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ELOGIO    DEL  L*  AUTORE 

Efpofto  in  una  Lettera  in  Data  di  Modena  del  29.  Gennajo  1750. 

TJ1'  Piaciuto  a  S.  D.  Maeflà  di  privarci  del  maggior  Ornamento ,  che  a- 
J_j  veffe  la  nojlra  Patria  nella  Per  fona  del  noflro  degniffimo  Signor  Pro- 
pello Lodovico  Antonio  Muratori  bibliotecario  di  Sua  Altera  Sereniffìma. 
Era  già  un  anno  intiero  ,  che  ci  veniva  minacciato  un  tal  colpo  dalle  di  lui 
abituali  indijpojt^ioni ,  ma  Jìccome  erano  in  gran  parte  ceffate  nel  decorfo  E- 
flate  ,  Cosi  ci  lujingavamo  ,  che  joffe  per  fopravh'ere  ancor  qualche  tempo  .  Rin- 
novatefi  però  effe ,  e  fattefì  più.  gravi  neli  inoreffo  delC  Inverno  ,  dopo  averci 
tenuti  per  alcuni  mefi  fra  il  timore ,  e  la  fperan^a ,  ce  lo  toljero  al  fine  di 
vita  Venerdì  paffaio  23.  corrente  in  età  d'  anni  yy. ,  meli  tre  ,  e  giorni  due, 
munito  prima  de  Santifjimi  Sagrarne  mi  ,  e  d'ogni  altro  Spirituale  Jhccorfo  .  / 
fallimenti  di  raffeg  nasone  ,  e  di  pietà  ,  con  i  quali  ha  incontrato  un  tal  puf- 
fo ,  hanno  com fpoflo  perfettamente  aldi  lui  efemplarifjimo  tenor  di  vivere,  ed 
alle  Crifliane  Virtù  morali ,  le  quali  rifplendevano  talmente  in  effo ,  che  fupe- 
ravano  la  di  lui  vaflifftma  erudizione.  Grande  pertanto  è  flato  ti  fentimcnto 
provato  per  una  tal  perdita  da  tutti  gli  Ordini  di  Perfone  ,  e  maffime  da  i 
Poveri,  che  con  ragione  il  chiamavano  loro  Padre,  poiché  ,  oltre  t  aver  com- 
patto a  loro  difcfa ,  e  vantaggio  V  infigne  juo  Trattato  della  Carità  Cnfliana, 
iflttui  ancora  in  quefla  Città  la  Compagnia  della  Carità  ,  nella  quale  ha  im- 
piegato fcmpre  tutte  le  rendite  de'  Benefit  j  Ecclefiaflxi,  che  godeva,  e  gran 
parte  de"  proventi ,  che  ritraeva  dalle  Jue  letterarie  fatiche.  Non  vi  fu  perciò 
chi  non  accorrejfe  ali1  Efequie  celebrate  Sabbaio  mattina  fopra  il  di  lui  Cada- 
vero  efpofto  nella  Chtefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  della  Pompofa  ,  nella 
quale  dureranno  per  fempre  le  memorie  della  di  lui  liberalità,  per  averla  riflau- 
rata,  e  qucjì  rinnovata  a  proprie  fpefe,  ed  arricchita  di  molte  predio fe  juppellet- 
ttli ,  e  del  ^elo ,  tol  quale  ju  ammiwflrata  da  elfo  per  molti  anni ,  Jen^aché 
air  ej erario  del  di  lui  Pajloral  Miniflero  punto  i  opponeffero  le  continue  Jue 
applicazioni  agli  fìudj .  Si  darà  qui  folto  il  lungo  Catalogo  delle  Opere  da 
lui  date  alla  luce ,  i  di  cui  Originali  ferini  tutti  di  fua  mano  faranno  uno 
de  più  illuflri  Monumenti  di  quefla  Ducale  Biblioteca .  Si  procurerà  altresì 
di  raccogliere  ,  e  pubblicare  quanto  fi  troverà  d'inedito  di  queflo  Autore,  ef- 
Jendo  già  pronto  per  andar  folto  il  torchio  il  Compendio  Italiano  delle  di  lui 
Differiamo™  Medii  Aevi,  che  riufeifà  quattro  Tomi  in  quarto,  e  per  ultimo 
fi  pubblicherà  la  Storia  della  di  lui  Vita ,  nella  quale  apparirà  ad  evidenza, 
come  bene  egli  abbia  Jiputo  accoppiare  in  fé  medeftmo  le  qualità  di  Gran  Let- 
terato ,  e  di  vero  Ecclefìajìuo ,  giacché  a  darne  una  giufla  idea  non  bafìano  li 
Rifìretu  flampaiì  in  dtverfi  tempi ,  e  luoghi ,  e  fpecialmeme  in  Wolfembutel 
l'  Anno  ijzj.  dal  Sig.  Giovanni  Fabrizio  nella  fua  Biblioteca  Fahriciana, 
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in  Firenze  ranno  ty4%.  dai  S'g.  Abate  Lami  ne" fuoi  Memorabili  degl'il- 
iuftri  Letterati  9' Italia ,  e  più  diffufamente  in  AuguSta  f  anno  1741.  dal  Sic/. 
Giovanni  Brucher  nelle  Vite  ,  e"d  Effigie  de'  Letterati  del  nojiro  Secolo^  ol- 
tre c;ò ,  che  ne  hanno  /crino  gli  Autori  de'  Giornali ,  e  Novelle  Letterarie  nel 
riferire  di  tempo  in  tempo  i  Libri  da  lui  dati  alle  /lampe . 

Catalogo  delle  Opere  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  def crine 
coli'  ordine  de  tempi  della  loro  edizione  . 

■ 

OPERE   IN  FOGLIO. 

■ 

OSservazioni  fopra  una  Lettera  intitolata  il  Dominio  temporale  d  ella 
Sede  Apostolica  fopra  la  Città  di  Cotnacchio  in  Modena  1708.  , 
tradotte  in  Francefe  ,  e  Campate  ali*  Aja  1710. 
Supplica  di  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena  all'  Imperatore  Giufeppe  per  le 

controverfie  di  Comacchio  in  Modena  1710. 
Questioni  Comacchielì  in  Modena  171 1. 

Piena  EfpoSìzione  dei  Diritti  Imperiali,  ed  Edemi  fopra  la  Città  di  Co- 
macchio in  Modena  1712.  tradotta  in  Francefe,  e  Stampata  in  Utrecht 
1715. 

Difamina  d'  una  Scrittura  intitolata  Rifpofta  a  varie  Scritture  in  proposito 

della  Controversa  di  Comacchio  .  In  Modena  1720. 
Lettera  al  celebre  Sig.  Leibnizio  intorno  alla  discendenza  della  Cafa  d' 

ESte,  e  fua  unione  con  quella  di  Brunfuic.  Nel  Tomo  III.  Scriptor.  Brun- 

fuicen.  illuflranvum  . 
Antichità  Eltenfi  Tomi  II.  in  Modena,  il  primo  Stampato  nel  1717.  ,  e 

l'altro  nel  1740. 

Rerum  Italicarum  Scnptores  ab  Anno  òoo.  Aerae  Chriflianae  ad  A  unum 
tòoo.   Tomi  XXVll.  Mediolani  ab  Anno  ty%3-  ufque  ad  Annum  1338. 

Vita  Caroli  Sigonii ,  praemiffa  ejufdem  Operibus .  Mediolani  ty3t. 

Anttquitates  Italiae  Medu  JEvi  Tom.  6.  Mediolani  ab  Anno  ty38.  ad  An- 
num  IJ4%. 

Thefauruj  NovuS  veterum  Ifcriptionum  Tomi  IV.  hUdtoìani  ab  Anno  ij3$. 
ad  Annum  tj4i. 

De  i  Difetti  della  Giurifprudenza  .  In  Venezia  1742.,  e  pofeia  in  Na- 
poli in  4.,  e  in  Trento  in  8. 
Liturgia  Romana  Vetus  Tomi  IL  Venetiis  1748. 

OPERE   IN  QUARTO. 

ANccdota  ,  quae  ex  Ambrojìanae  BibUothecae  Codicibus  mine  prima m 
jTm.  crutt ,  Notis ,  &  difqutjìtionibus  auget  &c.  Tom.  II.  Mediolani  1 6py.  , 

&  l<3£)8. 
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£  i6$8.  &  alti  II.  Patavii  tyt3.  :  &  feorjìm  de  Corona  Ferrea  in  fol. 
Lugò.  Batavorum  apud  Vanier  Aa,  &  Colonìae  iyi(),9Jìcuti  quatuor 
t  '  nata  Sancii  Paulini  fecundis  curis  recognita  ,  &  aucla  Veronae  iy3b. 
in  fol.  inter  Opera  ejufdem  SanSi  Nolani  Epifcopi . 
Prolegomena  in  Le/cii  Crondermi  elucidattonum  de  Divinae  Gratiae  Dottri- 
na .   Co  lo  ni  ai  ijfOÓ. 

Della  perfetta  Poefia  Italiana  Tom.  II.  in  Modena  1706.  riftampata  in 
Venezia  colle  Note  d'Anton  Maria  Salvini  nell'Anno  1724. 

Le  Rime  del  Petrarca  colle  conlìderazioni  del  Talloni,  Muzio,  e  Mu- 
ratori. In  Modena  1708.  e  in  Venezia  1727. 

Vita  di  Francefco  Lemene  fra  le  Vite  degli  Arcadi.  In  Roma  1708. 

Anecdota  Graeca  ex  Ambrofianis  Codicibus  .  Patavii  tyog. 

De  ingeniorum  moderinone  in  Religioni*  negotio  fub  Lamindi  Pritanii  nomi' 
ne.  Parifits  1  y  1 4.  ,  Coloniae  ijiò.,  Veronae,  Francofoni,  pluriet  Ve- 
ne tiìs ,  &  alibi. 

Della  Carità  Criftiana  in  quanto  efla  è  amore  del  proflimo .  In  Mode- 
na  1723.  ,  e  pofcia  in  Venezia.  Tradotta  in  Francefe  ,  e  Campata  in 
Parigi  nel  1745. 

Vita  Francifci  Torti ,  praem'xffa  ejusdem  Opcr'tbus.  Venetùs  iy43. 

Vita,  ed  Opere  varie  di  Ludovico  Caftelvetro.  In  Milano  1727.,  ma 
con  altre  Date  ancora . 

Motivi  di  credere  tuttavia  afcofo ,  e  non  ifcoperto  in  Pavia  l'Anno  1695. 
il  Sacro  Corpo  di  S.  Agoftino.  In  Luca  colla  data  di  Trento  1730. 

Filofofia  Morale.  In  Verona  1735.,  in  Milano  1737.,  di  nuovo  in  Ve- 
rona ,  ed  in  Napoli . 

De  P aradi fo  ,  ejufjue  gloria   &c.  adverfus  Thomam  Burneitum.  Veronae 

ty38. 

Primo  efame  dell'eloquenza  Iraliana  di  Monfìgnor  Fontani™.  1737.  riftara- 
pato  in  Roveredo  ,  cioè  in  Venezia,  con  altri  efami  nel  1739. 

De  Superfliùone  vitanda  fub  nomine  Antonii  Lampridii.  Medtolani  ijjc.  ,  & 
iterum  ij4t.,  fili  potius  Vene  tir  x  . 

Epifìaloe  fub  nomine  Ferdinandi  Valdefìi ,  fìve  Appendix  ad  Librum  Antonii 
Lamprtdii  .  Medìolani  ty43.,  feti  potius  Venetus . 

Il  Crirtianefimo  felice  nelle  Miiììoni  de'  Padri  del'a  Compagnia  di  Ge- 
sù nel  Paraguai.  Parte  I.  in  Venezia  1743.  ,  e  riltampate  colla  Parte 
II.  pure  in  Venezia  1749. 

Lufitanae  Ecclejì*  Rtùgio  in  adminifìrando  P  ttn'itenùce  Sacramento .  Mulina 

*y-4y> 

Rifpofta  fotro  nome  di  Lamindo  Pritanio  ad  una  Lettera  &c.  nella  rac- 
colta di  Scritture  concernenti  la  Diminuzione  delle  Fette  di  Precetto. 
In  Lucca  1748. 

Annali  d'Italia  dal  principio  dell' Era  Criftiana  fino  all' anno  1749.  in  Ve- 
nezia ,  ma  colla  data  di  Milano  dal  1744.  al  1749.  Tom.  XII.  tra- 
dotti in  lingua  Tedefca,  e  itampau  in  Lipùa  .  OPE- 
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vÒpere  in  ottavo,  e  in  duodecimo. 

Vita,  e  Rime  di  Carlo  Maria  Maggi.  Tom.  V.  in  n.  Milano  1700. 
Introduzione  alle  Paci  private.  In  Modena  1708. 
Del  Buon  Cullo  nelle  Scienze,  e  nelle  Ani,  fono  nome  di  Lamindo  Pri- 
tanio.  Pane  l.  in  Venezia  1 708.  in  12.  riftampato  in  Colonia  (  cioè  in 
Napoli  )  colla  Parte  II.  in  4.  171  5.,  e  di  nuovo  in  Venezia  1716., 
e  17*3- 

Governo  della  Pefte  Politico,  Medico,  ed  Ecclefiaftico.  In  Modena  171 4., 
e  di  nuovo  nel  1721.,  colla  Relazione  della  Pefte  di  Maniglia  ,  e  con 
Ofl'ervazioni,  e  giunte  al  fuddetto  Governo,  pofcia  in  Milano ,  To- 
rino ,  Breicia ,  Pefaro  ,  e  Napoli  j  tradotto  e  ftampato  in  Inglefe  nel* 
1711. 

Vita  del  P.  Paolo  Segneri  Juniore  della  Compagnia  di  Gesù  ,  ed  Eferci- 
zj  Spirituali  fecondo  il  metodo  del  medefimo  Padre.  Tom.  IL.  in  Mo- 
dena 1720.  ed  in  Venezia. 

Vita  del  Marchefe  Gian-Giofeffo  Orli .  In  Modena  1735. 

Vita  di  Aleflandro  Talloni.  In  Modena  1739.  ,  e  in  Venezia  avanti  la  Sec- 
chia rapita  nello  ftefs'  Anno,  ed  un'altra  volta  pofcia  ampliata,  e 
ftampata  in  Modena  nel  1744.  avanti  la  bella  Edizione  della  medelì- 
ma  Secchia  in  4.  ed  in  8.  di  Bartolomeo  Soliani . 

Deila  forza  dell'  Intendimento  Umano ,  o  fia  il  Pirronifmo  confutato.  In 
Venezia  174^ 

Della  forza  della  Fantafia  Umana .  In  Venezia  1745.  Si  riftampa  in 
Francefe  . 

Della  Regolata  Divozione  de'Criftiani  fono  nome  di  Lamindo  Pritanio. 
In  Venezia  1747.,  e  in  due  forme  nel  1748.;  pofcia  in  Firenze,  e 
Trento.  Sta  per  ftamparli  in  Francefe  . 

Vita  di  Benedetto  Giacobini  Propollo  di  Varrallo.  In  Padcva  1747. 

De  Naevis  in  Rcligiontm  incurrentibus  ,  jìvt  Apologia  Epijlolae  a  SanSif- 
Jimo  D.  N.  Beneficio  XIV.  Pontifice  Maximo  ai  kpjcopum  Augufia- 
num /cripta.  Luca:  ij4ptì&  Augu/ìa  Vinddicorum  IJ49' 

Della  Pubblica  Felicità,  Oggetto  de' Buoni  Principi.  In  Venezia  colla  Da- 
ta di  Lucca  1749.  e  pofcia  in  Lucca. 

DilTertazione  full'infigne  Tavola  di  Bronzo  fpettante  a  i  Fanciulli,  e  Fan- 
ciulle Alimentarj  di  Trajano  Augufto  in  Italia,  diflbtterrata  nel  Ter- 
ritorio di  Piacenza  1' Anno  1747.  In  Firenze  «749. 

Lettera  in  difefa  di  Lucano  fra  le  Lettere  di  diverfi  in  favore  del  Mar- 
chefe Orfi.  In  Bologna,  e  riftampata  in  Modena  nel  1735. 

Lettera  al  Sig.  A  portolo  Zeno  intorno  alle  cagioni  della  dimora  di  Tor- 
quato Tallo  in  S.  Anna  di  Ferrara:  nell'Edizione  delle  Opere  tutte  d* 

•  elfo  Taffo  cominciata  in  Venezia  nel  1735. 

-Epi(iola  aò  D.  Alexanòrum  Muntegli  de  Jejunio  cum  efu  Carnium  con- 
tundendo. Parma;  in  8.  1737.  Sono 
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Sono  ftampate  diverfe  Differtazioni  fopra  varj  Argomenti  ne'  Tomi  delle 
Differtazioni  dell' Accademia  di  Cortona,  della  Società  Colombaria  di 
Firenze,  nella  Raccolta  d'Opufcoli  delP.  Calogierà,  e  nelle  Simbole 
del  Sig.  Proporlo  Gori,  ed  altrove  . 

Sta  per  ufcire  dalle  Stampe  di  Venezia  un  Trattato  de  i  Pregi  del?  Elo- 
quenza Popolare .  Ora  è  pubblicato  in  8. 

OPEREPOSTUME. 
# 

UN  riftretto  in  Lingua  Italiana  de  i  VI.  Tomi  di  Differtazioni  fo- 
pra le  Antichità  Italiane. 
Una  Lettera  fcritta  a  nome  d'una  Inglefe  Cattolica  ad  un  Inglefe  Pro  te- 
game di  lei  Parente  . 
Altra  Rifpofta  intorno  alla  Diminuzione  delle  Fefte. 
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PREFAZIONE. 

DELL'   ABATE   GAETANO  CENNI. 

* 

AFfinche' gli  Annali  d'Italia  non  andaflero  fcompagnati  da  una  del- 
le più  ftudiate  Opere  di  quante,  ne  ha  prodotte  il  celebre  Lettera- 
to Italiano  Lodovica  Antonio  Muratori  ,  fu  quelli  obbligato  dagli  amici 
a  compendiarci  fei  gran  volumi  Antiquitatum,Medii  Avi,  in  voigar  lin- 
gua ,  e  a  comunicar  le  notizie  contenute  in  elfi  a  chi  o  non  è  del  nu- 
mero degli  uomini  dotti,  o  eflendolo,  non  ha  comodo  di  provvederli 
di  detta  opera  latina.  (  Così  avvifa  l'Editore  Nipote  dell'  Autore,  il  qua- 
le poteva  aggiugnere  quelle  poche  Datole:  feppure  v'è  alcuno  tra  gì* 
indotti  ,  che  gtadifca  tai  cofe  ).  Il  fine  che  quelli  ebbe:  lo  lìudio  pe- 
rciò di  molti  anni:  il  contenuto  dell'opera  latina,  e  la  necelfità  che 
n'aveva  l'Italia,  fono  palefi  nella  Prefazione  dell'Autore  medeiimo , 
la  quale ,  febben  tradotta  infelicemente  in  volgare ,  è  la  medefima  dell* 
opera  latina,  e  lì  dà  qui  appreflb.  Ammirerà  il  lettore  come  opera  si 
valla  fiali  talmente  impiccolita,  che  in  tre  foli  tomi  in  quarto  abbracci 
non  folo  tutte  le  materie  de'  fei  gran  volumi  latini  -,  ma  molto  anche  dì 
nuovo  arrechi  per  illuftrarle.  Ma  fa  d'uopo  riflettere,  che  l'opera  lati- 
na contiene,  come  parte  principale,  Diplomi  e  altri  documenti,  tra' qua- 
li ve  ne  fono  de'  lunghilDmi  \  quella  volgare  all'incontro  n' è  affatto  Ipo- 
gluta:  e  ciò  che  in  quella  ferviva  per  lo  più*  di  fpiegazione,  o  illuta- 
zione di  elfi,  è  divenuto  in  quella  il  follanziale  dell'opera,  almeno  per 
la  maggior  parte  . 

Se  li  vuol  dare  un  giudizio  retto  d'ambedue,  bifogna  confettare.,  che 
quella  volgare  bendili  minore  di  mole,  è  più  utile  della  latina.  Per- 
ciocché le  materie  trattate  in  ciafeuna  delle  DilTerta2Ìoni  vengono  dilu- 
cidate in  maniera  da  illruire  chi  legge  :  e  in  vece  di  trattenerlo  in  let- 
tura ,  il  più  delle  volte  fpiacevole  per  la  barbarie,  e  per  l' infelicità  del- 
lo fcrivere  ;  gli  fomminiftra  quel  tanto ,  che  è  ne  ce  Ila  rio  a  comprendere 
la  legge,  il  magiftrato ,  la  dignità,  la  condizion  delle  perfone,  l'arte, 
il  rito,  le  voci,  e  limili  cofe,  delle  quali  in  75.  DiiTertazioni  ragionali. 
Quindi  è  che  il  Lettore  non  mai  diltratto  da  varietà  di  luoghi ,  di  per- 
fone ,  e  di  cofe,  come  fovente  accade  ne' monumenti  dell'opera  latina, 
ila  tutto  raccolto,  e  impegnato  a  capir  la  materia  di  ciafeuna  Dille  fra- 
zione,- onde  viene  a  conieguire  il  fine,  che  ha  ,  e  deve  aver  chiunque 
legge,  d' imparar  ciò  che  non  fapeva,  o  difimparar  ciò,  che  parevagli 
di  lapere.  Che  però  attefo  l'utile,  che  può  recare  a  chiunque  lenti  ne- 
gli Annali  Italiani  tante  voci  di  Magilìrati  ignoti,  tanti  minidri  delle  Re- 
pubbliche, tanti  atti  pubblici,  e  tanti  nomi  in  ogni  genere  d'arti,  pieni 

cfof- 
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tTofcurità  per  la  loro  ftravaganza;  non  dee  defraudarli  della  meritata  Io-' 
de  chi  configliò  V  Autore  al  compendio  e  traduzione  della  vafta  opera  la- 
tina :  ha  egli  penfato  al  pubblico  giovamento. 

Quello  per  altro  fi  debbe  intendere  di  tutta  F  opera  in  genere ,  del 
cui  merito  chi  vuol'eflere  informato  a  pieno,  è  meftieri ,  che  due  luo- 
ghi de  gli  Annali  del  Card.  Baronio  richiami  alla  memoria  .  11  primo  è 
nel  fine  dell'Ottavo  Tomo,  il  quale  comprende  il  fettimo  fecolo  fino 
all'  anno  714.  vale  a  dire  i  principj  de'  fecoli  barbarici;  editale:  57- 
fiendum  lieic  modo  flatuto  termino  a  Gregorio  ad  Gregorium  .  Etenim  a  pri- 
mo egrefiì,  velut  hofpitali  accepta  tejfera  apuò  fecundum?  ad  quem  perveni- 
rne ,  hofphalitatis  jure  quiefcimus,  &  quidem  itinere  fatigati:  quum  tnterium 
per  vafiam  rerum  gejlarum  ignorami»  Jolttudinem ,  fuerit  in  invio  via  labo- 
riose qiuerenòa ,  aliquando  velutiper  ardua  montium  injlar  Jonathan  fuerit  ma- 
nibus ,  pedibufquer  reptandum ,  ut  oppofitas  immenfas  uùique  difficultates  fupe- 
rare  pojfemus .  L' altro  luogo  è  parimente  r.el  fine  del  Tomo  Decimo  ,  in 
cui  comprefe  le  inverfiom ,  o  ftravaganze  accadute  nel  ferreo  fecol  de- 
cimo ,  che  tra' fecoli  barbarici  merita  il  primato.  Qucenam ,  dice  rivolto 
a  Dio  1' Annalifta  facro,  referri  poflìtnt  a  nobis  gratiarum  aUiones^  quod  nos 
incolumes  (  quod  vix  spe  concepijfemus  )  ad  annum  hunc  mdlenarium  perduxi- 
jli  quod  cymbam  tenuem ,  oceano  vafiifiìmo  creditam ,  ad  talem  deduxfii  fia- 
tionem  ,  ex  qua  ad  portum  haud  adeo  dffficilis  navigano  fit  ? 

Da  quelli  due  luoghi,  i  quali  divif.ino  le  angulhe,  in  cui  trovoflì  il 
Card.  Baronio,  in  dovendo  trattar  delle  cofe  avvenute  ne'baffi  tempi, 
con  tutto  l'ajuto  della  Biblioteca  Vaticana,  e  delle  altre  notizie  ,  che  ra- 
dunò altronde,  per  continuarla  grand'opera  intraprefa  ,  fi  conofee  il  pre- 
gio delle  Antichità  Italiane.  Imperciocché,  fe  il  Ven.  Annalifta  foffe 
irato  fornito  di  tanta  abbondanza  di  Documenti ,  quanta  in  elle  ritrovali, 
meno  fterili  avrebbe  creduti  gli  anni  fpeciaimenre  del  fecol  decimo  ; 
avrebbe  data  meno  anfa  a' Critici  di  cenlurar  ciò  che  in  parte  di  elfi 
racconta;  ed  avrebbe  con  (Inceriti  efpofto  ciò,  che  altri  ha  ilimato  me- 
glio tener  celato.  Nulla  dico  del  fecol  fettimo,  che  tanto  fcabrofo  rap- 
prelewoflì  al  Ven.  Scrittore .  Ma  non  polio  tacere,  che  la  Diftertazione 
69.  in  cui  tratta  l'Autore  de'Patrimonj  della  S.  Sede  non  molto  plaufi- 
bilmente,  avrebbe  avuto  campo  meno  fpaziofo  per  corrervi  con  libertà 
dall'  un  lato  all'altro,  fe  il  Card.  Baronio  avelie  potuto  aggiugnere  a  ciò 
che  ne  dille ,  i  nuovi  lumi  feoperti  dopo ,  de' quali  non  fi  fa  ufo  in  quelle 
DilTertazioni  :  perchè  la  S.  Sede  pare  che  lia  l'ultima  ad  efler  confiderata. 

Quelta  è  la  caufa  principale  che  mi  ha  molìo  ad  aggiugnere  all'opera 
per  fe  ftefla  lodevoliflìma  alcune  note  di  quando  in  quando  ,  dalle  quali 
due  cofe  faranno  evidentemente  paiefi ,  cioè  :  che  l'Autore  s'imbevette 
da  giovane  d'alcune  opinioni  falfe  contro  al  Dominio  temporale  della 
S.  Sede,  le  quali  ha  voluto  foftener  fino  all'ultimo,  del  che  è  teftimonio 
quell'opera  lafciata  da  lui  imperfetta  :  e  che  ciò  non  nafee  da  prava  vo- 
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lomà  i  ma  dall'  eflertì  impegnato  da  prima  a  porre  ogni  Aia  applicazione 
contro  di  eflb  Dominio  per  favorire  altro  Principe ,  lenza  punto  curare 
la  forza  delle  ragioni  contrarie  ,  che  lo  avrebbero  obbligato  a  ritrattarti. 
Inoltre  s'intenderà  chiaramente,  che  la  grand* opera  o  raccolta  degli 
Scrittori  Italici  in  17.  Volumi  in  foglio  ;  le  Antichità  d' Italia  in  fei  Vo- 
lumi parimente  in  foglio,  e  compendiate  in  volgar  lingua  in  tre  volumi 
in  quarto;  e  gli  Annali  Italiani  in  12.  Volumi  fimilmente  in  quarto,  per 
quel  che  Riguarda  il  Dominio  predette,  ammettono  per  (incera  verità  le 
opinioni  falle  propalate  molti  anni  prima  nella  Piena  Efpojì^ione  &c. 

Sono  già  noti  al  mondo  gli  fcritti  contrari  ,  onde  recarono  abbattute 
tai  falfe  opinioni  :  benché  1'  umore  fervido  del  chiariffimo  Autore  di  ef- 
ft  Monfig.  Fontanini  abbia  fatto  ingannar  lui  medefimo  in  alcune  pic- 
ciole  cole,  le  quali  nulla  fremano  di  forza  a' Documenti  certi,  che  fi 
adducono,  e  alla  verità  evidente  ,  che  fi  propugna.  Ufcì  anche  alla  lu- 
ce 1'  Anno  1742.  una  breve,  ma  dotta  Diftertazione ,  comporta  da  altro 
chiari'llmo  Autor  vivente,  celebre  per  le  altre  opere  fu  e  date  alla  luce, 
e  in  fpecie  perla  Storia  Ecclefiaftica ,  della  quale  ha  già  pubblicati  quat- 
tordici Volumi,  ed  è  il  Reverendiflimo  P.  Olii  Maellro  del  Sacro  Palaz- 
zo. Quelli  con  modeftia  fomma,  e  con  granditfimo  rifpetto  efpofe  tem- 
pli cerne n te,  e  dottamente  ponderò  tutti  i  fondamenti  validiflimi  e  finceri, 
a  cui  fta  appoggiato  il  Dominio  della  S.  Sede  :  Operetta  a  mio  giudizio 
di  tanto  prezzo ,  che  può  badare  ella  fola  a  convincer  di  falfità  le  opi- 
nioni contrarie.  Contuttociò  o  fiali  trafeurato  di  vederla  ,  o  non  fe  ne  fi  a 
fatta  la  dovuta  ftima,  troviamo  nel  compendio  delle  Antichità  Italiane 
le  fteffiflime  opinioni  foftenute  con  eguale  impegno.  Eppure  tale  Ope- 
retta ebbe  tal  credito ,  e  tale  fpaccio  ,  che  convenne  farne  F  anno  feorfo 
una  nuova  edizione,  di  cui  n'ebbi  io  l' incarico ,  e  vi  aggiuntò  in  brevi 
note  alcuni  nuovi  lumi  feoperti  dopo,  i  quali  vieppiù  confermano  le  fode 
ragioni  del  Dominio,  e  abbattono  le  predette  falfe  opinioni .  Vi  feci  an- 
che un'appendice  ,  in  cui  efaminai  a  parte  a  parte  i  tre  Diplomi  di  Lo 
do  vico  Pio,  degli  Ottoni ,  e  di  S.  Arrigo  ,  e  ne  dimoerai  la  fincerità  .- 
Di  quefta  alcune  volte  mi  conviene  far  menzione  nelle  poche  note  del- 
la prefente  opera  :  ma  non  fo  che  compendiarne  la  foftanza,  per  non  dif- 
fondermi oltre  il  giudo,  e  per  non  ricopiar  me  mede  lìmo .  Nelle  altre 
molte  materie ,  che  non  appartengono  alla  S.  Sede ,  ho  io  ferbato  un  sì 
rigorofo  lìlenzio ,  che  farà  itupire  l'erudito  Lettore  ;  quando  vedrà,  che 
tante  Diflertazioni ,  faccialmente  la  33.  'dell' Origine  ojìa  dell'  Eùmclogia. 
delle  voci  Italiane  diffufiffima ,  fi  fono  da  me  lafciate  intatte.  Ma  bifogna 
anche  riflettere,  che  nè  io,  nè  eli  Ottimati (  Marni  lecito  ufare  il  termi- 
ne che  individuava  gli  amatori  della  Romana  Repubblica  fpirante  ,  per 
lignificare  i  veri  amanti  della  fanta  Repubblica  ,  o  fia  del  Dominio 
di  S.  Chiefa  )  abbiamo  punto  di  dififtima  per  le  opere  di  quefto  valen- 
tuomo i 
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nomo  ;  lo  avremmo  fola  mente  voluto  più  mifurato  nello  fcriver  della  Reg* 

Jia  Sacerdotale,  e  più  rifpettofo  verlo  i  Succeflbri  del  Principe  degli 
poftoli .  Da  quefta  maniera  di  comporre  dee  guardarli,  quant' è  potfi- 
bile  ,  uno  Scrittore  Cattolico  .  Se  fi  ha' intelletto  tanto  purgato,  da  la  per- 
vi fcoprir  del  difettofo  nella  condotta ,  è  meftieri  oflervar  prima ,  onde 
vengano  i  difetti ,  e  ferbar  giufte  mitrare  nel  difcoprirli. 

Clie  nel  fecol  decimo ,  e  anche  fuora  di  eflb ,  abbiano  occupata  la  S. 
Sede  uomini  viziofi,  non  v'ha  bifogno  d'apprenderlo  così  tardi  :  lo  ftef- 
fo  caftigatiffimo  Card.  Baronio  lo  ha  regiftrato  ne'  fuoi  Annali .  Nè  egli 
però,  nè  alcun  altro  Scrittore  ha  interpretate  finiftramente  le  azioni  de* 
più  Santi  Pontefici  per  contornare  una  diceria ,  o  per  far  pompa  d'eru- 
dizion  pellegrina .  Lo  fteflò  Guglielmo  Burio  ,  che  nella  fua  curiofa  noti- 
zia de' Romani  Pontefici  (  fatica  deboli/lima,  e  poco  efatta  )  ha  mefli 
infieme  da  una  dozzina  de'Pontefici  notai  non  ita  tona,  parlando  dell'ul- 
timo di  efli,  che  è  Aleflandro  VI.  cujus  vàia,  die' egli,  vinutes  ccguaiant, 
etiam  fuptrabant .  In  fatti  gli  Scrittori  contemporanei ,  e  tra  effi  Guicciar- 
dino ,  e  Sanazzaro  gli  fanno  un  brutto  carattere.  Lo  fteffo  fa  Burcardo, 
il  quale  potea  fa  per  le  cofe  meglio  d'ogni  altro.  Ma  non  abbiamo  di 
lui  ottime  Coftituzioni  ?  Non  ammiriamo  in  eflb  una  condotta  da  Prin- 
cipe? Norì  ce  lo  rende  rifpettabile  Sacerdote  il  zelo  ch'egli  ebbe  per  la 
Cattolica  Religione  ?  Or  le  quefte  cofe  ci  pongono  fino  Aleflandro  Se- 
rto in  meno  difpettofa  vedura ,  che  deve  dirli  di  que' Santi  Pontefici, 
che  veneriamo  lugli  Altari  ,•  de' quali  sì  impropriamente  fi  parla  nelle  pre- 
dette opere,  perchè  s'intrigarono  in  affari  temporali,  per  difender  come 
dovevano  i  diritti  della  S.  Sede  ?  Non  bit'ogna  dunque  precipitar  le  fenten- 
ze  a  mifura  che  ce  le  fomminiftra  la  fantafia;  molto  meno  dobbiam  di- 
leggiare in  pregiudizio  delle  menti  deboli  alcuni  avvenimenti  attribuiti  co- 
munemente a  miracolo,  benché  ne  vediamo  manifelta mente  l'inganno. 

Di  quelle  ,  e  fimili  cofe  ho  io  penfato  dovermi  prender  briga  ;  affinchè 
Opera  di  tanta  utilità  per  li  tempi  ofeuri,  particolarmente  ridotta  al  me- 
todo ,  che  ritiene  il  compendio,  poteffe  ficuramente  leggerfi  da  chi  che 
fìa  fenza  imbeverti  delle  falfe  opinioni  del  cliiarùTtmo  Autore  .  Non  perde 
egli  niente  del  fuo  credito  di  Letterato  pieno  di  Audio,  e  di  difeernimen- 
to ,  perchè  fi  feopra  qualche  abbagliamento  da  lui  prefo  in  ordine  al 
politico  della  Chiefa ,  poiché  di  eflb  he  detto  ,  e  torno  a  dire ,  non  pro- 
curò egli  certamente  d  aver  piena  cognizione  .  Quefta  è  la  cagione ,  che 
ha  sfuggito  quanto  ha  potuto  di  trattar  materie  Eccléfiaftiche ,  e  quan- 
do lo  ha  fatto,  fi  fa,  che  non  n' è  riufeito  fempre  felicemente.  Anche 
nel  puro  iftorico  ha  fc3nfato  ciò  che  v'  era  di  più  difficile .  A  niuno  de- 
gli Eruditi  è  occulto ,  che  la  Geografia  ,  e  Cronologia  fono  le  più  ne- 
ceflarie  ad  un  Iftorico  per  non  errare  ne' tempi ,  e  ne' luoghi,  e  che  niun 
profeflbre  dell'una  e  dell'altra  ne  ha  fcritto  in  maniera  da  acquietarti  in 
lutto  e  per  tutto  alle  fue  decifioni.  Eppur  egli  confefla  ingenuamente  in 
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più  luoghi  degli  Annali  d'  aver  feguito  nella  Cronologia  Pontificia  il  P. 
Pagi;  onde  falapere,  che  tuttala  gran  raccolta  di  Diplomi  e  documen- 
ti delle  Antichità  Italiche  non  gli  hanno  recato  alcun  giovamento  in 
ciò,  che  è  più  necelTario  a  uno  fcrittor  delle  cofe  d'Italia  ,  cioè  nel  ben 
digerire  la  lloria  Pontifìcia  .  £  in  quanto  alla  Geografìa  ha  egli  abbrac- 
ciata quella  d'Italia  del  P.  Beretti  come  infallibile.  Quindi  è  ,  che  aven- 
do non  rare  volte  errato  il  Pagi  nella  Cronologia  ,  e  definito  a  fuo  ar- 
bitrio il  P.  Beretti  nella  Corografia  de' mezzi  tempi,  come  hanno  of- 
fervato  e  oflervano  dotti/limi  lcrittori  dell'età  noftra  ;  per  confeguente 
deve  talvolta  errare  ,  chi  non  fi  diparre  dalle  loro  veltigie  . 

Ecco  refo  conto  delle  poche  e  brevi  note ,  che  ho  llimato  dovere  ag- 
giungere all'opera  in  quella  edizione  Romana  (a)  .  Ho  inoltre  emenda» 
molti  evidenti  errori  di  (lampa,  che  erano  codi  nella  edizion  Milane- 
fé  ;  lafciando  però  intatte  le  autorità  che  fi  adducono  da'monumenti  de' 
mezzi  tempi,  ne' quali  pereflèr  ripieni  di  barbarifmi,  è  difiìeiliflìmo  rav- 
vifare  i  falli  ,  che  vi  pollano  eiTer  trafeorfi  nel  copiarli,  o  nello  Cam- 
parli. Vero  è  che  tai  note,  e  tai  correzioni  non  fono  il  tutto  di  que- 
ila  nuova  edizione.  Perciocché  nella  maggior  parte  delle  Diflertazioni 
del  Terzo  Tomo  fi  tratta  di  materie  le  più  gelofe ,  e  le  più  importanti 
della  Chiefa:  quelle,  per  non  affaticare  il  Lettore  con  unao  più  DilTer- 
tazioni,  come  rjchiederebbeli,  andrò  divifando  in  una  Prelazione,  che 
premetterò  al  medefimo  Terzo  Tomo,  con  adoprar  la  dovuta  cenfura; 
giacché  fon  trattate  in  maniera  da  non  andarne  immuni.  Tali  fono  1' o- 
rigine  de'  Cardinali  (  differì.  61.  ).  L'efler  de'  Canonici  delle  Patriarca- 
li di  Roma,  e  le  Prebende  (  differì.  6z.  ).  I  Monalìerj  Umilmente  di  Ro- 
ma (  differì.  65.  ) .  I  beni  e  le  rendite  Ecclefialliche  (  differì.  6y.  ) .  L' 
origine  delle  Indulgenze  (  differì.  68.  ).  L'origine  del  Principato  Eccle- 
fialtico  (  differì,  yi.  )  :  e  molti  altri  punti  di  non  lieve  momento. 

Tal  neceuaria  Prefazione  del  Terzo  Tomo  mi  pone  in  obbligo  di  non 
lafciare  il  fecondo  fenza  un  limile  accompagnamento  .  Che  però ,  dan- 
domene opportuna  occafione  la  dilTertazioue  34.  ove  fi  fcredita.no  le  Do- 
nazioni fatte  alla  S.  Sede,  e  fe  ne  parla  con  derifione ,  non  è  dovere, 
ch'io  rillringa  in  brevi  note  ciò,  che  ribatte  quel  che  fi  legge  neìla  dif- 
lertazione.  Ho  veramente  colla  maggior  diligenza  trattato  di  tal  materia 
nell'appendice  fopradetta,  la  quale  a  bella  polla  ho  unita  a  picciola  ope- 
ra d'  un  valentuomo ,  acciocché  il  di  lui  credito  inviti  a  leggerla  ,  per 
fapere  il  vero  di  tai  donazioni.  Ma  nella  Prefazione  ferberò  altro  me- 
todo, e  fenz' altro  dire,  che  quanto  evidentemente  dimollri  la  fallita' 
delle  objezioni  ,  con  minor  numero  di  ragioni  ,  e  colla  (celta  delle  pro- 
ve più  efficaci  tenderò  al  medefimo  fine  .  Rincrcfce  a  me  medefimo  di 
dover  tante  volte  trattar  della  ftelTa  materia  :  ma  dovendo  pure  ubbi- 
dire a  chi  mi  commtfe  l'edizione  di  quella  utiliffima  opera,  nella  qua- 
le fon  mefcolate  le  llclTe  falfe  opinioni  combattute  in  altre  opere  dello 

(a)  Quali  note,  e  lt  /Vrfa/'oai  dell'Ai.  Ctnnifi  rifai/cono purt  in  qutfl*  tdi^ont^  dello 
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fteflb  Chiarifllmo  Autore,  è  meflieri,  che  ,  ficcome  non  ebb' egli  rincre- 
fcimento  di  replicarle  dappertutto  ;  così  non  increfca  a  me  di  rinnovare 
la  pugna  anche  in  quella;  affinchè  infieme  coll'utile  grande,  che  può 
recare,  non  venga  a  propinare  opinioni  t'aliaci  nelle  menti  de' giovani  ,  i 
quali  afTafcinati  <lai  credito  dell'Autore,  e  sforniti  de'  necelTarj  lumi  per 
ravvifarle,  potrebbero  difavvedutamente  confondere  il  fallo  col  vero,  e 
giudicare  irragionevolmente  del  Dominio  temporale  della  S.  Sede,  del 
quale  non  ve  ne  ha  per  avventura  alcun' altro  sì  ben  fondato. 

Da  ambedue  quelle  Prefazioni,  le  quali  d*  accordo  colle  note  riguar- 
dano folamente  la  Chiefa,  e'1  di  lei  Dominio  temporale,  nulla  li  dimi- 
nuire il  merito  delle  molte  notizie  ,  che  lì  hanno  in  quella  Opera  ,de' 
baffi  tempi,  o  lìa  de'  fecoli  barbarici.  Anzi  le  medehme*,  delle  quali 
gran  parte  fi  legge  nelle  addizioni  al  Gloflario  ,  tutte  fedelmente  fi 
elpongono,  quali  furono  date  dall'Autore.  E  le  d'alcune  non  farà  il 
Lettore  alcuna  llima,  anzi  le  difprezzerà  come  inutili  ,  e  lafciate  nella 
Tua  ofcurità ,  niuno  oferà  condannar  la  mia  diligenza  in  riftamparle  qua- 
li le  trovo  nella  edizione  già  fattane.  Ma  fe  pure  qualche  taccia  vuol 
darmifì  da  alcuno,  quella  giuda,  e  retta  mi  lì  dia,  che  ne  farò  piena- 
mente contento:  fi  dica,  che  mi  fono  diametralmente  oppollo  all'Auto- 
re in  ciò  che  fpetta  il  Dominio  temporale  della  S.  Sede .  Perciocché  a- 
vendo  io  maturamente  olTervato  in  quella  e  nelle  altre  Opere  foprannomi- 
nate  ,  che  l'ultima  premura  dell'Autore  in  trattando  dell'Italia,  fu  del 
dominio  temporale  della  Chiefa;  quella  io  voglio,  e  volli  fempre  che 
fofie  la  mia  prima  ed  unica  in  tutto  ciò  .  che  ho  notato  contro  quello 
celebre  Scrittore.  Mi  fi  objetterà  ,  che  non  mi  fono  oppollo  in  tutto. 
Ma  è  da  faperfi  che  di  molte  cofe  ho  tralafciato  di  parlar  nelle  note , 

{>erchè  non  avrei  potuto  fpedirmi  in  breve,  e  fpecialmente  perchè  in  più 
uoghi  degli  Annali  ho  ragionato  di  alcune  di  ede,  e  di  alcun' altre  in 
qualche  altra  mia  Opera  già  divolgata  .  Per  efempio  parte  della  difler- 
tazione  17.  e  tutta  la  feguente  l'ho  lafciate  intatte  :  benché  fi  tratti  del- 
la S.  Romana  repubblica  nel  foliro  tenore  di  facro  Romano  Imperio  ;  e 
Aclores  e  ABionarii  fi  riducano  a' foli  Cherici  di  Camera  nella  medefi- 
ma  diflert.  ij.(pag.  161.  ).  Ma  della  S.  Rep.  ne  ho  detto  e  fcritto 
a  baftanza  in  mille  luoghi  degli  Annali  Italiani  :  e  degli  Attori  e  A^ionarj 
della  S.  R.  Chiefa  dilli  già  nell'appendice  al  Dominio  temporale  &c.  (  pa- 
piri, zi 3.  ),  che  Adriano  veduto  occuparli  l'Efarcato  dall'  Arcivefcovo 
di  Ravenna,  fcrilTe  al  Re  Carlo (  Cod,  Carvi,  ep.  Ò4.)  come  il  fuo  predecef- 
fore  cunclas  acliones  ejufJem  Exarchatus  ad  pera^endum  dijlnbuebat  (  Steph. 
II.  ),  &  omnes  Aclores  ab  hac  Romana  Urbe  Praeccpta  earumòem  dcltonum 
accpiebant .  Nxm  &  Judices  ad  faciendas  jufliiias  omnibus  vim  patientibus 
in  eadem  Ravennatium  Urbe  Rejtdentes  ab  hac  Romana  Urbe  direxit  ,  Phi- 
Lippum  videlicet  dio  in  tempore  pnsbyterum ,  fimulque  &  Euflachium  quon- 
dam Ducem  .  Dal  qual  folo  efempio  viene  abballanza  rigettata  la  dottrina 
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4é* Chetici  di  Camera,  e  dimoftrato,  che  il  Muratori  non  è  Autor  Claffica 
per  ciò  che  fperta  al  fecelare  Dominio  della  Sede  Apoft.  del  che  fovente 
ragiona  in  maniera  che  è  neceflario  confettare  eflerne  itato  male  informato. 

Recherò  qui  in  ultimo  (  perchè  temo  di  tediare  il  Lettore  con  trop- 
po diffondermi  )  un  folo  efempio  ,  dal  quale  comprenderà ,  che  quello 
Autore  attende  molto  ailluftrarei  tempi  baffi,  ma  per  quello  che  riguar- 
da la  fovranità  temporale  della  S.  Sede ,  anche  nelle  cofe  da  lui  cono- 
fciute ,  e  fcritte  altrove,  va  ritenuto.  E  che  Ila  vero  ,  dice  nella  Difl*. 
19.  (  pag.  2Ó9.  )  coli' autorità  di  Falcone  Beneventano,  che  »  Ruggieri 
»  Conte  d'Ariano  promife  di  non  erìgere  in  avvenire  da  i  Beneventani 
»  de  cundis  eorum  luereditatibus  fidantias  t  angaria* ,  lerraticum  ,  olivas  ,  vi- 
num ,  faluus  ,  'nec  ullam  dationem  ,  fcilicet  de  vineis ,  tetris  afpris  tJìIvis  ,  ca- 
Jlanetisy  &  Ecclefiis ,  &  liberarti  facultatem  tribuit  in  hcereditatibus  Beneven- 
tanorum  venandi ,  aucupandi  &c.  Or  quefta  è  una  cofa  vera  falfamente 
riferita.  Dice  Falcone  all'anno  11 37.  che  i  Giudici  ,  e  Savj  di  Beneven- 
to pregarono  Innocenzo  li.  ut  de  tanto  periculo  tributorum  civitatem  B.  Pe- 
tri  eripias:  che  il  Pontefice  mandò  Legati  all'  Imperador  Lottano  non  lun- 
gi accampato ,  acciò  obbligaffe  il  Conte  Ruggieri ,  e  fuoi  Baroni  a  ce- 
dere alle  lor  pretenlìoni  full' eredità  de' Beneventani  ;  che  Ruggieri  sì  all' 
Imperadore,  che  a' Legati  del  Papa  difle  ,  aver  già  giurato  e  conferma- 
to ciò  a  tempo  del  Conteitabtle  Rolpotone ,  e  negò  apertamente  di  voler 
tornare  a  far  la  ftefla  cofa  j  e  finalmente  che  obbligò  i  fuoi  Baroni  a 
giurare  in  quella  forma  :  Juro ,  &  promitto  quod  ab  hac  ora  in  antea  non 
auceram  ,  nec  quetri  pemiutam  de.  cunÙis  6Vc.  come  fopra  ,  e  conchiude  il 
lor  giuramento  :  Et  liberam  facultatem  tribuo  in  hcereditatibus  Beneventano- 
rum  venandi  ,  aucupandi ,  &  de  e:s  quodeumque  voluerirk  faciendi  ,  &  per 
hoc  m<rcatum  civitati  non  diflurbabo  ,  nec  dijlurbari  confenuam. 

Or  veda  il  Lettore  ,  fe  a  un  giuramento  non  voluto  fare  dal  Conte 
Ruggieri,  ma  fatto  far  da'luoi  Baroni  a  petizione  del  legittimo  So- 
vrano di  Benevento,  cioè  del  Romano  Pontefice,  ftia  bene  quel  che 
foggiugne  immantinente  a  eflb  giuramento  traveftito  ,  o  trasformato  in 
Privilegio  .  •»  mira  quante  maniere  avea  cojlut  di  pelare  i  fudditi  fuoi .  Da 
tai  parole  chi  legge  intende  fubito  con  falfità  palpabile,  che  Ruggieri 
Conte  d'  Ariano  privilegiò  i  Beneventani  fuoi  fudditi ,  con  rilafciar  loro 
le  riferite  gabelle .  Di  tai  cofe  non  è  tanto  agevole  ,  quanto  pare ,  il  ri- 
purgar quelle  Antichità  compendiate.  Che  però  bifogna  contentarli  d'ap- 
prendere gli  ufi,  eie  parole  ofeure  di  que'iempi,  lenza  pretendere  di 
comprender  la  verità  de'  fatti .  E  quelli  medefimi  quando  fi  fono  efpref- 
lì,  ho  io  procurato  nelle  note  di  dichiararli,  come  ho  faputo  il  meglio . 
Ma  degli  occulti,  molti  de'quaii  faranno  fuggiti  da' miei  occhj  medefi- 
roi,  non  mi  fon  prefa  alcuna  briga:  perchè  finalmente  quefta  Opera  non 
è  una  iftoria  ,  ma  una  chiofa ,  o  comento  eccellentiffimo  degli  affari  di 
pace  e  di  guerra  de'  baffi  tempi . 
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A   I  LETTORI 

GIAN-FRANCESCO  SOLI  MURATORI. 


Allorché' per  ordine- del  Sereniflìmo  Signor  Duca  di  Modena  Rr- 
naldo  L  Aio  clementiflimo  Padrone  il  Propofto  Lodovico  An- 
tonio Muratori  mio  Zio  di  chiara  e  per  me  fempre  grata  memo- 
ria,  intraprefe  la  vifira  di  molti  Archivj  d'Italia  ne  gli  Anni  171 4.  171 5. 
e  1716.  a  fin  di  raccogliere  notizie  per  tenere  la  Genealogia  dell'  anti- 
chiffima  e  nobiliflìma  Cafa  d'Efte,  gli  riufcì  di  far  anche  una  copiolà 
incile  d'altri  antichi  Documenti  ,  che  potevano  dar  molto  lume  alle  co- 
fe  d'Italia  de  i  tempi  di  mezzo  .  Nudriva  egli  da  lungo  tempo  l'idea 
d'illuitrare  l'Erudizione  di  que' Secoli  cotanto  feuri  per  mancanza  di 
Storie  e  di  altri  monumenti  ,*  quindi ,  me  ila  ch'ebbe  inneme  s\  fatta  rac- 
colta s'invogliò  tofto  di  dar  elocuzione  al  fuo  difegno  .  Si  pofe  pertanto 
a  trattare  con  varie  Diflertazioni  in  Lingua  Italiana  de  i  Riti  e  Collu- 
mi dell'  Italia  ,  de  i  Magiftrati ,  delle  Leggi  ;  della  Milizia ,  de  gli  Stud  j 
delle  Lettere  ,  delle  Arti ,  e  di  tanti  altri  punti  di  Storia  e  di  Erudizio- 
ne ,  per  far  vedere  ,  qual  fofle  1'  afpetto  a  efla  Italia  dopo  la  declina- 
zione del  Romano  Imperio  ,  cioè  dal  Secolo  V.  Ano  all'  Anno  MD.  dell' 
Era  volgare,  con  animo  di  farle  pofeia  fuccedere  al  primo  Tomo  delle 
Antichità  Eftenfi  ,  da  lui  pubblicato  nell'  Anno  171 7.  che  per  quefto  mo- 
tivo intitolò  delle  Antichità  Eflenfi  ed  Italiane .  Ma  avendo  egli  frattan- 
to unito  buon  numero  di  Croniche  e  Storie  inedite,  riguardanti  l'Ita- 
lia, mede  in  difparte  le  Diflertazioni ,  tutto  fi  rivolfe  a  diiporre  la  grande 
Raccolta  de  gli  Scrittori  Rerum  Italicarum ,  che  fu  pofeia  magnificamen- 
te ftampata  in  Milano  per  cura  ed  alle  fpefe  de'  Nobili  Socj  Palatini 
in  ventifette  grofli  Voltimi  in  foglio,  ed  anche  accolta  con  plaufo  da  tut- 
ti i  Letterati.  Siccome  poi  quefta  infigne  Raccolta  di  Storie  \t  d'altri 
Documenti  forni  al  Muratori  altre  non  poche  notizie  da  impingua- 
re le  da  lui  intermette  Diflertazioni  ;  così  egli  ne  ripigliò  il  lavoro,  ma 
in  altro  Idioma .  Imperciocché  avendo  fatta  ritìeflìone  ,  che  fervendole 
in  Lingua  Italiana,  non  farebbero  fiate  gradite  da  tanti  Letterati  Oltra- 
montani, cangiò  penderò,  e  fi  mife  a  rifarle  in  Latino,  con  averle 
eziandio  pubblicate  nella  medefima  Città,  per  opera  pure  della  Socie- 
tà Palatina  in  fei  Tomi  in  foglio,  con  titolo  di  Àntiquuates  Italia  medii 
JEvi.  Prefe  egli  dipoi  a  fetivere  gli  Annali  Civili  d  Italia  dal  principio 
dell' Era  volgare  fino  all' Anno  1500.  e  pofeia  fino  all'Anno  1749.  che 
in  dodici  Tomi  in  quarto  ufeirono. 

Credeva  il  Muratori  di  aver  colle  fuddette  tre  Opere  abbaftanza 
provveduto  al  bifogno  dell'Italia  per  conto  della  Storia  e  dell'Erudizio- 
ne de 
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ne  de  i  Secoli  di  mezzo:  ma  non  cosi  parve  a  varj  Letterati  Tuoi  A- 
mici,  i  quali  perciò  cominciarono  a  (limolarlo  fortemente,  perchè  ridu- 
cefle  in  Compendio,  e  trafportafle  nella  noftra  Lingua  le  Tue  Lm retra- 
zioni fopra  le  Antichità  Italiane.  Gli  rapprefentavano  eflì  ,  che  quelle 
in  Latino  fervivano  (blamente  per  la  gente  dotta  :  laddove  fé  foriero  Ha- 
te tradotte  in  Italiano,  avrebbero  potuto  participare  dell'Erudizione  in 
effe  contenuta  eziandio  i  men  dotti,  anzi  taluno  de  i  dotti  medelimi , 
cui  mancava  il  pollo  di  provvedercele  ne  i  fei  Volumi  in  foglio.  In  ol- 
tre eflerlì  egli  intefo,  componendole  in  Lingua  Latina',  di  far  come  un' 
Appendice  a  gli  Scrittori  Rerum  ItaUcarwn-,  e  perchè  dovean  reftar  fen- 
za  quella  dote  gli  Annali  V  Italia  ?  A  quelle  ragioni  non  feppe  ridire 
il  Muratori,  e  trovandoli  fenz' altro  argomento  da  trattare  ,  pofe  mano 
all'Opera  verfo  la  metà  dell'Anno  1748.  e  l'avrebbe  certamente  con- 
dotta al  fuo  termine,  fe  una  molefta  fluitone  non  lo  avelie  per  alcuni 
meli  dell'Anno  fulìeguente  privato  dell'ufo  della  mano  per  ilcrivere  . 
Non  gli  reftava  più  che  la  Diflertazione  LXX.  con  parte  della  prece- 
dente da  finire,  allorché  gli  fopraggiunfero  i  primi  incomodi  nella  villa; 
ed  avendogli  allora  vietata  i  Medici  qualunque  forta  di  applicazione  , 
gli  li  elìbì  cortefemente  il  Sig.  Abbate  Pietr  Ercole  Gherardi  Vice  Biblio- 
tecario Ellenfe  ,  e  ProfelTore  di  Lingua  Greca  ed  Ebraica  nell' Univetfi- 
tà  di  Modena,  di  farne  la  traduzione,  ficcome  puntalmente  efeguì .  Ec- 
co ciò  ,  di  cui  ho  creduto  neceflario  avvifare  i  Lettori  intorno  al  Com- 
pendio ,  che  loro  prefemo  ,  drlle  DilTertazioni  Muratonane  fopra  le  An- 
tichità d1  Italia  .  Non  s' afpettino  elfi,  eh'  io  dia  loro  altro  conto  di  quelV 
Opera;  perchè  a  quefto  ha  foddisfatto  l'Autore  nella  fu  a  Picfazione 
alle  DilTertazioni  Latine,  che  qui  appretto  fegue  tradotta;  e  l'incontro 
felice  delle  medelìme  preflo  i  Letterati  lervirà  di  una  lincerà  teftimcnian- 
za  del  pregio  loro.  Aggiugnerò  folamente,  eh'  efler.dofi  prefilfo  il  Mu- 
ratori ,  nel  compendiarle  in  Italiano ,  di  renderle  intelligibili  e  meno  dif- 
pendiofe  a  chi  non  fapeva  la  Lingua  Latina  ,  ha  egli  perciò  lafciata  fuo- 
ri h  maggior  parte  de  Documenti  Latini,  e  tutte  le  Cronichette,  che 
nella  prima  Edizione  lì  leggevano  ,  con  ritenerne  però  i  palli  occorren- 
ti al  fuo  propofito.  Debbo  eziandio  avvertire  ,  che  quantunque  cp,li  ab- 
bia pretefo  di  fare  foltanto  un  Compendio  delle  prime  fuc  Diflertazioni, 
contuttociò  non  ha  lafciato  di  fare  in  qua  e  in  là  delle  Aggiunte,  delle 
mutazioni  o  correzioni ,  fecondochè  gli  è  paruto  bene  o  uccellano  ;  quin- 
di molte  cofe  s'incontrano  in  quefte,  che  non  lì  Icorgono  nell'altre  Dif- 
fertazioni .  Per  darne  un  efempio,  fi  offe r vi  la  DifTertazione  XIV.  de  i 
Seri'i  e  Liberti  antichi,  e  fi  troverà,  ch'egli  l'ha  accrelciuta  fui  princi- 
pio colla  Diflertazione  da  lui  comporta  fopra  lo  ftelTo  argomento  ,  e  tìam- 
pata  nel  primo  Tomo  delle  Memorie  della  Società  Coloml-ana  di  Firenze 
nell'Anno  1747.  Mi  difpenfo  io  dall' indicar  l'altre  Aggiunte  o  mutazio- 
ni di  minor  conto  ,  perchè  cofa  troppo  lunga  farebbe  ;  e  per  lo  Hello 
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motivo  tralafcio  di  accennar  tant' altre  cofe,  omefle  dall'Autore,  per- 
chè da  elfo  credute  non  convenire  ad  un  Compendio .  Ma  prima  di  chiu- 
dere quello  difeorfo  convien,  ch'io  rifponda  ad  un'ilLnza,  che  mi  po- 
trebbe effer  fatta  da  taluno,  con  dire:  Come  non  re  ila  va  al  Muratori 
da  compendiare,  che  la  DilTertazione  LXX.  con  parte  della  preceden- 
te ;  mentre  le  Diflertazioni  Tue  fopra  le  Antichità  Italiane  fono  Settan- 
tacinque ?  Per  intendere,  come  ciò  polla  ilare,  balla  fapere  ,  che  aven- 
do egli  intraprefa  quella  fatica  in  tempo,  che  non  avea  ,  ficcome  ac- 
cennai di  fopra,  alcun  altro  argomento  per  le  mani,  ebbe  agio  perciò 
di  lavorare  intorno  a  due  Tomi  alla  volta  ,  cioè  ad  uno  in  cafa  ,  ed 
all'altro  nella  Ducale  Biblioteca  ;  ma  perchè  maggior  era  il  tempo,  che 
in  quella  fi  tratteneva,  più  predo  ancora  sbrigava  i  Tomi,  ne' quali  ivi 
fi  applicava  -,  e  per  quella  ragione  gli  reflarono  da  finire  le  luddette 
due  Disertazioni ,  che  chiudono  il  Tomo  V.  ultimo  Tomo  ,  che  prefe 
a  compendiare  in  cafa  .  * 

Terminata  poi  che  fàrà  la  prefente  Edizione,  faranno  da  me  pub- 
blicate l'altre  cofe  pofhime  del  Zio,  con  inferirle  nella  rilìampa  magni- 
fica, che  ha  rifoluto  di  fare  in  foglio  il  Sig.  Giam-Batilla  Pafquali  di  tut- 
te l'Opere  di  lui  minori:  alcune  delle  quali  fono  oramai  divenute  ra- 
riffime,  ed  altre  per  edere  fi  a  m  paté  fra  i  Libri  altrui,  riefeono  troppo 
difficili,  o  almen  troppo  difpendiofe  da  proccurarfi  .  Mi  n l'erbe ro  fola- 
mente  da  produrre  nella  Vita ,  che  di  lui  fio  compilando  (  ma  che  mio 
malgrado  no  dovuto  per  alcuni  meli  interrompere  a  cagion  d'altre  in- 
di fpenfabili  occupazioni  )•  diverfe  Pillole  inedite,  da  eflb  fcritte  in  dife- 
fa  di  alcune  fue  Opinioni .  Avrei  eziandio  in  animo  di  dar  fuori  una 
Raccolta  delle  Lettere  di  lui  Scientifiche  &  Erudite;  e  perciò  avanzo 
ora  le  mie  più  calde  premure  a  tutti  i  Letterati,  che  hanno  avuta  cor- 
rifpondenza  con  elfo  lui ,  acciocché  abbiano  la  bontà  di  comunicarmi 
quelle  ,  che  giudicheranno  degne  di  veder  la  luce ,  per  onor  del  loro 
Autore  ,  e  per  utile  della  Repubblica  Letteraria . 


Diff.  hai.  Tom.  1.  c  ALLE 
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ALLE  ANTICHITÀ'  ITALIANE 

PREFAZIONE  : 

DI  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 


HO  già  dato  i  Scrittori  delle  cofe  d'Italia.  Sbrigatomi  da  un'ope- 
ra cotanto  laboriola,  ora  ne  ptefento  un'altra,  cioè  le  Antichità 
Italiane  de  i  Secoli  di  metfo .  Non  mancarono  chi  cori  preghiere  e  ragio- 
ni di  qualche  pefo  mi  dimoiavano,  giacché  tanti  aiuti  io  aveva  pro- 
curato all'  Moria  Italiana  de  i  tempi  Barbarici,  a  rivolgermi  finalmente 
a  teff-re  un' Moria  univerfalc  d'Italia  dopo  il  decadimento-  del  Romano 
Imperio  ;  come  le  io  folo ,  verfato  per  tanto  tempo  in  cotefti  ftudj ,  e 
più  accuratamente  di  altri  molti,  e  più  facilmente  di  chiccheflìa,  ad  un 
tal  livoro  accudire,  e  con  un  durevole  benefizio  sì  i  prefenti  che  i  po- 
iieri  obbligarmi  potetti .  Ma  me  già  fatto  vecchio  atterrì  una  sì  grande 
intraprefa  ,  cui  pure  inceflantemente  defidero,  che  da  alcun  altro  ab- 
bracciata fia  j  poiché  già  tra  noi  non  manca  chi  egualmente  bene,  anzi  con 
maggior  felicità  di  quel  che  a  me  riufcitte,a  queft' opera  pofla  applicar- 
li, qualora  fia  ben  provillo  di  libri,  ed  alla  l'uà  copiofa  erudiziene  la 
lettura  de  gli  antichi  monumenti  unir  voglia  .  Frattanto  ricordandomi  , 
in  quel  tempo,  in  cui  pubblicai  le  Antichità  Ejlenji,  cioè  nell'anno  1717. 
di  aver  anche  prometto  le  Antichità  Italiane  ;  eccomi  finalmente  rifoko 
a  mantener  la  parola.  Dalla  qual  Opera,  avvegnacchè  io  non  abbia  a- 
vuto  animo  di  fcrivere  l' Moria  Italiana  della  mezzana  età  ,  lulingomi 

rò  che  non  poco  lume  ed  aiuto  venir  ne  pofla  a  chi  voglia  fcrivere 
detta  Storia  ,  o  leggere  le  Morie  già  mette  infieme  .  Ma  perchè  H 
Lettore  di  buon'era  informato  (la  di  quel  che  io  con  quelle  mie  fati- 
che abbia  fatto  ,  e  di  quel  eh'  ei ,  volendone  far  ufo  ,  fperar  ne  pofla  , 
mi  convien  premettere  poche  parole . 

Dappoiché  le  lettere  umane  ,  riforte  ,  per  così  dire ,  negli  ultimi  Se- 
coli decori!,  la  primiera  dignità  riacquiftarono ,  e  le  barbariche  fpoglie 
depofero  (  il  che  certamente  è  avvenuto  per  l'induftriofa  opera  della 
gente  Italiana  ,  del  cui  efempio  le  altre  più  colte  nazioni  di  Europa  di- 
poi profittarono  )  gf  ingegno!]  noftri  Maggiori  con  fomma  attenzione  e 
premura  attefero  in  prima  a  ripulire  la  Lingua  Latina  dal  commerzio 
de'  Barbari  refa  ornai  troppo  deforme ,  indi  ad  introdurne  la  Greca  per 
lunghiffimo  tempo  innanzi  non  conofeiuta  e  negletta.  In  feguito  fi  fe- 
cero a  richiamare,  ad  ampliare,  a  perfezionare  gli  Oratorj  e  Poetici 
ftudj ,  la  Filofofia ,  la  Mona  ,  la  Erudizione  ,  e  le  altre  Scienze  ed  Ar- 


D  e  l  l'  Autore.  xix 

ri,  con  tal  fucceflb,  che  tra  le  finte  cagioni,  onde  congratularci  dob- 
biamo della  felicità  de' tempi  noftri ,  l'ultimo  luogo  non  deefi  alla  col- 
tivazione delle  buone  lettere  nel  Tuo  fplendore  rimette .  E  per  quello  fpet- 
ta  all'  Erudi^ions ,  non  men  la  Sacra  che  la  Profana  con  particolariflìma 
cura  è  (tata  trattata  .  Senonchè  quei  che  diedero  mano  alla  Profana  , 
quafi  a  quei  foli  tempi  fi  riilrinfero,  ne'quai  Roma  a  tanti  popoli  in 
Éuropa,  in  Afia  ,  e  in  Africa  fignoreggiò;  e  la  Grecia  fu  per  la  gloria 
delle  lettere  egualmente  che  delle  armi  chiara  e  famofa  .  Ad  illullrare 
1  fatti  dell'  una  e  dell'  altra  Nazione  ,  a  diflbtterrarne  i  monumenti  ,  a 
Spiegarne  i  coftumi,  i  riti,  la  religione,  il  governo,  le  leggi,  e  le  al- 
tre cofe  agli  antichi  Romani  e  Greci  attinenti ,  erano  dirette  le  mire 
degli  Eruditi  .  Qua  tendevano  i  loro  sforzi,  quelle  erano  le  loro  delizie. 
E  cotanto  crebbe  l'ardore  di  quello  ftudio  negli  uomini  letterati,  che 
già  da  Gronovio  e  da*Grevio  ci  è  flato  dato  un  Teibro  di  Antichità 
Greche  e  Romane  in  venticinque  grolTi  volumi  comprefo  ,•  cioè  una  gran- 
de ferie  di  var]  Autori,  che  eli  quelle  trattarono.  Indi  di  altri  Scritto» 
ri,  che  fenderò  fopra  lo  llcflb  argomento,  inlìeme  ricolti,  tre  altri  To- 
mi formati  furono  da  Sallengre ,  de  i  quali ,  unitamente  agli  altri  pri- 
mi ,  una  feconda  edizione  fi  è  fatta  in  Venezia.  In  quelli  però  non  con- 
fitte tutto  l'erario  dell' Erudizion  Greca  e  Romana  j  altri  più  ve  ne  fo- 
no ,  e  fpezialmente  di  cofe  Romane  ;  a  i  quali  fe  unir  fi  voglia  gli  al- 
tri moltiflìmi ,  ne'quai  ii  riportano  le  antiche  Ifcrizioni,  i  Falli,  le  Me* 
daglie  ,  le  Gemme,  gli  Anfiteatri',  la  Geografia,  la  Cronologia,  e  le 
altre  parti,  o  frammenti  di  Erudizione  Romana,  un  numero  n'efee, 
quafi  ho  detto,  da  fpaventarne. 

-  Quello  pertanto  era  allora  il  felice  ubertofo  campo  prefo  unicamente 
a  coltivare  dagl'ingegni  Italiani,  e  da  cui  grande  mette  ricoglievano  di 
lode  e  di  gloria}  e  neflun  conto  intanto  facevafi  di  ftò  che  riguarda- 
va i  tempi  pofteriori  alla  venuta  de' Barbari  in  Italia.  Se  alcuna  carta 
di  quei  Secoli ,  o  libri  ferirti  da  Autori' di  quel  tempo  ,  o  di  Poefie  lati- 
ne, o  di  Leggi,  o  d' Ifcrizioni 'venivano  olle  mani,  il  minor  male  era 
che  tolleri)  lenza  difprezzo  depodi ,  o  me/li  in  un  canto  ;  giacché  non 
pochi  eran  quelli ,  che  quai  fetidi  eferementi  in  orrore  gli  avevano  :  fpe- 
zialmente i  Grammatici,  i  quai  pel  contrario  ogni  mifero  avanzo  di 
Ennio,  di  Catone,  di  Plauto,  e  degli  altri  più  antichi  Latini,  come  gem- 
me apprezzavano ,  e  fino  alle  (Ielle  innalzavano .  Io  per  verità  chi  appro- 
vare non  so  quello  smoderato  amor  de  i  Grammatici  verfo  qualunque 
monumento  dell'antichità  più  rimota,  e  fo  loro  atoche  buona  la  grande 
avversione ,  che  hanno  per  i  libri  de  i  Secoli  barbari  -,  perciocché  in  efli 
Toro  Latino  inutilmente  fi  cerchile  grande  abbondanza  vi  fia  di  rug- 
gine e  feoria  Tedefca  .  Ma  per  quello  riguarda  gli  altri  Letterati  co- 
tanto nemici  dell'  Erudizione  della  mezzana  età  ,  mi  fia  lecito  chiamar- 
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gli  non  di iTo migliami  da  quelli,  che  nari  nel  feliciflìmo  fuolo  d' Italia  ,  da 
rale  eccedo  di  amore  e  di  ammirazione  fono  trafportati»  per  effa  ,  che 
ogni  altro  paefe  polio  di  là  dall'  Alpi ,  o  di  là  dal  mare  ,  non  curano  , 
e  fors*  anche  difprezzano.  Ciafcuna  regione  però  ha  le  lue  buone  quali- 
tà ed  i  fuoi  comodi,  e  non  le  mancano  prerogative  di  natura  e  di  ar- 
te. Di  pù,  in  molte  di  effe  non  fia  malagevole  rinvenire  una  bellezza 
e  magniticenza  invidiabile.  Benché  che  dico  /  quafichè  l'Italia ,  no/tra 
Madre ,  non  fia  (lata ,  e  non  fia  tempre  la  fteffa  tanto  fotto  i  Romani 
padroni  del  Mondo,  quanto  fotto  i  Longobardi,  Franchi,  Germani.  Co- 
mecché non  fenza  dolor  fi  rammenti ,  che  Roma ,  dopo  aver  dominato 
a  tante  nazioni ,  abbia  anch'  effa  imparato  a  fervire  ;  comecché  non  fen- 
za difperro  rimembrifi  la  un  tempo  fioritiffima  Italia  per  la  trasmigrazio- 
ne de  i  Barbari  squallida  refa  e  deforme  ;  quefto  noftro  paefe  nonper- 
tanto non  è  divenuto  un  deferto  di  Libia,  nè  ha  perduto  i  naturali  fuoi 
pregi.  Abbondavano  anche  allora  i  popoli  proviftì  di  Rettori  e  di  Leg- 
gi ;  non  era  malagevole  trovare  anche  allora  degl'ingegni  felici;  fi  colti- 
vavano i  campi  ;  vi  erano  commerzj ,  pace  ,  ricchezze  .  E  benché ,  a  dir 
vero,  nella  Patria  degl'Italiani  fotto  i  Longobardi  quell'afpetto  di  felicità 
non  vi  foiTe,  quella  civiltà  di  coi  rumi,  quell'ornamento  di  lettere,  che  vi 
era  prima  fotto  i  Romani;  niente  però  jdi  manco  la  maeftà  ,  la  fortezza,  la 
opulenza  di  quefto  Regno  non  era  neppur  allora  punto  inferiore  a  quella 
di  ogni  altro  Regno  vicino.  E  quale  dj  grazia  faftidiofaggine  e  dilicatezza 
d'uomini  è  mai  cotefta  ,  che  l'Italia  lor  Madre  ,  foltanto  mentre  fu  felice 
e  Signora,  vogliano  intimamente  couofcere  ;  balzata  poi  dal  trono,  ben- 
ché l'antica  fua  nobiltà  e  fplendore  ritenga,  a  vile  la  tengano,  e  sde- 
gnino di  vederla?  Nè  la  Francia  ,  nè  la  Spagna  ,  nè  la  Brettagna  han- 
no avuto  un  miglior  dettino,  conculcate  anch'  effe  da  i  Barbari  ,  ed  a 
fervire  coftrette .  Neffuno  però  per  quefto  ha  in  orrore  la  Patria  fua 
di  quei  tempi  ;  quafichè  non  abbia  cuore  di  rimirarla  berfagliata  da  feia- 
gure  e  infortunj.  Per  altro  anche  in  tempo  dell'ampio  dominio  de  i 
Romani  non  mancarono  guerre  civili,  e'd  efterne,  fovverfioni  di  Città, 
Imperatori  pio.  moftri  che  Principi,  e  inondazioni  di  vizj  ;  perchè  dun- 
que tanta  riverenza  ed  affetto  per  i  tempi  di  allora,  neffuno  per  quei 
che  venner  dipoi  ? 

Mail  Modenefe  Sigonio,  cui  tanto  debbono  le  Antichità  Romane, 
che  fe  non  è  il  primo  ,  certamente  è  fuperiore  a  quanti  prima  di  lui 
delle  cofe  d' Italia  de  i  baffi  tempi  ferino  aveano ,  degno  di  sé  riputan- 
do un  tale  ftudio  ,  a  'quefta  imprefa  fi  accinfe,  e  co  i  fuoi  libri  deli1 
Impero  Occidentale,  e  del  Regno  Italia,  eccellentemente  quefta  parte 
di  erudizione  trattò  ,  e  largo  campo  ai  pofteri  aperfe  ,  per  cui  quegli 
dipoi  liberamente  feorreffero .  Così  a  poco  a  poco  gli  uomini  grandi  co- 
minciarono ad  illultrare  i  Secoli  Barbarici;  e  i  foreftieri  in  maggtor  nu- 
mero , 
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mero  ,  e  con  maggior  premura  degl'Italiani .  Per  tacer  di  Salmafio,  le 
cui  fatiche  non  oltrepaflano  la  decadenza  del  Romano  Impeiio,  Jaco- 
po S'umondo ,  Filippo  Labbe ,  Jacopo  Gretsero ,  Giovanni  Bollando ,  e  i 
fucceflbri  di  lui,  ed  altri  egregi  e  dottili) mi  uomini  della  Compagnia 
di  Gesù',  diffotterrati  m  chinimi  monumenti  barbarici,  induflero  gli  uo- 
mini di  lettere  a  meglio  conofcere  le  ricchezze  di  quella  età  non  cura- 
ta. Ne  io  qui,  fe  non  incidentemente,  faccio  parola  della  Erudizione 
Sacra  ;  imperciocché  a  quefta  attefero  tutte  a  gara  le  Nazioni  Criftiane, 
e  fopra  tutte  la  italiana.  Parlo  principalmente  della  profana,  cui  molta 
luce  recarono  Enrico  Canifio ,  Gerardo  Giovanni  Vojfio,  Bignon  ,  Har^io, 
Conrinoio,  DuChefne ,  Goldvjlo ,  Meibomio  ,  Adriano  Valejio  ,  Lindenbro- 
gio  ,  Balu^' o ,  Dachcno,  Ruinart ,  Alartene,  Montfaucon ,  ed  altri  chia- 
rirìimi  ed  eruditifltmi  Monaci  della  Congregazion  di  San  Mauro  ,  Za/rc- 
£tcr/>,  /W  feniore,  Leibnirio  ,  Menckenioy  Eccardo ,  ed  altri  di  Francia 
e  di  Germania  Scrittori  celebratili!  mi  ;  a  i  quali  fon  pur  da  aggiungere 
quegli  Spagnuoli ,  e  Britanni ,  che  con  molta  lode  per  illultrare  le  cole 
della  lor  patria  fi  adoperarono.  Tra  gl'Italiani  poi  mi  fi  prefentano  Gui- 
do Panatolo  di  Reagio  ,  //  Cardinale  Baronia  ,  Niccolò  Alemanni  ,  Odo- 
rico  Rinaldi  ,  Borghni ,  Ammirato  Seniore ,  Ughelli  ,  Pignorio  ,  Ottavio 
Ferrari ,  Ciampini,  Torrieio  ,  Francesco  Bianchini ,  Arrirghio ,  Bacchini  , 
2?oyzc> ,  Beretu ,  e  i  viventi  Scipione  Maffei  Marche/e ,  Guido  Grandi  Ab- 
bate Camaldolefe  ,  Giufeppe  Bianchini,  Giufeppe  Antonio  SaJJi ,  ed  altri 
per  erudizione  illuftri  uomini,  che,  giufta  la  loro  pofla ,  a  coltivare  al- 
cuna parte  di  quefto  campo  fi  pofero  .  Chiedi  ora  a  i  giudi  colmato- 
ri delle  cofe,  (e  agli  sforzi  di  tali  Scrittori  abbia  tenuto  dietro  la  glo- 
ria .  Certamente  lor  tenne  dietro ,  e  niente  minore  di  quella  ,  che  un 
tempo  a  i  coltivarori  delle  Antichità  Romane  fi  dava  .  Imperciocché  fia 
che  noi  difeendiamo  degli  antichiffimi  Ica  ti ,  o  dai  Romani,  oda  i  Go- 
ti ,  Longobardi ,  Franchi ,  e  Germani ,  Tempre  feguitiamo  la  noftra  Mo- 
ria ,  qualora  rintracciamo  le  gefta ,  e  i  coitumi  de  i  tempi  barbarici  ;  ed 
è  un  egual  piacere  l'avere  dinanzi  agli  occhi  la  continuata  genealogia 
de  i  noltri  Maggiori .  A  tutto  quefto  aggiungi  due  ragioni ,  dalle  qua- 
li, come  da  due  fotoni  gli  Eruditi  del  noitro  tempo  ponno  eflèr  moffii 
ed  eccitati  a  ripefeare  ed  illuftrare  i  monumenti  de  i  tempi  di  mezzo. 
La  prima  fi  è*,  che  n eli* Erudizione  Romana,  dacché  intorno  ad  effa  fo- 
no ulciti  tanti  volumi  ,  appena  ci  reità  alcun  nuovo  argomento  ,  fe  nuo- 
vi frammenti  di  antichità  cavati  di  fotterra  non  vengano  a  luce .  Poiché 
fe  v'ha  alcuno,  cti  piaccia  di  trafportare  dal  papiro  alla  carta  i  fatti  e 
i  riti  de  i'Romani,  coftui  certamente  non  fi  dee  afpettare  gran  lode  . 
Pel  contrario  i  barbarici  Secoli  in  denfiflìme  tenebre  fono  peranche  in- 
volri  ;  e  mieit»  campo,  fino  ad  ora  coltivato  da  pochi,  dà  grandi  fpe- 
ranze  di  ubertofa  raccolta.  Il  campo  dell'Erudizione  Romana  è  già  qua- 
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fi  tutto  occupato,-  ma  di  quefto  non  poca  pane  rimane  tuttavia  efpofla 
a  chi  voglia  il  primo  occuparla  .  Se  dalla  novità  fpezialmente  natte  la 
gloria,  da  chi  batte  quello  fenderò  più  certamente  fi  acquila.  Nè  di 
minor  pcfo  è  l'altra  ragione,  imperciocché  tanti  non  folo  l'acri  ,  ma  fa- 
migliari e  politici  riti  fono  in  ufo  pretto  di  noi,  l'origine  de  i  quali  non 
a  i  Romani  ;  ma  a  i  barbarici  tempi  dee  riferirli  .  Dunque  non  folo  ad 
oggetto  di  ampliare  la  erudizione  ,  ma  colla  fpcranza  ancora  di  ritrarne 
piacere,  farà  bene  illuftrare ,  per  quanto  fi  poffa,  que' Secoli  ofcuri ,  e 
con  ogni  accuratezza  informarli  di  quel  che  abbiano  fatto  i  nollri  Mag- 
giori ,  per  fapere  nel  tempo  tleflb,  e  con  diletto,  le  fonti,  e  le  caufe 
delle  cofe  che  oggidì  corrono . 

Quelle  furono  le  confiderazioni ,  che  imprendere  mi  fecero  la  pre- 
fente  Opera ,  ed  a  compierla  mi  animarono  .  Della  qual  fatica  quale  ne 
lì  a  lo  fcopo ,  brevemente  dirò .  Mi  fono  prefiflb,  il  meglio  che  poteffi , 
di  far  vedere  qual  fu  i'afpetto  della  Gente  Italiana  dal  Secolo  Quinto 
dell'Era  di  Cri  ito  fino  all'anno  mi  ile  lì  mo  e  quali  cinquecentelìmo  .  Per 
ciò  fare ,  mi  fono  meflb  davanti  agli  occhi  varj  profpetti  dell'  Italia  e 
Nazione  Italiana  ,  in  quella  guifa  appunto  che  fanno  quei  che  prendo- 
no a  del'crivere  qualche  grande  Città,  o  alcuno  fplendido  regio  Palazzo. 
Ci  moftrano  eflì  in  primo  luogo  il  difegno  dell'intero  edilizio,  indi  i 
membri  di  eflb  panicamente  ci  additano;  la  fala,  le  danze,  gli  atrj  , 
le  leale ,  il  cortile  ,  le  loggie ,  la  galleria ,  la  chiefuola ,  le  pitture  ,  le 
ftatue ,  la  Italia,  il  giardino,  il  circuito,  e  gli  altri  membri,  ed  orna- 
menti della  gran  mole,  dall' afpetto  de  i  quali  riforma  l'immagine  di' 
quella  magnifica  per  così  dir  Cittadella.  Lo  Hello  ho  fatto  io.  Volendo 
condurre  il  Lettore  alla  conofeenza  di  quale  flato  fia  per  più  Secoli  Taf 
peno  di  quello  Regno  dopo  la  fcefa  de' Barbari  in  Italia,  ho  fcelto  e 
trattato  varj  principali  argomenti  (penanti  all'Italia  dell'  età  media,  da 
i  quali  infieme  uniti  arguir  fi  poteffe ,  e  in  qualche  modo  fi  dimollraffe 
la  condizione  e  lo  (lato  di  quella  età.  Ho  detto,  in  qualche  modo  fi  di- 
mollraiL  :  perciocché  tra  quegli  argomenti  che  ho  prefo  a  trattare,  ve 
ne  fon  molti,  che  ad  un  uomo  erudito  porger  potrebbero  materia,  on- 
de farne  un  competente  volume  .  Più  ancora  fono  quegli  altri ,  de  i  qua- 
li non  ho  fatto  motto  ,  o  che  fol  di  paflaggìo  ho  accennati  ;  a  dilucida- 
re i  quali  le  alcuno,  facendo  prova  di  lue  rorze,  badar  voléfle  ,  un  gran- 
de benefizio  farebbe  alla  Repubblica  Letteraria ,  ed  a  sè  un  grande  o- 
nore  .  Pertanto  in  prima  ho  trattato  de  i  Re,  Duchi  ,  Marchefi,  Con- 
ti ,  ed  altri  Magiftrari  del  Regno  Italiano  ;  indi  ho  «ercato  i  varj  riti 
del  governo  politico,  ed  i  collumi  de  i  cittadini  privati.  La  Libertà  e 
Servitù  degli  uomini ,  i  Giudizj ,  la  Milizia  ,  le  Leggi ,  le  Monete,  le 
Arti,  gli  Studj  delle  Lettere,  l'origine  della  Lingua  Italiana  *  la  Merca- 
tura ,  ed  altre  cofe  a  quelle  foroiglianri  1*  oggetto  furono  di  mie  ricer- 
che . 
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che.  E  perchè  dopo  l'anno  di  Crifto  millefimo  cangiò  di  afpetto  l'Ita- 
lia ,  effendofi  moltiflime  Città  mede  in  libertà ,  e  governandoli  con  una 
certa  fpe zie  di  Autocrazia  ,  alla  qual  forma  di  governo  iuccedettc  di- 
poi quella  de  t  Principi,  o  ila  Regoli:  anche  da  quella  parte  di  eru- 
dizione Italiana,  colla  giunta  di  alcune  DilTertazioni  ,  sbrigato  mi  fono. 
Finalmente  la  Religione,  cui  tra  gli  affetti  e  coftumi  di  ciafcun  Popo- 
lo il  primo  luogo  n  dee  ,  la  Religione  dico  Cristiana,  la  quale,  non  meri 
che  prima  ed  ora,  fiorì  in  Italia  ne  i  tempi  barrici  ,  largo  campo  di 
chi  pu  tare  mi  avrebbe  dato.  Ma  quella  materia,  oltre  che  mi  avrebbe 
portato  di  là  de  i  confini  del  mio  aflunto  ,  ed  eflTa  fola  avrebbe  potu- 
to crefcere  a  più  Tomi  ,  è  già  fiata  occupata  quafì  tutta  da  uomini  dor- 
tiflimi  ;  ed  il  copiare  i  libri  di  quelli ,  come  ognun  sa  ,  nefTun  piacere 
a  i  Lettori ,  nell'una  lode  avrebbe  recato  a  me .  Pel lochè  contentando- 
mi di  toccar  leggiermente  piuttofto  che  di  trattare  compiutamente  al- 
cuni argomenti  di  cole  (acre,  cui  mi  è  fembrato  di  poter  rifchiarare  al- 
cun poco  t  lafciai  gli  altri  fenza  toccargli .  In  quelle  poche  parole  ec- 
coti rei o  conto  di  quel  che  io  abbia  fatto ,  perchè  più  «oro  di  quel  eh' 
era  prima  fi  faceffe  lo  flato  dell'Italia  de  i  tempi  di  mezzo. 

Ora  poi  feoprire  io  debbo,  nè  fenza  dolore,  la  palmar  differenza  che 
pafTa  tra  i  coltivatori  delle  Antichità  Romane,  e  gli  fludiofi  delle  An- 
tichità de  i  tempi  barbarici .  Per  raccogliere  ed  illuftrare  i  riti  de  i  Roma- 
ni, i  coftumi,  i  regolamenti,  le  gella,  fono  in  pronto  fuffidj  fenza  nu- 
mero ;  voglio  dire  moltiflìmi ,  per  non  dire  innumerabili  libri  latini  di 
ogni  genere.  I  Greci  Scrittori  eziandio  in  quello  ci  ponno  efTer  utili.  Ne 
i  Poeti  fpezialmente  Comici ,  Satirici ,  Eroici  fi  rinviene  un  copiofiffimo 
erario  de  i  coftumi  e  riti  di  quel  tempo  .  A  ciò  pure  contribuifeono  in- 
numerabili Marmi ,  Baffirilievi  ,  Medaglie,  ed  altri  Monumenti  degli  an- 
tichi, de  i  quali  tutti  una  maravigliofa  i'up^ellettile  di  erudizione  Roma- 
na Ci  forma.  All'incontro  chi  fi  propone  la  deferizione  de  i  Secoli  bar- 
barici d'Italia  ,  entra  in  un  paefe  da  tenebre  e  denfa  caligine  da  ogni 
parte  attorniato  .  Cercanfi  Iftorie  delle  cofe  d'Italia  fcritte  da  Italiani  fi- 
no all'Anno  di  Crifto  millefìmo,  e  più  oltre?  Pochiffime  vene  fono,  e 
quelle  non  diffufaraente  fcritte,  quali  fon  quelle  che  verfana  intorno  all' 
Erudizione  Romaoa  ;  ma  brevi  e  fuccinte  elpolizioni ,  e  quali  fterili  e 
fecchi  compendj .  Vi  furono  bene  in  quei  tempi  alcuni  Poeti  facri ,  uti- 
li per  la  cognizione  delle  cofe  Ec  cieli  a  III  che  ;  mastra  quelli  appena  uno 
ne  troverai,  che  deferiva  i  collumi  profani  e  politici.  Anzi  quali  tutto i 
l'apparato  di  Libri,  che  quella  età  produfle ,  tenue  in  vero,  fe  li  para- 
goni co  i  Libri  ferini  ne  i  cinque  primi  Secoli  dell'  Era  Crilliana  ,  ha 
per  oggetto  le  cofe  facre  :  dalle  quali  rara  cola  è ,  che  fpremer  fi  po£ 
iàno  gli  affari  civili,  od  altra  cofa  attinente  alle  Arti  e  coftumi  civili  di 
allora  .  Rare  eziandio  di  quei  Secoli  fono  Ic  Jfcfiwoni^  rare  le  Mone- 
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te,  e  quelle  diffomigliamiflime  da  quelle  de  i  Romani  e  de  i  Greci , 
nelle  quali  tanta  copia  di  erudjzione  rinchiude»" .  Per  la  qual  cofa  for- 
za è,  che  mettendoti  a  folcare  le  acque  di  quei  tempi,  ogni  qual  trat- 
to tu  vada  a  rompere  in  qualche  fecca ,  per  mancanza  di  aiuti  di  Let- 
tere in  affai  icario  numero  lafciateci  dalla  comune  allora  ignoranza ,  o 
dalla  poca  dottrina.  A  qual  dunque  partito  appigliarti  i  ghiotti  di  Eru- 
dizione ?  Edi  finalmente  ufarono  due  mezzi ,  a  fine  di  rimediare  ,  per 
cmanro  por  e  ile  ro,  a  cqy  grande  penuria.  Cioè  meffi  foiTopra  gli  armadj 
qelle  Biblioteche  ,  quante  in  eflì  vi  trovarono  nafcofte  Operette  non  dif- 
prezzabili  de  i  Secoli  rozzi.  Trattati,  Lettere  ,  Scritti  eftemporanei, 
Frammenti  ,  da  i  quali  credibil  era  che  qualche  luce  venir  porcile  alla 
Moria  od  erudizione  di  quella  ignorante  età,  tutte  quante  mai  furono 
fi  avvifarono  di  pubblicarle*  con  che  i  prefenti  ed  i  pqfteri  fi  obbliga- 
rono ,  giacché  oggimai  torna  a  comodo  di  tutti  una  tale  pubblicazio- 
ne. Indi  cercarono  per  entro  gli  antichi  Archivj  delle  Cattedrali ,  de  i 
Monafterj,  e  di  altri  luoghi  $  e  di  là  cavati  i  Diplomi,  le  Bolle  ,  le  Car- 
te non  per  anche  ftampate  ,  diedero  in  luce  .  Ivi  certamente  è  gran 
copia  di  Erudizione  Barbarica,  e  con  tai  monumenti  non  li  può  dire, 
al  giovamento  apportar  fi  poflfa  alla  povertà  de  i  Secoli  rozzi*  qur ci- 
pero una  fcelta  lì  faccia  di  quei  che  qualche  novità  od  erudizione 
contengono,  e  tutte  le  Scritture  degli  ATchivj  non  li  cavino  fuori  in- 
diftintamente  .  Imperciocché  auelle,  che  d'ogni  novità  sfornite,  cofe 
trite,  e  volgari,  e  le  bagattelle  della  privata  gente  foitanto  ci  recano, 
e  che  unicamente  fervirebbono  a  caricare  ,  non  ad  erudire  i  Letterati  : 
fon  da  lafciare  nelle  fue  tenebre  .  Il  che  io  intendo  (ìa  detto  anche 
delle  altre  opere  della  mezzana  Età  ;  moltilfime  delle  quali  ne  troverai 
cosi  piene  zeppe  di  inezie,  o  di  favole  ,  o  di  cofe  tolte  dal  volgo  ,  che 
mal  ufo  della  ita  rapa  farebbe M  e  demeriterebbe  col  pubblico,  chi  (lam- 
pade volefle. 

Pertanto  veggendo  anch'io,  che  per  chi  vuol  far  viaggio  per  i  cam- 
pi di  cotefta  Erudizione  non  Tempre  amena ,  i  maggiori  aiuti  attender 
fi  deono  dalle  antiche  Carte  ;  di  quante  Città  Italiane  ho  potuto  ,  mi 
fono  meflb  a  rivoltare  gli  Archivj  ,  colà  portatomi  con  quello  folo  di- 
fegno  i  e  quante  Carte  mi  li  pararon  dinanzi ,  colle  quali  alcuna  parte 
di  erudizione  rifchiarar  fi  porelTe  ,  copiai ,  e  di  eiTe  mi  fon  fervito  nel- 
la corruzione  di  quello  edilìzio.  Molte  ancora  ne  impetrai  dagli  ami- 
ci .  In  oltre  ho  qui  raccolto  quanto  ne  i  Codici  Mano/crini  ho  trovato 
di  confacente  o  di  utile  a  queito  vaftiffimo  argomento  ;  mollo  da  non 
lieve  fperanza  ,  che  i  Lettori  me  ne  fappian  buon  grado,  avendo,  an- 
che per  loro  ufo,  cavati  dalle  antiche  membrane,  difficiliflìme  a  leg- 
gerli, tanti  pezzi  di  antichità  non  ancor  pubblicati,  a  i  quali  ho  accu- 
rato per  l'avvenire  uni  via  più  lungi  .  Finalmente  ho  aggiunto  alcu- 
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ni  Opufcoli  fino  ad  ora  privi  di  luce }  come  pure  un  numero  erande 
di  Monete  de  i  tempi  di  mezzo.  Le  quali  cole  tutte,  .quando  famor 
proprio  non  m'inganni,  fé  non  interamente  rapprefentare ,  ponno  alme- 
no leggiermente  abbozzare  la,  condizione  e  lo  nato  deh"  Italia ,  mentre 
ebbero  voga  quei  coftumi  ,  che  da  noi  Cogliono  chiamarti  Barbarici  , 
perchè  paragonati  coli'eleganza  e  dottrina  de  i  tre  ultimi  icori!  Seco- 
li, pare  a  noi  che  incolti  liano ,  e  la  barbarie  djmoftrino. 

E  qui  molte  grazie  rendere  da  me  fi  debbono  a  i  Nobili  Socj  Pala- 
tini di  Milano ,  i  quali  di  nuovi  benetìzj  colmarono  il  loro  amore  ver- 
fo  di  me .  Imperciocché  appena  udirono  efferfi  da  me  terminata  queir* 
Opera,  che  di  farne  fi  esibirono  una  magnifica  e  corretta  edizione  ,  nul- 
la temendo  la  fpefa  di  far  incidere  in  rame  tante  Monete,  Sigili,  ed 
altri  frammenti  di  Antichità ,  e  tante  Carte,  per  la  cui  barbarie  uno 
maggiore  ftudio  ed  attenzione  ricercali  che  per  i  monumenti  della  ele- 
gante Lingua  Latina;  poiché  in  effe  conservar  con  ogni  premura  lì  deb- 
bono i  Barbarismi  ed  i  Solecismi,  e  nulla  s' ha  a  mutar  della  ruggine 
di  que' rozzi  Secoli.  Non  è  quella  l'ultima  ragione  che  abbiamo  di  ral- 
legrarci de  i  noilii  tempi  ,  ne  i  quali  anche  le  pedone  Nobili  ti  degna- 
no di  patrocinare  i  Libri  da  pubblicarti  j  di  modochè  reità  folranto  a  de- 
tiderare,  chela  di  prefente  infingarda  e  quati  fonnacchiofa  Italia  di  fue 
forze  ornai  faccia  morirà ,  e  Campando  buoni  libri  in  maggior  copia  . 
degli  offerti  aiuti  con  pubblica  e  privata  lode  ti  valga . 
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DISSERTAZIONI 

DI  LODO  VICO  ANTONIO  MURATORI 

SOPRA    LE   ANTICHITÀ'  ITALIANE. 

j  .   .   i  & 

DISSERTAZIONE  PRIMA. 
Delle  genti  Barbare,  che  ajfuggettarono  t  Italia . 

OGGETTO  di  ammirazione  fu  ne  gli  antichi  tempi  Roma,  quella 
Roma,  che  ftefe  l'Imperio  fuo,  non  già  fopra  tutta  la  Terra, 
come  alcuni  Scrittori  adulatoriamente  tennero  una  volta  j  ma 
sì  bene  fopra  gran  parte  delle  tre  parti  allora  conofeiute  della 
Terra.  A  tanta  potenza  niuna  era  mai  giunta  delle  precedenti  Monar- 
chie .  Sommo  valore  nell'armi  ,  Prudenza  non  minore  di  Governo,  co- 
ftanza  nelle  avverfità  ,  amor  della  Gloria,  furono  quelle  cagioni,  che 
portarono  a  tanta  efaltazione  il  Popolo  Romano.  Uniilì  con  loro  ancor 
quella,  che  nominiamo  Fortuna,  avendo  trovati  tanti  Popoli  difuniti  fra 
loro  ,  difuguali  nel  vigore  e  nella  difciplina  della  milizia ,  e  facili  a  fot- 
tometterfi  colla  forza ,  o  ad  accettare  la  ferviti  fotto  lo  fpeciofo  nome 
di  Socj  e  Confederati .  Cangiò  poi  faccia  la  Romana  Repubblica  con 
divenire  Monarchia ,  e  ciò  non  ottante  gran  tempo  durò  la  fua  grandez- 
za pel  fenno  e  pel  valore  di  alcuni  celebri  Imperadori ,  che  confervaro- 
no ,  ed  anche  dilatarono  i  confini  del  Romano  Imperio .  Ma  in  fine  ,  fe- 
condo le  umane  vicende  ,  sì  fmifurato  Corpo  politico  ,  a  guifa  de'  cor- 
pi femoventi,  rifentì  varie  infermità,  e  dopo  molte  cadute  e  ricadute 
arrivò  in  fine  a  sfafciarfì  tutto.  Sul  fine  del  Secolo  terzo  dell'Era  Cri- 
ftiana  fi  videro  nello  fleflb  tempo  più  Augufti  c  Cefari  partir  fra  loro 
le  Provincie  Romane  ,  per  efferfi  creduto  ,  che  un  Capo  folo  non  ba- 
ltafìe  alla  difefa  e  confervazione  di  tanti  Stati ,  e  di  sì  lontani  confini  : 
quali  che  una  lunga  concordia  foffe  un  bene  fperabile  fra  molti  Regnan- 
ti.  Coftantino  il  Grande,  primo  fra'Criftiani  Augufti,  fece  conofeere, 
che  un  folo  può  tutto,  quando  in  lui  concorrano  tutte  le  prerogative, 
che  formano  un  Eroe.  Però  fotto  il  folo  di  lui  feettro  fi  vide  riunito 
tutto  V  Imperio  Romano  ,  ben  regolato  nell'  interno ,  e  riverito  e  temu- 
to da  ogni  Barbaro  confinante .  Ma  lo  fteflb  Coftantino  col  trafporta- 
re  a  Bifanzio  ,  poi  chiamato  Cortantinopoli ,  la  Sedia  dell'Imperio,  e 
col  partire  tra  i  Figli  il  medefimo  Imperio  ,  fulla  credenza  di  fortificarlo, 
cominciò  a  difpcrlo  alla  rovina  coli'  efempio  fuo  ,  che  fu  imitato  da' 
Dif  hai,  T.  /.  A  Sue- 
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Succeflbri.  Quella  divifion  di  Stari  Ceco  portò  ancor  quella  de  gì*  inte- 
reflì,  e  però  arrivarono  finalmente  i  Barbari  a  mettere  in  catene  quali 
tutto  l'Imperio  di  Occidente  colle  Provincie  ancora  dell'Affrica. 

Col  nome  di  Barbari  ufarono  i  Romani  di  chiamare  chiunque  non  era 
fuddito  del  loto  Imperio  ,  a  riferva  de'  Greci  ,  che  per  la  loro  Lette- 
ratura e  pulizia  furono  onorati  fempre  da  ogni  altra  Nazione  .  Che  elfi 
Barbari  fodero  anfiofi  di  conquiltare  l'Italia,  non  è  da  maravigliacene . 
Anche  oggidì  l'Ambizione,  cioè  il  prurito  d'ingrandirli ,  è  un  mantice 
continuo,  che  loffia  in  cuor  de'Potenti  incitandoli  a  divorare  i  vicini ,  e 
a  (tendere  l'ali  anche  in  lontane  contrade  .  Se  noi  fanno,  è  perchè  li 
tiene  in  freno  qualche  maggior  Potenza  ,  o  le  Leghe ,  o  la  gelofia  di 
chi  mira  qual  depreflìone  lua  l'innalzamento  altrui.  Videro*  i  Galli  alla 
vigilia  di  piantare  fui  Campidoglio  le  loro  infegne;  ma  ritrovarono  nel 
tenue  allora  Popolo  Romano  un  coraggio,  che  nelle  perdite  fapea  ri- 
forgere  ,  e  ributtare  i  nemici.  Maggiori  lenza  paragone  furono  i  tenta- 
tivi de'  Cartagine!!  per  abbattere  la  già  molto  crelciuta  potenza  Roma- 
na. Un  Annibale,  gran  Capitano,  feco  conducendo  dapertutto  la  vitto- 
ria, quegli  parea,  che  folle  desinato  a  metterla  in  ceppi.  Ma  nè  egli 
feppe  valerli  della  fua  fortuna  ,  nè  i  Romani  giammai  avvilirli  ;  e  però 
in  fine  andarono  a  finire  i  di  lui  trionfi  nella  lchiavitù  della  propria  fua 
Patria .  Singolarmente  nondimeno  erano  trattati  una  volta  col  nome  di 
Barbari  i  Popoli  Settetrionali,  gente  bellicofa  ,  gente  fiera  .  Tale  era  il 
concetto  della  bravura  delle  Nazioni  Germaniche,  che  i  Romani  non  tro- 
vavano il  lor  conto  a  fluzzicarle  coli' armi ,  e  più  in  quelle  parti  atten- 
devano alla  difefa ,  che  ali'offefa.  Perchè  le  Nazioni  Aliati  che  >  P  Egit- 
to, l'Affrica,  la  Spagna,  e  la  Gallia  godeano  un  Cielo  più  dolce,  nè 
la  ferocità  era  toccata  loro  in  retaggio,  più  facile  riufeì  al  Popolo  Ro- 
mano di  llendere  colà  le  fue  conquifte .  Ma  fe  con  gran  riguardo  e  rif- 
pctto  procedevano  i  Romani  verfo  le  Nazioni  dell'  Aquilone  ,  quelle  all' 
incontro  nulla  più  fofpiravano  ,  che  di  penetrar  nelle  Provincie  Roma- 
ne .  Ne  gli  antichi  Secoli  non  fi  coltivavano  cotanto  le  Arti  e  il  Com- 
merzio  nelle  contrade   Settentrionali,  come  poi  cominciò  a  praticarli 
nel  Secolo  VII.  e  maggiormente  fi  pratica  oggidì.  Adocchiavano  que' 
Popoli  le  ricchezze,  le  grandiofe  fabbriche  ,  le  delizie  de  gl'Italiani,  de' 
Galli,  e  de  gli  altri  confinanti  Romani:  motivi  tutti  d'invidia,  e  fproni 
continui  per  defiderar  di  cambiare  il  proprio  men  felice  paefe  col  più  fe- 
lice .  de'  Popoli  Meridionali.  Però  circa  cent'anni  prima  dell'Epoca  di 
Crifto  fi  videro  i  Cimbri,  i  Teutoni,  gli  Ambroni ,  ed  altri  Popoli  Ger- 
manici in  numero,  per  quanto  dicono,  di  trecento  mila,  fenza  contar 
le  donne  e  i  fanciulli,  piombare  in  Italia,  e  commettere  in  elTa  infinite 
flragi  e  rapine  .  Trovarono  coftoro  ciò  che  non  penfavano ,  cioè  Mario 
eCatulo,  Generali  di  Armate  di  gran  fenno  e  valore,  e  i  foldati  Ro- 
mani 
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mani  fuperiori  in  difciplina,  e  non  inferiori  in  coraggio  a  qualsia  Nazio- 
ne Barbarica.  Però  quel  gran  nuvolo  di  gente,  (confitto  in  più  batta- 
glie, o  colla  morte,  o  colla  fuga  lafciò  libera  l'Italia  come  prima.  Sca- 
tenarono poi  lotto  gì'  Imperadori  nel  Terzo  Secolo  contro  il  Romano  Im- 
perio le  Nazioni  Settenttionali ,  Franchi,  Goti,  Peucini  ,  Trutungi ,  Vir- 
tinghi,  Celti,  Eruli,  Suevi ,  Sarmati,  Marcoroanni,  ed  altri  Popoli  della 
Germania  e  Scitia,  o  fia  Tartaria  .  Buona  fortuna  fu  dell'Imperio  ,  che 
regnaflero  allora  Claudio  ed  Aureliano  fortilììmi  Augufti .  (1  loro  fcnno  e 
valore  rifpinfe  o  diffipò  tanti  Barbari;  e  Probo  lor  Succeffore,  fe  vogliam 
credere  a  Vopifco ,  ftefe  anche  per  la  Germania  il  dominio  Romano . 
Altri  infulti  fecero  nel  Quarto  Secolo  alle  contrade  Romane  i  Barbari  ; 
ma  con  poco  profitto  e  molto  loro  danno  . 

Il  Secolo  Quinto  fu  quello,  in  cui  finalmente  cominciò  a  prevaler  i' 
ardire  e  la  fortuna  delle  Barbare  Nazioni.  Cadde  l'Imperio  in  mano  di 
Principi  timidi  e  difuniti.  Le  cabbale,  le  fazioni,  le  prepotenze  fi  accreb- 
bero nelle  Corti  e  nel  Governo .  Erafi  di  troppo  rilafciata  lp  antica  Di- 
fciplina Romana,  ed  avvezzi  i  Popoli  all'ozio,  e  al  godimento  de' lor 
comodi,  abborrivano  il  duro  meltier  della  guerra.  Perciò  fu  creduto 
ben  fatto  il  valerli  de' Barbari  fteflì  nelle  Armate  Romane;  e  colloro  di- 
venuti pratici  de'paefi,  e  fcorta  la  debolezza  de' Romani  d'allora,  co- 
nobbero non  difficile  il  faccheggiare,  anzi  il  fignoreggiare  le  Provincie 
dell'Imperio,  coli' animare  perciò  fegretamente  i  lontani  lor  Nazionali  a 
sì  ricca  preda.  Però  nell'anno  405.  ecco  calare  in  Italia  Radagnifo  Re 
de' Goti  (  diedero  i  noftri  nome  di  Goti  a  varie  Nazioni,  maflimamen- 
te  alle  procedenti  dalla  Tartaria  )  con  dugento  mila  armati,  che  inferi 
immenli  danni  all'Italia.  Cofiui  in  Tofcana  retto  (confitto  da  Stilicone  ; 
gran  macello  e  prigionia  fu  fatta  di  fua  gente.  Ma  non  iftette  ir.olto  a 
cangiarli  leena.  Sopravenne  in  Italia  con  grandi  forze  Alarico  altro  Re 
de' Goti  ,  o  fia  delle  Nazioni  Boreali,  che  non  trovando  fe  non  lieve 
oppofizione,  ptefe  Roma,  e  le  diede  un  orrido  facco  nell'Anno  409.  I 
Gentili  Romani,  che  tuttavia  in  gran  copia,  e  maffimamente  della  No- 
biltà, abitavano  in  Roma,  fpacciavano,  provvenir  tanti  mali  dalla  in- 
trodotta Religion  Criftiana,  o  perchè  più  non  fi  adoravano  que' Dii  , 
che  ftoltamente  venivano  tenuti  per  difpenfieri  delle  vittorie;  o  perchè  fi 
credea,  che  una  Religione,  ifpirante  l'Umiltà,  la  Moderazione,  e  la  Ca- 
rità, ammaliafle  l'ardire,  e  toglie  (le  quella  ferocia  e  brutalità,  che  fuol 
rendere  vincitori  i  guerrieri  .  Ridicola  immaginazione,  fmentita  da  tanti 
efempli  di  ogni  fecolo  pofteriore ,  ne'quali  fi  è  veduto  e  fi  vede,  fe  le 
Armate  Criftiane  fappiano  trionfare  de  i  lor  nemici.  Non  dalla  Religio- 
ne, ma  da  altri  poco  fa  accennati  principi  fcaturirono  le  disgrazie,  che 
inondarono  in  quel  Secolo  il  Romano  Imperio .  Si  aggiunfe  il  gran  dilu- 
vio di  Barbari ,  che  parvero  camminar  d' intelligenza  per  muoverà*  qua- 
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fi  tutti  ad  ingojar  le  Romane  Provincie  :  laonde  non  potè  1'  una  parte 
dell'Imperio  porgere  foccorfo  all'altra.  Si  videro  fterminati  eferciti  di  Go- 
ti, Vandali,  Alani,  Suevi,  Borgognoni,  (correre  ed  anche  fiflare  il  pie- 
de per  la  Gallia,  Spagna,  ed  Aurica.  Attila  con  ifchiere  innumerabili 
mollo  dalle  contrade  più  remote  del  Settentrione  portò  un  grave  ecci- 
dio all'Italia  ,  e  mife  foflbpra  le  Gallie.  Genfericò  Re  de'Vandali,  cioè 
di  una  Nazion  Settentrionale  giunta  a  divenir  padrona  dell'  Afftica  Ro- 
mana, tornò  nell'Anno  45  f.  a  dare  il  Tacco  a  Roma.  In  lemma  troppo 
terribil  fu  la  fovve,r(ìone  delle  Provincie  ,  di  modo  che  i  Popoli  fpolpatt 
da  amici  e  nemici,  ed  affatto  inviliti,  offerivano  il  piede  alle  catene  di 
chiunque  veniva  a  conquiftarli. 

Tuttavia  fra  tanti  turbini  fi  foftenne  l'Italia  anche  per  qualche  tem- 
po  fenza  foggiacere  al  giogo  de' Barbari,  e  coli' avere  i  tuoi  lmpera- 
dori,  ma  deboli  ed  incapaci  di  metter  argine  alla  minacciata  rovina  ;  fin- 
ché nell'Anno  476.  Odoacre  con  potente  Armata  di  Turcilingi,  Eruli , 
ed  altre  Barbare  Nazioni,  s'impadronì  di  Roma  e  di  quafi  tutta  l'Ita- 
lia, e  il  primo  fu,  che  affumefle  il  titolo  di  Re,  e  formafle  il  Regno 
Italico,  con  fiflare  la  fua  refidenza  in  Ravenna,  Città  per  la  fua  finizio- 
ne la  più  forte  allora  di  tutte  l'altre  Italiane.  Poco  nondimeno  durò  la 
fortuna  di  Odoacre .  Teodorico  infigne  Re  de  i  Goti ,  ottenutane  la  per- 
miflione  da  Zenone  Augullo,  corfe  a  quella  preda  nell' Anno  489.  e  in 
poco  più  di  tre  anni  di  guerra  balzò  l'emulo  Odoacre  dal  Trono,  ed 
impadronitofi  dell'Italia,  ltefe  anche  fuori  dell' Alpi  la  fua  fignoria  e  po- 
tenza ,  e  un  faggio  governo  mantenne.  Di  quello  Regno  Gotico  non 
erano  T  ialcontenti  i  Popoli,  quando  nell'Anno  535.  Grultiniano  I.  Au- 
silo, che  già  avea  ritolte  a  i  Vandali  le  Provincie  d'Affrica,  fi  avvi- 
sòdi  ricuperare  anche  l'Italia.  Non  gli  foffe  mai  venuta  quella  voglia  j 
perchè  s'accefe  una  sì  afpra  guerra,  che  durò  fino  all'anno  552.  con  lo 
ilerminio  di  tante  Terre  e  Città,  e  coli' aver  fofferto  i  poveri  Popoli  in- 
dicibili aneatity  affanni ,  e  morti.  Peggio  forfè  fletterò  dipoi  fotto  i  Gre- 
ci ,  che  (otto  i  Goti,  fe  non  che  tornò  tal  mutazione  in  profitto  della 
Religion  Cattolica.  Peggiorarono  da  lì  a  non  molto  le  cofe  per  l'arrivo 
de'Longobardi .  Invogliatafi  quella  Nazione  del  felice  paefe  e  Cielo  dell' 
Italia,  abbandonò  la  Pannoma,  oggidì  appellata  Ungheria,  e  nell'Anno 
j68.  condotta  dal  Re  Alboino  venne  ad  impadronirfi  della  miggior  parte 
oeffa  Italia.  Nacque  allora  il  Regno  Longobardico,  e  Sede  primaria  de  i  Re 
divenne  Pavia.  Non  riufeì  difficile  a  quelli  Barbari  la  conquida  di  tan- 
to paefe,  perchè  preceduta  un'orribil  Pelle  ,  ed  una  crudel  Carelìia ,  a- 
veano  fpopolate  le  Città  e  le  Campagne.  Troppo  lontani  i  Greci  Au- 
gnili poco  poterono  accudire  a  reprimere  quello  torrente.  Vittoriofi  per- 
ciò feorfero  colloro  per  le  Provincie  Italiane  ,  e  chi  osò  di  refillerc,  re- 
llò  vittima  delle  loro  fpade.  Allora  fu  che  l'Italia  veramente  mutò  fac- 
cia . 
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eia.  Andarono  a  terra  le  bell'Arti;  le  Lettere  più  non  fi  coltivarono;  1' 
Ignoranza  itele  l'ali  dapertutto  .  Il  folo  meflier  della  Guerra  quello  era, 
di  cui  fi  compiaceva  al  pari  dell'altre  fuc  fimili  quella  Nazione .  La  ra- 
pacità e  la  crudeltà  accompagnarono  quella  gente  nella  lor  venuta,  e 
ne' primi  tempi  del  loro  governo.  Ma  da  che  videro  ubbidienti  i  fotto- 
meflì  Popoli  Romani  ,  ed  incominciarono  ad  incivilirti  cmelle  barbariche 
tefte,  fuccedette  qui  come  nella  Cina  conquiftata  da  i  Tartari  (  fon  già 
più  di  cento  anni  )  cioè  s' introduce  un  dolce  governo,  la  Giuftizia  tor- 
nò ne'Tribunali ,  e  nell'interno  del  Regno  fi  provò  per  lo  più  un'invi- 
diabil  quiete .  Quel  folo,  che  turbò  la  tranquillità  di  quefto  Regno,  ven- 
ne dal  di  fuori ,  cioè  dalla  guerra ,  che  per  tanti  anni  durò  fra  erti  Lon- 
gobardi, e  il  Greco  Imperio,  in  potere  di  cui  erano  rimalti  1'  Efarcato 
di  Ravenna,  il  Ducato  Romano,  e  varie  Città  marittime  nella  parte  ora 
chiamata  Regno  di  Napoli.  Nè  fi  dee  tacere  ,  che  fparfafi  per  la  Germa- 
nia la  voce  della  trasmigrazion  de'  Longobardi ,  fi  mofie  per  atteftato  di 
Paolo  Diacono  gran  gente  di  altri  paefi  ad  accompagnarli  fu  Ila  fperanza 
di  participar  della  preda,  cioè  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Pannonj ,  Sue- 
ri  ,  Inorici,  ed  altri  di  nomi  diverti  .  A  coftoro  toccarono  in  lor  pai  te  per 
abitazione  Terre  e  Ville ,  che  prefero  il  nome  da  efli  Popoli .  Tre  mi- 

flia  lungi  da  Modena  abbiamo  la  Villa  di  Ba^ovara,  in  cui  ne' vecchi 
ecoli  era  Cartello.  Bajoaria  vien  nominata  ne  gli  antichi  Strumenti,  no- 
me che  denotava  quello,  che  oggidì  fi  chiama  Ducato  della  Baviera. 
Da  uno  Strumento,  efiltente  nell'Archivio  del  Capitolo  de'Canonici  di 
Modena,  fi  ricava,  che  nell'Anno  1033.  Ingone  Vejcovo  di  Moderna  die- 
de a  Livello  a  Bonifacio  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  Padre  poi  della 
celebre  Conteffa  Matilda,  e  a  Richilda  fua  Moglie  Cortes  duas  juris  ip- 
Jìus  Epifcopio,  quibus  funi  pofìte  una  in  loco,  ubi  dicitur  Clagnano ,  quod 
efl  Roca  cum  Caflro  inibì  abente ,  &  Turrem  cum  Capello  inibi  abente  &c. 
Alia  riamane  Cune  Abana  in  loco,  ubi  dicitur  Saviniano  ,  ftmiliter  cum  Ca- 
Jlro  inibì  abente  &c.  All'incontro  elfi  Giugali  donano  al  Vefcovato  di  San 
Geminiano  due  Corti,  unam  in  loco,  ubi  dicitur  Bajoaria  ,  alia  in  hco  , 
ubi  dicitur  Fojpito  Regi,  cum  Cajlro  ad  unaquaque  Corte  Juper  [e  abeme,  & 
Capellis  infra  eodem  Cajlris  vel  Cortis  ùc.  ma  con  ritenerne  il  Poffeffo  a 
titolo  di  Livello .  Sotto  la  Città  di  Milano,  come  apparifee  dalle  anti- 
che Memorie,  fi  contava  Ducatus  o  pure,  Comitaius  Burgana .  Quivi 
probabilmente  abitarono  i  Bulgari  venuti  con  Alboino  ,  giacché  Buca- 
ti fi  truovano  anche  appellati.  E  nt-n  e  inverifimile  che  a  Soave  Terra 
del  Veronefe  dellero  il  nome  i  Sttevi  chiamati  Suavi  da  gli  antichi  Scrit- 
tori Italiani.  Allorché  Odoacre  s'impoflefsò  dell'Italia,  afi'egnò  la  terza 
parte  de  gli  ftabili  Italiani  a'  fuoi  faldati.  Loro  non  tollero  1  Longobar- 
di le  terre,  ma  gli  obbligare)  10  a  pagare  per  tributo  la  ttrza  parte  de* 
/rutti,  che  fi  ricavavano  dalle  terre.  Ut  tcrtiam  pattern  Juarun  frugum 
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Langobaràis  perfolverent ,  fcrive  Paolo  Diacono  Lib.  II.  Cap.  31.  Per  ta- 
le aggravio  importo  da  i  Longobardi  a  i  lor  nuovi  fu  deliri,  è  fembra- 
to,  che  uno  Scrittore  moderno  abbia  voluto  proceflarli  di  barbarie ,  fen- 
za  far  cafo  di  ciò  ,  che  io  avea  avvertito  ne  gli  Annali:  cioè  che  i  tan- 
to lodati  Romani  toglievano  tante  terre  a  i  Popoli  vinti ,  ed  anche  fud-' 
diti ,  o  per  premiare  i  foldati  ,  o  per  fondar  Colonie  ,•  e  che  fi  poflbno 
moftrar  Popoli  anche  oggidì,  che  pagano  un  uguale,  fe  non  anche  fu- 
periore  tributo  a  i  lor  Principi  (a) . 

Fino  all'  Anno  774.  fui  Trono  d' Italia  fi  mantennero  i  Re  di  Nazion 
Longobarda}  furono  rjolcia  abbattuti,  e  pafsò  la  lor  Corona  in  un  capo 
più  degno,  cioè  in  Carlo  Magno  Re  de' Franchi.  Tirava  anche  la  Na- 
zion de  Franchi  l'orìgine  fua  dalla  Germania,  e  dopo  eflerfì  impadroni- 
ta alcuni  Secoli  prima  delle  Galhe ,  arrivò  in  quefti  tempi  a  fignoreggiar 
anche  nell'Italia  con  fenfibil  vantaggio  de' Popoli,  perchè  governati  con 
amore,  giuftizia ,  e  prudenza  da  elio  Re  Carlo  ,  divenuto  pofeia  (Impe- 
radore ,  e  da'  Difcendenti  Cuoi  per  più  di  un  Secolo .  E  perciocché  que- 
llo fempre  memorami  Augurio  avea  non  le  fole  Gallie ,  ma  gran  parte 
ancora  della  Germania  ubbidiente  al  fuo  feettro  ;  però  cominciarono  al- 
lora o  per  camion  della  milizia,  o  per  li  governi,  a  praticare  e  fiflar  le 
loro  famiglie  in  Italia  non  folamente  i  Franchi ,  ma  eziandio  i  Narici  , 
Turingi  ,  Saflbni ,  Alamanni,  Suevi ,  ed  altre  Nazioni.  Due  Strumenti 
dell'Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  ci  fan  vedere  nell'Anno  781. 
Adeltmda  Sajfone,  ancella  2i  Dio ,  (  cioè  Monaca  in  quella  Città  )  Figlia 
M  Adelvaldo ,  che  fu  Re  de' Saffo  ni  O/tramarini ,  cioè  uno  de*  potenti  Prin- 
cipi della  gran  Bretagna,  o  ha  dell'Inghilterra,  che  refrò  uccifo ,  e  ca- 
gion  fu  che  la  Figlia  fi  ricoverale  in  Italia.  Tempo  venne,  che  anche 
il  Mezzo  giorno  inviò  altri  Barbari  a  calpeftare  le  noftre  contrade.  Que- 
lli furono  gli  Arabi ,  appellati  anche  Saraceni  ,  i  quali  dopo  avere  ile- 
fa  la  lor  dominazione  per  le  Provincie  marittime  dell'  Affrica ,  e  per  la 
maggior  parte  della  Spagna,  nel  Secolo  IX.  s'impadronirono  della  Sici- 
lia ,  e  giunfero  a  pofledtre  molte  Città  nella  Puglia  e  Calabria .  Gran 
fatica  fi  durò  a  cacciarli  da  que'  nidi }  e  folamente  nel  Secolo  XI.  tolta 
fu  loro  da  i  Normanni  la  Sicilia  fuddetta.  Sul  principio  del  Secolo  mede- 
fimo,  e  ne'  fufleguenti  anni,  provò  la  mifer.i  Italia  infiniti  guai  per  le 
incurfioni  di  un'altra  Nazione  più  fiera  e  barbara  dell'altre,  cioè  de  gli 
Ungri,  oUnni,  gente  Tartarica ,  che  avendo  colla  forza  fottomefla  la 

f a)  Nel  Giornale  dell'anno  174*.  14.)  meritamente  dìfjpprovai  la  comparazione ,  che 

l'Autore  fece  d' diclini  Principi  delia  età  noltra  co'  Longobardi ,  quali  che  quelli  barbari  ag- 
«ravaflèr  meno  i  popoli  d'Italia,  con  efiger  da  loro  li  terza  parte  dell'entrate,  di  quel  cne 
fi  faccia  oggi  da  qualche  Principe  yivente .  Onde  il  procedo  non  fu  contro  i  Longobardi  j  ma 
bensì  contro  !o  Scjrntor  degli  Annali .  Lo  feci  però  con  frutto  :  mentre  qui  non  fi  nllringe  a" 
foli  Popoli  d' Italia  la  proporzione ,  ma  fi  parla  in  generale  delle  Nazioni  .  Di  tai  modifica- 
ci em  ne  ho  notate  delle  siete ,  e  ne  do  gloria  a  Dio  .  * 
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Pannonia ,  e  datole  il  nome  di  Ungheria  ,  fui  principio  del  Secolo  X. 
quafi  ogni  anno  calavano  in  Italia  ,  per  dare  non  folamente  il  facco  do- 
vunque giugnevanof  ma  per  mettere  tutto  a  ferro  e  fuoco  .  Grande  e 
lunga  calamità  che  fu  quella  ,  maflìmamente  nella  Lombardia ,  in  cui  fi- 
no la  Regal  Città  di  Pavia  reftò  da  que'  terribili  mafnadieri  cangiata  col 
fuoco  in  un  mucchio  di  pietre.  Leggeri  in  un  Codice  antichiffimo  del- 
la Cattedrale  di  Modena  la  feguente  preghiera  a  San  Geminiano  Vef- 
covo  e  Protettore  della  Città  in  tefliraonio  di  quella  gran  turbolenza. 
Cofifcffor  Chrifii ,  pie  Dei  famulc , 
O  Geminiane ,  exorando  fupplica , 


Allora  l'infigne  Moniflero  Nonantolano,  fondato  nel  Secolo  Vili,  nel  ter- 
ritorio di  Modena,  da  que' Barbari  venne  dato  alle  fiamme. 

Ma  in  fine  furono  paflaggiere  le  fcorrerie  di  cofloro  in  Italia ,  nè  al- 
cun di  e  (Ti  fifsò  qui  il  piede.  Nell'Anno  96V.  ebbe  uno  {labile  principio 
la  tuttavia  vigorofa  Signoria  della  Nazion  Germanica  in  Italia  ,  mercè 
della  Corona  Imperiale ,  che  il  Romano  Pontefice  conferì  ad  Ottone  il 
Grande  ,  Re  della  Germania  .  Di  quello  governo ,  che  fervi  anch'  eflb  a 
piantar  molte  Famiglie  Tedefche  nelle  contrade  d'Italia,  e  delle  muta- 
zioni pofcia  fopravenute  ,  non  è  qui  luogo  da  trattare.  Merita  bensì , 
che  fi  rammenti  un' altra  Nazione  parimente  Settentrionale,  die  nel  Se- 
colo XI.  venne  ad  impoflefTarfi  di  una  delle  più  belle  parti  d' Italia .  Par- 
lo de' Normanni  ,  cioè  di  un  mifcuglio  di  gente,  ufcito  dal  più  remoto 
Settentrione  di  Europa  ,  cioè  da  que'paefi,  che  ora  chiamiamo  Svezia, 
Danimarca ,  Norvegia  ,  Littuania  ,  e  Ruflia  :  tutti  uomini  befliali ,  che 
fin  regnante  Carlo  Magno  fi  diedero  ad  efercitar  la  Pirateria  nell'Ocea- 
no .  Che  danni ,  che  ilragi  inferiflero  quelli  inumani  Corfari  nel  Secolo 
IX.  all'Inghilterra,  alla  Fri  fi  a ,  e  più  fenza  paragone  alla  Gallia,  non  fi 
può  abbaltanza  efprimere .  Penetrarono  anche  nel  Mediterraneo.  A  loro 
fi  attribuifce  la  rovina  della  Città  di  Luni,  di  cui  appena  reflano  le  ve- 
lli già  ,  e  il  Taccheggio  di  Pifa,  e  di  altre  Città  Italiane.  Si  quetò  la  rab- 
bia di. colloro,  da  che  fui  principio  del  feguente  Secolo  fu  loro  ceduta 
nelle  Gallie  quella  Provincia,  che  cominciò  ad  appellarli  Normandia . 
Guglielmo  il  Conquiflatore  ,  Duca  di  quella  valorofa  Nazione ,  fottomife 
poi  nel  Secolo  XI.  a'  fuoi  voleri  1*  Inghilterra  .  Ma  flupenda  cofa  fu  in  ef- 
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fo  Secolo  il  vedere  un  pugno  di  que'  Normanni  ,  che  per  accidente  capi- 
tato in  Puglia  cominciò  ivi  a  far  delle  grandi  prodezze,  e  de  gli  acqui- 
ci ;  e  chiamati  colà  dalla  Normandia  altri  compagni,  giunfe  in  fine  per 
valore  di  Roberto  Guifcardo,  e  di  Ruggieri  fuo  Fratello,  a  conquistar 
quali  tutto  il  Regno  appellato  oggi  di  Napoli ,  e  tutta  anche  la  Sicilia  . 
Un  curiofo  pezzo  di  Storia  Italiana  fon  le  imprefe  de' Normanni  in  quel- 
le parti.  Da  quanto  poi  fi  è  detto  finora,  fi  può  comprendere ,  che  an- 
ticamente fembravano  desinati  i  Popoli  del  Settentrione  a  foggiogare  i 
Meridionali.  Gente  feroce  di  animo,  e  robufta  di  corpo,  che  a  capo 
baffo  andava  contro  chi  gli  fi  opponeva,  trovava  gran  facilità  a  Sconfig- 
gere gli  abitanti  del  Mezzo  giorno,  parte  effeminati,  e  marciti  nell'ozio, 
e  tutti  dimentichi  dell'  antica  militar  Difciplina  .  Ciò  ,  che  fecero  in  Ita- 
lia,  fi  è  già  veduto.  Paffarono  a  fignoreggiar  nelle  Gallie  i  Franchi  ,  e 
i  Borgognoni;  nelle  Spagne  i  Vifigoti,  e  Svcvi;- nell'Affrica  i  Vandali} 
nella  Tracia  ed  Illirico  i  Bulgari;  nella  Pannonia  gli  Unni,  i  Gepidi,  i 
Longobardi,  gli  Ungri.  Erano  i  Turchi  di  Nazione  Tartara,  ed  ognun 
sa  e  vede,  dove  fia  arrivata  la  lor  potenza,  e  lo  fpirito  conquiftatore  . 
A  i  Tartari  ancora  riufeì  di  conquiftar  1*  India  Orientale  con  fondare  T 
Imperio  del  Gran  Mogol  ;  e  fuffeguentememe  un'  altra  Nazion  di  Tarta- 
ri foggiogò  e  tien  tuttavia  il  celebre  e  maeftofo  Imperio  della  Cina.  S'è 
veramente  da  alquanti  Secoli  mutata  la  faccia  delle  cofe  in  Europa  ; 
pochi  ci  fono  ,  che  non  facciano  profeffione  dell'armi;  le  Fortezze  fi  mi- 
rano frequenti  :  laonde  gran  tempo  è ,  che  non  fi  veggono  trasmigrazio- 
ni di  Popoli,  nè  i  Settentrionali  tentano  di  {cavalcare  i  Meridionali  ;  o 
fe  tentano ,  non  fogliono  durar  le  loro  conquide .  Se  n*  ha  da  ecce  ttuare 
la  Ruffia ,  il  cui  Imperio  per  cura  fpezialmente  dell'  immortale  Pietro  il 
Grande  è  arrivato  ad  un  auge  di  tanto  credito  e  grandezza  di  dominio. 
E  certamente  fe  un  dì  fecondo  le  umane  vicende  avrà  da  sfafeiarfi  la  va- 
fta  Monarchia*  de  i  Turchi,  nata  per  lafciar  andare  in  malora  tanti  bei 
Paefi  e  Città,  che  ne' Secoli  antichi  cotanto  fiorirono:  pare  che  fia  rifer- 
bato  alla  Potenza  Ruffiana  di  darle  il  crollo. 


DISSERTAZIONE  SECONDA. 

Del  Regno  d*  Italia,  c  de' fuoi  confini. 

COnvien  ora  cercare,  in  che  confilteffe,  e  fin  dove  arriva ffe  jl  Re- 
sino Longobardico  ,  o  fia  Italico.  Rieuardevolilììrno  fenza  dubbio 
fu  elfo.  Pavia  ne  era  la  Regia  e  il  centro.  Dalla  parte  del  Settentrione 
fappiam  di  certo,  che  la  Città  di  Trento  colie  fue  adiacenze  era  parte  di 

que- 
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quello  Regno,  e  col  tempo  ebbe  il  titolo  di  Marca,  cioè  di  confine  al- 
la Germania.  Anche  le  Città  di  Bergamo,  Brefcia,  Verona,  Vicenza, 
Padova,  Trivigi,  e  Aquileia  benché  diltrutta  ,  ed  altre  minori  infieme 
con  tutto  il  Friuli,  appartenevano  al  Regno  Italiano,  e  i  rerritorj  d' 
alcune  fcorrevano  fino  alle  Terre  Germaniche.  Verfo  l'Occidente  la  gran 
barriera  dell'  Alpi  divideva  la  Lombardia  dalla  Francia  e  Borgogna ,  fe 
non  che  Aofia ,  (  Augufin  Pretoria  )  in  alcun  tempo  fu  fottopolla  al  do- 
minio de' Borgognoni:  laddove  il  Tellamento  di  Carlo  Magno  la  fa  di- 
pendente dal  Regno  d'Italia.  Verfo  il  Mezzo  giorno  dalla  parte  Occi- 
dentale il  Fiume  Varo,  come  oggidì,  così  anche  anticamente ,  divideva 
la  Gallia  dall'Italia,  la  cui  prima  Città  era  Nizza.  Indi  poi  procedeva 
il  Regno  per  la  Provincia  oggidì  chiamata  le  Riviere  di  Genova,  e  una 
volta  Littus  Italiatm.  Succedeva  il  Ducato  della  Tofcana  ,  che  (correva 
lino  a  i  confini  del  Ducato  Romano,  cioè  ad  un  tratto  di  paefe ,  che 
con  Roma  fempre  fi  mantenne  fedele  a  i  Greci  Augufti.  Ma  per  conto 
dell'Oriente  non  furono  già  così  ftabili  i  confini  del  Regno  Longobardi- 
co. Da  quello  Regno  era  efclulà  Venezia  colle  fue  Ifole,  e  col  territorio 
a  lei  fpettante  in  Terra  ferma.  Da  un  Diploma  de' Patti  ltabiliti  nell'An- 
no 983.  fra  Ottone  li.  Augufto,  e  Tribuno  Doge  di  Venezia,  da  me 
pubblicato  nella  Piena  Efpolìzione ,  fi  raccoglie  ,  che  a'  tempi  del  Re 
Liutprando  s'erano  fiflati  i  confini  fra  quel  Ducato  e  il  Regno  d'Italia. 
De  finibus  (  ivi  fi  legge  )  Civitaiis  Nova  jlatuimus,  ut  terminano,  qu* 
a  tempore  Liutprandi  Regis  fa3a  efi  inter  Paulucionem  Ducem,  &  Marcellum 
Alagijl/um  militum,  deinceps  manere  debeat,  idefl  de  Piavi  majori  ufque  in 
Plavim  Jìccam .  Però  Andrea  Dandolo ,  che  fu  poi  Doge  di  Venezia  nel 
1  342.  nella  fua  Cronica ,  da  me  (lampara  nel  Tomo  Ali.  Rer.  hai.  ne 
parla  così  al  Lib.  Vll.Cap.  I.  Hic  Paulucius  Dux  amiciiiam  cum  Liutpran- 
do Rege  contraxit,  &  palla  inter  Venetos  &  Langobardos  jecit ,  per  qua;  (ì- 
bi  &  Populo  fuo  immunitates  plunmcs  acquifivit ,  &  jìnes  Heraclia  (  dalle 
cui  rovine  forfè  dipoi  Città  nuova  )  cum  Marcello  Magi/lro  Militum  ter- 
minavi!, videlicet  a  Piave  majori  ad  Pìavijcllam.  In  un  Diploma  di  Beren- 
gario e  Adelberto  Re  d'Italia,  fpettante  alla  Cala  de' Conti  di  Collalto, 
troviamo  nell'Anno  960.  Cortem  unam ,  qua  nuncupatur  Lwadina,  jacen- 
tem  in  Comitatu  Tarvifìno  non  lenge  a  Flumine,  quod  nuncupatur  Piave.  11 
Du-Cange  nell'Appendice  al  Gloflario  Latino  interpreta  Plavim  per  Pia- 
nitiem,  citando  in  pruova  di  ciò  la  Cronica  del  Dandolo.  Quell'accura- 
tifiìmo  Scrittore  non  olTervò,  che  v'era  un  Fiume  di  quello  nome.  Di 
un'altra  partizion  di  confini  è  fatta  memoria  in  un  Diploma  di  Federigo 
1.  Imperadore,  conceduto  nell'Anno  1177.  a  Leonardo  Vefcovo  di  Tor- 
cello,  con  quefte  parole:  Cum  Foffato,  quo  flatutus  ejl  terminus  tempore 
Caroli  inter  Venetico s  &  Langobardos ,  unum  ciput  extens  in  fiuvio  Sicla  , 
&  aliud  in  fiuvio  Tarfo.  Abbracciava  la  Diocefi  di  Torcello  aitino,  Cit- 
tà nevecchi'  tempi  smantellata  da  i  Longobardi. 
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Da  i  confini  dell'  Iftria  venendo  pel  lido  del  Mare  fino  a  quei  di  Ra- 
venna, coroprcfo  anche  Comacchio,  a  riferva  di  alcuni  Luoghi pofti fra 
le  paludi,  e  apparrenenri  al  Ducato  di  Venezia,  tutto  quel  paefe  ubbi- 
diva a  i  Re  Longobardi,  nè  lì  sa,  che  quefti,  eccettochè  con  qualche 
(correria,  penetraflero  mai  nella  giurisdizione  de' Veneziani.  Ma  ne' tem- 
pi di  Carlo  Magno  fi  attaccò  un  gran  fuoco  in  quelle  parti,  per  la  dif- 
cordia  de' Greci  co  i  Franchi  a  cagion  dell'Imperio  trasferito  in  quefti 
ultimi ,  e  molto  più  per  l'ambizione  di  Pippino  Figlio  di  eflb  Carlo,  co- 
stituito Re  d'Italia  nell'Anno  781.  Intorno  a  quella  guerra  non  fon  meno 
in  guerra  gli  Scrittori  moderni  con  gli  antichi.  Per  quanto  pare,  non  fi 
dovrebbe  mettere  in  dubbio,  che  dopo  l'anno  800.  i  Franchi  rìgnoreg- 
gianti  l'Italia  colla  forza  dell'armi  ftendeflfero  il  loro  dominio  nell' Iftria  e 
Dalmazia,  e  in  .icune  dell'Ifole  pofTedute  da  i  Veneti.  Ne  gli  antichi  An- 
nali de' Franchi  preffo  il  Du-Cheme  Tom.  II.  pag.  43.  fi  legge  all'Anno 

806.  Venerunt  Villeri  0  Beatus  Duces  Veneti* ,  net  non  &  Paulus  Dux 
J aderte  ^  atque  '  Donatus  ejusdem  Civita  tis  Epifcopus  ,  Legati  Dalmatiarum  , 
ad  prcefentiam  Imperatori*  cum  magni*  ioni*.  Et  fada  efi  ibi  ordinario  ab  Impe- 
ratore de  Duci  bus  &  Populis  tam  Veneti*^  quam  Dalmatici.  Niceforo  Impe- 
rador  de'Greci  mandò  pofeia  un'Armata  navale  ad  recuperandam  Dalmatiami 
adunoue  la  Dalmazia  era  ftata  occupata  da' Franchi .  Nell'Anno  feguente 

807.  Niceta  Ammiraglio  de'Greci,  <jui  cum  dajffe fedebat  in  Venetia,  ftabill 
pace  col  Re  Pippino,  e  fe  ne  tornò  a  Coftantinopoli.  Adunque  Venezia  al- 
lora non  fu  moleftata  da  i  Franchi,  e  i  Greci  dovettero  ricuperar  la  Dal- 
mazia, perchè  nell'Anno  809.  Ciaffts  de  Confiantinopoli  mijfa^  primo  Dalma- 
tiam,  deinde  Venetiam  appulit.  Inutile  riufeì  lo  sforzo  de'Greci  per  togliere 
Comacchio  a  i  Franchi ,  e  per  far  pace  con  loro.  Perciò  nell'Anno  ap- 
preso 810.  il  Re  Pippino,  perfidia  Ducum  Veneiuorum  incitai us ,  Venetiam 
bello  terraque  manque  jufftt  appetere  ;  fubjedaque  Vcnctia^  ac  Ducibus  ejus 
in  ieditionem  acceptis ,  eamdem  Claffem  a  Dalmati*  litora  va/landa  mifit.  Di 
quello  tenore  parlano  anche  tutti  gli  altri  antichi  Annali  de' Franchi.  Ve- 
ro è,  che  il  Dandolo,  feguitato  da  gli  altri  fufTeguenti  Storici  Veneziani, 
niega  quefta  vittoria  de'Franchi,  e  potrebbe  effere,  che  in  Rialto,  com- 
ponente allora  principalmente  la  Città  di  Venezia,  non  entraffero  l'armi 
Franzefi  ;  ma  per  altro  coli'  autorità  di  Storici  tanto  antichi  e  contempo- 
ranei non  può  ftare  a  fronte  quella  de'moderni.  Quel  che  è  certo,  non. 
reftò  l'inclita  Città  di  Venezia  a  i  Franchi.  Per  teftitnonianza  d'elfi  An- 
nali, Carlo  Magno  Niceforo  Venetiam  rcididit;  ma  ritenne  in  fuo  potere 
Wflriam,  &  Liburniam,  arque  Dalmatiam,  exceptis  maritimi*  Civitaùbus  , 
qua*  ob  amicitiam  &  junSum  cum  eo  frtdus  ,  Conflantinopohtanum  Impera- 
torem  haberc  permifu.  Eginardo  ne  gli  Annali  annovera  la  Città  di  Grado 
fra  le  Metropolitane  fottopofte  a  Carlo  M.  Augufto.  Che  anche  Pota  Cit- 
tà dell  Iftria  ubbidùTc  allo  fteffo  Imperadore,  fi  può  raccogliere  dalla  Let- 
tera 
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tera  XI.  di  Papa  Leone  III.  Sicché  continuò  il  Ducato  Veneto  ad  effe- 
re  fuori  del  Regno  Italiano ,  e  ciò  maggiormente  apparifce  dal  precitato 
Diploma  di  Ottone  II.  Augufto,  in  cui  è  fc ritto  :  Hi  funi  ex  noflro  fcili- 
cet  jure ,  Papienfes,  Mediolanenfes  &c.  &  cuncfo  in  noflro  Italico  Regno.  Ex 
prcedi3o  vero  Ducatu  Veneti*  funt  Rivaldenfes  (  oggidì  Rialto  )  Metka- 
maucenfes,  Clugienfes ,  Caputargelenfes  &c.  Lodovico  II.  Imperadore  fcri- 
vendo  nell'anno  871.  (come  s'ha  dal  Cardinal  Baronio  )  a  Bafilio  Impe- 
rador  de' Greci,  fi  lamenta  per  ejfere  flati  menati  in  ifchiavitù  i  Popoli  del" 
la  noflra  Sckiavonia.  Con  quefto  nome  non  faprei  dire,  s'egli  intendefle 
la  Dalmazia.  E  da  gli  Annali  Bertiniani  s'ha,  che  nell'anno  820.  i  Po- 
poli della  Carniola  e  Corintia  fi  diedero  a  Buldrico  Marchefe  o  Duca 
del  Friuli. 

Seguitando  la  fpiaggia  dell'Adriatico,  arrivava  il  dominio  de' Lon- 
gobardi fino  a' confini  di  Ravenna,  dove  rifedendo  gli  Efarchi,  cioè  i 
Miniftri  o  fia  i  Governatori,  pollivi  da  i  Greci  Auguftì,  davano  il  nome 
di  Efarcato  a  parte  dell'  Emilia ,  e  a  tutta  la  Flaminia ,  tuttavia  fuddite 
del  Greco  Imperio.  Non  è  mancato  a  i  noftri  di,  chi  ha  voluto  amplia- 
re l' Efarcato,  comprendendovi  Piacenza,  Parma,  Reggio,  e  Modena, 
ma  controia  verità.  Di  quelle  quattro  Città,  e  fino  d'Imola  fui  princi- 
pio s'impadronirono  i  Longobardi.  Maurizio  Imperadore  nell'anno  590. 
collegato  co' Franchi,  ricuperò  Modena,  Mantova,  Aitino,  Cremona, 
ed  altri  Luoghi ,  come  cofta  da  alcune  Lettere  rapportate  dal  Du-Chef- 
ne  Tom.  I.  Script.  Frane.  Il  Re  Agilulfo  ricuperò  tutto ,  e  il  confine  de 
gli  Stati  tornò  ad  edere  fra  Modena  e  Bologna.  Prefero  poi  altri  Re  Lon- 
gobardi l' Efarcato ,  e  reità  tuttavia  in  Bologna  un  monumento  del  do- 
minio del  Re  Liutprando  in  quella  Città.  Pippino  Re  de 'Franchi  fece  un 
dono  di  eflb  Efarcato  al  Romano  Pontefice  ;  e  perchè  il  Re  Defiderio 
tornò  ad  occuparlo,  Carlo  M.  lo  ricuperò  alla  Chiefa  Romana,  e  conqui- 
ftò  per  sè  il  Regno  d'Italia.  Abbiamo  il  Teftamento  di  Carlo  Magno, 
che  chiaramente  accenna  ,  fin  dove  arrivafle  il  Regno  d'Italia,  cioè:  Ab 
ingreffu  Itali*  per  Auguflam  Civitatem,  Eborejam,  Vercelìas  ,  Papiam  ,  Gf 
detnóe  per  PaJum  fluvtum  termino  currentc  ufque  ad  fines  Regienfium,  &  ip- 
fum  Regium ,  &  Civitatem  Novam  (  di  cui  appena  reftano  poche  veftigia  ) 
atque  Mutinam  ufque  ad  terminos  Sancii  Petri .  Aggiungali  il  Capitolare  di 
Lottano  I.  Imperadore ,  da  me  dato  alla  luce  nella  Parte  II.  del  Tom.  I. 
Rer.  Ita!,  dove  queir  Augufto  deputò  Scuole  per  Regni  Italici  Urbes.  Fra 
quelle  Città  fi  contano  Piacenza,  Parma,  Reggio,  e  Modena.  Nè  Adria- 
no I.  Papa  nell'Epiftola  LIV.  del  Codice  Carolino,  nè  Agnello  Autore 
del  Secolo  IX.  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna ,  annoverando 
le  Citcà  dell' Efarcato,  parlano  punto  delle  fuddette  quattro  Città  ,  le  qua- 
li all'incontro  per  tanti  Atti  e  Documenti  de  i  fufleguenti  Re  d'Italia  ed 
Imperadori  manifefta  mente  fi  tmovano  coftituite  fòtto  l'immediato  loro 
Dominio.  B    x  La- 


ii  Dissertazione 

Lasciato  dunque  da  parte  l'Efarcafo  di  Ravenna,  giugneva  il  ftegrìd 
al  Ducato  di  Spoleti.  Forfè  ne' primi  tempi  non  poflederono  i  Longobar- 
di fe  non  l'Umbria,  di  cui  fecero  capo  Spoleti.  Ma  andando  innanzi,  s* 
impadronirono  anche  del  di  qua  dall'  Apennino ,  con  occupar  Camerino, 
Fermo,  ed  altre  Città,  di  maniera  che  poi  li  formarono  due  Ducati  ,T 
uno  di  Spoleti,  e  l'altro  di  Camerino.  Da  Analhfio  Bibliotecario  nella 
Vita  di  Papa  Zacheria  fembra  ricavarti,  che  Marfico,  Forcona,  Balva,  e 
Penna  fodero  del  Ducato  di  Spoleti}  perciocché  Trasmondo,  Duca  di 
quelle  contrade ,  ribellatoli  al  He  Liutprando ,  e  confederato  co'  Romani, 
nell'anno  741.  penetrò  in  Fine*  Ducatus  Spoletini,  e  fe  gli  arrenderono 
Marjicaniy  &  Forconini,  aique  Balvenfes ,  feu  Pennenfes .  Anche  Civitas  In- 
teramnenfium  (  non  so  fe  Teramo  o  Terni  )  porta  era  in  quel  Ducato  ;  ed 
avendo  il  Ke  Liutprando  confermati  a  Papa  Zacheria  i  Patnmonj  della 
Sabina. ,  di  Narni,  OJìmo,  Ancona,  Numana ,  e  della  Valle  Grande  fuuaia 
nel  territorio  di  Sutnt  li  comprende,  che  di  quelle  Città  egli  era  il  So- 
vrano, e  ch'effe  appartenevano  al  Ducato  di  Spoleti.  Sembra  eziandio 
che  Rieti ,  Amitemo ,  ed  A/coli  vi  fodero  comprefi.  E  che  almeno  una 
parte  della  Sabina  efulede  in  quel  Ducato,  polliamo  raccoglierlo  dalla 
Cronica  Farfenle  da  me  pubblicata  nella  Pare.  II.  del  Tom.  II.  Rer.  Ita!, 
giacche  l'infigne  Moniilero  di  Farfa  in  un  Diploma  di  Carlo  Magno  fi  di- 
ce fondato  in  Ducatu  Spoletano  vel  in  territorio  Sabinenfi.  E  in  un  Placito  te- 
nuto da  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  un  certo  Goderifio  fa  querela  conerà  dt 

?uei  Monaci  per  avergli  occupato  alcuni  beni  in  Spoleto,  &  Interamni,  feu 
'ttlgineai  laonde  Terni  e  Foligno  doveano  edere  lotto  la  giurisdizione  di 
quel  Duca.  Col  tempo  fembra,  che  il  Ducato  Spoletino  li  ftendeffe  più 
oltre,  ed  abbracciane  anche  la  Pentapoli,  che  pure  dal  Re  Pippino  fu 
donata  a  San  Pietro.  Rapporta  l'Ughelli  nel  Tomo  11.  dell'Italia  Sacra  par- 
lando de  i  Vefcovi  di  Fermo,  uno  Strumento  dell'Anno  887.  ferino  per 
ordine  di  Teodofio  Vefcovo  di  quella  Città,  confenfu  con(ìlioque  omnium 
venerabilium  Epif.oporum  in  DUCATU  SPOLETANO  degentium .  E  qua- 
li erano  querfi  Vefcovi  ?  Johannes  Efculanus  Epifcopus ,  Benolergius  An- 
conitanus ,  Celfus  Camarincnfìs,  Beneventus  (  live  Benevenutus  ~)$enogaUi- 
enjts ,  Amerìcus  Spoletanus  ,  Romanus  Fanenfìs ,  Laurentius  Ptfaurienjis  , 
Robertus  Numanenfis ,  Dtbaldus  Perufinus,  Petrus  Auximanus ,  Ricardus 
Reatinus ,  Adelardus  Callicnjìs ,  Albertus  Lodonenjìs  (forfè  è  nome  corrot- 
to )  Albertus  Urbinenfìt ,  Severinus  Nucerien/ìs ,  Banholomaus  Forolivienfis, 
Rugerius  Teramnenfis .  Vi  mancano  i  Vefcovi  di  Rimini,  Foffombrone  , 
ed  altri.  Puoflì  anche  dubitare  di  quel  Vefcovo  di  Forlì.  Come  poi  s'  ac- 
cordino le  fin  qui  addotte  notizie  col  tefto  di  Anaftatìo  Bibliotecario  nel- 
la Vita  di  Adriano  I.  Papa,  non  è  facile  ad  intenderli.  Scrive  eg li  dona- 
ti da  Pippino  Re  alla  Chiefa  i  feguenti  paeiu  4  Lunis  cum  fnjula.  Cor- 
Jica,  deinde  in  S  uri  ano  y  deinde  in  Monte  Bardonis;  deinde  in  V cretto ,  deinde 
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in  Parma  ;  deinde  in  Regio;  &  exinde  in  Mantua ,  atque  Monte  Silicis;  (i- 
mulque  &  universum  Exarchatum  Kavennaùum ,  ficut  antiquitus  crai  ;  atque 
Provinciat  Kenetiarum ,  &  Hiflriam,  nec  non  &  cunSum  Ducatum  Spoleti- 
num  &  Bencventanum.  G'ui&o  motivo  c'è  di  fofpettar  qualche  interpola- 
zione nella  narrativa  di  eflb  Scrittore ,  da  che  ad  una  si  magnifica  Dona- 
zione ,  che  abbraccia  la  maggior  parte  d'Italia,  contradicono  di  troppo 
le  Storie  e  i  monumenti  dell' antichità  (i). 

A  caGion  delle  guerre,  che  tanto  tempo  durarono  fra  i  Longobardi, 
e  i  Greci  dominanti  nell'Efarcato  e  Ducato  Romano,  furono  ih  bi  liti  i 
confini  non  meno  del  Ducato  di  Spoleti  di  là  dall'  Apennino ,  che  della 
Tofcana  de'  Longobardi .  Abbiamo  da  Paolo  Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  8. 
della  Storia  Longobardica,  che  Patricio  Efarco  di  Ravenna  ricuperò  al- 
cune delle  Città,  qua  a  Langobardis  tenebantur,  quarum  funt  nomina,  Su- 
trium,  Polimartium,  Morta ,  Tudertum,  Amerio ,  Perufta,  Luzeolis ,  &  alias 
quasdam  Civitates .  Ma  poco  flette  il  Re  Agilulfo  a  ricuperar  Perugia;  e 
un  Secolo  dappoi  il  Re  Liutprando  riebbe  Sturi,  benché  appreflb  lo  refti- 
tuifle  a  i  Romani.  Racconta  il  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Zacheria, 
che  dai  medefimo  Re  abietta  Junt  a  Romano  Ducatu  Civitates  quatuor,  /- 
defl  Amerio ,  Horta ,  Poltmartium ,  &  Blera.  Alle  preghiere  poi  del  Papa 
furono  reftituite  quelle  Città.  Ricavai!  ancora  dalla  Vita  di  eflb  Zacheria, 
che  la  Città  di  Viterbo  era  comprefa  nella  Tolcana  Longobardica:  il  che 
fa  conofeere,  quant' oltre  averterò  ftefo  i  Longobardi  il  loro  dominio  con 
danno  del  Ducato  Romano.  Ne' monumenti  ancora  della  Cronica  Farfen- 
fc  troviamo,  che  Conato  era  in  potere  de  i  Duchi  di  Tofcana,  Princi- 
pi anch'elfi  del  Regno  Italico.  L'infigne  Ducato  Beneventano  terminava 
eflb  Regno  dalla  parte  del  Levante ,  fendendoli  da  i  confini  di  Spoleti 

Eer  la  Puglia,  Bari,  e  Brindili,  fino  a  Taranto.  Gran  parte  della  Cala- 
ria  vi  era  comprefa.  Napoli ,  Gaeta,  Sorrento,  ed  altre  Piazze  maritti- 
me falvatefi  dall'unghie  de' Longobardi ,  continuarono  a  riconofeere  ri 
Greco  Imperio.  Terra  di  Lavoro  colla  nobil  Città  di  Capoa,  comincian- 
do da  Aquino  fino  a  Nola,  e  da  un'altra  parte  Salerno,  e  il  tratto  di  pae- 
fe  continuato  fino  a  Cofenza ,  entravano  parimente  in  quel  Ducato .  In- 
forfero  dipoi  guerre  civili,  e  per  terminarle  Lodovico  II.  Augufto  nell'arv 
no  851.  rtaccó  da  Benevento  il  Principato  di  Salerno;  e  da  quello  anco- 
ra, andando  innanzi,  fi  divife  il  Principato  di  Capoa.  Nè  fi  dee  tacere, 
che  al  Regno  Italico  talvolta  fu  dato  il  nome  di  Longobardia ,  come  co- 
lla dal  Continuatore  di  Fredegario  all'anno  754.  E  Carlo  Magno  nel  fuo 
Teftamento  nomina  lialiam  qua  &  Longobarda  dteitur.  Mi  ne' tempi  fuf- 
feguenti  col  nome  di  Lombardia  fu  difegnato  il  tratto  di  paefe,  eh' è  chiu- 
fo  dall'Alpi,  e  dall' Apennino,  e  va  fino  a  i  confini  tra  Modena  e  Bolo- 
gna. Nella  Cronica  Farfenfe  Carlo  il  Calvo,  e  Carlo  il  Groflb  Augnili 
confermano  al  Momftero  di  Fatfa  tutti  i  beni  ad  eflb  fpettand  tam  in 

(0  Vidi  W  Annotalo*  M  fine  del  Tomo,  Lon- 
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Longobarda ,  quam  in  Romania,  feu  in  Tufcia,  &  in  Duca  tu  SpoUtano'. 
Ebbero  in  ufo  i  Greci  di  chiamar  Long»bardia  quella  porzione  del  Ducato 
Beneventano,  ette  ne' Secoli  X.  e  XI.  occuparono  a  i  Principi  Longobar- 
di. Ne  fa  teftimonianza  Leone  Oftienfe  nella  Cronica  Lib.  I.  Cap.  49. 
per  tralafciarne  altre  pruove.  Segui  anche  un'altra  divifione  del  Regno 
Italico  lotto  gli  (leni  Re  Longobardi,  cioè  Aujlrìa  fu  chiamato  il  Ducato 
del  Friuli,  perchè  all'Oriente  di  Pavia ,  e  Neuflria  il  redo  della  Lombar- 
dia ftrettaraente  prefa,  che  giugneva  a  i  confini  del  Regno  01  Francia. 
Così  i  Re  di  Francia  di  vi  l'ero  in  due  partii!  Reame  loro,  appellando  Neu- 
flria la  parte  Occidentale ,  ed  Auflria  la  Settentrionale  o  pure  X  Orien- 
tale. Per  la  ftefia  ragione  TAuftria  di  oggidì  fu  così  appellata  per  effe- 
re  all'Oriente  della  Baviera  o  Germania.  Fra  le  Leggi  Longobardiche 
predo  il  Lindenbrogio  la  Vigefitnaquarta  di  Liutprando  era  così  conce- 
puta  :  Si  in  Iflria  ,  aut  in  Auflria  fuerit ,  amittat  ipja  pignora .  Così  in  una 
Legge  di  Pippino  Re  d'Italia  fra  i  Capitolari  del  Baluzio  fi  legge  tam  in 
Auflria,  quam  in  Iflria.  Ma  in  vece  d'idria  s'ha  ivi  da  leggere  Neuflria. 
Scrive  Paolo  Diacono  de  Geli.  Langob.  Lib.  V.  Cap.  39.  che  Alachis 
Duca  di  Trento  ribellatovi  al  Re  Cuniberto ,  Per  Placemiam  in  Auflnam 
rediit.  Perciò  Aquileia  fu  una  volta  appellata  Città  deiC  Auflria  ;  e  il  foro 
di  Giulio,  oggidì  Cividal  del  Friuli ,  U  truova  anch'elio  chiamato  Civuat 
Auflria;. 


DISSERTAZIONE  TERZA. 
DelF  Elezione  de  gf  Imperatori  Romani,  e  de  i  Re  d'Italia  : 

NEll' Anno  774.  col  mezzo  dell'armi  Carlo  Magno  inclito  Re  dei 
Franchi  acquillò  il  Regno  Longobardico  ;  nell'Anno  800.  la  Coro- 
na e  il  Titolo  d'Imperador  de  i  Romani.  Han  creduto  alcuni  Eruditi, 
che  Carlo  non  altro  allora  acquiflaiTe  ,  che  un  nudo  nome  fent'  alcun 
dominio  fopra  i  Romani,  de  i  quali  nondimeno   s'intitolava  Imperado- 
re.  Altri  fono  {lati  di  parere  ,  ch'egli  con  quella  nuova  Dignità  fi  pro- 
cacciarle non  foio  il  diritto  di  ritenere  il  Regno  Longobardico,  già  u- 
furpato  a  i  Greci,  ma  anche  di  legittimamente  occupar  le  Provincie  ,  quee 
ad  Imperium  Occidenti:  peninebant  ,  a  Grxcis  aut  ab  aliit  poflcjfx  .  Erant 
aiiicm  Apulia  ,  Calabria,  Sicilia,  Neapolis  ,  llliricum ,  Candia  ,  Dalmatia9 
Cvclades  Infula? .  Così  fcrive  un  Autore  de' noilri  tempi  .  Quanto  al  pri- 
mo punto  ho  io  abbaila nza  efpreflb  ne  gli  Annali  d'Italia  ciò,  che  cre- 
do conforme  alla  verità.  E  quanto  al  fecondo,  un'ingiuria  pretensio- 
ne quella  farebbe  fiata .  Potè  ben  Papa  Leone  HI.  e  il  Popolo  Roma- 
no 
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no  aver  giufti  motivi  di  fottrarre  Roma  e  sè  fteflì  al  dominio  de' Greci 
Augufti .  Ma  non  già  conferire  ad  alcuno  il  diritto  di  occupar  tante  al- 
tre Provincie ,  legittimamente  e  da  anrichiflìmi  tempi  poffedute  per  li 
Greci  Criftiani  AugulH ,  e  nulla  pertinenti  al  Ducato  Romano  .  In  fat- 
ti Carlo  Magno  e  i  fuoi  Succeflbri  altro  non  pretefero,  fe  non  ciò  ch'e- 
ra del  Regno  d'Italia,  e  ciò  come  Re  d'Italia  ,  e  non  con  titolo  di  So- 
vranità Imperiale.  Né  pure  fembra,  che  il  Regno  d'Italia  dipendefle 
punto  dall  autorità  Imperiale.  L*  avea  acquiftato  Carlo  Magno,  e  ne  in- 
verti Pippino  fuo  Figlio  ,  ma  con  ritenerne  la  Sovranità  prima  di  edere 
Imperatore.  Altrettanto  fece  Lodovico  Pio  nel  creare  He  d' Italia  Ber- 
nardo .  Quel  che  è  certo,  niuna  autorità  competè  mai  a  i  Re  d'  Italia 
fopra  Roma.  Da  Lottano  I.  Augufto  fu  creato  Re  d'Italia  Lodovico 
li.  fuo  Figlio ,  ed  inviato  a  Roma  ,  acciocché  per  maggior  onore  ne 
ricevefle  la  Corona  dalle  mani  del  Romano  Pontefice  Sergio  II.  Coro- 
nato che  fu  quello  Principe,  pretefe,  che  i  Romani  gli  giuraflero  fe- 
deltà .  Ecco  ciò ,  che  ne  riferifee  Anaftafio .  Tunc  petierunt  Franci ,  ut 
omnes  Primate*  Romani  fidelitatem  ipfi  Hludovico  Regi  per facramentum pro~ 
mitterent  :  quod  prudenùjjimus  Pontijex  feri  nequaquam  concejjtt .  Per  effere 
divenuto  Re  d'Italia  il  giovane  Lodovico ,  certamente  niun  diritto  avea 
confeguito  fopra  di  Roma  ;  laonde  il  faggio  Pontefice  permife  folamen- 
te,  che  fi  preitaffe ,  o  confermafle  quel  Giuramento  Loihario  Auguflo  , 
cioè  a  fuo  Padre.  Il  Giuramento  di  fedeltà  non  fi  pretta,  fe  non  a  chi 
è  mediatamente ,  o  immediatamente  Sovrano . 

Resta  ora  da  cercare,  fe  per  elezione  o  fucceflione  pa  (Tallero  l' Im- 
perio e  il  Regno  d'Italia  ne  i  Difcendenti  o  altri  Succeflbri  di  Carlo 
Magno.  Per  quello  che  riguarda  il  Regno  Italiano ,  giacché  V  avea  con- 
quistato eflb  Carlo  coli' armi,  fenza  dipendenza  da  alcuno,  Cavea  per- 
ciò fecondo  il  Diritto  delle  Genti  renduto  Ereditario  nella  fua  Fami- 
glia j  e  in  fatti  pervenne  liberamente  a  i  fuoi  Figli  e  Nipoti.  Per  con- 
to poi  del  Romano  Imperio ,  han  creduto  Ermanno  Conringio  ed  alcu- 
ni altri ,  che  ancor  quefto  paflàfie  per  eredità .  Ha  bifogno  di  correzio- 
ne e  limitazione  una  tal  Sentenza.  Nello  fteflb  Regno  di  Francia  do- 
veano  fuccedere  i  Difcendenti  dal  Re  Pippino  ;  e  pure  non  fuccedea- 
no  quefti  fine  eledione  &  confenfu  Populi  trancici  :  Molto  più  ciò  dovea 
praticarli  per  l'Imperio,  il  quale  per  Elezione  era  entrato  nella  Cafa  di 
Carlo  Magno.  Pare  veramente,  che  i  di  lui  Difcendenti  vi  acquiftafle- 
ro  qualche  diritto  i  ciò  non  oftante  vi  fi  richiedeva  il  confenfo  de  gli 
Stati,  e  maflìmamente  del  Romano  Pontefice .  Allorché  eflb  Carlo  vol- 
le trasmettere  l'Imperio  in  Lodovico  Pio  fuo  Figlio ,  per  attendato  del- 
la Cronica  Moifllacenfe ,  convocò  la  Dieta  d*  omni  Regno,  vel  Imperio 
fuo.  Et  convenerunt  Epifcopi ,  Abbates ,  &  Comites  ,  6>  Senatus  Francorum 
ad  Imperatorem  .  In  quell'occafione  il  faggio  Monarca  habuit  conftlium  cum 
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prxfatis  Epifcopjs ,  &  Abbaùbus  ,  &  Comitibus ,  &  Majoribus  natu  Frati- 
torum  ,  ut  conflituerent  filium  fuum  Ludovicum  Regem  tj  ìmperatorem .  Al- 
trettanto s'ha  da  Tegano  Storico,  le  cui  parole  fon  quefte  f  Cum  omni 
exercitu ,  Epifcopis ,  Abbaùbus  ,  Ducibus  ,  Comitibus  ,  Locopofitis  ,  habuit 
grande  colloquium  cum  eis  Aquisgrano  Palatio ,  interrogati*  omnes  a  maxima 
ufque  ad  minimum ,  fi  eis  placuijfct ,  ut  nomea  fuum  ,  idefl  Imperatori!  ,  fi- 
lio  fuo  Ludewico  tradidiffet .  Dello  fteflo  tenore  parla  Éginardo  nella  Vi- 
ta di  Carlo  Magno.  Che  a  quella  Dieta  intervenire  qualche  Inviato  del 
Papa,  è  affatto  verilimile  ,  ftante  l'avere  quell'Augufto  invitati  colà  i 
Primati  de  omni  Regno  vel  Imperio  ,  e  1'  occorrere  più  il  confenfo  del  Ro- 
mano Pontefice,  che  de  gli  altri  Principi.  In  fatti  Lodovico  Pio  non 
credette  compiuta  l'efaltazione  fua  all'Imperio,  finché  non  ne  ricevette 
la  Corona  dalle  mani  di  elfo  Pontefice  :  al  qual  fine  chiamato  in  Francia 
Papa  Stefano  IV.  (2)  da  lui  fu  coronato  con  quella  folennita,  che  vien  ri- 
ferita da  gli  Storici  contemporanei,  e  particolarmente  da  Ermoldo  Nigello 
nel  Poema  da  me  dato  alla  luce.  Parimente  Lodovico  Pio  nel  voler  crea- 
re fuo  Collega  il  figlio  Lottano,  imitò  l'efempio  del  Padre .  Nella  Vi- 
ta di  Walla  Abbate  preflb  il  Mabillone  ne  gli  Atti  de' Santi  Benedetti- 
ni, eflo  Lottano  cosi  parla  all'Augufto  fuo  Padre  :  Ale  Confortem  toiius 
Imperli  Celfuudo  vefira  una  cum  Voluntate  Populi  confìituit.  Lo  ripete  con 
dire  di  efiere  itato  coftituiro  Succefforem  totius  Monarchia  cum  Volunta- 
te &  Confenfu  omnium .  E  che  F  affenfo  del  Romano  Pontefice  fi  richie- 
derle fopra  tutto,  apparifee  dal  vedere,  ch'egli  non  aflunfe  il  titolo  d' 
Impera  dorè ,  fe  non  dopo  la  Coronazione  Romana:  il  che  fi  dee  crede- 
re offervato  anche  da  Lodovico  II.  di  lui  Figlio . 

Passato  che  fu  a  miglior  vita  queflo  Augufto  fenza  lafciar  prole  ma- 
cchile, allóra  il  Romano  Pontefice,  e  i  Principi  Italiani  pretesero,  che 
fòlo  ad  eflì  appartenefle  l'elezione  dell' Imperadore  e  del  Re  d'Italia. 
Carlo  Calvo  fu  quegli,  che  a  forza  d'oro  e  di  regali  riportò  il  pallio. 
Nel  Concilio  tenuto  in  Pavia  F  anno  876.  molti  Vefcovi  e  Principi  fecola- 
ri  d'Italia,  narrata  prima  V  elezione  di  lui  in  Imperadore  fatta  da  Papa 
Giovanni  Vili,  anch' eflì  per  la  parte  loro  l'eleggono  e  confermano 
colle  feguen ti  parole  :  Nos  unanimiter  vos  Protecloiem  ,  Dominum ,  ac  De- 
fenforem  omnium  nojìrum  eligimus .  Dopo  eflb  Carlo  Calvo  ,  e  Carloman- 
no,  allorché  fi  trattò  di  una  nuova  elezione,  inforfero  difpareri  fra  ef- 
fo  Papa  Giovanni,  ed  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano  .  Pretendeva 
4'  Arcivefcovo  ,  che  a  lui  fpezialmente ,  come  primario  Principe  del 
Regno  d'Italia,  appartenefTe  di  eleggere  eflb  Re.  All'incontro  infilreva 
il  Papa,  che  fenza  l' affenfo  fuo  non  fi  potefle  eleggere  un  Re,  che 
fecondo  la  confuetudine  di  allora  avea  poi  da  edere  Imperadore.  De 
novi  Regzs  elezione  (  così  feriveva  elfo  Pontefice  nell' Anno  879.  ad  An- 
fperto nell' Epill.  155.  )  or  omnes  pariter  confideremo  ,  vos  prctdiBo  ttm- 

(2)  Vid  i  U  Annou-joni  in  fine  iti  Tomo.  pore 
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fon  adejfe  valide  oportet;  &  ideo  antea  nullum  absque  nojìro  tonjenfu  Ri- 
getti debetis  recipere.  Nam  ipfe,  qui  a  nobis  e/i  ordinati dus  in  Imperium  , 
a  nobis  primum  atque  potifjìmum  dehet  effe  vocatus  atque  eleSus  .  Fu  poi  e- 
letto  Re  d'Italia  nell'Anno  fu  d  detto  Catta  Graffo,  o  lìa  il  Groff),  che 
tardò  poi  non  poco  a  riportare  dal  Pontefice  la  Corona  Imperiale.  Do- 
po la  mone  di  lui  gran  guerra  fu  in  Italia  fra  dne  gagliardi  Compe- 
titori .  Secondo  gli  Annali  di  Metz  prefl'o  il  Du  Chefne  ,  Quidam  pars 
Italici  Populi  Berengarium  Jihum  Eberhard;  ,  qui  Ducatum  Forojulianorum 
tenebat ,  Regem /ibi  flatuunt .  Fu  eletto  da  un'altra  fazione  Guido  Duca 
di  Spoleti,  ed  eflendo  reftate  fuperiori  l'armi  di  lui,  in  una  Dieta  di 
Pavia  fu  egli  folennemente  eletto  Re  .  Lejgonfi  quegli  Atti  nella  mia 
DilTert.  III.  Tom.  I.  Antiquit.  Irai,  medii  «evi,  probabilmente  (pestanti  all' 
Anno  7S9.  Ivi  dicono  que' Velcovi  :  Decrevimus  uno  animo,  eademque  fen- 
tentia  ,  prafatum  magnanimum  Principem  ÌVidonem  ad protegendum  &  rcga- 
liter  gubernandum  nos ,  in  Regem  &  Seniorem  (  Signore  )  nobis  eUgere ,  &  in 
Regni  fajligium  Deo  mi  fé  rame  prceficere  &c.  Arrivò  poi  Guido  al  Trono  e 
alla  Corona  Imperiale  (blamente  nell'Anno  891.  Che  Lodovico  II.  Re  di 
Provenza  folle  anch' egli  eletto  Re  d'Italia  da  i  Magnati  di  quello  Re- 
gno, ne  fiam  certificati  da  un  fuo  Diploma  ,  da  me  dato  alla  luce,  e 
conceduto  a  Pietro  Vefcovo  di  Arezzo  IV.  Idus  Oclobris  Anno  Incarn. 
Domini  DCCCC.  dove  egli  ufa  quelle  parole:  Venicnùbus  nobis  Papiam 
in  [acro  Palano  ,  ibique  EleSione,  Omnipotentis  Dei  difpofìtione ,  in  nobis 
ah  omnibus  Epifcopis  ,  March.onibus  ,  cunclisque  item  majoris  infenorisque 
ptrjonax  ordimbus  faci*  &c.  Sembra  da  gli  Aiti  fuddetti ,  che  i  Principi 
d'Italia  eleggeffero  allora  il  Re,  fenza  voler  dipendere  dall' aflenfo  del 
Romano  Pontefice.  Che  anche  Rodolfo  Re  di  Borgogna,  ed  Ugo  Du- 
ca di  Provenza  nella  fteffa  maniera  fodero  portati  nel  Secolo  X.  al  Re- 
gno d'Italia,  fembra  ben  verifimile.  Anzi  di  Ugo  così  fcrive  Liutprando 
Storico  :  Percitus  venit  Papiam ,  cunéiisqu*  conniventibus  Regnum  fufcepit  ; 
cioè  nell'  Anno  916.  Lo  fteflb  fegul  di  Lotcario  fuo  Figlio  .  Di  Beren- 
gario II.  e  Adalberto  cosi  fla*  fcritto  in  una  Cronichetta  da  me  Campa- 
ta negli  Anecdoti,  e  nel  Tomo  IV.  Antiquit.  Irai.  Die  Dominico  XV. 
die  Decembris  in  Bafilica  San3i  Michaelis  ,  qua  dkuur  Major  (  in  Pa- 
via )  fuerunt  Ele3i  &  Coronali  Berengarius  &  Adalbertus  filius  ejus  in 
Regi  bus . 

Wsso'poi  la  Corona  d'Italia  in  Ottone  il  Grande  ,  eletto  anch'  elTo 
a  quello  Regno,  e  pofcia  decorato  anche  di  quella  dell'Imperio.  Odali 
Landolfo  femore,  che  nel  fuddetto  Tomo  IV.  al  Lib.  II.  cosi  ne  favel- 
la: Walpenas  Mediolanenjis  Archieptfcopus,  convocatis  Epifcopis,  Ducibus, 
amnibusque  Italia  Primattbus  ,  de  Juperbia  Alberti  (  cioè  del  Re  Adalber- 
to )  conqueftus  efl  .  Igitur  fpteta  Alberti  ac  totius  fu<c  gentis  fuperbia  ,  qui 
Jtaliam  quaft  ancillam  iominabaniur ,  Otto  ab   Omnibus  in  Regem  magni <■ 

Dijf.  Jtal.  T.  I.  C  cum 
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cumtriumph'is  Eledus  &  fublimatus  efl.  Che  anche  Ottone  If.  fuo  Figlia 
fofle  promoflb  al  Regno  Italico  per  elezione  de' Principi  Ital'ani ,  fi  può 
arguire  dall'  elTere  diverfe  le  Epoche  da  lui  ufjte  del  Regno  Germanico, 
e  dell'italiano.  Secondo  Sigiberto  ,  e  per  atteftato  del  Continuatore  di 
Rcginone  nel  dì  di  Pentecofte  dell'  Anno  961.  egli  fu  eietto  Re  di  Germa- 
nia .  Confen fu  &  unanimitate  Regni  Procerum ,  totiusque  Populi ,  Fitto 
ejus  Otto  Rex  digit ur .  Ma  ficcome  ho  io  offervato . nel  Cap.  XVI.  del- 
la Parte  I.  delle  Antichità  Eftenfi,  l'Epoca  del  Regno  d'Italia  per  lui 
ebbe  principio  circa  fette  mefi  dappoi  :  il  che  fa  conofeere ,  che  non  era 
peranche  unito  quefto  Regno  col  Germanico  .  Altrettanto  poifiam  cre- 
dere ,  che  feguifle  di  Ottone  III.  figlio  del  Secondo,  perchè  la  Santa 
Imperadrice  Adelaide  Avola  fua  trattava  i  fuoi  affari  in  Italia  ,  e  lappia- 
mo ,  che  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  con  Viligifo  Arcivefcovo  di 
Magonza  il  coronò  in  Aquisgrana .  Mancò  lenza  figli  Ottone  III.  neh" 
Anno  1002.  e  faltò  su  Ardoino  Marchefe  d'Ivrea,  che  fi  fece  eleggere 
Re  dalla  fua  fazione  .  Odali  Arnolfo  Storico  Milanefe  di  quel  Secolo  nel 
Lib.  1.  Cap.  iz.  Tunc  Ardoinus  quidam ,  nobilis  Hipporegiee  Marchio ,  a 
Longobardi*  Papi*  eligttur .  Ma  poco  durò  quefto  Fenomeno;  percioc- 
ché Arrigo  Re  di  Germania  calato  con  grandi  forze  in  Italia  ,  gli  diede 
una  rotta,  e  per  tcftimonianza  d'  eflb  Storico,  Rex  Jlatim  eledus  ,  juoque 
poft  tempore  ìmperator  effedus  efl .  Fu  egli  il  primo  tra  gf  Imperadon  di 
quefto  nome,  e  Principe  Santo.  Parla  dell'elezione  di  lui  in  Re  fatta  in 
Roncaglia  da  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  da  i  Primati  del  Regno, 
anche  Landolfo  femore  altro  Storico  Milanefe  di  quel  Secolo;  e  con  lui 
va  d'accordo  anche  Ditmaro  nel  Lib.  IV.  della  fua  Cronica. 

Sicché' fino  a  quefti  tempi  fi  vide  confervato  ne' Principi  d'Italia  il 
diritto  di  eleggere  il  proprio  Re.  Nè  lo  perderemo  elfi  nell'eiezione  di 
Corrado  il  Salico  fucceduta  nell'anno  1024.  Wippone  Storico  di  que' 
tempi  ferivo ,  che  furono  invitati  a  quella  Dieta  non  (blamente  i  Prin- 
cipi della  Germania,  ma  anche  d'Italia,  haliam  tranfeo  ,  die'  egli  ,  cu* 
jus  Principes  in  brevi  convenire  ad  Regiam  EleSionem  ntquive/unt.  Qui 
poflmodum  in  Urbe  Conflaatienfì  cum  Archiepifcopo  Mediolanenfl  &  reiiquis 
Pfincipibus  occurrentes  Regi ,  fui  ejfea/i  funt ,  &  ci  fidclxtatem  a  Lenti  animo 
jur aver uni .  Criftoforo  Geroldo,  che  nel  fuo  Trattato  de  EleSoratu  fi  sfor- 
mò d'i  provare  iltituito  fotto  Ottone  III.  Augutto  il  Collegio  de  i  fette 
Elettori ,  dovea  far  mente  a  quefto  paflb  affai  chiaro  di  Wippone  con- 
.  trario  a  i  di  lui  fentimenti.  Che  i  Principi  d'Italia  concorreflero  all'Ele- 
zione del  Re  anche  ne'  tempi  fufteguenti ,  fi  può  conofeere  da  quello  di 
Federigo  I.  Barbarofla.  Ottone  Vefcovo  diFnfinga,  e  nobile  Storico, 
riferendo  gli  atti  di  eflb  Federigo  fuo  Nipote  Lib.  II.  Cap.  I.  de  Geft. 
Frider.  fcrive  cosi  :  In  Oppido  Franconofurti  de  tam  immenfa  Tranfalpini 
Regni  latitudine ,  univerfum  (  mirum  di3u  )  Principuoi  rvbur ,  non  fine  qui- 
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busiam  ex  Italia  Saronibus ,  tamquam  in  unum  corpus  coaJunari  potuìt  - 
Ubi  quum  de  Eligendo  Primate*  confultarent  :  nam  id  juris  pomaniì mperii 
apex  vtdelicet  non  per  fanguinis  propaginem  defcendere ,  fed  Rer  Principum 
£le3ionem  Reges  creare ,  jibi  tamquam  ex  jingulari  prerogativa  &c.  Vegga  fi 
ancora  ciò  ,  che  lalciò  ferino.  Amando  Segretario  di  eflb  Federigo  nel 
Libro  de  primi  Ahi  d'eflb  Re  ,  rapportato  dal  fuddetto  Geroido  .  Anno 
MCL1I.  (  die' egli  )  multi  illuflres  Heroes  ex  Lombardia  ,  Tufcia,  Januenjl, 
&  altis  Italia  dominiis  ,  ac  major  &  potior  pars  Principutn  in  Tranjalpino 
Regno ,  convenerunt  in  Urbe  Franco  fu  rten  fi .  Pofcia  aggiugne  ,  che  con 
voti  concordi  confentirono  tutti  nell'Elezione  di  Federigo  fuddetto.  Il 
perchè  con  più  riguardo  potea  fcrivere  Ermanno  Conringio  de  Finib. 
Imperii  Germ.  Libro  11.  Gap.  19.  §.  28.  Huc  jacit,  quod  Italia  omnem  por- 
ne potefìatem  Cajaris  aut  Regi*  confiituendi ,  adeoque  ejus ,  qui  &  Italts 
omnibus  imperandi  jus  habeat ,  uni  Germania;  citra  omnem  controverfiam  num- 
quam  non  concejferit,  ex  quo  ab  Ottone  fuit  devicla  .  Così  è  oggidì,  ma 
non  così  fu  ne' vecchi  Secoli.  Effendo  crefeiuta  in  Italia  la  potenza  del- 
le Città ,  abbattuti  i  Vefcovi  ed  altri  Potenti ,  nm  fi  pensò  più  a  con- 
correre all'elezione  del  Re,-  ma  quel  che  fu  coftituito  in  Germania,  fu 
an.che  ricevuto  da  gl'Italiani . 'Così  col  tempo,  per  ifchtvar  le  diflenfio- 
ni  di  tanti  Principi ,  fu  rimelTo  a  i  fette  principali  Principi  della  Germa- 
nia il  diritto  di  eleggere  il  Re  d' efia  Germania,  e  infieme  deh" Italia  . 
Nè  fi  dee  ommettere ,  che  concorrendo  una  volta  i  Vefcovi  ed  altri 
Principi  alla  Dieta  di  Pavia  per  quivi  trattare  de  gli  afiari  del  Regno, 
ognun  di  eflì  pofledeva  ivi  Cala  e  Chiefa  propria.  L'Aulico  Ticinefe  nel 
iuo  Opufcolo  ds  Laud/b.  Pcpiat  circa  l'Anno  1330.  fcriveva:  Temporibus 
Longobardorum  ,  ftcut  fertur  ,  illic  omnium  panium  illarum  Epifcopi  congrega- 
bantur  ad  Synodum  :  unde  &  adhuc  funt  ibi  Capello!  quam  pìures  vocatat 
multarum  Civitatum  Longobardi^  nominibus  .  Fra  l'altre  Chiefe  ivi  era 
quella  di  San  Geminiano  Vefcovo  e  Patrono  di  Modena  ;  e  però  s' in- 
tende, ch'ella  dovea  appartenere   al  Vefcovo  di  quella  Città. 

Per  conto  della  Dignità  Imperiale,  e  del  titolo  d'Imperador  de' Ro- 
mani, chiara  cola  fi  truova  in  tanti  Secoli  addietro  ,  che  apparteneva 
al  folo  Romano  Pontefice  di  conferirlo  ;  e  ficcome  abbiam  detto  di  fo- 
pra ,  niun  Re  di  Germania  o  d'Italia  anticamente  prefe  il  nome  d'im- 
peradore,  le  non  da  che  veniva  non  folamente  approvato,  ma  anche 
coronato  da  i  Papi  .  Non  è  già,  che  chiunque  arrivava  alla  Corona  del 
Regno  d'Italia  ,  non  pretenderle  di  ricevere  quella  ancora  dell'Imperio; 
ina  ci  fa  vedere  la  Storia,  che  feppero  vigorofamente  i  Papi  conl'ervare 
in  ciò  la  propria  autorità- e  diritto,  di  modo  che  fi  truovano  Re  d'Ita- 
lia ,  che  mai  non  furono  Impcradori;  ed  altri,  che  dopo  aver  confe- 
guito  quello  Regno  dovettero  afpettar  non  poco  a  confeguirc  Y  altra 
più  luminola  Dignità  ,  perchè  non  vi  fi  arrivava,  fe  non  fi  guadagnava 
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l'affetto  e  confenfo  del  Pontefice  Romano,  a  cui  toccava  il  d  ire  la  Co- 
rona; e  ic.-ua  di  quella  niuno  fi  attribuiva  il  titolo  d'  Imperadore.  Coli" 
andare  degli  Anni  fi  fon  bene  mutati  i  coitami  e  gli  affari .  Ancorché 
follerò  diverfi  una  volta  i  titoli  de  i  Regni  Germanico  ed  Italico  ,  pu- 
re dal  primo  miriamo  afforbito  il  fecondo.  Tempi  vi  furono,  ne' quali 
lenza  1  approvazione  de' Papi  nè  pure  un  eletto  Re  di  Germania  fem- 
brava  ficuramante  alzato  a  quel  Trono.  Vennero  altri  tempi,  e  con 
più  franchezza  i  Tedefchi  fecero  quello  palio.  S' introduce  il  chiamare 
Re  de' Romani,  anzi  Romanorum  Rex  &  Jemper  Auguflus  ,  chi  nè  pure 
avea  ottenuta  la  Corona  Imperiale  Romana;  e  finalmente  Maflìmiliano 
Primo  imroduffe  il  titolo  di  Romanorum  lmperator  elc3us  ,  che  dura  tut- 
tavia. Ha  più  di  ducento  anni,  che  niun  de  gl'Imperadon  s'è  voluto 
incomodare  per  prendere  le  Corone  Longobardica  e  Romana,  perfuafi 
forfè ,  che  quefto  difpendiofo  onore  cofti  troppo  caro  ad  elfi,  e  a  i  Po- 
poli, ed  altro  non  frutti  che  frondi  e  foglie.  Ben  diverfo  era  il  fenti- 
menco  de'  vecchi  tempi .  L'ordine  con  cui  fi  coronavano  una  volta  i  Re 
d'Italia,  fu  da  me  dato  alla  luce  nel  Tomo  II.  de' miei  Anecdoti  Latini. 
Similmente  l'ordine  adoperato  nella  Coronazione  de  gì"  Imperadori ,  è 
itato  da  me  pubblicato  nella  Differt.  III.  Antiquit.  hai. 


DISSERTAZIONE  QUARTA. 

De  gli  Ufiy.  della  Corte  de  i  Re  anticlii  a"  Italia  r 
e  de  gì  Imperadori . 

AC  hi  tratta  delle  Antichità  Romane,  e  de  gli  Ufizj  ufati  nella  Cor- 
te de  gli  antichi  Romani  Imperadori  ,  non  mancano  buone  minie- 
re d'Erudizione  per  la  copia  di  Litri  di  que' remoti  tempi ,  e  per  le  tan- 
te Memorie  in  marmo,  che  reftano  di  que'  coftumi  .  Tali  delizie  non 
pruova,  chi  palleggia  per  le  troppo  Iterili  campagne  dell'Erudizione  de* 
Secoli  barbarici  dell'Italia:  sì  fcarfi  fono  i  Libri  Storici  e  Poeti  a  noi 
rimarti  di  que' tempi  d'ignoranza,  e  reftando  poche  Ifcrizioni  d'allora. 
Contuttociò  convien  cercare  quel  lume,  che  fi  può,  per  conoicere  qaal 
foffe  lofplendore  delle  Corti  Regali  ne'  vecchi  tempi.  Quefto  certamen- 
te non  mancava,  ed  altri  erano  coloro,  che  lervivano  a  dirittura  la 
perfona  de' Regnanti  nella  lor  Corte;  ed  altri  quei  che  fi  adoperavano 
per  governare  i  Popoli,  e  la  Milizia.  Parleremo  altrove  patitamente  de 
1  Duchi,  Marchefi ,  "Conti  del  Sacro  Palazzo,  Conti  ordinarj ,  Vaili  o 
Vaflalli ,  ed  altri  limili  pubblici  Miniftri  o  Servi  del  Principe  .  Mi  riftrin- 
go  ora  alla  fola  Corte.  In  quella  de  i  Re  Longobardi  la  prima  figura, 
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per  quanto  fi  può  credere,  la  faceva  il  Maggiordomo ,  liccome  colui,  eh* 
preledeva  alla  famiglia,  e  all'economia  della  Cala  del  Re.  Preffo  1*  U- 
ghcili  nel  Tomo  I.  de  IT  Italia  l'aera,  nel  Catalogo  de'Vefcovi  di  Arezzo, 
fi  legge  un  pubblico  Giudizio  di  Ambrofio ,  llluftris  Majordòmus  del  Re 
Liutprando,  tenuto  nell'Anno  Terzo  di  eflb  Re,  correndo  l'Indizione 
Xlll.  cioè  nell'  Anno  DCCXV.  Come  fmifurata  folle  l'autorità  de  i  Mag- 
giordomi nella  Corte  de  i  Re  di  Francia  della  Schiatta  Merovingia ,  più 
Storie  ce  l'infegnano.  Giunfe  a  tanto,  che  detronizzò  gli  ltelu  Re,  ed 
ufurpò  lo  feettro  Regale.  La  condizione  de' Maggiordomi  Longobardici, 
benché  riguardevole  aflaiffimo  ,  era  ben  diverfa  dall'altra.  Truovafi  nel 
Palazzo  de  i  Re  Longobardi  lo  Stratore,  che  oggidì  chiamiamo  Caval- 
lerizzo ,  il  cui  miniitero  coniìitt!va  in  ailiftere,  allorché  il  Re  volea  fali- 
re  a  cavallo,  con  tenergli  laitaffa,  c  ajutarlo  in  altra  maniera:  giacché 
non  so  ,  fe  l*  ufo  delle  ftaffe  (  certamente  incognito  a  gli  antichi  Romani 
e  Greci  )  li  fofle  peranche  introdotto  fra  i  Longobardi.  Non  pochi  de  gì* 
Imperaci  cri  e  Re  de' Secoli  fufleguenti  (  tanta  era  la  loro  riverenza  a  San 
Pietro  )  non  isdegnarono  di  tenere  la  Italia  a  i  Romani  Pontefici,  e  la  bri- 
glia nelle  folenm  funzioni.  Talmente  s'era  ftabilito  quell'atto  di  oflequio 
verfo  i  Vicarj  di  Crifto  ,  che  avendo  Federigo  I.  allorché  nell'Anno  1155. 
venne  verfo  Roma  per  prendere  la  Corona  Imperiale,  ricufato  di  pre- 
Ilario  a  Papa  Adriano  IV.  non  fu  ammeffo  al  bacio  dello  ftefib  Papa,  co- 
me s'ha  dalle  Memorie  di  Cencio  Camerario,  e  da  altre  Storie,  e  s'im- 
brogliarono forte  gli  affari  per  quella  cornei  a  .  Ma  cotanto  fi  adoperaro- 
no i  più  vecchi  ed  autorevoli  de' Principi  con  allegare  V antica  confue- 
tudine ,  che  fu  ftabilito  quod  Domnus  Imptrator  prò  Apoftolotum  Prìncipis 
&  Sedis  Apoftelicat  reverenda  exhiberet  Stratoris  ojficium  ,  &  flreugam  Dotti' 
no  Papat  teneret.  In  lingua  Longobardica  o  ila  Germanica  lo  Stratore  era 
chiamato  Marpahis;  e  che  fofle  queflo  un  Ufizio  fplendido ,  li  può  dedur- 
re da  Paolo  Diacono,  il  quale  nel  Lib.  II.  Cap.  9.  fcrive,  eflere  (tato 
Gifolfo  Nipote  del  Re  Alboino,  Vtr  per  omnia  idoneus  ,  qui  eidem  Suator 
erat ,  quem  Lingua  propria.  Mirpahis  appellate.  Nella  Corte  de'Principi  di 
Benevento  pare  che  vi  foffe  più  d' uno  di  quelli  Marpahis ,  trovandofe- 
ne  memoria  nell»  Cronica  del  Monderò  di  Volturno ,  e  nelle  Carte  de 

§li  Arcivefcovi  di  Benevento,  e  nella  Cronica  di  Santa  Sofìa  Tom.  VIII. 
eli' Italia  Sacra . 

Truovansi  ancora  nella  Corte  de  i  Longobardi  Pincernot  e  Vefliariiy 
o  Veflararii .  I  primi  fon  da  noi  chiamati  Coppieri.  Potrebbefi  coniettu- 
rare  ,  che  coli' altro  nome  foffe  difegnatc  chi  oggi'dì  porta  il  nome  di 
Guardarobiere .  Le  parole  nondimeno  di  Paolo  Diacono  Lib.  V.  Cap.  2. 
inckeano  colui ,  che  porgea  le  velli,  ed  ajutava  il  Principe  a  velrirfij  e 
potrebbe  eflere  1' ufizio  di  chi  oggidì  è  . appellato  Aiutante  di  Camera,  a 
Cameriere,  o  Paggio  da  Cappa.  De'  Coppieri  di  Corte  s'ha  memoria  ne' 
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•Paralipomeni  dell'Anonimo  Salernitano  nella  Parte  II.  del  Tomo  II.  Rer. 
Ital.  Son  parole  di  quell'Autore  le  feguenti:  Quum  Ptncerna  Imperatore 
(  cioè  di  Lodovico  II.  Augufto  )  cum  aureo  poculo  vinum  dediffet  (  a  Lan- 
dolfo Vefcovo  di  Capoa  )  is  extguam  jumfu ,  &■  ftaitm  Pincermt  poculum 
reddere  voluti .  At  Imperator  adjech'.  refl/o  famulo  poculum  reddite  ,  fitqut 
vobis  donatum.  Più  Coppieri  li  contavano  allora  nella  Corte.  V  era  il 
Capo  o  principale  fra  efli ,  nominato  perciò  Pincerna  Pnmus .  In  un  Pla- 
cito di  Spoleti ,  tenuto  nell'Anno  86q.  (  come  s'ha  dalle  Giunte  da  me 
pubblicate  alla  Cronica  di  Cafauria  )  fra  i  Cortigiani  del  fuddetto  Impe- 
radore  Lodovico  II.  s'incontra  Hechtdeus  Comes  6*  Pincerna  pr.mus  .  Nel 
Palazzo  de  gli  Augufti  Franchi,  e  de  i  Principi  di  Benevento  noi  offervia- 
rao  il  grado  riguardevole  di  Comes  Stabuli,  che  noi  diciamo  Conte/labile f 
cioè  Prefetto  alle  Stalle  o  Scuderie  del  Principe .  Stranamentefu  poi  tras- 
ferito in  Francia  quello  impiego  a  chi  era  Condottiere  di  Armata.  Nelle 
fuddette  Giunte  alla  Cronica  Cafaurìenle  ,  e  in  un  Placito  dell'  Anno  860. 
tenuto  dal  fopra  .enunziato  Lodovico  II.  Augufto,  noi  troviamo  fra  i 
Cortigiani  Adelbertttm  Comitem  Stabuli.  E  l'Anonimo  Salernitano  ne' Pa- 
ralipomeni pag.  928.  ieri  ve ,  che  Grimoaldo  Storefeyz  Principe  di  Bene- 
vento dille  ad  uno  di  quei  Cittadini:  Stabulum  nojlrum  pete,  &  qualem  vo- 
lueris  equum  exinde  iole.  At  ille  ad  Comitem  Stabuli  properavit  &c.  Non  è 
ben  chiaro  ,  qual  fofle  I'  Ufizio  di  Referendario  nel  Palazzo  de  i  Re  Lon- 
gobardi. Abbiamo  nella  Cronica  Farfenfe  un  Diploma  di  Adolfo  He  leni- 
to nell'Anno  756.  ex  dtdo  Domni  Regis  per  Theopertum  illtus  Referenda- 
rium .  Cioè  non  tappiamo ,  fe  collui  fofle  Segretario  de  Memoriali ,  o  pu- 
re Cancelliere  e  Notaio  Regio,  a  cui  appartenèlTe  lo  fcrivere  i  Diplomi  e 
Privilegi. 

Che  lì  trovarle  anche  l'Ufizio  di  Marijcalco  nella  Corte  de  gli  Augu- 
fti e  de  i  Re,  fembra  verifimile ,  fe  pure  non  fu  lo  fteflb  che  quello 
di  Comes  Stabuli.  Coloro,  che  ferravano  i  Cavalli  non  meno  anticamen- 
te che  oggidì  erano  appellati  Marifcalchi,  e  da' Fiorentini  Mani/calchi, 
e  fe  ne  truova  memoria  nelle  Leggi  Salica  ed  Alamannica.  Ma  che  in 

rdo  fublime  averterò  i-Re  uno  o  più  Marifcalchi ,  fi  può  dedurre  dal- 
Corte  di  Francia  ,  dove  anche  quello  nome  pafsò  in  éht  ora  viene  ap- 
pellato Maresciallo  di  Francia.  Rapporta  il  Goldalto  Tom.  I.  Conftit.  Im- 
per.  un  Diploma  della  fpedizione  di  Carlo  il  Grofib  Re  verfo  Roma  per 
prendere  la  Corona  Imperiale,  dove  lon  quelle  parole  :  Singuh  vero  Prin- 
eipes  fuos  habeant  officionarios  fpeciaìes  ,  Marfcalcum  ,  Dapiferum  ,  Pincernam, 
&  Kamerarium.  Onde  abbia  prefo  il  Goldafto  quello  Documento,  non 
apparifee.  Sì  corrotte  fon  le  Note  Cronologiche,  che  fi  può  dubitar  d'im- 
poftura  :  del  qual  vizio  anche  da  altri  è  flato  acculato  quel  Collettore .  Neil' 
Anno  DCCCXC.  in  cui  effo  fi  dice  fcritto,  nè  pure  era  più  vivo  Carlo 
Graffo.  E  i'intitolarfi  egli  Rex  Francorum  &  Romanorum  non  conviene  al 
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rito  di  que'  tempi .  Però  il  Frcero,  e  il  Du-Cange  doveano  camminar  eoa 
più  riguardo ,  allorché  prefero  per  legittima  quella  Goldaftina  mercatan- 
zia.  Per  altro  de  i  Dapiferi  portanti  le  vivande  alla  Meni  a  Regale,  e  So- 
printendenti ad  efia ,  fi  fa  menzione  io  un  Diploma  del  Re  Carlomanno, 
dove  troviamo  Eginoljum  Dapifemm  noflrum .  Nella  Legge  Alamannica  ,  e 
nelle  memorie  de  gli  antichi  Re  Franchi,  vien  rammentato  l'Uhzio  di 
Senifcalco,  a  cui  lì  crede  che  fpettaiTe  la  cura  della  Cafa  e  Famiglia  de* 
Cortigiani,  quali  che  egli  folle  il  Maeflro  di  Cafa.  In  un  Diploma  di  Lo- 
dovico Pio  Augufto  dell'Anno  817.  rapportato  dal  P.  Martene  Tom.  I. 
Vet.  Script,  incontriamo  Adalbertum  Senifcalcum  noflrum.  E  in  un  altro 
del  Re  Pippino  fuo'  Figlio  è  nominato  Erlaldus  Geniioris  noflri  Senifcalcus. 
E  più  d'uno  di  effi  ne  doveano  avere  i  Re  Franchi,  giacché  preflb  Mar- 
colfo  Lib.  I.  Cap.  25.fi  dice  federe  il  Re  in  giudizio  cum  Beferendariisr 
Domeflicis,  Seni/calchis ,  Cubiculariis  &c.  Per  altro  dottamente  offervò  il  Bi- 
gnon,  che  l'Ufizio  dèi  Sinifcalco  non  era  diverfo  dall'  Architricìinus  de 
gli  antichi  ,  e  da  i  Dapiferi,  e  dal  Prefetto  de'  Cuochi,  appellato  Pria- 
ceps  Coquorum.  Ne  gli  Annali  de'  Franchi  pag.  16.  Tom.  II.  del  Du-Che£ 
ne  all'Anno  786.  dove  fi  parla  della  ribellion  de' Brettoni:  Mifit  Extr- 
cuum  fuum  Rex  partibus  Britanni*  una  cum  Miffo  fuo  Audulfo  Si  ne/calco . 
Tale  fpedizione  è  narrata  da  Eginardo  ne  gli  Annali  con  quelle  parole: 
Miffus  illue  Regi*  Menfee  Praipojitùs  Audaìjus ,  perfida  gentis  contumacia»! 
mira  celentate  compreffit.  Ne  fcrive  anche  Reginone  condire  fpedito  l'e- 
ferciro  una  cum  Mijfy  fuo  Odulpho  Principe  Cocorum  .  Si  ha  da  fcrivere 
Principe  Coquorum.  E  che  non  altro  folle  l'impiego  del  Senifcalco,  fi 
ricava  dalla  Lingua  Italiana  ,  perchè  quella  parola  fu  rrvatata  in  Sefcal- 
chusy  e  pofeia  in  Italia  divenne  Scalco ,  di  cui  ognun  sa  qua)  fia  il  mini- 
fiero,  cioè  di  trinciare  alla  tavola  del  Principe,  e  di  fare  il  faggio.  Alla 
Corte  de  gli  antichi  Re  Franchi  non  mancò  il  grado  di  Sdentano  ,  pre- 
Io  da  i  Greci,  perchè  tale  fu  Santo  Angilberto,  pofeia  Abbate  Centu- 
lenfe.  Forfè  così  venne  chiamato  chi  era  Confì^lìer  Segreto  de' Monarchi, 
o  lìando  alla  porta  del  Concistoro  imponeva  iilenzio  a  i  Cortigiani . 

Abbiam  veduto  nella  Corte  di  Francia  il  Principe,  o  fia  il  Soprinten- 
dente a  i  Cuochi.  V'era  eziandio  il  Principe,  o  vogliam  dire  il  Prefetto 
fopra  i  Fornai.  Dell'uno  e  dell'altro  s'ha  menzione  nel  Lib.  IV.  del  Poe- 
ma di  Ermoldo  Nigello,  che  fiorì  fotto  Lodovico  Pio  Augnilo. 

Piflorum  Petrus  hinc  prtneeps  ,  hinc  Gunto  Coquorum 
Atcelerant ,  menfas  ordine  more  parant. 
Eranvi  parimente  gli  Ofliarj .  Per  atteflato  dell'  Aflronomo  nella  Vita  di 
effo  Lodovico  Pio,  nell'Anno  822.  queir  Augulto  mandò  in  Italia  il  Fi- 
glio Lottano,  e  con  eflb  lui  Geruntium  Oflianum,  il  quale  da  Egioardo 
vien  chiamato  Ofliariorum  Magi(ìer.De  gli  Ofliarj ,  eh' erano  nella  Corte 
di  Pavia  fa  menzione  il  Re  Ratchis  nella  fua  Legge  Nona  fra  le  Longo- 
bardi- 
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bardiche .  Se  crediamo  all'  Ughelli ,  nel  Palazzo  de  gli  Augufti  fi  conta- 
vano anche  i  Tronarj  ■>  rapportando  egli  ne'  Vefcovi  di  Arezzo  un  Diplo- 
ma dato  in  Roma  da  Carlo  Magno,  dove  fi  legge:  Notum  fit  omnibus 
Epijcopis  ,  Abbaùbus  ,  Ducibus ,  L'omnibus  ,  Guafialits  ,  jeu  reliquis  Trona- 
riis,  &  cunSis  Fidehbus  no/ìris  &c.  In  vece  di  Tronanis  fi  può  fofpettare , 
che  tolTe  ivi  fcritto  Vicanis  ,  Centenanis  ,  o  altra  firmi  parola  ulata  nel 
Formolario  di  allora  j  perciocché  d.é'Tfonarj  non  s'incontra  memoria  al- 
trove .  Il  Du-Cange  ,  fidandoli  di  quello  Documento  inferì  nel  fuo  Glof- 
l'ario  i  Tronarj  ;  quando  convien  dubitare ,  anzi  l'upporre ,  ch'eflb  Docu- 
mento fia  un'  Importura  ;  perchè  Carlo  Magno  è  ivi  intitolato  Rex  Fran- 
corum  ,  &  Romanorum ,  atque  Langobardorum  ;  e  poi  vi  fi  legge  Signum 
Karuli  Magni  Imperatori*  j  ed  anche  datum  Trtgefìmo  ttrdo  6'  Trigefimo 
quarto  Anno  Impedì  nofld:  che  tutte  fono  enunziative  fpropofitate.  Truo- 
vafi  bensì  nelle  Corti  di  allora  Con/iliadi  y  oggidì  Conligheri ,  ficcome 
ancorai  Vajfi,  onde  è  venutoli  nome  di  Vafi'alli\  de' quali  tratteremo 
nel  Cap.  X.  Nè  folamente  i  Re  teneano  gran  Corte ,  ma  anche  i  Du- 
chi ed  altri  Principi  d'  Italia.  In  quella  de' Duchi  o  Principi  Beneventani 
fi  contavano  allora  varj  Utìzj,  parte  prelì  da  i  Latini ,  e  parte  da  i  Greci, 
come  Corniti*  Palatii ,  Protojpatariiy  Gaflaldd  ,  Topottdd ,  Portarti  ,  Thefau* 
radi,  Riferendarii ,  A  Stonarti ,  Vejltani  o  Veftaradi,  Vicedomini  ,  P  incer- 
na ,  Bafilici,  Candidati,  S traiigi ,  ed  altri.  Racconta  Liutprando  nel  Lib. 
II.  Cap.  io.  della  fua  Storia,  che  Lodovico  III.  Imperadore  circa  l'An- 
no 900.  exiens  Papia  prof.cijcitur  Lucam ,  ubi  decenter  miroque  paratu  ab 
Addberto  (  che  era  Duca  e  Marchefe  della  Tofcana  )  fufcipttur.  Quum- 
que  Ludovicus  in  domo  Adelberti  tot  militum  elegantes  adeffe  copta*  cernerei  , 
tantam  edam  dignitatem ,  totque  impenfas  profpiccrct ,  invtdiee  ^elo  tadus  fui* 
clanculum  infit  :  tìtc  Rex  potius  quam  Marchio  poterat  appellari  .  In  nullo 
quippe  mihi  e/i  infedor  ,  nifi  folummodo  nomine . 

Nelle  memorie  antiche  s'incontrano  ancora  i  Gafindii.  Significava 
quello  nome  i  Cortigiani ,  o  voeliam  dire  ^li  Uomini  della  Famiglia  de 
i  Re  ,  Duchi,  Conti,  ed  altri  Magnati  de  vecchi  Secoli.  Ugon  Grozio, 
e  l'Eccardo  nelle  Annotazioni  alla  Legge  Salica  faggiamente  avvàfarono, 
tale  efiere  il  fuo  lignificato ,  e  tuttavia  in  Germania  Gefinde  vuol  dire  lo 
fteiTo.  Odafi  una  Legge  del  Re  Liutprando  intorno  alle  pene  de  gli  0- 
znicidi.  De  Gafindii*  vero  noflds  volumus ,  ut  quicumque  minimus  Jìt ,  &  in 
tali  ordine  occifus  juerit ,  prò  eo  quod  nobis  defervtre  videtur ,  CC.  Joltdis  fiat 
compofttus .  De  majoribus  Jecundum  quali*  fuedt.  Da  quella  Legge  fi  com- 
prende, che  i  Cafindii  erano  Uomini  Liberi ,  perchè  ivi  fi  parla  dell'  omi- 
cidio di  perfone  Libere ,  e  che  tanto  i  Cortigiani  di  alto  grado ,  quanto 
i  Famigli  dell'infimo,  erano  diftinri  col  fuddetto  titolo  o  nome.  E  però 
vegniam  ad  intendere  la  Legge  VI.  del  Re  Ratchis  conceputa  con  que- 
fte  parole:  Si  Judex  neglexertt  judteare,  aut  forfan  attenderti  ad  Gafindtum, 
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w/  ad  Parente* ,  -aur  Amicum  fuum  ,  <»ur  premium ,  &  /*gie/n  non  judicave- 
rit:  tunc  qui  bifuni  fe  fentit  ,  verna*  Palatium  &c.  Il  Bignon  nelle  Note 
a  Marcolfo,  ed  anche  il  Volilo  fembrano  aver  creduto,  che  i  Gafindj  fof- 
fero  Servi,  cioè  Schiavi ,  fondandoli  in  una  Formola  di  qu**ll'  antico  Scrit- 
tore, fcritta  così  :  Si  aliquis  Servo  fuo  Gafmdio  Juo  alìquid  concedere  volite- 
rà. Ma  quel  tello  è  (corretto.  Predo  il  Lindenbrogio  ,  e  nell'edizion  dei 
Baluzio  li  legge  :  Si  quis  Servo  fuo,,  vrl  Gajindio  fuo  &c.  il  che  fa  conofee- 
re  la  differenza  de' Servi  da  i  Galìndj  .  Più  chiaramente  lì  feorge,  che 
anche  i  Cortigiani  più  cofpicui  erano  chiamati  Gafindj,  da  un  Placito  te- 
nuto in  Cremona  da  Berengario  I.  Re  d'Iralia  nell' Anno  91  o.  e  confer- 
vato  nell'Archivio  del  Vefcovato  di  quella  Città .  Ivi  (i  legge:  Dum  Do- 
mnus  Berengarius  gloriojìffimus  Rex  ab  Regali  Dignitose  in  Civita  re  Cremo- 
na  advetujjei ,  &  domum  Epifcopii ,  &  matris  L  remone njìs  EccftM  in  canti- 
nata dormitorio  ipfìits  domiti ubi  ipfe  Princeps  cum  juis  GafindJs ,  &  Jttdi- 
cibus ,  cetensque  fuis  FidiUbus  adejjet  &c.  E  ciò  a  noi  porge  lume  per  in- 
tendere ciò,  che  Adriano  I.  Papa  nell' Epift.  94.  del  Codice  Carolino 
fcriffe  a  Carlo  Magno  intorno  ad  una  iniquità  da  lui  feoperta  nel  Regno 
d'Italia,  con  dire:  Pro  hoc  jatpius  ammonuimus  Guntfndum ,  &  atiu  Gafìn- 
dis  ve/Iris  Epijlolas  dirtgtntes  Raginaldo  &  Raginbaldo ,  ut  tam  delegabile  (ìu- 
prum  devitarent  &c.  Così  in  uno  Strumento  da  me  veduto  nell'Archivio 
dell' Arcivefcovato  di  Lucca  fpettante  all'Anno  710.  tre  Gafindj  del  Re 
Liutprando,  dimoranti  in  Pavia,  fondano  preflb  a  Lucca  uno  Spedale  per 
li  Poveri  Pellegrini,  e  li  veggono  onorati  col  titolo  di  Magnifici  affai  ra- 
ro in  que' tempi  :  Thcupert  t  &  Ratpert ,  &  Godepert  VV.  MM.  Gafindi 
Regi* . 

Dichumo  anche  due  parole  de  i  Deli;iofì,  de' quali  fi  truova  alle  vol- 
te menzione  nelle  memorie  de' tempi  barbarici.  Forfè  lo  fteffo  volea  fi- 
gnifìcar  que  ito  nome,  che  i  Delicati  de'  Romani.  Si  difputa  fra  gli  Eru- 
diti intorno  all'effere  di  que'  Delicati ,  ed  alcuni  li  credono  Fanciulli  di 
poco  buon  nome  tenuti  in  lor  cafa  da  i  Grandi.  Sembra  più  verifimile, 
che  foffero  Fanciulli  Spiritofi ,  che  per  onefto  divertimento,  o  in  qualità 
di  Paggi ,  (lavano  al  fervigio  de'  gran  Signori .  Plutarco  nella  Vita  di  Mar- 
co Antonio  parla  di  un  Sarmento  Fanciulietto  (  paìgnion  )  nella  Corte  dì 
Cefare,  uno  di  quei,  che  i  Romani  chiamano  D  elici  e  .  Nelle  Ifcrizioni  del 
Grutero  e  Fabretti  fi  dà  il  titolo  di  Delicati  a  perfone  non  volgari .  Nel 
Cap.  XV.  di  Efthcr  fi  legge,  che  quella  Regna  djfumfu  duas  fxmulas , 
&  fupsr  unam  quidem  ìnnitebitur  qua  fi  prue  Deliciis .  Penano  gl'Interpreti 
ad  intendere  quello  paflb  .  Ma  odafi  Santo  Agoftino  nel  Lib.  de  Gratia 
&  Lib.  Arb.  Cap.  21.  che  parlando  d'Either  così  fcrivc  fecondo  la  ver- 
fione  de  i  Settanta:  Et  inclinavìt  fi  fuper  caput  Delicata:  jux ,  qux  pia:e.U- 
bat  eam.  Forte  dalla  voce  paign'wn  o  pure  da  pài*  nacque  l'Italiana  pa- 
rola Paggio.  Ne' tempi  barbarici  noi  incontriamo  nelle  Corti  de' Principi 
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i  Diliciojì,  parola  che  a  mio  credere  denota  i  favoriti  o  gl'intimi  fami- 
liari de' Monarchi.  Veggafi  !a  Legge  IX.  di  Ratchis  Re  de  Longobardi, 
dove  è  propofta  la  perdita  della  terra:  Si  quando  pravi  homines  fubmittant 
in  Palatium  ad  noflrum  fccretum  dijcendum ,  ut  per  Deliciofos  ,  aui  per 
(liarios  ,  rei  per  alias  homines  captioft  aut  abfconje  invefligare  pojjìnt  quicquid 
nos  agimus .  Più  manifeilamente  u  comprende ,  chi  foriero  i  Deliciofi  di 
allora  dalla  Lettera  XVII.  di  Niccolò  I.  Papa  ,  che  fcrive  così:  SanSiJJì- 
mos  Eptjcopos  Deliciofos  noflros  prò  eo  vcflrce  Cantati  direximus .  Di  que- 
lla voce  fi  fervi  anche  Papa  Giovanni  Vili,  nelle  Ltttere  72.  117.  e  277. 
E  però  ebbe  a  dire  Sigeberto  nel  Lib.  de* Script.  Ecclef.  che  Alcuino  o 
iìa  Albino  Abbate  celebre ,  tanta  familiarità  te  Imperatori  Carolo  acceptus 
fuity  ut  appellaretur  Imperatoris  Deliciofus ,  Anche  nell'antica  Legge  de' 
Bavarefi  troviamo  de' Servi,  che  portarono  quello  dillintivo  .  Sine  figno 
numquam  evadat,  quamvis  Deliciofus  ftt  apud  Dominum  fuum .  In  una  pa- 
rola Deliciofus  e  Delicatus  non  altro  lignificarono  una  volta  che  Caro  e 
Diletto  in  fenfo  o  nello  . 

Ma  che  erano  Juniores  Dueutn  &  Comitum,  ri  e' cu  ali  rellano  memorie  in 
piìi  Leggi  Longobardiche  ?  Carlo  Magno  in  una  Lettera  a  Pippino  Re  d* 
Italia  fuo  Figlio,  che  fi  legge  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  hai.  fcrive 
rf avere  intelo ,  Quod  aliqui  Duces,  &  eorum  Juniores,  Gaflaldii,  Vicarii> 
&  Centenarie ,  feu  reliqui  Falconarli  ,  V enatores  &c.  manfìonatica  &  parare' 
reda  (  di  quelli  aggravj  fi  parlerà  nel  Cap.  de'Tributi  )  accipiant  non  fo- 
lutti  de  liberis  hominibus,  fed  edam  de  Ecclefìis  Dei  Ùc.  Il  Du-Cange,  che 
ne  parla  molto  nel  fuo  Gin  fi  a  rio  Latino,  penfa ,  che  fotto  quello  nome 
di  J umori  veniflero  ,  qui  officio  Judicum  ,  Jeu  pedaneorum  ,  fun3i  fuere  ,  0 
vogliam  dire  i  Giudici  d'ordine  inferiore,  fottopofti  a  i  Giudici  maggio- 
ri. Deduce  egli  quello  fuo  fentimento  da  un  Capitolare  di  Carlo  Ma- 
gno dell'Anno  802.  Cap.  25.  dove  fi  legge  ordinato:  Ut  Comites  &  Cen- 
tenari i  omnes  ad  jufìitiam  facieniam  compellant.  Et  Juniores  tales  in  mintfle- 
riis  fuis  habeant ,  in  quibus  fecuri  confidant ,  quia  legem  &  jufìitiam  fideliter 
olfervent ,  pauperes  nequaquam  opprimant .  Si  figurò  il  Du-Cange  ,  che  ju- 
fìitiam faccre  qui  lignifichi  il  profferire  fentenze  giurie  ne'Giudicj.  Ma  do- 
po Centenarii  fi  dee  mettere  una  virgola,  e  fi  dee  leggere,  che  i  Conti 
e  i  Centenarj,  cioè  i  Giudici,  compellant  omnes  faccre  jujluiamz  il  che 
vuol  dire  sforzare  ognuno  a  far  cofe  giurie,  sì  in  se  llelTo,  che  in  riguar- 
da al  Profilino.  Ed  a  quello  erano  obbligati  anche  Juniores  Comitum,  cioè 
quei  che  componevano  la  Corte  de'Conti  e  d'altri  Potenti.  Nella  Legge 
Vili,  di  Pippino  Re  d'Italia  leggiamo:  Si  forfìtan  Francus  aut  Longobar- 
da habetls  Beneficium  ,  jufìitiam  faccre  noluent  :  ilt'e  Judex  in  cujus  minifle- 
rio  fucrit,  contradicat  ilii  Beneficium  &c.  Cioè:  le  qualche  perfona,  che  go- 
de Benefizi  del  Principe,  non  vorrà  oficrvar  le  Leggi,  e  far  quel  eh' è 
giullo  verfo  d'altri ,  il  Giudice  gli  lbfpcnda  il  godimento  del  Benefizio. 
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La  frafe  di  Jufìitiam  facere  vien  dalle  Divine  Scritture  :  Beati  qui  cufio- 
diunt  judicium,  &  jaciunt  jufiìtiam  in  omni  tempore,  Pfal.  CV.  3.  Scio^  quod 
preecepturus  (it  filiis  fu>s,  &  domui  fuee  pofi [e,  ut  faciant  judicium  &  jufìitiam^ 
Gen.  XVIII.  19.  Cos\  in  altri  luoghi.  Ora  col  nome  di  Juniori  re- 
puto io  dileguati  gli  Ufiziali  e  Familiari  de  i  Duchi ,  Conti,  e  d'altri  Giu- 
dici,  che  abufandofi  della  lor  potenza  ed  impiego,  commetteano  delle 
infolenze  in  danno  del  profHmo  con  aggravare  indebitamente  il  Popolo, 
con  erigere  ciò  che  non  fi  dovea ,  e  col  non  voler  emendare  i  torti  fat- 
ti ad  altrui.  A  quello  diferdine  fi  cercò  di  provvedere  con  quelle  Leggi, 
e  colle  feguenti.  Cioè  nella  ut.  Longobardica  di  Carlo  M.  abbiamo: 
Audivimus ,  quod  Juniores  Ccmitum ,  vel  aliqui  Minijìri  Reipublìcce ,  Jive  e- 
tìam  nonnulli  fortiores  Vafft  Comi  rum  ,  aliquam  redhibitioncm  (  oggidì  con- 
tribuzione )  vel  coliteli om-s ,  quidam  per  paflum,  quidam  etiam  Jine  pafìo , 
quafi  deprecando  a  Populo  exigere  foleant .  Riferisce  poi  altri  aggravj ,  a 
vuole,  che  tutti  fieno  proibiti.  Nella  Legge  22.  di  Pippino  Re  d'Italia; 
Stetit  nobis  de  omnibus  Libcllariis ,  ut  nullus  Comes ,  vel  Juniores  eorum  eos 
amplius  diflringant  (  cioè  aggravino  )  nec  inquietent  &c.  Scrive  Grego- 
rio Turonenfe  all'Anno  578.  Libro  V.  Gap.  27.  della  Storia:  Chilpencus 
JRex  de  pauperibus  &  Junioribus  Ecclefìee  bannos  jujfu  exigi,  prò  eo  quod  in- 
exercitu  non  ambulale nt .  Crede  il  Du-Cange  con  quello  nome  indicati  i 
Cherici  giovani,  lo  li  tengo  per  Secolari  che  fervivano  alla  Chiefa  . 
Non  s'era  peranche  introdotco  l'abufo  di  forzar  gli  Ecclefiaftici  a  mili- 
tare. E  fi  oflervi  la  Legge  X.  Lib.  X.  Tit.  22.  del  Codice  Teodofiano , 
in  Cui  Clencis  &  Juvcmbus  prcebetur  immunitas ,  ut  Ecclejìarum  cottus  cvn- 
curfa  populorum  frequententur .  Da  i  Cherici  fon  diftinti  i  Giovani,  e  che 
quelli  foflero  Secolari,  fembrano  indicartele  feguenti  parole:  Quod  & 
conjugibus  ,  &  liberis  eorum ,  &  minifìerits ,  &  martbus  pantcr  ac  feminis  in- 
dulgerne. Ma  ciò  che  decifivamente  ci  fa  intendere,  quai  follerò  i  Ju- 
niores d'allora,  è  quanto  vien  preferitto  da  Carlo  M.  nel  fuo  Capitolare 
delle  Ville  Tomo  1.  pag.  339.  del  Baluzio.  Quando,  dic'egli,  catelli  nojìri 
Judicibus  commendati  jùennt  t  de  fuo  eos  nutriant^  aut  Junioribus  fuis,  idejì 
Majoribus ,  Decanis  ,  vel  Cellarits  eos  commendare  faciant  &c.  Non  erano 
dunque  i  Juniori  nè  i  Figli  de'Giudici,  nè  i  Giudici  minori,  come  raluno 
fi  figurò. 

Compariscono  ancora  ne' monumenti  barbarici  gli  Scarioni ,  e  ne  fa 
menzione  la  Legge  XII.  del  Re  Aftolfo.  Fu  di  opinione  il  Du-Cange, 
-che  fofTero  così  appellati  gli  Oftiarj ,  perchè  nella  Vita  di  Carlo  M. 
fcritta  dal  Monaco  di  San  Gallo  L.  I.  Cap.  20.  è  fcritto  di  un  cer. 
to  Vefcovo  :  Dixit  ad  Ofliarìum  ,  vel  Scarionem  Juum  &c.  Ma  quivi  lo 
Scarione  è  dillinto  dal  Portinajo .  Aggiugne  eflb  Du-Cange,  che  più  fo- 
vente  fon  prefi  gli  Scarioni  prò  Mini/Ìris  Judtcum ,  vel  certe  prò  minori- 
kus  Judicibus.  Cita  a  quefto  propofito  la  Cromca  del  Monilìero  di  Vol- 
i  D    2  turno 
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turno,  dove  Carlo  M.  concede  a  que' Monaci,  ut  Uceat  eis  fe  defènderx 
per  Scariones  ejusdem  Monafler'ù  ;  cioè  predare  il  giuramento  nelle  liti 
per  mezzo  de  i  loro  Scanoni ,  perchè  in  que'  Secoli  era  vietato  a  gli 
Ecclefiafticì  il  farlo.  Ma  quindi  nulla  fi  può  dedurre  per  l'opinione  fud- 
detta  .  Strana  cofa  è  poi,  che  Ugone  Grozio,  uomo  inligne,  abbia  fcrit- 
to:  Obfcariones  ,  Carcerum  cuflodes ,  iidemque  Carnìfices  ,  qui  &  Scariones 
a  Scaren  ex  Obfcaren ,  quod  efl  abfcindere .  Ma  a  me  iembra  ,  altro  non 
etTere  flati  gli  Scarioni ,  fe  non  i  Soprintendenti  a  qualche  Scara  di  Ser- 
vi, o  fia  Schiera^  giacché  dal  Germanico  Scara  è  nato  Schiera .  Nella  Cro- 
mica Volturnenfe  noi  troviamo  in*  propofito  di  Servi  :  Decania  de  Ccrqueto 
de  Scariatu  Gaudio]!,  ed  altre  fimiH .  Ivi  ancora  fi  legge  :  Quomodo  ifte 
Urfepertus  in  primis  juit  Scario  per  Servo  fuper  alios  Servos  SanSi  Vincentii. 

Con  gran  decoro  anche' ne  gli  antichi  Secoli  fi  trattavano  i  Romani 
Pontefici ,  e  tencano  bella  Cotte,  come  conveniva  al  cospicuo  lor  gra- 
do Ecclefiaftico,  e  a  quello  ancora  di  Principi  temporali.  Chiunque  Scor- 
rerà le  memorie,  che  rellano  fpettanti  a  quella  faera  Corte  ,  vi  trove- 
rà gran  copia  e  varietà  di  Ufizj,  riguardanti  l'uno  e  l'altro  Minili  ero, 
come  Qfìiarj  e  Deliciofi  poco  fa  da  noi  veduti,  Cubicularii ,  Mappularii, 
dddextratorcs  ,  &  Servientes  nigri  de  familia  Domini  Papa!  ;  Archidiaco- 
nus ,  Camerarius  ,  Bibite techanus ,  Superijla  ,  Clerici  Camera  ,  Archicancel- 
larius  ,  P  rotonot&rius  ,  Notarti ,  Cancellarti ,  Scarnarli ,  Chanularii  ,  (  for- 
fè con  due  nomi  fi  accennava  il  medefimo  Ufizio  )  Primicerius  Notario- 
rum  ,  Primijcrinius  ,  Secundicerius  ,  ASionarii  ,  Vtcedominus  (  lo  fteflb  che 
Oeeonomus  )  Nomenclator ,  Sacellarius,  Arcarius  ,  o  fia  Thefaurarius  ,  Co- 
pellani,  Buiicularius  ,  Pincerna ,  Marejcalcus  ,  Panttarius,  Dapiferi,  Cur- 
fores  ,  Judex  Camera  Domni  Papa  ,  Familiare* ,  Servientes  ,  Campjores  Dom- 
ni Papa,  Scriptores  Camera,  C  autore  s ,  la  Scuola  de' quali  celebre  fu 
anche  ne  gli  antichi  tempi,  Pirgarii,  Sellarli,  Magi/lri  militum  .  Alla 
ri  n  fu  fa ,  e  come  la  memoria  mi  ha  fuggerito,  ho  accennato  que  fli  Ufi- 
z\  ,  fio  co  ne  da  me  ofTervati  ne' vecchi  Documenti}  ma  altri  di  più  ne 
feoprirà ,  chi  con  più  attenzione  vi  farà  mente  . 


DISSERTAZIONE  QUINTA. 
De  i  Duchi  ,  e  Principi  antichi  £  Italia . 

DOpo  Y  Imperiale  e  Regal  Dignità  ,  anche  una  volta  fommameiv 
te  riguardevole  fu  quella  de  i  Duci  o  Duchi .  Non  v'  ha  dubbio, 
chequefta,  al  pari  di  quella  de  gì' lmperadori ,  ebbe  l'origine  fua  dalla 
Milizia:  perchè  tal  nome  fi  àava  ai  Generali  di  Armata  .  Anche  fono 
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rfmperio  Romano  noi  troviamo  i  Duchi,  e  di  mojti  fa  menzione  la 
Notizia  dell'  uno  e  dell'  altro  Imperio  ,  illultrata  da  Guido  Panciroli ,  e 

auefti  comparilcono  come  Governatori  dicrualche  Provincia  ,  e  Coman- 
anti  dell'armi  in  que' Governi.  Ma  nel  Codice  Teodolìano  al  Lib.  VI. 
Tit.  26.  merita  d'eflere  confiderata  la  Legge  XIII.  di  Teodono  juniore 
Augufto  data  nell'Anno  407.  dove  fon  quelle  parole,  lmmunitatem  tri- 
buimus  his ,  quos  poft  emeritam  in  armis  miluìam,  ad  honorem  Ducatus 
no/Irte  Sereni,' ai ìs  provexit  juJicium.  Pare,  che  da  quella  Legge,  e  da 
altre  dello  ftefib  Codice ,  fi  poffa  dedurre ,  eflere  flato  in  ufo  il  decora- 
re del  titolo  di  Duca  chi  lungo  tempo  s'era  efercitato  nella  milizia,  e 
che  quefti  tali  palMero  a  goderli  in  pace  quella  Dignità  nella  Corte 
Imperatoria.  San  Fulgenzio  nell'  Omilia  56.  feri  ve  :  Ante  carrucam  Im- 
peratori* pra;cedunt  Metatores  ,  Palatini  ,  ProteSores  ,  Tribuni  ,  Duces ,  & 
Comites .  Io  nulla  intorno  a  ciò  determino ,  e  mi  riflringo  a  dire,  che 
m  effo  Codice  un'altra  Legge  dell'Anno  fuddetto ,  cioè  la  LXV1.  Lib. 
Vili.  Tit.  6.  ci  fa  vedere  Duces  Provinciarum ,  e  che  quello  ufo,  e 
tal  Dignità  il  continuò  fotto  i  Re  Longobardi ,  Franchi ,  e  Tedefchi . 
Siccome  accennai  nelle  Antichità  Eftenli  Cap.  V.  v'  erano 


p.  v.  v  erano  in  que  tempi 
de' Duchi  Minori  ,  e  de' Maggiori.  Comandavano  i  primi  ad  una  Città, 
gli  altri  ad  una  Provincia  .  Paolo  Diacono  Lib.  IV.  Cap.  ■j»  rammenta 
Minulfo  Ducem  de  Infula  Sancii  Julii;  ci  fa  vedere  alcuni  Duchi  di  Tren- 
to ,  Zangrulfo  Ducem  Veronenfem  ,•  Gaidolfo  Duca  di  Bergamo ,  il  (male 
in  Civitate  fua  Pergamo ,  rtbeìlans  contra  Resem  ,  fé  communivit .  Sotto 
il  Re  Liutprando  ci  comparifee  Guidoaldus  Érixianus  Dux,  e  Peredeus 
Vicentinus  Dux  .  Ribellatoli  anche  al  Re  Dux  Ulfari  apud  Tarviftum  . 
Finalmente  per  teilimonianza  di  elio  Storico ,  Romani ,  habtntcs  in  capite 
Agathoncn  Perufmorum  Ducem  ,  venerunt  ut  Bonontam  comprehenderent . 
Secondo  le  apparenze  quello  Duca  era  (lato  pollo  in  Perugia  da  i  Gre- 
ci Augnili  per  difenderla  da  i  Longobardi.  Noiiffima  cofa  è,  che  dopo 
d'elTere  ilari  uccift  Alboino,  e  Clefo  Regi ,  la  Nazion  Longobarda  ilti- 
tuì  trenta  Duci  ,  che  governaflero  il  Regno  .  Per  dieci  anni  durò  il 
loro  governo .  Ma  conoiciura  la  neceflìtà  di  avere  un  Re  ,  che  mante- 
nelTe  l'unione  fra  tante  teile ,  fu  nell'  Anno  576.  eletto  Re  Autari  ;  ed 
allora  fu,  che  Duces  omnes  fubflantiarum  fuarum  (cioè  de' loro  proventi  ) 
medietatem  Regalibus  ujìùus  tnbuerunt  ,  ut  effe  poffet ,  ttndc  Rex  ipfe,  Jlve. 
qui  ei  adhererent ,  ejusque  obfequiis  per  diverfa  officia  dediti  ,  alerentur.  E 
però  fembra,  che  ieguitaflero  tuttavia  i  Duchi  a  governare  una  fola  Cit- 
tà. S'io  non  m'inganno,  dall'  abitazione  e  Palazzo  di  quelli  Duchi  , 
appellato  allora  Corte ,  provenne  la  denominazione  di  Cums  Ducts  ,  che 
le  antiche  memorie  ci  fan  vedere  in  alcune  Città.  Uno  Strumento  Ve- 
ronefe  dell'Anno  921.  rapportato  dall' Ughelii  nel  Tom.  V.  dell' Italia  fa- 
Cra  ,  è  mentovata  Cafa  tnjrs  Civitatem  reronam  prope  Cunctn  Ducts  .  la 
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•un  altro  della  Città  di  Arti  dell'Anno  880.  che  fi  legge  nel  Tomo  IV. 
•d'  erta  Italia  facra,  leggiamo  :  Dum  refideret  Buderico  Kicecomes  in  Niel- 
lo (  s  ha  da  fcrivere  Mallo  )  publico  in  Cune  Ducatus  Civitate  Aftenfe  . 
Anche  in  Lucca  fi  truova  Curia  Ducis  ,  come  fi  vedrà  nel  Cap.  IX. 
de  i  Me/H  .  11  perchè  durando  in  Milano  il  nome  di  Cordujó,  che 
io  nelle  Antich.  Ertenfi  credei  derivato  da  Curia  Ducis  ,  per  aver  cre- 
duto a  Galvano  Fiamma  ,  il  cjuale  nel  Manip.  Fior,  fcrive  :  ubi  ufque 
hodie  Curia  Ducis,  (ìve  vulgo  Lordufium  dicitur;  ora  credo  più  torto  na« 
to  quel  nome  da  Curii*  Ducis .  Anche  il  Palazzo  del  Re  era  appellato 
Cunis  Regis ,  come  corta  dalle  antiche  memorie  .  Che  anche  nella 
Francia  TDuchi  efercitaffero  l' Ufizio  di  Giudici,  e  infieme  quello  dell' 
armi ,  lo  fa  conofeere  Venanzio  Fortunato  ,  dove  fcrive  di  Lupo  Duce: 

Bella  move*  armis ,  jura  quiete  regis. 

Full  ur  utrisquè  bonis  ,  hi  ne  armis,  Legibus  il  une. 
La  menzione  fatta  di  fopra  di  Minulfo  Duca  de  IT  1  fola  di  San  Giulie 
ci  conduce  a  ravvifare  ,  che  anticamente  vi  furono  anche  de  i  Duchi, 
che  comandavano* a'  Luoghi  non  intigniti  col  nome  di  Città  .  Siccome 
apparirà  dal  Cap.  67.  anche  nel  Secolo  Vili,  fi  truova  un  Giovanni  Du- 
ca ,  il  quale  nell'Anno  771.  vendè  alcuni  poderi  ad  Anfelberga,  Ba- 
defla  di  Santa  Giulia  di  Brefcia ,  come  apparifce  da  uno  Strumento  e- 
lìftentc  nell'  Archivio  de' Monaci  Benedettini  di  Reggio.  Da  chi  fece  l' 
Indice  delle  pergamene  del  celebre  Moniftero  Nonanrolano,  fituato  nel 
territorio  Modenefe ,  egli  è  chiamato  Dux  Perficeti  &  Poniis  Ducis  :  non 
so  per  qual  ragione .  Certo  è,  che  in  Ravenna  fi  contavano 'un  a  volta  varj 
penonaggi ,  decorati  col  titolo  di  Duca.  Nell'Archivio  Eftenfe  fi  nuo- 
va copia  della  Donazione  fatta  nell'  Anno  896.  da  Ingclarda  Conteffa  , 
Figlia  di  Apaldo  Conte  del  Palalo  a  Pietro  Diacono  della  Chiela  di 
Ravenna.  Fa  efla  menzione  quondam  Martini  glorio/o  Duci ,  &  foavtjjimi 
viri  mei  ;  e  parimente  quondam  bona'  memoria  Gregorio  Socero  meo  . 
Parla  di  beni  porti  in  Paventino  Territorio  &  Duca  .  e  d'altri  in  Ter- 
ritorio Livienfe  Plebe  Sandi  Pauli  Ducati  Traverfarta  ;  ovvero  in  Co- 
mitatu  Comincio,  &  in  Territorio  &  Docato  tjus  .  Si  fottoferivono  Na- 
tai's  Dei  pittate  Dux,  Petrus  divino  nutu  Dux  &  Judex .  Girolamo  Rofli 
nella  Storia  di  Ravenna  fa  menzione  d'altri  Duchi  efiftenti  in  quella 
Città,  e  San  Romualdo  fi  fa,  che  fu  figlio  di  Sergio  Duca.  E  che  fbf- 
fe  ereditario  in  quella  Cafa  il  titolo  di  Duca  ,  affai  lo  dimoftra  San  Pier 
Damiani ,  eflendo  quel  Santo  Abate  da  lui  appellato  Ravenna!  C'ivuatis 
criundus  ex  illujlrì(fima  Ducum  fiirpe  progtnitus  .  La  Villa  di  Traverfara 
quella  era,  onde  prendevano  il  titolo  fuddetto  que' perfonaggi  ;  percioc- 
ché da  due  pergamene  del  poco  fa  nominato  Archivio  Eitenfe  fi  feor- 
ge,  che  anche  nell'Anno  1 1 97.  Traverfara  riteneva  il  nome  di  Ducato, 
di  cui  era  padrona  la  celebre  Famiglia  Ravegnana  di  Traverfara.  Fra  i 
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fud  detti  Duchi  minori  fono  da  annoverare  quei  della  Città  e  Territorio 
Romano,  che  s'incontrano  preflb  Anaftafio  Bibliotecario,  e  ne  gli  Stru- 
menti de' Secoli  Vili.  IX.  X.  e  XI.  Ad  uno  d*  efli  del  Moniftero  di  Sub- 
biaco  fcritto  a'  tempi  di  Papa  Giovanni  X.  intervennero  come  teftiroo- 
nj  Leone ,  Romano ,  Sdvejlro  ,  Nicolao ,  e  Bojone  ,  didimi  ciafcuno  col 
titolo  di  Duca,  e  chiamati  a  quell'atto  da  Sergio  Duca.  Nella  Cronica 
Furente  abbiamo  un  Placito  dell'  Aono  1015.  dove  Romano ,  Fratello- 
di  Papa  Benedetto  Vili,  è  intitolato  Romanus  Conful  &  Dux ,  &  om- 
nium Rtmanorum  Senator.  In  altri  due  Documenti  della  Badia  di  Sub- 
biaco  da  me  dati  alla  luce,  e  pertinenti  agli  Anni  951.  e  956.  fi  truo-, 
vano  nominati,  Gratianus  in  Dei  nomine  Conful  &  Dux,  Georgius  Con- 
ful &   Dux:  titolo  dato  anche  a  Sii  vèltro,  che  ivi  è  teftimonio. 

Tralascio  altri  limili  Duchi  della  Città  e  de  contorni  di  Roma,  che 
s'incontrano  nella  Cronica  Farfenfe,  e  in  altri  Documenti.  Chi  s' ap- 
plicane in  Roma  a  confultar  tante  Carte,  che  ivi  nafcorte  fi  confervano 
ne  gli  Archivi,  ci  potrebbe  probabilmente  iftruire,  fe  que' Duchi  gover- 
naflero  qualche  Città  del  Ducato  Romano,  o  pure  fe  efercitaflero  fola- 
mente  qualche  Miniftero  di  Spada  o  Toga.  Non  altro  dirò  io,  fe  non  che 
in  uno  Strumento  dell'Anno  990.  riferito  nell'Opera  Mfta  de  Sacrof.  Su- 
dario da  Jacopo  Grimaldi,  companfce  Guido  vtr  nobilis,  neptus  Pontifcisr 
&  Dux  Aricienfìs,  cioè  s' io  mal  non  mi  appongo  della  Riccia.  Così  nel- 
la Vita  di  San  Nilo  Calabrele  Tom.  VI.  Vet.  Script,  del  P.  Martene  fi 
truo  va  Gregorius  Dux  Dominus  Tufculani.  Furono  anche  foliti  gli  Augu- 
fti  Greci  di  mettere  nelle  Città  e  Provincie  Italiane,  che  s'erano  falvate 
dal  furore  de'  Longobardi ,  un  Governatore  con  titolo  di  Duca .  La  Let- 
tera I.  del  Lib.  I.  di  San  Gregorio  Magno  è  fcritta  Godi/calco  Duci  Cam- 
pani*. La  cinquantefìma  ottava  d'elfo  Libro  è  indirizzata  Arjicino  (  o  più 
tofto  Urfìcino  )  Duci,  Clero,  &  Plebi  Ariminenfis  Civitatis  ;  e  la  Decima 
del  Lib.  XIV.  Goduino  Duci  Neapolis .  Vedemmo  anche  preflb  Anaftafio 
Bibliotecario  Agatone  Duca  della  Città  di  Perugia;  e  da  lui  medefimamen- 
te  vien  commemorato  circa  l'Anno  730.  Toto  Dux  Nepeftnte  Civitatis, 
cioè  di  Nepi .  Sicché  in  Italia  v'erano  allora  Duchi  di  Provincia,  e  Du- 
chi di  una  fola  Città.  Nella  Francia  in  que' tempi  pare  che  folamente  fi 
ufaflero  i  Duchi  Provinciali.  E  quello  lìa  detto  de' Duchi  Minori. 

Vegniamo  a  i  Duchi  Maggiori  de' tempi  Longobardici,  l'autorità  de' 

2uali  fi  ftendeva  fopra  un'intera  Provincia.  Di  tali  Duchi  non  più  che 
ue  credo  io  che  fi  contalTero  allora  nel  Regno  d' Italia ,  cioè  quei  di 
Benevento  e  Spoleti.  Perchè  fi  trovavano  que"  paelì  circondati  dalle  Cit- 
ta e  Fortezze  de' Greci,  che  tuttavia  fignoreggiavano  nel  Littorale  del 
Regno  ora  di  Napoli,  e  nel  Ducato  Romano,  e  nell'  Efarcato  di  Raven- 
na, laonde  quafi  continue  erano  le  guerre  fra' Greci  e  Longobardi:  per- 
ciò a  i  Duchi  di  Benevento  e  Spoleti,  tuttoché  fottopofti  alla  Sovranità 
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del  Re  della  Longobardia ,  fu  conceduta  più  ampia  autorità  e  balìa ,  pet 
potere  refiflere  a  i  nemici.  E  però  que' due  nobiliflìmi  Ducati  fi  foleano 
conferire  a  gli  fteflì  Parenti  de  i  Re.  Maggiore  nondimeno  dell'altro,  e  di 
più  potenza  fu  il  Beneventano.  Ho  io  altre  volte  creduto,  che  co  i  due 
Ducati  iùddetti  avelie  origine  fui  principio  ancor  quel  del  Friuli,  a  ciò 
indotto  da  Paolo  Diacono,  che  ci  dà  la  ferie  di  que' Duchi  continuata 
l'otto  i  Longobardi  al  pari  di  quei  di  Benevento  e  Spoleti.  Ma  fatti  me- 
glio i  conti,  ora  tengo,  che  elfi  Duchi  non  altra  l'ignori j  godeflero,  che 
quella  del  Foro  di  Giulio ,  Città  che  oggidì  fi  chiama  Cividal  di  Friuli,  c 
delle  Terre  e  Cartella  da  ella  dipendenti*  e  che  niuna  autorità  a  lui  com- 
petette su  le  Città  di  Trivigi,  Padova,  Vicenza  ec.  perchè  a  quelle  co- 
mandava il  loro  proprio  Duca.  Solamente  dappoiché  Carlo  M.  conquiilò 
il  Regno  d'Italia,  fu  da  lui  iilituita  la  Marca  del  Friuli,  e  al  Governato- 
re di  eira  conferito  il  titolo  di  Duca  e  poi  di  Marchefe.  Abbracciava  que- 
lla Marca  le  circonvicine  Città,  acciocché  colle  loro  forze  unite  poteiTe 

?uel  Principe  rcfillere  a  i  Greci,  Sciavi,  ed  Avari,  confinanti  al  Friuli, 
u  poi  effa  col  tempo  appellata  anche  Marca  di  Trivigi,  e  Marca  di  Ve- 
rena ,  perchè  in  quelle  Città  Affarono  i  Marciteli  la  loro  relìdenza.  An- 
zi per  accrefeere  la  fjrza  d'elfi  Marchefi  fi  collumò  di  fottoporre  ad  eia" 
anche  il  Ducato  della  Cannila.  Come  s'ha  da  gli  Annali  de' Franchi  all' 
Anno  819.  lotto  Lodovico  Pio,  cum  Baldricus  Dux  (  del  Friuli  )  in  Ca- 
rantmorum  regio mai ,  quee.  *d  ipfius  curam  pertinebat ,  Jutjfet  iagrejfus.  Ho 
io  pubblicato  un  Placito  dell'Anito  1017.  ricavato  dal  Regillro  del  no- 
bilinìmo  Monillero  di  San  Zachena  di  Venezia,  dove  fi  legge:  Oum  in 
Dei  nomine  in  Comitatu  Tervifanienfe ,  in  Pitta  Axillo  de  fubius  ,  per  ejus 
data  lianùa ,  in  judicio  refiderei  Donus  Adelpryro  Dux  ifiius  Marchiar  Ca- 
rcntanorum  ùc.  S'ha  da  leggere  ijlius  Marchi*  &  Carentanorum ,  effendo 
certo,  che  Adelberone  governò  1' una  e  l'altra  Marca,  o  -fia  Ducato. 
Berengario  I.  che  fu  pofeia  Re  d'Italia  ,  ed  Imperador  de' Romani,  fic- 
come  ancora  Eberardo  fuo  Padre,  ed  Unroco  filo  Fratello,  relTero  il 
Ducato  del  Friuli,  ed  ufarono  il  titolo  di  Duchi,  lìccome  vedremo 
al  Cap.  11.  E  quello  a  noi  balli  per  ora  del  Ducato  o  Ita  Marca  del 
Friuli . 

Torniamo  ora  al  Ducato  di  Spoleti,  fommamenre  riguardevole  nel 
Regno  d'Italia,  talmente  che  nell'Anno  851.  quel  Duca  era  chiamato 
con  titolo  magnifico  gloriofus  &  fummus  Dux  gentis  Langobardorum  in 
Spoleiis ,  come  colla  da  un  Placito  rapportato  dal  P.  Mabillone  rie  gli 
Annali  Benedettini.  Di  e  Ho  Ducato  hanno  ampiamente  trattato  il  Con- 
te Bernardino  Campelli  nella  Stona  di  Spoleti,.  e  Pompeo  Compagnoni 
nella  Regia  Picena.  Eda  offervare ,  che  Carlomanno  Re  in  un  Privile- 
gio conceduto  a  i  Monaci  di  Calauria,  e  riferito  nella  Parte  li.  del 
'.Tonio  II.  Rei.  Italie,  pag.  8tz.  ed  8*7.  nomina  all'Anno  877.  ambos 
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Spoletanos  Ducatus.  E  ciò  perchè  s'era  divifo  ouel  Ducato  nel  di  qua 
e  nel  di  là  dall'  Apennino ,  e  vi  comandavano  allora  Guido  e  Lamberto 
amendue  Duchi  di  Spoleti.  Il  di  qua  divenne  poi  Ducato  di  Camerino, 
e  pofcia  Marca  di  Fermo,  e  Marca  di  Ancona .  Il  Fiorentini  nella  Vira 
della  ContefTa  Matilda  giudicò ,  che  quefta  Principerà  fignoreggiafle  il 
Ducato  di  Spoleti ,  e  intieme  la  Marca  fuddetta ,  ma  fenza  poterne  ad- 
durre pruova  .  Ho  io  tratta  dal  Regiflro  di  Cencio  Camerario  e  pubbli- 
cata una  Bolla  di  Onorio  IH.  Papa  dell'Anno  tizi,  che  tratta  della  ricu- 
pera delle  Terre  e  Cartella  di  cfla  Contefiaj  da  cui  apparifce,  aver  ella 
pofleduto  Spoleti,  Narni ,  Terni,  Todi  ,  Foligno,  Perugia,  Ailifi,  Noce- 
ra,  ed  altre  Città  e  Luoghi  di  quella  Contrada,  e  della  Marca  di 
Ancona . 

Più' riguardevole  del  Ducato  di  Spoleti  dicemmo  eflere  flato  il  Bene- 
ventano ,  sì  per  la  fua  grande  eftenfione ,  intorno  alfa  quale  è  da  vedere 
un  Trattato  dell'  ingegnofo  Camillo  Pellegrini  ;  come  per  alcune  altre 
particolari  prerogative  fue .  Certo  è  ,  che  i  Duchi  di  Benevento  ricono- 
icevano  per  loro  Signore  il  Re  de' Longobardi  .  Ma  da  che  Defiderio  ul- 
timo Re  di  quella  Nazione  cadde  infieme  col  Regno  fotto  la  potenza 
di  Carlo  Magno,  Arichis,  o  ria  Arigifo  Duca  di  Benevento,  non  cre- 
dendoli obbligato  a  ricevere  per  fuo  Sovrano,  chi  niuna  ragione  aveafo- 
pra  di  lui,  alzò  la  tefta  ,  e  prefe  il  titolo  di  Principe,  cioè  di  Re  fenza 
ufare  il  nome  di  Re,  come  c'infegna  Erchemperto  Storico  di  quelle 
parti.  Ma  non  poteano  le  forze  fue  competere  con  quelle  di  un  Carlo 
Padrona  della  Francia  ,  di  gran  parte  della  Germania ,  ed  anche  della 
Lombardia.  Gli  convenne  dunque  di  accordarti  col  Re  novello  ,  confer- 
vando  nondimeno  i  fuoi  diritti,  legati  da  una  lieve  fervitù.  Grimoaldo 
fuo  Figlio  non  volle  (fare  a' patti,  e  ne  nacque  gran  guerra,  a  cui  die- 
de fine  col  renderti  folamente  tributario  al  Re  d'Italia ,  e  promettere  di 
pagargli  annualmente  fette  mila  folcii  d'oro.  Non  fi  può  perciò  negare, 
che  quel  Ducato  continuafle  ad  eflere  porzione  del  Regno  Italico  ;  ed 
Eginardo  nella  Vita  di  Carlo  Magno  ,  e  gli  Editti  di  quel  grande  Im- 
peradore,  atteftano ,  che  anche  i  Principi  di  Benevento  entravano  fra 
le  conquide  de'Franchi.  Riconobbero  efli  quella  medefima  Sovranità  in 
Lodovico  II.  Augufto  j  allorché  nell'Anno  85 1.  egli  partì  il  Ducato  Be- 
neventano fra  due  contendenti ,  cioè  fra  Radelchi  ,  e  Siconolfo  .  Per 
altro  larga  mifura  di  Signoria ,  e  una  quafi  indipendenza  fu  lafciata  a 
que' Principi,  affinchè  non  fi  gittaflero  in  braccio  a  i  Greci  confinanti, 
iiccome  talvolta  avvenne ,  allorché  non  poterono  dimeno,  o  gli  Augu- 
ri di  Occidente  troppo  vollero  erìgere  da  effi.  Softennero  i  medefimi 
anche  lungamente  il  decoro  della  Nazion  Longobarda  con  intitolarli  Gen- 
ìis  Langoòardorum  Principe*.  Nella  Cronica  del  Moniftero  di  Volturno 
ooi  abbiamo  un  Diploma  di  Landolfo  ed  diciatto  Princìpi  di  Benevento, 
Diff.  hai.  T.  I.  E  i  quali 
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i  quali  s'intitolano  Antypati  &  Patricia  nomi  lignificanti  due  delle  prin- 
cipali Dignità  ,  che  fi  conferivano  da  i  Greci  im  per  adori  a  chi  li  ricono- 
fceva  per  Sovrani.  Nella  ftefla  maniera  anche  Guaimario  I.  Principe  di 
Salerno,  come  corta  da  un  fuo  Diploma  efiftente  nell'Archivio  del  Mo- 
neterò della  Cava  ,  e  fcritto  nell'  Anno  899.  s' intitola  Waimariut  Pnn- 
ceps  &  Impcrialit  Patritius  .  Portava  il  titolo  di  Patrizio  ,  e  da  chi  con- 
feritogli ?  Lo  die' egli  colle  feguenti  parole:  Quia  concejfum  ejl  mini  a 
Sandiffìmis  &  p'ùjfimis  Imperatoribus  Leone  &  Alexandre  per  berbum  & 
firmijfimum  Praceptum  Bulla  aurea  (ìgillatum  integrarti  forum  Beneventana 
Provincia ,  fìcut  divijum  ejl  tnter  Sickenolfum  &  Kadelchijum  Principem  ,  ut 
li  ce  a  t  me  exinde  jacere  quod  voluero ,  jicut  AnteceJTores  mei  omnes  Principes 
fecerunt .  Degne  fon  di  oflervazione  quelle  pregnanti  parole  per  inten- 
dere cefa  follerò  una  volta  i  Principi  Patrizj  .  A  rilerva  del  fuptemo 
Dominio ,  eh'  elfi  rietmofeevano  nell'  Imperadore  ,  godevano  efli  tutte  le 
Regalie  ,  con  ritenere  tutto  l'efercizio  dell'autorità  Principefca  ,  talmente 
che  diveniva  una  fpecie  di  Sovranità ,  fottopolla  nondimeno  alla  mag- 
giore de  gli  Auguftì  :  del  che  abbiamo  anche  oggidì  tanti  efempli  in 
Germania,  ed  anche  in  Italia  (3).  Il  perchè  gl'lmperadori  di  Occidente,  e 
i  Re  d'Italia  ne' loro  Editti  ordinariamente  non  vi  comprendevano  i 
Principati  di  Benevento  e  Salerno;  e  que'  Principati  pattavano  per  fuc- 
ceffione,  e  non  per  elezione,  ne'Figli;  ed  ufo  loro  fu  di  nominare  Sa- 
cro Palalo  la  Corte  loro  ad  imitazion  de  i  Monarchi ,  come  apparifee 
da  i  loro  Diplomi,  anche  da  me  dati  alla  luce.  Stile  ancora  fu  de  i  Vef- 
covi'  ed  Abbati  di  farli  confermare  da  que'  Principi  i  loro  Beni,  nella 
fteffa  guifa  che  nel  rello  del  Regno  Italico  gli  altri  ciò  impetravano 
da  i  Re  o  da  gli  Augniti  fignoreggianti.  Ma  da  che  prevalsero  le  for- 
ze de  gì'  Imperadori  Germanici  nel  Regno  chiamato  oggidì  di  Napoli , 
noi  troviamo,  che  gli  Ecclelìalìici  anche  da  elfi  cercavano  la  conferma 
de  i  loro  diritti  e  poderi:  il  che  colta  da  i  Diplomi  di  Ottone  II.  ed 
Arrigo  I.  fra  gli  Augufti ,  per  tacere  de  gli  altri.  E  quello  fia  detto  de* 
Pruicipati  di  Benevento  e  Salerno,  dell'ultimo  de'quali  divifo  lì  formò  col 
tempo  quello  di  Capoa ,  i  cui  Principi  per  lo  più  s'intitolavano  Conti. 

Celebre  parimente  fu  in  quelle  parti  il  Ducato  di  Napoli.  Mai  non 
riufeì  a  i  Re  e  Principi  Longobardi,  nè  a  gli  Augulti  Franchi,  nè  a  i 
primi  Imperadori  Tedefchi  di  fottomettere  al  loro  dominio  quella  no- 
btliflìma  ed  antica  Città.  Era  ivi  eletto  dal  Popolo  il  fuo  Duca,  dipen- 
dente per  lo  più  dalla  Sovranità  de' Greci  Augulh.  Truovanfr  i  Rettori 
di  Napoli  appellati  anche  Mogifìn  Militi,  o  pure  intitolati  Con/oli  ;  e 
talvolta  s'univano  in  loro  tutti  quelli  Titoli.  Fin  dopo  il  mille  durò  la 
Signoria  de  i  Duchi  di  Napoli.  I  Normanni  fecero  poi  mutare  faccia  al  li- 
llema  di  quelle  contrade.  In  oltre  fu  aliai  rinomato  ne'vecchi  tempi  il 
Ducato  di  Amalfi,  del  quale  ho  io  pubblicata  una  Cronichetca  .  La  Mer- 
(j)  Vtdi  u  dtumu&m  in  fin*  dd  Tomor  catu- 
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catura  e  il  Commerzio  per  mare  renderono  affai  doviziofo  quel  Popolo . 
Anche  Sorrento  e  Gaeta  ebbero  i  loro  Principi,  chiamati  Duchi  ;  ma  fi 
videro  talvolta  forzati  a  cedere  alla  fortuna  de' più  potenti.  Perciò  nell' 
Anno  1051.  come  fi  ricava  da  un  Diploma  del  Moniftero  della  Cava  , 
Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno  s'intitola  ancora  Dux  Amalphis  &  Sur- 
reali. Ma  tutti  que'  Principati  rimafero  in  fine  all'orbiti  dalle  forze  de' 
Normanni:  del  che  parlano  le  Storie  ,  ed  alcune  memorie  da  me  date 
alla  luce.  Erano. bensì  coloro  Duchi  di  una  fola  Città,  ma  con  autori- 
tà Principefca  la  governavano ,  riconofcendo  folamente  per  loro  Sovrani 
gì'  Imperadori  di  Oriente . 

Ci  chiama  ora  il  Ducato  della  Tofcana  .  Francefco  Maria  Fiorentini, 
e  Cofimo  dalla  Rena  giudiziofi  Scritturi  furono  di  opinione  ,  che  al  pa- 
ri di  Benevento  e  Spoleti  anche  la  Tofcana  diveniffe  Ducato  fotto  i  Re 
Longobardi .  Non  so  io  concorrere  nel  loro  parere  .  Perchè  Fredegario 
nella  Cronica  ci  fa  vedere  nel  Secolo  VII.  Tajonem  Ducem  Provincia  Tuf- 
canx  ,  non  fi  può  inferire  con  certezza,  che  coftui  comandafle  a  tutta  la 
Tofcana,  potendo  fignificar  quelle  parole,  ch'egli  era  uno  de  i  Duchi 
della  Provincia  della  Tofcana,  e  non  già  Governatore  di  tutta  la  Tof- 
cana .  Ci  fan  quegli  Autori  vedere  in  efla  Allomfimo ,  Walperto ,  Ober- 
10  ,  Alberto ,  e  Tachiperto,  che  prima  dell'Anno  800.  erano  fregiati  col 
titolo  Ducale ,  e  pofcia  Aliane,  Wìc hera mo  ,  Bonifacio  I.  e  Bonifacio  II. 
fuo  Figlio  parimente  chiamati  Duchi  in  quelle  contrade  ,  con  credere 
perciò ,  che  tutta  la  Tofcana  fofle  al  loro  governo  fottopofta  .  Ma  da  che 
abbiam  veduto,  che  anticamente  v'erano  Duchi  non  d'altro  Governa- 
tori, che  di  una  fola,  Città,  nulla  fi  può  conchiudere  da  quella  enunzia- 
tivaj  e  refta  verifimile,  che  coloro  reggefTeró  la  fola  Città  di  Lucca,  per- 
chè folamente  ne  gli  Strumenti  di  quella  Città  fi  truova  il  loro  nome.  In  uno 
ch'io  ho  riferito,  prefo  dall'infigne  Archivio  dell' Arcivefcovo  di  Lucca,  è  fat- 
ta nell' Anno  713.  menzione  Domai  Walpeni  Duci  noflro  Civitatìs  no  first . 
Non  è  coftui  chiamato  Duca  della  Tofcana,  ma  bensì  Duca  della  nofira 
Città,  cioè  di  Lucca.  Nè  giova  il  dire  col  Fiorentini,  che  Lucca  era 
Capo  della  Tofcana,  e  chi  dicea  Duca  di  Lucca  veniva  a  dire  Duca 
di  quella  Provincia,  ficcome  fi  ufava  perii  Duchi  di  Benevento  e  Spo- 
leti .  Imperciocché  gli  antichi  chiamarono  bensì  la  Provincia  di  Beneven- 
to e  di  Spoleti,  ma  non  mai  la  Provincia  di  Lucca.  Conietturò  il  Fio- 
rentini fuddetto ,  e  tennero  per  certo  Cofimo  della  Rena,  e  il  Padre  Pa- 
gi, che  Defiderio  ultimo  Re  de  Longobardi,  prima  di  giugnere  nell'An- 
no 7j6.  al  Trono,  folle  Duca  della  Tofcana;  ma  fenza  addurre  buone 
pruove  .  Secondo  la  Cronica  del  Dandolo ,  Defiderio  ,  qui  Dux  Jfiria 
emi ,  auxilio  Pap<s  faclus  efl  Rex  Lonqobardorum .  Certamente  fc  anche  la 
Tofcana  fu  anticamente  eretta  in  Ducato,  non  fi  sa  intendere,  perchè 
Paolo  Diacono  sì  efatto  in  riferire  la  ferie  de  i  Duchi  di  Benevento, 

E    z  Spo- 
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Spoleti,  e  Friuli,  nulla  mai  parlaffe  di  quei  della  Tofcana  ,  anch'efla  s\ 
riguardevole  Provincia  .  Ma  lì  aggiugne,  che  nella  Lettera  feflantefima 
del  Codice  Carolino  fcritta  da  Papa  Adriano  1.  circa  I'  Anno  776.  vien 
nominato  Reginaldo  (  noi  ora  diciamo  Rinaldo  )  qui  nunc  in  Clufina  Ci- 
vitatc  Dux  effe  videtur.  Chiufi ,  come  ognun  sa  ,  e  in  Tofcana.  E  nella 
fettantelìma  quarta  Gundibrandus  Dux  tivitatis  Fiorentina .  Adunque  non 
uno,  ma  più  Duchi  avea  la  Tofcana  nel  Secolo  VJII.  Ma  che  nel  fuf- 
feguente  foffe  formato  di  quella  Provincia  un  Ducato ,  non  fe  ne  può 
dubitare.  Forfè  n'ebbe  di  tutta  il  Governo  Bonifacio  IL  perchè  nella  fpe- 
dizione  da  lui  fatta  contro  i  Corfari  d'  Affrica  ,  narrata  da  gli  Annali  de  i 
Franchi ,  fembra  aver  comandato  Tujcice  Comitibus .  E  il  vedere  chiamati 
allora  Comi  gli  altri  Governatori  di  quella  Provincia ,  e  non  più  Duchi, 
porge  anch'  etto  qualche  indizio  di  mutazione  in  quelle  parti  feguita  .  Egli 
è  poi  certo,  che  gli  Adalberti  Primo  e  Secondo,  da' quali  fecondo  le  con- 
ietture  da  me  recate  nella  Par.  I.  delle  Antich.  Eltenlì  pare  difeefa  la  Se» 
reni/ììma  Cafa  d'  Erte  ,  che  poi  lì  diramò  nella  Regale  di  Brunfvich ,  furo- 
no Duchi  e  Marcbelì  di  tutta  la  Tofcana ,  e  così  i  lor  SuccelTori .  Truo- 
vafi  ne  gK  antichi  Documenti  da  me  accennati  il  fuddetto  Adalberto  lì. 
ora  nominato  Conte,  perchè  Governatore  di  Lucca,  ed  ora  Duca,  ora 
Marche/e,  perchè  Soprintendente  alla  Tofcana  tutta.  Che  Lucca  folle  te- 
nuta per  Capo  di  quella  Provincia,  l'ho  offervato  in  uno  Strumento  delle 
fuddette  Antichità  Eftenlì.  Ma  Liutprando  Storico  nel  Lib.  III.  Cap.  4. 
nomina  Pifam ,  qua  e/i  Tujciee  Provincia  Caput  :  E  ciò  perchè  t  Duchi  ri- 
sedevano ora  in  Lucca  ,  ed  ora  in  Pifa . 

Resta,  che  facciamo  memoria  anche  del  Ducato  di  Venezia,  antichif- 
llmo  al  pari  d'ogni  altro  in  Italia,  ma  non  del  Regno  d' Italia  ,  perchè 
non  mai  (ottopolto  a  quelli  Re,  nè  a  gì'  Imperadori  Franchi  e  Germani- 
ci .  Ciò  apparifee  da  i  Patti  {(abiliti  tra  elh  Monarchi ,  e  i  Duchi ,  ap- 
pellati ora  Dogi  di  Venezia ,  come  di  fopra  accennammo  nel  Cap.  11. 
Andrea  Dandolo,  riferendo  la  Pace  feguita  fra  Carlo  M.  Augufto,  e  i' 
Imperador  de' Greci,  con  ragione  ferine:  Per  hoc  quìppe  Decretum  Caro- 
lus  approbans  ,  quod  cum  Nicephoro  adum  fuerat ,  Novam  V enettam  a  fc  ab- 
dicava, permittens  Vcnetos  amodo  per  totum  Occidentale  lmperium  terras  fuas 
poffidere,  &  illis  im  munitati  bus  gaudere,  quibus  fub  Grcecorum  univerfali  Im- 
perio gaudere  [oliti  erant.  Che  poi  qualcne  dipendenza,  almeno  di  prote- 
zione ,  aveffero  i  Dogi  di  Venezia  da  i  Greci  Augufti ,  troppo  è  verilimi- 
Ie  j  perchè  trovandoli  i  Veneri  in  .mezzo  a  due  Potenze,  cioè  de*  Greci 
dall'una  parte,  e  de  r  Re  Longobardi,  e  poi  de  gì' Imperadori  Franchi 
dall'altra  ,  tutte  fempre  voghofe  d'ingoiare  i  vicini,  o  di  ricuperare  il 
perduto,  non  avrebbe  potuto  foftenerfi  un  picciolo  Popolo  in  una  intie- 
ra Libertà.  Allorché  nell'Anno  716.  Ravenna  fu  occupata  da  i  Longo- 
bardi ,  Gregorio  IL  Papa  in  una  Lettera ,  rapportata  dal  Dandolo  e  dal 
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Cardinale  Baronio  ,  comandò  Urfo  Duci  Venetiarum  di  accorrere  con  tur- 
re  le  lue  forze  per  levar  di  mano  a  i  nemici  quella  Città.  Non  con  al- 
tro titolo  pore^fuel  Pontefice  inviare  tal  ordine,  fe  non  per  balìa  a  lui 
data  da'  Greco  Augurio  per  {(ritentare  gli  Stati  dell'Imperio  in  Italia.  Per 
qualche  tempo  cefsó  in  Venezia  il  titolo  di  Doge ,  e  il  Rettore  di  quella 
Repubblica  fu  nominato  Magifler  Militum,  cioè  Generale  d'Armata,  o 
Comandante  dell'armi.  Uno  di  quelli  fu  Giuliano  nell'Anno  740.  di  cui 
così  fcrive  il  Dandolo  Lib.  VII.  Cap.  7.  della  fua  Cronica:  Me  ex  muni- 
Jìcentia  Imperiali  Hypatus  ,  idefl  Confai  Imperialis  jam  fxBus ,  hunc  honorem 
promeruit  obtinere .  Così  Deusdedit  dopo  pochi  Anni  Imperiai  Hypati  ho- 
nore  fungebatur .  Lo  fteflb  è  narrato  di  Maurizio,  e  d'altri  Succellori.  Al- 
tro Augufto  non  v' era  allora  che  il  Greco,  e  il  nome  di  Hypatus  fenza 
dubbio  era  da  lui  conferito.  A  quefto  convien  riferire  ciò,  che  ha  Fran- 
cefeo  Sanfovino  nella  Venezia  illuftrata,  (lampara  in  efla  Città  nel  1604. 
Racconta  egli  di  aver  avuto  fotto  gli  occhi  l' Efame  de'  teiìimonj  ,  fatto 
per  ordine  dell' Imperador  Carlo  M.  nell'Anno  804.  da  Izzone  (  forfè  Az- 
ione )  Cadaloo,  e  Aione  Conti,  mandati  in  Iftria  a  cagion  delle  eftor- 
fioni ,  delle  quali  era  accufato  Giovanni  Duca  di  quella  Provincia  .  Ab 
antiquo  tempore  (  cliccano  quegl'  lihiani  )  dum  fuimus  jub  potejlate  Graco- 
rum  lmperii  (  erano  eflì  pattati  fotto  il  dominio  di  Carlo  )  habuerunt pa- 
rente* noflri  confiuuudinem  habendi  adus  Tribunati,  Domeflicos  ,  feu  Vica- 
rio*, necnon  Locifervatores  ;  &  per  ipfos  honores  ambulatane  ad  communionem9 
&  fedebant  in  confeffu  unusquisque  prò  fuo  /umore .    Et  qui  volebat  meliorem 
honorem  haberc  de  Tribuno,  ambulabat  ad  IMPERIUM  (  cioè  all' Impera- 
dor de' Greci  )  qui  illum  ordinabat  HYPATUM.  Tunc  ille  qui  Imperialis 
erat  Hypatus ,  in  omni  loco  fecundum  illum  ,  Magiflratum  Mditum  prcece- 
debat  .  # 

Da  tali  parole  fi  può  prendere  lume  per  intendere  ,  qual  folle  l'antico 
fiftema  di  Venezia.  In  fatti  fcrive  il  Dandolo  nel  Lib.  VII.  Cap.  zj.  Ni- 
cephorus  Orientale  Imperium  fufeepit  Anno  Dom.  DCCC1I1.  Hic  Nuntios 
Carolo  mijìt ,  &  cum  eo  feedus  imit.  In  hoc  /«edere,  feu  decrete,  nominatirn 
jìrmatum  efi ,  quod  Venata  Urbes ,  &  maritimi  Dalmati ce  ,  qua  in  Devozio- 
ne Imperli  illibata  perfiuerunt ,  ab  Imperio  Occidentali  nequaquam  debeant  mo- 
le/lari ,  invadi ,  vel  minorari .  Sotto  i  Greci  Augufti  era  al  certo  la  Dalma- 
zia :  adunque  anche  l'altre  Città.  E  tuttoché  Pippino  Re  d'Italia  negli 
Anni  809.  e  810.  facefle  un'  invasone  colà,  pure  per  atteftato  de  gli  An- 
nali de'Franchi  Nicejoro  Venetiam  reddidit;  w  n  già  la  Provincia  antica- 
mente chiamata  Venezia  ,  perchè  quefta  reftò  feropre  all'  Imperador  di 
Occidente;  ma  bensì  la  Citta.  Per  confeguente,  fecondo  il  fuddetto 
Dandolo,  Niceta  Patrizio,  e  Generale  della  Flotta  de' Greci,  Venetias  ac- 
cedens  ,  Qbelerio  Duci  Spaiarti  titulum  ea  Imperiali   largitione  gratiofe  con- 
cejjìt%  EU  fucceflbre  Angelo  Doge  mandò  a  Coihntinopoli  uno  de'fuoi 
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Figli ,  qui  ab  Imperatore  Leone  honorem  Hypati ,  feu  Imperialis  Con/ulis  j 
obtinuit.  Così  nell'Anno  840.  venuto  a  Venezia  Teodoro  Patrizio  Gre- 
co, Imperiali  nomine  Petrum  Ducem  Spatarium  Imperli  conftituit ,  &  Vene- 
tos  requifivit ,  ut  contra  Saracenos  apparatum  bellicum  mittere  velociter  procu- 
rarent.  E  nell'Anno  880.  Urfus  Dux  Venetorum  per  Apocrifarios  Bafilii 
Imperatoris  P rotofpatarius  effeaus >  magni  ponderis  campanas  Imperatori  de- 
legavit.  Grande  al  certo  in  que' Secoli  ancora  fu  l'autorità  de  i  Dogi  Ve- 
neti ,  ed  una  fpczie  di  Autocrazia  in  effi  -,  perchè  formavano  Patti  co  i 
Re  d'Italia  e  con  gl'Imperadori  di  Occidente}  mantenevano  Armata  na- 
vale ;  facevano  guerre  a  loro  arbitrio  ;  ebbero  il  nome  di  Palalo  e  di 
Camera:  indizj  di  Sovranità.  Ed  effendo  poi  calata  la  potenza  de'Greci, 
più  non  ebbe  Venezia  dipendenza  alcuna  da  quegli  Augufti .  Anzi  fui  fi- 
ne del  Secolo  Decimo ,  per  atteftato  di  San  Pier  Damiano  nella  Vita  di 
San  Romoaldo  al  Gap.  V.  Pietro  Orfeolo  Doge  di  Venezia  Dalmatici 
Regni  adeptus  ejl  Principatum  .  In  uno  Strumento  ,  da  me  dato  alla  luce, 
nell'Anno  1017.  Ottone  Orfeolo,  parimente  Doge,  fi  vede  intitolato 
Dux  Veneticorum  ac  Dalmaùcorum .  E  in  un  altro  del  1074.  s'incontra  Do- 
minìcus  Sylvius  per  mìfericordiam  Dei  V metice  &  Dalmatiat  Dux  .  Era  e- 
gli  Doge  non  per  concezione  di  alcun  Sovrano,  ma  per  fola  grazia  di 
Dio  ,  e  però  Sovrano.  E  ciò  fa  a  noi  intendere,  perchè  trovandofi  Ar- 
rigo IV.  fra  gl'Imperadori  nell'Anno  iti6.  in  Venezia,  e  concedendo 
un  Privilegio  alle  Monache  di  San  Zacheria,  quel  Diploma  fi  dice  icritto 
in  Regno  Vcncciarum  in  Palatio  Ducis  ,  come  nppan Ice  dal  medefimo  pub- 
blicato da  me  nella  Parte  I.  Cap.  29.  delle  Antich.  Eftenfi.  E  ciò  badi 
dell'inclita  Città  di  Venezia,  il  cui  fenno  e  valore  per  tanti  Secoli  ha 
faputo  (ottenere  la  fua  Sovranità  e  Libertà:  il  che  non  fi  legge  d'alcuna 
altra  Città  dell'Occidente  e  dell' Oriente  . 


DISSERTAZIONE  SESTA. 
De  gli  amichi  Marchefi  <T  Italia  . 

DA  che  è  venuto  a  sì  buon  mercato  il  titolo  di  Marchefe,  fpezialmen- 
te  in  Italia,  Francia,  e  Spagna,  che  lo  godono  i  privati  Gentil- 
uomini per  piccioli  Feudi  di  Terre  e  Cartella,  e  talvolta  anche  fenza  Feu- 
do alcuno:  s'è  perduta  l'Idea  de  gli  antichi  Marchefi  d'Italia,  i  quali  e- 
rano  Principi  grandi,  e  Governatori  perpetui  di  qualche  Provincia.  Mar- 
tha o  Marchia  parola  Tedefca,  lignificava  il  confine  di  uno  Stato.  Feri* 
Marcham  ntmo  mancipia  vendat:  fi  legge  in  un  Capitolare  di  Carlo  Magno 
dell'Anno  779.  prefib  il  Baluzio.  Però  que  Duchi  o  Conti,  che  fotto  gl' 
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ìmperadori  Franchi  c  Germanici  erano  deputali  alla  difefa  de' confini  del 
Regno,  li  cominciarono  a  chiamare  Marchiones ,  Mcrchenfes,  Marchift.  In 
un  altro  Capitolare  d'eflb  Carlo  Magno  Tom.  I.  pag.  5x9.  viene  ordi- 
nata la  ricerca:  Qttomodo  Marena  no/ira  fit  ordinata,  &  qua  per  [e  fecerunt 
confiniate*  nofiri  &c.  Leggefi  di  (otto  :  De  illis  hominibus  non  recipiendis  a 
Marchiombus ,  qui  Seniores  fuos  fugiunt  &c.  ciofcde  gli  Schiavi ,  che  fug- 
givano da  i  lor  Signori.  Anche  Lodovico  Pio  Augulto  in  un  Editto  dell' 
Anno  815.  per  gli  Spagnuoli,  parla  de  e'a  pontone  Hi/pania,  qua  a  no- 
flàs  Marchionibus  in  jolitudinem  redacia  fuit .  Quella  forfè  è  la  più  antica 
memoria  de'Marcheti.  Però  non  ho  io  difficultà  a  credere  irapoiìura  un 
Diploma  attribuito  a  Carlo  Magno,  che  fi  legge  nel  Tom.  I.  dell'Italia 
facra  dell' Ughelli  fra  i  Velcovi  d'Afcoli,  dove  comparifee  Vinigifus  Dux 
&  Marchio.  Si  dice  fcritto  Regnante  Domino  Carolo  &  Pippino  filio  ejus 
excellentiffimis  Regibus  Francorum  &  Longobardorum,  feu  &  Patritiis  Roma- 
no rum  in  Chrijlt  nomine  in  Italia  XXVI.  cy  XV III.  &c.  per  InàiU.  VL 
cioè  nell'Anno  798.  Se  vuol  quefta  Carta  dire,  che  anche  Pippino  fu 
Re  de' Franchi ,  ciò  non  cammina.  E  molto  meno  è  da  ammettere,  che 
anche  Pippino  s'intitolafle  Patrizio  de  Romani.  E  fottoferitto  il  Diploma 
da  tifi,  cioè  d$  Carlo  e  Pippino:  il  che  non  fi  praticava.  Nè  Carlo  neh? 
Anno  fuddetto  potea  intitolarli  Imperadore .  Contra  lo  flile  ancora  è  il 
vederli  ivi  fottoicritti  eflb  Vinigifo,  e  Rodolamus  &  Aftolfus,  cioè  due  Pa- 
ladini de*  Romanzi.  Quivi  anche  è  notato  Annus  ab  J ncamatione  DCCC- 
LXX1V.  errore  il  più  groflb  de  gli  altri,  conofeiuto  anche  dall'  Ughel- 
li .  Nè  r  Anno  Ottavo  del  Ducato  di  Vinigifo  va  d' accordo  coli'  altre  No- 
te, effendo  egli  fiato  creato  Duca  nell'Anno  789. 

Chiederà' qui  alcuno:  che  differenza  palLva  una  volta  fra  i  Du- 
chi-, Marchefi,  e  Conti?  Già  dicemmo  quale  fra  i  Duchi  e  Conti  ;  ma 
in  che  contittefle  quella  fra  i  Duchi  e  Marchefi  Mante  1'  aver  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  governata  una  Provincia  ,  e  il  trovarli  la  medefima 
perfona  col  nome  ora  di  Duca  ,  ed  ora  di  Marche/e  ,  ficcome  abbia- 
mo oflervato  nel  Cap.  precedente:  non  è  facile  il  foddisfare  a  sì  fat- 
ta dimanda  per  mancanza  di  lumi.  Sotto  i  Re  Longobardi  noi  troviamo 
nelle  lor  Leggi  Duchi ,  i  quali  fembrano  cosi  appellaci  a  cagion  della  Mi- 
lizia j  e  Gtudtci,  che  amminillravano  la  Giuli  zia  in  una  Citta.  Quelli  ul- 
timi furono  poi  chiamati  Conti  da  i  Franchi.  I  Marchefi  torno  a  dire,  che 
prelero  quello  nome  dall'  elTere  Prefetti  de'confini  di  qualche  Provincia. 
Pare  ,  che  gli  fteffi  Romani  ufaflero  quelV  Ulitio,  mi  non  g  à  quello  no- 
me, giacché  preffo  Lampridio  nella  Vita  di  Severo  Aleflandro  Augufio  ab- 
biamo Duces  Imi  tanto* ,  E  nella  Vita  di  Aureliano  compilata  da  Vopifco 
s'incontrano  Satumìnus  Scythici  limuis  Dux,  &  Trypho  Orientali*  limiti», 
Dux.  Cafliodoro  nel  Secolo  Sello  Lib.  VII  Op.  4.  Variar,  fcrive:  Du- 
catum  ubi  credimus  khattiarum ,  ut  mdites  in  pace  regas  ,  &  cum  eis  fines 
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nojìros  Jolemnì  alacritatc  circumeas  .  Imitarono  i  Franchi  quello  ufo  Col  de- 
putare un  corpo  di  Milizie,  e  un  Comandante  d'efle  a  i  confini  con  fa- 
coltà di  comandare  ad  un'intera  Provincia  per  tutti  i  bifogni  contro  i  con- 
finanti nemici .  Di  qui  nafceva  il  nome  di  Marchefc  a  quel  Comandante, 
fofTe  egli  Duca  o  Conte .  Ne  gli  Annali  di  Reginone  all'  Anno  799.  fi  truo- 
va  ÌVido  Comes  ,  qui  in  Marca  Britanice  prcejiaebat ,  cioè  Conte  che  efer- 
citava  1' Ufizio  di  Marcitele .  Così  ne  gli  Annali  de*  Franchi  noi  miriamo 
Cadolaum  Comitem  ,  &  Marchee  Forojuhenjis  Prafi&um .  Pofcia  è  (critto  : 
Cadolach  Dux  Forojulicnfii  fière  cnrreptus  in  ipja  Marchia  decejjìt .  Nella 
Tofcana  que' Principi ,  tuttoché  Duchi ,  fi  truovano  fovente  col  folo  no- 
me di  Marchefi.  Altri  poi  per  l'Italia  furono  folamente  Marchejì ,  nè  mai 
ebbero  0  ufarono  il  titolo  di  Duchi.  Si  può  conietturare ,  che  Duchi 
que' foli  foflero  chiamati,  che  fotto  di  sè  aveano  più  Conti ,  cioè  più  Cit- 
tà ,  quali  certamente  furono  quei  della  Tofcana ,  di  Spoleti ,  e  del  Friu- 
li. O  pure  che  Duchi  fi  nominaflero  que' foli,  ch'erano  decorati  del- 
la Corona  Ducale ,  come  fi  legge  di  Bofone  Cognato  di  Carlo  Calvo  Au- 
gufto ,  dichiarato  Duca ,  e  coronato  in  Pavia . 

Fu,  come  dicemmo  ,  iftituita  dopo  l'Anno  800.  da  gl'Imperadori  Fran- 
chi la  Dignità  de'Muchefi  in  varie  parti  d' Italia  per  cuftedirne  i  confini 
(4)  .  Finché  durò  la  (chiatta  e  Signoria  de  i  discendenti  da  Carlo  Magno, 
Marche  non  furono  vedo  la  Francia  e  Germania,  perchè  tutti  quelli  Re- 
gni'ubbidivano  a  quella  Real  profapia.  Ma  da  che  la  medefima  venne  me- 
no, c  l'Italia  cominciò  ad  avere  i  fuoi  particolari  Re,  allora  Ci  comin- 
ciarono anche  a  formar  varie  Marche  a  i  confini  della  Francia  e  della 
Germania.  Da  che  nel  Secolo  X.  cominciarono  gl'Imperadori  a  dimorir 
fuori  d'Italia,  ed  aveano  da  tenere  in  Milano  o  Pavia  un  Governatore, 
che  comandale  a  quella  Città  e  alle  circonvicine  :  ho  io  fofpettato  nella 
P.  I.  Cap.  VI.  dell'  Antich.  Eftenfi  ,  che  il  Conte  del  Sacro  Palalo  eferci- 
tafle  l' Ufizio  di  Marchefc  in  quelle  parti,  benché  non  portafle  tal  nome, 
come  anche  fi  coftuma  in  Germania,  dove  il  Conte  Palatino  del  Reno, 
uno  de' primi  Principi  della  Germania  ,  non  è  nominato  Marchcfe.  Chia- 
mavafi  allora  Litus  lialicum  il  paefe  oggidì  fottopofto  alla  Repubblica  di 
Genova.  Non  è  improbabile,  che  nel  Secolo  X.  quella  parte  coftuuhTe 
una  Marca.  Nell'Archivio  de' Canonici  di  Arezzo  efifte  un  Privilegio  di 
Ugo  Re  d'Italia  dell'Anno  928.  che  fi  ftende  a  tutti  i  Beni,  quec  effe  v  i- 
dentur  in  tcrreicrium  Balneenjis ,  feti  in  Comi  tatù  Monte  feltro  ,  Boùio,  Ce  fe- 
tta ,  atque  ^rimino,  &  etiam  Caflello  Felicitatis ,  feu  Aritio  ,  vel  per  ceteras 
locas  tam  in  omnibus  fimbus  Romania  ,  quam  in  cunclis  fimbus  Tujjtx  five 
Italia,  tam  in  omnibus  finibus  Spole ti ni ,  quam  &  circa  Mtsris  Littoribus  ejl 
vel  fuerit  cenqmfita .  Indizio  di  Provincia  porta  qui  feco  il  Litus  Italicum, 
al  vederlo  da  per  se,  cioè  fepararo  dalle  Provincie  della  Romagna,  Tof- 
cana ,  Italia  (  nome  denotante  la  Provincia  di  Milano  )  e  Spoleti.  Pari- 

[4)  l':J't  le  Annjtaitoni  in  fiat  del  Tomo,  nien- 
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mente  nella  fpedizlone  di  Lodovico  li.  Augufto  centra  de' Saraceni,  fatta 
nell'  Anno  866.  che  fi  legge  nel  Tomo  li.  Rer.  Italie,  pag.  164.  fi  truova 
diftinta  menzione  Hel  Lido  del  Mare  dalle  altre  Provincie .  E  però  dall' 
Anonimo  Ravennate  vien  commendata  Provincia  maritima  ltalorum  ,  quat 
dicitur  Lunenfis ,  &  qua  confinalis  exiflu  de  fupraferipta  Provincia ,  cioè  dal- 
la Città  di  Luni  fi  ftende  fino  a  i  confini  della  Provenza.  Ho  io  rapporta- 
to nella  Par.  I.  Cap.  6.  delle  Antich.  Eftenfi  la  Carta  ,  con  cui  Federi- 
go I.  Augufto  nell'  Anno  1 184  inveftifee  Obizzo  Marchefe  d'Elte  de  Mar- 
chia Genuce  &  de  Marchia  Mediolani,  come  era  in  ufo  co  i  Maggiori  di  eflb 
Marchefe.  Erano  allora  Città  libere  Milano  e  Genova  :  ciò  non  ottante  lì 
confermava  da  gli  Augufti  per  titolo  di  onore  a  i  Difcendenti  quel  domi- 
nio ,  che  aveano  goduto  i  loro  Antenati.  Anche  Verona  era  nell'Anno 
1 1 65 .  Città  Ubera,  nè  fuggetta  a  Conte  alcuno  ;  e  pure  lo  fteflo  Fede- 
rigo confermò  in  quell'Anno  Comitatum  Veroncnfem^  &  omnia  quee  ad 
Comitatum  peninent  &c.  a  Bonifazio  Conte  di  San  Bonifazio  ,  figlio  del 
Conte  Malregolato,  come  corta  da  autentico  Privilegio  da  me  veduto, 
confermato  nel  1178.  a  Sauro  Conte  di  San  Benija-io^  e  pofeia  da  Fe- 
derigo II.  Augufto  a  i  perfonaggi  di  quella  nobil  Cafa.  Cosi  i  Comi  di 
Colaho  continuarono  un  pezzo  ad  edere  inveititi  di  Trevigi  ;  e  verifimil- 
mente  anche  la  nobil  \ amiglia  Padovana  de'  Conti  del  Comitato  di  Pa- 
dova ,  tuttoché  quefte  Città  godeflero  allora  una  piena  Libertà . 

Andarono  poi  di  mano  in  mano  nalcendo  delle  nuove  Marche,  fe- 
condochè  piaceva  a  gl' Imperadori,  per  efercitare  la  loro  liberalità  verfo 
i.  Nobili  cofpicui,  o  per  cogliere  danaro  da  elfi.  La  Marca  del  Monferra- 
to non  ben  fi  prova,  che  rofle  eretta  nell'Anno  967.  in  favore  di  Ale- 
dramo  Conte.  Il  Diploma  recato  da  alcuni  parla  Iblamente  di  beni  Al- 
lodiali. Quella  poi  fece  gran  figura  in  Italia.  Nell'Anno  1014.  fi  truova 
la  Marca  di  Savona.  E  fe  vogliam  credere  a  Galvano  Fiamma  nel  Manip. 
Fior,  dove  racconta  le  vittorie  de' Milanefi  ,  nell'  Anno  1167.  Ducatus 
Buroarice ,  Marchionatus  Martefance,  Comitatus  Sepr'ù ,  &  Comitatus  Turri- 

¥ce  &  Parahiagi  &c.  fdcli  funi  fubjecli  &  fervi  perpetui  Civitatis  Mcdiolant* 
riftano  Calco  ftimò,  che  Vicomercato  fofle  il  Capo  della  Martefana. 
Ma  noi  incontriamo  anche  nel  Secolo  Nono  e  Decimo,  e  più  nell'Unde- 
cimo,  de  i  Marchefi,  fenza  che  fi  dica  qual  Marca  defle  loro  quefto  ti- 
tolo. Nell'Archivio  de' Canonici  di  Reggio  fi  conferva  una  Donazion  di 
due  Corti  fatta  nell'Anno  890.  da  Berengario  I.  Re  dltalia  ad  l/nrgcoy 
il  quale  è  chiamato  Confanguineus  nojìer,  fìlius  quondam  Supponis  inclyiì 
Marchionis,  interventu  Walt  fedi  illufiris  Marchtonis.  Quefto  Gualfredo  fap- 
piamo  da  gli  Annali  di  Fulda,  che  fu  Marchefe  del  Friuli.  Ma  quel  Sup- 
pone di  qual  Marca  fu  egli  Governatore?  Ne  gli  Annali  Bertiniani  all' 
Anno  822.  fi  truova  Suppo  fenior  Dux  Spoleti.  Nipote  di  lui  dovette  ef- 
fere  l'altro  Suppone  juniorc  mentovato  da  Berengario,-  e  quefti  ancora 
Dif  hai.  7.1.  F  ten- 
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tengo  io  che  folle  Duca  di  Spoleti.  Ciò  parrà  difficile  a  credere,  perchè 
regnando  Lodovico  II.  Augullo  per  Màrchefi  di  quella  contrada  appari- 
fcono  folamente  Lamberto  e  Guido.  Ma  per  le  pruove  da  me  addotte  ve- 
cniamo  in  chiaro,  che  Lamberto  nell'Anno  871.  perde  la  grazia  di  etto 
Imperadoie,  e  inficine  quel  Ducato,  che  in  tal  congiuntura  fu  dato  a  Sup- 
pone juniore.  Le  Carte  a  noi  confervate  nella  Cronica  Cafaurienfe  ci 
fan  vedere  dall'Anno  fudderto  871.  Duca  di  Spoleti  quello  Suppone  lino 
all'Anno  876.  in  cui  o  fu  egli  rapito  dalla  morte,  o  cacciato  di  là,ef- 
fendo  tornati  in  poflefib  di  quel  Ducato  Lamberto  e  Guido.  Altre  memo-/ 
rie  ricavate  dalla  Cronica  (Zafaurienle  ci  fanno  vedere  Ildeberto  e  Beren- 
gario Conti,  che  dall'  Anno  844.  almen  (ino  all'860.  governavano  la  Mar- 
ca di  Camerino,  o  ila  di  Fermo.  Così  circa  l'Anno  933.  per  atteltato 
di  Liutprando  Storico  fi  truova  Teobaldo  feniore  Camennorum  &  Spoletano- 
rum  Marchio.  Eflendo  collui  mancato  di  vita  circa  l'Anno  937.  a  lui  fuc- 
cederono  in  quel  governo  dnfeario  poi  Sarltone,  e  pofeia  Uberto  il  Salico 
Figlio  di  Ugo  Re  d'Italia.  E'  ftato  creduto,  che  ad  elfo  Uberto  imme- 
diatamente luccedeflc  Ugo  fuo  Figlio ma  certa  cofa  è,  che  nell'Anno 
954.  fi  truova  Teobaldo  juniore  Duca,  di  Spoleti  e  Marchefe  di  Camerino, 
e  che  anche  Bonifico  Padre  di  elio  Teobaldo  avea  prima  goduto  l'uno 
e  l'altro  Governo,  Pofeia  nella  Cronica  del  Moniftero  di  Vulturno,  ed 
anche  nella  Farfenfe,  vien  commemorato  Trasmundus  Dux  &  Marchio,  che 
probabilmente  circa  V  Anno  960.  forfè  fino  al  967.  tenne  quel  Durato  e 
Marca.  Ebbe  egli  per  Succcflbre  Pandolfo  Capo  di  ferro,  di  cui  reftano 
alcune  memorie  nella  Cronica  Cafaurienfe.  Ad  Ugo  Duca  di  Tofcana, 
e  Figlio  di  Uberto  il  Salico,  fu  poi  dato  anche  il  Ducato  di  Spoleti,  e  la 
Marca  di  Camerino}  e  dopo  lui  fi  truova  nominato  nella  Cronica  Farfen- 
fe un  Giovanni  Duca  e  Marchefe,  il  quale  non  fappiamo  le  prendefle  que- 
llo titolo  da  que' Governi.  Fuor  di  dubbio  è  bensì,  che  nell'Anno  1028. 
un  altro  Ugo  appellato  Dux  &  Marchio  ne  fu  in  poflefiò.  Coftui  proba- 
bilmente eSbe  per  Padre  Bowfa-(io  Marche/e  di  Legge  Ripuaria ,  mentova- 
to preflb  l'Ughclli  nel  Tomo  3.  dell'Italia  facra  ne'Vefcovi  di  Firenze. 
Serviranno  le  notizie  fin  qui  accennate  per  correggere  o  fupplire  le  Sto- 
rie di  Spoleti  e  Camerino  del  Conte  Campelii,  e  del  Gigli. 

S'incontrano  pofeia  nelle  antiche  memorie  varj  Màrchefi ,  ma  fen- 
za  alcuna  fpecificazione  della  loro  Marca;  e  l'indovinar  quella  è  trop- 
po difficile.  Nel  Moniftero  Ambroliano  di  Milano  fi  conferva  un'antichif- 
fima  copia  di  un  Diploma  di  Guido  e  Lamberto  Imperadori  dell'Anno 
892.  in  cui  elfi  donano  la  Corte  Lemenne  a  Corrado,  ch'elfi  intitolano 
dilcclum  Patruum  ac  Patruelem  nofìrum  illu/lrem  Marchioncm,  e  ad  Ermen- 
garda  fua  Moglie.  Di  qual  contrada  fu  egli  Marchefe?  In  un  Capitolare 
di  Carlo, Calvo  Augullo  dell'Anno  877.  è  nominato  un  Corrado  Conte  con 
altri  illullri  perfonaggi,  cioè  Bofone  ,  Bernardo,  e  Guido,  che  probìbil- 
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mente  fu  poi  Iroperadore.  Forfè  ivi  fi  parla  di  quefto  Corrado.  Cosi  pref- 
fo  Liutprando,  e  nella  Cronica  di  Cafauria  all'Anno  910.  noi  troviamo 
Alberico  M 'arche fé ,  che  fu  Padre  di  Alberico  Principe  di  Roma ,  ma  fenza 
che  fi  conofea,  in  qual  Marca  egli  comandaiTe.  Erano  ben  trafeurati  in 
auefto  i  Notai  d'allora,  nè  penfavano  di  foddisfare  alla  curiofità  de'Po- 
fteri.  In  uno  Strumento  dell'Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  dell'An- 
no 1 08 1 .  fi  leggono  quefte  parole  :  Hugo  Comes  filio  bone  memorie  Rodttl- 
fi,  qui  fuit  fimiliter  Comes ,  &  JuleSa  jugales ,  fitta  b.  m.  IVùelmi ,  qui  fuii 
Marchio.  Parimente  in  uno  Strumento  fcritto  in  Bologna  Anno  Primo  Pon- 
ti ficatus  Johannis  Papa,  &  Imperii  Ottonis  Quinto  die  V.  Menfts  Jurii  In- 
dizione IX.  cioè  neh"  Anno  966.  fi  legge  che  Pietro  e  Lamberto  Fratel- 
li ,  fitti  Johannis  ,  &  nepoti  bone  memorie  Petroni  Ducis  atque  Marchionis . 
Quefto  Petronio  Marchefe  chi  mi  dirà  in  qual  Marca  efercitafle  il  fuo 
dominio?  Nella  Parte  I.  delle  Antichità  Eftenfi  io  moftraij  che  tutti  gli 
Afcendenti  della  Sereniflìma  Caia  d'Elie,  fia  che  proveniffero  de  gli  A- 
dalberti  Duchi  e  Marchefi  della  Tofcana ,  come  portano  gravi  coniettu- 
re,  o  che  feendeflero  da  altro  l'angue,  ufavano  fempre  il  titolo  di  Mar- 
chefe. Noi  troviamo  in  una  Carta  dell'Archivio  Archiepifcopale  di  Pifa 
fpettante  all'Anno  1061.  Albertum  Marchionem  filtum  quondam  Opitioni 
Marchionis ,  del  qual  Obizzo  io  ho  rapportato  varie  memorie  in  effe  An- 
tichità. Egli  è  folamentc  detto  de  loco  &  Regno  Langobardice .  Nel  tefto 
vien  chiamato  Alberto ,  e  nella  fottolcrizione  Adalberto-,  il  che  ci  fa  chia- 
ramente comprendere,  che  Alberto  e  Adalberto  erano  lo  fteflb  nome.  Ma 
non  fappiamo  da  che  efli  Marchefi  allora  prendeffero  quefto  titolo,  cioè 
dal  governo  di  qualche  Marca,  o  pure  da  Privilegio  de  gl'Imperadori, 
che  Toro  concedere  il  continuare  tal  titolo  ereditato  da' Maggiori,  giac- 
ché folamente  nel  Secolo  XII.  cominciarono  ad  ufar  quello  di  Marchefi 
tTEJlc. 

Dopo  Ugo  Duca  di  Tofcana ,  che  dicemmo  aver  anche  fignoreegia- 
to  nel  Ducato  di  Spoleti,  e  nella  Marca  di  Camerino,  come  attera  S. 
Pier  Damiano  nell'Opufcolo  57.  credette  il  P.  Pagi  nella  Crit.  Baron. 
che  nel  dominio  di  efi'a  Tofcana  fuccedefTe  nell'Anno  1001.  Tedaldo  Pa- 
dre di  Bonifazio  Marchefe ,  ed  Avolo  della  celebre  Contefla  Matilda.  Gli 
Scrittori  della  Vita  di  ella  Matilda  anch' eglino  ciò  fcriflero  con  aggiugne- 
re,  che  Tedaldo  fui  fine  della  vita  (  la  terminò  egli  circa  l'anno  1007.  ) 
dichiarò  fuo  Succeflòre  in  efla  Tofcana  il  figlio  Bonifazio,  benché  infie- 
me  confeflìno,  che  per  qualche  contiatempo  quivi  dominarono  altri  Prin- 
cipi fin  quali  al  1037.  in  cui  egli  veramente  fi  truova  in  pofleflb  di  quel- 
la Provincia.  Ma  fecondo  me  fogni  fon  quefti.  Non  fu  Signor  della  To- 
fcana Tedaldo,  e  per  confeguente  non  potè  lafciarla  al  figlio.  Certamen- 
te apparifee  da  più  di  un  Documento,  aver  egli  ufato  il  titolo  di  Mar- 
che/e-, e  Donizone  nella  Vita  di  Matilda  così  Icrive  di  lui: 
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*    -    Pop.  luce  pracepit ,  major  ut  ejjet 

flatus  àiieciu  s  Bonijacius  ataue  modejlus  j 

Cui  juravere  ,  Patre  lune  vivente  ,  fìdeles 

Servi  ,  prudentes  Proceres  ,  Comites  pariterque . 
Se  a  Bonifazio  non  folo  i  Nobili ,  ma  anche  i  Conti  giurararono  fe- 
deltà: adunque  fuo  Padre  ed  egli  poflederono  una  Marca,  cioè  un  pae- 
fe  ,  dov'era  più  d'una  Città,  perchè  ogni  Città  avea  il  fuo  Governa- 
tore appellato  Conte  .  Ma  quello  paefe  non  può  eflere  (tato  la  Tofca- 
na •  Nella  Storia  del  M umilerò  di  Polirone  noi  abbiamo  una  donazio- 
ne fatta  nel  1004.  dal  fuddetto  Bonifazio,  intitolato  Marchefe,  e  fenza 
che  il  Padre  gli  pretti  l'aflenl'o:  dal  che  regniamo  in  cognizione  ch'e- 
gli era  già  emancipato  .  Un  altro  documento  del  medelìmo  Anno  1004. 
ho  io  rapportato,  dove  ùmilmente  lì  vede  nominato  un  Marchefc  Boni- 
fazio, fenza  che  chiaramente  lì  conolca,  ch'egli  ila  il  Padre  di  Ma- 
tilda, o  pure  Bonifazio  Marchefe  di  Nazion  Ripuaria  ,  di  cui  parlammo 
di  fopra.  Grande  era  ben  la  trafeuraggine  di  taluno  di  que'Notai.  In  que- 
ila  Carta  è  Iblamente  appellato  Bonijacius  gloriojus  Marchio  ;  nè  fi  accenna 
di  qual  Marca,  nè  di  qual  Nazione  o  Legge:  il  che  ci  avrebbe  fervito 
a  dillinguere  quelli  due  Bonifazj .  In  un  altro  Strumento  dell'Anno  1019. 
da  me  dato  alla  luce  fi  legge:  Nos  Bonijacius  Marcino ,  Fihus  quondam 
Teotalài  itemque  Marchio  &c.  Ma  egli  era  Marchefe,  nè  per  quello  la- 
lua  Marca  era  la  Tofcana  in  que' tempi.  Francefco  Maria  Fiorentini, 
e  Colimo  dalla  Rena  (limarono  ,  che  il  fuddetto  Bonija^o  Ripugno  Fi- 

f;lio  dì  Alberto  Marchefe ,  e  pofeia  Adalberto  Marcheje  ,  Figlio  di  O- 
erto ,  e  Nipote  di  Adalberto  Marcheje  ,  cioè  uno  de  gli  Antenati  de* 
Principi  Ellenli ,  come  dimollrai  nelle  Antich.  Ellen.  lìgnoreggiaflero  la- 
Tofcana  nell'Anno  1009.  e  1011.  Ma  perchè  lì  truovi  in  qualche  pae- 
fe un  Contratto  di  un  Marchefe  ,  non  s'  ha  torto  da  inferire ,  ch'egli  fof- 
fe  Marchefe  di  quella  Provincia  j  perciocché  i  Principi  e  Signori  gran- 
di polTedeano  de'Beni  in  varie  parti  d' Italia .  Contuttociò  vidi  io  pref- 
fo  il  celebre  Senator  Buonaroti  uno  Strumento  del  1037.  dove  com- 
pariva Roja  inclita  Comitijja ,  Filia  Domai  Adaìbeni  Dux  &  Marchio,  & 
qua  juit  rehclei  Domni  V baldi  Comitis  bona  memoria .  Non  farebbe  per- 
ciò mverilìmile ,  che  quello  Adalberto  Progemtor  de  gli  Ejlenji  avefle  neh" 
Anno  ioti  polìeduio  il  Ducato  di  Tofcana,  come  difendente  da  i 
vecchi  Adalbcrti  Signori  di  elTa  Provincia  ,  e  che  ne  lolle  poi  decadu- 
to nell'Anno  1014.  per  la  condanna  pubblicata  da  Arrigo  Primo  tra 
gli  AugulH  contro  i  Principi  di  effa  Famiglia ,  che  io  rapportai  nel  Cap, 
13.  delle  Antich.  Ellenli. 

Quel  ch'è  certo,  da  un  Placito  tenuto  in  Arezzo  nell'Anno  1016'. 
a  noi  li  prefenta  un  indubitato  Signore  della  Tofcana,  cioè  Ragìnerius 
(  Rinieri  diciamo  oggidì  )  Marchio  &  Dux  Tujcanus.  Di  lui  fa  anche 
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menzióne  San  Pier  Damiano.  Ermanno  Contratto  nella  Cronica  ci  fa 
fofpertare  all'  Anno   1027.  che  quello  Rinieri  per  eflerfi  oppofto  coi 
Lucchefi  al   Re  Corrado  ,  perdefle  quel  Ducato  .  Ebbe    un  Figlio, 
cioè  C/guccione,  che  fi  truova  fregiato  col  titolo  di  Duca  e  Marchefe , 
ficcome  ancora  con  quefto  vien  contrafegnato  Rinieri  juniore  Figlio  di 
eflb  Uguccione.  Han  credutogli  Scrittori  deHe  gefta  della  Cornelia  Ma- 
tilda, che  fuo  Padre  Bonifacio  Marcheje  nel  1037.  cominci  a  comparire 
Duca  e  Marchefe  di  Tolcana.  Io  con  uno  Strumento  dell'Archivio  E- 
itenfe  ho  provato  che  nel  1034.  tale  egli  era.  Ora  fapendo  noi,  che 
dopo  la  morte  di  Tedaldo  Marchefe  fuo  Padre  non  fi  fminuì ,  ma  creb- 
be la  potenza  di  Bonifazio,  e  che  eflb  Tedaldo ,  anche  allorché  Ugo  il 
Salico  governava  la  Tofcana  ,  portò  il  titolo  di  Marchefe,  non  fi  può 
credere  eh' eflb  prendcfl'e  quefto  titolo  dal  governo  e  dominio  di  quel- 
la Provincia ,  ma  bensì  da  altro  Paefe  ,  di  cui  medefimamente  Alberto 
A\\o  fuo  Padre  era  ftato  Signore,  perchè  anch' egli  fi  truova  appella- 
to Marchtje .  Probabile  a  me  fembra  ,  che  di  Modena,  Reggio,  Parma, 
Mantova  ,  e  forfè  di  qualche  altra  Città  fi  fofle  formata  una  Marca  , 
di  cut  godettero  gli  Antenati  della  Contefla  Matilda  fenza  fargli  vola- 
re al  dominio  anche  della  Tofcana  prima  del  tempo.  A  tal  coniettura 
dà  motivo  uno  Strumento  dell'  Anno  989.  dove   leoàaldo  Marchefe  e 
Conte  del  Comitato  Ji  Modena  manda  i  tuoi  Eftimatori  per  una  permu- 
ta di  beni,-  ficcome  ancora  un  Placito  dell'Anno  964.  da  me  dato  al- 
la luce  ,  dove  nel  territorio  di  Reggio  o  di  Parma  è  rammentata  pars 
Marchia.  L'Imperadrice  Adelaide  Moglie  di  Ottone  I.  Augufto  troppo 
obbligata  da  Alberto  Azzo  Padre  di  Tedaldo  per  averla  difefa  contro  la 
prepotenza  del  Re  Berengario  II.  fi  può  credere,  che  gli  ottenefle  il 
dominio  delle  fuddette  ed  altre  vicine  Città  col  titolo  di  Marchefe . 
Certamente  in  quelle  parti  molto  fignoreggiarono  Tedaldo  Marchefe  fuo 
Figlio,  e  Bonifazio  Nipote,  e  in  fine  la  Contefla  Matilda .  Truovafi  a- 
dunque  nell'Anno  1034.  Signore  della  Tofcana  Bonifacio  Padre  della  fud- 
detta  ContelTa  con  titolo  ora  di  Marchefe,  ed  ora  di  Duca  .  Dopo  la 
morte  di  eflb  Marchefe  Bonifazio  ci  aflìcurano  le  Storie,  e  i  documen- 
ti, che  Beatrice  di  lui  moglie  aflunfe  le  redini  della  Tofcana,  e  quella 
in  un  Placito  dell'Anno  1071.  pubblicato  da  me  viene  intitolata  Dom- 
ita Beatrix  Dudrix  &  Marchionijja  Tu/eia:  cafo  ben  raro  ,  perchè  non 
era  in  ufo,  che  le  Donne  comandaflero  a' Popoli.  Comunicò  efla  Bea- 
trice quefto  titolo  anche  a  Goti/redo  Duca  di  Lorena,  fuo  fecondo  Ma- 
rito; e  dopo  la  morte  di  e/fi  ognun  sa,  con  che  vigore  la  Conteffa  Ma- 
tilda fignoreggiafle  la  Tofcana  oltre  ad  afl'aiflimi  altri  paefi  ,  e  come 
divenne  fuo  Conforte  Guelfo  VI.  della  nobilifiìma  Cafa  Eftenfe- Guelfa 
di  Brunfvich ,  il  quale  perciò  Tufaai  Marchio  fi  truova  nomato  .  Eflendo 
mancata  di  vita  la  celebre  fuddetta  Contefla ,  fuccedettc  nel  dominio 
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della  Tofcana  Rabodo  chiamato  Marchio  Tufcice  in  un  Tuo  Diploma  dell* 
Aimo  1117.  da  me  pubblicato.  In  un  altro  documento  del  1119.  ci  fi 
preleuta  davanti  Conradus  divina  gratta  Ravennatum  Dux  ,  &  Tujciee  Pre- 
fes  ac  Marchio.  E  quefto  bafti  intorno  alla  Tofcana  ,  appellata  da  lì  in- 
nanzi Marca. 

Oltre  alle  Marche  infigni,  delle  quali  abbiam  finora  parlato,  fe  ne 
introd  urterò  a  poco  a  poco  dell'altre  minori  nel  Monferrato,  Piemonte, 
Milaneie  ,  Genovefe,  e  Lunigiana .  Anche  verfo  Roma  in  uno  Strumen- 
to dell'Anno  1012.  comparifce  Johannes  Marchio  &  Dux,  Figlio  di  Be- 
nedetto Conte,  e  Fratello  di  Crescenzio  Conte.  Ordinariamente  le  Mo- 
gli de' Marchefi  u  chiamavano  Contejfe,  ma  in  quello  Strumento  è  men- 
tovato Crejcentitts  Comes  cum  fua  Conjuge  Hata  1  llujìnffima  Ducatnce. 
Degno  è  ben  di  attenzione  un  Diploma  dell'anno  11 67.  pubblicato  da 
me,  in  cui  Federigo  I.  Augufto  concede  l'Inveftitura  della  Marca  di  Gui- 
do ad  Enrico ,  o  ha  /Irrigo  Marche/e ,  e  a  fuoi  Eredi  mafehi  :  dal  che  in- 
tendiamo, che  già  era  introdotta  la  confuetudine,  che  nelle  Marche,  Da- 
cari ,  ed  altri  feudi  Imperiali  fuccedeano  i  Difccndenti  mafehi,  ed  an- 
che i  trafverfali  ;  perciocché  ivi  è  anche  invertito  Vgolinus  Marchio  Fra- 
tello di  erto  Arrigo.  Oltre  a  ciò  in  quel  Diploma  fen  da  avvertire  fra  i 
Telbmon)  Marchio  Wildmus  de  Monte/errato,  Marchio  Manfredus  de  Wa- 
Jìo ,  Hugc  magma  Marchio,  Marchio  Henricus  Wercius ,  Albertus  Marchio 
de  Inafii.  Di  quefto  Marchefe  Arrigo  fopranominato  il  Guercio  parleremo 
al  Cap.  48.  Alcuni  di  qucfti  Marchefi  appartenevano  alle  nobili  Famiglie 
de' Marchefi  di  Saturo,  del  Carretto,  di  Ceva,  di  Cravejana  ec.  Famofa 
altresì  nel  Secolo  XI.  riufeì  in  Piemonte  Adelaide  Marchtfa  di  Sufa .  Del- 
la Marca  di  Fermo  parla  Leone  Oftienfe  nel  Lib.  1.  Cap.  6.  della  Cro- 
nica Caf  ìenfe ,  e  San  Pier  Damiano  nella  Vita  di  San  Romualdo  Cap. 
30.  Non  altro  fembra  efiere  ftata,  che  quella  di  Camerino,  appellata  an- 
che dipoi  Marca  di  cincona;  e  ciò  perchè  i  Marchefi  rifedevano  ora  in 
quefta,  ed  ora  in  quella  Città:  cofa  avvenuta  anche  alla  Marca  del  Friu- 
li. Portò  la  medelìma  Provincia  anche  il  nome  di  Marca  di  Guarnieri; 
perciocché  due  Tedefchi  Guarnieri  la  poflederono ,  e  veggonfi  due  Stru- 
menti; l'uno  del  1119.  e  l'altro  del  1164.  ne'quah  è  fatta  menzione  di 
loro.  Fu  poi  conceduta  in  Feudo  erta  Marca  di  Ancona  dai  Romani  Pon- 
tefici fui  principio  del  Secolo  XII 1.  ad  Azzo  VI.  Marchefe  di  Erte,  ad 
Aldrovandino  fuo  fratello,  e  ad  Az\o  VI!,  figlio  del  Serto,  come  corta  da 
varie  Lettere  di  que'Papi,  e  da  altri  Atti  da  me  prodotti  nelle  Antichità 
Eftenfi  Part.  I.  e  nelle  Antichità  Irai.  Difiert.  VX 

Nella  parte  Orientale  d'Italia,  oggidì  Regno  di  Napoli,  non  fu  in 
ufo  ne'vecchj  Secoli  la  Dignità  e  il  nome  de' Marchefi:  Principi,  Du- 
chi, e  Conti  folamente  s'intitolavano  i  gran  Signori  di  quelle  contrade, 
e  reftrignevalì  a  pochiffimi  il  numero  de' primi,  come  aboiam  veduto  nel 
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precedente  Capitolo.  Quel  pezzo  deflb  Regno,  che  reftava  in  potere 
de'  Greci  Imperadori,  era  governato  da  un  loro  Minillro,  appellato  Pro- 
tofpatario  ,  o  Stratego,  o  Catapano:  dal  quale  ultimo  nome  pretendono 
alcuni  che  fia  venuto  il  nome  Italiano  di  Capitano  :  cofa  che  non  fuffifte, 
eflendo  più  antico  il  nome  di  Capitaneus .  Dopo  la  morte  de  gf  Impera- 
dori della  fchiatta  di  Carlo  Magno  ,  avendo  le  guerre  lacerata  T  Italia , 
i  Greci  Augufti ,  che  fe  la  videro  bella,  ftefero  non  poco  le  loro  con- 
quide coli' impadronirti  nell'Anno  990.  di  Benevento  Irefio.Per  artefat- 
to di  Leone  OtHenfe  Lib.  I.  Cap.  49.  della  Cronica  Cafin.  Simbaticio, 
o  Sabbaticio ,  Generale  di  quell'imprefa  ,  s'intitolava  Imperiali*  Protof- 
pAtarius  ,  6*  Stratìgo  Macedonia;,  Thracix,  Cephalonix ,  acque  Langobardia . 
Col  nome  di  Langobardia  difegnavano  quel  folo  tratto  di  paefe,  ch'elfi  avea- 
no  ritolto  a  i  Principi  di  Nazion  Longobarda  nel  Regno  fuddetto.  Abbiam 
un  Privilegio  dato  nell'Anno  1000.  al  Moniftero  di  Monte  Calino  dal 
Greco  Ufiziale,  il  quale  s'intitola  Gregorius  Imperiali*  Proto/pota  ri ut ,  & 
Katepanus  halite.  Lo  Hello  lignificava  il  nome  d' Italia  ,  che  l'altro  di 
Lombardia.  All'incontro  nella  parte  Occidentale  dell'Italia  con  trinci a- 
mcnto  de  i  dominj  s'andarono  formando  delle  Marche  minori  e  minime, 
onde  prende  j. no  i  Signori  il  titolo  di  Marchefi .  Ne  abbiamo  accennati  al- 
cuni di  fopra.  Aggiungo  ora  i  Marchefi  d' Ivrea ,  di  Savona,  gli  antichi 
Marcheù*  Malafpma  e  Pelavicini.  Spezialmente  fra  gli  altri  fi  diftinferoc 
quei  di  Monferrato.  Oggidì  s'è  con  tanta  prodigalità  diffufo  per  lealtà  -it* 
trolo  di  Marihefe  ,  che  non  refta  idea  alcuna  di  quel  che  foffero  i  Mar- 
chefi de' vecchi  Secoli. 


DISSERTAZIONE  SETTIMA. 

De  Conti  del  /acro  Paù^p . 

REsta  tuttavia  in  Germania  in  fomrro  onore  é  potenza  il  Conte  Pa- 
latino del  Reno,  e  quello  titolo  negli  antichi  Secoli  denotò  una 
delle  più  illuftri  Dignità,  che  foffe  anche  nel  Regno  d'Italia.  Gl'Impe- 
radori  poi  de' baffi  tempi,  ipezialmente  nel  Secolo  XV.  e  ne'feguenti, 
per  far  moneta  preftituirono  sì  fattamente  il  nome  di  Conte  Palatino,  che 
lo  troviamo  ridotto  ad  un  miferabil  fumo  comperato  con  pochi  foldt  da 
chi  fi  diletta  di  carte  pecore.  Sembra,  che  l'origine  de'  Co  mi  del  Pata^ 
lo,o  lìa  del  [acro  Palalo,  s'abbia  a  prendere  dai  Re  Franchi,  nella  Cor- 
te de' quali  fino  dal  Secolo  VI.  fu  quella  Dignità  in  ufo,  e  che  di  là  poi 
paflàffe  in  Italia,  allorché  Carlo  Magno  fi  fu  impadronito  di  quello  Re- 
gno .  Qual  falle  il  riguardevole  impiego  di  tal  Miniftero»  cel  dirà  Hinc- 
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maro  Arcivefcovo  di  Rems  ,  Traci,  de  Orditi .  &  Offic.  Palat.  Cap.  11. 

Comitis  Palatii ,  die' egli ,  Inter  cetera  pene  innumerabtlia ,  in  hoc  maxime 
folecuudo  crai ,  ut  omnes  LegaUs  Caujpe  ,  quee  alibi  orice  propter  tequila tis 
judicium  Palatium  aggrediebantur  y  jujìe  ac  rationabiliter  determinarti ,  feu  per- 
verfe  judicata  ad  xquitatis  tramitem  ìraduceret.  Ampia  per  quello  era  l'au- 
torità di  lui,  perchè  non  folamente  giudicava  di  tutte  le  caufe  del  Re- 
gno ,  che  per  appellazione  foflero  portate  al  Tribunale  del  Re  ,  ma  cono- 
Iceva  anche  tutte  l'altre  ,  che  riguardavano  i  diritti  del  Re,  e  la  quiete  del 
Regno:  nè  alcuna  caufa  era  portata  al  Re,  che  prima  non  paffaffe  per  le 
fue  mani,  a  fin  di  olTervare,  (e  merirafle  o  non  meritafle  di  dare  occupazio- 
ne alle  orecchie  e  penfìeri  del  Sovrano.  S'odano  quell'altre  parole  d'Hinc- 
maro .  De  omnibus  Scecularibus  cauffis  vel  judiciis  fufcipiendi  curam  infianter 
habebat ,  iiaut  Sxculares  prius  Domnum  Regcm  absque  ejus  confultu  inquie- 
tare neceffe  non  haberent  ,  quoufque  ille  pratvidcrct ,  fi  n'Crffaas  effet ,  ut  cauj- 
fa  ante  Regem  mento  venire  deberet.  Si  vero  fecreta  effet  cauffa  ,  quam  prius 
congrueret  Regi,  quam  cuiquam  alteri  dicere ,  eumdem  Scendi  locum  eidem  ipfi 
prtspararet ,  introdudo  prius  Rege ,  ut  hoc  juxta  modum  perfonx  vel  honora- 
bilttert  vel  patienter ,  vel  etiam  mifericorditer  fufciperct.  Grado  altresì  {otti- 
mamente cofpieuo  era  quello  dell'  Arcicapellano  di  Corte,  che  precede- 
va i  Vefcovi  ed  Arcivelcovi.  Anch' egli  riferiva  al  Re  le  caufe  de  gli 
Ecclelìallici .  E  mirate  la  favia  condotta  di  que'Regnanti  e  tempi,  che 
noi  trattiamo  da  barbarici.  Senza  un  ordine  di  elfi  Re  non  poteva  il  Con- 
te del  Palazzo  terminar  le  caufe  de'Potenti,  comes'ha  dalla  Legge  43. 
di  Carlo  M.  fra  le  Longobardiche.  Nullus  Comes  Palatii  nofiri  Potentio- 
rum  cauffas  fine  nofira  jujjìone  finire  profumai .  La  ragione  [di  tal  divieto 
era,  acciocché  il  Conte  Palatino  non  lì  perdeflTe  dietro  alle  caufe  de' 
Grandi ,  trafeurando  intanto  quelle  de' Poveri  ,  e  de  i  meno  Potenti  ,  per 
le  quali  aveano  m?ggior  premura  i  buoni  Principi .  Ne  propter  hoc  Pau- 
peruni  &  minus  Potentum  jufiit.x  remaneant.  E  fecondo  il  Tello  della  Bi- 
blioteca Ellenfc  :  Sed  tantum  Pauperum  &  minus  Potentium  ad  jufìitias  ja- 
cienàas  feiant  /ibi  effe  vacandum  .  VeriUmilmente  ancora  fu  preferitto  ,  che 
nelle  Caufe  de'Potenti  non  fi  venifle  alla  rifoluzione  fenza  informarne 
prima  il  Principe,  vegliente,  che  non  foffe  fatta  fopercheria  a  chi  litiga- 
va con  loro . 

E' llato  creduto,  che  nella  Corte  de  i  Re  Franchi  non  lì  trovafle  fe 
non  un  Conte  del  facto  Palazzo.  Ma  tempi  furono,  ne"  quali  due  fe  ne 
contarono  .  NelP  Epift.  XI.  di  Eginardo  fotto  Lodovico  Pio  fono  mento- 
vati Geluinus ,  &  Ruodbenus  Comites  Palatii,  e  d'elfi  è  anche  memo- 
ria negU  Annali  de'Franchi  regnante  Lodovico  Pio.  Altri  efempli  ha  ad- 
dotto di  quello  il  P.  Mabillone  contro  il  Conringio  nel  Lib.  2.  Cap.  11. 
n.  14.  de  Re  D:plom.  Il  bifogno  de' Popoli,  e  le  divilìoni  de' Regni  ca- 
gion  furono  d'introdurre  più  Conti  del  Palazzo .  Ebbero  il  fuo  l'Aquita- 
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nia  e  la  Borgogna,  ne* quali  Regni  fi  divife  l' Imperio  de' Franchi.  Fu 

fiarimente  in  ufo  quella  Dignità  ne' Regni  di  Germania ,  Inghilterra,  Po- 
onia ,  ed  Ungheria,  e  dapectutto  tenuta  fu  in  fommo  onore.  Però  an- 
che al  Regno  d'Italia,  da  che  padroni  ne  divennero  i  Re  Franchi,  dato 
fu  il  fuo  Conte  Palatino,  sì  perchè  per  lo  più  qui  dimorò  il  particolare 
fuo  Re,  e  sì  per  rifparmiar  a  quelli  Popoli  l'aggravio  di  portar  le  Caufe 
al  centro  lontaniamo  della  Francia  .  E  qual  folle  1'  autorità  di  eflo  Con- 
te ,  fi  riconofce  da  quello,  che  il  Popolo  di  tutto  il  Regno  poteva  ap- 
pellare a  lui  da  i  Duchi,  Marchefi ,  e  Conti*  e  in  qualunque  parte  del 
Regno  ,  dov'  egli  fi  trovarte  con  facoltà  ordinaria  potea  giudicar  di  tur- 
te  le  caufe.  Grande  fu,  fiecome  vedremo  ,  l'autorità  de  Melfi  Regali  ; 
ma  quella  era  delegata  e  temporanea,  e  da  elfi  ancora  fu  lecito  l'ap- 
pellare al  Conte  Palatino.  Però  infigne  Privilegio  fu  il  conceduto  da 
Carlo  il  Groflo  Re  a  Wibodo  Vefcovo  di  Parma,  come  s'ha  dall' U- 
ghelli  Tom.  2.  Irai.  Sac.  Hab.at  (  ivi  fi  legge  )  ip/ìus  Ecclefìa  Epifcopus 
licentiam  diflringendi ,  definiendi ,  vel  delibera/idi  tamquam  noftri  Comes  Pa- 
lata, omnes  res  &  jamdias  tam  omnium  Clericorum,  quamque  omnium  ha- 
btiantium  infra  prcediRam  Civitatem  Parma  .  Così  Ottone  l.  Augufto  nell' 
Anno  962.  concedette  ad  Uberto  Vefcovo  della  medefima  Città  ,  ut  (it 
nofler  Miffus  ,  &  habeat  potefìatem  deitberandi  &c.  tamquam  noflri  Comes  Pa- 
tulli. Un  limile  Privilegio  impetrarono  i  Vefcovi  di  Alti ,  Lodi,  ed  altri. 
Palliamo  ora  ad  inveftigare ,  per  quanto  fi  potrà ,  la  ferie  de  i  Conti 
Palatini  d' Italia. 

In  uno  linimento  di  Piftoia  fpettante  all'Anno  812.  viene  enunziato 
un  richiamo  ,  lungo  tempo  prima  fatto  tempore  Domni  Pippini  Regis  (  d* 
Italia  )  ad  Paulinum  Patriarcbam  ,  Arnonem  Arch'upijcopum  ,  Fardulfum 
Abbatem ,  &  Echerigum  Comitem  Palatii,  vel  rehquos  loco  eorum ,  qui  tunc 
Aie  in  Italia  Miffl  juerunt  &c.  Ecco  il  primo  Conte  del  Palazzo,  ch'io 
abbia  trovato  in  Italia,  fe  pur  egli  efercitava  qui  un  tale  Ufizio.  Sotto 
lo  lleflb  Carlo  Magno  la  Cromica  di  Farfa  ci  fa  vedere  tìebroardo  Conte 
del  Palalo  jCxxx  un  Placito  tenuto  nella  Città  di  Spoleti  nell'Anno  814. 
comparifee  Suppone  Conte  del  Palazzo ,  che  precede  Guinigifo  ed  Eccideo 
Duchi.  Fors'egli  lo  fteflb  è,  che  nell  Anno  8x2.  fu  da  Lodovico  Pio  crea- 
to Duca  di  Spoleti.  Siccome  abbiamo  da  Eginardo  ne  gli  Annali  all'an- 
no 823.  elTendofi  portato  Lottano  Figlio  di  elfo  Augullo  a  vifitare  il  Pa- 
dre, quum  Imperatori  de  Jujliiia  in  Italia  a  fe  partim  jada ,  parti m  inchoa- 
ta  fecijfet  indicium  :  miffus  eft  in  Italiani  Adalhardus  Comes  Palatit  jujfumque 
efl ,  ut  Mauringum  Érixice  Comitem  fecum  affumeret ,  &  inchoatas  jufìittas 
perficere  curaret .  Non  è  chiaro,  fe  Adalardo  efercitalTe  in  Italia  la  Cari- 
ca di  Conte  del  Palazzo;  ma  è  ben  verifimile ,  che  avendo  Lodovico  Pio 
ceduto  al  Figlio  Lottano  il  governo  del  Regno  d'Italia,  il  provvederle 
anche  di  chi  foltenelTe  quel  grado.  Fu  poi  nell'Anno  feguente  824.  per 
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la  morie  di  Suppone  conferito  a  quefto  Adalardo  il  Ducato  di  Spoleti, 
dominio  di  corta  durata ,  perche  egli  nell*  Anno  fteflb  cefsò  di  vivere 
quiggiù.  Truovafi  poi  in  un  Placito  tenuto  in  Lucca,  e  da  me  riferito 
nella  Cronica  di  Cafauria  ,  che  nell'  Anno  840.  Maurino  era  Conte  del 
Palazzo.  Altre  memorie  di  lui  ho  io  rapportato  altrove,  e  lo  reputo  lo 
fteflb  che  Maunnvo  poco  fa  da  noi  veduto  Conte  di  Brefcia ,  il  cui  no- 
me Ila  alquanto  {corretto  ne  gli  Annali.  Sotto  Lodovico  II.  Augufto  ab- 
biamo un  Placito  tenuto  nell  anno  860.  fra  Jefi  e  Camerino  per  ordine 
d'eflb  Imperadore,  in  cui  Hucpoldo  Conte  del  Palalo  fa  la  principal  figu- 
ra in  giudicare.  Ma  molto  prima  di  quell'Anno  Hucpoldo  fofteneva  quell' 
illuftre  Carica;  perciocché  in  un  altro  Placito  tenuto  in  Pavia  nell'Anno 
851.  o  pure  852.  ch'io  ho  pubblicato,  egli  decide  una  lite,  ed  è  intito- 
lato Hucpaldus  Comes  Sacri  Palatii.  Come  ho  io  altrove  oflervato,  fi  truo- 
va  anche  Arnaldus,  &  Arnoldus\  Ermenoldus  &  Ermcnaidus  ;  e  così  d'altri 
fimili.  In  un  Documento  di  Rodingo  Vefcovo  di  Firenze,  fpettante  al  fud- 
detto  Anno  852.  e  rapportato  dall' Ughelli  nel  Tomo  III.  dell'Italia  facra 
vien  coftituita  Badefla  del  Moniftero  di  Santo  Andrea  Berta  Deo  devota, 
filia  Huepoldi  {  leggo  Hucpoldi  )  Comitis  Palatii.  V'era  prefente  ,  e  fotto- 
fcrifle  quella  Carta  lo  fteflb  Hucpoldo.  Nè  vo' tacere  un  fatto  riferito  nel 
Compendio  delle  Croniche  Cafinenfi,  da  me  dato  alla  luce  nella  Par.  I.  del 
Tomo  II.  Rer.  hai.  pag.  370.  Uxor  Ludovici  lì.  lmperatoris  (  cioè  Angil- 
berga  )  in  Tucbaldum  Palatii  Comitem  pofl  lmperatoris  dtfcejfum  oculos  in- 
jecit .  Trovatolo  refluente  alle  fue  voglie,  l'accusò  al  Marito  Augufto, 
che  troppo  credulo  corfe  a  far  levare  di  vita  il  mifero  Ucpoldo,  per- 
chè certo  di  lui  fi  conta  quefta  favola.  Ma  Andaberta  moglie  dell' eftin- 
to  per  comprovare  l'innocenza  di  lui  alla  prefenza  del  mede  inno  Au- 
gufto fuper  duodecim  vomeres  tonitos  nudis  pedibus  illafa  deambulava .  Per- 
ciò l' Imperadore  agli  Eredi  di  eflb  Conte  Ducatum  Liguria,  &  Tujcia, 
&  in  perpttuum  Comitatum  Mutinenfem  cum  aliis  o3o  Comitatibus  conctjfit. 
Favole  tutte,  fapendofi ,  che  Angilberga  fu  Principerà  di  molta  Pietà, 
e  cara  a  Lodovico  II.  finché  egli  viffe.  Una  fiuiile  Storia  o  Favola  vien 
raccontata  da  Gotifredo  da  Viterbo  di  Maria  moglie  di  Ottone  111.  ten- 
tatrice di  un  Conte  di  Modena  (  il  che  ha  qualche  relazione  col  Con- 
tado di  Modena  conceduto  agli  Eredi  di  Hucpoldo  ),  e  fatto  morire 
innocente:  tanto  erano  proclivi  i  Letterati  antichi  a  bere,  e  fpacciar  del- 
le Favole. 

Da  un  Placito  Lucchefe  dell'Anno  865.  di  cui  farò  menzione  al  Cap. 
X.  apparifee  ,  chi  folle  allora  Conte  del  Sacro  Palazzo,  cioè  un  Gio- 
vanni, che  in  compagnia  di  Pietro  Vefcovo  di  Arezzo  prefedette  a  quel 
Giudizio.  Nell'Anno  poi  873.  e  ne  nel  feguente  da  due  Placiti  vien 
commemorato  Henballus  Comes  [acri  Palatii .  Quefto  medefimo  Perso- 
naggio nell'  Anno  avanti  è  intitolato  Vuecomes  Palatii  :  dal  che  e  da  al- 
tri 


£  ,  ir  


Settima.  51 

tri  Atti  ancora  ,  fi  fcorge ,  che  il  Conte  del  Palazzo  aveva  un  Vicario, 
appellato  perciò  Vtcecomes  ,  oggidì  Vijconte .  Nel  Concilio  tenuto  in  Pa- 
via l'Anno  876.  per  l'elezione  di  Carlo  Calvo,  fra  i  Principi  d'Italia 
fi  vede  regilìrato  Boieradus  ,  o  pure,  Bodradus  Comes  Palatii  j  e  prefib 
il  Campi  nella  Storia  Ecclefiallica  di  Piacenza  in  una  Donazione  dell' 
Anno  899.  è  menzionato  Everardus  Comes  filius  ho.  me .  Boderadi,  qui 
fuit  Cnmiti  Palatino.  Sofpetto  io,  ch'ivi  ria  feri tto  Palatii,  perchè  non 
en  allora  in  ufo  il  Comes  Palatinus  .  In  fatti  più  di  (orto  fi  fa  menzio- 
ne anima  quondam  bo.  me.  Boderadi  Corniti  Palalio.  Un  bel  Placito  te- 
nuto neh"  880.  da  effò  Boderado  nella  Città  di  Pavia  alla  prefenza  di 
Carlo  il  Graffo  Re ,  e  di  Aicardo  Vefcovo  di  Vicenza  non  conofeiuto  dall' 
Ughelli ,  ho  io  dato  alla  luce  ,  dove  troviamo  memoria  Cunis  Ducati 
nella  Città  di  Torino,  perchè  ivi  una  volta  era  la  refidenia  di  un  Du- 
ca. Ma  onde  viene,  che  in  un  Diploma  di  eflo  Re  Carlo  del  prece- 
dente anno  879.  efiftente  nell'Archivio  de' Canonici  di  Reggio,  Per- 
toldut  llluflris  Comes  Palatii  è  nominato,  quando  e  prima  e   dopo  fu 
in  pofleflb  di  quella  Carica  Boderado?  Altro  non  so  penfar  io,fe  non 
che  quefto  Bertoldo  foffe  Conte  del  Palazzo  per  gli  Stati  di  Germania 
di  Carlo  il  Groflb  ,  e  venuto  con  lui  in  Italia  \  o  pure  che  due  in  que- 
lli tempi  fodero  in  Italia  i  Conti  del  facro  Palazzo.  Regnando  poi  Gui- 
do Imperadore ,  in  un  Privilegio  da  lui  conceduto  a  Leodoino  Vefcovo 
di  Modena  nell'Anno  891.  fi  vede  riferito  Maimfredus  Comes  [acri  Pala- 
vi .  Siccome  ancora  fono  Lamberto   Auguflo  di  lui  Figlio   all'  Anno 
897.  in  un  Placito  tenuto  in  Firenze  comparifee  Amedeus  Comes  Pala- 
tii .  Due  Diplomi  di  Lodovico  III.  Imperadore  rapportati  dal  P.  Celefti- 
no  nella  Storia  di  Bergomo  ci  fanno  vedere  Sigejredo  Conte  del  Palalo  . 
Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  dell'  Anno  903.  tenuto  davanti  Beren- 
gario L  Re  d'Italia  ,  da  cui  fi  fcorge  ,  che  Irmengarda  Monaca  Figlia  di 
Lodovico  11.  Auguflo  avea  donato  a  Scamburgia  Badefla  del  Moniltero 
di  San  Sifto  le  Corti  di  Guaftalla  e  Lupara  a  lei  lafciate  da  Angdber^a 
Imperadrice  fua  Madre-.  Prefiede  a  quell'Atto  SigifreJus  Comes  Palacìi , 
&   Comes  ipjìus  Comitatus  Piacentini .  Fra' teftimonj  s'incontra  ivi  A  del- 
iri anno  Vei  'covo  di  Concordia ,  che  1'  Ughelli  non  conobbe . 

Ho  io  parimenre  prodotto  un  Diploma  del  fuddetto  Berengario  di- 
venuto Imperadore,  con  cui  nell'Anno  917.  conferma  a  Berta  fua  Fi~ 
glia ,  Badefla  nel  Monillero  Piacentino  di  San  Siilo,  il  governo  e  i  Be- 
ni di  quel  facro  Luogo,  avendo  di  ciò  pregato  Oldericus  illujìer  Mar- 
chio, Jacrique  Palatii  noflri  Coma  .  Di  lui  pure  fi  trova  menzione  in  un 
Diploma  del  910.  per  la  Chiefa  di  Monza  nel  Tomo  IV.  dell'Italia  fa- 
cra .  Parimente  Liutprando  nel  Lib.  II.  Cap.  15.  della  Storia  parla  di 
quello  Olderico  con  dire,  che  Suevorum  fanguine  duxerat  onginem ,  e 
che  fu  di  poi  uccifo  dagli  Ungheri.  Da  che  fu  creato  Ugo  Re  d' lta- 

G    x  lia  , 
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Ha,  la  Carica  di  Conte  del  Palazzo  pervenne  a  Gifelberto ,  come  appari- 
sce da  un  Diploma  di  eflb  He  dell'  Anno  916.  conceduto  a  Guido  Velcovo 
di  Piacenza,  e  riferito  dal  Campi  Tom.  1.  della  Storia  Ecclef.  di  quella  Cit- 
tà .  Viene  egli  nominato  dallo  Storico  Liutprando  Gilebertus  prxdives  Comes 
&  flrenuus,  c  da  lui  ancora  Tappiamo,  che  Gualberto  potente  Giudice  di  Pa- 
via Ramarti  natam  fuam  Giliberto  Corniti  Palatii  fociaverat  .  V"  ha  qualche 
memoria,  che  a  cortui  in  quell'illuftre  Miniftero  AiccedeiTe  SarUone  di 
Nazion  Borgognona  ,  che  divenne  poi  Duca  di  Spoleti  per  attentato  del 
medefimo  Liutprando.  Dopo  lui  il  fuddetto  Re  Ugo  foilevò  al  grado 
di  Conte  del  facro  Palazzo  Uberto  Marche/e  fuo  Figlio  baftardo,  che 

Kà  vedemmo  a<iche  Signore  della  Tofcana  .  Sotto  Ottone  il  Grande 
iperadore  della  fuddetta  Dignità  fu  invertito  Oberto  Marche/e  illuftre 
Progenitore  delle  due  Eftenfi  Linee,  cioè  della  Reale  di  Brunsvich,  e 
della  Ducale  di  Modena ,  come  con  varj  Documenti  ho  dimoiato  nel- 
la Parte  I.  delle  Antich.  Eltenfi .  In  un  Diploma  di  eflb  Augufto  dato 
alla  Chiefa  d'Aiti  nell'Anno  962.  preflb  l'Ughelli  Tom.  IV.  dell'Italia 
facra  egli  è  chiamato  Obfenus  (acri  Palatii  Comes .  Ma  fi  deve  ivi  fcri- 
vere  Obertus .  A  me  fomminiftrò  il  Chiariffirao  P.  Abbate  D.  Guido 
Grandi  un  bel  Documento  dell'Anno  977.  tratto  dall'Archivio  A rchie- 
pifcopale  di  Pifa .  Aveva  io  ben  provato  nelle  Antichità  Eiienfi ,  che  O- 
éerto  fi.  &  Adalberto  Marchefi,  da'  quali  difeende  la  fuddetta  Serenii's.  Cafa 
d'Erte,  aveano  avuto  per  Padre  Oberto  I.  Marchete }  ma  non  m'era 
rkifeito  di  trovar  Documento  comprovante  ,  che  quefto  Oberto  I.  fof- 
fe  il  Conte  del  facro  Palazzo ,  Principe  ,  che  tanta  figura  fece  a'  tem- 
pi di  Ottone  I.  Augufto.  Nello  Strumento  Pifano  dell' Anno  975.  Adal- 
berta &  Obcnus  germani  Marchioni ,  filli  b.  m.  O berti  Marchionis  &  Co- 
mitis  Palatio  ricevono  a  livello  una  gran  copia  di  Beni  porti  in  varie 
Ville  del  Territorio  di  Pifa,  da  Alberico  Vefcovo  Pilano.  Beni  tali  poi 
fotto  nome  di  Terra  Obenenga  nel  fecolo  feguente  fi  veggono  conferma- 
ti da  Arrigo  III.  fra  gli  Auguri  (7)  a'  fudd  e  iti  Eltenfi  .Ecco  dunque  rifehia- 
rato  quelto  punto  .  Per  uno  Strumento  di  Lucca  accennato  dal  Fioren- 
tini nella  Vita  di  Matilda  ,  e  da  Cofimo  dalla  Rena  nella  Serie  de' Du- 
chi di  Tofcana  ,•  Documento ,  eh'  io  poi  diedi  alla  luce ,  fappiamo  che 
il  fuddetto  Marchefe  Oberto  I.  ebbe  per  Padre  un  Adalberto  Marchese  ,  il 
quale  certamente  fiorì  circa  X  Anno  di  Criito  DCCCC.  giacché  Ober- 
to I.  fuo  Figlio 'afilli  vecchio  mancò  di  vita  prima  dell'Anno  975.  come 
corta  dal  fuddetto  Strumento  Pifano  .  Adunque  il  Padre  di  erto  Marche- 
fe Oberto  L  potè  cflere  Adalberto  11.  Marchefe  di  Tofana  fopranomina- 
to  il  Ricco  (  il  quale  fini  i  fuoi  giorni  nell'  Anno  916.  o  917.  )  del  che 
altre  gagliarde  conietture  io  ho  addotto  nelle  (uddetee  Antichità  Ertenfi. 
Forfè  un  dì  qualche  altro  Documento  potrà  meglio  chiarire  quello 
punto . 

<j)  ytH  U  turioni  in  fne  dtl  Tom.  .  Ci 
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Ci  fa  uno  Strumento  dell'  anno  979.  conofcere  Gifelherto  Conte  del 
Palalo  a' tempi  di  Ottone  II.  Augnilo.  Noi  Tappiamo  da  Donizone, 
che  Richilda,  prima  moglie  di  Bonifazio  Marchete  padre  della  Cornelia 
Matilda,  fu  figlia  di  un  Gifelbeito  Principe. 

Marchio  Richtldam  prattaxatus  C orniti  ffam 

Qua;  Gijelberti  de  fanguine  Prinepis  exit , 

Duxit  in  uxorem. 

Il  Fiorentini,  e  il  P.  Bacchini  ftimaror  »,  che  quello  Gifelberto  fofle  Con- 
te di  Lucemburgo.  Ma  in  uno  Strumento  dell'Archivio  Ellcnfe  efla  Ri- 
childa è  chiamata  Pitia  bona;  memoria;  Gijelbeni  Comes  Palata  ■>  e  però  fi- 
glia di  un  Principe  Italiano.  Così  Lanjranco  fratello  della  medefima  Ri- 
childa in  un  Documento  dell'anno  1017.  fi  truova  fregiato  col  titolo  di 
Conte  del  Palalo.  Un'infìgne  Placito  tenuto  in  Roma  nell'anno  9S3.  da 
me  dato  alla  luce,  che  belle  notizie  contiene  di  Perfonaggj  di  quel  tem- 
po, fa  anche  menzione  di  un  Sergio  Conte  del  Palano.  Ma  fecondo  le 
apparenze  queflo  fu  un  Magiftrato  della  Corte  Pontihzia.  Anche  in  quel- 
la dei  Principi  di  Benevento  fi  truova  un  particolar  Conte  del  Palazzo  : 
del  che  ho  io  addotte  le  pruove.  Ora  fra  i  Conti  del  facro  Palazzo  d' 
Italia  s'  ha  da  annoverare  Ardoinus  Comes  'Palaciiy  da  cui  tenuto  fu  un 
Placito  nel  territorio  di  Brefcia  l'anno  996.  Parimente  all'anno  ioci. 
da  un  Diploma  di  Ottone  111.  Imperadore ,  e  da  un  Placito ,  da  me  da- 
ti alla  luce,  il  ricava,  che  allora  godea  la  Carica  di  Conte  del  Palazzo 
un  Ottone  nipote  di  Pietro  Vefcovo  di  Como .  E  eh'  egli  continuafle  ad 
eflere  tale  anche  nell'Anno  1017.  fi  pruova  con  uno  Strumento  dell'Ar- 
chivio de'  Canonici  di  Modena,  da  lui  f'ottofcriuo .  Più  oltre  non  fon' 
io  parlato  nella  ricerca  de' Conti  del  Palazzo.  Miniftri  tali  ordinariamente 
faceano  la  loro  refìdenza  in  Pavia,  dov'era  il  Palazzo  dei  Re  d'Italia. 
Fors' anche  reggevano  quella  Provincia  coli' autorità,  che  altri  Duchi,  o 
Marchefi  governavano  il  paefe  loro  affegnato.  Pietro  Diacono  nella  Cro- 
nica Cafinenfe  Lib.  IV.  Gap.  18.  fa  menzione  di  una  Berta  figlia  Compi-, 
latti  Ttcinenfi*  :  e  però  il  Du-Cange  introduce  quefto  vocabolo  nel  fuo 
Gloflario.  Ma  intenJiamo,  che  quelli  Storico  dovette  Ròvere  Filia  Com* 
Palatii ,  cioè  Comitis  PaUtti  Tianenfis .  Non  fi  ufava  già  di  aggiugntrvi 
quel  Ticinenfìs .  Ma  perchè  anche  1  Principi  Beneventani  ,  lkcurae  tette 
accennammo,  aveano  il  loro  Conte  del  Palazzo,  perciò  ftiinò  Pietro  Dia- 
cono di  dover  identificare  quello  del  Palazzo  dei  Re  d'Italia. 

Passiamo  ora  a  coniiderar  le  umane  vicende.  Da  che  dopo  il  Mille 
cominciarono  ,  ùccome  diremo  a  fuo  tempo  ,  le  Città  di  Lombardia  , 
e  d'altre  parti  d'Italia  ad  alzare  il  capo  per  metterli  in  libertà  ,  a  poco 
a  poco  andò  calando  l'autorità  de' Miniftri  Imperiali,  e  toccò  appunto 

Suefta  di  l'avventura  a  i  Conti  del  Palazzo.  Rifedevano  elfi  nel  Pala?  10 
egale  di  Pavia .  Furono  cacciati  di  là  da  i  Pavefi,  e  fi  ricoverarono  a 

Lo- 
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Lomello,  Terra  riguardevole,  onde^refe  il  nome  la  Provincia  fomma- 
mente  fertile  di  grani  appellata  Lomellina ,  che  dovea  effere  di  lor  parti- 
colare dominio.  Ma  crefcendo  ne'Pavefi  1*  animofità  e  la  voglia  di  slar- 
gare le  fimbrie,  occuparono  quella  Provincia,  fmantellarono  la  Terra, 
e  coftrinfero  il  Conte  a  dismettere  il  fuo  Miniftero  ,  e  fecondo  l'ufo  di 
allora  a  farfi  Cittadino  e  fuddito  della  loro  Città.  Odali  Guntero  ,  Poe- 
ta molto  commendabile,  che  fiorì  ne  gli  ultimi  anni  di  Federigo  I.  Au- 
gufto  ,  e  nel  Lib.  IH.  del  fuo  Poema  fa  menzione  del  Conte  Palatino  già 
refidente  nella  Terra  di  Lomello  ,  con  dire  : 
jjfpice  yquam  turpi  Lunelli  nobile  Cafirum, 
Atque  Palatini  Sedetti  ,  jidosque  penates 
Venerat  illa  (  Pavia  )  dolo  Comiiem  Civesque  vocabat  &c. 
S'ha  da  fcrivere  Lumelli .  Qual  folTe  la  giurisdizione  di  elio  Conte  in 
addietro,  s'ha  da  i  feguenti  verfi: 

Et  nunc  ijìe  Comes  ,  confors  &  confc'tus  Aulte 
/Ile  potens  Pnnceps  ,  fub  quo  Romana  fecuris 
Italia  punire  reos  de  more  vetujlo 
Debuit ,  injufìte  viUrici  cogilur  Urbi 
Ut  mod'cus  fervire  cliens  ,  nulloque  relido 
dure  fibi,  Domina  metuit  mandata  fuperba . 
Agogniamo  qui  le  parole  di  un  nobiliilimo  Storico  del  Secolo  XII.  cioè 
di  Ottone  Veicovo  di  Frifinga,  da  cui  Guntero  prefe  buona  parte  del 
fuo  Capitale.  Introduce  egli  nel  Lib.  i.  Cap.  18.  de  Geft.  Friderici  I. 
Tortona  ,  che  fi  lagna  delle  foperchierie  di  Pavia  con  quefte  parole  : 
Te  ipfam  non  refpicis  ,  fuee  Lunellum  (  ferivi  Lumellum  )  imperiale  Ópptdum 
magna  &  robufla  equitum  manu  Jìipatum  ,  Palatini  Comitis  tui  habitatione 
inclytum  &c.  ad  folum  ufque  proftemere  non  timueris  ,  Fadus  eli  il  le  INTER 
IT  A  LUE  PROCERES  NOBIL1SSIMUS  inqudmus  tuusy  qui  debuit 
effe  DO  MIN  US .  Reddit  libi  nunc  vecligal,  cui  tu  Principis  vicem  gerenti 
reclinai  folvere  folebas  .  Videat  Princeps  ,  Ù  animadvertat  qua  honejìate  fui  , 
Jmpcruque  honore  ipfius  lateri  judiaum  de  ITA  LI  S  laturus  ajjideat  .  Ci  fan- 
no parole  tali  intendere,  che  infigne  Carica  fofl*e  una  volta  il  Conte  del 
Palazzo,  Vicario  in  Italia  de  gì*  fmperadori,  e  che  dimorando  nel  Palaz- 
zo di  Pavia  ftendea  la  fua  giurisdizione  fopra  tutte  quelle  parti  dell'Ita- 
lia, che  dipendevano  dall'Imperio.  Cefsò  tal  Dignità,  e  l'or  fero  in  fua 
vece  Conti  Palatini  delle  particolari  Provincie.  Nel  Rtgno  di  Napo- 
li fotto  i  Principi  Normanni  furono  in  molto  credito  i  Conti  di  Lauretel- 
i  quali  fi  truovano  intitolati  Comiies  Palatii.  Anche  la  Tofcana  ebbe 
il  fuo  Conte  Palatino  nel  Secolo  XIII.  Preffo  l'Ughelli  nel  Tomo  III. 
dell'Italia  facra  fi  fa  menzione  Aldrobandini  de  Soma,  Dei  providentia  in 
Tufcia  Comitis  Palatini.  Il  fuo  titolo  era  quefto  :  bgo  lldebrandinus  Co- 
mei  Dei  gratia  Pulatinus  filius  quondam  ho.  me.  Comitis  Willelmi  Tufciat 

Comi- 
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Comìtis  Palatini.  Avolo  fuo  probabilmente  fu  Ildebrando  Conte  Palatino, 
una  conceflìone  del  quale,  fpettante  all'Anno  1213.  ho  io  rapportato.  Re- 
tta ancora  un'Invetlitura  della  Città  di  Grofleto  da  Federigo  II.  Impera- 
dore  nell'Anno  1221.  Parimente  ebbero  il  titolo  di  Conti  Palatini  i  po- 
tenti una  volta  Conti  Guidi ,  e  i  Conti  Alberti  di  Praia  ,  e  i  Conti  Vene- 
ro(i.  Ho  io  rapportato  ,  e  rimeflb  all'altrui  efame  un  Diploma  di  Arrigo 
VI.  Augullo  dell'  Anno  1 1 9 5 .  in  cui  inveftifce  Venerofum  Fdìum  Bran- 
dalixi  Comìtis  Palatini  de  Venerojìs  de  Ripalnfulte  Sudante  &  Bardine,  & 
quarta  partis  totius  Civitatis  Veronx .  Strana  cofa  è  il  vedere  invertito 
quello  Conte  della  quarta  parte  di  Verona .  Per  altro  non  fi  può  nega- 
re,  che  ne' vecchi  tempi  i  Conti  Venerofi  godefiero  il  titolo  di  Comi 
Palatini ,  e  almeno  il  Privilegio  jaciendi  filios  Ugitimos  ,  6*  filios  adoptivos, 
&  Judices  ordinarios  (  cioè  Dottori  di  Leggi  )  &  Notarios .  In  una  Car- 
ta dell'Anno  1290.  ho  io  veduto,  che  Bartoloto  de' Venerofi  film  s  quon- 
dam Domini  Petri  Veneroji  Comìtis  Palatini  de  Ripa ,  creò  un  Notajo . 
Quello  medefimo  titolo  ed  autorità  conferirono  pofcia  i  fulTeguenti  Im- 
peratori ad  aflaiflìme  perfone  ;  ed  altrettanto  fecero  anche  i  Romani  Pon- 
tefici, di  maniera  che  oggidì  come  avvilito  fi  truova  in  troppo  balla  for- 
tuna. Può  recare  meraviglia  H  vedere,  ch'elfi  Augulli  in  crear  tali  Con- 
ti gì*  intitolavano  Sacri  Lateranenjìs  Palatii  Comites ,  anzi  Sacri  notiti 
Lateranenjìs  Palatii  ,  &  Aulct  noflrce  Romance  Comites  .  E  Caftruccio  Du- 
ca di  Lucca  nell'Anno  1328.  da  Lodovico  il  Bavaro  fu  creato  Comes  Pc- 
latii  Lateranenjìs  (6).  Niun  diritto  reftava  più  ai  Cefariin  que' tempi  fo- 
pra  Roma ,  onde  potefleFO  far  valere  sì  fatti  Titoli .  E  ciò  (ìa  detto  de 
gii  antichi  Conti  del  Palazzo,  de' quali  appena  rella  un'ombra  ne' Con- 
ti Palatini  de'  no  (tri  dì,  quantunque  alcuni  di  elfi  poflano  per  un  profciut- 
to  concedere  la  Laurea  Dottorale,  e  creare  de  i  Notai,  dove  loro  è 
permetto . 


DISSERTAZIONE  OTTAVA. 
De  i  Conti  e  Viceconti  de' Secoli  barbarici. 

CHiunque  ha  letto  la  Notizia  dell'uno  e  dell'altro  Imperio,  cioè  dell' 
Occidentale  ed  Orientale,  fcritta  nel  Secolo  Quiuto,  ed  illuftrata 
djl  celebre  Guido  Panciroli  j  ovvero  ha  -pratica  del  Codice  Teodolìa- 
no,  e  dell'altro  di  Giuftiniano:  non  avrà  bifogno  di  efiere  iftruito  da 
me,  che  mentre  ancora  fioriva  il  Romano  Imperio,  il  titolo  e  la  Digni- 
tà di  Conte  in  molto  in  ufo  tanto  nella  Corte  degli  Augulli,  che  ne  go- 
verni delle  Provincie.  Perciò  le  Nazioni  Barbare,  allorché  -occuparono  l' 

(tf)  Vtdi  U  Annotazioni  in  fine  dd  Tonto.  Ita- 
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Italia,  la  Francia ,  e  la  Spagna,  trovarono  già  da  gran  tempo  introdot- 
to il  nome  de'  Conti.  Ma  non  appari fee,  che  l'otto  i  Romani  il  appella  1- 
fero  Conti  i  Governatori  di  una  Città .  Da  i  Popoli  Settentrionali ,  e 
roartìmamente  da  i  Goti,  divenuti  padroni  di  quefH  paefi,  fembra  che 
averte  principio  quell'ufo,  come  oflervó  il  Cluverio  Lib.  I.  Cap.  48.  Germ. 
antiq.  Cioè  in  Latino  erti  chiamavano  Comitem  il  Prendente  della  Città, 
e  nella  loro  Teutonica  Lingua  Graxioncm  ,  o  Grajjìoncm:  nome,  che  s'in- 
contra anche  nelle  antiche  Leggi  di  que' Popoli.  L'appellazione  di  Comes 
oggidì  Conte  )  fi  può  credere  derivata  ne  gli  Ufìziaii  primarj  Compagni 
el  Re,  o  del  Duce  deil'efercito  alla  guerra j  e  perciocché  ad  ogni  Città 
fi  dovette  deputare  un  Ufizial  militare  col  comando  dell'  armi ,  perciò  il 
nome  di  Comes  fotto  i  Re  Franchi  divenne  proprio  de'  Governatori  del- 
le Città,  a'quali  s'aggiunfe  ancora  il  Governo  civile,  e  la  facoltà  giudi- 
ciaria.  Due  in  fatti  erano  allora  gl'impieghi  del  Conte,  cioè  il  coman- 
dare alla  milizia;  e  il  decidere  le  liti  del  Popolo  ,  le  erano  portate  da  i 
minori  Tribunali  al  fuo.  Quanto  all'autorità  Giudiciana ,  elfi  1'  e( eretta- 
vano  col  tenere  di  tanto  in  tanto  i  JWa//*,  cioè  i  pubblici  Giudizj ,  e  i 
Placiti  per  qualche  lite  particolare,  coll'aflìftenza  de  gli  Scabint ,  e  de 
gli  altri  minori  Giudici,  col  configlio  de' quali  proferivano  poi  la  Temen- 
za ,  e  non  già  unicamente  come  loro  parea .  E  per  quello  venivano  an- 
che appellati  Giudici.  Cafliodorio  nel  Lib.  VII.  Variar,  atterta,  che  al 
fuo  tempo  ancora  fotto  i  Goti ,  ufizio  de  Conti  era  il  giudicar  le  Cau- 
fe.  E  Gregorio  Turonenfe  nella  Vita  di  San  Nicezio  Cap.  8.  Vit.  Patr. 
così  fcrive  :  Vidi  ego  Bafdium  Presbyierum  miffunt  ab  eo  ad  Armentartum 
Comitem  ,  qui  Lugdunenfem  Urbtm  his  dtebus  potefiate  Judtciaria  gubernabat. 
Narra  egli  Umilmente  nel  Lib.  VI.  Cari.  8.  della  Storia  de' Franchi,  qual- 
mente circa  l'Anno  560.  avendo  intelo  Santo  Eparchio,  che  fi  condu- 
ceva alla  forca  un  Ladro  o  Affaflino ,  torto  mijit  Monachum  a<L 
precandum  Judicem  ,  ut  feiiicet  culpa bilis  die  vita  concederetur .  Pel  gran  ru- 
more ed  oppofizion  del  Popolo ,  non  fu  permeilo  al  Giudice  il  mutar 
fentenza.  Si  falvò  poi  come  prodigiofamente  quel  malvivente.  Allora  E- 
parchio  Comitem  arcejjtri  jubet ,  dteens  :  Cur  hodie  induratus  hominem  ,  prò 
cujus  vita  rogaveram  ,  non  laxajìi  ?  Da  quelle  parole  intendiamo,  lo  itef- 
fo  eflere  flato  il  Conte,  che  il  Giudice  fupremo  di  una  Città  ,  e  che  mol- 
ta era  la  di  lui  autorità ,  da  che  potea  donar  la  vita  a  i  condennati  alla 
morte.  Perciò  nelle  Leggi  Ripuarie  pubblicate  dal  Re  Dagoberto  circa 
l'Anno  630.  fi  legge:  òt  quis  Judicem  Fifcalem ,  quem  Comitem  vocant , 
inttrfecerii  fexcentis  folidis  multetur.  E  ne'  Capitolari  de  i  Re  Franchi  è  or- 
dinato ,  che  Comites  Legem  teneant ,  fappiano  le  Leggi ,  fecondo  le  quali 
s' ha  da  giudicare.  Erano  allora  ben  poche.  E  che  ament  juflitiam ,  e 
fieno  fpediti  in  farla  ;  e  che  ogni  Mefe  Piacila  peragant,  cioè  pubblica- 
mente tenghino  Giudizio  ,  avvertendo  di  aver  a  cuore  fopra  tutto  gli  affari 
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de'Poveri,  Pupilli,  Orfani,  e  Vedove.  V'era  in  oltre  comandamento  ,  che 
non  fi  poteflero  tenere  i  Giudizj  fe  non  da  i  Giudici  digiuni,  cioè  prima  del 
pranzo  :  perchè  anche  allora  doveano  eflere  in  credito  i  frequenti  bicchieri 
di  vino,  che  poteano  tramandar  fumi  alla  teda.  Si  può  chiedere,  perchè 
nelle  Leggi  Longobardiche  niuna  menzione  mai  (i  truovi  de'Conti  benché 
sì  fpeflb  vi  fi  parli  de'  Miniftri  di  Oiuftizia .  Nè  pur  Paolo  Diacono  fuol 
di  lor  far  parola.  Non  era  forfè  in  ufo  il  nome  de'Conti  preflb  i  Lon- 
gobardi, come  prefìb  i  Franchi?  Certamente  foliti  furono  più  torto  a 
valerli  del  nome  di  Giudice,  che  di  quello  di  Conte.  Contuttociò  non 
*fi  può  negare,  che  adoperaffero  l'uno  e  l'altro  .  II  Santo  Pontefice  Gre- 
gorio il  Grande  nel  Lib.  IV.  Ind.  i  z.  Epift.  47.  fcrivendo  a  Sabiniano  fuo 
Apocrifario  alla  Corte  del  Greco  Augurio ,  difle  quelle  celebri  parole  : 
Si  ego  in  morte  Langobardorum  me  mijcere  voluijfem ,  hodie  Langobardorum 
gens  ncque  Reges ,  nec  Duces  ,  nec  Comites  haberet ,  atque  effet  in  jumma 
confusone  divija.  E  dal  fuddetro  Paolo  Diacono  nel  Lib.  III.  Cap.  9.  vien 
rammentato  Comes  Langobardorum  de  Zagare  ,  Raglio  nomine .  Oltre  di 
che  ne* Diplomi  de  i  Re  Longobardi,  riferiti  dall'  Ughelli,  Margarino,  e 
Campi ,  fi  truova  quella  Forinola  :  Pracipicntes  omnibus  Ducibus ,  Comi- 
ti  bus  ,  Gaflaldiis  ,  vel  A3ionariis  nojlrts  &c.  O  pure  quelV  altra  :  Ut  nullus 
Dux ,  Comes,  Gaflaldius  &c.  Qui  il  nome  di  Conte  lignifica  lo  ftelTo  che 
il  Giudice  in  altri  luoghi. 

L'altro  Ufizio  de  medefimi  Conti  confifleva  nel  governo  della  Mi- 
lizia sì  in  tempo  di  pace,  che  di  guerra.  Neil' Editto  di  Lodovico  Pio 
Imperadore  nell'Anno  815.  preflb  il  Baluzio  fi  comanda,  che  gli  Spa- 
gnuoli,  y?cur  celeri  liberi  homines  (  perchè  i  Servi  non  erano  arri  me  ili  a 
militare  )  cum  Cornile  fuo  in  exercitum  pergant.  In  un  Capitolare  di  Car- 
lo M.  dell'Anno  811.  è  ordinato,  che  i  Conti  andando  all'Armata  non 
lafcino  alcuno  efente  dalla  milizia ,  alla  riferva  di  due  o  di  quattro  per- 
sone .  E  perciò  s'intende,  perchè  Bonifazio  IL  probabilmente  Duca  di 
Tofcana  nella  fpedizione  ,  ch'egli  fece  nell'Anno  8z8.  contro  i  Mori  di 
Affrica,  affumto  fecum  fratre  Berethario ,  &  aids  quibusdam  Comitibus  de 
Tufcia  &c.  in  Ajricam  trajecit.  Così  nella  Legge  Longobardica  LVI.  di 
Lottano  I.  Imperadore  leggiamo  quelle  parole  :  Poflquam  Comes  &  pa- 
genfes  de  qualibet  expedittone  reverft  fuerint ,  ex  dia  die  per  XL.  no3es  fa 
bannum  refeiffum.  Dalla  voce  Comes  fignificante  Governatore  della  Città, 
fi  formò  pofeia  Comitatus ,  parola  indicante  tutto  il  Territorio  con  Ter- 
re, C alleila,  e  Ville  fottopollo  al  comando  e  alla  giurisdizione  del  Con- 
te. Imperciocché  non  già  i  Conti  prefero  il  nome  loro  da  Comitatus, 
come  alcuni  hanno  immaginato,  ma  bensì  Comitatus  è  venuto  da  Co- 
mes. Egidio  Menagio  nelle  Origini  nella  Lingua  Italiana,  cercando  on- 
de fia  nata  la  voce  Contado,  Così  fcrive  :  Contado ,  Campagna  intorno  la 
Città  ,  nella  qual  fi  contengono  i  Villaggi ,  e  le  PofTeffioni .  Da  Contra3us 
£>iff.  Ita!.  T.  I,  H  fot- 
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jòttintendendo  Pagus  ,  locus ,  o  qualche  coiai  cofa  .  Contradus-,  Contratus , 
ConiraÀus  (  onde  Contrada  )  Contrada ,  Contado.  Meraviglia  è,  che  uo- 
mo  d»  tanta  Erudizione»  e  cotanto  verfato  nell' Etimologie ,  non  ifcor- 

Se  (Te  ciò,  che  facilmente  ognun  può  (coprire.  Siccome  ho  detto  Conta* 
9  fi formò  da  Comitatu ,  Comitato,  Contato,  Contado,  ficco  me  da  Co- 
mite  ufcì  il  Comic  Franzefe,  e  il  Conte  Italiano.  Nella  ftefla  guifa  dal 
Latino  Compums  abbreviato  venne  Computo  ,  Comto  ,  Conto.  PrefTo  l'an- 
tico Marcolro  ,  pubblicato  'dal  Balùiio  Tom.  II.  Capitular.  fi  legge  al 
Lib.  I.  Cap.  8.  la  Formola  de  Ducatu  ,  Patriticuu ,  vel  Comitatu -,  cioè  co- 
me fi  creava  un  Duca ,  un  Patrizio,  un  Conte .  Ed  era  bene  illufbe  la» 
Dignità  e  condizione  de'  Conti .  Nella  Par,  I.  Cap.  V.  delle  Antich.  Eften- 
£  ho  io  di  mo  (Irato,  che  anche  i  Conti  entravano  nel  ruolo  de* Principi. 
Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rems  nell'Opufc.  de  Ordin.  Palatii  Cap.  35. 
Similiter  (  così  fcrive  )  Comites ,  vel  hujusmodi  Princiaet  honorificabtliter  a 
teiera  multitudine  primo  mane  fegregabantur ,  quoufque  five  prof  finte,  five  ab» 
/ente  Rege,  occurrerent  &c.  Pe  rciò  intervenivano  anch'  elfi  co  i  Duchi , 
Marchefi,  e  Vefcovi  all'elezione  del  Re  d'Italia. 

Quello  nondimeno,  che  rendeva  più  rilevante  la  Dignità  de  i  Con- 
ti,  era  che  quantunque  non  avellerò  in  Feudo,  come  oggidì,  qualche 
Città,  ma  folamente  in  Governo ,  dipendente  dall'  arbitrio  dei  Principe  : 
pure  tal  Governo  foleva  effere  ftabile,  e  durava  tutta  la  vita  loro.  Chi 
una  volta  era  Conte ,  non  deponeva  quel  nobile  impiego  fe  non  per  fa- 
lire  a  gradi  maggiori.  Anzi  a  poco  a  poco  s' introduce  la  confuetudin^, 
che  i  tigli  o  per  li  meriti  del  Padre,  o  coli' aiuto  della  pecunia,  Acce- 
devano nella  Canea  ftefla.  Se  s' incontra  alcuno  di  que' tempi,  che  cef- 
fafle  di  eflere  Conte,  ciò  fi  dee  credere  avvenuto  per  qualche  fuo  de- 
merito, come  anche  oggidì  fuccede  ne' Feudi  e  Vaflalli.  In  uno  Strumen- 
to di  Ambrofio  Vefcovo  di  Lucca  dell'Anno  845.  it  truova:  Manifeftut 
fam  ego  Aganus  olim  Comes ,  filiut  quondam  Gunterami .  Era  flato ,  ma  non 
era  più  Conte.  Francefco  Maria  Fiorentini,  e  Cofimo  dalla  Rena  giudi- 
carono,  che  quello  Agano  Conte  di  Lucca  foffe  ancora  Marchefe  della 
Tofcana ,  rapportando  alcune  memorie  di  lui  dell'  8)8.  ed  840.  Ma  ivi  è 
folamente  derto  per  Aghanum  Comitem  ipfius  Civitatis ,  cioè  di  Lucca» 
Nò  per  eflere  uno  Conte  o  fi  a  Governatore  di  Lucca,  egli  comandava 
a  tutta  la  Tofcana.  S'incontra  all'anno  857.  Hildtprandut  Luca  Comes; 
e  pure  Adalberto  l.  Marchefe  reggeva  La  ftefTa  Tofcana.  Peraltro ,  come 
culli,  foleva  pattar  ne'  fìglj  la  fletta  Dignità.  Fra  gli  Antenati  della  Con- 
fetta Matilda  fi  truova  in  uno  Strumento  dell'anno  967.  riferito  dal  P. 
Bacchi m  nella  Cronica  di  Poluone,  Adalberius  qui  &  Atto  gratta  Dei  Co* 
mes  Mutinenfis  &c.  In  un  Diploma  di  Ottone  I.  Augufto  dèli' anno  $64. 
preflb  l'Ughelli  nell'Append.  del  Tomo  V.  hai.  Sac.  fi  legge  concedu- 
to quel  Privilegio,  intervenni,  &  pernione  Adalberù  incliti  Comitis  E  e- 
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penfu  five  Moùnenfis.  Ho  io  prodotto  un  Placito  tenuto  nel  Cartello  di 
Carpi  l'anno  1001.  da  Tedaldo  fuo  figlio,  il  cu  ale  s'intitola  Teudaldus 
Marchio,  &  Comes  iflius  Regienjis  Comitatus.  Ver  ùmilmente  era  anche 
Conte  di  Modena,  ma  parla  folo  di  Peggio,  perchè  fu  quell'Atto  nel 
territorio  Reggiano.  Se  Bonifazio  Marchefe  padre  della  Conteffa  Matil- 
da continuane  ad  elTere  Conte  di  Reggio,  e  di  Modena,  noi  so  dire. 
Verifimile  è,  che  ciò  fticcedeffe,  e  che  anche  la  figlia  governale  que- 
lle due  Città. 

E'  anche  da  avvertire,  che  gli  {teffi  Duchi  e  Marchefi  procuravano 
il  reggimento  particolare  di  qualche  Città,  e  perciò  fi  truovano  comra- 
1  e  gnau  ancora  col  titolo  di  Conti.  Prati  cava  fi  lo  fteffo  anche  in  Francia. 
In  uno  Strumento  dell'  Anno  998.  predo  il  Baluzio  nelle  Note  a  i  Capi- 
tolari face.  1*59.  fi  legge:  Ego  in  Dei  nomine  GuUlelmus  Comes  Marchio y 
atque  Dux.  Così  Adalberto  I.  Marchefe  di  Tofcana,  ficcome  offervò  il 
fiorentini  nella  Vita  di  Matilda,  ora  è  intitolato  Dux ,  ora  Marchio,  ed 
ora  Comes,  perchè  Governatore  di  Lucca.  Così  il  celebre  Progenitore 
de' Principi  di  Brunfvich  ed  Eftenfi  Alberto  A^o  IL  in  uno  Strumento 
del  1050.  «  Marchefe,  ed  infieme  Comes  Lunenfis  Comitatus.  Parimente 
Alberto  Afto  I.  fuo  Padre  fi  vede  appellato  Marchio  itemaue  Comes .  E 
da  un  Placito  efiftente  nel  Moniftero  di  San  Salvatore  di  Pavia  dell'An- 
sio 1014.  impariamo,  che  Otto  Comes  Palacii  era  nello  fteflb  tempo  Co- 
mes hujus  Comitatus  Ticinenfis .  Fu  ancora  in  ufo,  che  le  ftefle  Mogli  de* 
Duchi  e  Marchefi  s' intitolaflero  Contese.  Ugo  Re  d'Italia  ia  un  Privi- 
legio conceduto  alle  Monache  di  San  Sifto  di  Piacenza  nell'Anno  916. 
nomina  Ermengardam  gloriojìjjìmam  Corniti ffam ,  Kanjfimamque  Sororem  no- 
flram.  Fu  quefta  Ermengarda  Moglie  di  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea. 
Del  pari  Berta  Madre  di  lei  e  del  fuddetto  Re  Ugo,  *  Moglie  di  Adal- 
berto II.  Marchefe  di  Tofcana,  nel  fuo  Epitaffio  altro  titolo  non  porta, 
che  di  Conteffa,  tuttoché  Figlia  di  Lottano  Re  della  Lorena. 
Hoc  tegitur  tumulo  Comitiffce  corpus  humatum 
Inclyta  progenies  Serta  benigna  ,  pia  &c. 

Qucilchc  efempio  nondimeno  fi  truova  in  contrario  j  Adelaide  infìgne 
Al a  re ht fana  di  Su fa  fempre  s'intitolava  Conteffa.  San  Pier  Damiano  le  dà 
il  titolo  di  Duchejfa.  Anche  Beatrice  Madre  della  Conteffa  Matilda,  per- 
chè DuchefTa  di  Tofcana,  per  tale  s'intitolava.  Per  lo  più  Matilda  fua 
Figlia  fi  chiamava  Comitiffa  ;  pure  talvolta  fi  truova  col  nome  di  Mar- 
■chifìa;  e  in  un  Documento  dell'Anno  1099.  da  me  dato  alla  luce,  fi 
fa  effa  parlare  così:  Ego  Domna  Mathilda  Bucatrice  Oc. 

Passiamo  ora  a  cercare ,  onde  nafeeffe  la  decadenza  de'  Conti .  PrJi 
•di  una  cagione  v'intervenne.  La  prima  fu,  che  nafcevano  non  di  rado 
controverse  fra  i  Vefcovi,  e  i  Conti  Governatori  delle  Città  e  del  fuo 
-Contado .  Giudicarono  perciò  comoda  cofa  i  facri  Partorì  F  ottenere  da 
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i  Re  ed  Imperadori  anche,  il  tempora  1  Governo  delle  loro  Città  .  Nè 
fu  loro  difficile.  Abbifognavano  i  Re  di  Germania  de' Vefcovi  per  fali- 
re  fui  Trono  d' Italia ,  ed  anche  eletti  che  erano ,  cercavano  di  tener- 
celi amici  e  fedeli .  Ma  quel  che  più  importa ,  qualsivoglia  Regnante 
profetava  gran  devozione  alla  Regina  Pecunia  ;  e  i  Vefcovi  poteano.,  e 
fapeano  fpendere  .  Perciò  fin  prima  del  Mille  ottennero  alcuni  Vefcovi 
anche  la  Signoria  temporale  delle  loro  Città  roll'eflerne  creati  Conti .  Di 
ciò  ex  prò  fello  parleremo  al  Cap.  71.  Intanto  fervirà  al  prcfcntc  argo- 
mento un  Diploma  di  Rodolfo  Re  di  Borgogna,  che  nell'Anno  996. 
donò  il  Comitato  di  Tarantafia  a  quell'Arcivefcovo  Amizone.  Altri  Ve- 
fcovi non  impetrarono  la  giurisdizione  di  Conte  fopra  tutto  il  Contado, 
ma  folamente  nella  Città  e  in  tre  o  cinque  miglia  all'  intorno  .  Otto- 
ne III.  Imperadore  nello  Aedo  Anno  996.  concedette  a  Odeirico  Vef- 
COVO  di  Cremona  DiflriSionem  Civitatis  infra  &  extra  quinque  MiUariorum 
fpatia .  Dijlringere  volea  dir  Gaftigare ,  e  di  là  nacque  la  parola  Difet- 
to , .  fignificante  tutto  quel  Territorio  di  una  Città ,  dove  fi  ftendeva  la 
balìa  e  podeftà  del  Conte .  Fu  confermato  q nello  Privilegio  nell'  Anno 
1031.  da  Corrado  Primo  fra  gì' Imperadori  ad  Ubaldo  Velcovo  di  Cre- 
mona^ Un'altra  cagione  della  depreffione  de' Conti  delle  Città,  fu  l'ef- 
ferfi  a  poco  a  poco  introdotti  i  Conti  rurali ,  che  dominando  in  qualche 
Terra  o  Cartello,  ottenevano  da  gli  Augufti  il  titolo  e  la  giurisdizione 
di  Conte  in  quel  Luogo  ,  fenza  rimaner  più  fuggetti  all'  autorità  del 
Conte  ,  che  governava  la  Città.  Perciò  anticamente  fi  truovano  nel  Ge- 
novefato  i  Conti  di  Lavagna;  e  ne' tempi  della  gran  Contefla  Matilda  s' 
incontrano  in  Tofcana  Comes  Guido  Guerra ,  Albertus  Comes  de  Praia , 
ed  altri  limili .  Così  nel  Diilretto  di  Modena  fi  contavano  una  volta 
Comites  Gommola.  In  uno  Strumento  Lucchefe  dell'  Anno  1098.  un  cer- 
to Rolando  dona  al  Moniftero  di  San  Salvatore  alcune  terre  prò  reme- 
dio  animai  bo.  me.  Ughicionis  magni  Comitis,  &  Citi*  ComitiJJce  uxoris  fu*. 
Quelli  ancora  fembra edere  flato  uno  de' Conti  rurali .  £  all'Anno  1088. 
quefto  Uguccione  è  chiamato  Filius  quondam  Bulgarelli  Comitis.  Tro- 
viamo ancora  all'Anno  iioó\  Uugonem  Comitem  plium  quondam  Ugui- 
cionis  magni  Comitis.  Ho  io  in  oltre  pubblicato  un  Documento  dell'An- 
no 1091.  difterite  predo  i  Benedettini  di  Reggio,  in  cui  comparii  ce 
Hucho  Comes  filius  quondam  Bofoni  fimiliter  Comitis  de  loco ,  qui  dicitur 
Sabloneda  :  picciola  Città  e  Fortezza  oggidì ,  i  cui  Signori  godevano  il 
titolo  di  Duchi  .  Parimente  s'incontra  Alberto  Conte  di  Sabioneta  nelle 
memorie  della  Contefla  Matilda,  e  in  uno  Strumento  del  1098.  fon 
quelle  parole:  Albertus  Comes,  0  Ubertus  frater  ejus ,  Comes  quoque 
ÌValfredus  &  Berta  uxor  ejus  ,  Matilda  edam  C  onjux  bo.  me  .  Ueonis  Co- 
mitis. Nè  fi  dee  tacere,  che  nel  Bollano  Cafinenfe  Tom.  1.  Conftitut. 
1x1.  quella  Matilda  s'intitola  così:  £go  Matilda  Comitifa,  filia  quon- 
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dam  Fegibaldi  Corniti*  de  Comitatu  Tarvifii ,  &  Conjux  Vckoni  Corniti*, 
qua  profefla  fum  ego  ipfa  Matilda  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Langobar- 
dorum  ,  Jed  nunc  prò  ipfo  Viro  meo  Lege  vivere  Alamannorum . 

Campo  qui  s'apre  per  indagare,  cofa  s'abbia  da  intendere,  allorché 
nelle  vecchie  Carte  s'incontra  la  formola  Comes  de  Comitatu,  reftando 
incerto,  fe  fignifichi  il  Conte  o  fu  Governatore  o  Signore  della  Città, 
©  pure  un  Conte,  che  poffedefle  uno  o  più  Cartella  in  quel  Contado 
e  Diftretto.  In  uno  Strumento  dell'Anno  1061.  fi  legge  Garardo  filius 
quondam  Morando ,  qui  futi  filius  60.  me.  Domni  Garardi  Comitis  de  Co- 
mitatu 1  mole n fu  .  Si  offervi,  che  preflb  il  P.  Bacchini  nella  Storia  del  Mo- 
niftero  di  Polirone  è  nominato  Ubertus  filius  quondam  Arduini  Comitis 
Parmenfis ,  ne  gli  Anni  1090.  e  1095.  £  pure  in  due  Strumenti  di  Reg- 

Sio  da  me  pubblicati  e  fpet  tanti  agli  Anni  1054.  e  1062.  fi  truova  Ar- 
uinus* Comes  de  Comitatu  Parmenfe.  E  preflb  il  Margarino  Tom.  Z.  Con- 
iìit.  1 1 9.  del  Bollano  Cafinenfe  ,  è  mentovato  Ubertus  Comes ,  filius 
quondam  Arduini ,  itemque  Comitis  de  Comitatu  P  armenti,  nell'Anno  1095. 
Adunque  fembra  che  tal  Formola  veramente  fignificafle  chi  èra  Conte 
della  Città,  fe  non  che  in  que' tempi  noi  troviamo,  che  i  Vefcovi  di 
Parma  ottennero  da  gli  Augufti  Parmenfem  Comitatum  tam  infra  Urbem  , 
Quam  extra    come  corta  da  i  Documenti  pubblicati  dal  Bordoni  nel 
Tef.  della  Chiefa  di  Parma.  Incerto  è  parimente,  fe  la  Formola  de 
Comitatu  fenza  la  {giunta  di  Comes  fignificafle  un  Conte  di  elfo  Conta- 
do, o  pure  folameute  il  Luogo,  dove  quel  Signore  abitava .  In  uno  Stru- 
mento del  1092.  fi  vede  Adelaxe  filia  Ugoni  Comes  ,  &  reliSa  quondam 
W \donis  de  Comitatu  Parmenfis .  In  un  altro  del  ini.  Berta  Filia  quon- 
dam Gerardi,  &  reliSa  quondam  ÌValjredi  de  Comitatu  Trivixi/jo,  fa  una 
donazione  .  Abbiam  veduto  poco  fa  nominato  in  uno  Strumento  del 
1098.  Comes  quoque  JValfredus ,  &  Berta  uxor  ejus  .  Adunque  parrebbe, 
che  il  medefimo  forte  rtato  il  dire  Comes  Tarvifinus,  e  de  Comitatu  Tar- 
v  'ifino  .  Due  Strumenti  pubblicò  it  Bacchini  nella  Storia  di  Polirone.  Nel 
primo  dell'Anno  1045.  è  menzionata  Gisla  filia  Arduini  filium  quondam 
Attonis  de  Comitatu  Parmenfi .  Se  qui  fi  parla  di  Arduino  mentovato  di 
fopra  ,  egli  era  Comes.  Parmenfis ,  o  pure  Comes  de  Comitatu  Parmenfe. 
Nel  fecondo  fpettante  all'Anno  958.  fi  legge  Atto  filio  quondam  Attoni 
de  Comitatu  Parmenfe,  il  quale  conferta  di  avere  ricevuto  feflanta  lire 
di  denari  ab  Adulterio  qui  &  Atto  Confobrino  meo ,  filio  quondam  Sigi' 
/redi  de  Comitatu  Lucenfi.  Quello  Adalberto   Azzo  è  il  Bifavolo  della 
Concetta  Matilda .  Di  òigefredo  fuo  Padre  ecco  ciò ,  che  dice  Donizo* 
ne  nel  Libro  I.  Cap.  2.  della  Vita  di  Matilda. 
Atto  fuit  pr.mus  Prmceps ,  afiutus  ut  hidrus 
JVobiLter  vero  fuit  ortus  de  Sigefrtdo 
Principe  preclara  Luccnfi  de  Comitatu  » 

S'ha 
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S' ha  egli  da  dire  ,  che  Sigefredo  folle  Conte  di  Lucca ,  maffimamente 
confide  r  andò  ,  che  Donizone  l'intitola  Principe ,  diftinzione  in  que' tem- 
pi conveniente  a  i  foli  Vefcovi,  -Duchi,  Mar  cheli,  e  Conti?  Io  non 
ofo  aderirlo ,  perchè  in  niuao  degli  Strumenti  di  Adalberto  Azzo  fuo 
Aglio  egli  ha  il  titolo  di  Conte. 

Torniamo  ora  a  i  Conti  rurali.  Queili  fi  truovano  anche  prima  dei 
Mille.  Nella  Cronica  del  Moniftero  del  Volturno  in  uno  Strumento  dell1 
Anno  988.  abbiamo  Landenolfo  Conte  del  Caflello  di  Lalxnulo.  E  in  un 
Diploma  di  Ugo  e  Lottano  Regi  d'Italia  del  945.  li  parla  di  beni  p  offe- 
ri  uri  a  Gropardo  Romite  de  C altro  F ontaneto.  Tanto  a  poco  a  poco  an- 
darono crefeendo  sì  fatti  Cónti,  (memorando  ora  quella,  ed  ora  queli 
altra  Terra,  Cartello  ,  e  Villa  dal  Diftretto  delle  Città,  che  quelle  fi  ri- 
ducerò  ad  aver  poco  territorio ;  e  i  Conti  Secolari,  e  pofeia  i  Vefcovi 
creati  Conti  per  quella  ragione  non  illendevaRO  molto  lungi  la  loro  giu- 
risdizione. Svanirono  finalmente  i  Conti  delle  Città,  allorché  crucile  ri- 
pigliarono la  Libertà  e  divennero  Repubbliche,  (iccome  diremo  ai  fuo  luo- 
go .  Oltre  a  i  Conti  furono  anticamente  in  ufo  i  Viceconti,  Dignità  mol- 
to llimata.  Se  col  nome  di  Vicarj  nominati  nelle  antiche  Leggi  s'abbia- 
no ad  intenderci  Viceconti,  fi  può  mettere  in  difputa .  Pare  nondime- 
no che  folle  così;  perciocché  dandoti  in  tutti  quali  i  pubblici  Ufizj  aa 
Vicario,  di  quello  abbi  fognavano  più  de  gli  altri  i. Conti  Governatori  del- 
le Città,  ficcome  perfonaggi,  che  o  per  malattie,  ò  per  dover  paflare 
alla  guerra ,  o  perchè  chiamati  alla  Corte ,  non  poteano  fempre  affille- 
re  al  governo:  laonde  conveniva,  che  avelTero  un  Luogotenente  o  fia 
Vicario,  appellato  perciò  Viucomes  o  Ha  Viceconte,  nome  che  poi  pai- 
sà» in  quello  di  Vi/conte.  Menzione  di  quelli  fi  truova  fino  ne' tempi  di 
San  Gregorio  il  Grande.  NelPEpift.  18.  del  Lib.  8.  Ind.  1 .  fcrivendo  ad 
Agnello  Vefcovo  di  Terracina,  dice:  Scripfimus  autem  &  Mauro  Vicec* 
miti ,  ut  Fraternitati  vefirae  in  hoc  re  debeat  adhibere  folatia .  Nel  Corpo 
ideile  Leggi  Longobardiche  al  Lib.  z.  Tit.  30.  Legge  z.  Carlo  Magno  or- 
dina, che  non  U  pofiano  vendere  Schiavi  fe  non  alla  prefenza  del  Vef- 
covo ec.  De  mancipiis ,  qum  venduntur,  ut  in  prtefentia  E pi/copi ,  vel  Co- 
mitis Jint  vendka ,  cut  Arcidiaconi ,  &  Centenari ,  cut  Vicedomini ,  aut  Vi- 
<ejudicis,  vel  Victcomitis.  Il  Raluzio  tra  laici  a  la  voce  Viucomiùs,  e  legge 
Vicedomini,  aut  Judicis  Comitis.  Ma  nel  Milo.  Eftenfe  veramente  fi  leg- 
ge Vicecomitis.  in  un  Capitolare  di  Carlo  Calvo  Re  de'Franchi  all'An- 
no 864.  fi  legge:  Habeàt  unusyutsque  Comes,  in  cujua  Comùatu  Monet&m 
^  la  Zecca  )  effe  jujjìmus  ,  V.tcecomium  fuum,  qui  cum  duobus  &c.  Ed  A- 
gobardo  nel  Trattato  delTinlblenza  de'  Giudei,  fcrive:  Venientes  Judai 
dederunt  mihi  Indtculum  ex  nomine  veflro  &  alterum  ei,  qui  Pagum  Luedu- 
nenfem  Vice  Comitis  regit.  La  voce  Pagus  non  lignifica  qualche  Cartello 
<o  Villa,  ma  bensì  un  Paefe,  e  qui  vuol  dire  tanto  la  Città,  che  il  ter- 
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rifario  di  Lione.  Molto  più  antica  nondimeno  fi  fcorgerà  la  Carica  de* 
Viceconti ,  auando  veramente  la  Vita  di  San  Mauro  Abbate  fia  fattura 
di  Faufto  Monaco  fuo  contemporaneo,  che  fi  legge  ne  gli  Atti  Bene- 
dettini del  P.  Mabillone ,  eflendo  ivi  fcritto  :  PrxdiSus  denique  vir  Fio- 
ruty  quum  in  omni  Regno  Theodeberù  Regis  fummam  obùneret  poie(latem  , 
oc  Vice  Corniti*  in  Andetavenji  eo  tempore  fungeretur  Pago.  Non  so  io  di» 
re ,  fe  più  d'un  Viceconte  una  volta  avellerò  i  Conti  -t  certo  è  fidamen- 
te,  che  con  quello  nome  s'intendeva  il  Luogotenente  del  Conte  sì  nella 
Città,  che  nel  Territorio.  Un  belli/limo  Placito  dell'Anno  880.  enfien- 
te nell'Archivio  di  San  Zenone  di  Verona,  ho  io  pubblicato,  in  cui  fi 
truova  Audakarì  Vicecome*  Civitatis  Veronenjìs  in  vice  IValifrit  Corniti* . 
Che  Carlo  ii  Grotto  Re  non  folle  coronato  Imperadore  in  Roma  nel  Natale 
dei  fuddetto  Anno  880.  come  ftimò  il  P.  Pagi  fi  deduce  da  quello  Do- 
cumento .  Parimente  in  uno  Strumento  dell'Archivio  Ambrofiano,  forfè 
foettante  all'  Anno  870.  fi  vede  Amalricu*  Vicecomes  Civitatis  Mediolancn- 
fis,  FiUus  quondam  fValderici,  qui  fuit  Vicecomes  ipjìu*  Civitatis,  per  pam- 
panum  viti*  ,  &  cuhellum,  feo  fefìugum  nodatum  &c.  parole  indicanti,  che 
coitui  era  di  Nazione  Salica  o  fia  Franzefe.  Finalmente  ho  io  pubblica- 
to un  Diploma  dell'Archivio  della  Cattedrale  di  Reggio,  in  cui  Lamber- 
to Imperadore  nell'  Anno  895.  dona  una  Corticella  lngelberto  nomine, 
fctlicee  Vicecomiti  Parmenfi. 

Che  appartenere  a  i  Conti  I'  eleggerli  il  Viceconte,  rettamente  lo 
argomentò  il  Baluzio  da  una  Epillola  di  Agobardo  a  Manfredi,  dove  par- 
lando di  Bertmondo  Conte,  o  fia  Governatore  di  Lione,  così  feri  ve: 
Qui  bene  fati*  kabeat  ordinatum  de  jufiitii*  Comitatum  fuumi  eo  quod  V  ir  uni 
Pro  fe  conflituerìt  ad  hsec  peragenda  ,  qui  non  folum  propter  amo  rem  6f  timo* 
rem  Senioris  fui  id  ftrenue  gerat  &c.  Éd  allorché  erano  a  fi  enti  i  Conti,  U* 
fizio  era  de' Viceconti  l'affillere  alle  liti.  Dal  Du-Cange  è  fatta  menzio* 
ne  di  un  Placito  tenuto  in  Vienna  del  Delfinato  nell'Anno  863.  in  cui 
fono  quelle  parole  :  Venisn*  Witfridut  E  cele  (ice  Sancii  Maunc'ù  Advocatu* 
public:  in  Vtcnnam  Civitatem  in  prcefenda  Domai  Ardoini  ejusdem  Ecdefiet 
venerabili*  Archiepifeopi ,  &  E  duini  Vicecomiùs  Mijfi  llluftris  Bofonis  &c. 
Eflendo  nondimeno  coftui  Me  fio  ,  la  fua  autorità  fu  in  tal  cafo  dilegata, 
E  fembra  ,  che  da  i  Viceconti  non  fi  decidefiero  fe  non  le  Caufe  lievi 
cri  min. ih,  perciocché  nella  Legge  69.  di  Carlo  Magno  fra  le  Longobar- 
diche viene  ordinato ,  Ut  ante  Vicario*  nulla  criminali*  a8io  dejiniaìur,  ni- 
fi tantum  leviore*  cauffas ,  qum  facile  poffunt  judicari .  Ma  forfè  fotto  nome 
di  Vicari  venivano  i  Giudici  Rurali.  Varia  fu  poi  la  fortuna  de'Vicecon- 
ti.  Coli  edere  cedati  in  tante  Città  d'Italia  i  Conti  Governatori  delle 
roedefime,  ceffarono  anche  i  Viceconti.  Ma  0  fia  che  i  Conti  Rurali  a- 
veffero  o  deftinaffero  de  i  loro  Luogotenenti  con  titolo  di  Viceconci;  c* 
pure  che  gli  antichi  Viceconti  pofledeffero  qualche  Cartello  o  Villa  di  lor 

Patri- 
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Patrimonio  o  Feudo:  certo  è,  che  da  11  innanzi  ancora  durò  il  titolo  de' 
Viceconti,  appellati  Visconti.  La  metà  Vicecomitatus  de  Valle  Tellina  fu 
nell'Anno  1006.  donato  dal  Santo  Imperadore  Arrigo  ad  Eberardo  Vef- 
covo  di  Como .  In  Francia  furono  cofpicui  i  Vifconti  di  Segar ,  di  Albuf- 
fon  ,  di  Comboin,  della  Torre,  oggidì  di  Turena ,  di  Ventadur  ec.  percioc- 
ché quefto  Titolo,  con  qualche  Feudo,  paffava» ne*  loro  Figli  e  Discen- 
denti. 

Quanto  all'Italia,  affatto  è  venuto  meno  l'Ufizio  de' Visconti ;  che 
una  volta  era  molto  cofpicuo.  Donizone  nel  Lib.  I.  Cap.  13.  della  Vi- 
ta di  Matilda  racconta ,  le  pure  è  da  credere  ,  che  venuto  in  Italia  nell' 
Anno  1046.  Arrigo  IL  tra  gl'Imperadori,  Alberto  Vifconte ,  fervo  del 
Duca  e  Marchefe  Bonifazio,  gli  donò  cento  Cavalli,  e  ducento  Attorci. 

Tunc  Comes  Albertus  Vice,  dives  maxime,  Servus 

Prcedi&ique  Ducis  ,  habitator  &  ipfìus  Urbis  , 

Cornipedes  centum  &c.  Jìmul  obtulit  altro . 
Stupì  a  sì  magnifico  regalo  l'Augufto  Principe,  e  dhTe: 

Quis  vir  habet  Servos ,  quales  Bonifacius  ? 
Dovea  efTere  quefto  Alberto  V  affollo  del  Marchefe  Bonifazio ,  e  per  lui 
Governatore  di  Mantova.  Anche  in  Italia  'paflàva  in  Eredità  il  titolo  di 
Vifconte  ,  attaccato  a  qualche  Feudo  .  In  Piacenza  fu  foromamente  ri- 
guardevole quella  de'  Vifconti ,  onde  fcefe  il  Beato  Gregorio  X.  Papa  , 
che  terminò  i  fuoi  giorni  in  Arezzo  nell'  Anno  1 276.  Era  quella  Famiglia 
diverfa  dall'altra  intigne  de' Vifconti  di  Milano  .  O  fia  che  quelli  Vifcon- 
ti una  volta  foflero  Vicarj  e  Luogotenenti  del  Conte  di  Milano  ,  o  pu- 
re governa  Aero  con  tal  titolo  qualche  tratto  di  paefe ,  di  cui  foffe  Conte 
l' Arcivefcovo  di  Milano;  Certo  è,  che  Nobili  di  molto  erano  prima  an- 
cora del  loro  dominio  in  efla  Cirtà  di  Milano .  Landolfo  feniore  Stori- 
co fa  menzione  di  un  Eriprando  Vifconte  ;  e  Galvano  Fiamma  nel  Ma- 
nip.  Fior,  di  un  Ottone  Vifconte  .  Giorgio  Merula  ,  Trillano  Calchi ,  Pao- 
lo Giovio,  ed  altri  annoverarono  quelli  due  perfonaggi  fra  gli  Antena- 
ti de' Vifconti  Milanefi,  fe  con  fondamento,  noi  so  dire.  Chi  grande  di- 
venta oggi,  facilmente  truova  chi  il  fa  tale  anche  ne' precedenti  Secoli. 
Circa  il  1263.  fotro  l' Arcivefcovo  Ottone  cominciò  la  potenza  di  quella 
Cafa  ,  albero  maeftofo  ,  di  cui  in  fine  fi  feccarono  le  radici.  Ottone  Mo- 
rena nella  Storta  di  Lodi  all'  Anno  1155*  parla  di  un  Ugo  Vifconte,  che  co 
i  Milanefi  andò  al  foccorfo  di  Tortona  j  ma  fenza  poter  noi  dire  ,  qual  fof- 
fe la  Famiglia  fua .  Da  vali  una  volta  il  titolo  dt  Vifconte  a  i  Governa- 
tori di  qualche  Cartello .  In  uno  Strumento  del  1 1 98.  Pctronianus  Vice- 
comes  governava  un  paefe,  di  cui  era  Conte  il  Vefcovo  di  Viterbo.  So- 
levano particolarmente  i  vecchi  Marche!)  Eftenfi  chiamar  Vifconti  i  Po- 
deità,  o  Governatori  delle  lor  Terre  e  Caltella.  Perciò  in  una  Donazio- 
ne fatta  da  Azzo  VIL  Marchefe  d'Erte  nel  1 235.  fi  truova  Dominus  Ful- 
co 
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co  Gfajfus  de  Lendenaria  Vicec&mes  illius  Marchionis .  E  in  uno  Strumen- 
to del  lift.  Dominus  Ecelinus  Vicecomcs  Domini  A^oni  EJÌtnfu  &  Anco- 
nitani Marchionis  in  Figheruolo. 

Finalmente  fi  vuoi  offervare,  che  nel  governo  delle  Città  erano  una 
volta  desinati  i  Tuoi  proventi  al  Conte  Governatore.  Nella  Legge  Lon- 
gobardica 1 27.  di  Carlo  M.  pare ,  che  fi  lafci  al  Conte  la  terza  parte 
delle  condanne  Criminali;  ed  è  poi  ciò  efpreflo  nella  Legge  feguente 
1  28.  Hcribannum  (  cioè  la  pena  di  chi  non  andava  all'Armata  )  Comes  e- 
xaSarc  non  prctfumat  :  nifi  Mijfus  nojìer  prius  Hcribannum  ad  partem  nofìram 
recipiat  9  &  ci  (  cioè  al  Conte  )  fuam  tcniam  partem  exinde  per  jujjionem 
nofiram  donet.  Sappiamo  da  Ottone  Frifingcnfe  Lib.  I.  Cap.  31.  de  Geft. 
Frider,  che  fi  praticava  la  fteffa  regola  in  Ungheria ,  eflendo  divifo  quel 
Regno  in  ("«tanta  Comitati;  &  de  omni  jujlitta  ad  Fifcum  Regium  duas 
lucri partes  cedere ,  tertiam  tantum  Corniti  remanere .  Era  in  oltre  a  fi  egri  aro 
a  i  Conti,  e  Viceconti  il  godimento  di  alcuni  poderi.  Neil'  Invemtura 
della  Contea  di  Verona  data  da  Federigo  I.  Augufto  a  Bonifazio  Conte 
di  San  Bonifazio ,  fi  legge  ,  cum  fu'u  juribus  &  proventibus .  E  Corrado  I. 
tra  gli  Augufti  nel  creare  Conte  di  Modena  Ingone  Vefcovo  della  fteffa 
Città,  gli  concede  omnia ,  quax  vocata  junt  Publica  ,  Fi/calia,  Comitalia  , 
*ut  Vicccomitedia  ,  come  colta  dal  fuo  Diploma  dell'Anno  1038.  da  me 
dato  alla  luce.  E  quello  balli  de' Conti,  il  titolo  de' quali  fi  truova  og- 
gidì sì  moltiplicato  in  tante  Città  d'Italia,  che  ognun  fel  procaccia  per 
far  intendere  y  ch'egli  è  Nobile.  Chi  nondimeno  lo  gode  con  Feudo  no- 
bile unito,  ritiene  gran  parte  del  pregio  de  gli  antichi  Conti. 


DISSERTAZIONE  NONA. 
De  ì  Mejjl  Regali  ,  o  fia  de'  Giudici  ftraordinarj  . 

NOn  ballò  a  i  Regnanti  di  que'Secoli,  che  noi  chiamiamo  barbari- 
ci, per  mantenere  la  Giuftizia  fra  i  lor  Popoli,  l'avere  i  Conti  del 
Palalo ,  i  Duci ,  Marchefi ,  Conti ,  ed  altri  inferiori  Giudici ,  deftina- 
ti  a  quello  importante  impiego.  Non  ballò  l'intetvenire  fovente  an- 
che gli  fte/fi  Re  ed  Imperadori  (  he  come  inoltreremo  al  Cap.  3 1 .  )  a 
i  Placiti  in  compagnia  di  elfi  Giudici .  Penfarono  elfi  ancora  a  depu- 
tar Giudici  ftraordinarj,  o  prefi  dalla  Corte,  o  fcelti  nelle  Provincie  , 
i  quali  provveduti  di  un'ampia  autorità  feorreflero  per  tutto  il  Regro 
per  conofeere,  fe  era  fatta  Giuftizia,  o  fe  alcuno  (1  dolefie  di  non  a- 
verla  ottenuta  ,  e  con  facoltà  di  correggere  tutti  i  difetti  ed  eccelli 
de  gli  ftelfi  Corù,  e  d' ogni  altro  Miniilro  della  Giuftizia  .  Si  chiamava- 
£>ijf.  hai.  T.  I.  I  no  que- 
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no  queftitali  Mijji  Rcgii,  Miffi difcurrentts  ,  Mtjfi  Dominici,  Regii  Le- 
vati,  per  tacere  altri  nomi.  Illitutore  d'effi  nella  Francia  fembra  effere 
ìtato  1  infigne  Re  ed  Imperadore  Carlo  Magno,  Principe  di  gran  men- 
te ,  e  di  buon  cuore  ,  che  tanti  altri  Riti  e  nuove  Leggi  formò,  tu^tte 
commendabili  ed  utili  a  i  Popoli  Tuoi,  e  ch'egli  introduceffe  queft'ufo 
anche  all'  Italia  .  Veramente  ,  ficcome  vedremo  al  Cap.  74.  anche  neh" 
Anno  715.  regnante  il  Re  Lfutprando ,  tenuto  fu  un  Placito,  o  fia  Giu- 
dizio in  Tofcana,  dove  quattro  Vefcovi  una  cum  Miffo  Excellemiffìmi 
Domni  Liutprandi  Regis  ,  nomine  Gumeriano  Notano,  fu  dibattuta  una 
controverfia  fra  i  Velcovi  di  Arezzo  e  di  Siena.  Ma  quel  Meffo  non  pa- 
re che  abbia  che  fare  con  quelli,  de' quali  fiam  per  parlare,  perchè 
egli  era  delegato  folamente  per  quella  Ca%fa ,  e  non  per  tutte  le  Giu- 
ftizie:  laddove  gì'  iftituiti  da  Carlo  M.  aveano  facoltà  per  ogni  contro- 
verfia  criminale  e  civile  .  Conofceva  quel  faggio  Monarca  ,  a  quanti 
incomodi ,  a  quante  male  arti  fofle  fottopofto  il  Governo  de'  PopoK  . 
Ancorché  mai  non  manchino  Giudici  dotti  e  timorati  di  Dio,  pure  ve 


Poveri ,  delle  Vedove ,  e  de  i  Pupilli  in  male  (tato ,  ed  opprefli  i  men 
potenti  da  i  più  potenti.  Forfè  anche  più  s'incontrava  quello  dilordine 
a' tempi  di  Carlo  M.  Il  perché  determinò  egli  ,  che  di  tanto  in  tanto  al- 
cuni de  più  favj  e  dabbene  fi  portaflero  per  le  Provincie,  a  fin  di 
cercare,  fe  v'erano  fconcerti  nella  Giuftizia,  e  colla  lor  prudenza  ed 
autorità  vi  rimediaflero .  Qualche  ufo  di  quello  falutevol  rimedio  tal- 
volta fi  truova  preflb  gli  antichi  Romani  ,  e  lo  vediam  tuttavia  in  certa 
guifa  oflervaro  dalla  prudentiffima  Repubblica  di  Venezia  con  gran 
vantaggio  de'  Sudditi  fuoi . 

Portavano  dunque* feco  gli  antichi  MeflI,  o  vogliam  dire  Giudici 
flraordinarj ,  un'autorità  fuperiore  a  quella  dei  Duchi,  Marchiti,  e  Con- 
ti j  e  perciocché  eflendofi  fui  principio  conceduto  queiV  impiego  a*  Vaili 
o  fia  Cortigiani,  che  pativano  il  male  della  povertà,  fi  trovò,  che  talo- 
ra Medici  tali  attendevano  più  al  guadagno  proprio,  che  alla  cura  de' 
pubblici  mali:  il  faggio  Imperadore  cominciò  a  valerli  per  quella  funzio- 
ne di  perfonaggj  maggiori  di  ogni  eccezzione ,  e  non  bùognofi  di  fuccia- 
re  l'altrui  faogue.  All'  anno  8oi.  negli  Annali  Lambeciani  fi  legge  di  ef- 
fo  Augufto  :  tiecordatus  mifericordiai  fua  de  paupcribus  ,  qui  in  Regno  Juo 
tram  ,  #  jujìitias  fuas  pleniier  habere  non  potei ani ,  noluit  de  injra  Palano 
pauperiores  M-.fjos  fuos  transmittere  ad  ju/iitias  jaàendum  propter  munera  ; 
fed  elegit  in  Regno  fuo  Archiepifcopos ,  &  reliquos  Eoifcopos ,  &  Abbates  , 
cum  Uucibus  &  Comiùbus  ,  qui  jam  opus  non  hatebant  fuper  innocentes 
munera  accipere,  &  ipfos  mijìt  per  umverfum  Regnum  fuumt  ut  Ecclejiis>  Vi- 
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iuis ,  &  OrphaniS)  &  jpauperibus,  &  cunSo  P optilo  juflitiam  facerent .  L* 
autorità  di  effi  era  ordinariamente  riftretta  ad  una  o  pure  a  più  Provin- 
cie, e  quefta  fi  appellava  Mtffaticum.  Colà  giunti  che  erano,  (piegavano 
le  lor  Patenti,  ed  invitavano  chiunque  ne  avelte  bifogno  a  ricorrere  al  lo- 
ro Tribunale  per  ottener  Giuftizia ,  intitolandoli  Mijfi  ad  fingulorum  homi- 
num  jufiitias  faciendas  &  deliberando*.  In  un  Placito  dell'Anno  iooo.  te- 
nuto nel  territorio  di  Lodi  fi  vede,  che  Benzone  Meflb  di  Ottone  III.  Au- 

rfto  fa  leggere  prima  la  fua  Patente,  che  foleva  chiamarvi  Trattorìa. 
perciocché  Miniftri  tali  nr  fi  fermavano  ordinariamente  nelle  Città, 
ma  fcorrevano  pel  paefé,  tenendo  Giudizio,  dovunque  occorreva,  perciò 
furono  appellati  Mifjì  difcurrentes .  Conferva!!  nel  Monillero  Ambrofiano 
un  Placito  tenuto  in  Milano  nell'Anno  918.  il  cui  principio  è  quello: 
Dum  in  Dei  nomine,  Civitate  Mcdiolani,  Cune  Ducati,  in  laubia  ejusdem 
Curtis ,  in  judicto  refideret  Berengarius  Nepus  &  Miffus  Domai  &  gloriojìf- 
fimi  Berengarii  Serentffimi  Imperatoria ,  Avio  &  Senior  ejus ,  qui  in  Cornila* 
tu  Mediolanenfe  ab  ip/o  Imperatore  ejfet  conflitutus  tamquam  Comes  6*  M>f- 
fus  difcurrens  &c.  edam  Epifiola  figillata  ab  anulo  idem  Domni  Imperatori* 
Aie  in  ipfo  J u die  10  oftenjd  Juit  &  rele3a  ,  in  qua  continebatur ,  ut  Berengarius 
Nepus  idem  Domni  imperatori*  Mijfus  ejjet  conflitutus  &c.  Trovali  qui  Cune 
Ducali,  nome  che  fembra  durar  tuttavia  nel  Luogo  appellato  il  Cordujo 
in  mezzo  alla  Città  di  Milano,  formato  dall'abbreviato  di  Conìs  Ducis. 
Quel  Berengario,  che  qui  nomato  viene  Nipote  di  Berengario  I.  Augu- 
fto,  quel  medefimo  è,  che  dopo  Ugo  e  Lottano  fu  poi  Re  d'Italia.  A- 
dalberto  Marchefe  d'Ivrea  fuo  Padre  avea,  per  atxeilato  di  Liutprando, 
in  Moglie  Gisla  Figlia  dell'lmperador  fuddetto.  Non  intervenne  a  quel 
Placito  il  Conte  di  Milano,  forfè  perchè  malato  o  lontano,  ma  bensì  vi 
fu  prefente  Rotgerius  Vicecomes  ejusdem  Mediolanenfis  Civitatis.  Per  altro, 
allorché  i  Merli  teneano  Giudizio,  anche  i  Conti  o  per  onore  o  per  necef- 
fità  vi  doveano  affidere.  In  un  Placito  tenuto  in  Padova  da  1  Medi  di  Ar- 
rigo IV.  Re  fi  truovano  ancora  Domnus  Oldericus  Epifcopus ,  &  Albertus 
Comes  hujas  Civitatis  Patavienfìs .  Alle  volte  nè  pure  i  Melfi  Regii  po- 
teano  terminare  una  Caufa,  e  quella  veniva  portata  all'Udienza  dello 
(letto  Re  od  Imperadore ,  che  non  fi  efentava  dall' udirla  e  deciderla: 
del  che  abbiamo  la  teftimonianza  in  un  Diploma  di  Lottano  I.  Augurio 
dell'anno  833.  dove  lo  fteffo  Auguflo  dà  la  fentenza  in  favore  del  Mo- 
niftero  Veronefe  di  San  Zenone  contra  Garardo  Conte,  non  so  fe  di  Ve- 
rona o  di  Mantova.  Quello  Documento,  in  cui  è  fatta  menzione  di  Ra- 
taldo  Vefcovo  di  Verona,  ferve  a  correggere  alcuni  sbagli  deH'Ughelli  nel- 
la ferie  de*  Vefcovi  di  quella  Città.  Era  la  lite  per  la  Selva.  Oftiglia,  Ter- 
ra  oggidì  del  Mantovano ,  ma  fpettante  allora  al  Contado  di  Verona  . 
Parte  di  efla-  Selva  apparteneva  al  Monillero  Nonantolano,  pervenuta  ad 
cflb  per  eredità  dd  Conte  Anfelmo,  e  que*  Monaci  pretendevano  ingiulla- 
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mente  tolta  loro  quella  porzione  dal  Conte  di  Verona.  Hucpoidus  Comi* 
ipfius  Civitatis  egli  è  nominato.  Ora  fi  tenne  un  Placito  nell'Anno  8 io. 
pretto  il  Fiume  Mincio ,  dove  Rataldus  Epifcopus  Mijfo  Domai  Imperatori* 
ad  fingulorum  hominum  deliverandas  intenuones ,  fece  la  prima  figura,  e 
feco  ledevano  Andreas  Epifcopus  Vicentinus  (  om  metto  dall'  Ughelli  nelT 
Italia  facra  )  &  ip/e  Hucpoldas  Comis,  Sevodo  Comis  de  Mantua  &c.  Fu- 
rono in  quel  litigio  vincitori  i  Monaci  Nonantolani . 

Avvegnacc he' tanta  fotte  l'autorità  de  i  Melfi  Regali,  pure  tenen- 
do etti  Giudizio  fuori  del  Regio  Palazzo,  e  in  Cafa  altrui,  come  roven- 
te accadeva,  erano  tenuti  a  chiedere  licenza  dal  padrone  della  medefi- 
ma  per  poter  quivi  alzar  tribunale  ;  e  quella  licenza  fi  efprimeva  nella 
Temenza,  affinchè  in  avvenire  non  tulle  quell'edificio  tenuto  per  Luogo 
pubblico.  Lo  (tetto  praticavano  ancora  1  Marchefi  e  Conti.  Prefi  dall' 
Archivio  di  San  Salvatore  di  Pavia  un  Placito  dell'Anno  945.  il  cui 
principio  è  tale:  Dum  in  Dei  nomine,  in  Civitate  Regio ,  infra  cìaufira  & 
domum  Sancite  Maria  Mater  Ecclejix  ,  &  Epifcopio  iflius  Regi  e  rifu ,  in 
Sala  ,  que  e(l  in  latere  ipfius  Ecclefie ,  &  in  Lauhia  (  Loggia  )  que  efl  an- 
te C ammala  Dormitorii  ipfius  Sale,  in  judicio  refideret  lldoinus  Vaffus  Don- 
ni Aribaldi  Epifcopi  ipfius  Sedis  ,  per  data  licentia,  &  Miffus  Domni  U- 
gonis ,  gloriojifjimi  Regis ,  ex  ac  caufa  ab  eo  confìitutus  .  Cosi  in  un  altro 
Placito  Veronefe  dell'Anno  1013.  leggiamo:  Dum  in  Dei  nomine,  Civi- 
tate Verona  in  domo  Epi/copii  S anele  Sedis  Veronenfis  Ecclefie,  in  Lauhia 
malore  ,  que  efiat  fuper  flumen  Athefi ,  per  data  licentia  Domni  Johanni  £- 
pifcopi  ipfius  Sanile  Veronenfis  Ecclefie  ,  in  judicio  refideret  Domnus  Tado 
Comes  iftius  Coetitatus  Veronenfis  ad  ju/liiias  facìendas  hac  deliberandas  &c. 
Bìfognava  anche  far  tale  dichiarazione ,  ancorché  fi  tenefle  il  giudizio  in 
Cafa  di  private  perfone,  ficcome  apparifee  da  un  Documento  dell'Archi- 
vio Ambrofiano  fpettante  all'Anno  1055.  dove  abbiamo  quelle  parole: 
Dum  in  Dei  nomine ,  Civitate  Mediolani ,  in  manfione  Pétri  Negotiatoris , 
filli  quondam  Johanni ,  per  ejus  data  licentia,  in  judicio  adeffet  Arialdus  Ju- 
dex  &  Miffus  Domni  Chunradi  Imperatoris  ex  ac  caufa  ab  eo  confìitutus  &c. 
Aveano  poi  i  Metti  Regii  facoltà  di  fottodelegare  altri  Giudici  per  affi- 
lieve  a  i  Placiti ,  e  decidete  le  controverfie  .  Come  coda  da  un  altro 
Placito  dell'Archivio  medefimo  tenuto  nell'Anno  844.  dove  fi  legge:  Dum 
in  Dei  nomine  per  admonicionem  Domni  Angelberti  Archtcpifcopo  &  Miffo 
Domni  Imperatoris  . ,  .  cum  refeàifemus  nos  Johannes  Comis ,  Gun{0  Vicedo- 
mino in  claujura  Sandi  Ambrofii  foris  Civitate  Mediolano  &c.  Sceglievano 
dunque,  ficcome  ditti,  a  quello  nobile  impiego  perfone  ricche  e  riguar- 
devoii,  nelle  quali  non  cadette  folpetto  di  tradir  la  Giultizia,  come  Con- 
ti ,  Yefcovi,  ed  Abbati  :  il  che  fi  miova  confermato  dalla  Cronica  Moif- 
fìacenfe  prelfo  il  Du-Chefne.  £  a  quelli  Metti  erano  obbligate  le  Provin- 
cie di  forammiftrar  cavalli  ed  alimenti  fecondo  la  taffa  delle  Leggi ,  u- 
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na  delle  quali  è  attribuita  a  Lodovico  Pio  Augufto .  ConjeSum  fi  appel- 
lava q Lietta  contribuzione ,  ed  ognuno  pagava  a  rata  del  Tuo  avere .  Ma 
non  la  poteano  efigere  i  Melfi  ,  qualora  efercitavano  il  l'addetto  Ufizio 
entro  il  fuo  Contado  o  Diocefi,  aut  propc  fu  un  Beneficiavi  conjijìebant  ;  e 
però  (blamente  era  loro  dovuta ,  fe  giudicavano  lungi  di  là ,  come  ap- 
parisce dalla  Legge  LIV.  fra  le  Longobardiche  di  Lodovico  Pio.  Tutta- 
via tale  era  l'utile,  che  ne  proveniva  a  i  Popoli,  che  lieve  dovea  lor 
parere  l'aggravio. 

Pertanto  fi  proccurava  di  commettere  s\  fatto  Miniftero  a  perfo- 
ne  pie,  dotte,  ed  incorrotte.  Nell'Anno  8j8.  i  Vefcovi  congregati  in 
Cari/ìaco  Pedano  così  fcrivevano  al  Re  Lodovico  nel  Cap.  14.  della  lo- 
ro Lettera:  Mijfos  eùam  tales  per  regnum  confluitile  ,  qui  Jciant,  quali  ter 
Comi  te  j  &  celeri  Minifìri  juftiùam  &  judicium  Populo  faciant  ;  qui  Jicut 
C  omnibus  preeponuntur ,  ita  Jcientia ,  jufiitia  ,  oc  ventate  eis  pratemineant . 
Sopra  tutto  poi  s'incaricava  a  quefti  Giudici  ftraordinarj  e  fuperiori 
a  1  Conti  Giudici  ordinar)  ,  ut  Écclefìarum  Dei  jujìitias ,  viduarum  quo- 
que ,  &  orphanorum ,  (ed  &  ceterorum  hominum  inqutrerent  &  perjicereni  ;  & 
quodeumque  emenda  ndum  ejfet,  emendare  Jluderent ,  in  quantum  melius  pof- 
fent  ;  &  quod  emendare  per  Je  nequivijfent  9  in  prefentia  Imperatorie  adduci 
facerent»  Son  quelle  parole  di  Frodoardo  nel  Lib.  x.  Cap.  18.  della  Sto- 
ria di  Rems ,  coerenti  alle  ufate  da  Lodovico  II.  Augufto  nel  Capito- 
lare di  Pavia.  Incumbenza  loro  eziandio  fu  il  fare  riftorare  i  Ponti  pub- 
blici, come  s'ha  dalla  Legge  36.  di  Lodovico  Pio,  e  i  Palaci  Regali 
per  decente  albergo  de  gli  Augufti ,  ogni  volta  che  occorreva  il  bifo- 
gno  .  Era  parimente  ordinato  loro  di  deporre  i  cattivi  Scabini,  e  i  Giu- 
dici malvagi  con  foftituirne  de'  buoni .  Che  fe  taluno  ricufava  di  efegui- 
re  il  determinato  da  loro  per  giuftizia ,  in  cafa  di  lui  fi  fermavano  , 
e  dalle  di  lui  facoltà  prendevano  il  vitto .  Saggiamente  ancora  ordinò 
Lodovico  Pio  nella  Legge  cinquantefima  delle  Longobarde ,  ut  in  illius 
Comitis  mim (iena  f  qui  bene  jujìitias  Jadas  habet,  Mtjji  nofìri  diutius  non 
morentur;  jed  ibi  moras  faciant ,  ubi  jujìitias  vel  minus  vel  negligenter  Jadas 
invenerint.  Similmente  lor  cura  avea  da  efiere,  che  non  corrette  Mone- 
ta fai  fi  ;  che  lì  pumffero  i  Ladri  j  che  fi  prò  ve  delle  alle  nemicizie  priva- 
te j  che  fi  toglieflero  le  Gabelle  ingiufle ,  e  le  Conjuetudini  inique  e  i  Tri- 
buti ili; t uiti  di  nuovo, ed  altri  limili  aggravj  indebiti  del  Pubblico.  £ 
cafo  che  non  potettero  rimediarvi ,  lo  riferùTero  all'  Imperadore  come 
abbiamo  dalla  Legge  36.  di  Lodovico  Pio  Augufto .  Intorno  a  che  fpe~ 
zialmente  è  da  vedere  il  Poema  di  Ermoldo  Nigelle  Scrittore  di  quei 
tempi ,  da  me  dato  alla  luce . 

Ne'  folamente  doveano  i  Melfi  emendare  le  corruttele  de  i  Secolari, 
ma  eziandio  fi  ordinava  loro  di  efaminar  la  condotta  de  gli  Ecclefiaftt- 
ci .  Cioè  fe  i  Vefcovi  ed  Abbati  efercitavano  a  dovere  il  lor  Miniftero, 
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e  Te  aggravavano  in  qualche  maniera  il  loro  gregge;  fe  alcuno  de' Sa- 
cri Miniftri  dilapidato  i  beni  de  gli  Spedali ,  Monilrerj,  e  Chiefe  ,  o  inì- 
quamente li  concederle  a  livello.  Se  i  Canonici,  fpezialmente  allora  i Si- 
tuiti ,  offervaflero  e  attamente  la  loro  Regota  ,  e  viveflero  fotto  il  me- 
delìmo  tetto  con  buoni  coflumi  e  concordia  fraterna.  Monafìeria  Mona- 
chorum,  &  puellarum  ,  &  Senodochia  circumeant  .  Si  unde  adminif/rentur , 
debita  obfequia  habeant,  &  concorditi  degan t ,  inquiram  .  Quidquid  inor- 
dmatum  repererint ,  regulariter  corrigant.  Così  ordinò  Lodovico  li.  Augu- 
flo  netl'  Armo  855.  come  s' ha  dal  Tuo  Capitolare  da  me  pubblicato  fra 
le  Leggi  Longobardiche  .  A  quello  fine  ufo  fu  de  gli  Augufti  Fran- 
zefi  di  deputar  Vefcovi  ed  Abbari ,  come  più  proprj  per  conofeere  ciò 
che  conveniva  all'  uno  e  1'  altro  Clero ,  e  alle  facre  Vergini  per  cor- 
reggere qualunque  abufo  e  difordine .  E  perciò  Pippino  Re  d'Italia  nel- 
la Legge  II.  Longobardica,  dice  di  avere  inviati  per  Meflì  unum  Mo- 
nachum,  &  alium  Cappellanum\infra  Regnum  nofìrum,  providendum  ve/  cu* 
quirendum  per  Monafìeria  Virorum  ac  ruellarum  ,  quomodo  e/i  eorum  /lati- 
tano ,  aut  converfatio  eorum  ,  &  auomodo  quodque  Mona(/erium  debeat  ha' 
bere  unde  vivere  poffit.  Era  perciò  ordinato,  che  anche  il  Vefcovo  del- 
la Città  interveniìfe  co  i  Meffi  per  procurar  la  correzione  e  il  bene  del* 
Clero  e  de  i  Monilterj  .  Ed  ecco  quai  belli  e  faggi  regolamenti  pel  pub- 
blico bene  avellerò  gli  antichi  Regnanti  .  Comunemente  fi  crede  ,  che 
quei  foriero  tempi  pieni  di  barbarie  e  di  mali  umori  ;  ed  alcuni  de'no- 
flri  Legifti  chiamano  afinine  le  Leggi  di  allora.  Potrà  il  Lettore  con 
tali  notizie  giudicar  meglio  dello  flato  de' vecchi  Secoli. 

Ne' vo'lalciar  di  dire,  anche  anticamente  avere  ufato  alcuno  de' 
Vefcovi  ,  Duchi ,  Marchefi  ,  e  Conti  (  che  quelli  erano  i  Principi  di 
allora  )  di  fare  la  lor  fottoferiiione  in  lettere  majufcole,  per  diftinguerfi 
da  eli  altri  inferiori.  In  un  Placito  Lucchefe  dell'Anno  1055.  che  ha 
quefto  principio  :  Du<n  in  Dei  nomine ,  in  Palano  Domini  lmperatoris  , 
aiti  eji  prope  Muris  de  Cìvitate  Luect  (  perchè,  ficcorae  fi  dirà  a  Aio 
luogo,  i  Popoli  non  volevano  Palazzo  dell'  Imperadore  in  Città  )  in 
J-udicio  refedijfet  Domnus  Eberardus  Epifopus  ,  Mtjfus  Domni  lmperatoris 
ad  caufas  aud'tendas  &e.  La  fua  fottofcrizmne  è  quella ,  diverfa  da  quel- 
la d'altri  :  EGO  EBERHARDUS  EPS  MISSUS  IMPERATORE  SUB- 
SCRIPSI.  Nè  folamente  gran  Signori  venivano  deftinati  per  Meffi  ,  ma  an- 
che talvolta  perfone  di  minor  conto,  benché  folamente  per  alcune  de- 
terminate Caufe.  Neil' Archivio  de'Canonici  di  Cremona  vidi  un  Placito 
dell' Anno  975.  con  quello*  principio:  Dum  in  Dei  nomine,  Civitate  Pa- 
pia  in  Cune  propria  Adami  qui  &  Ami-ro  Judex ,  per  data  licentia  ,  insu- 
dicio refìderet  Waltarius  Judex  &  Mrjfus  Domni  lmperatoris  ad  juflitias  fa- 
ciendas  ac  delibera nd ss  &c.  Altri  rimili  efempli  fi  truovano.  Allorché  poi 
tenevano  i  più  riguarckvoli  MefTì  qualche  Placito ,  o  fia  pubblico  Giu- 
dizio 
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dizio,  erantf  tenuti  i  Ve/covi  e  Conti ,  purché  legittimamente  non  Me- 
ro impediti  ,  ad  intervenirvi.  Parimente  a  tenor  delle  Leggi  vi  afMeva- 
no  i  Giudici  e  gli  Scavini ,  oltre  a  molti  teftimonj  per  onorar  que'  Ma- 
gnati.  In  un  belli/fimo  Giudizio  o  Placito  dell'Anno  827.  tenuto  nella 
Città  di  Torino  fon  da  leggere  quelle  parole:  In  Dei  nomine.  Notitia 
J  i  dicati  qualuer  aSa  vel  definita  efl  caufa ,  dum  Bofo  Comes  ,  vel  Miffo  Dom- 
ili Imperatori s  refìdtffet  infra  Civìtate  Taurinenfi*  L'urti*  Ducati,  in  Pia- 
tito publico,  ad  fìngulorum  hominum  C auffa*  audiendo  vel  àeliberandum  ; 
ibidem  cum  eo  aderant  Claudius  Epifcopus  Sandx  Taurinenfis  Ecclefìee  (  quel 
medefimo,  che  Ci  dichiarò  contro  le  facre  Immagini  )  Ratperto  Comes 
(  o  fia  il  Governatore  di  Torino  )  Walfertu*  &c.  Judicibus  Domni  Impe- 
ratori*. Anfulfo,  &  Leo ,  Graufo,  Scavini*  Bofoni  Corniti*.  Johanne  &c. 
Scavini*  Taurinenfis.  Turengo  &*.  fajfir  eidem  Ratperto  Cornili s .  Ecco 
quanti  intervenivano  a  que'  Giudizj  :  tutto  ben  penfato  ,  affinchè  non 
entra  ire  frode  ,  non  prevaleflero  le  parzialità  :  giacché  ad  ognuno  era 
permeilo  di  dire  il  Aio  fentimento . 

Fino  a  quanto  durafle  l'ufo  de'Meffi  Regali  fe  a  me  vien  chiefto ,  di- 
rò ,  parermi ,  che  nel  Secolo  XI.  cominciarono  ad  edere  rari  i  Melfi 
deputati  alla  correzione  dell'intiere  Provincie,  fuflìftendo  nondimeno  i 
delegati  per  Caufe  particolari.  Sul  principio  ancora  del  Secolo  XII.  noi 
li  troviamo  ,  e  a  poco  a  poco  calando ,  fvanirono  in  fine  a' tempi  di  Fe- 
derigo I.  Augurio  per  le  guerre  inforte  fra  lui  e  i  Popoli  della  Lombar- 
dia. Nell'Anno  1038.  fi  vede  un  Placito  tenuto  in  Lucca  da  Cadaloo 
Cancelliere  Imperiale  intus  Carte  Donni  Bonifjtii  Marchio  Dux  ,  per  data 
licentia  Domni  Imperatori* .  E  non  dice  per  licenza  del  Marchefe  ,  perchè 
in  Lucca  nello  Hello  tempo  dimorava  Corrado  I.  Imperatore,  e  a  lui  co- 
me fupremo  Signore  apparteneva  l'alto  dominio  fopra  tutti  i  beni  de'fuoi 
VafTalli.  Quel  Cadaloo  il  mede-lìmo  è,  che  nell'Anno  1061.  divenuto 
Antipapa,  fi  vide  poi  abbattuto.  Così  nell'Anno  1055.  Domnus  Gunthe- 
rius  Cancellarius  &  Miffu*  Domni  Imperatori* ,  tenne  un  Placito  in  Firen- 
ze ;  e  fu  un  altro  tenuto  in  Monfelice  nell'Anno  11 00.  da  Guarnieri ,  il 
quale  è  intitolato  Miffus  Domni  Imperatori* ,  atque  Delega  tu*  ab  ipfo  Prin- 
cipe .  Da  lì  innanzi  fi  cominciò  ad  udire  il  nome  di  V icarius  Imperiali*  , 
o  pure  Imperiali*  Aula  Comes,  ovvero  Legata*  Neil'  Arino  1163.  Dom- 
nus Garfendontits  Dei  grafia  Sanile  Mantuanenfìs  Ecclefìe  Epijcopus,  & 
Jmpenalis  Aule  Comes  ,  decide  nella  fua  Sala  una  lite  fra  l'  Abbate  di  San 
Zenone  di  Verona,  ed  alcuni  altri.  Così  nel  medeiìmo  Anno  in  Palacio 
Mutinenfì  fu  decifa  una  lite  apud  Domnum  Hermannum  Verdenjem  tpifeo- 
pum,  &  Imperatoris  Vicarium  &  Legatum.  Nella  ftelfa  Città  di  Modena 
nell'Anno  1167.  Domnus  Girardus  Rangonus  Imperatone  Ma  j  e/lati*  per 
Mutine  Epijcopaiun  &  Comitatum,  Legatus ,  &  Confile*  Mutine ,  danno  li- 
cenza al  Maflaro  della  Cattedrale  di  San  Geminiano  di  cavar  marmi  tan- 
to 
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to  nella  Città,  che  fuori  per  terminare  il  Duomo.  Mutarono  poi  facci* 
gli  affari,  Geco  me  andremo  vedendo. 


DISSERTAZIONE  DECIMA. 

De  i  Miniflri  minori  della  Giufti[iay  cioè  de 'Giudici  ,  Scalini, 
Sculda/chi,  Gaflaldi,  Decani ,  Silvani  &c. 

Gì  a' s'è  veduto,  eflere  flati  una  volta  i  Conti,  cioè  i  Governatori 
delle  Città,  anche  Giudici  ed  Amminiitratori  della  Giuditta .  Ma 
perciocché  tal  Dignità  fi  conferiva  per  lo  più  a  i  più  cofpicui  Nobili , 
che  poco  folevano  faticare  nello  lludio  delle  Leggi ,  e  in  oltre  doveano 
attendere  alla  Milizia:  forge  torto  un  fofpetto,  che  pollate  quelle  cau- 
fe  davanti  a  personaggi  di  si  corto  fapere,  patiiTero  bene  ipelìo  de  i  de- 
liquj .  Ora  a  quello  pericolo  provvidero  molto  bene  gli  antichi  Regnanti 
con  ordinare,  che  avendo  i  Conti  a  decidere  qualche  Controversa ,  o 
dar  fentenze  criminali,  noi  potettero  fenza  l'alfiltenza  e  il  con  figlio  de  i 
Jurisperiti  ,  appellati  allora  Giudici  minori,  ed  oggidì  Dottori  di  Leggi. 
Preflb  i  T  «deferii  portavano  il  nome  di  Graphione*  anch'eflì,  e  pretto  i 
Salici  di  Rachimburgii ,  e  Tungini  .  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rems  nel 
Cap.  X.  de  Ord.  Palat.  fcrive  :  Tale*  etiam  Vomite*,  &  fub  Je  Judices  con- 
flitutre  debet ,  qui  avaritiam  oderint ,  &  jufìitiam  dtligant.  La  feienza  di  ta- 
li Giudici  fuppliva  al  bifogno  de' Conti,  e  ad  e/C  apparteneva  r efame 
del  Gius  e  del  fatto  con  quella  follicitudine ,  che  pretto  una  volta  sbri- 
gava le  liti,  e  che  a'  noftri  tempi  cotanto  ù  defidera  .  Si  oflervino  i  Pla- 
citi, e  i  Giudizj  di  allora.  Non  v'era  Conte,  Marchefe,  o  Metto  Regio, 
che  decidefle  una  caufa  fenza  aver  prima  udito  il  parere  di  quelli  Giu- 
dici affittenti  ,  anelandolo  pofeia  il  Notaio  con  dire:  Re3um  &  fecundutn 
Legem  fupra  memorati*  Judicibus  &  Auditoribu*  paruit  effe ,  &  judteaverunt; 
e  il  Decreto  fi  fcriveva  ex  juffione  Corniti* ,  o  pure  Marchionis  ,  ovvero 
Judicum  admonitione .  Oltre  a  tanti  altri  Placiti,  ne  abbiam  qui  due  tetri- 
monj  d'efTa  verità.  11  primo  tratto  dall'  Archivio  A  re  hi  episcopale  di  Luc- 
ca ,  ha  quefte  parole  :  Dum  Domnus  Berengarius  Sereniffimus  Rex  prò  ti- 
more Dei,  &  ftatum  omnìumque  SanSarum  Dei  Ecclefiarum  eledorum,  Po- 
pulo  hic  Italici*  Abitantibus  ,  animeque  fue  mercedem  jufìitiam  adimplendamt 
dum  parti  bus  Romam  irei  ;  Cumque  pervertirei  infra  Tujcia  ,  Jori*  nane  Ur- 
bem  Luca,  intus  manjìonem  1  deberti  ,prcmijti  juum  Legatum  Lex  jaciendum, 
idefi  Odelricus  fuoque  Vaffus  &  Miffus  confìuutus  &c.  In  fine  il  Notaio  di- 
ce di  avere  ferma  la  fentenza  ex  juffione  fupra  fcripto  Miffo,  &  amom no- 
netti pradiSorum  Judicum.  Stimò  il  Cardinal  Baronio,  che  Berengario  I. 
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foffe  coronato  Imperadore  nell'Anno  915.  Ma  eflendo  egli  tuttavia  Ke 
nel  Novembre  di  elio  Anno,  come  s'  ha  dal  fuddetto  Documento,  e  ra- 
pendo noi  dal  Poeta  Anonimo,  delle  Lodi  di  etto  Berengario  ,  che  la  Co- 
rona Imperiale  gli  fu  fata  folamente  nel  giorno  l'amo  di  Pafqua,  ne  vie- 
ne per  conseguenza,  che  la  Coronazione  l'uà  feguì  nel  dì  24.  di  Marzo 
dell'Anno  916.  L'altra  tellimonianza  s' ha  da  uno  Strumento  dell'Anno 
1073.  di  cui  tale  è  il  principio:  Dum- in  Dei  nomine  eflra  muras  Luienjìs 
Civitads,  in  tfurgo  qui  vocatur  Sandi  Fridtani  in  caja  joìeriata  Pandolfi  fì~ 
hus  bo:  me:  Hu^heri ,  pec  illius  datarti  iicentiam ,  in  judtao  refediffet  Domna. 
MaStlda  Marchio  ni ffa  hoc  Oucatnx  ,  filia  ho:  me:  Bonefaiii  Marc/noni*  ,  una. 
tum  Flaipeno  Judtce,  &* Miffus  Domm  Imperatori*  ad  caufa*  audtendas  ac 
dehberandas  &c.  Nel  fine  il  Norajo  fcrive:  ex  juffione  fuprajcripte  Domnc 
Matilde ,  &  predici  Flaiperti  Judicts  ,  &  Mtjfus  Domm  Imperatori*  ,  feu 
Judicum  amonitione,  fcripfi.  Notili  come  cola  rara,  che  Flaiperto  Giudi- 
ce s' intitola  Mejjfo  dell'  Imperadore  ;  e  pure  allora  Arrigo  IV.  non  era 
che  Re  ;  ficcome  ancora  ,  che  Matilda  racea  da  Padrona  ,  tuttoché  foffe- 
ro  vivi  tuttavia  Beatrice  Ducheffa  Tua  Madre  ,  e  Godefiedo  Duca  Mari- 
to di  efla  Mat  Ida  .* 

Essendo  d  mque  cotanto  neceflarj  al  corfo  retto  della  Giullizia  que- 
lli Giudici  minori ,  o  vogliam  dire  Giuri fconfolti ,  e  Dottori ,  abbiamo 
perciò  molte  Leggi  Longobardiche  ,  nelle  quali  fi  preferivo  di  fee- 
gliere  a  quello  miniftero  pedone  di  molto  fapere  nelle  Leggi  di  allora , 
e  timorate  di  Dio.'  Ecco  le  parole  di  Carlo  Magno  nella  Legge  zi.  Ju- 
dtce s  ,  Advocati,  Prcepofiù,  Centenarie,  Scopini,  quale*  meltores  tn\ entri pof- 
funt ,  &  Deum  timentes ,  confiituantur  ad  fua  minifieria  exercenda  .  Se  mai 
trafcuralTero  i  Principi  o  Miniftri  d'oggidì,  allorché  fon  per  difpenfar  le 
cariche  della  Giullizia,  fe  concorra  ne  i  Giuril'confulti  la  Dote  de' buo- 
ni coir. unii  :  non  poco  mancherebbero  al  loro  dovere. ♦Lodovico  Pio  nel- 
la Legge  56.  così  anch' egli  parla:  De  Judictbus  autem,  vel  Centenari* , 
etque  Tribuni*  ,  vel  Vicariti  ,  dignum  effe'cenfuimus ,  ut  fi  mali  fucrint  reper- 
ti, de  mini fieno  fuo  abjiciantur .  Abbiam  veduto,  che  1' efame  di  colloro 
era  fpezialmente  raccomandato  a  i  Meiìi  Regali ,  che  feco  portavano  la 
facoltà  di  rimuovere  da  gli  Ufizj  le  perfone  indegne.  Né  minor  premu- 
ra in  ciò  fu  quella  di  Lottano  I.  Augullo,  il  quale  ordinò,  che  per  quan- 
to fi  Dotefle  foflero  all'unti  i  Nobili  a  sì  fatto  miniflero ,  per  la  perfuafio- 
ne ,  aie  quelli  facciano  conto  dell'onore,  più  che  le  perfone  vili.  De 
Judictbut,  die' egli,  inquiratur,  fi  Nobile* ,  &  Sapiente*,  &  Deum  t'iment:sy 
confittati  fint ,  6*  jurent,ut  juxta  eorum  intelitgentiam  redum  judteent;  &  prò 
muntribus ,  vel  fiumana  gratta,  juflttiam  non  pervenant,  nec  dijferant;  &  quod 
juMcavernt ,  fua  fubfcriptione  confirmare  non  dijjimulent .  Ubi  autem  tale  %  non 
funt  ,.a  Mtffis  no/ìris  confiituantur ,  &  idem  Sacramentum  jacere  cogantur . 
Quod  fi  vi  e*  pcrjoncr,  &  minus  idonea  a£  iwc  confii tutte  funt  ejiciantur . 
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Noi  efaltiamo  i  norfrri  tempi,  e  co»  ragione  ;  e  pure  Dio  sa,  che  iti  qual- 
che parte  t  barbarici  da  noi  tanto  fprezzati ,  non  ci  fu  perlifero  in  alcu- 
ni regolamenti  pel  pubblico  bene.  Trovavaniì  allora  alcuni,  che  giudica* 
vano  a  capriccio,  o  iia  jure  cervellotico ,  come  pareva  alle  loro  gran  men- 
ti (  come  talvolta  accade  anche  a'giorni  noftn  ),  e  però  Lodovico  II. 
Augufto  in  una  Legge  da  me  data  alla  luce,  fece  quella  ordinazione: 
De  } uditi  o  attieni  Judtcìs  tam  frequenter  rememoramus ,  quia  omnino  coni  uè- 
tudirutn  judieandi  injujìe  auferre  volumus .  Sed  tantum  jecundum  fenpturam 
pidicent ,  &  nuUatenus  fecundam  arbitnum  fuum  :  Sed  cbfcant  plemter  Legem 
jeriptam.  De  quo  autem  non  ejl  J'criptum ,  hoc  nojìrum  conjìliutn  habeatur  in 
qmibusdam.  Talvolta  ancora  gl'lmperadori  di  allora  chiamavano  aliato- 
lo udienza  i  Giudici,  e  con  paterna  ed  imperiofa  infieme  ammonizione 
loro  ricordavano  i  doveri  di  si  importante  Ufizio.  Del  che  abbiamo  un 
efempioin  Lottano  I.  il  quale  nella  Legge  29.  fatta  in  Roma  intimò  a 
tutti  que'  Giudici  di  comparire  davanti  a  lui  per  bea  avvertirli  de  mi m fie- 
no fibi  credito.  Ne  gli  Strumenti  antichi  di  Roma,  e  di  Ravenna  s'incon- 
trano Jttdices  Da  tiri.  Altro  io  non  so  per  ora  intendere  con  quefto  nome, 
che  i  Giudici  Delegati  per  qualche  caufa  particolare*.  Nell'Anno  1 217. 
Jacopa,  già  Moglie  del  Sig.  Graziano  Frangipane,  in  prcefentia  Vomini 
Petn  Stephani  Ciceroni*  ,  Datin  Judicis ,  fa  la  remiffione  di  un  debito.  E 
U3  un  Placito,  che  Dominus  Oldaricus  Subdiaconus ,  &  Miflus  Domai  Ot- 
tona Imperatomi  tenne  in  Imola  nell'Anno  998.  infieme  con  Erardo  Con- 
U,  risederono  ancora  Petrus  Deo  annuente  Datims ,  &  Andreas  Datirùs. 
Da  quefto  Atto  apparifee  chi  foffe  allora  il  Padrone  d'Imola  (8). 

Oltre  a  que  fu  Giudici ,  già  dicemmo  che  intervenivano  a  i  Giudizj 
anche  gli  Statini,  o  fia  gli  Scavini,  il  nome  de'ouali  dura  tuttavia  nel- 
la Germania,  in  Francia,  e  in  altre  contrade  di  Europa  .  Veftigio  alcu- 
no fotto  i  Re  Longobardi  non  ne  truovo  in  Italia,  ma  bensì  forto  i  Re 
ed  Imperadori  Franchi,  i  quali  vérifimilmente  v'introduflero  il  nome,  ed 
ufizio  d'eflì.  Che  abiterò  facoltà  di  giudicare  ,  fi  può  dedurre  da  uno 
Strumento  dell'anno  8*6.  accennato  dal  Bignon  nelle  Annotazioni  a  Mar- 
cello ,  dove  nominati  vengono  Judicet ,  quos  Scabinos  vocant .  Parimen- 
te nella  Legge  Longobardica  45.  di  CatJo  Magno, ,  dove  fi  tratta  di  que- 
gli uomini  ,  qui  projtter  ejhim  culpam  ad  mortem  fuerint  radicati ,  &  pò- 
fica  vita  eis  conteffa  fiorii  :  noi  abbiamo  quefte  altre  parole:  Scd  in  Tejìi' 
monium  non  recipiantury  nec  inter  Scabtnos  ad  Le^em  judicandum  locum  teneant. 
L  Efordio  della  fu/Tegnente  Legge  46.  ha  quefte  parole  :  Si  alicui  nomini 
fofl  juMcium  Scabinorum  fuerit  vita  conceffa  &c.  Dal  che  apparifee ,  ap- 
poggiato anche  a  gli  Scabini  1* ufizio  di  giudicare,  e  che  la  lor  balia  fi 
stendeva  fino  a  dar  fentenze  di  morte  .  Ma  che  divario  parlava  fra  i  Giu- 
dici fopra  da  noi  deferirti,  e  gli  Scabini?  Se  crediamo  ad  uomini  dot- 
tiflìmi ,  cioè  al  Bignon ,  Du-Cange  ,  Eccardo  ,  ed  altri ,  gli  Scabini  fu- 
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rono  AJfeffores  Comitum ,  Auditore*  Comitum ,  e  però  non  divertì  dai  fud* 
detti  Giudici.  Per  teltimoniania  del  Piteo  nelle  Annotazioni  a  i  Capito- 
lari fi  legge  in  un'antica  Chiofa  :  Ante  llluflrem  Virum  Hildegarium  Co* 
mitem,  feu  Judices ,  quos  Scabinos  vocant.  Inoltre,  fecondo  la  Legge  Lon- 
gobardica CXV1.  di  Carlo  Magno,  niuno  fi  dee  chiamare  al  Placito ,  fe 
non  chi  v'ha  cauta,  qui  caufam  fuam  quarti ,  exceptis  Scabini  fepum,qià 
ad  omnia  Piacila  effe  debent .  Contuttociò  a  me  fembra ,  che  fra  i  Giudi* 
ci ,  e  gli  Scabini  paffaffe  della  differenza,  perch'elfi  di  ver  lineati  compa- 
rifeono  ne' Placiti  già  da  ooi  mentovati,  e  che  s  andranno  vedendo  .  In 
uno  dell'Anno  865.  leggiamo  :  Dum  Domnus  Hludowicus  Serentjfìmus  Aw 
gufìus  panibus  Tufcie  Miffì  dirteli  fuifjemus  nos  Petrus  venerabili*  Epifco» 
pus  San3e  Aretine  Ecclefie ,  feu  Joannes  Sacri  Palacii. . ,  &  Angelarius ,  & 
ffinigifum  Comes  ,  fìngulorum  hominum  juflitias  faciendas ,  &  deliberandas  j 
6/  cum  veniffemus  Civitatem  Lucam  ,  rejfedente  ego  Petrus  Epifcopus  in  ju» 
dieta  in  Domo  ipfìus  Epifcopi  (  nè  fi  dice  per  data  licenza  )  in  C aminata 
una  Jimul  cum  Geremia  Épifcopus  ipfìus  Civitatis  ,  reffedentibus  nobifeum  A- 
demarius  ,  &  Eriprahius  Vaffos  Domai  Imperatori*  \  Alpertus  &c.  Judicibu* 
Sacri  Palatii-,  Fdoardus  ,  &  Teojredas  Scavinis  Lucenfi*  &c.  Noi  miriamo 
qui  in  primo  luogo  i    Giudici  del  Sacro  Palalo  ,  e  pofeia  li  Scabini  .  Pe- 
rò abbiam  luogo  di  credere ,  che  i  primi  erano  eletti  dal  Re  od  Impe- 
radore,  e  gli  altri  dal  Popolo  di  qualfivoglia  Città,  come  tuttavia  fi  pra- 
tica oltra  monti .  In  alcuni  Placiti  della  Cronica  del  Volturno  noi  tro- 
viamo Anfaricum  Sclabum ,  Jofephum  Sclabum  &c.  Tali  perfone  non  erano 
Servi ,  che  da  molti  fecoli  prefero  U  nome  di  Sciavi,  o  Schiavi ,  nome 
forfè  venuto  da  i  Popoli  Slavi  condotti  in  ifdiiavitù .  Notili  ora  un  altro 
infigne  Placito  dell'Anno  897.  tratto  dall'Archivio  Archiepifcopale  di 
Lucca.  Dum   ad  predaram  poteflatem  Donni  Lamberti  piijfimi  Imperatori* 
Mijfus  dire3us  fuiffet  in  Fini  bus  Tufcie  AmeJeus  Comes  Palatù. ,  &  cum  ve- 
nifle±  C w nate  Florsntia  in  Domum  Eptfcopii  ipfìus  Civtiati*  (  nè  pur  qui  $* 
ode  per  data  Licenza  )  in  Atrio  ante  Bafììica  Sancii  Johannis  Baptifle  ,  inivi  re- 
fiderei  una  fimul  cun  Adelberius  Marchio  ,  fìngulorum  hominum  Jufiitias  facien- 
das ,  ac  deliberandas  ,  refidentibus  cum  eis  Helbingut  San8e  Parmenfis ,  Lupus 
S anele  Senenfu ,  tìedelbenus  Sande  Lunenfìs,  Geofulfus  ipfìus  Civuatis  Venera- 
ti! ibus  Épifcopus  j"  Johannes],  Eriten,  Adelberius ,  Judices  Domai  Imperatori* 4 
Wmeckeldus  &c.  Vaffalli  Suprafcripto  Adelberti  Marchioni.  Teudifrafciu  Co~ 
mts  ipfìus  Civitatis  ;  Rotari  &  Petrus  Scavini  ipfìus  Civitatis  &c.  Nell'Ita- 
lia Sacra  dell'  Ughelli  il  Vefcovo  di  Parma  d"  allora  c  appellato  Elburgus 
o  Htlbringus .  In  quefto  Documento  ha  il  nome  di  Helbingus.  Il  Vefco- 
vo di  Luni  è  dà  lui  chiamato  Odelbertus,  qui  è  Hedelbcrtus.  Quel  di  Fi- 
renie  vien  preffo  lui  detto  Grafolfus ,  e  qui  Geofulfus.  All'Anno  897.  er 
gli  non  riferifce  Lupo  Vefcovo  di  Siena  come  qui.  Fa  bensì  menzione  di 
u.ì  Lupo  Vefcovo  di  Siena  «IT  Anno  669.  -Probabilmente  fuor  cU  riga  ,  «/- 
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fendo  forfè  quel  medefimo  ,  eh' è  menrovato  qui.  Ora  noi  abbiam  potu- 
to offervare  in  quello  Placito  Roian ,  e  Pietro  Scavini  della  Città  di  Fi- 
renze, didimi  da  i  Giudici  delT  Imperatore  :  il  che  ci  fa  intendere  ,  che 
gli  Scavini  «furono  un  particoiar  Magillrato  <h  qualsivoglia  Città. 

In  fatti  all'elezion  d'elfi  li  efige va  il  confenfo  di  tutto  il  Popolo.  Ab- 
biam qui  in  pronto  la  Legge  48.  di  Lottano  I.  lmperadore,  dove  fon  que- 
lle parole  :  Ut  Mijji  no/in  y  ubicumque'  malos  Scabinos  invenertnt ,  eji- 
ciant\  &  cum  totius  Poputi  cwifenju  in  eorum  locum  bonos  eligant.  Et  cum 
eleUi  fuerint,  jurare  jactant ,  ut  J'aenter  injufle  judicart  non  habeant:  Que- 
gli all'incontro,  che  fi  chiamavano  Judices  òacri  Palatii,  dal  folo  Re 
od  lmperadore  riconofeevano  la  loro  elezione  ed  autorità.  Perciò  s'in- 
titolavano Judices  Domm  Regts,  o  Domm  Imperatoris  .  Talvolta  ancora 
fi  veggono  appellati  Judices  Palatini.  Stimò  il  Du-Cange  ,  che  i  Pala- 
tini porraffero  quello  nome  ,  perchè  allillevano  a  i  loro  Giudiz)  anche 
i  chiamati  Giudici  del  Re  o  dell' lmperadore ,  che  per  confeg  uenza  non 
erano  differenti  dai  Palatini.  Un  Placito  dell'Anno  94*1.  ha*  quelle  pa- 
role :  Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Luca  ad  Curie  Domni  Hugoni  Rcgis 
in  Solario  ipfius  Curtis,  ubi  Domnus  Hugo,  &  Lotharius  filio  ejus  ,  già- 
riojìffìmis  Regibus  praeeflent  ,  in  capite  laubie  longane  ....  locui  prope  Ec- 
clejiam  Sandi  BcncdiQi  &c.  in  Judicio  refideret  Hubertus  Marchio ,  &  Co- 
mes Palatii  &c.  fedentibus  cum  eo  Adelbertus  Lune n fu  Sanda  Dei  Eccle- 
sìe Venerabile  Epjjcopus  j  ìValpertus  &c.  Judices  Domnorum  Regum . 
Ecco  a/filiere  al  Placito  i  Giudici  Regali ,  bench'  eflb  Ma  tenuto  dal 
Conte  del  Palazzo.  Ló  lleflb  fi  può  offervare  in  tanti  altri  Giudizi . 
Truovanfi  ancora  mentovati  nelle  antiche  Carte  Judices  Puhlici .  11  Bi- 
gnon  nelle  Note  a  Marcolfo,  li  reputò  Giudici  Secolari,  così  chi«mati 
per  diftinguerli  da  gli  Ecclefiaflici .  •  Vera  è  la  di  lui  fentenza,  e  non 
già  quella  del  Du-Cange,  a  cui  parve  dato  loro  quello  titolo,  quodcon- 
{litvcrcntur  per  conventionem  pubUcam  ,  come  ha  una  delle  Leggi  Àlaman- 
niche.  Ma  fìccome  diremo  al  Cap.  1 8.  anticamente  lo  fteSb  fu  Judex 
Publicus,  e  Judex  Regìs  ,  ovvero  Imperatoris .  Quanto  a,  gli  Scabini  Lot- 
tino L  lmperadore  nella  Legge  49.  ordinò,  che  fi  do  veliero  eleggere, 
fi  eco  me  adjutores  Comitum,  quimeliores ,  &  veraciores  inveniri  poffunt  .Nella 
feguente  Legge  vien  comandato  ,  che  fia  inviato  a  rendere  conto  al  Re  del 
fuo  Operato  ,  quicumque  de  Scabinis  deprehenfus  fuent  propter  munera  ,  aut  pro~ 
pter  amicitiam  injufle  judicaffe;  e  che  s' intimi  a  gli  altri  Scabini  di  guardarli 
da  sì  iniquo  guadagno  .  Volle  ancora  il  medelimo  lmperadore  nella  Leg- 
ge 12.  che  i  Cancellieri,  o  fia  i  Notai  per  maggiore  autenticità  de'lo- 
ro  Atti  li  ferivano  ante  Comitem  ,  &  S 'cabina s ,  &  Vicario*  ejus.  Che  fe 
.taluno  privo  di  Figli  voleva  dichiarar  fuo  Erede  un  ellraneo ,  fecondo 
la  Legge  94.  di  Carlo  M.  dovea  efporre  l'ultima  fua  Volontà  Loram 
Rege ,  vcl  Cornile  ,  rei  Scabino-,  vcl  Mijfo  publko-,  e  ciò  per  impedir  le 
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frodi,  e  i  Teftameutt  falfi  .  Ho  anche  ofiervaro  più  Contratti  fra  le  per- 
sone private,  a'quali  intervenne  qualche  Scabino  ,  quafichè  efercitaffero 
ancora  quell'  Unzio,  che  oggidì  efercitano  i  Giudici  di  Autorità ,  elet- 
ti dalla  Comunità  di  Modena.  Uno  di  xah  Contratti  nell'Archivio  di 
San  Zenone  di  Verona ,  a  cui  affitte  Lopo  Scavinus  Civitatis  Brixiane 
ha  quefte  Note  :  Regnante*  D.  N.  N.  (  cioè  Domnis  No/Iris .)  Carolo  t 
&  Pipptno  Fitto  ejus  ,  Virts  exzelUntiffimis  Regibus  Langobardorum  in 
Italia  ,  Anno  eorum  XXXI IL  &  XXV.  die  Quinto  decimo  mirante  Men- 
fe  Januario  IndiB.  XIV.  cioè  nell'Anno  806.  il  che  è  da  ofl"ervare ,  per- 
chè non  fi  dà  a  Carlo  M.  fe  non  il  titolo  di  Re  ,  quand'  egli  era  allora 
Imperatore.  Altri  (imiti  Strumenti  con  quella  ommiflione  ho.  io  veduto 
nell'Archivio  de' Canonici  di  Modena,  in  Piftoia ,  e  Milano. 

Di  fopra  vedemmo  ,  che  fette  Scabini  aveano  da  intervenire  ad  ogni 
Placito  .  Anzi  Lodovico  Pio  in  uno  de'  fuoi  Capitolari  di  Francia  ne 
volle  dodici ,  purché  fanti  ne  trovafle  il  Conte  nella  Città:  altrimenti  $' 
a  vede  a  fupplire  quello  numero  co'  migliori  del  Contado  .Mao  ila  che 
Legge  tale  poco  efattamente  fi  ofTervalfe,  o  che  s  opponeflero  altre  ca- 
gioni, troppo  di  rado  s'incontrano  fette  Scabini  in  eflì  Placiti.  Talvol- 
ta nè  pur  uno  v'intervenne.  OlTervifi  un  Placito  Lucchefe  dell'  Anno 
840. "il  cui  principio  è  tale:  Dum  in  Dei  nomine ,  Civitate  Luca  ,  in  Cur- 
ie que  dicitur  Regine  ,  in  judicio  refiderimus    nos  Rodingus   Epifcopus  ,  & 
Mauritius    Comes  Palatii,  Mtffi  Domni  Hlotharii  perpetui  Augufìi ,  cum 
Agano   Comite  refidentibus  nobifeum  Paulo ,  Martino  Judicibus  -t  &  Pran- 
do  &c.  V ajjis  Domni  Imperatore  j  Johann*  &  Adelbeno  Scavinis  &c.  Qui 
non   abbiamo  fe  non   due  Scavini  ;  e  quel  Giovanni  fi  fottoferive 
così  :  Ego  Johannis  Clericus  Scavinu  ivi  fui .  Notili ,  che  quefto  Sca- 
vino era  C nerico.  N'ho  veduto  altri  ejempli .  Un  altro  Placito  Lucche- 
fe dell'Anno  872.  comincia  con  quefte  parole  :  Dum  Adalbertus  Dux 
refediffet  in  judicio  hic  Civitate  Lue?  ,  in  caminata  de  Curie  Ducalis  una 
cum  Ghifeifri,  &  Johannes  Scabinis  ad  Jìngulorum  Oc.  Ma  quello  ,  che 
maggiormente  dà  a  conofeere  ,  qua!  fofle  l'Autorità  de  eli  Scavini,  fi 
è  1'  aver  eglino  avuto  un  Tribunale  per  decidere  alcune  ipecie  di  Cau- 
le .  Nella  Legge  64.  di  Lottano  I.  Imperadore,  fi  tratta  de'  Caufidiciy  da  noi 
ora  chiamati  Dottori  di  Legge,  Avvocati  o  Procuratori,  qui  nec  ad 
juduium  Scabinorum  acquiefeere,  nec  blafphemarc  volunt ,  cioè  appellare, 
come  interpreta  il  Du-Cange  .  Parimente  nella  Legge  92.  di  Carlo  M. 
fi  legge  :  Si  quis  Caufam  judicatam  ripetere  in  mallo  prctfumferit ,  duode- 
cim  tdus  a  Scabinis  ,    qui  cauffam  ipfam  prìus  judicaverint  ,  accipiat .  Sic- 
ché in  prima  Manza  la  lite  era  portata  a  gli  Scabini,  pofeia  a  i  Malli, 
o  iu  a  i  pubblici  Giudizj  tenuti  dal  Conte*,  o  da  i  Me  Hi  Regi  .  Anzi 
poteano  anche  gli  Scabini  tener  de' Placiti:  il  che  Tempre  più  riUeva  la 
loro  Dignità .  Due  efempii  di  ciò  ho  veduto .  L1  uno  in  un  Placito  Lucy 
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chele  dell'  Anno  847.  Dum  nos  (  è  ivi  ferino  )  in  Du  nomine  Ardo, 
Adelperto  ,  &  Gherimundo  Scalini  adrefedentes  in  ìucho  hic  Civitate  Lucana, 
cum  Viro  venerabili*  Ambrofis  Epifcopus  di3e  Civttatis,  refedemibus  nobi- 
feum  Her'tprandus  &c.  L'altro  dell'Anno  856.  «Mente  nell' Archivio  dell' 
infigne  Monirtero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia ,  che  comincia  cosi  :  Dum 
refediffet  Gifuljus  Scabinus  de  Vico  Lacefes  ,  per  jujjionem  Bernardi  Co- 
miti  ,  ad  Ecclejiam  Sancii  Marti  in  Vico  GuJJilingi  ubi  cum  ipfo  aderat 
Anjprand  &  Audibert  Scavinit  &c.  Altri  efempli  ho  io  recato  di  Placi- 
ti tenuti  da  gli  Scabini,  e  in  quella  occafione  ho  efammato  le  Epoche 
di  Lottano  1.  lmperadore,  e  di  Bernardo  Re  d'  Italia  ,  la  cui  If- 
crizion  Sepolcrale,  che  in  Milano  fi  legge,  patifee  non  poche  diifi- 
cultà . 

Agli  Scavini,  s'aggiungano  ora  gli  Sculdafci,  dei  quali  (petto  memo- 
ria fi  trova  nelle  Leg^i  Longobardiche,  e  negli  antichi  Documenti.  Co- 
sì furono  appellati  i  Giudici  delle  Terre,  e  Cartella  polle  nel  Contado. 
Preflb  Paolo  Diacono  Lib.  6.  cap.  24.  de  Geft.  Langobard.  è  mentovato 
Reclor  loci  illius ,  quem  Sculdahis  lingua  propria  dicunt .  Truovafi  ancora 
Scultahis,  Sculdai\ ,  Sculdahus ,  Scuhetut  ve.  Nelle  antiche  Chiofe  del  Co- 
dice Eftenfe  lo  Sculdafcio  vien  chiamato  Pcdaneus  Judex.  Dilli,  cheta- 
li Giudici  erano  Rurali ,  ed  inferiori  a  ì  Giudici  della  Città ,  cioè  a  i 
Conti.  Odali  ciò,  che  ha  il  Re  Liutprando  nella  Legge  Vili,  del  Lib. 
IV.  Si  homines  de  fub  uno  Judice ,  de  duobus  tamtn  Sculdais   cauffam  ha- 
buer  'tnt ,  ille  qui  pulfat,  vadat  cum  Miffo  feu  Epiflola  de  Juo  Sculdafcio  ad 
illum  alium  Sculdocn,  fub  quo  ipj'e  eft,  cum  quo  cauffam  habet .  Dalle  ltelTe 
Leggi  apparifee,  che  da  gli  Sculdafci  fi  appellava  al  Conte:  e  nella  Leg- 
ge 7.  Lib.  4.  di  eflb  Re  Liutprando  importa  la  pena  di  dodici  foldi  a  que- 
gli Sculdafci,  qui  jùfìitiam  intra  quatuor  dies  facere  neglexerint .  Sicché  tre 
erano  i  Tribunali,  a' quali  fi  portavano  le  liti.  Prima  a  gli  Scabini  nella 
Città,  o  a  gli  Sculdafci  nelle  Ville.  Qa  qucfti  fi  appellava  al  Giudice,  0 
fia  Conte  della  Città.  E  finalmente  al  Sacro  Palano,  a  cui  prefedeva 
il  Conte  del  Palazzo;  o  pure  a  i  Melfi  Regj.  Raterio  Vefcovo  di  Vero- 
na nell'Opufcolo  intitolato  Qualttatis  conjeUura,  così  fcrive  :  Quxrcrem 
quoque,  ut  quod  Aatcccfforcs  illius  ,  (  cioè  dell*  lmperadore  )  prceceptis  futi 
Ecclefue  no/Ira  contuleruni ,  vel  firmaverunt,  defendere  nobis  contra  Comnes, 
Vkecomites ,  Scoldafcios  dtgnaretur.  Il  Chiarillimo  P.  Dachery  ,  a  cui  dob- 
biamo l'edizion  delle  Opere  di  Raterio,  ftimò  feorretta  la  voce  Scol- 
dafcios, e  che  ivi  s' avelie  a  leggere  Soldarios .  Ma  come  ognun  vede, 
bifogrto  non  vi  era  di  tal  correzione.  Appartenendo  adunque  anche  a  gli 
Sculdafci  il  governo  della  Giuftiria ,  Pippino  Re  d' Italia  nella  Legge  8. 
ordina  ,  ut  Populus  jujlitiam  fufeipiat  tam  a  C omnibus  fuis ,  quam  ettam  a 
Gajìaidiis  ,  feu  Sculdifcùs ,  vel  loci  Prtepojuis .  Pofcia  aggiugne:  Et  fi  Ga- 
fialdius,  aut  Sculdais  vel  loci  Prtcpofitus  de  quaiibet  Ju dici  aria  ,  tam  adjuos 
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Pagenfss  ,  quam  ad  alias,  qui  ju/litiam  quatfierint ,  non  fecerint ,  componat  fi" 
cut  Lex  ipforum  efì.  Oflervifi  la  parola  Jud/ciana  fignificante  il  Territorio» 
dove  s'eftendeva  l'  Autorità  del  Giudice  Rurale.  In  un  Diploma  del  Mo- 
neterò di  Santa  Maria  dell'Organo  fpettante  all'Anno  91^  Berengario 
J.  Impera  etere  dona  Pratum  juns  imperli  noflri  pertinens  de  Comitaiu  Ve 
ronenft,  de  Sculda/cia  videlicet ,  que  Fluvium  dicitur.  Così  preflb  l'Ughel- 
U  nel  Tom,  V.  ove  fi  tratta  de'Vefcovi  di  Belluno,  fi  trova  Sculdafcia 
Belluni.  * 

Sotto  gliSculdafci  ftavano  i  Decani ,  e  i  Saìtarj  ;  il  che  il  ricava  dal- 
la Legge  15.  Lib.  V.  di  Liutprando  .  De  Servo  fugace ,  (f  advena  homine, 
fi  in  alia  Judiciana  inventus  fucrit ,  tunc  Decanus ,  aut  Saìtarius ,  qui  in  lo- 
co ordinatus  fuerit ,  comprchehdere  eutn  debeat ,  et  ad  Sculdajcium  juum  per- 
ducat,  &  ipfc  Sculdafcius  Judici  fuo  conflgnet.  Sicché  tale  era  l'Ordine. 
Primieramente  il  Giudice  Rettore  della  Città  ,  che  i  Fracchi  chiamarono 
Conte;  poi  eli  Sculdafù  Giudici  nelle  Cartella  di  quel  Contado;  e  fi- 
nalmente i  Decani ,  e  Saltar}  fotto  gli  Sculdafci .  Per  conto  dei  Saltar; 
il  loro  nome  può  difegnar  Y  u tizio  d'e/E  ,  cioè  fui  principio  furono  Cufto- 
di  de  i  Bofchi  ;  pofeia  la  loro  Autorità  fi  ftefe  alla  cidi  odia  de  i  Confi- 
ni della  lor  Giudiciaria.  Nella  Cronica  Fontanellenfe'al  Cap.  I.  è  com- 
memorato Teugislus  Cuftos  Saltuum,  ViUarumque  Regalium  .  Così  nel  Mo- 
denese abbiamo  i  Majjari  delle  Ville,  che  han  qualche  cornando  fopra 
gli  uomini  delle  medefimer  E  preflb  i  ferrarefi,  come  apparifee  dai  lo- 
ro Statuti ,  erano  molto  nominati  una  volta  Cavargellani  r  iliarum  .  Cosi 
pare  ,  che  i  Saltar j  ne'vecchj  tempi  foriero  come  Guardacampagne.  Eran- 
vi  dm d mente  i  Silvani  ,  a* quali  era  co  m  me  da  la  cura,  e  cuildtiia  delle 
Selve  Regali.  In  un  Decreto  di  Rachis  Re  de' Longobardi ,  efiltente  nel 
Moniftero  infigne  di  Bobbio,  e  appartenente  all'anno  747.  compariro- 
no" Silvani  noflri  Oto ,  Rachis  ,  et  Pafchafius.  Succedono  i  Decani,  e  Cen- 
tenari i  ,  che  efercitavano  qualche  Giurisdizione,  i  primi  l'opra  dieci,  e 
i  fecondi  fopra  cento  Famiglie,  per  quanto  fi  può  conietturare.  Wala- 
frido  Strabone  nel  Trattato  de  Reb.  Ecclef.  Cap.  3!.  cesi  fcrive:  Decu- 
riones  ,  vel  Decani,  quifub  ipfls  Vicariis  (  delle  Ville  )  quadam  minora 
judicia  exercent,  minoribus  'Presbyteris  t'nulorum  poffuat  comparari  ^  cioè  a  i 
Preti  Rettori  di  qualche  Chi  e  fa  non  -Battefimale  .  Centenarii,  qui  &  Cen- 
turione* ,  &  Vicarii ,  qui  per  Pagos  ftatuù  funi ,  Presbyteris  Plebium  (  oggi- 
dì Piovani  )  qui  Baptijmales  Ecclcjias  tenent ,  &  minoribus  Presbyteris  prx- 
funt,  conferà  queunt.  Dal  che  feorgiamo  ,  che  il  Popolo  delle  Ville  fu 
divifo  in  Centene  o  Centurie  di  Famiglie ,  e  che  le  Decene  ,  o  De  cu- 
rie ,  o  Decanie  fi  formavano  di  dieci  Famiglie  .  A  quelle  comandava  un 
Centenario  ,  a  quefte  un  Decano .  Tare  è  il  Tentimento  del  Wendclino  nel- 
le Note  alla  Legge  Salica,  e  di  Gian  Jacopo  Chiffleiio  nel  Gloflàrio  Sa- 
lico .  Lo  Spelmanno,  che  ftimò  la  Centena  un  paefe  comporto  di  cento 
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Ville,  non  è  da  afcoltare.  Nella  Vita  di  Sant!Ugo  di  Roano  io  trovo  in 
Pago  Ofismenfi  Centenam  Alancionenftm,   &  Cenunam  Sagienfem  .  Un  Pa- 
go abbracciava  molte  Cartella  e  Ville.  Fino  ne' tempi  di  Cornelio  Taci- 
to, come  s' ha  dal  Tuo  Trattato  de  morib.  German.  fi   ui'ava  in  Ger- 
mania quella  ferie  di  Miniftri.  Eliguntur  ,  die'  egli ,  in  iisdem  conciliis 
&  principes  qui  jura  per  Pagos  Vkosque  reddunt .  Centeni  fingulis  ex  Ple- 
be C 'ornile s ,  confilium  jìmul,  &  auBoriias  adjunt .    Quello  tefto  forfè  è 
guado.  Nelle  Leggi  Alamanniche-fi  legge  :  Convenius  autem  fai  in  om- 
ni  Centena  coram   fomite  ,  aut  fuo  Mijfo,  &  coram  Centenario  ipjum  Pia- 
citum  fiat.  Veggafi  il  DuCange.  Clotario  II.  Re  de' Franchi  circa  V  An- 
no 59;.  fembra  eli  ere  (lato  il  primo,  che  dividere  il  territorio  di  una 
Città  in  Celitene  e  Decanie.  Neil' Archivio  de' Canonici  di  Modena  fi 
conferva  un'autentica  conce/fion  di  Livello,  fatta  nell'Anno  813.  dal 
Vefcovo  Deusdedit  r  dove  fi  legge  Decanta  quondam  Rujlkiani ,  Deca- 
nta Gaufptni,  Decania  Lupuni,  Decanta  Lumper  &c.  V'ha  tuttavia  nel 
Diftretto  di  Modena  un  certo  luogo  appellato  la  Degagnd,  come  io 
penfo,  da  Decanta.  Probabilmente  gli  Sculdàfci  di  (òpra   nominati  non 
furono  diverti  da  i  Centenarj .  In  uno   Strumento  Lucchefe  dell'Anno 
746.  Lucenio  Prete  confefla  d'efTere  flato  creato  Rettore  della  Chiefa 
di  San  Pietro  di  Mofciano  da  Walprando  Vefcovo   cum  conjenfo  Rat- 
peni  &  Bar  ha  li  Centindriis ,  vel  de  tota  Plcvem  congrecata  me  in  ipfa  San3a 
Dei  Ecclefia  .  Perchè  quella  Pieve  comprendeva  non  una  fola  Villa ,  ma 
più,  due  dovevano  efiere  i  Centenarj,  o  fia  Giudici  minori,  in  effa. 
Quel  eh*  è  certo  i  Centenarj  amminiftravano  la  Giuftizia ,  e  tenevano  de 
i  Placiti;  e  però  tanto  più  mi  fi  fa  verifimile  ,  che  fofiero  una  itelTa 
cofa  che  gli  Sculdafci.  Carlo  M.  nella  Legge  Longobardica  36.  così 
parla  :  Ut  nullus  homo  in  Placito  Centenani  neque  ad  mortem  ,  neque  al 
liktrtatcm  Juam  ammittendam ,  cut  res  redàendas  vel  mancipio  judicetw.  Sei 
ta  omnia  in  preftntia   Comitum  ,  vel  MiJTorum  nojlrorum  ,  judicentur .  Ec- 
co le  Caufe,  che  eccedevano  la  facoltà  de' Centenarj.  Nella  Legge  41. 
di  Lodovico  Pio  fono  accennati  Piacila,  quae  Centenani  tenent .  Nelle 
fufleguenti  Leggi  fi  ordina,  ut  Comites ,  Vicarii  ,  &  Centenani  de  conjli- 
tutione  Legis  ammoneantur ,  qua  juhetur,  ut  propter  ju/ìitiam  pervenendo m  mu- 
nera  nullus  accipiat.  Si  parla  qui  de'  Conti,  fi  parla  de'  Vicarj,  che  pro- 
babilmente erano  i  Vuecomi;  è    de* Centenarj  fenza  dir  parola  de  gli 
Sculdafci .  Sembra  perciò ,  che  quelli  ultimi  follerò  non  differenti  per- 
fone ,  ed  Ufizj  . 

Vengo  a  i  GoJlaUi ,  i  quali  anche  fi  truovano  chiamati  Caflaldii  ,  e 
Gajloldiones  .  AI  vedere  le  artiche  Leggi,  trito  fi  cenofee  ,  qual  fofie 
l'impiego  loro.  Ciré  furerò  Miniftri ,  Proccuratcri ,  ed  Economi  delle 
Corti,  poderi,  ed  altri  effetti  patrimoniali  del  Regnante.  Liutprandò 
Re  nella  Legge  VI.  del  Lib.  VI.  così  parla:  Si  qua  iSoJlaldius,  aut  A  Sor 
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Regh  (  nel  Codice  Oftenfe  è  fcritto  Ailor  pubbllcus ,  lignificante  lo  ftef- 
fo  )  Curten  Regiam  habens  ad  gubernandwn ,  &  ex  ipfa  Cune  aliati  fife 
jujjionc  Reps ,  cafam  tributanam ,  vé/  terrim ,  Jìheta,  vel  prato,  aujus  jue- 
nt  donare  &c.  in  duplam  componat .  Anche  il  He  Rotari  nella  Legge  378. 
ci  dà  la  medcfima  nozione  de'  Gaftaldi.   E  Lottario  I.  Auguìto  nella 
Legge  73.  dice  :  Concedimus  Gafh'diis  nnfìns,  Curtes  noflras  providen- 
tibus  &c.  Ecco  l'UtìzÌ3  de' Gaftaldi,  e  però  non  colpì  nel  fegno  il  Vof- 
iio  nel  Lib.  2.  Cap.  8.  de  Vitiis  Scrmonis,  allorché  fcrifle  :  Gaflaldius 
juerit ,  qui  Regi  vel  Princ  pi  injervit  in  curandis  hojpitibus .  Ac  kvjusmo~ 
di  propria  efì  /igni fi 'catto  ,  ut  idem  fueru  ac  Àrchitrkìinus  ,  vel  Oeconomus , 
&  z/i  Palano  Occidentali*  Imperatore  ,  y<fn  a£  Othonis  Magni  temporibus^ 
Dapijer.  E*  affatto  fenza  fondamento  un  tale  lignificato  ,  come  cofta  dal 
confronto  delle  Leggi.  Duca  tuttavia  in  alcuni  Luoghi  d'Italia  il  nome, 
ed  ufizio  èé  G aflaldi  non  già  preflb  i  Principi  grandi,  ma  preflò  i  Ric- 
chi nobili  ,  che  ti  chiamano  GaftdldT  quei  ,  che  ora  da  i  Modenefi  fo- 
no appellati  Fattori.  In  molte  Leggi  del  Re  Rotari  fi  fa  menzione  Cur- 
tis  Regine  per  denotare  il  Palazzo,  e  il  Fifco  del  Re.  Ora  nella  Legge 
222.  del  medefimo  Rotari  è  determinato,  che  qualora  i  Parenti  non 
facciano  vendetta  di  una  Donna  libera  ,  che  fi  mariti  ad  un  Servo,  tunc 
liceat  Gaflaldio  Regisì  aut  ABori^  aut  Sculdafcio  ipfam  in   Curtem  Re- 
gis  ditcere ,  &  intra  penjìles  conflituere  .  Sicché  i  Gaftaldi  entravano  anco- 
ra fra  i  Miniftri  Filcali.  Tenevano  inoltre  Giuftizia  per  le  Caufe  Cimerali  : 
il  che  fi  può  dedurre  dalla  Legge  8.  di  Pippino  Re  d'  Italia,  dove  co- 
manda ,  che  fia  fatta  Giuftizia  tam  a  Cominbus  fuis,   quam  etiam  a  Ga- 
Jlaldiis ,  feu  Sculdajciìs.  Et  fi  Gaflaldius ,  vel  Sculdajau*  non  fccerit  ,-mul- 
detur .  Abbiam  veduto  altrove,  che  i  Conti  eta.io  obbligati  a  condurre 
il  Popolo  all'Armata,  quando  occorreva  la  difefa  de' Confini ,  o  qual- 
che altra  fpedizion  militare.  Né  pur  da  queft' obbligo  erano  efrnti  gli 
Sculdafci  e  Saltari,  come  fi  ricava  dalla  Legge  29.  Kb.  6.  del  Re  Liut- 
prando.  Che  anche  i  Gjftaldi  foffero  tenuti  alla  milizia  per  condurvi  , 
a  mio  credere  ,  gli  Uomini  abitanti  nelle  Corti  Regali,  parmi  di  rico- 
nofcerlo  nella  Legge  24.  del  Re  Rottari,  che  dice:  Si  Gaflaldius  exer-  N 
citalem  fuum  contra  lationem  moleflaverìt ,  Dux  eum  foleiur  .  Lodovico  II. 
Augurio  nella  Coftituzione  promotionis  exercitus ,   comanda,  ut  nullum 
ab  expeduione  aut  Comes  ,  aut  Gaflald,  vel  Miniflri  eorum    excujatum  ha- 
beant  .  Avevano  adunque  i  Gaftaldi  de  i  Miniftri  fotto  di  loro.  Cofta 
ancora  da  un  Documento  Brefciano  dell'  Anno  769.  che  le  Regine  a- 
vevano  il  loro  Gaftaldo .  Similmente  fi  offerva  in  un  Placito  Lucchefe, 
tenuto  da  Adalberto  I.  Duca  di  Tofcana  neh'  Anno  847.  che  i  Gaftal- 
di precedevano  a  gliScavini.  Ma  nulla  più  ci  può  far  intendere,  qual 
folle  la  Dignità,  ed  onorevolczza  de'medefimi,  quanto  il  vedere,  che 
il  Governo  delle  Città  era  loro  talvolta  raccomandato  .  Nel  Cap.  74. 
Diffltal.T.L  L  delle 
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delle  Parrocchie  noi  troveremo  Wamtfrìdo  Giudice  di  Siena,  il  qua!  poi 
porta  anche  il  titolo  di  Gaflaldius  Sena .  E  nella  vita  di  Papa  Z-acheria 
pretto  Anaftafio  abbiamo  Ramingarti  Cajlaldium  Tufcanenfem  ,  cioè  diTof- 
canella .  Può  effere  ,  che  ciafcuna  Città  avelie  il  Tuo  Giudice  t  o  fi  a 
Come  ed  infieme  il  Gaftaldo;ma  fpezialmente  nel  Ducato,  una  volta 
vaftiflimo  di  Benevento,  lo  tteffo  fu  l'effere  Conte  che  Gaftaldo .  Rac- 
conta Paolo  Diacono,  che  venuto  in  Italia  Ancone  Duca  dè  Bulgari 
con  affai  Soldatefche ,  fu  accolto  da  Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  che 

Sii  diede  ad  habitandum  alcuni  Luoghi  incolti  intorno  ad  effa  Città  di 
enevento,  cioè  Sepianum  ,  Bovianumy  &  Ifemiom,  Cf  alias  cum  fuis 
Territorio  Civitates  ;  ipfumque  Atyconem,  mutato  dignitat'is  nomine ,  de  Du- 
ce Gaflaldium  vocari  pracepit .  E  nella  Carta  di  divifione  ,  fetta  nell'An- 
no 851.  fra  i  Principi  di  Benevento,  e  di  Salerno,  fi  veggono  integra 
Gaftaldata  ,  feu  Minifìeria  ,  Tarantum  ,  Latinianum ,  Cuf ernia ,  Lucania , 
Salernum,  Capua  &c. 

Potr ebbesi  credere,  che  anche  gli  Antichi  Vajfiy  o  Vaffalli  de  i 
Re ,  ed  Imperaci  ori  godettero  qualche  diritto  ad  amminiftrar  la  Giufti- 
zia  ;  perciocché  nella  Legge  XVIIL  di  Carlo  Magno  abbiamo  quefte  pa- 
role: Si  Vajfus  nojler  jujtitiam  non  Jecerit,  tunc  Comes ,  &  Miffus  nojler  ad 
ipjlus  Cafam  fede<int>  &  de  fuo  vivant,  quoujque  juflitiam  fecerit.  Parleremo 
de  i  Vaili  nel  Capitolo  feguente .  In  tanto  è  da  dire ,  che  qui  il  Jufli- 
tiam facere  altro  non  vuol  dire,  fecondo  lo  itile  delle  Divine  Scritture, 
che  l'operar  cofe  giufte,  e  non  già  l' amministrar  Giuftizia .  Quefto  Ufi- 
zio,  e  tal  prerogativa  noi  la  feopriamo  bensì  in  auei ,  che  l'antichità  chia- 
mava Loci  Servatores.  Ma  che  impiego  fu  quefto?  Io  non  ofo  determi- 
nare, fe  follerò  Ufiziali  eletti  da  i  Cittadini,  o  pure  i  Vicarj  del  Conte, 

0  del  Duca  così  appellati,  perchè  teneano  il  Luogo  di  lui,  come  Luogo- 
tenenti,  o  Locopojìti,  nome  cha  non  di  rado  s'incontra  in  que' tempi. 
Nella  Legge  Longobardica  88.  di  Carlo  Magno  è  ferino  :  Si  quis  Jurem 
vel  latronem  comorehenderit ,  &  eum  indemnem  dimijerit ,  nequs  illum  ad  pra- 
fentiam  Ducis  aut  Corniti* ,  qui  in  loco  pneefì,  vel  loci  Servatoris,  qui  Mif- 
fus Comitis  ejl,  adduxerit  &c.  Eflendo  irato  il  Conjervaiore  del  Luogo  Mef- 
fo  del  Conte ,  o  fìa  del  Prendente  della  Città,  pare  che  fotto  quefto  no- 
me veniiTe  il  Vicario  del  Conte  o  dei  Duca ,  a  cui  appartenere  la  cu- 
ra della  Giuftizia,  allorché  i  principali  Ci  truovavano  allenti.  Che  anche 

1  Loci  Servatores  giudicaffeio  le  liti  del  Popolo  lo  vedremo  fra  poco  .  E 
pure  nella  Cronica  del  Volturno  all'Anno  948.  in  un  Privilegio  di  Mari- 
no Duca  di  Napoli ,  e/fi  comparirono  dipinti  da  i  Vicarj  .  Pare  anche 
verifimile,  che  non  foffero  diverfi  da  i  Viceconù ,  perchè  anch'  elfi  tene- 
vano de  i  Placiti.  Ma  icmbra  opporli  a  tale  opinione  il  non  apparire, 
che  vi  fi  ne  più  di  un  Viceconte  in  una  Città;  laddove  comparifeono  nel- 
la Città  medefima  più  Loci  Servatores.  Quel  eh' è  certo,  affai  illuitre  fu 
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la  Dignità  dì  quefti  Confervatori .  Paolo  Diacono  nel  Lib.  6*.  Cap.  3. 
fcrive  così:  Foro} aliano rum  Ducatum  pojl  hcec  A  do  Frater  Rodualdi:  (  an- 
tecedentemente Duca  )  Loci  Servatoris  nomine  per  annum ,  &  Menfes  Jep- 
tem  gubernabit.  Adunque  per  Luogo  Servatore  fi  dee  credere  fignificato, 
chi  teneva  le  veci  del  Duca  o  del  Conte;  e  probabil  cofa  può  parere, 
che  fi  iceglieiTero  dal  Re,  o  dal  Conte  quefti  Ufiziali  dal  Corpo  de' Cit- 
tadini, affinchè  fe  il  Conte,  e  Viceconte  averterò  da  andare  alla  Corte 
0  all'Armata,  effi  Luogo- Servatori  fuppliflero  al  bifogno  del  Governo, 
e  della  Giuftizia.  Neil' Archiepifcopale  Archivio  di  Lucca  efifte  un  Giu- 
dicato dell'  Anno  786.  con  quelle  parole  :  Addante  nos  Jacobo  Diacono , 
&  Auflrifonfo  Loci  Serbatorwàs  in  Domo  Sande  Ecclejie  ante  venerabile 
Domnus  Johanne  Epifcopo ,  ubi  nobifeum  aderant  Sacerdoies  ,  &  Artman- 
nos  hujus  Lucane  Civitatis ,  ideji  Auflripenus  Loci  Servator,  Rachiprandus 
Presbuer  &c.  Da  quell'Atto  apparisce,  che  i  due  primi  Lucgo-Servatori 
erano  Diaconi.  Il  terzo,  cioè  Auflriperto ,  fi  può  credere,  che  fofle  Lai- 
co. Potrebbefi  dubitare,  che  que'primi  foffero  Ufiziali  dal  Vefcovo,  per- 
chè ivi  fi  trattava  di  una  Caufa  Benificiale.  Ma  in  altra  Carta  Lucche- 
se dell'Anno  802.  Rafpertus  Presbiter,  Agiprandus,  &  Ofirofonfo  Diaco- 
no Loci  Servatores  giudicano  di  un'altra  Caufa  Benefiziale,  ma  con  dire 
d'efler  ivi  ad  Singulorum  hominum  Caufas  audìendas  tj  deliverandas  :  il  che 
fa  intendere ,  che  la  loro  Autorità  fi  (tendeva  fopra  tutto  il  Popolo .  Lo 
fteflo  fi  oflerva.  con  la  formola  medefima  in  altro  Placito  tenuto  nell'An- 
no 807.  dal  fopradetto  Auflrir.fonfo  Diacono  Loci  Servator .  Finalmente 
in  un  Placito  parimente  Lucchefe  dell'Anno  81;.  comparifeono  Tatto  ,  & 
Atpo  Loci  Servatores  in  juditio  ad  fìngulas  Caufas  audìendum  ,  &  delivera  n- 
dum ,  i  quali  benché  Laici  decidono  una  Lite  tra  F  Avvocato  della  Chie- 
fa  Cattedrale  di  San  Martino,  e  un  Suave  uomo  Secolare.  Per  confe- 
guente  sì  fatti  Ufiziali  fi  prendevano  non  meno  dal  Clero,  che  dal  Cor- 
po de' Laici.  Notifi  ancora,  che  in  una  Lettera  del  Clero  Romano  pref- 
fo  Beda  Libro  2.  Cap.  19.  della  Storia  Ecclefiaftica ,  fcritta  nell'Anno 
659.  o  pure  640.  i  primarj  Preti  di  effa  Chiefa  Romana  s'  intitolavano, 
eflendo  vacante  il  Pontificato,  Servantes  Locum  Sandx  Sedis  Apoflolicte  . 
Perciò  s'intende,  che  il  dire  Loci  Servatores  fignificava  i  Luogotenenti 
del  Governo  della  Città  (9). 


(*)  Vtiì  U  Aan»u(to*i  in  fini  4*1  Tom». 
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DISSERTAZIONE  UNDECIMA. 

Di  Beni  Allodiali,  de' Vajfi ,  VajfaUl  %  Benefit), 
Fetidi^  Caftellani  &c. 

COme  a'noftri  tempi,  così  anche  a  quei  de'Romani  v'eran  i  Beni 
Patrimoniali ,  che  il  Padrone  godeva  come  cofe  lue  proprie,  ac- 
quiate o  per  Eredità,  o  per  compra,  o  per  Donazione,  o  per  altri  ti- 
toli. Gli  ftelfi  Imperatori  n.n  ne  erano  privi,  e  deputavano  al  maneg- 
gio d'  eflì  P rocuratores  rei  privata ,  o  flà  proprii  Patnmonii.  Per  altri  Minillri 
li  governavano  i  Beni  hi/cali,  o  Ha  del  Principato.  Coltivavano  i  Ro- 
mani le  loro  Terre,  o  per  mezzo  de' loro  Servi,  appellati  perciò  Servi 
Gleba ,  o  per  Uomini  Liberi.  Molto  ancora  fu  allora  in  ufo  la  locazione 
de' Beni  ,  per  cui  il  Conduttore  lì  obbligava  a  pagare  ogni  Anno  la  (la- 
bilità pendone.  Il  Salmafio  a  Solino,  e  il  Du-Cange  nel  Gloflario  (lima- 
rono, che  la  voce  Italiana  Fitto  prendeffe  origine  dal  prometterei  Con- 
duttori di  pagare  Fixum  Cenjum  dal  verbo  figo.  Ma  i  Secoli  barbarici 
da  Figo  formarono  il  Supino  ficìumy  e  ne  venne  poi  Cenfo  ,  Fitto,  o  iia 
ddre  ad  Ftclum  Cenfum.  Così  in  fatti  avvenne.  Tuttavia  la  noftra  Lingua 
dice  Confittole.  Trafitto  in  vece  di  Confixus,  Tranifixuj .  In  uno  (frumen- 
to Ferrarefe  di  Livello  dell'Anno  1085.  fi  legge:  Nihti  eliud  prò  Fixa 
Penjìone  altea  modo  reputemus .  Così  nella  Par.  1.  Cap.  7.  delle  Antich. 
Eltenii  rapportai  l' In veftirura  della  Corre  di  Luiìa  data  nell'Anno  1079. 
ad  Ugo,  e  Folco  Figli  del  Marfhefe  Azzo  II.  Ellenfe  ad  Fidum  Cenfum 
reddendum  Fidi  nomine  ufaue  ad  tinnos  viginti  &  odo  expletos .  Parimente 
antichi/fimo  è  l'ufo  delle  Enfiteufi,  o  (ìa  de'Livelli.  Cerchiamo  ora,  qual 
cofa  foffero  gli  Antichi  Benefirj,  Feudi,  &  Aìlodj ,  de' quali  sì  fpeflb  fi 
truova  memoria  nelle  vecchie  carte.  V'ha  non  pochi  dotti  uomini,  che 
prendono  per  una  ftefla  cofa  Beneficium ,  e  Ftudum ,  tirandone  l'origine 
fin  da  i  tempi  de'Romani:  «  cereamente  con  buone  ragioni.  Cioè  co- 
minciarono gi'Imperadori  Romani  (  e  forfè  anche  prima  dell'Imperio  s' 
introduce  tal  ufo  )  a  concedere  a  i  loro  Fedeli  de  1  Poderi  o  devoluti  al 
Fifco,  0  guadagnati  in  guerra.  A  quello  collume  pare  che  alludeffe  Hy- 
gino  nel  Lib.  de  Limitib.  dove  fcrive  :  Si  qua  Benefìcio  conceda  aut  ajji- 
gnata  Colonia  juennt  in  loco  Benejiaorum  aàjcribemus .  Anche  Dolabella  , 
aìtro  Autore  Cromatico  (  e  non  Gramatico  ,  come  gli  Stampatori  delle 
mie  Amiqu.  hai.  han  voluto  fare  di  lor  capriccio  )  ha  quelle  parole:  Qua- 
rts ,  fi  in  Libro  Benefìcìorum  regioni*  illius  Beneficium  alicui  Au»u(lus  dede- 
nt.  Perciò  nella  Corte  de  gl'linperadon  li  tenevano  Libri  maetiri;  dov' 
erano  registrati  tutti  i  Beaefcj,  e  a  chi  erano  (lati  conceduti.  Preflo  il 
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Grutero  p.  1078.  nu.  1.  Phedimo  Liberto  di  Traiano  è  intitolato  A  COM- 
MENT.  (  cioè  Prendente  a  i  Commentar)  )  BENEFICIORVM.  Lo  ftef- 
fo  Cicerone  nell'  Orazione  prò  Archia  fembra  aver  fatta  menzione  di  que- 
fti  Benefi^j.  Son  poi  chiare  le  parole  di  Lampridio  nella  Vita  di  Alef- 
fandro  Severo  Augufto .  Sola,  qua  de  hoflibus  capta  funi,  limitaneis  Duci- 
bus  ,  &  Milìubus  donavit ,  ita  ut  eorum  tjla  ejfent ,  //  hcredes  illorum  mili- 
tarent .  Ecco  una  fembianza  de'  noftri  Feudi ,  dati  con  tacito  o  palefe 
patto  di  fervire  coir  armi  al  Signore  del  Feudo.  Que' Beni  erano  do- 
nati, ma  per  goderne,  finché  gli  Eredi  militaflero.  Tuttavia  perchè  que' 
Benefizj  niuna  giurisdizione  feco  portavano,  cornei  Feudi  ne  bili  de'Se- 
coli  fufleguenti,  e  non  vi  fi  ravvi/imo  altre  condizioni:  non  ci  danno  eflì 
una  vera  idea  di  e/fi  Feudi  j  e  tanto  più  perchè  ne' Codici  di  Teodoro, 
e  Giustiniano  niuna  menzione  fi  truova  di  Beni,  che  avellerò  faccia  di 
Feudi. 

Sembra  perciò  meglio  fondata  l'opinione  d'altri  Eruditi,  che  tratterò 
da  i  Popoli  della  Germania  l'origine  de' Feudi,  fe  non  che  forfè  non  è 
così  grande  1"  antichità  d'elfi,  come  taluno  ha  penfato.  Perciocché  fi  fi- 
gurano portato  in  Italia  quell'ufo  da  i  Longobardi*  e  pure  nulla  s'incon- 
tra nelle  Leggi,  e  memorie  di  quella  Nazione ,  onde  s'  argumentino 
ufati  fra  loro  1  Feudi.  Altri  con  più  ragione  han  giudicato,  che  i  Fran- 
chi, gente  Germanica ,  anche  prima  de'  Longobardi,  introduceffe  nelle 
Gallie  i  Feudi.  Per  teftimonianza  di  Aimoino  Lib.  1.  Cap.  14.il  Re 
Clodoveo  Mtlidunum  Ca/ìrum  eidem  Aureliano ,  cum  totius  Ducatu  regioni*, 
jure  Benejicii  concejjit .  Anche  il  dottiamo  Bignon  nelle  Annotazioni  a 
Marcolfo,  dovunque  fi  fa  menzione  de'  Vaffì  e  de'  Benefici  Regali,  ivi 
trova  i  noftri  Feudi.  Ho  io  qualche  difficultà  a  concorrere  in  quella  o- 
pinione.  Imperciocché  comunemente  s'è  creduto  finquì,  che  i  t'affi  de' 
Franchi  quei  fodero ,  che  godevano  qualche  podere  jure  Beneficiario,  cioè 
a  titolo  di  Feudo:  laddove  a  me  fembra,  che  per  elTere  Vaffo  non  fi 
efigefle  il  godimento  di  qualche  Benefizio .  Per  quanto  olTervarono  il  Du- 
Cange,  il  Bòxornio,  e  l'Eccardo,  fijfus  in  linguaggio  Cambrico  Signi- 
ficò Famulus ,  e  Minijìer:  di  modo  che  parmi  di  vedere,  che  il  nome  di 
Vado  fi  dava  a  chiunque  ferviva  nelle  Corti  Regie  anche  lenza  polTeder 
Benefizj.  Forfè  VaJTaili  (  fe  pur  non  era  affatto  lo  fteflb  che  Valli)  fi 
dille  di  quei,  che  fervivano  a  Signori  inferiori,  e  quantunque  in  un  Ca- 
pitolare dell'Anno  813.  lotto  Lodovico  Pio  fieno  nominati  Vcjffi ,  6'  Vafi 
falt  Regis  ;  pure  più  frequentemente  portavano  il  nome  di  Vaflalli  que' 
Nobili,  che  fervivano  a  i  Duchi,  Marchefi,  Conti,  Vefcovi,  ed  anche 
Abbati  per  luftro  della  lor  Corte,  e  Famiglia.  A  quelli  tali  per  ragion 
della  Carica,  o  pure  dopo  lungo  fervigio  in  ricompenfa  fi  concedeva  il 
godimento  di  qualche  podere  con  titolo  di  Benefìcio.  Aimoino  è  Autore 
de'  Secoli  balli.  Gli  Antichi  Annaliiti  de'  Franchi  parlano  di  Meliduno 

(  oggidì 
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(  oggid\  Melun  )  dato  da  Clodoveo  a  quell'  Aureliano ,  ma  fenza  dire  Jurt 
Benefica*  E  fe  v'ha  chi  fcrive,  che  Childeberto  Re  diede  de  i  Feudi  al 
Monili  ero  di  San  Germano  de1  Prati,  non  dee  aver  letto  diligentemente 
i  Diplomi,  ne' quali  fi  donava  alle  Chicle,  e  non  già  fi  concedeva  in 

Feudo  . 

Diventava  dunque  allora  t'affo,  o  Vaffallo ,  chiunque  fi  metteva, 
come  oggi  diciamo,  al  fervigio  di  qualche  Re  o  gran  Signore,  e  que- 
llo fi  chiamava  Commendare  je  in  Vafjaticum ,  ma  fenza  che  per  quello 
fi  ottenelTe  immediatamente  un  Benefizio.  Nel  privilegio  conceduto  da 
Lodovico  Pio  Augullo  pretto  il  Baluzio  all'Anno  815.  fi  legge:  Et  fi 
Beneficium  altauod  quisquam  eorum  ab  co,  cui  fe  commcnd&verit ,  fuerit  con- 
fiquutus  &c.  Adunque  molti  erano  creati  Vajfi ,  cioè  s'erano  mefli  al 
fervigio  de' Conti  o  d'altri  gran  Signori,  fenza  avere  peranche  confe- 
guito  alcun  Benefizio.  Ricavafi  ancora  da  un  Capitolare  di  Carlo  M. 
dell'Anno  812.  che  Vajji  Dominici,  cioè  Regii ,  aveano  Vaffallos  Juos 
Cafatos,  cioè  al  loro  fervigio  delle  perfone  Civili,  ed  onorate.  Ne' Pla- 
citi finora  addotti  abbiam  trovato  Vajfi  de' Duchi,  Marchefi,  e  Comi. 
Ne  aveano  anche  i  Vefcovi .  Nel  Sinodo  celebrato  da  Gauslino  Vefco- 
vo  di  Padova  nell'Anno  978.  come  colla  da  Documento  da  me  dato 
alla  luce ,  fi  truovano  fottolcritti  alcuni ,  che  s'  intitolano  Vajfi.  ejus- 
dem  Domni  Gauslini  Epifcopi.  Differenza  dunque  c'è  fra  i  Vaili  o  Vaf- 
falli  de'Secoli  antichi,  e  quei  de' polleriori.  Da  alcuni  Secoli  in  qua  niu- 
no  è  coftituito  Vaffallo,  fe  non  a  titolo,  e  per  cagione  di  qualche  Feu- 
do a  lui  conceduto  ;  ma  anticamente  per  efiere  tale  ,  altro  non  fi  ricer- 
cava fe  aon  l'eflere  ammeflo  al  fervigio  del  Re,  Duca,  Conte  &c, 
Odafi  ciò  che  viene  ferino  dal  Monaco  di  S.  Gallo  de  Geft.  Caroli  Ma- 
gni Lib.  1.  Cap.  xi;  dove  fi  parla  di  un  certo  Vefcovo  :  Hic  habuit  u- 
num  Vaffallum  non  ignobdetn  civium  juorum  ,  valde  firenuum  ,  &  indù- 
flrium  :  cui  tamen  ille  ,  ne  dicam  BEì\  EFICÌUM  aliquod ,  Jèd  ne  ullum 
quidem  aliquando  blandum  fermonem  impendit .  Ecco  cne  l'effere  una  vol- 
ta Vaffo,  o  Vaffallo,  altro  non  lignificava  ,  che  V  effere  al  fervigio  di 
qualche  Regnante  o  Signor  grande.  Era  ben  poi  vigorofa  la  confuetu- 
dine  di  conferire  a  quefii  Cortigiani  qualche  Beneficio  da  godere,  forfè 
folamente  durante  la  fua  vita.  E  per  folo  V affatico ,  o  fia  fervigio, 
fembra  che  fi  giurafle  Fedeltà  al  Signore.  Negli  Annali  de' Franchi  all' 
anno  757.  Taffilone  Duca  Fideliiatem  promifit  Regi  Pippino ,  ficut  Vaffus 
&c.  E  all'  anno  787.  Contrifiitus  Tajfilo  venit  per  femetipfum ,  tradens  Je 
manibus  Domni  Reqis  Caroli  in  VaJJaricum  ,  &  reddens  Ducatum  fibi  com- 
miffum  a  Domno  Pippino  Regc .  Perciò  i  Valli  erano  appellati  Fedeli ,  * 
nel  linguaggio  delle  Leggi  Saliche,  e  Wifigotiche  Leudes ,  perchè  giu- 
ravano Fedeltà  al  Signore.  Nel  Lib.  IV.  Cap.  V.  di  effe  Leggi  de'wi- 
figoti  fi  ofTervino  quelte  parole:  Quod  fi  inter  Leudes  quicumque  nec  Re» 
gii  Bcncfiais  aliquid  conjequutus  &c.  s  Os- 
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Osserviamo  ora  i  Benefici  ufati  Cotto  gli  antichi  Re,  ed  Imperadori. 
Giudicò  il  Du-Cange ,  che  tollero  anche  appellati  Honorcs  ;  nè  manca- 
no efempli ,  che  paiono  proprj  per  tale  Temenza .  Per  lo  più  nondime- 
no tengo  io ,  che  col  nome  di  Onori  follerò  difegnate  le  Dignità ,  e  le 
Cariche  onorevoli,  come  di  Duca,  Marchefe,  Conte  &c.  Nella  Legge 
Longobardica  24.  di  Lodovico  Pio  abbiamo:  Si  liber  homo  aut  minijtena- 
lis  Corniti*  hoc  fecerit ,  Honorem  qualemcumque  habuerit ,  five  Beneficium  a- 
mittat .  Qui  fi  diftingue  V  Onore  dal  Beneficio.  E  Carlo  M.  nella  Legge 
IX.  parlando  de' Giudici,  e  de  gli  Avvocati,  cosi  dice:  Et  qui  hoc  non 
fecerint ,  Beneficium ,  &  Honorem  perdant .  Similuer  &  fi  Baffi  (  lo  fteflb 
che  Vafii  )  hoc  non  adimpleverint  Beneficium ,  &  Honorem  perdant .  Et  otti 
Beneficium  noflrum  habuerit ,  bannum  noflrum  folvat.  Ascoltiamo  ora  il  Bi- 
gnon  nelle  Annotazioni  a  Marcolfo  ,  là  dove  feri  ve  :  Benefica  nomine  ea 
p radia  dida ,  qua  prò  jervuio  militari  a  Rege ,  five  etiam  ab  aids  ,  concede- 
bantur ,  qua  Fenda  pojìentas  dixit .  Porto  io  all'  incontro  primieramente  o- 
pinione ,  che  fotto  i  Re  Carolini  la  voce  Beneficium  abbracciava  non  fo- 
10  i  fondi  dati  a  godere  pel  fervigio  militare ,  ma  anche  per  1'  onorevo- 
le fervigio  de' Cortigiani ,  ed  altri  Miniftri  del  Palazzo,  o  della  Giuiti- 
zia .  Secondariamente  lì  concedevano  quelli  per  lo  più  da  goderli  fola- 
mente  durante  la  vita  de' Beneficiati .  Si  offerva  tuttavia  quefto  rito  ne' 
Benefit  Ecclefiaftici  goduti  finché  vive  il  Beneficiato  ,  c  che  non  gli  fi  pof- 
fono  levare ,  le  non  per  fuo  delitto,  e  colpa  .  £  quando  fia  così  li  vengo- 
no a  ravvifare  divertì  da  i  Feudi.  Nel  Tom.  1.  Veter.  Script.  de'PP.  Mar- 
lene, e  Durand  abbiamo  un  Diploma  di  Lottano  1.  Augufto  dell'Anno 
847.  dov'egli  concede  ad  un  Ruggieri  Laico,  Minifieriali  Matfridi  illufiris 
Comiris  in  Pago  Rtborienfe  ,  in  Comitatu  Juliacenfi,  Capellam  juris  nofin  &c. 
quatenus  diebus  vita  fua  teneat .  Aggiugne  ancora  :  De  jure  nojlro  in  jus  , 
Ù  dominationem  ip/ìus  cundis  vita  Jua  diebus  transfundimus .  Cosi  nel  To- 
mo III.  dello  Spicil.  Dacheriano  dell'ultima  edizione,  i  Monaci  di  Vien- 
na nel  10x5.  concedono  alcune  terre  Wagoni  &  uxori  ejus  Eldelcs  quam- 
diu  Eldela  vixerit ,  ut  ejus  vir,  &  ipja  nomine  Benefica  ferviant  Deo9  San- 
ilo Andrea t  &  Monachis.  Nel  Tomo  roedefimo  all'Anno  887.  il  Vefco- 
vo  di  Vienna  concede  a  Teuberto  Conte  la  Villa  Mantula  jure  Benefi- 
ciario ,  ut  quamdiu  ipfe  Comes ,  &  Uxor  ejus  carne  vixerint ,  eamdem  Vii- 
lam  lege  Beneficiaria  ufuque  jruBuario  teneant .  Oltre  a  ciò  in  que*  tempi  i 
Bcnefizj  fi  confondevano  colle  Precarie  o  Prefiarie ,  oggidì  Livelli  j  fe 
non  che  quefti  fi  concedevano  per  Anni  29.  o  fino  alla  terra  generazio- 
ne, o  ad  altri  tempi,  ed  uopo  era  di  rinovarli  ad  ogni  quinto  Anno  ,  o 
più  tardi  :  Laddove  i  Bcnefizj  fi  concedeano  per  tutta  la  vita  del  Benefi- 
ciato, nè  occorreva  la  rinovazione.  Veggafi  Marcolfo  nel  Libro  II.  For- 
inola V.  cioè  Precaria  de  Pilla ,  fatta  a  Marito ,  e  Moglie .  Ivi  fi  legge  : 
Ut  ipfa  Villa,  dum  advivimus,  aut  qui  pari  Juo  ex  no/ìris  Jupprejlis  (  in  ve- 
ce di 
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ce  di  Supcrfles)  fuerit  dum  advivit ,  nobis  ad  BENEFIC1UM  ufufruBua- 
rio  o'dine  excolendum  tenere  permififlis .  Così  nell'Appendice  del  Baluzio 
ad  eflb  Marcolfo  Cap.  28.  fi  legge  una  Preflaria  con  tali  parole  :  ut  ip- 
Jns  res  ad  prafiitum  Beneficium  uhi  preeflare  deberemus .  Q_uod  ita.  ts  fecimusì 
Jic  taliter  ut  tempore  V  'uce  tua  ipfas  res  prò  noflro  Beneficio  habere  debeas  . 
Truovanfi  altri  fimili  efempli. 

Aggiungasi,  che  gli  antichi  Benefit/  fi  concedevano  anche  alle  Don- 
ne :  ii  che  Tempre  più  fa  intendere  la  differenza  d' eflì  da  i  F e  udì ,  i  qua- 
li regolarmente  li  doveano  concedere  a  gli  Uomini  pel  fervigio  mihtaie. 
Ne  aMùam  poco  fa  veduti  due  efempli.  Nelle  Formole  pubblicate  dal 
Lindenbrogio  Cap.  11.  s' ha  una  Precaria  ,  in  cui  una  Donna  ufa  quelle 
parole  :  Expetii  a  vobis  ,  ut  ipfas  res  ,  quandiu  advivo,  fub  uju  Benefcii  ve- 
jlri  tenere  &  ufuare  debeam .  Maggiormente  ancora  tal  diHerenza  fi  ricono- 
fee ,  perchè  i  Benefizj  di  Beni  di  Chiefe  conceduti  a'Secolari ,  pagava- 
no cenfo  annuo  ,  o  le  Decime,  o  le 'None:  il  che  non  s'accorda  colla 
natura  de' Feudi.  Nelle  Mifcellanee  del  Baluzio  Tom.  III.  v'ha  un  Diplo- 
ma di  Lodovico  Pio,  che  così  parla  :  Baro  Vaffallus  nofler  nobis  innotuitf 
quod  quamdam  Villani  fuam  in  Pago  Cenomanico ,  nomine  Tridente™  de  ju- 
re  Cenomanicm  matris  Ecclefix  per  noflrum  B ENEF/Cl  VM  poffideret  ,  de 
qua  per  (ìngulos  Annos  Aonas  ,  &  Decimai ,  &  Itgitimos  cenjus  profeta 
Matris  Ècclefice  ReHonbus  perfolverct .  Un  altro  limile  Diploma  di  eflb  Au- 

Puito  lì  legge  alla  pag.  104.  Pofcia  alla  pag.  158.  fi  notifica  ,  che  il  Re 
ippino  nell'Anno  752.  aveva  rellituito  alcune  Ville  alia  Chiefa  Ceno- 
manenfe.  Ma  Vulfingo  le  chiede  con  dire:  Dum  ego  advivo ,  prò  vefìro 
Beneficio  mifii  ipfx  loca  ìiccat  tenere  ,  &  dominare .  Et  Jpondimus  vobis  an~ 
nis  ftnguhs  hibernaticam  argento- Libra  una  ó'c.  Tali  memorie  badanti  do- 
vieobero  parere  per  conchiudere  ,  che  i  Benefit  de  gli  Antichi  furono 
per  più  d'  un  riguardo  diverfi  da  i  Feudi,  che  s'introduflero  ne'l'uf- 
leguenti  Secoli.  Conviene  ora  ofiervare  ,  avete  i  Vafialli  de  i  Re  ,  ed 
Imperadori  goduti  più  d'un  Privilegio.  Imperciocché  non  era  permeilo  al 
Conte,  e  a' pubblici  Miniftri  di  tirarli  al  loro  Foro,  e  di  galligarli.  Le 
Caute  d'elfi,  e  le  lor  perfone  erano  lottopolte  lolamente  al  Giudizio  del 
Re  ,  od  Imperadore ,  ovvero  del  Conte  del  Palazzo  .  Anzi  allorché  Car- 
lo Magno  nella  Lege;e  43.  comandò,  ut  Comes  P alani  noflri  Potentiorum 
caujfis  fine  nofira  jujfwne  finire  non  pra-fumat  ,  lotto  quello  nome  fi  può 
ccnietturare ,  che  follerò  comprefi  anche  i  Vaffalti .  Ma  eflendo  che  al- 
cuni di  eiiì  Potenti  fprezzavano  talvolta  le  Scomuniche  de'Vefcovi,  Lot- 
tano J.  Augullo  nella  Legge  15.  ordinò,  che  unito  il  Conte  col  Vefco- 
vo  forzarle  colloro  all'  ubbidienza  :  Si  autem  Vaffus  nofìer  in  hac  culpa  fue- 
rit IcpJuSfficut  fupra  a  Cornile  d.jìnngatttr  .  Quod  fi  eum  non  audieril,  no- 
bis tnuntteiur  ame.juam  in  vtncm'is  mittatur  .  Da  tali  parole  fi  può  ricava- 
re, che  non  folamente  nella  Corte,  ma  anche  per  le  Provincie,  ebbero 

i  Re, 
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i  Re  ,  e  gì'  Imperadori  de  i  Vaflì  o  Vaflalli .  Perciò  abbiam  veduto  inter- 
venire a  1  Placiti  per  onore  anche  i  Vajfi  Regii .  Anzi  erano  quelli  tal- 
volta fcelti  per  efercitar  1"  ufizio  di  Medi  Regali .  Lodovico  Pio  nella  Leg- 
ge 54.  ha  quelle  parole:  Vajfi  vero  nafta,  &  Minijìn  alti ,  qui  Mijfi  fune, 
ubicumque  venerint  conjeilum  accipiant:  cioè  LVcontribuzione  pel  vitto  lo- 
ro. Ne  ho  io  dato  un  efempio  con  un  Placito  dell'Anno  857.  ricavato 
dall'Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca,  il  cui  principio  è  quello:  Dum 
ad  poteftate  Domai  tìludovvici  perpetui  Augufli  parhbus  Tufciee  MiJJi  dirceli 
fuijfemus  nos  Johannes  &  Htnbrandus  Vajji  Imperiale* ,  fingulorum  hominum 
jujìitiam  faciendam  ,  cum  venifjemus  Civitate  Lucca ,  rejìdentes  nos  in  judiiio 
Cune  Ducale  cum  Hieremiam  Epifcopum ,  &  Hildebrandum  Comitem  &c.  Que- 
llo Ildebrando  vien  appellato  Conte,  cioè  Governatore  della  Città  di  Luc- 
ca. Cofimo  della  Rena  l'inferì  nel  Catalogo  de  i  Duchi  di  Tofcana  ;  ma 
fenza  ragione .  Era  in  que'  tempi  Duca  ,  e  Marchefe  di  quella  Provin- 
cia Adalberto  I.  Si  vuol  anche  offervare,  che  dopo  avere  i  Valli  giurata 
fedeltà  a  i  lor  Signori ,  non  potevano  fine  commeatu  ,  cioè  fenza  commia- 
to ,  e  licenza  di  eflb  Signore,  pafTare  al  fervigio  d'altri.  E  intorno  a 
ciò  abbiamo  la  Legge  47.  di  Pippino  Re  d'Italia.  Dubitò  il  Du-Cange, 
fe  Va(Ji  Comitum  fi  diftingueffero  da  gli  altri  appellati  Mijfi  Dominici. 
A  me  pare  indubitato,  che  i  primi  follerò  i  Familiari  nobili  de  i  Conti, 
egli  altri  del  Re,  od  Imperadore  .  Che  fe  alcun  Vaffallo  de  i  Conti, 
Veilcovi,  Abbati,  e  Badeffe  (  che  alcune  di  quelle  ancora  ebbero  de' 
Vaflalli  )  commetteva  delitto  contro  il  Re  ,  perdeva  il  Benefizio  .  Simil- 
mente nell'Editto  di  Lodovico  IL  Imperadore  per  la  fpedizione  di  Bene- 
vento, viene  ordinato,  che  fe  il  Conte,  oi  Vaflalli  Regj  non  andran- 
no all'Armata,  e  fe  gli  Abbati,  e  le  Badeffe  non  vi  manderanno  i  lor 
Uomini,  ipfi fuos  Honores  perdant,  cioè  le  loro  Dignità.  De  Epij'copis 
autem  cujuscumque  Baffallus  remanjerit ,  &  Proprium  ,  &  Bencficium  perdoni. 

Queste  ultime  parole  ci  ricordano  la  differenza,  che  paffava  tra  i 
Beni  Allodiali,  e  i  Benefizj ,  Feudi,  e  Livelli.  De' primi  talmente  era 
il  Dominio  preflb  chi  li  godeva ,  che  poteva  lafciarli  per  Eredità  ,  do- 
narli,  venderli,  permutarli  a  fuo  talento.  De  gli  altri  il  poffedente  ne 
godeva  il  folo  ufufrutto ,  reftandone  il  diretto  dominio  preffo  il  Padro- 
ne .  Non  parlo  io  de'  Fideicommifli ,  perchè  non  truovo ,  che  follerò  al- 
lora in  ufo .  In  un  Privilegio  di  Carlo  il  Groffo  Re  d*  Italia ,  tratto 
dall'Archivio  de' Monaci  Cafinenfi  di  S.  Siilo  di  Piacenza  ,  fi  vede  eh* 
egli  nell' Anno  880.  conferma  tutti  i  fuoi  Beni  ad  Angelberga  Impera- 
drice  ,  Vedova  di  Lodovico  II.  Augullo ,  ut  habeat,  retineat ,  atque  do- 
minetur,  quatdam  videlicet,  quoad  vixerit ,  ufu fruendo  ,  &  potejlative  ordi- 
nando (  ecco  i  Benefirj  )  quondam  vero  perpetualiter  poffidendo  ,  &  cui  vo- 
iuerit  dimitténdo.  Hanno  cercato  il  Bouchet ,  e  i  Sammartani  di  chi  fof- 
fe  Figlia  la  fuddetta  Imperadrice  Angelberga,  e  ci  han  dato  de' fogni . 

Vtfr  hai.  T.  /.  M  II 
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11  Campi  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  la  fa  Figliuola  di  Lodo- 
vico 1.  Re  di  Germania  ,  perchè  fi  truova  appellata  Sorella  da  Carlo- 
manno ,  e  Carlo  il  Groflb  Figli  d'  eflb  Re  Lodovico ,  come  colta  da' 
Diplomi  da  me  rapportati.  Ma  da  che  ho  io  prodotto  un  Privilegio  d' 
eflb  Lodovico  I.  dove  Angelberga  è  da  lui  appellata  Dileda  ac  Spirita- 
li Filia  noftra  Engilpirga ,  denotante,  efler  ella  ftata  Figlioccia,  e  non 
già  Figlia  di  quel  Re,  niuno  fi  queterà  full' opinione  del  Campi.  In  un 
altro  Diploma  del  mede  fimo  Carlo  il  Groflb  ,  già  divenuto  Imperadore, 
e  fpedito  nell'Anno  887.  quella  Principefla  e  chiamata ~  dilcàijfima ,  & 
amantijfvna  Soror  noflra  Angilberga  Imperatnx  quondam  Augufla  .  Ivi  di 
nuovo  le  fon  confermati  i  fuoi  Beni:  co  viàelieet  ordine,  quee  proprieta- 
rio Jure  illi  corroborata  funt ,  perpetualiter  poffideatt  faciatque  ex  ipjis  libe- 
re quìdquià  elegerit  tam  in  Divinis  cultibus ,  quam  in  humanis  commodita- 
tibus .  Et  quee  ei  Jure  Beneficiario  collata  funt ,  fecundum  fuorum  jeriem  Prm- 
eeptorum ,  absque  alicujus  refragatione  ,  vel  diminoratione  pojftdeat .  Trovan- 
do noi  Tempre  più,  che  gli  antichi  Benefìz]  fi  concedevano  anche  al- 
le Donne  ,  e  ne  durava  il  godimento  folo  durante  la  vita  di  chi  gli  a-  * 
veva  ricevuti  :  Tempre  più  vegniamo  a  feorgere  il  divario ,  che  pattava 
fra  eflì ,  e  i  Feudi  de' Secoli  fufleguenti.  S'ha  dunque  da  offervare,  fe 
nelle  antiche  Donazioni  e  conceinoni  fi  concedeva  :  Proprietario  Jure 
ovvero  ad  proprium  ;  perchè  allora  divenivano  Allodiali  que'Beni.  Altre 
Forroole  denotavano  lo  fteflb .  Ottone  III.  Auguft©  nell'Anno  997.  con- 
ferma con  fuo  Diploma  Rogerio  fideli  nofiro  ,  fuisque  fuccefforibus ,  tutti 
ì  fuoi  Beni,  annoverati  un  per  uno,  ut  faciant  exinde  quidquìd  eorum 
animus  decreverit.  Ecco  Beni  Allodiali.  E  no  tifi  ,  che  ivi  fi  confermano 
omnia  Pratdia  five  Cafiella  cum  Villis ,  6"  ptrtinentiis  fuis  .  Imperciocché 
anticamente  anche  le  Corti ,  Terre  e  Cartella  non  di  rado  erano  Allo- 
dj,  e  non  Benefizj,  nè  Feudi.  Curtes  o  Cortes ,  come  ho  anche  prova- 
to nelle  Antichità  Eftenfi,  una  volta  lignificavano  un  aggregato  di  po- 
deri, che  formava  un'intera  Villa  con  Chiefa  ,  dove  fi  amminiftravano 
Sacramenti  al  Popolo.  Sovente  in  effe  Corti  fi  truovava  anche  il  Ca- 
rtello. Nel  Tomo  V.  "dell'Italia  facra  Carlomanno  Re  dona  al  Monifte- 
ro  di  San  Zenone  dr  Verona  Curtem  {nofiram  nomine  Defenlianum  juxta 
Ripam  Lacus ,  cioè  di  Garda .  Più  fotto  dice  di  concedere  Cafimm  cum 
Cune  ,  &  Plebe  ,  Defentianum  nomine .  Così  preflb  il  Fiorentini  nella  Vi- 
ta di  Matilda,  quella  Principefla  conferma  alla  Chiefa  Pifana  Curtes  cum 
Cafirorum  inibì  habentes .  Il  Sirmondo  perfona  di  fingolar  giudizio  ed  e- 
rudizione  ,  ftimò  che  ratte  le  Corti  foflero  Allodj.  lo  non  oferei  fotto- 
fcrivere  francamente  una  tal  fentenza.  Certamente  per  l'ordinario  fu 
cosi.  In  un  Diploma  di  Lodovico  li.  Augufto  dell'Anno  861.  vien 
detto  ,  che  Rutcherus  quondam  fidelis  Vaffus  &  Mini/ìerialis  nofier  avea 
donato  alla  Chiefa  di  Cremona  Curtem  Juk  propnetatis ,  nomine  Ruberi- 
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no  ,  acciocché  la  tenerle  jure  proprietario  prò  Anima  fua  remedio ,  Con 
altro  Diploma  dell'Anno  863.  eliftente  ncli  Archivio  de' Canonici  di  Reg- 
gio ,  lo  fteffo  Augufto  dona  Supponi  Strenuo  Caffo ,  ddeSoqu:  Confinario 
nofìro  ,  quasdam  Cortes  jurìs  Regni  noflri,fitas  in  Comìtatu  Parmense  ,  in 
Gaflaldatu  Bismantino ,  cioè  Felina  ,  e  Malliaco  ,  concedendole  ad  pr»- 
prietatem  tanto  a  lui ,  quanto  a'fuoi  Eredi,  e  proeredi ,  in  perpetuum  haben- 
das  ,  &  poffidtndas  .  E  qui  fi  offe r vi  un'  altra  differenza ,  che  paffa  fra  i 
noftri,  e  i  vecchi  tempi  .  Oggidì  le  Terre  e  Cartella  poffedute  da  i  no- 
bili per  lo  più  fon  Feudali,  laddove  anticamente  moltiffime  d'effe  era- 
no Allodiali .  E  perciocché  fecondo  le  Leggi  Longobardiche  tanto  i  Fi- 
gli, che  le  Figlie  legittime  fuccedevano  egualmente  al  Padre,  ne  avven- 
ne,  che  i  Beni  individui,  come  le  Chiefe ,   Cartella,  Corti,  Cafe  , 
Selve  ec.  aveano  più.  d'un  Padrone;  e  crefceva  la  Oivifion  ne'  Figli  de* 
Figli,  in  tal  maniera  che  fi  truovano  poderi,  e  Cartella  sì  divifi ,  che 
ne  toccava  ad  uno  la  ventefima,  e  ad  un'altro  la  trentefima  parte.  In 
uno  Strumento  del  Moniftero  della  Cava  nell'anno  1094.  Gifolfo  figlio 
del  fu  Giovanni  Conte  offerì  a  quel  facro  Luogo  de  duodecim,  partibus  in- 
tegra* duas  psrtes  de'  fuoi  Beni .  Altri  efempli  di  Cartella   e  Corti  Allo- 
diali ho  io  recato .  Furono  anche  foliti  gli  antichi  Re ,  ed  Imperadori 
di  concedere  in  Allodio,  e  Proprietà  de' Beni  prima  dati  in  Benefizio, 
dichiarandoli  da  lì  innanzi  liberi  da  ogni  legame  .  Berengario  I.  Augu- 
Ito  nell'Anno  910.  concede  Fideli  nofìro  Bercelo  Curtem,  qua  Breoni  di- 
citura già  poffeduta  da  Teutelmo  fuo  Padre  con  dire:  De  nofìro  jure, 
&  Dominio  in  ejus  jus  &  Dominium  omnino  transjundimus  ,  6"  dclegamus. 
Forfè  quella  Corte  era  dianzi  Beneficiaria,  o  più  torto  perchè  era  ftata 
donata  da  Lottano  Augurto  a  fuo  Padre,  quefto  fuo  figlio  per  mag- 
gior ficurezza  ne  proccurò  la  conferma  da  Lodovico  li.  figlio  di  erto 
Lottano  . 

Vegniamo  ora  a  i  Feudi,  de' quali  han  trattato  i  Legifti  con  più,  e 
più  volumi.  S'è  difpurato  non  poco  intorno  all'origine  di  quefta  voce, 
tirandola  alcuni  da  Foedere,  altri  da  Fide  o  Fidelitate  ,  ed  altri  da  voci 
Germaniche ,  o  Danefi,  con  pofcia  determinare,  che  il  Feudo  fia  un  Gius 
di  ufufruttare  un  podere  altrui  conceduto  con  quefla  Legge  ,  che  chi  riceve  tal 
Benefìcio  ,  Jìa  obbligato  alla  milizia  pel  Signore  ,  0  a  predargli  qualche  altro 
fervigio  con  buonafede.  V'ha  chi  ha  creduto,  che  dal  verbo  Infeduciarey 
trovato  nelle  più  antiche  Carte,  f:.»  provenuto  quello  d' Infeudare,  e  così 
il  nome  di  Feudo .  Ho  io  con  varie  pruove  dimoftrato  ,  che  Infiduciare 
preffo  gli  antichi  altro  non  lignificò  fe  non  impegnare,  o  fia  dare  in  pegno. 
Tuttocchè  poi  fi  fia  moftrato ,  qual  differenza  paffaffe  fra  gli  antichi  Be- 
nefizj  ,  e  ì  chiamati  veri  Feudi,  pure  La  frafe  dare  in  Benefcium  fi  ado- 
rò anche  dipoi  per  fignificar  l' Infeudare .  Se  prima  del  Mille  fi  truovi 
voce  Feudo,  noi  so  io  dire.  Certo  è,  che  l'abbiamo  nel  Secolo  XL 
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Landolfo  Seniore  Storico  d'allora,  parlando  di  Landolfo  Arcivefcovo  di 
Milano  circa  l'Anno  1085.  feri  ve:  Propinqui* ,  quos  in  Carcanenfi  Oppido 
kabebat ,  de  Beati  Ambrojii  Archiepijcopatus  boms  quadraginta  milita  xnodios 
terree.  fruSuum,  ut  illos  omnes  dnaret  vicino* ,  per  teudum  dedit .  Così  in  li- 
no linimento,  flipulato  nell'Anno  1091.  in  San  Cefario  territorio  di  Mo- 
dena ,  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  conferma  nomine  Feodi  a  Nordilo  da 
Cartello  vetere  (  oggidì  Caftelvetro  )  i  Beni,  ch'egli  riconofeeva  dal- 
la Chiefa  di  Ferrara  :  ita  tamen  ut  Jerviat  Domne  Matilde  diehus  vite  fue , 
&  pofl  ejus  deceffum  Epijcopo ,  &  fui  Succejfores .  Chi  fi  figura  di  trovare 
prima  del  Mille  la  parola  Feudo ,  vegga  di  non  valerli  di  Documenti  a- 
pocrifi.  Il  Goldafto  rapporta  una  Coltituzione  di  Carlo  il  Groflb  dell' Aq- 
no  883.  dove  comparifee  il  Feudo.  Altrove  ho  avvertito,  quello  eflere 
un  Diploma  falfo.  Nel  Bollano  Cafinenfe,  e  nel  Tomo  IV.  dell'Italia 
facra  fi  veggono  Diplomi  di  Lottano  I.  e  del  fuddetto  Cario  il  Groflb  Au- 
gurio ,  dove  1'  Abbate  di  Bobbio  è  invertito  del  Comitato  di  quella  Ter- 
ra,  oggidì  Città,  jure  honorabilis  Feudi,  e  dichiarato  Confiliarius  nojìrce 
Signatura  ;  ma  cotali  formolo  non  fon  conformi  a  que'  Secoli .  Né  fola- 
mente  fi  diedero  poderi  in  Feudo,-  s'introdufle  ancora  il  concedere  con 
quefto  titolo  le  Cartella,  le  Marche,  e  i  Ducati.  Così  all' efempio  de  i  Re 
anche  i  Duchi,  Marchefi,  Conti,  Vefcovi,  ed  Abbati  fi  procacciavano 
de' Vaflalli  col  dare  ad  efli  in  Feudo  Terre  o  Cartella.  Homo  e  Mtles  ali- 
cui us  lignificava  lo  rteffo  che  Vaffallus,  e  come  talun  dice  Feudatario. 
Corrado  I.  Imperadore  in  un  fuo  Diploma  dell'Anno  1033.  conferma  al 
Moniftero  di  S.  Pietro  in  Calo  Aureo  di  Pavia  omnes  illas  Cortes  ,  quas 
quisyue  ufque  modo  Beneficiali  ordine  detinuit ,  &  qua  Vaffallorum  diceban- 
tur.  Erano  poi  tenuti  i  Vaflalli  non  folamente  a  militare  in  favor  del  lo- 
ro Signore ,  ma  anche  ad  aflirtere  ad  efli  per  onore  in  certi  tempi ,  o  co- 
me foglum  dire,  far  loro  la  Corte.  Ne  gli  antichi  Statuti  MSti  di  Ferra- 
ra dell'Anno  1 188.  lì  legge  :  Vaffalli  non  teneantur  jacere  Curiam  Domi- 
nis  fuis  in  Pafchate,  &  Nativitate.  In  molti  Documenti  della  Conteflfa  Ma- 
tilda noi  troviamo  fottoferirti  i  fuoi  Nobili  Vaflalli,  come  Corrado  da 
Gonzaga,  auei  da  Bibianello,  da  Baifo,  e  da  P«ilù  Reggiani;  da  Nonan- 
tola ,  da  Vignola,  da  Cartel  Vetere,  da  Gombola,  da  Savigoano  &c. 
Modenefi .  Ed  allorché  Arrigo  fra  gì'  Imperadori  Quarto  nel  1116.  calò 
in  Italia  per  impoffeflarfi  dell'  Eredità  della  celebre  ContelTa  Matilda , 
tutti  i  Vaflalli  della  medefima  corfero  a  fargli  Corte,  e  quefti  fi  truovano 
da  lì  innanzi  appellati  Va fj all'i  de  Domo  Comitijfa  Mathilais,  cerne  appari- 
sce da  un  Diploma  di  Federigo  I.  Augurto  del  1178. 

Gran  copia  di  Vaflalli  ebbero  gli  antichi  Marchefi  d'Erte  ;  percioc- 
ché, come  s'ha  dalla  vecchia  Cronica  picciola  di  Ferrara  plunmam  par- 
tem  pojpffronum ,  qua  fuerat  de  patrimonio  Marchejella ,  cui  (  nel  Secolo 
Xli.  )  futceffcrantyjure  Feudi  in  cliente*  fuos  difiraxerunt .  Però  in  certi  tem- 
pi 
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pi  foievano  efli  tenere  Curiam  V ajfdlorum ,  cioè  la  Corte  ,  dove  compa- 
riva la  gran  folla  de' loro  Vaflalli  per  riconofcere  da  efli  i  Feudi,  e  pre- 
ftare  occorrendo  il  giuramento  di  Fedeltà .  Rertano  tuttavia  gli  antichi 
Regiftri  d' efli  Feudi,  e  i  giuramenti  da  loro  preftati  in  piena  Curia  Vaf 
Jailorum  Marchionum  EJìenJtum .  Chi  principalmente  cominciafle  a  dar  re- 
gola a  i  Feudi  de  gli  ultimi  Secoli  ,  fu  Corrado  I.  Imperadore ,  il  quale 
venuto  in  Italia  a  cagioli  della  fiera  diffeniione  ,  che  bolliva  fra  i  Nobi- 
li ,  e  il  Popolo  di  Milano,  pubblicò  nell'Anno  1037.  una  Legge,  dame 
data  alla  luce ,  mentre  egli  aflediava  la  ftefla  Città  di  Milano  .  Anche 
nel  1 1 36.  fi  legge  un  Placito  tenuto  in  Reggio  da  Regenza  ,  o  fia  Richen- 
ia  Imperadrice ,  dove  è  decifa  una  lite  di  Feudo  fra  Ildebrando  Abbate 
di  Nonantola,  ed  alcuni  preterì  Vaflalli.  Davafi  poi  1"  Inveftitura  de'Feu- 
di  con  varj  Simboli,  cioè  colla  tradizione  di  un  Battone  ,  di  una  Coppa 
d'oro,  di  un  ramo  di  albero,  0  altra  fimil  cofa ,  che  fi  metteva  nelle 
mani  del  nuovo  Vaflallo .  Il  Du-Cange  nel  Gloflario  alla  voce  Inveftitura 
ne  rapporta  varj  efempli .  Altri  ne  ho  anch'io  rapportato  .  Ma  allorché 
lì  trattava  de'  maggiori  Feudi ,  fi  dava  l' Inveftitura  per  Lanceam,  &  Confa- 
nonum  ,  come  appanfce  da  quella ,  che  Arrigo  fra  gì'  Imperadori  Quinto 
diede  al  Popolo  di  Cremona  per  la  loro  Città  nell'Anno  1195.  nella  qual 
congiuntura  il  Vaflallo  predava  il  giuramento ,  che  tuttavia  fi  pratica  di 
Fedeltà.  Fu  àncora  in  ufo,  che  i  vaflalli  de  i  Re,  Duchi ,  Marchefi, 
Vefcovi,  Conti  &c.  aveflero  de' Vaflalli  minori,  che  perciò  erano  appel- 
lati Valvafforts .  I  Vafli  poi  de  i  Re  ed  Imperadori,  e  i  loro  Feudi  erano 
fottopofti  folamente  alla  Regia,  e  Cefarea  Maeftà ,  nè  dipendevano  dal- 
la Città,  o  dal  fuo  Governo  ..  Quand'eflì  non  godevano  il  titolo  di  Du- 
chi ,  Marchefi,  o  Conti,  per  lo  più  erano  intitolati  Capitanei ,  della  qual 
voce  mutata  in  Captaneo,  li  formò  Cattaneo.  Furono  anche  chiamati  Ca- 
ffettani, perchè  fignoreggiavano  qualche  Cartello.  Nel  Vocabolario  del- 
la Critica  Caftellano  è  detto  un  Abitante  di  Caflelìo.  Ma  le  parole  ivi  ad- 
dotte dal  Boccaccio  nella  Novella  VII.  della  2.  Giorn.  non  lignifica  que- 
llo ,  ma  bensì  il  Signore  di  un  Cartello .  Sembra  nondimeno ,  che  ne  gli 
Atti  antichi  del  Comune  di  Modena  fi  delle  tal  nome  a  gli  abitanti  nel- 
le Cartella.  Dall' Inveftitura  data  da  Federigo  II.  Augufto  a  i  Nobili  del- 
la Garfagnana  nell'Anno  1141.  fi  vede,  ch'eglino  erano  chiamati  Valvaf- 
fores  de  Garfagnana.  Ma  quello  che  fpezialmente  merita  oflervazione ,  li 
è,  che  anticamente  i  gran  Signori  tanto  Ecclefiaftici,  che  Secolari  avea- 
110  fotto  di  sè  Vaflalli  Nobili,  che  pel  fervigio  militare  godevano  qual- 
che Cafteilo,  Corte,  o  Villa,  ma,  ficcome  già  oflervammo,  tutti  gli  U- 
fizj  della  lor  Corte  foievano  godere  con  titolo  di  Feudo  qualche  podere, 
o  qualche  determinata  rendita  àflegnata  a  quell'Unzio.  Perciò  i  Fornai, 
iFabri,  i  Portinari,  i  Marescalchi ,  i  Cuochi,  i  Cantinieri,  i  Sartori,  e 
gU  altri  della  Famiglia  de  gli  Arcivefcovi  di  Milano  (  Principi  una  volta 
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ricchiffimi  )  tutti  a  proporzione  del  grado  loro  ufufruttuavano  qualche 
Feudo,  come  coffa  da  una  memoria  da  me  data  alla  luce.  Che  un  e- 
gual  collume  fi  offervaffe  nella  Corte  della  rinomata  Contejfa  Matilda ,  fi 
può  intendere  dal  fuo  Teftamento  riferito  dal  Padre  Bacchini  nella  Sto- 
ria del  Moniftero  di  Polirone  .  Ma  fopra  gli  altri  in  quefta  magnificenza 
fi  diffinfero  una  volta  i  Patriarchi  di  Aquileia ,  he  come  Prelati ,  e  Prin- 
cipi |  che,  dopo  il  Romano  Pontefice,  ebbero  maggior  potenza  in  Ita- 
lia .  Bell'  Opulcolo  ho  io  pubblicato ,  dove  coraparifeono  tre  forte  di  Feu- 
di da  loro  conferiti,  cioè  Retti  o  Legali ,  di  Abitatila  ,  e  Minifteriali.  Fra 
gli  ultimi  ,  tutti  fpettanti  alla  Famiglia  di  effo  Patriarca  ,  ti  contano  i  For- 
nai ,  gli  Scudellari ,  i  Facchini ,  i  Corrieri ,  i  Sartori ,  i  Muratori ,  i  Let- 
tighieri,  i  Conduttori  de' Bagagli,  i  Falegnami,  i  Manganatori  &c.  E- 
ranvi  ancora  i  Minifteriali  Nobili,  come  Confalonieri,  Camerieri  ,  Cop- 
pieri ,  Scalchi  &c.  Tali  erano  i  coftumi  de'  vecchi  tempi . 

==■  • 

DISSERTAZIONE  DUODECIMA. 


De  ì  Notai ,  o  Notare . 

CHIUNQUE  è  alquanto  infarinato  dell'  Erudizione  antica ,  sa  onde 
fia  nato  il  nome  di  Notaio  ,  o  Notarius .  Cioè  da  alcune  Note , 
o  Cifre,  delle  quali  i  Romani  fi  fervivano  per  ifcrivere  in  poco-i  rag- 
gionamenti  altrui .  Una  Cifra  lignificava  una  parola  ,  come  anche  og- 
gidì fi  ufa  dai  Letterati  Cinefi .  Autore  di  molte  d'effe  anticamente  fu 
creduto  Tirone  Liberto  di  Cicerone.  Altri  pofeia,  e  fpezialmente  Se- 
neca (  non  fi  sa  ,  fe  il  Vecchio,  o  Filofofo  )  ne  accrebbero  il  numero 
fino  a  cinque  mila.  Chi  teneva  ben  fitte  in  mente  cotali  Cifre,  e  ne 
facea  profeflione,  capace  era  di  copiar  velocemente,  e  ridurre  in  ifcrit- 
tura  un'Orazione  ,  allorché  fi  recitava,  e  così  gli  Atti  del  Senato,  e 
de'Concilj  ,  le  Difpute,  ed  altri  limili  ragionamenti  .  Truovacfi  ftam- 
pate  quelle  Note  da  Giano  Grutero  nel  Teforo  delle  fue  Ifcrizioni .  Più 
di  un  Codice  ho  io  veduto  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofiana  fcritto 
con  tali  Cifre,  e  le  ho  trovate  corrifpondenti  alle  Gruteriane  .  Nota- 
rti perciò  furono  appellati  coftoro,  e  tanta  era  la  loro  preftezza,  per 
atteftato  di  Seneca  nell'  Epift.  90.  ut  quamvis  citata  excipiatur  Orano ,  & 
celeritattm  lingua  manus  feauatur .  Coloro ,  che  mettevano  anticamente  in 
ifcritto  i  Teftamenti,  i  Contratti,  ed  altri  pubblici  Atti,  fi  chiamava- 
no Tabelliones ,  Tabularti,  Scriba,  AHuarii  ,  Logographi  ,  Cancellarli , 
Chartularii  &c.  Ma  perciocché  i  iiiddetti  Notai  raccoglievano,  e  tegiftra- 
vano  colle  Note  ciò,  die  in  voce  era  profferito  nel  Senato,  e  in  altre 
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pubbliche  Congregazioni  facre,  e  profane,  e  talvolta  ancora  le  ultime 
volontà  :  perciò  pafsò  anche  il  titolo  di  Notarius  in  chiunque  efercita  V 
ufizio  di  mettere  in  ifcritto  ogni  determinazione  fperranre  alla  fede  pub- 
blica j-  e  quefto  divenne  poi  familiare  fra  noi  coli* andare  de'  tempi.  Per 
altro  il  nome  di  Scriba  fotto  i  Re  Longobardi  fignificava  quefto  pub- 
blico Ufizio  j  e  fotto  gli  Imperadori  Franchi  fi  truova  quello  di  Cancel- 
lanti*,  e  infieme  quello  di  Notarius.  Nel  Lib.  IV.  Legge  4.  del  Re 
Liutprando  viene  ordinato ,  che  volendo  una  Donna  vendere  qualche 
fuo  Stabile,  non  pofla  farlo  fe  non  coli'intervento  di  due,  o  tre  Paren- 
ti fuoi ,  e  alla  prefenza  del  Giudice  ,  cioè  del  Governatore  della  Città, 

0  del  Prefidente  di  quel  Luogo  .  Scriba  autem,  qui  Chartam  ipfam  fcrip- 
jerit  non  aliter  preefumat  faccre ,  nifi  cum  notitia  Parentum  ,  vel  Judicis  ,  6> 
fi  aliter  fecerit ,  fit  ipfa  venduto  vacua,  &  preefatus  Scriba  culpabilis  ,  ficut 
qui  Chartam  fafjam  fcripferit .  Quefto  bel  regolamento  Longobardico  tut- 
tavia fi  offerva  in  Lombardia,  ed  altrove. 

In  que'tempi  ancora ,  e  molto  più  che  ai  noftri ,  faltavano  talvolta  fuo- 
ri Strumenti  battuti  alla  macchia  ;  il  perchè  fu  dal  Re  Rotari  nella  Leg- 
ge 147.  contro  quefto  delitto  ftatuita  la  peua  del  taglio  della  mano.  Si 
quii  Chartam  falfam  Jcripjerit,  aut  quodlibet  membra num,  manus  ejus  incida- 
tur.  Inoltre  per  maggior  ficurezza  della  pubblica  fede  Lottario  I.  Augu- 
fto  nella  Legge  12.  determinò,  che  gli  Strumenti  s'aveflero  a  fcrivere  da- 
vanti al  Conte,  cioè  al  Governatore,  o  pure  alla  prefenza  de' fuoi  Vica- 
rj ,  o  degli  Scabini .  Ut  Cancellarli ,  (  cioè  i  Nota j  )  eìecli  boni ,  &  vera- 
ces,  Chartas  pubblica s  confcribant  ante  Comitem,  &  Scabinos ,  &  Vicarios 
ejus.  Nè  potendoli  quefto  facilmente  praticare  ne' Teftamenti ,  elfo  Impe- 
radore  nella  Legge  13.  fufleguente,  comandò,  che  dopo  avere  il  Nota- 
jo  fcritta  l'ultima  volontà  dei  malati,  fiatim  Charta  ojìendatur  vel  ante  Co- 
miteni ,  Judices,  vel  Vicarios ,  aut  in  Plebe ,  ut  verax  agnofeatur  effe .  Ecco 

1  lodevoli  ripieghi  di  allora  per  prevenire  nel  miglior  modo  poffibile  i  ten- 
tativi de'Falfarj.  Il  creare  i  Notaj,  come  oggidì,  anche  ne'vecchj  Seco- 
li apparteneva  ai  Re,  ed  Imperadori,  o  a  chi  era  fatto  partecipe  dei  di- 
ritti Regj.  Fin  fotto  i  primi  Imperadori  Criftiani,  e  ne' tempi  fuffeguenti 
fu  conceduto  a  i  Vefcovi  di  avere  il  proprio  Notaio ,  ed  anche  due ,  a 
tre  :  la  qual  prerogativa  appreflb  fi  ftefe  anche  a  glt  Abbati  de'  Monifte- 
r  j .  Carlo  Magno  in  uno  de'fuoi  Capitolari  preftb  il  Bai  uno ,  così  pàr- 
ia: Ut  unufquifque  Epifcopus ,  €f  A  boa,  &  finguli  Comites  fuum  Notariu/n 
habeant .  Lo  ftefTo  rito  fi  oflfervò  in  Italia .  £  di  qui  intendiamo ,  che  an- 
che i  Conti  aveano  facoltà  di  eleggerfi  il  proprio  Notaio .  Non  dovettero 
al  certo  eiTere  da  meno  i  Duchi.  Nella  Par.  I.  delle  Antich.  Eften.  io 
produffi  Strumenti  fcritti  da  Draffolfo,  Ubaldo,  ed  altri  Notariis  IVclpho- 
nis  Ducis ,  o  pure  Marchionis  Tufciee .  Neil*  Archivio  di  San  Zenone  di 
Verona  v'ha  uno  Strumento  del  11 78.  fcritto,  mentre  Grinurio  Viscon- 
te 
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te  Piacentino  era  Podeftà  di  quella  Città.  Ivi  fi  leggono  quefte  parole: 
Ante  ipfum  (  Grimerium  )  Domnus  Gcraràus  Abbas  Sandi  Zenonis  ofteniit 
Chartam  quandam,  in  qua  conùnebatur ,  Domnum  Ratilium  quondam  frenerà- 
bilem  Epifcopum  Vcroncnjcm ,  commutationis  nomine  accepijfe  ab  Excellentif- 
fimo  Pipino  Lombariorum  Rege ,  ex  jure  Regio  ,  Curtem  unam  in  fìnibus 
Veronenfts  ,  que  appellatur  Manticus  &c.  Ego  Fantolinus  Notarius  Domini 
ÌVelfonis  Ducis  ,  &  ab  Imperatore  Frcdcrico  confirmatus  pofìea.  Ùc.  Strumen- 
ti parimente  ho  veduto  de  gli  Anni  1165.  1 1 69.  e  1109.  fcritti  da  No- 
tai Palatini  Comitis  :  col  qual  nome  credo  io  difegnato  il  Conte  di  Lornel- 
lo ,  che  già  vedemmo  effere  ltato  Come  del  Palalo.  Un  Documento 
Reggiano  del  1156.  è  fcritto  a  Jobanne  Notano  Domini  Marchi  Comitis 
de  Lomello.  Solevano  nondimeno  anche  i  Vefcovi  chiedere,  ed  ottene- 
re da  i  Re ,  ed  Imperadori  quello  Privilegio .  Ugo ,  e  Lottano  Regi  $ 
Italia  nell'Anno  942.  in  un  loro  Diploma  concederono  tale  facoltà  ad 
Aribaldo  Vefcovo  di  Reggio,  con  dire:  Coneedìmvs  denique  eidem  Advo- 
catos  Jive  Notarios  ,  quantos  aut  quales  Pontifica  vel  Mini  fin  E  ce  le f ne  eie- 
ger'tnt  tam  de  fuis  ,  quamque  de  ailenis  lìberis  Bomintbus ,  qui  ejusdem  Epi- 
jcopii  vel  Canonie*  j  Jeu  omnium  Clericorum  fuorum  rerum  utilitates  exercere 
nofeuntur .  Di  qui  abbiamo,  che  alle  fole  perfone  Libere,  e  non  già  a  i 
Servi ,  fi  conferiva  quello  Ufizio  ;  anzi  in  tanto  onore  fu  eflb  ne'  tempi 
iufleguenti  tenuto  ,  che  in  alcune  Contrade  fi  efercitava  folamente  da 
perfone  Nobili.  Nelle  Antich.  Eftenfi  fi  poffono  vedere  Judices  Sacri  Pa- 
latila i  quali  s'intitolano  ancora  Notarli.  E  in  uno  Strumento  Lucchefc 
dell'Anno  716.  mi  comparve  davanti  Ulùanus  Notarius,  &  Mijjus  Doni- 
vi Regis ,  (  cioè  Liutprando  )  eletto  per  conofeete  e  rifolvere  una  con- 
troverfia . 

A  tale  Ufizio  erano  anche  ammetti  i  Cherici,  Suddiaconi,  Diaconi, 
c  Preti.  Ad  uno  Strumento  Lucchefe  dell'Anno  740.  è  fottoferitto:  Gau- 
dentius  quamvis  indignus  Presbyter fcrlvere  rogavi.  In  un  altro  del  783.  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Lucca  Rachiprandum  Presbiterum  noflrum  fenbere  càm- 
monui.  Et  in  uno  dell'Anno  893.  fi  legge:  Ego  Gumbctus  Presbiter  pojl 
traditam  compievi,  &  dedi .  Per  la  ftefTa  ragione  fi  truovano  molti  Diaco- 
ni, Suddiaconi,  e  Cherici  efercitare  il  Notariato.  Carlo  Magno  nondi- 
meno nella  Legge  Longobardica  96.  decretò ,  Ut  nullus  Presbyter  Citar* 
tam  fcribat,  neque  conduSor  ex'Jìat  fuis  Senioribus.  Le  antiche  memorie  ci 
fan  vedere  poco  olTervata  quella  Legge,  perchè  s'incontrano  dipoi  mol- 
ti Preti  Notai ,  forfè  a  tale  Ufizio  eletti  da  i  Vefcovi  per  gli  affari  del- 
le Chicfe.  Forfè  Carlo  Magno  altro  non  volle,  fe  non  vietare  a  i  Pre- 
ti il  rogarli  ne'Contratti  de' Secolari.  OiTervifi  nondimeno,  che  i  più  de 
Diplomi  di  Lodovico  Pio  li.  Imperadore  furono  fcritti  da  Gifelberio  Pre- 
te, e  Notaio.  In  una  Donazione  fatta  l'Anno  974.  da  Pietro  Vefcovo  di 
Volterra  a  i  Canonici  della  fua.Chiefa,  fi  legge  in  fine:  Ego  que  juptt 
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Johannes  Presbitero,  &  Kanonicus  fcripfi ,  &  compievi  feliciter.  Ma  Inno- 
cenzo III.  Papa ,  come  corta  dall'  Epiilola  i  29.  lib.  1  4.  proibì  Presbyie- 
ris,  Diaconi*  ,  &  Subdtaconis  il  Notariat  > ,  perchè  profHtuivano  l'onore 
dell'Ordine  Ecclefiartico ,  fervendo  alla  Curia  Secolare,  e  troppo  mil- 
chiandoii  ne  gli  affari  profani.  Per  altro  il  P.  TommafEni  Part.  J.  Lib.  2. 
Cap.  106.  de  Ecclef.  Difcipl.  foftiene  non  vietato  a  i  (empiici  Chetici 
il  Notariato:  che  che  ne  dicano   i  Canonici.  Anzi  nè  pure  a  i  Preti, 
qualora  fi  tratti  di  cofe  fpettanti  al  Foro  Episcopale,  e  di  ciò  fi  truova- 
no  efempli  recenti,  e  vivi  in  Italia.  Chi  poi  confiderà  i  Rogiti  de' Notai 
de' Secoli  prima  del  Mille,  non  può  non  elclamare  al  vedere,  come  fofle 
da'medelìmi  maltrattata  la  Lingua  Latina:  tanti  tòno  i  lor  Solecismi ,  e 
Barbarismi  .  Tal  confufione  talvolta  comparifce  nel  Linguaggio  d'  effi  , 
che  non  lì  può  capire  qual  (la  il  fentimento  delle  parole,  e  l'intenzione 
de'  Contraenti .  Contuttociò  ficcome  noi  ora  abbiamo  non  pochi  Libri , 
che  trattano  dell'Arte  del  Notariato,  e  ci  danno  li  efempli  di  quallivo- 
glia  contratto,  così  non  mancarono  Formolar)  a  gli  antichi  Notai  per  fa- 
cilitar loro  quell'Arte.  Il  più  antico  fra _gli  altri  ce  l'ha  confervato  la 
Francia  ne' Libri  di  Marcolfo  illurtrati  dalBignon,  e  accrefciuti  con  altre 
Formole  dal  Sirmondo ,  Lindtnbrogio ,  e  Baluzio.  Alcuno  limile,  e  for- 
fè più  d'uno  ne  dovette  avere  anche  l'Italia;  ma  quelli  cederono  la  ma- 
no, e  fparirono ,  da  che  nel  Secolo  XIII.  comparve  alla  Luce  Stimma. 
Artis  Notante,  comporta  da  Rolandino  nell'Anno  1x55.  Il  Du-Cange  e 
TOudin  eonfufero  quefto  Autore  con  Rolandino  Padovano ,  fcrittore  del- 
la Storia,  che  (i  legge  anche  nel  Tomo  Vili,  della  mia  Raccolta  Rer. 
Ital.  Certo  è,  che  Rolandino  Autore  d'efTa  Somma  fu  di  Patria  Bologne- 
fe.  Lo  dà  egli  a  conofcere  in  varie  Formole  di  Strumenti.  E  nelf  Edizion 
d'effa  fatta  in  Torino  nell'Anno  1513.  (ì  legge  Stimma  Domini  Ho/an- 
dini Pajfjgerii,  per  Dominum  P  et  rum  de  Boateria  ipfius  Rolandini  Concivem. 
Bononienjem  facili  brevique  Commento  declarata  .  Confetta  egli  ,  che  non 
mancarono  ne' precedenti  Secoli  Formolarj  dell'Aite  del  Notariato,  ma 
che  a'  fuoi  tempi  non  erano  adattabili  al  Foro ,  perchè  effendoli  rinova- 
ra  l'antica  Giurifprudenza,  avrebbero  introdotto  in  erto  troppe  cautele  e 
fottigliezze.  4ntiauis  temporibus,  (  così  egli  fcrifie  nel  Proemio  )  juper 
ContraSuum  ,  &  Infirumentomm  formas  ,  &  Ordìnes  juerunt  per  quosdam  pru- 
dente! viros ,  tgnaros  fortafiis ,  ex  confeientiat  puntate ,  Jagacitatum  jubtilium 
modemorum,  queedam  Compilationes  ,  6"  Summce  juxta  lune  viventium  moret 
Ù  confuetudines  adinventte  &c.  In  quegli  fteflì  antichi  Formolarj  il  povero 
Prifciano  fi  dovea  trovar  bene  fpelTo  ftafhlato:  il  che  apparifee  da  i  Ro- 
giti di  allora,  ne' quali  fpezialmente  inciampavano  i  Notai  ,  fubito  che  la 
narrativa  del  Negozio  li  faceva  dipartire  dal  Formolario  fteffo .  Però  ta- 
le era  alle  volte  l'ignoranza  d'efli,  che  i  Giudici,  tuttoché  nè  pur  egli- 
no gran  Dottori  di  Gramatica ,  erano  coftretti  a  dettar  loro  lo  Strumen- 
ti/. Ital.  T.  1.  N  to . 
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to.  In  un  Diploma  di  Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  confervato  a  noi 
dalla  Cronica  del  Volturno,  fi  legge  in  fine:  Quam  vero  membra nam  con- 
ceffions  Melavi  Ego  Wifo  Subdiaconus  ex  jujfione  jupradidee  Poteflaiis  ubi 
Pergoaldo  Notano  fenbendum .  C  he  fe  il  Notaio  dettava  egli  lo  Strumento 
ad  altra  perfona,  l'autenticava  poi  colla  Tua  fotroferizione ,  come  oggidì 
fi  pratica.  Ne  abbiamo  l'efempio  in  uno  Strumento  Bresciano  dell  An- 
no 760. 

Truovansi  poi  tre  forte  di  Strumenti  de' vecchi  Secoli.  Sono  i  pri- 
mi gli  Autografi  ,  o  fia  gli  Originali,  o  Protocoli ,  che  il  Notaio  fcrive- 
va,  e  poi  confegnava  a  i  Contraenti .  Né  è  ben  chiaro ,  Te  altra  limile 
pergamena  refluite  in  mano  di  lui  ,  per  ricavarne,  occorrendo  ,  altre  Co- 
pie autentiche.  Si  riconofeono  quefti  dalla  varietà  della  mano  de'Tefti- 
monj ,  che  fi  fottofenvevano .  Certo  é  bensì,  che  due  Copie  fe  ne  da- 
vano, cioè  tanto  all'uno  che  all'altro  Contraente,  quando  ad  amendue 
imporrava  d'averle.  Secondariamente  abbiamo  altre  pergamene ,  dove 
compariscono  i  Teflimonj  fottoferitti ,  ma  fenza  diverfità  di  caratteri.  Se 
il  Notap  ,  che  fece  la  prima  Copia,  fi  fon  derive:  fegno  è,  aver  egli 
f  jmminiftrato  a  chi  occorreva  quelle  Copie  autentiche  ricavate  dall'Ori- 
ginale. A  riconofeere  poi,  fe  copie  tali  vengano  da  quel  medefimo  No- 
nio ,  conferifee  non  poco  la  conofeenza  de' caratteri  di  ciafeun  Secolo. 
La  terza  fpecie  di  Strumenti  confitte  in  Copie  fatte  da  fufìeguenti  No- 
tai,  e  ricavate  dal  precedente  Originale:  nel  che  fi  dee  dar  bene  atten- 
to per  non  elitre  ingannato.  Solevano  sì  fatti  Notai  proteflare  d'avere 
ricavata  quella  Copia  dall'Originale:  del  che  abbiamo  molti  efempli, 
ch'io  tralafcio  .  Ma  non  vo' tacere,  che  in  una  di  tali  Copie  pofteriori 
ricavate  dall'autentico  Lucchefe  s'incontra  ÌVicheramus  Comes  nell'Anno 
8  io.  Quefti  ha  il  titola  di  Duca  in  un  altro  Documento  dell'  Anno  800. 
accennato  dal  giudiciofo  Fiorentini  nelle  memorie  della  Contefla  Matil- 
da. Amendue  quefti  Scrittori  portarono  opinione,  che  Wicheramo  folle 
Duca  di  tutta  la  Tofca^a  .  Ma  a  me  fa  difficultà  il  trovarli  in  que' me- 
desimi tempi  anche  il  Governaror  di  Firenze  con  titolo  di  Duca .  Per 
altro  ne'barbarici  Secoli  non  mancavano  fabbricatori  di  Strumenti  faliì. 
E  cafo  che  fofle  meflb  in  dubbio  ,  che  un  d'effi  tale  folte  ,  d'uopo  era, 
che  il  Notaio  producete  non  folamente  coloro,  che  ^furono  Tellimon| , 
ma  ancora  dodici  perfone  onorate,  che  attcltaflero  con  giuramento  la  fe- 
deltà del  Notaio,  e  la  verità  della  Scrittura.  Se  non  potea  farlo,  remiflìo- 
ne  non  v'era:  fe  gli  tagliava  la  mano  t  e  chi  avea  prodotta  quella  Car- 
ta, era  condennato  alla  perdita  della  lite,  e  ad  una  pena  pecuniaria .  L' 
abbiamo  da  una  Legge  di  Guido  Imperadore.  Pofcia  da  Ottone*  li.  Au- 
gulìo  con  altra  Legge,  veramente  affatto  barbarica,  che  a  colui  il  quale 
p  etendiffo  falfo  qualche  Strumento  folle  permeilo  di  provarlo  per  pu- 
gnata ,  cioè  col  Duello.  Vedi,  che  ù  rana  immaginazione  s'era  allora  in- 
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traverfata  ne' cervelli  Settentrionali .  Talvolta  poi  venivano  prodotti  Di- 
plomi, o  Strumenti  abfque  die,  &  die  Merfis.  Lodovico  Pio  Augu.lo  nel- 
la Legge  79.  dichiarò,  che  niim  vigore  avellerò,  come  eziandio  era 
ftatuito  nelle  Leggi  Romane.  Provvidero  ancora  gli  antichi  Imperadori 
alla  foverchia  ingordigia  de  Notai  con  iftabilire  una  rafia  delle  mercedi 
loro  dovute  per  gli  Strumenti.  Ecco  ciò,  che  fu  prefcritto  da  Lottario 
I.  Augufto  nella  Legge  69.  cioè,  che  prò  uno  Judicato  aut  Scripto  fofie 
loro  pagata  dimidia  libra  argenti  de  majorihus  Scriptis;  de  minonbus  infra 
di  midiam  libram ,  quantum  rei  affimilari  pojjit ,  &  Judicihus  reSum  videatur . 
Confederando  egli  in  oltre  il  bifogno  de  Poverelli ,  aggiunfe  :  De  Orpha- 
nis  autem ,  vel  ceteris  Pauperibus  ,  qui  exjolvere  hoc  non  pojfunt ,  in  provi' 
dentia  Comitis  fìt,  ut  nequ.iquam  inde  ali  quid  accipiant .  Ne  gli  Statuti  fatti 
dal  Popolo  Modenefe  nel  13x7.  fi  vede  ordinato  ,  che  ogni  anno  s'ab- 
biano da  eleggere  alcuni  Notaj ,  obbligo  de' quali  fofle  il  fare  gratis  gli 
Strumenti  della  povera  gente  ;  e  che  ùmilmente  fi  Icelgan  due  Giudici  , 
che  decidano  le  Caufe  de' Poveri  fenza  emolumento  veruno. 

Quei  ,  che  ora  noi  appelliamo  Notai ,  ne'  vecchi  Atti  pubblici  di 
Roma  fi  truovano  fovente  chiamati  Scriniariit  come  apparilce  dal  Co* 
dice  MSto.  di  Cencio  Camerario  ,  da  cui  trafcelti  molti  Strumenti  fo- 
no ftati  da  me  dati  alla  luce.  In  un  d' effi  dell'  Anno  1159.  per  efem- 
pio  fi  legge:  Andreas  Scriniarius  Sanila  Romana  Ecclefìa ,  &  Sacri  Late- 
ranenfìs  Palatii  compievi,  &  abfolvi .  In  un  altro  del  1204.  Ego  Johan- 
nes Leonis ,  SanBa  Romana  Ecclefìa  Scriniarius  ,  habens  petefìatem  dandi 
tutorem  Sf  curatorem  ,  emana pandi ,  &  Decretum  interponendi  ,  &  alimenta 
dyscernendi ,  compievi ,  &  ab/olvi .  Mi  è  più  volte  nato  fofpetto ,  che  gii 
Scriniarj  foflero  diverfi  da  i  Notai  ordinarj ,  e  che  portaflero  quefto  no- 
me per  efler  ftati  Archiviai  della  Chiefa  R  omana  ,  benché  fa  cederò  an- 
cora de  i  Rogiti.  Tale  in  fatti  fu  il  fentimento  del  Du-Cange  nel  Glof- 
fario  Latino  ;  e  certo  fembra ,  che  vi  fofie  della  differenza  perchè  in  qiie' 
medefimi  tempi  s'incontrano  alcuni  appellati  non  già  Scriniarii ,  ma  ben- 
sì Sanda  Romana  Ecclefa  Notarti .  Nel  Codice  Teodofìano  chiara  co- 
fa  è ,  che  Scriniarii  erano  i  Prefidenti  a  gli  Archivi  de'  Magiftrati  ;  e  di 
loro  fi  parla  nel  Codice  di  Giultiniano  .  C  ontuttociò  ne  Secoli  pnfterio- 
ri  ,  perchè  anch'  effi  fi  rogavano  de' pubblici  Contratti ,  pare  che  fi  dif- 
ferenziaflero  da  i  Notai  de  noftri  tempi.  In  fatti  la  Glofla  ,  o  C ninfa  al 
Cap.  ad  Audientiam  Lib.  z.  Decretai.  De  prafeript.  cosi  fcrive:  Scrinia- 
rii appellante  Tabe  Ili  ones ,  &  ejì  vulgare  Romanorum  .  Si  può  conferma- 
re tal  notizia  col  trovarfi  in  que' medefimi  tempi,  e  Luoghi  più  d'uno, 
che  s'intitola  Imperialis  Aula  Scriniarius  ,  perchè  creato  Notaio  con  Pri- 
vilegio Imperiale  ;  laddove  gli  Scriniarj  della  Chiefa  Romana  erano  abi- 
litati all'Ufizio  del  Notariato  da  Privilegio  del  Pontefice.  Ad  uno  Stru-. 
mento  fatto  io  Anagni  da  Ottone  de  Lolumna  nell'Anno  1231.  (ì  truo- 
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va  fottofcritto  Ego  Ricardus  Imperiali*  Aula  Scriniarius  de  confenftt.  par- 
ùum  fcripfiy  &  compievi  rogatus .  In  uno  Strumento  ancora  dell'Anno  fe- 
guente,  fatto  in  Roma,  fi  legge:  Ego  Romanus  Sonda  Romana  Eccle- 
sia Scnnìarius ,  &  Scriba  Senatus ,  &  rorencium  Juflitiarius ,  rogatus  firip* 
fi ,  &  compievi .  Coftui  al  ficuro  non  potè  edere  Archivila  della  Chie- 
fa  Romana.  Finalmente  ho  veduto  uno  Strumento  fcritto  da  Giovanni 
Mele  nel  mi.  che  s'intitola  Scriniarius  Anagnia.  Perciò  fi  deve  cre- 
dere baftevolmente  provato,  che  Scri/iiario,  e  Notaio  era  lo  fteffo .  E  ciò 
poi  chiaramente  fi  deduce  dalla  maniera  ,  con  cui  fi  creavano  in  Roma 
i  Giudici,  ei  Scriniarii.  Ce  l'ha  confervata  Cencio  Camerario  ne'  fuoi 
MSti,  ed  eccola: 

Qualiter  Judex  ,  &  Scriniarius  a  Romano 
Pontifice  inftituitur . 

Quum  prafentatur  Domno  Papa  i\ley  qui  Judex  efl  examinandus  ,  examina- 
tur  prius  a  Cardinalibus  qualiter  fe  in  Lcgum  Dodrina  intelligat ,  &  fi  le- 
gitime  naius  fuerit  ,  &  laudabiliter  convcrjatus .  Qui  fi  idoneus  repertus  fu* 
rity  hominium  &  fidelitatem  fecundum  conjuctu.it  nem  Romanorum  Domno  Pa- 
pa humiliter  exhibet .  Sed  in  ejus  juramento  hoc  additur.  Caufas ,  quas  ju- 
dicandas  fufeepero,  poft  plenam  cognitionem  m alinole  non  protraham, 
fed  fecundum  Leges  ,  &  bonos  mores  ,  ficut  melius  cognovero,  judi- 
cabo.  lnftrumentum  quoque  falfum,  fi  in  Placito  ad  manus  meas  fortè 
devenerit ,  nifi  exinde  pericuium  mihi  immincat,  cancellabo .  Tunc  Pon- 
tifex  Codicem  legis  ejus  manibus  porrigens  dicat  :  Accipe  Poteftatem  Judi- 
candi  fecundum  Leges,  &  bonos  mores. 

De  Scriniamo  eodem  modo  fit ,  ficut  de  Judice  .  Sed  juramento  ejus  hoc 
additur  :  Chartas  publicas  nifi  ex  utriusque  partis  confenlu  non  faciam  .  Et 
fi  forte  ad  manus  meas  lnftrumentum  falfum  devenerit  ,  nifi  exinde  mi- 
hi pericuium  immineat ,  cancellabo.  Tunc  Pontifex  dat  ei  Pennam  cum 
Calamari,) ,  fic  dicens:  Accipe  poteftatem  condendi  Chartas  pubblicas  fe- 
cundum Leges  ,  &  bonos  mores .  x 

Nulla  fi  parla  qui  d'Archivj,  ma  follmente  di  far  pubblici  Rogiti, 
e  Strumenti  ,  cioè  di  elèrcitare  il  mero  Ufizio  del  Notariato.  Di  qui 
ancora  s'intende,  che  gli  Strumenti  fallì  non  erano  cole  /oreftiere  in 

2 ue' tempi.  Trovanti  poi  nel  Secolo  XIII.  in  Roma,  e  per  gli  Stati  della 
Ihiefa  Romana  gran  copia  di  Notai,  ciafeuno  de' quali  s'intitola  Sa- 
crofanSa  Ecc/e/ìa  Romana  cu  Boriiate  Notarius .  E  tali  Notai  creati  A  u  do- 
niate Apofiolica^  non  folamente  in  Roma,  e  nello  Stato  Ecclefiaftico, 
ma  anche  negli  altri  paefi  della  Cnftianità  Occidentale  ,  etiam  in  Fran- 
cia ,  vel  Angiia,  Jeu  iif pania,  facevano  degli  Strumenti,  come  attefta 
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Gulielmo  Durante  ,  chiamato  lo  Speculatore,  Tit.  d<  fide  ìflrumentorum' 
della  .  tal  verità  reftano  molti  efempli  .  All'incontro  fi  contavano  an- 
che più  frequentemente  i  Notaj  creati  con  Autorità  Imperiale,  a' quali 
era  permeilo  di  rogarli  degli  Strumenti  in  Roma  lidia,  e  per  tutta  l'I- 
talia, a  riferva  di  Venezia,  e  per  qualche  tempo  ne*  Regni  di  Napoli, 
e  Sicilia .  Erano  coftoro  appellati  Sacri  Palatii ,  o  pure  Sacri  imperli  No- 
tarli j  o  pure  Notarli  Domni  Imperatori* ,  Notarli  Palatini ,  Regali*  Curici 
Notarli  ,  Imperiali*  Aula  Scriniaril  Crc.  Ne  ho  io  rapportato  varie  pruove  , 
siccome  ancora  il  regolamento  fatto  in  Roma  nell'  Anno  1220.  perla 
Cancellala  Pontificia,  cioè  per  coloro,  che  fcrivevano  le  Bolle  ei  Bre- 
vi de'  Pontefici . 


DISSERTAZIONE  DECIMATERZA. 

De  gli  Uomini  Liberi,  ed  Arimanni. 

FRa  T  altre  cofe  ,  che  diverfificano  i  tempi  noftri  da  i  vecchi  Secoli , 
forfè  la  principale  è  il  vederfi  oggidì  Liberi  tutei  i  Popoli  dell'Ita- 
lia ,  e  tanti  altri  della  Criftianità  Occidentale  :  laddove  una  volta  fu  di 
due  forte  la  condizione  de  gli  Uomini,  cioè  di  Liberi,  e  di  Servi.  Que- 
llo coftume  non  folamente  fi  offervò  dai  Goti  ,  Longobardi,  Franchi, 
e  Germani,  ma  eziandio  ne' più  remoti  Secoli  da  gli  Ebrei,  Greci,  Ro- 
mani, ed  altri  Popoli  dell'Oriente.  Chiunque  legge  alquanto  gli  antichi 
Libri  di  quelle  Nazioni  ,  tolto  fe  ne  avvede  .  E  perciò  importa  molto  il 
conofeere ,  in  che  coniìfteffe  il  divario ,  che  pattava  fra  quefti  due  or- 
dini di  perfone  anche  ne' tempi  barbarici.  Primieramente  Liberi  veni- 
vano appellati  coloro  ,  che  a  niuno  erano  fottopofti  ,  fecondo  X  iftitu- 
to  delle  Genti,  fuorché  al  Re,  o  all' imperadore ,  o  alla  Repubblica; 

{perciocché  quanto  a  i  Figliuoli ,  ch'erano  fotto  la  patria  poteità ,  e  al- 
e  Donne ,  che  erano  in  Mundio ,  cioè  fotto  la  tutela  o  podeftà  del 
Marito ,  o  del  Sacro  Palazzo ,  non  lafciavano  efli  di  godere  la  prerogati- 
va di  perfone  Libere,  fembra  nondimeno,  che  chi  nafeeva  Libero,  par- 
tecipale in  qualche  guifa  della  Nobiltà,  fe  non  che  le  ricchezze  veramen- 
te efaltavano  i  Ricchi  fopra  i  Poveri,  e  le  cariche  pubbliche  accrefeeva- 
no  l'onore,  e  la  Nobiltà  di  chi  le  efercitava .  Siccome  al  tempo  de'Ro- 
mani,  cosi  ancora  ne'fuffeguenti  Barbarici,  fi  divideva  il  corpo  de' Libe- 
ri in  due  Claffi ,  cioè  in  Ingenui  nati  Liberi ,  e  in  Liberti ,  a  quali  dopo 
la  fervitù  era  ftata  conceduta  la  Libertà  dal  loro  Signore  .  Godevano  i 
primi  una  fpczie  di  Nobiltà  innata \  non  così  i  fecondi ,  che  acquiftava- 
bo  bensì  la  Libertà,  ma  non  già  alcuna  Nobiltà.  I  loro  pofteii  nondi. 
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meno,  perduta  la  memoria  della  fervitù,  poreano  confeguire  il  pregio 
della  Nobiltà .  Vero  è  avere  ferino  Tegano  de  Geft.  Ludovici  Pii  Cap. 
44.  Fecit  te  Liberum  non  Nobilem:  quod  imponibile  ejì  po(l  Libcrtitem .  Ma 
quelto  fu  rietto  di  Ebone  Arcivefcovo  di  Rems ,  il  quale  non  già  nato, 
ma  fatto  Libero,  niuna  forra  di  Nobiltà  poteva  attribuire  a  se  fteflb . 
Ma  quelto  pregio  non  pare  negato  a  i  Discendenti  de' Liberi  .  Nel  Con- 
cilio eli  Aquisgrana  dell'Anno  816.  Cap.  119.  vien  riprovato  il  coftume 
di  promuovere  a  gli  Ordini  Ecclefiaftici  i  Servi:  il  che  nondimeno  mai 
n»n  fi  fjceva  ,  fe  non  col  concedere  loro  la  Libertà;  ed  ivi  è  detto; 
Nullus  Prcclatnrum  ,  Jeclufìs  Nobilibus  ,  vifes  tantum  in  fua  Congregatane 
adminat  perfonas .  Vili  perfone  fon  chiamati  coloro,  che  erano  fhti  Ser- 
vi; ed  opponendofi  quelli  ai  Nobili ,  parrebbe  perciò,  che  gl'Ingenui, 
nati  Liberi,  foflero  in  qualche  maniera  riputati  Nobili  .  Per  attellato  non- 
dimeno di  Nitardo  Storico  nel  Libro  IV.  tre  Ordini  d' uomini  fi  trovava- 
no fra  t  Salibili.  Gens  Saxonun  omnis  in  tribus  Ordinibus  d'vifa  confiflit. 
Sun  enim  inter  illos  Edclcngi\  funi  qui  FriUngi\  funt  qui  Lafji  eorum  Lin- 
gu.i  Jicuntur.  Latina  vero  /Lingua  hoc  funt  Nobiles ,  Ingenui  ,  &  Servt/es. 
Adunque  non  badava  edere  Ingenuo  per  pretendere  la  Nobiltà  .  Pure 
Camillo  Pellegrini  uomo  dotti/Timonella  Prefazione  alla  Storia  dell'Ano- 
nimo Salernitano  portò  opinione,  che  niun  Longobardo  fofle  in  Italia, 
che  non  godette  della  Nobiltà.  Vtr  Langobardut ,  dic'egli,  ideoque  Nobùis . 
E  tal  fuo  detto  fpiega  egli  con  dire:  Langobardi  omnes  fordidis  ab  anibus 
Jemper  abflinuere ,  dum  rebus  potiti  funi  projperis  ,  ac  primeva  in  dignirate 
permanere  ;  aullusque  in  tota  gente  habebatur ,  qui  Subltmis  ,  &  1/lufìris , 
hoc  efi  Patntius ,  non  cenjeretur. 

Contuttocio'  fi  può  dubitale,  fe  fopra  fodi  fondamenti  pofi  que- 
lla fentenza  .  Chi  ha  aflicurat  >  il  Pellegrini,  che  a  niun  Arte  ibrdida  lì 
applica  (Te  alcuno  de' Longobardi?  V'erano  Ancille,  o  fia  Serve  Longobar- 
de, come  riftilra  dalla  Legge  194.  di  Rorari.  Anche  de  Longobardi  vi 
faranno  flati  alcuni  Servi  ,  e  quelli  al  certo  erano  efclufi  dalla  condi- 
zione de' Nobili.  Però  più  ficuro  è  il  credere,  che  anche  fra' Longobar- 
di fi  trovafle  il  triplicato  ordine  de'  Nobili  ,  de  gli  Ingenui,  e  de'  Servi. 
Noi  vedremo,  che  anche  molti  de  gl'Ingenui  Longobardi  per  la  loro 
pevettà  coltivavano  le  Terre  altrui  .  •Odali  poi  Paolo  Diacono  Lib.  V. 
Cap.  36".  de  Geft.  Langobard.  che  cosi  fcrive  :  Bre^iana  Civitas  magnam 
fertiper  Nobilium  Langobardo'um  multituJinem  habuit .  Se  ciafeun  Longobar- 
do era  aferitto  al  ru  >lo  de' Nobili ,  non  occorreva,  ch'egli  aggiugneffe 
Nobilium  .  L'aggi  unfe  egli  per  denotar  quelli,  che  ne' funeguenri  Seco- 
li furono  appellati  Milites  .  E  qui  fono  al  Capìt.  XVIII.  vedremo  fcrit- 
re  Lettere  Clero  ,  Nobdibus,  &  Plebi  delle  Città.  Adunque  la  Plebe  tri 
differenziata  dall'Ordine  de' Nobili,  tuttoché  quello  fotte  comporto  da 
petfone  Libere  con  el'clufione  de'Servi.  Dilli,  che  gli  Uomini  Liberi  co- 
sì fu- 
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sì  furono  appellati,  perchè  non  {"ottopodi  al  dominio  di  alcuno,  fuor- 
ché al  politico  del  Principe.  Ma  qui  ci  viene  incontro  il  DuCange  al- 
la voce  Liberi  nel  Gloflario  Latino,  con  dire:  Liberi  homtnes  fub  patro- 
cini» alicujus  effe  deèebant  ,  tue  omnino  fui  juris  erant:  in  pruova  di  ciò  e- 
gli  cita  il  Cap.  8.  della  divilìon  dell'  Imperio  fatta  da  Carlo  Magno , 
dove  fon  quelle  parole  :  Preeciptmus  ,  ut  quemlibet  Liberum  hominem ,  qui 
Dominum  fuum  cantra  vuluntaucm  ejus  dimi/ent ,  &  de  uno  E egno  in  aliud 
pro/eSus  fuerit  ,  ncque  ipfe  Rex  fujcipiat ,  ncque  hominibus  juis  cor.jennat  , 
tu  talem  hominem  recipiant  &c.  Hoc  non  folum  de  Liberti  ,  jel  etizm 
de  Servts  fugitivu  flatuimus  eb/crvandum,  ut  nulla  dijcordiis  rtlinqua- 
tur  occafio.  Ma  qui  Carlo  Magno  altro  non  vuol  lignificare  ,  fe  non 
che  dopo  aver  egli  divifo  1  Imperio  fuo  in  tre  Regni,  e  ;»iTcgna- 
tane  a  i  fuoi  tre  Figli  una  parte  per  ciafeuno  non  dovea  e  nere 
permeilo  a  i  fudditi  dell'  uno  il  pafTare  nel  Dominio  dell'  sltro  con- 
tra  voluntatem  Domini  fui ,  cioè  del  proprio  Re,  e  andare  ad  abitare 
altrove  *  perchè  poteano  quindi  nafeere  difcordie  tra  i  Fratelli .  Anche 
il  Re  Rotari  nella  Legge  177.  così  decretò:  Libero  homini  liceat  migra- 
re quo  vo'.uerity  attamen  intra  Dominmm  Regni  nojlri .  Quello  diritto  del  So- 
vrano non  toglie  ,  che  1'  Uomo  Libero  lìa  fui  juns .  Nè  col  fuddetto 
Cap.  8.  della  Divilìon  dell'  Imperio  %  ha  da  contendere  il  feguente  Ca- 
pitolo ,  dove  fi  legge  :  Unusquisque  Liber  homo  pofl  mortem  Domini  Jui 
ucenttanr  habeat  fe  commendandi  intra  heec  trio,  Regna  ad  quemeumque  xo- 
lucrìt .  Similiter  &  Me,  qui  nondum  alicui  commendami  ejl.  Lo  11  elio  vitn 
preferitto  nella  Divilìon  dell'  Imperio  fatta  da  Lodovico  Pio  ,  rapporta- 
ta fra  i  Capitolari.  Nè  pur  da  quello  fi  può  inferire  ,  che  niun  Uomo 
Libero  foffe  fui  juns.  Commendare  fe  vuol  dire  metteilì  ai  fervigio  d'al- 
cun gran  Signore,  e  divenir  fuo  Vallo  .  Chi  ciò  facea ,  giurava  fedeltà 
al  Signore,  e  fenza  Hcenia  di  lui  non  potea  paflare  all'altrui  fervigio. 
Mancato  di  vita  il  Signore ,  allora  poteva  egli  imprendere  il  fervigio 
d'altro  Potente,  purché  ciò  feguilfe  in  uno  de  i  tre  Regni.  £  chi  de' 
Liberi  non  avea  mai  prefo  fervigio,  potea  farlo  anche  pafiando  fuori  d' 
uno  d' eflì  Regni  nell'altro.  Non  lafciavano  per  quello  i  Valli,  e  Cor- 
tigiani d'effere  Liberi,  tuttoché  fpontaneamente  avellerò  eletto  di  fervire 
a  qualche  Principe. 

Sovente  li  truovano  mentovati  nelle  vecchie  Carte  Arimanni ,  o  pu- 
re Henmanni.  Se  talun  chiede,  qual  forta  d'Uomini  follerò  coltolo,  il 
Bignon  nelle  Note  a  Marcolfo  Lib.  1.  Cap.  18.  gli  rifponderà:  Anmania 
Aeic  prò  Famdia  ufurpatur  .  Sane  eo  nomine  Serxorum  feu  Colonorum  fpe- 
ctem  /igni/Icari,  manife/lum  efl  multis  ex  Infìrumentis .  Ma  che  gh  Anman- 
ni  follerò  Servi,  o  Coloni,  polliamo  negarlo,  e  fra  poco  apparirà,  che 
miei  dotto  Scrittore  non  coite  nel  punto.  Sidee  pertanto  due,  che  gli 
Aamanni  furono  perfone  Libere,  e  che  tal  neme  fi  dava  agl'Ingenui, 
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che  in  Francia  con  altro  nome  ancora  furono  chiamati  Franchi.  Ridico- 
la è  l'origine  di  quello  nome  preflb  chi  la  tira  dal  Greco  Ares,  quali  li- 
gnifichi un  Uomo  Marziale  o  Militare.  L'Eccardo  la  deduce  da  Herbmcen- 
nert  qui  bona  hereditaria  pojfidet,  &  eft  Dominus  minor.  Il  Voffio  da  Heer  & 
Mann,  quali  fia  Cliens  Domini  per  qualche  podere  a  lui  dato  dal  Signore 
a  titolo  di  Benefizio.  L'Aventino,  e  il  Goldafto  da  H*re%  e  Mann,  qua- 
fi  Vir  exeratuum,  Homo  militari*.  Niuna  di  quelle  Etimologie  è  inverilì- 
nv.le,  e  tutte  concorrono  a  farci  conofcere  di  onorevol  condizione  gli  A- 
rimanni.  E  giacché  è  permeilo  il  far  qui  da  indovino,  chieggo,  perchè 
tal  voce  non  poteffe  discendere  da  Ebre,  che  lignifica  Onore,  e  Manu  Uo- 
mo, per  lignificare  unaperfona  di  grado  onorevole.  Tali  certamente  furono 
gli  Àrimatmi,  e  non  già  confinati  nella  feccia  del  Popolo,  cioè  fra  i  Servi. 
Anzi  godevano  elfi  qualche  prerogativa  di  Nobiltà ,  ed  erano  afcritti  alia 
Milizia,  ed  alcun  di  elfi  fu  ValTallo  dei  Re,  o  di  altri  potenti  Signori.  Pri- 
mieramente nella  Legge  x.  di  Rachis  Re  de'Longobardi  è  ordinato,  ne  cu- 
jufcumque  Servus  Arimannam  ducat  Uxorem .  Ecco  ciò  che  tanto  prima  a- 
vea  prefcritto  il  Re  Rotari  nella  Legge  211.  con  dire:  Si  Servus  Libe- 
ram  mulierem  aut  puellam  aufus  fuertt  fìbi  conjugio  fociare ,  anima  fuce  in- 
currat  penculum.  Anche  fecondo  le  Leggi  Romane  delitto  era,  fe  un  Ser- 
vo avelie  fpofata  una  Donna  Libera.  11  Re  Liutprando  nella  Legge  6.  del 
Lib.  4.  temperò  poi  la  feverità  di  quella  di  Rotari .  Ecco  dunque  che 
jH rimanna.  Mulier  vuol  lignificare  lo  ftelTo  che  Libera.  Il  che  vienvconfer- 
mato  dalle  parole  di  un  Diploma  di  Lodovico  Pio,  conceduto  al  Mo- 
nillcro  di  Verona,  e  rapportato  dall' Ughelli  nell'Italia  fa  era  ;  e  tali  fono: 
Etiam  placuit  nojlra  Sereniiati  Je  FamuLs  f  jufJem  Monofìeni  defnitionts  ja- 
c:re  ,  videlicet  jeminis  Liberi j,  quas  Itali  Herimannas  vocant ,  quee  fe  famu- 
li* ipfius  Ecclefìx,  &  Mona/ferii  copulaver'int.  &c.  fecundum  preedecefforum  fa- 
tuta  Imperatontm  &c.  fupradiSum  Sandum  Locum  inviolabiliier  pojfideat .  V 
Editto  di  Liutprando  portava,  che  la  Femmina  Libera  fpofando  un  Ser- 
vo, fe  i  Parenti  non  ne  faceano  vendetta,  diverrebbe  Ancilla,  cioè  Ser- 
va del  Palazzo.  Qui  fi  concede  ,  che  Donne  tali  maritandofi  con  Ser- 
vi di  San  Zenone,  diventino  Anelile  di  quel  Moniftero.  Così  prelTo  il 
Campi  nel  Tomo  I.  della  Storia  Ecclef.  di  Piacenza  Lodovico  II.  Augu- 
fto  concede  a  quel  Vefcovo  Sofredo  Gijebcrgam  nativitate  Liberam,  fed 
prò  conjun&ione ,  qua  fe  ifembaldo  Servo  nofiro  conjunxit ,  ad  partem  nofìram 
beoaliter  ,  &  per  judicium  publicum  pofl  acquifitam  .  Altri  limili  efempli  li 
truovano  nel  Catalogo  de' Vefcovi  Beneventani  Tom.  8.  dell'Italia  Sacra, 
e  nella  Cronica  Farfcnfe  Part.  II.  del  Tom.  II.  Rer.  hai.  pag.  365.  e  379. 

Acciocché' nondimeno  più  chiaramente  appanfea  quefta  verità ,  fiol- 
fervi  un  bel  Placito  tenuto  in  Milano  nell'Anno  901.  da  Sigefredo  Con- 
te del  Palazzo,  e  Conte  di  Milano.  Alcuni  abitatori  di  Vico  Rainerio 
fon  chiamati  in  Giudizio  dal  medefimo  Conte  ,  pretendente  ,  che  i  me- 
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«Jefimi  foffero  Alda  o  Aldioni  (  che  gente  fofle  quefta ,  Io  inoltreremo  al 
Cap.  XV.  )  della  Corte  di  Palazzuolo  fpettante  al  Conte  di  Milano .  AH* 
incontro  follenevano  quegli  Uomini  d'edere  A  rimarmi,  e  non  Alàii,  e 
dicono  :  Et  nos  ei  dedtmus  refponjum  ,  quod  de  no/ìris  Pcrfonis  non  Aldii  , 
fed  Uberi  homines  effe  deberemus ,  &  paremibus  nojìrì  Liberi  homines  fuijfent» 
Et  nos  in  eadem   Liberiate  de  Libero  patre ,  &  Libera  maire  nati  ejfemus  . 
Aggiungono  di  coltivare  bensì  alcune  Terre  di  quella  Corte,  ma  fenza 
pregiudizio  della  loro  Liberta:  da  che  conofciamo,  che  non  mancavano 
perlbne  Libere,  che  lavoravano  le  Terre  altrui.  Adducono  pofcia  varj 
Teltimonj  intorno  allo  dato  loro;  laonde  vincono  la  lite.  Una  eziandio 
delle  pruove  da  loro  addotte  in  favore  della  Libertà  ,  fi  è  quella  di  pof- 
federe  alcuni  Stabili  di  loro  ragione  :  il  che  non  potea  competere  a  chi 
foffe  Servo.  Anche  nella  Dieta  di  Pavia  dell'Anno  855.  de  Liberis  homi- 
nibus  qui  fuper  Alterius  res  refident ,  conftitutum  e  fi ,  ut  fecundum  Legem  Pà~ 
troni  eorum  eos  ad  Placitum  adduca  ni .  Perciò  Tempre  più  intendiamo,  che 
non  foli  Servi,  ma  anche  per  bue  Libere  erano  lavoratori  della  Campa- 
gna. E  ciò  parimente  fi  raccoglie  da  uno  Strumento  di  Walperto  Vefcovo 
di  Modena,  il  quale  nell'Anno  869.  dà  a  coltivare  alcuni  Campi  ad  un 
Giovanni  uomo  Libero  ,  ad  lahorandum  ,  colendum  ,  Canale*  cedificandum  , 
vitis  ponendum  ,  pajlenandum ,  propagmandum ,  &  excolendum  ,  fines  ad  de- 
ftnfandum ,  &c.  &  exinde  annue  temporibus  redditum  ,  atque  trtbutum  perjoU 
vere ,  ideft  grano  groffb  modic  quarto ,  minuto  autem  modio  quinto ,  Uno  man- 
na quinta  ,  vino  medietatem ,  &  in  Domini  Natale  pullos  duos ,  ovas  decem, 
operas  vero  per  Annos  facere  dies  quatuor  manuaits  cum  Domnica  annona-,  in- 
ter  cune ,  6f  Orto  jaciendum  fejìaria  quatuor  &c.  &  in  omnibus  juprajcriptfs 
rebus ,  &  Tegia  patiiaticia  meUorentur ,  &  non  pejorentur  &c.  Quello  Wal- 
perto Vefcovo  di  Modena  non  fu  conofciuto  dal  Sillingardi ,  nè  dall'  Ughel- 
k:  e  fi  oflervi  qui  la  voce  Tegia  lignificante  il  Fenile.  I  nollri  Notai  ora 
dicono  Teges  Tegeiis ,  parola,  che  punto  non  lignifica  quello  ,  che  inten- 
dono di  dire.  Il  noftro  Modenefe  Tegia,  o  fìaieggia,  viene  dalla  Lin- 
gua Latina  .  Attegia  Tegulitia  fi  legge  in  una  Ifcrizion  del  Grutero  .  E 
Giuvenale  rammenta  nella  Satira  14.  Mauromm  attegìas ,  cioè  i  Tugurj  , 
e  le  Capanne.  Il  Du-Cange  alla  voce  Tegia  fcrive  :  Fides  coopertura,  Pa- 
pias  MS.  &  editus  .  O  l'edizion  del  Du-Cange  ,  o  i  Codici  di  Papia  , 
fon  guadi  in  quello  luogo,  e  fi  deve  fcrivere  Pceni  Coopertum  ,  il  Fenile. 
Notili  ancora  Lino  manna  quinta  .  Noi  ufiamo  oggidì  Monella,,  ed  è  lo  ftef- 
fo  che  il  Manipulus  de' Latini .  L'antico  Interprete  di  Giuvenale  fpiega 
Manipulas  con  dire  Manas  Fieni.  In  molti  antichiffimi  Affitti  di  quello 
Paefe  prima  del  Mille  fi  parla  fempre  di  Lino-  feminato  ,  ed  anche  negli 
Statuti  del  Popolo  di  Modena  dell'anno  1327.  è  ordinato  de  /eminando 
quolibet  anno  imam  minam  Lini  per  quemlibet  babenten  unum  par  boum  feu 
y^ccarum  a  Serra  (de  Ligonano  injerius .  Ma  oggidì  fi  attende  folamente  a 
Dif  hai.  T.  /.  O  lenii- 
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feminar  Canape,  forfè  perchè  rende  più  frutto,  o  efige  men  fatica.  S'è 
anche  veduta  la  maniera  d'allora  in  affittar  Terreni,  e  che  non  meno 
allora,  che  a'noitn  tempi  erano  in  ufo  tanto  il  grano,  o  iìa  Frumento 
groiTo ,  che  il  minuto.  Altre  Carte  abbiamo ,  dalle  quali  coffa,  che  v'e- 
rano Contadini  lavoratori  Libtri .  E  preflb  l'Ughellifi  truovano  Manfani, 
&  Coloni  Liberi.  Nè  fi  dee  tralafciare  la  Legge  62.  di  Lodovico  Pio  Au- 
guilo ,  che  tratta  de  Liberi*  hominibus,  qui  proprium  non  habent .  E  la  Leg- 
ge 66.  parla  de  opprejjione  pauptrum  Liberorum  ,  ut  non  fiant  a  potentiori- 
bus  per  aliquod  malum  ingenium  contro,  juftiùam  opprejjì.  Coloro  eziandio, 
che  nelle  vecchie  Carte  nomati  fono  Refidente*,  furono  Contadini  Libe- 
ri lavoranti  le  Terre  altrui ,  come  coffa  da  uno  Strumento  dell'  anno  777. 
fatto  da  Peredeo  Vefcovo  di  Siena. 

Sappiamo  poi,  che  gli  Arimanni  erano  obbligati  alia  Milizia  ,  quan- 
do occorreva  il  bifogno  :  il  che  forfè  non  piaceva  a  molti,  ma  era  ono- 
revole per  tutti  ;  perciocché  nè  fotto  i  Romani ,  nè  regnando  in  Italia  i 
Longobardi ,  e  Franchi ,  fi  permetteva  di  militare  a  i  Servi .  Nella  Leg- 
ge 4.  di  Guido  Imperadore  abbiamo  :  Si  ex  prcecepto  Imperiali  Comes  lo- 
ci ad  defenfìonem  patria  fu*  Herimanno*  hojliiuer  propera/e  monuerat .  E 
tutta  la  Gente  Libera  dovea  prendere  l'armi  ,  nè  reftava  alcun  d'elfi 
a  cafa,  fuorché  pochi  per  fervigio  del  Conte,  Sculdafcio  ,  o  Saitaro , 
come  s'ha  dalla  Legge  29.  Lib.  V.  del  Re  Liutprando  ;  dalla  quale  an- 
che impariamo,  e/fervi  itati  uomini  Liberi,  qui  nec  Cajas  ,  nec  terras  ha- 
bent, e  puf  e  non  andavano  efenti  dalla  Milizia.  Veggafi  ancora  la  Leg- 
ge 71.  di  Lottano  1.  Auguilo.  Retta  dunque  conchiulo,  non  altro  ede- 
re flati  gli  Arimanni ,  che  la  Gente  Libera  diiìinta  da  i  Servi .  Con- 
viene ora  cercare ,  qual  cola  folle  l' Arimannia ,  di  cui  troviamo  men- 
zione nelle  memorie  dopo  il  Mille.  In  un  efame  di  Teftimonj  fatto  nel 
1182.  in  favore  dei  Vefcovo  di  Ferrara  fi  legge:  de  Giurano  interroga- 
ta* dicit ,  quia  pariim  ejl  A 'rrimannia  ,  &  partim  Empheteujis .  Pro  Arri' 
mannia  debent  recipere  Comitem  bis  in  anno ,  &  unaquaque  vice  dare  duos 
paflos  .  Et  ibi  de'bet  tenere  Placitum  generale  tribù*  dtebus .  Et  fi  Arr'tman- 
nus  diflulerit  venire  ad  Placitum,  del  a  folvere  prò  banno  centum  &  o3o 
Bianco*  .  V'erano  adunque  Ville,  i  cui  campi  parte  erano  pofteduti  da 
gli  Abitanti  con  titolo  di  Arimannia ,  e  parte  a  titolo  di  Livello .  Que- 
lli pagavano  cenfo  al  diretto  Padrone  -,  quelli  con  pefo  più  nobile  do- 
veano  fervirlo  alla  Milizia,  ed  affiileré  per  onore  a  lui,  o  a'  Miniilri fuoi 
quando  tenevano  Placiti,  o  vogliami  dire  pubblici  Giudizi .  Forfè  quelli 
tali  ne'fuddetti  tempi  erano  Vaffalli .  Anzi  potrebbe  talun  penfare,che 
non  tutte  le  perfone  Libere  palhnero  fotto  nome  d' Arimanni ,  ma  quel- 
le ibi am ente ,  che  abitavano  in  Terre  del  Principe  obbligate  al  fervigio 
militare,  e  altri  pefi.  Guido  Imperadore  nella  Legge  3.  (labili,  che  il 
Miiuftro  Regio  ab  Atimannis  Juis  mhil  per  yim  exigat ,  prater  quod  con- 
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JTautum  legibus-  e/i  ;  fed  ncque  per  fortiam  in  manjionem  Herimanni  appli- 
ca ,  aut  Placitum  itnect.  Perciò  allorché  gl'Imperadori  concederono  ad 
alcuno  le  Regalie,  furono  (olici  di  menzionare  l' Arimannìa .  Nella  Parr. 
I.  Gap.  8.  delle  Antich.  Eftenfi  Arrigo  fra  i  Re  di  Germania  Quarto 
nell'Anno  1077.  confermò  ad  Ugo,  e  Folco  Principi  Eftenfi  Rhodigium 
in  Comitatu  Gavelli  &c.  Comitatum  ,  &  Anmannìam  ;  ed  alrre  molte  Ter- 
re ,  Cartella  ,  e  Corti,  &  omnes  Arimannias ,  quat  ad  iflat  Curtes  perti- 
nent.  In  un  Privilegio  dato  nel  1133.  ai  Cittadini  Mantovani  Lottano 
li.  Augufto  conferma  ad  effi  Arìmanniam  cum  rebus  commumbus  ad  Man- 
tuanam  Civitatem  pertinentibus  ex  utraque  parte  fiuminis  Mincii ,  &  Tartari  . 
A  i  medefimi  Mantovani  con  altro  Diploma  Federigo  I.  Augufto  nel 
1159.  Privilegia  ,  CunSos  Arimanos  in  Civitate  Mantua  ,  Jìve  in  Cafìro, 
quod  dicitur  Portus ,  jìve  in  Villis  ,  qua;  nominantur  Sanctus  Georgi us ,  Ce- 
pada  ,  Formigofa  ,  Jeu  in  Comitatu  Mantuano  habitantes  &c.  Era  in  que* 
tempi  Mantova  Repubblica  governata  da  gli  Arimanni,  cioè  dalla  gen- 
te Libera ,  eflendofi  dopo  la  morte  .della  Contefla  Matilda  quel  Popolo 
meffo  in  Libertà .  In  uno  Strumento  del  Moniftero  di  Polirone  ftipula- 
to  nel  1 1  26.  ciuella  Comunità  litigava  coi  Monaci.  Sono  ivi  nominati 
prima  i  Coafoli  della  Città  ,  pofcia  gli  Arimanni,  col  qual  nome  fem- 
brano  difegnari  i  Nobili ,  pretto  i  quali  era  allora  il  Governo  . 

Torniamo  all'  Arimannìa.  Baldo,  l'Alvarotto,  il  Cuiacio,  il  Gotofre- 
do  ,  ed  altri  Interpreti  delle  Leggi ,  ci  dicono  delle  inezie  in  volendo 
interpretarla,  trovata  nelle  Leggi  Feudali.  Federigo  1.  nel  Lib.  2.  Tir. 
56.  fra  le  Regalie  annovera  Armandiam ,  vias  pubblicas  &c.  Sognarono  ef- 
fi disegnata  con  quefta  voce  V  Armeria  pubblica,  o  il  Gius  di  fabbricar 
Armi,  o  la  Gabella,  che  fi  ricava  da  gli  Armenti  &c.  Ma  s'ingannarono, 
perchè  quella  voce  è  feorretta,  e  vi  fi  dee  fcrivere  Arimanniam,  o  Heri- 
mannìam.  Contavafi  in  fatti  fra  le  Regalie  l'Arimannia.  Lo  fteffo  Fede- 
rigo 1.  nell'Anno  1177.  a  petizione  de'Marchefi  Eftenfi  confermò  tutti  i 
Beni  al  Moniftero  delle  Carceri  d' Efte  in  bannis  fodris ,  Placitis,  Dijlrì- 
dts ,  Arimanniis  ,  &  cum  omni  honore  .  L'Arimannia  dunque  lignificava 
il  Gius  di  efigere  il  fervigio,  o  altro  provento  da  gli  uomini  Liberi.  L' 
Ughelli  ne'  Vefcovi  di  Verona  della  prima  Edizione  rapporta  alcuni  At- 
ti di  una  Controverfia  vertente  fra  il  Vefcovo  Norandino,  e  il  Comune 
di  Porto  fuper  JurisdiSione ,  honore ,  diJìriSu ,  &  adulturo,  quod  vulgo  Ple- 
ban'ta  nuncupatur,  &  Erimaria,  &  fodro  Porti  &c.  Ognun  vede  che  ivi 
farà  ftato  Erimannia.  Scorretto  è  ancora  quel  che  feguita.  E  molto  più. 
un  Diploma  di  Ottone  il  Grande  dell'  Anno  967.  da  lui  umilmente  rap- 
portato, dove  fi  legge  Caflellum  quod  vocatur  Romanianum ,  cum  Liberis 
homimbus ,  qui  vulgo  Heremitani  dicuntur  &c.  La  Carta  l  enza  fallo  avrà 
Herimanni.  Tralafcio  gli  altri  errori,  e  folamente  oflervo,  che  in  vece  di 
AJuliuro  ne  gli  Atti  wddetti  s'ha  da  fcrivere  Adulterio,  cioè  il  Gius  di 
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punire  gli  adulteri,  che  in  molti  Luoghi  apparteneva  al  Forò  de'Vefco. 
vi  :  il  che  il  praticava  anche  in  Francia ,  ma  da  che  calò  la  polenta 
de'  Vefcovi ,  rcftò  in  potere  del  Foro  fecolare .  Dilli ,  che  gli  Arimanni 
erano  obbligati  non  al  folo  fervigio  militare,  come  pensò  il  Du-Cange, 
ma  anche  ad  altri  fervigi  in  tempo  di  pace.  Vien  rapportata  dall' Ughel- 
li  ne' Vefcovi  di  Parma  una  Carta  deHa  Cornelia  Matilda  dell'Anno  1114. 
dove  il  Vefcovo  promette ,  quod  noflns  Arimannis  de  Monticulo  nulios  a- 
iios  ufus,  vel  fadiones  deinceps  requfierit ,  nifi  quos  ejus  Anteceffores  &c. 
Jolummodo  in  pace,  &  non  in  guerra,  habuerant .  Adunque  anche  in  tempo 
di  pace  doveano  gli  Arimanni  preitare  qualche  fervigio,  come  di  dare 
ofpizio  a  i  Miniftri  del  Principe.  In  un  Giudicato  della  medelìma  ContefTa 
(penante  all'Anno  1 108.  Dodone  Vefcovo  di  Modena  fi  lamentò,  perchè 
Mtnifieritles  Comuis  ojpitabantur  injufie  homines  Curtis  Roche  S  anele  Marie 
de  Cafiello.  Interrogati  quegli  Uomini,  rifpofero  di  non  eflére  tenuti  ad  al- 
cuna Albergheria,  e  Fazione,  fe  non  ad  ella  Rocca.  Et  fi  quis  illorum  aliquid 
de  Arimanmis  haberet,  aut  de  Arimanniis  refpondere  deberet,  Jecundum  quod  ejfet 
cut  ipfam  Arimanniam  dimitteret .  Di  qui  fembra  rifultare,  che  le  Ariman- 
nie  foflero  poderi  dati  dal  Fifco  diretto  padrone  ad  uomini  Liberi:  ma 
con  qual  titolo,  fe  di  Fendo  o  d'ufo,  con  obbligo  di  qualche  fervigio, 
noi  so  dire.  Se  erano  Feudi,  perchè  mai  non  fono  chiamati  Vaffalli?  Il  no- 
me di  Arimannia  non  l'ho,  trovato  fe  non  nelle  Carte  fcritte  dopo  il 
Mille,  benché  quello  de  gli  Arimanni  fia  antichi/fimo.  E  forfè  fu  un  di- 
ritto de' Conti  fopra  quei,  che  godevano  que' terreni  ,  nè  quello  fi  {ten- 
deva a  tutti  gli  altri  Liberi  del  Popolo .  Arrigo  fra  i  Re  Germanici  il 
Quarto  in  un  fuo  Diploma  del  1070.  concede  a  Gregorio  Vefcovo  di 
Vercelli,  C  fuo  Cancelliere  CafaU  cum  Arimannia  ,  &  cum  fervitio.  quod 
pertinet  ad  Comitaium  ;  Odaiingo  cum  omnibus  Arimannis ,  &  quod  perunec 
ad  Comitaium;  e  così  altri  Luoghi  colla  medefima  efpreflìone .  Lo  fteffo 
Re  nel  1 084.  concede  al  Moniuero  di  San  Zenone  di  Verona  Liberos  ho- 
mines ,  quos  vulgo  Arimannos  vocant ,  habitantes  in  Cafiello  Sancii  Viti,6r 
in  ejus  Territorio  ;  nec  non  &  Herimannos  (  pare  che  lì  faccia  differenza 
fra  Arimanni,  ed  Herimanni  )  habitantes  in  Vko  Sondi  Zenonis  cum  orn- 
ili debito,  di(ln3u,  adione  atque  Placitu.  Che  poi  gli  Uomini  Liberi  fof- 
fero  tenuti  a  qualche  pagamento,  lo  raccolgo  da  un  Privilegio  di  Beren- 
gario I.  Re  concedente  al  predetto  Moniftero  Corticellam  in  Lacefit  cum 
omnibus  pertinentiis  fuis  ,  &  reditu  Liberorum  hominum  .  Halli  anche  da  of- 
fervare ,  che  Carlo  Magno  in  un  fuo  Diploma  dell'Anno  808.  pubblica- 
to dal  Campi  nella  Stona  Ecclef.  di  Piacenza,  concede  a  Giuliano  Vef- 
covo di  quella  Città  omnem  Judicìariam  ,  vel  omne  ttloneum  de  Cune  Gu- 
JìanO)  tam  de  Arimannis^  quam  de  aliis  Liberis  hominibus  per  memoratas  fi- 
na omnia  ,  qua;  a  Publico  (  cioè  dal  Fifco  )  exigebantur .  Vegniaroo  qui 
a  conofeere,  che  non  tutti  gli  Ugmiai  Liberi  erano  Arimanni,  e  die  tal 
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nome  dovéa  convenire  ad  una  fpecie  di  perfone  obbligate  a  qualche  de- 
terminato Servigio  per  cagion  de* poderi  da  loro  goduti,  o  coltivati,  ov- 
vero per  altro  titolo. 

Sembra  poi,  che  fi  poflij, intendere  in  che  Confiftefle  X  Arimannia,  of- 
fervando  uno  Strumento  Veronefe  fcritto  circa  l'Anno  1 1 54.  dove  fon  que- 
lle parole:  Duos  ium  rujlicos  Arimannos  de  Monte  Auro  prò  accepta  pe- 
cunia alienavit  ;  triginta  item  ,  &  feptem  rujlicos  &c.  Alti  omnes  prò  accep- 
ta pecunia  nec  vadimonium  de  bando ,  nec  fodrum  ,  nec  albergarias ,  nec  col- 
icSam  Epifcopaiui  debent  amplius  facere .  Ecco  quai  pefi  avellerò  gli  Ari- 
inanni,  e  di  qui  apparifee ,  che  ve  n'erano  de  i  Rullici,  e  poveri.  Ugo- 
ne  Grozio  cercando  l'origine  della  voce  Arimanni ,  la  deduce  da  Hen- 
man ,  e  poi  foggiugne:  Arimannus  miles  gregali* ,  qui  publicum  munus  non 
habef,  poflea  prò  paupere  fumpta  vox.  Hinc  jus  Armandice  in  Feudis.  E  il 
Du  Gange  pretele,  ch'effi  Arimanni  foflero  ipfarum  Villarum  incolte  oror* 
fus  diverfì  a  Servis .  Ma  che  anche  nella  ClalTe  de' Nobili,  e  Ricali  fi 
contatterò  de  gli  Arimanni;  fi  può  riconoscere  da  un  Placito  tenuto  in 
Lucca  nell'Anno  785.  da  Giovanni  Vefcovo  di  quella  Città,  al  quale  in- 
tervennero per  onore  Sacerdote*,  vel  Aremanni,  nominati  ivi  uno  per  uno. 
E  in  una  Bolla  dell'Anno  819.  con  cui  Pietro  Vefcovo  di  Lucca  conce- 
de la  Chiefa  di  San  Donato  ad  Andriperto  Prete,  e  gli  procella  di  far 
ciò  una  cum  conjenfu  Sacerdotum ,  &  Aremannos  hujus  Lucane  Civitatis.  Si 
Scorge  qui,  che  gli  Arimanni  allora  godevano  diflinzione  d'onore,  e  Sem- 
brano elTere  flati  Nobili  Secolari.  Se  Vaflalli  del  Vefcovo,  noi  so  dire. 
In  quella  ofeura  materia  per  le  memorie  finquì  accennate,  credo  io  al- 
meno di  poter  francamente  conchiudere,  edere  affatto  infufMente  ciò  che 
fcriffe  Monfignor  Fontanini  nella  fua  Operetta  delle  Mafnade,  con  dire, 
effere  flati  gli  Arimanni  Servorum  genus  ,  fed  pluris  quam  ceterce  Servorum 
fpecies  cejlimctum,  immo  jupra  vulgarem  condiùonem  fervilem. 


DISSERTAZIONE    DECIM  AQUARTA. 
De  i  Servi ,  e  Liberti  antichi . 

("Mo'che  foffero  i  Servi  antichi ,  uf?ti  una  volta  da  gli  Ebrei,  Greci , 
>  e  Romani ,  anzi  da  tutte  ancora  le  barbare  Nazioni ,  ben  lo  fan- 
no eli  Eruditi,  ma  non  già  chi  nulla  fludia  i  coftumi  de' vecchi  Secoli. 
Reità  tuttavia  fra  noi  il  nome  di  Servo,  e  Servitore;  ma  gran  divario 
pafia  fra  i  Servi  d'allora ,  e  quei  di  oggidì.  Un  Servo  de  gli  Antichi  fi- 
unificava  perfona  fottopofta  al  comando,  e  dominio  d"  un  Padrone  pref- 
10  a  poco  come  fono  i  cavalli,  e  buoi*  e  in  fatti  fi  vendevano  i  Servi 
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in  que'  tempi ,  come  fi  ufava  anche  de*  Giumenti .  E  quello  vuol  dire ,  che 
coi  nome  di  Servo  s'intendeva  allora,  chi  da  noi  viene  ora  appellato  Schia- 
vo ,  fe  non  che  gli  Schiavi  de' tempi  notòri ,  che  fi  truovano  in  alcune 
Piazze  marittime  ,  portano  catena  :  dal  qual  pefo  erano  efenti  i  Servi , 
o  vogliam  dire  gli  schiavi  de  gli  antichi  tempi.  Quando  ,  e  come  s'in- 
t  roda  celle  in  Europa  il  nome  di  Schiavo  in  vece  di  Servo,  è  tuttavia  i- 

f'noto.  Motivo  abbiasi  di  credere,  che  gran  copia  di  Schiavoni ,  appel- 
ati  anticamente  Sciavi,  o  perchè  fatta  prigioniera  di  guerra  perdette,  o 
perchè  fpinta  da  qualche  difgrazia  fuori  del  fuo  paefe  vendefle  la  fua  li- 
bertà, di  modo  che  lo  Hello  divenne  il  dire  Schiavo ,  che  Servo .  San- 
no i  Legali,  e  l'altra  gente  dotta,  che  i  Servi  nulla  pofledeano  di 

Eroprio ,  nulla  guadagavano  per  sè  :  tutto  era  de'lor  Padroni,  che  fo- 
imenie  permettevano  loro  qualche  ritaglio  de' guadagni ,  e  de' frutti  del- 
la loro  induftria  ,  chiamato  Peculio.  Che  non  poteano  far  Teitamen- 
to  ;  che  i  lor  Figli,  e  Discendenti  recavano  anch'  elfi  involti  nella  Ser- 
vitù, e  foggetti  come  il  Padre  al  medefimo  Signore,-  che  non  erano 
per  la  lor  viltà,  e  per  altri  riguardi,  amroefli  alla  milizia,  e  fimili  al- 
tre notizie,  ch'io  tralafcio.  Ora  da  che  l'Italia  li  trovò  trinciata  nel  Se- 
colo fpezialmente  fuddetto  in  tante. Città  Libere,  Principi ,  e  Signoretti, 
che  l'uno  non  dipendeva  dall'altro,  troppa  facilità  provavano  i  Servi  per 
fottrarfi  colla  fuga  a  i  Padroni;  troppo  difficile  era  a  quelti  il  ricuperar- 
li. Si  aggiunfe  ancora  il  bifogno  di  gente  per  le  tante  guerre  di  que'tem- 
pi  ;  e  chi  era  aferitto  alla  milizia  conseguiva  la  Libertà .  Finalmente  s'  ha 
contezza,  che  ne' tempi  di  Roma  Libera,  e  fotto  gl'Imperadori,  fi  con- 
tavano Padroni,  ciafeun  c^e' quali  avea  in  fuo  Dominio  non  dirò  più  centi- 
naia ,  ma  piùj^gliaja  di  Servi.  Chi  più  ne  poffedeva ,  fi  riputava  più 
ricco ,  come  chi  oggidì  ha  maggior  copia  di  cavalli ,  di  pecore  ,  e  buoi. 
Fruttava  tutta  quella  povera  gente  al  fuo  Signore  . 

Ma  quali  erano  le  Arti,  e  gti  Ufizj  de' Servi  ?  Lorenzo  Pignoria,  uo- 
mo di  gran  grido  fra  i  Letterati ,  ne  compofe  un  Trattato  apporta  col 
titolo  de  Servii ,  &  eo'um  apud  veteres  Minijleriis .  Quivi  ci  fa  egli  vedere 
un  lungo,  ed  erudito  Catalogo,  di  quanti  impieghi  una  volta  follerò  ca- 
paci i  fervi  ,  cominciando  dai  più  badi ,  e  falendo  a  tant' altri  ,  che  noi 
oggidì  riputiamo  molto  cofpicui.  Chi  nondimeno  attentamente  leggerà 
quel  Libro  avrà  occafione  di  maravigliarli,  come  quel  dotto  uomo  sì  itra- 
namente  confondere  le  cofe  .  Sapeva  egli  (  e  chi  noi  sa  dei  Letterati  ?  ) 
la  differenza,  che  pafTa  fra  i  Servi ,  e  i  Liberti',  e  pure  in  effa  fua  opera 
non  badò  ad  attribuire  a  i  Servi  npn  pochi  Ufizj,  ch'erano  proprj  de' 
Liberti;  e  dopo  aver  moftrata  compaflìonevole  la  condizion  de  i  Servi, 
li  folleva  pofeia  aduna  invidiabile,  per  la  qualità  de  gli  onorevoli  lor 
minifteri.  Ora  qui  convien  olferv.ire  un  ufo  de  gli  amichi  Romani  ben 
diverto  da  quei  de'noftri  tempi.  Sodo  L Servi ,  o  Servitori  d'oggidì  gen- 
te 
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te  Libera,  che  fpontaneamente  pretta  fervigio  ad  altrui;  che  può  ritirar- 
sene, e  può  edere  cacciata,  godendo  tutti  i  Popoli  d'Italia,  e  le  mini- 
me perfone  al  pari  de' grandi  il  privilegio  della  Libertà.  Ma  Roma  an- 
tica fi  divideva  in  due  Popolazioni.,  P  una  di  Servi ,  o  vogliam  dire  Schia- 
vi, privi  della  Libertà,  il  numero  de' quali  era  prodigioso  in  quella  Re- 
gina- delle  Città }  e  P  altra  di  gente  Libera  divila  in  molte  Tribù ,  che 
comprendeva  immenfa  copia  di  Artifti ,  Mercatanti,  ed  altri  anche  po- 
veri, anche  rullici  uomini,  a  i  quali  tutti  competeva  il  nome  di  Citta- 
dini Romani,  ed  aveano  anch'elfi  una  volta  la  lor  parte  nel  governo  del- 
la Repubblica  .  Sommamente  fi  ftimava  anche  da  i  Poveri  la  Libertà,  e 
Cittadinanza  Romana  per  li  privilegi ,  ed  utili,  che  feco  portava .£  non 
è  già,  che  fofle  disdetto  ad  efTa  povera  gente  il  paflare  al  fervigio  de'be- 
neltanti,  e  de' grandi;  ma  volendo  ciò  rare,  perdeva  la  Libertà,  e  cef- 
fava  d'effere  Cittadino  Komano,  perchè  erano  incompatibili  colla  fervi- 
la que'due  preg)  :  di  modo  che  propriamente  i  Ricchi  non  erano  ferviti 
da  gente  Ingenua  ,  e  Libera  ,  ma  (blamente  da  Servi,  e  ,  ile  come  dire- 
mo, anche  da  i  Liberti ,  i  quali  erano  una  fpecie  di  perfone  fra  i  Servi, 
e  d'Ingenui  nati  da  Padre  Libero. 

Notissima  cofa  è,  che  i  Servi  colla  Manomilfione  acquattavano  la 
Libertà,  o  comperandola  con  cedere  il  lor  Peculio  a  i  Padroni,  o con- 
seguendola pel  merito  d'  aver  ben  fervito  per  un  tempo  difereto,  o  per 
le  raccomandazioni  de  gli  Amici,  o  pel  Teftaraento  de' lor  Padroni ,  o 
per  altre  cagioni,  ed  occorrenze.  Allora  prendevano  il  nome  di  Li- 
berti ,  diventavano  gente  Libera ,  e  Cittadini  Romani  ,  poteano  far  Te- 
ttarne nto,  elfere  aggregati  alle  Tribù,  e  godayano  altri  vantaggi.  Chi 
prima  li  teneva  in  luo  dominio,  e  fi  chiamava  Domina*,  o  pure  Hc- 
rut ,  da  lì  innanzi  in  riguardo  a  quei  Liberti  veniva  appellato  Patroni**, 
voce  da  noi  mutata  in  Padrone,  divenendo  egli  come  'Padre,  e  non  più 
Signore  del  Liberto.  Riteneva  perciò  il  Padrone  fopra  quel  Liberto  il 
Giuspatronato,  cioè  non  dominio,  ma  diritto  di  fuccedcrgli  ab  intefla- 
w,  le  mancavano  Figli;  e  fe  il  Liberto  aveffe  peccato  fi  ingratitudine 
verfo  chi  gii  aveva  compartita  la  Libertà ,  tornava  per  galtigo  ad  effe- 
re  Servo  come  prima  ,  per  tacere  altre  cofe .  Parimente  altro  fortume 
fu  de' Romani,  che  bene  fpeflb  i  Liberti  continuavano  a  fervire  nelle 
Cafe  de' loro  Patroni,  o  perchè  tornava  loro  il  conto,  o  perchè  non 
confeguivano  un'intera  Libertà ,  e  fi  obbligavano  per  patto  a  qualche 
impiego  nella  Famiglia  d'etto  Patrono  .  E  quefti  impieghi  non  erano  più 
i  bdlfi  e  vili  de' Servi,  ma  bensì  degorofi ,  quali  convenivano  a  chi  go- 
deva il  pregio  della  Cittadinanza  Romana  :  di  maniera  che  ficcome  og- 
gidì la  Famiglia  de' gran  Signori  fi  divide  in  Servitù  batta,  come  Pala- 
frenieri ,  Cuochi,  Carrozzieri,  Cantinieri  ,  e  fimili;  e  ne  gli  uomini  di 
Cappa  nera,  come  Braccieri,  Segretarj  ,  Coppieri,  ed  altri;  così  gli 
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Ufizj  baffi  anticamente  appartenevano  a  i  Servi ,  e  eli  onorevoli  a  i 
Liberti .  E  tanto  più  auefto  fi  praticava,  perchè  i  Liberti  in  certa  ma- 
niera entravano  nella  Famiglia  propria  de'  lor  Patroni .  Imponevafi  dal 
Signore  un  -folo  nome  al  Servo  .  Qualora  poi  cortui  veniva  manometto, 
acquiftava  il  Prenome,  e  nome  del  medefimo  Signore,  come  farebbe 
il  dire  a'noftri  tempi,  che  gli  era  conferito  il  Nome,  e  Cognome  di 
chi  prima  il  fignoreggiava.  Bella  Ifcrizione  fi  legge  nella  mia  Raccolta 
pag.  mdxxxvi.  num.  6.  porta  ad  un  Fanciullo  appellato  Fefto,  che 
caduto  in  un  pozzo  perde  la  vita  ,  QVI  SI  VIX1SSET,  DOMINI  IAM 
NOMINA  FERRET.  Se  il  Signore  folfe  ftato  per  efempio  Marco  La- 
tino Ferace ,  il  Fanciullo  msfnomeflb  fi  farebbe  da  lì  innanzi  nominato 
Marco  Labirio ,  Liberto  di  Marco  Fe/ìo  ,  ritenendo  il  nome  del  tempo 
fervile  cioè  Feflo,  nell'ultimo  luogo.  Talmente  era  confiderabile  quello 
eflere  aggregato  alla  Famiglia,  che  Patroni  aflaiiTìmi  folevano  far  comu- 
ne il  proprio  Sepolcro  a  i  loro  Liberti ,  e  Liberte  ,  come  corta  da  i 
Marmi  antichi:  Privilegio  di  cui  non  erano  partecipi  i  Servi.  Moira  in- 
durtria  perciò  ufavano  allora  elfi  miferi  Servi  per  abilitarfi  in  qualche 
profeflìone  a  mifura  del  loro  talento.  I  Servi  ftelli  faceano  imparar  Let- 
tere a  i  lor  Figli ,  e  di  quefto  fi  prendevano  cura  anche  i  lor  Padroni. 
Con  ciò  fi  meritavano  e/li  di  ufcire  dalla  vile  lor  greggia  e  condizione, 
per  fervire  come  Liberti  in  Utìzj  di  onore  ,  e  di  lucro  . 

Noi  non  fappiamo  le  con  patti  ,  e  con  quai  patti  una  volta  fi  mano- 
metteflero  que' Servi,  che  poi  continuavano  come  Liberti  a  fervire  in  Ca- 
fa  de'  loro  Patroni,  con  eflere  alzati  a  più  onorati  impieghi.  Sappiamo 
bensì  dal  Tit.  de  Opens  JLihertorum  ,  e  dall'  altro  de  bonis  Libenorum  ne' 
Digefti,  che  rttokifiimi  acquetavano  la  Libertà  con  obbligarli  di  fare  ai 
Patroni  de  i  Regali,  o  delle  Fatture,  fe  erano  Artefici,  Operas,  ul 
Donum  ,  Quefto  fi  praticava  verilimilmente  da  i  foli  Mercatanti ,  ed  al- 
tri Signori  dati  all'interefle,  ma  non  già  dalle  Nobili  Cafe.  Per  con- 
to di  querte,  le  antiche  Ifcrizioni  ci  fanno  vedere  ,  che  moltiffimi  furo- 
no coloro  ,  che  anche  dopo  la  confeguita  Libertà  fegitavano  a  convi- 
vere ,  e  fervine  in  quelle  medcfime  Cafe,  non  più  come  Servi,  ma 
come  Liberti  i  perchè  probabilmente  tornava  il  conto  a  gli  uni  ,  e  a  gli 
altri .  I  Patroni  fi  fervivano  di  Pedone  loro  confidenti ,  e  già  inneftate 
nella  propria  Famiglia  ;  e  i  Liberti  crefciuti  di  onore  ,  e  di  guadagno 
poteano  accumulare  robba  per  sè ,  e  per  li  Figli .  Non  ho  io  potuto  Co- 
prire fe  i  Romani  teneflero  Servi  Mercenarj  come  oggidì.  O  di  veti 
Servi ,  o  di  Liberti  allora  fi  fervivaao .  Ciò  porto  ,  maraviglia  è  ,  che  il 
Pignoria  in  trattando  de  gli  Ufizj  de'  Servi  antichi ,  imbrogliafle  tan- 
to le  carte,  fenza  diftinguere  i  Servi  da  i  Liberti,  e  con  attribuir  mol- 
ti impieghi  a  i  primi ,  che  pure  erano  riferbati  a  gli  ultimi .  E  più  da 
ilupire  è,  citarli  da  lui  Marmi,  che  parlano  di  Liberti,  e  pure  fono 
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prefi  da  eflb  ,  come  fe  parlafTero  di  Servi .  Sulle  prime  viene  egli  abbaf- 
lando  la  nobil  proteflìone  de' Medici  alla  vii  condizione  de'Servi.  E  con 
quale  autorità  r  Colle  parole  di  Paolo  Orofio,  che  nel  Lib.  VII.  Gap. 
3.  così  fcrive  :  Adeo  dira  Romanos  fiimes  feyuuta  efl ,  ut  Ca/ar  Lanijla- 
rum  familias  ,  omnesque  Peregrinasi  Servorum  quoque  maxima*  copias ,  ex~ 
ceptts  Medicis  ,  &  rrcecepionbus  ,  tmdi  Urbe  praceperit .  Ma  quella  ecce- 
zione fi  dee  riferire  zWomnes  Peregrino* ,  a  timi  i  foreilieri ,  e  non  già 
a  i  Servi  ,  de' quali  tuttavia  dovette  reftare  gran  copia  nelle  Cale  de' 
Nobili .  Aggiugne  il  Pignoria  la  feguentc  Iscrizione  : 

CHR£STAE   CONSERVAE    ET  CON1VGI 
CELADVS    ANT1NOVS  DRYSI 
MEDICVS  CHIRVRG. 

Non  Antinovi ,  ma  bensì  Antoni*  cioè  della  Moglie  del  Principe  Dmfo9 
s'ha  ivi  da  tcrivere.  Ora  quello  Celado  fu  Liberto,  e  non  Servo  del- 
la Cafa  Augufta  ,  come  apparifce  da  Giufeppe  Ebreo  Lib.  23.  Cap.  14. 
e  da  un'  Ifcrizione  rapportata  dal  Boiflardo ,  e  dal  Grutero  pag.  mxxx- 
ìv.  1.  che  fu  polla 

OCTAVIAE    P.    F.  CATVLLIAE 
CELAD1   DIVI    AVGVSTI  L. 
VXORI 

■ 

Riferifce  il  medelìmo  Pignoria  un' altra  Ifcrizùjnè  di  TI.  LYR1VS  (  pro- 
babilmente il  Marmo  avrà  TI.  1VLIVS  )  TI.  A VG.  J*.  SER.  CELA- 
DIANVS.  Collui  era  (lato  prima  Servo  di  Gelido  ,  e  gli  fu  data  la  li- 
bertà da  Tiberio  A ugullo  .  Ancor  quello  fa  conofcere*  Celado  Liberto, 
perchè  i  Servi  non  poteano  aver  de  i  Servi  .  Nè  dia  faflidio  ,  che  Ceu- 
doy  e  Chrefla  fua  Moglie  portano  un  folo  ncfme,  come  ufavano  i  Setvi$ 

f>erchè  troppi  efe  rapii  li  trnovano  di  Liberti,  che  ne  tempi  de' primi  Ce- 
ari  lì  fervivano  del  folo  lor  nome  Servile,  con  cui  comunemente  era- 
no chiamati  nelle  pubbliche  Iscrizioni,  come  colla  dalla  Gaffe  XII.  e 
XXI.  della  mia  Raccolta.  Quel  sì,  che  può  parere  Urano,  lì  è,  che 
Chrefla  Moglie  di  Celado  Medico  vien  detta  Conferva,  il  che  ci. fa  ve- 
dere non  men  lui,  che  la  Moglie  Servi.  Ma  è  daoflervare,  che  ne'tem- 
pi  d'elfi  primi  Imperadori ,  que' Liberti  che  fervivano  nella  Cafa,  e  Fa- 
miglia Augulìa,  erano  anche  appellaci  Servi  ,  o  ciò  faceffero  per  adu- 
lazione,  o  pure  perchè  fervendo  a  chi  era  Signore  di  tutti,  rif- 
petto  a  sì  fatti  Padroni  ,  tenevano  fe  rtelfi  per  Servi  .  Comunque 
ciò  fofle  ,  certo  è,  che  qua'  medelimi  portanti  il  nome  di  Servo  , 
non  lanciavano  d'  aver  già  conseguita  la  Libertà  ,  e  d'  eflere  Liberti . 
Dif  hai.  T.  1.  P  Per 
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Per  tralafciar  altri  efempii  ,  nella  mia  Raccolta  alla  pag.  dcccxcii. 
fi  legge  : 

DAPHNVS 
CAESARIS  N 
SER.    OISP.  FISCI 

CASTRENSIS 
VERNIS  SV1S  F. 
Se  quefto  Dafno  avea  de' Servi  (  Verna  lignifica  Servo  nato  in  Cafa  del 
Signore  )  adunque  era  Liberto  o.  condizione  ;  e  contuttociò  viene  appel- 
lato Serva  del  noflro  Cefare  .  Dovea  anche  avere  il  Prenome ,  e  Nome 
della  Famiglia  dell'  Imperadore,  che  l'avea  manomeflo ,  benché  non  ufi 
che  il  folo  nome  a  lui  dato  nella  Servitù.  Sicché  per  conto  de* Medici 
non  fuflìfte ,  che  i  medefimi  foflcro  della  feccia  del  Popolo  ,  cicè  Ser- 
vi i  e  l'onorata  lor  condizione  fi  può  ricavare  da  varie  altre  memorie 
dell'  Antichità  .  A  me  folo  batterà  di  dire,  avere  l'antico  Giurifconfulto 
Juliano  nella  /.  Patronus  ff.  de  Operis  Libcrtorum ,  fcritro  così  :  Plerum- 
que  Medici ,  Servos  ejusdem  Arti*  Liberto*  producunt ,  quorum  operis  per- 
ptiuo  un  non  alutr  poffunt ,  quam  ut  eas  locent  &c.  Se  i  Medici  teneva» 
no  de  i  Servi ,  adunque  tali  non  erano  e/fi  .  E  fe  infegnavano  a  i  pro- 
prj  Servi  V  Arte  loro ,  conveniva  poi  conceder  ad  effi  la  Libertà ,  affin- 
chè la  poteffero  efercitare . 

Andando  innanzi,  noi  troviamo,  che  il  Pignoria  attribuifee  a  i  Ser- 
vi i  più  onorati,  e  principali  impieghi  della  Cafa,  e  Famiglia  Augufta, 
quando  è  affai  noto,  che  quefti  non  fi  concedevano  fe  non  a  i  Liberti, 
i  quali,  come  corta  dalla  Vita  di  alcuni  de' primi  Jmperadori,  o  corti 
di  mente,  e*4*pravati  da  i  vizj ,  divenivano  gli  Arbitri  della  Corte,  ed 
erano  riveriti,  e  temuti  quali  al  pari  del  Principe  dal  Popolo,  e  dalla 
Nobiltà  Romana*.  Fallante  ,  Narcifo,  Epaphrodito, fono  celebri  per  que- 
llo nella  Storia  Romana  .  Quali  dunque  oggidì  fono  tanti  onorati  Corti- 
giani,  che  fervono  alla  lor  Camera,  Anticamera,  Menfa,  e  ad  altre 
funzioni  di  confidenza  preflb  i  Principi,  e  le  Principefle,  tali  erano  al- 
lora i  Liberti.  Sapeva  pur  anche  leggere  il  Pignoria,  e  intendere  le  an- 
tiche Ifcrizioni  ,  anzi  le  recava  in  pruova  delle  fue  oflérvazioni  ;  ma 
quelle  itefle  parlano  di  Liberti  ,  e  non  già  di  Servi.  Era  nella  Corte 
Imperatoria  V  Ufizio  di  chi  invitava  i  Senatori,  ed  altri  Nobili  a  i  Con- 
viti del  Principe.  Ecco  ritenzione  riferita  da  lui  lidio. 

AGATHOPVS 
AVGG.  LIB. 
INVITATO  R 

Coltili  è  chiamato  Liberto  de  gli  Augufli ,  ed  era  a  lui  appoggiato  quel 
onorevole  impiego.  Godevano  anche  varj  Cortigiani  un  Ufizio  di  fomma 

confi- 
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confidenza,  cioè  quello  di  far  il  faggio  alla  Menfa  de  gli  Augufli,  ed 
aveano  un  Procuratore  fopra  di  loro.  Di  coftoro  parla  il  feguente  Mar 
mo  rapportato  dal  medefimo  Pignoria  . 

TI.    CLAVDIO.    AVG.  L1B. 
ZOS1MO  PROCVRAT 
PRAEGVSTATORVM 

Ognun  vede,  che  ancor  qui  ci  comparifee  davanti  un  Liberto.  V'era 
chi  avea  cura  de'  Vafi  d'oro,  che  fervivano  per  la  Menfa  de  gli  Augu- 
ri ,  ficcome  fa  vedere  erto  Pignoria  con  quell'altra  llcrizione: 

GAMVS    AVG.    L.    PRAEP.  AVRI 
ESCARI.    FECIT   SIBl  ET. 
FLAVIAE    TYCHE  CONIVGI. 

Chi  non  vede  ,  che  tale  incumbenza  nella  Corte  dell' Impcradore  appar- 
teneva ad  un  Liberto,  e  non  già  ad  un  vile  Servo  /  Ed  ancorché  folle 
flato  manomeflb ,  pure,  ficcome  fu  di  fopra  avvertito,  ufa  il  folo  no- 
me Servile  :  il  che  ripeto,  affinchè  trovandoli  limili  Nomi  foli  nelle  an- 
tiche Memorie  de' primi  Augufti ,  non  lì  corra  torto  a  fpacciarli  per  Ser- 
vi .  E  che  quello  Gamo  non  torte  Servo  ,  ma  Liberto  ,  lì  può  anche  rac- 
cogliere dalla  Moglie ,  che  è  Flavia  Nice .  Cortei  dovea  ellere  flata  di- 
anzi Serva  di  Velpalìano  Augurio  ,  o  di  uno  de  i  fuoi  Figliuoli.  Nel  ri- 
cevere il  dono  della  Libertà,  fu  inferita  nella  famiglia  Flavia  propria  di 
elfi  Augufti .  E  notili,  che  a  diftinguere  i  Liberti  da  i  Servi,  giova  l' of- 
fe r  vare  le  Mogli  ;  perciocché  era  vietato  a  i  Servi  lo  fpofar  Donne  Li- 
bere,  nel  ruolo  delle  quali  erano  parimente  comprefe  le  Liberte. 

Se  vogliam  credere  al  Pignoria,  nella  Corte  Imperiale  vi  era  un  Mae- 
llro  de'Servi,  e  lo  pruova  colla  feguente  llcrizione. 

TI    CLAVDIO.    AVG.  L1B* 
HERMETl 
M.    PVERORVM    DOM.  AVGVST. 
Ne  aggiugne  un'altra 

FLAVI  STEPFANI 
PAEDAG.  PVEROR 
IMP.  TIT1 
CAESARIS. 

Ma  quelli  Maeftri,  o  Governatori  non  erano  già  Servi,  ma  bensì  Liber- 
ti, come  chiaramente  ivi  lì  legge.  Oltre  di  che  parlandoli  óe  Fanciulli 

Pi  del- 
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<1ella  Corte  Imperatoria,  s'ha  con  tal  nome  ad  intendere  i  Paggi  del  Prin- 
cipe .  Nella  mia  Raccolta  pag.  dccclxxxiv.  4.  fi  truova  un  Publio  Aelio 
Epaphrodito  Libeito  di  Augulto  Magijìcr  Jatrolipta  Puerorum  emineitrium 
Cajai  'u  noftri .  Certamente  un  Pedagogo,  che  conducete  a  fpaflo  gl'innu- 
merabili  Servi  della  Corte  Augulta,  non  è  da  immaginare.  E  que' Paggi, 
ficcome  adoperati  al  fervigio  immediato  de  gli  Augufti,  11  dee  credere, 
che  follerò  Liberti ,  e  non  Servi .  Secondo  il  Pignoria  entravano  anche 
nel  ruolo  de' Servi  i  Bibliotecari  della  Corte  Augulla  .  Si  truovano  ,  die' 
egli,  ne"  Marmi  antichi  C.  IVLIVS  C.  L.  PHKONIMVS  A.  BIBLIO- 
THECA. GRAECA.  C.  IVLIVS.  FALYX.  A.  BIBLIOTHECA  GRAE- 
CA.  PALAT.  TI.  CLAVD1VS.  AVG.  L.  HYMENAEYS.  MEDICVS, 
A.  BIBLIOTHECIS.  L.  VIB1VS  AVG.  SER.  PAMPH1LVS.  SCRIBA. 
LIB.  ET.  A.  BIBLIOTHECA.  LATINA.  APOLLINIS.  Mai  Prenomi, 
e  Nomi  di  quelli  Bibliotecarj ,  cioè  l' edere  aferitti  alla  Famiglia  Giulia, 
e  Claudia,  li  fa  conofeere  per  Liberti,  e  non  mai  per  l'empiici,  e  vili 
Servi.  Quello  fteflb  Lucio  Yibio  Panfilio ,  benché  appellato  Servo  di  Au- 
guflo  ,  non  lafciava  d'  elTere  Liberto  ,  come  ne  fan  fede  i  fuoi  Nomi. 

Di  quello  palio  va  il  Pignoria  profeguendo  il  Catalogo  de  gli  Ufuj , 
e  Minillcrj  de  gli  antichi  Servi,  confondendo  infieme  quei  ch'erano  pro- 
prj  d'efli  con  gli  altri,  che  competevano  a  i  foli  Liberti.  Ma  i  Liberti, 
e  malìiinamente  quei  della  Corte  Imperiale,  calcavano  porti  di  grande 
onore ,  non  (blamente  in  effa  Corte  ,  ma  anche  nelle  Provincie ,  come 
apparifee  da  tutti  i  Raccoglitori  de  gli  antichi  Marmi.  E  febbene  alcu- 
ni di  elfi  fi  truovano  chiamati  Servi  de  gli  Augnili ,  abbaftanza  lì  cono- 
fee  ,  che  per  qualche  ragipne  particolare  portavano  quello  nome  ,  e  non 
già  perchè  follerò  della  vii  condizione  de  Servi  volgari.  Forfè  anche  po- 
chi erano  i  Liberti  appellati  Servi,  all'olTervare  ,  che  per  la  maggior  par- 
ie gli  altri  li  nominano  iolamente  Liberti  de  gli  Augujli,  e  non  già  Ser- 
vi. E  le  il  Pignoria  deliderava,  che  ci  folTe  alcuno,  che  prendere  poi 
a  trattare  de' mtmjìcrj  de  Liberti ,  com'egli  avea  fatto  di  quei  àeSetvi, 
dovea  procedere  con  efattezza  maggiore,  e  non  entrare  nella  giurisdi- 
zion  de' Liberti  Ile  (lì .  Ma  non  più  de  tempi  Romani. 

Vegniamo  a  i  Secoli  barbarici  dell'Italia.  Siccome  già  accennai,  l'u- 
fo de'Servi  era  familiare  antichiflìmamente  tanto  in  Occidente  ,  che  in 
Oriente.  Gli  ftefli  Popoli  Settentrionali  ,  conquiftatori  dell'Italia,  non  eb- 
bero Infogno  d'impararlo  qui.  Lo  praticavano  molto  prima  anch' elfi:  e 
però  qua  venuti  continuarono  lo  lieiTo  coftume.  Erano  i  Servi  ,  o  per- 
lone  prefe  in  guerra,  foizate  a  femre  il  Popolo  vincitore,  e  di  quelli 
tali  principalmente  fi  formava  la  gran  turba  d'effi  al  tempo  de* Romani. 
Altri  per  qualche  delitto,  o  a  cagion  de* debiti  incorrevano  nella  fchiavi- 
tù  -,  ed  altri  in  line  per  cagione  della  povertà  vendevano  la  loro  Liber- 
tà, e  quella  ancora  de  Fj^U.  Veramente  Diocleziano ,  e  Mafliiniano  Au- 

gufti 
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gufti  vietarono  il  far  de  i  Servi  folamente  a  cagion  de' debiti  contratri, 
come  corta  dalla/,  ob  <es  d'unum.  Cod.  Jullin.  ut  aBiones .  Ma  fotto  i 
Re  Longobardi,  e  Franchi,  nè  più  uè  meno  furono  fuggetti  i  debitori  im- 
potenti a  pagare  i  debiti  colla  perdita  della  Libertà,  r-ra  le  Formole  an- 
tiche ,  da  me  date  alla  luce  per  illuftrare  la  Legge  I.  di  Lottano  I.  Au- 
gnilo ,  fi  legge  :  Pro  Martino  meo  Servo  qui  mini  fuit  traditus  per  crimen 
vel  per  debitum .  E  nella  Legge  87.  dei  medefimo  Lottano  fono  mentova- 
ti Liberi  homines  ,  qui  propter  aliquod  crimen  ,  aut  debitum ,  in  fervitio  alie- 
nai fe  Jubdunt .  Quanto  ai  misfatti,  ho  prodotto  io  un  Diploma  di  Guai- 
maro  1  Principe  di  Salerno,  con  cui  egli  nell'anno  889.  dona  alla  Chie- 
fa  di  S.  Maflimo  Strvum  Sacri  nofìri  P  alani  Lupum  fiìium  Ragimperti  curii 
uxore  fua  ,  &  filiis  ,  fiiiabus  ,  nugris  ,  ac  nepoiibus  juis,  cu  ni  omnibus  rebus 
fubflantiee  illorum  &c.  Il  delitto  da  lui  contratto  era  quello:  Pro  quo  ip* 
je  Lupus  cum  Saracenis  ambulavit ,  &  paSuetes  fuit ,  quando  ipfe  fìolus 
(  cioè  T  Armata  navale  d'effi  Infedeli  )  fuper  hanc  ipjam  Civitaum  reJeMt. 
Aveano  i  fuddetti  Imperadori  Diocleziano,  e  Malìimiano  proibito  il  ven- 
dere i  figliuoli  colla  /.  Liberos .  Cod.  Juftin.  de  Patribus ,  qui  Filtos  &c. 
Ma  Coftantino  Magno  con  altra  Legge  rimife  in  ufo  quello  crudele  mer- 
cato ,  e  fembra  eh'  elio  durane  fino  al  buon  lmperadore  Lodovico ,  che 
lo  levò  colla  Legge  V.  fra  le  fue  Ut  chanulee  ,  die' egli ,  obhgationis  de 
fìngulis  hominibus  jaSat ,  qui  fe,  aut  uxores  eoru.tt,  aut  Filios ,  vel  Pilia-s  in 
fervitio  tradidtrint ,  ubi  inventa  fuerint ,  frangantur  ;  &  fini  liberi,  Jìcut  pn- 
mitus  fuerint.  Lottano  I.  fuo  fucceflore  nella  Legge  I.  non  confermò  af- 
fatto quel!'  Editto  ,  perciocché  dice  :  Liber  homo  Je  ipfum  ad  fervitium  im~ 
p licore  prò  aliquibus  caufis  finitura  ma  per  conto  della  Moglie,  e  de' Fi- 
gli proibifee,  ed  annulla  la  vendita  d'elli .  Tuttavia  tempi  calamito!!  tal- 
volta avvenivano,  e  maflimamente  occorrendo  carefhe,  che  la  povera 
gente,  per  non  potere  di  meno,  fi  vendeva  a  i  ticchi.  Gaufrido  Mala- 
terra  nel  Libro  I.  Cap.  27.  della  Storia  Normanica,  deferivendo  la  la- 

Primevol  fame,  che  nell'Anno  1058.  afllifle  la  Calabria,  ferivo,  che  i 
adri  fuos  Libercs  ex  ingenuitate  procreato!  vili  pretio  in  fervitutem  venumr 
dabant . 

Allorché' i  Romani,  ed  altri  Popoli  della  Terra  giacevano  nelle  te» 
nebre  della  Gentilità,  tale  autorità ,  e  balìa  godevano  Topra  i  loro  Sorvi, 
che  non  folamente  era  permeilo  di  batterli,  ma  impunemente  poteano 
anche  levar  loro  la  vita  fecondo  il  lor  capriccio.  Ho  veduto  un  Giurisi 
confulto,  che  fi  sforza  di  giuftificare  sì  barbaro  collume,  contrario  a  i 
dettami  della  ftefla  Natura .  Tenevano  coloro  come  beftie  i  loro  Schia- 
vi} e  tuttoché  li  ftimaflero  più  de'buoi,  e  delle  pecore,  perchè  ne  ri* 
cavavano  maggior  fervigio,  pure  un  egual  diritto  di  vita,  e  di  morte  era 
loro  conceduto  fopra  elfi  Servi,  che  (opra  il  bue,  e  il  cavallo.  Mife  poi 
freno  Antonino  Pio  Augufto  a  quefto  ecceffivo  poter  de' Padroni,  come 
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s'ha  da  Caio  nella  /.  /.  ff.  de  his ,  qui  fui ,  vel  alieni  juris  junt ,  dove  fon 
quelte  parole  :  Hoc  ttmport  nullis  ho  minibus  ,  qui  fub  Imperio  Romano  funi, 
icet  fupra  modum,  &  fine  cauffa  Legibus  cognita  in  Scrves  fuos  jatvirg.  Nam 
ex  Cenjli turione  Divi  Antonini,  qui  fine  caujfa  Scrvum  fuum  occiderit ,  non 
minus  punin  juhetur,  quam  qui  aitenum  Servum  occiderit.  Più  efficacemen- 
te ancora  a  quella  crudeltà  rimediò  il  primo  Imperadore  Cristiano,  cioè 
Cottanrino  M.  il  quale  in  una  Legge  riferita  nel  Lib.  IX.  Tic.  i  z.  del 
Codice^Teodofiano  dichiarò  reo  di  omicidio  chiunque  volontariamente 
ucciderle  un  fuo  Servo.  Fra  le  Leggi  de  gli  Atemeii  rapportate  da  Sa- 
muele Petit  nel  Tuo  Comment.  v'ha  quella:  Servis  jus  efio  Dominos  ini' 
quos  adi^ere,  ut  fe  vendant  humamoribus .  Anche  nelle  Leggi  Romane  dif 
Codice  di  Giustiniano,  e  Spezialmente  alla  /.  Si  Domuuu  ff.  de  his  qui 
fui  &c.  il  Padron  crudele  viene  obbligato  a  vendere  il  Servo.  Contutto- 
ciò  lì  sa,  che  i  Greci  più  che  i  Romani  efercitavano  maggiore  umani- 
tà verfo  i  loro  Schiavi:  il  che  non  è  di  molto  onore  a  i  Romani  antichi. 
Succederono  ad  elìi  nel  dominio  d'Italia  le  Nazioni  molle  dal  più  fred- 
do Settentrione.  Erano  gente  barbara,  non  lì  può  negare;  pure  per  quel 
che  riguarda  i  Servi,  erano  eflì  trattati  con  più  umanità  da  i  Padroni. 
Verb<rare  Servum ,  ac  vinculis  ,  cv  opere  (  forfè  compede  )  coercere ,  return. 
(Decidere  folcnt,  non  difciplina ,  6*  (eveniate  ,  (ed  impelli ,  &  ira  ut  immteum  , 
nifi  quod  impune.  Cosi  Scriveva  Tacito  de' Germani  del  fuo  tempo.  Ma 
da  che  la  Religion  Cristiana  venne  ad  ammantar  gli  uomini,  e  a  predica- 
re la  Divina  Legge  della  Carità ,  p:ù  mantuetudine  lì  cominciò  ad  efer- 
citar  verfo  i  Servi.  In  più  Concilj  lì  truova  decretato,  Excommunicatio~ 
ni  ,  vel  potniteniue  biennii  effe  fubjiaendum ,  qui  Servum  proprium  fine  con- 
feientia  Judicis  occiderit.  Nè  era  permeilo,  le  un  Servo  lì  rifugiava  rella 
Chiefa,  l'eftraerlo  Subito  per  forza,  come  ordinò  il  Re  Liutprando  nel 
Lib.  VI.  Legge  90.  In  tal  cafo  o  i  Preti,  o  i  Mini  Uri  della  Giuftizia  s' 
interponevano  per  ottener  perdono  e  pace  al  rnilero  pretto  il  Padrone. 
E  fe  uno  Schiavo  ,  o  fia  Servo  fe  ne  fuggifle,  &  eum  Dominus  fequutus 
invitala  in  pace ,  ut  redderetur  in  gratta  ,  6/  pofiea  Dominus  prò  ipfa  culpa 
in  eum  vindidam  dediflct:  era  condennato  alla  pena  di  venti  folcii  d'oro. 
Pkr  altro  come  al  tempo  de'Romani,  così  a  quello  de  i  barbari,  lì 
•   vendevano  i  Servi,  e  le  Serve  a  giri  fa  de' buoi,  e  de'cavalli;  e  nella  ftef- 
fa  guifa  che  il  venditore  del  Cavallo  lo  mantiene  non  difettofo  per  cer- 
ti mali,  altrettanto  facevano  i  venditori  de  gli  Uomini.  Cioè  diceano  di 
conlegnargli  quel  Servo  non  fuginvum ,  non  laiivum  (  cioè  non  fuggetto 
al  mal  caduco  )  nec  ullum  vitium  in  fe  habenum  ,  fiie  mente ,  &  corpore  fa~ 
num.  Secondo  la  Legge  16.  e  71.  di  Carlo  Magno  fu  preferitto,  ne  man- 
cipi* venderentury  nifi  in  prafencra  Epìfcopi,  vel  Comitis ,  aut  Arcidiaconi, 
&  Centenarii ,  aut  Vicccom'uis  &c.  aut  ante  bene  noia  tefiimonia.  Saggio  E- 
ditto ,  primieramente  affinchè  non  ù  vendeSTero  Servi  a  perfone  Stranie- 
re, 
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re,  perchè  v'era  divieto  il  condurli  fuori  del  Regno;  fecondariamente 
acciocché  niuno  potefle  vendere  il  Servo  proprio ,  reo  di  qualche  mis- 
fatto per  non  pagare  la  pena,  a  cui  erano  tenuti  i  Padroni  per  li  Servi. 
E  filialmente  per  impedire ,  che  alcuno  vendette  il  Servo  altrui .  Ne  gli 
antichi  tempi  de' Greci,  e  Romani,  allorché  fi  vendeva  un  Servo,  o  Serva, 
con  pubblico  Strumento  il  Compratore  fe  ne  alficurava  l'acquillo.  Altret- 
tanto fi  praticò  fotto  i  Longobardi  e  Franchi  dominanti  in  Italia.  Ho  io  pub- 
blicato uno  di  si  fatti  Rogiti,  fc ritto  più  di  mille  anni  fono,  cioè  nell'An- 
no 736.  Vigefirao  Quarto  del  Regno  di  Liuiprando.  Ivi  Mancipio  nomine 
Scholaftica,  &  ipfo  Mancipio  Urfio  /ibi  conjuge,  fono  venduti  auri  folidos  nu- 
mero duos>  &  fem/jfei  e  il  venditore  cede  il  Mundio,  cioè  il  potere  a  lui  com- 
petente fopra  que' Servi.  Che  fe  gli  Ec  ci  dia  itici  aveano  da  far  qualche  per- 
muta, vendita,  o  compra  di  Servi ,  conveniva  adoperar  le  medefìme  cau- 
tele, che  li  ufavano  per  gli  Stabili,  affinchè  apparifle,  che  maggiore  u- 
tilità  provveniva  alla  Chiefe  da  quel  Contratto.  Da  uno  Strumento  Luc- 
chefe  dell'Anno  975.  apparisce,  che  volendo  Adalongo  Vefcovo  di  Luc- 
ca fare  un  cambio  di  Servi  con  Anfualdo  Prete,  inviò  i  fuoi  Mefli  a  ben 
ci  a  minare  quella  faccenda;  e  quelli  rapportarono,  quaiuer  mcliorata  com- 
mutatione  dedi  ad  pars  fuprafcript*  E  cele  fa .  Notiffimo  è  poi,  che  non  fu 
vietato  a  i  Servi  il  prendere  Moglie  di  egual  condizione.  Similmente  fi 
sa,  che  i  Padroni  poteano  fpofare  una  Serva;  ma  fi  richiedeva,  che  in- 
nanzi la  dichiaraflero  Libera.  Rotari  nella  Legge  123.  concede  tal  facoltà 
alla  perfona  Libera,  con  dir  pofeia  tamen  dibeat  eam  Ltberam  thingire  (  cioè 
manometterla  )  &  Leguimam  facere  per  garinthix  .  Tunc  intelligatur  effe  Li- 
bera, &  Legitima  Uxor\  &  Ftlii,  qui  ex  ea  nati  fuerint,  legitime  hereies  Patri  ef- 
ficiuntur .  Altrettanto  veniva  preferitto  dalle  Leggi  Romane.  Volendo  poi 
prender  per  Moglie  una  Serva  altrui ,  dovea  comperarla  dal  Padrone  d* 
effa.  Era  all'incontro  proporla  la  pena  della  Vita  ad  un  Servo,  che  avef- 
fe  ardito  di  fpofare  una  Donna  Libera;  e  per  conto  della  femmina,  era 
permeilo  a' fuoi  Parenti  di  ucciderla,  o  di  venderla  fuori  della  Provincia; 
e  noi  'facendo  elfi,  quella  reftava  Serva  del  Fifco,  cioè  del  Re.  Crude- 
le probabilmente  parrà  sì  fatta  Legge  a  taluno.  Ma  fi  dee  olTervare,  che 
vilifiìma  era  la  condizion  de* Servi,  e  itando  eglino  al  fervigio  nelle  Ca- 
fe  delle  Donne  Nobili,  o  d'altre  perfone  Libere,  ciafeuna  delle  quali 
per  quello  titolo  participava  alquanto  della  Nobiltà:  fe  non  avelie  il  tc  - 
rore  ,  e  la  pena  delle  Leggi  tenuto  in  dovere  l'uno,  e  l'altro  fello,  fa- 
cilmente farebbe  avvenuto ,  che  le  pazze  Donne  fi  lafciafìero  condurre 
a  maritarli  co' Servi:  il  eh?  farebbe  ridondato  in  fommo  difonore  delle 
nobili  Famiglie.  E  i  Longobardi  furfe  più  dell'altre  Nazioni  faceano  gran 
capitale  dell'Onore,  e  della  Nobiltà.  Benché  a  dir  vero  ,  anche  i  Ro- 
mani con  pene  feverilfiroe  vietarono  fomiglianti  maritaggi,  come  fi  può 
vedere  nel  Lib.  IV.-Ttr.  9.  Cod.  Theod.  ad  Senaiusconjultum  Clauiianum^ 

e  nel 


I  IO 


Dissertazione 


e  nel  Lib.  IX.  Tit.  9.  de  Mulienbus.  E  Paolo  Ginrifconfulto  nel  Lib.  1. 
Sent.  n.  fcrive,  che  tal  Donna  maritata  ad  un  Servo  perdeva  la  fu  a  Li- 
berti ,  e  diveniva  Serva  anch'  erta  del  Padrone  del  Servo.  Abbiamo  lo 
fteflb  da  Tacito  Lib.  11.  Annal.  Dilli  lecito  ad  un  Padrone  il  prendere 
in  Moglie  una  Tua  Serva,  con  manometterla  prima.  Aggiungo  ora,  che 
Matriinonj  tali  fatti  da  Uomini  Nobili  eran  allora,  come  anche  oggidì, 
nvdveduti,  e  biafìmati  non  poco  da  i  Romani,  e  da  gli  ftcffi  Barbari, 
per  la  premura  di  ognuno,  ne  infignium  Fam'diarum  darà  Nobilita*  indi- 
gni conjortii  fce.ìitate  vilefcereni ,  cerne  dice  Antemio  Augurto  nella  Novel- 
la Prima,  tuttavia  abbiam  troppi  efempli  di  tali  Nozze  nelle  Ifcmioni 
Romane,  dove  s'incontrano  Donne,  chiamate  Libine,  e  inlìeme  Mogli 
de' loro  Padroni.  Di  rado  ancora  dovea  fuccedere ,  che  i  Parenti  ucci- 
deflero  le  loro  Donne  Libere,  che  fi  accafaffero  con  Serri;  perciocché 
fi  veggono  molte  d'  effe  ,  che  divenivano  Serve  del  Palazzo,  ed  erano 
poi  donate  a  i  Monifteri.  Grimoaldo  Principe  di  Benevento,  come  l'cri- 
ve  Leone  Oftierife  nel  Lib.  1.  Cap.  18.  pracepto  fuo  firmavit  omnes  Fe- 
minas  Liberai ,  qu&  Sen>is  hujus  Monaflerii  fuerant  copulata;.  E  in  un  Di- 
ploma di  Landolfo  ,  e  Arnolfo  Principi  di  Benevento  preflo  1'  UgheMt 
Tom.  Vili.  hai.  Sac.  ne'Vefcovi  di  Benevento  ,  fono  donate  al  Monifte- 
ro  di  San  Salvatore  due  Femmine  Libere,  che  s'erano  maritare  con  due 
Servi.  Alle  volre  ancora  i  Padroni  per  motivo  di  Carità  Crittiana  permet- 
tevano, che  i  figli  di  tali  Matrimonj  rertatTero  Liberi  :  del  che  fi  faceva 
Cam  pubblica,  che  fi  può  vedere,  predo  Marcolfo  Lib.  z.  Cap.  9.  Né 
fi  dee  tacere,  avere  fcritto  Andrea  Dandolo  nella  fua  Cronica,  che  fol- 
lecitato  Carlo  Magmo  dal  Patriarca  di  Gerufalemme  di  liberar  dai  Sara- 
ceni  la  fanta  Città,  pubblicò  un  Editto,  ordinando,  che  tutti  prendeffero 
l'armi  in  Italia;  &  qui  eum  non  fejueretur,  cum  quatuor  libris  nummorum 
fieret  Servus .  Aggiugne,  che  fi  formò  un  potente  Efercito,  con  cui  Car- 
lo tolfe  Gerufalemme  a  gl'Infedeli.  Tutte  favole:  niuna  fpedizione  fu 
fatta  allora  per  andare  in  Paleftina.  Non  colla  forza,  ma  con  amichevol 
trattato  ottenne  quel  Monarca  i  Luoghi  Santi. 

Parimente  è  palefe ,  che  i  Figli  nati  da  i  Servi  ,  al  pari  del  Padre 
reftavano  anch'  cflì  privi  della  Libertà,  e  fono  il  dominio  del  Signore  ,  non 
differenti  anche  per  quello  conto  da  i  cavalli,  e  dalle  vacche  .  Perciò 
«oche  ne' Secoli  barbarici  fra  le  ricchezze  fi  contava  1'  abbondare  di 
Servi ,  come  di  mcrcatanzia ,  che  fruttava ,  eflendo  che  i  Padroni  fi  va- 
levano di  eflì  per  coltivar  le  campagne,  e  per  altre  arti,  e  fervigi. 
Quanta  gran  copia  ne  averte  il  Monilrero  di  Farfa ,  fi  può  leggere  nella 
Cronica  m  quel  facro  Luogo  da  me  data  alla  luce  ;  e  fimilmente  nel- 
la Cranica  del  Moniflero  di  Volturno  fi  truova  il  Catalogo  di  que'Servi, 
(ìccome  ancora  un  Placito  dell'Anno  872.  in  cui  dopo  aver  contefo  al- 
cuni d'edere  perfine  Libere,  finalmente  fi  danno  vinti  con  quefte  pa«- 
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role  :  Vere  de  no(lra  Liberiate  minime  probare  poffumus  ,  quìa  Patres  no- 
fin,  &  Matres  nojim  Servi  &  AncilUt  fuerunt  de  prcefato  Monajìerio. 
Talvolta  in  fatti  luccedeva  ,  che  fi  metteva  .in  difputa  davanti  a  i  Giu- 
dici ,  fe  le  pedone  fodero  di  condizion  fervile  o  Libera  .  Anche  nel  1080. 
in  un  Placito  tenuto  da  Coftantino  Vefcovo  di  Arezzo  ,  un  certo  Gio- 
vanni, profercns  je  Liberum  hominem  effe ,  nulloque  fugo  Servitutis  innexum, 
mancando  pofeia  nelle  pruove ,  e  convinto  da  i  Teftimonj  in  contrario, 
profeffus  eft  fe  famulum  effe  jam  Ji8i  Monaflerii ,  ac  infuper  junclis  mani- 
bus  je  ipfum  in  manus  jam  di3i  Guidonis  Abbatis  ad  jamulatum  tradidit. 
Preflb  i  Monaci  Benedettini  della  ftefla  Città  di  Arezzo  in  alcune  per- 
gamene vidi  una  curiofa  fatica  de'  vecchi  Secoli,  oioè  la  Genealogia  di 
molti  Servi  di  quel  Moniftero,  dove  erano  annoverati  i  lor  Padri ,  Avo- 
li, Bifavoli  &c.  i  loro  Figli,  Difcendenti,  e  Collaterali ,  il  loro  avere  , 
le  fughe  ,  le  traslazioni  con  iftudio  non  minore  di  quel  che  adoperino 
i  Nobili  per  teflere  le  loro  Genealogie .  E  ciò  fatto  ,  perchè  interve- 
nendo talvolta  le  liti  fuddette ,  neceflaria  cofa  era  il  provare,  che  i 
maggiori  erano  Servi:  il  che  provato,  fi  conchiudeva  ,  che  anche  i  Fi- 
gli erano  fottopofti  a  quel  giogo,  qualora  concludentemente  non  pro- 
vaflero  di  avere  confeguita  la  Libertà.  Vegganfi  le  Croniche  di  Mon- 
te Calino,  Farfa  ,  e  Volturno,  e  fi  troverà,  che  fe  a  que\Monifteri  e- 
rano  donate  Corti,  e  poderi ,  regolarmente  fi  efprimeva ,  che  quel  dono 
comprendeva  anche  i  Servi.  E  Leone  Oflienfe  nel  Lib.  I.  Cap.  19. 
della  Cronica  Cafinenfe  fcrive, che  da  un  Daniele  Tarentino  furono  dati 
in  dono  alcuni  Servi  circa  l'Anno  817.  i  Difcendenti  de' quali  tuttavia 
erano  Servi  del  Moniftero  di  Monte -Calino  circa  1'  Anno  11  co.  Unde 
(così  egli  fcrive  )  nonnulli  nofirum  nane  ufqucquaque  puta*it,de  pratdiSis 
ejusdem    Daniel  Servis  eos  ,  quos  hodieque  abemus  ,  Famulos  propagaios. 

In  ouali  Arti,  ed  impieghi  fi  efercirafTcro  i  Servi  al  tempo  de'Roma- 
ni  l' abbiamo  già  avvertito  di  fopra  .  Sotro  i  Longobardi  e  Franchi  gran 
copia  eziandio  v'era  di  Servi,  ma  non  apparifee  ,  che  gli  adopera/fero 
in  tanti  meftieri .  I  Padroni  ne  tenevano  in  Cafa  gli  occorrenti  al  loro 
fervigio  appellati  Servi  Miniflenales ,  e  regolarmente  impiegavano  gli  al- 
tri alla  coltura  de' loro  poderi.  Siccome  fu  oflervato  di  fopra,  eranvi 
anche  de  gli  uomini  Liberi  ,  che  fi  guadagnavano  il  pane  colle  ruftica- 
li  fatiche  j  tuttavia  maggiore  fenza  paragone  fu  il  numero  de' Servi  ,  e 
quelli  applicati  all'  Agricoltura  ,  con  quelle  leggi ,  che  piacevano  a  t 
Padroni;  giacché  tutto  quanto  guadagnava  quella  povera  gente,  era 
d'  eflì  Padroni,  detratto  il  necerTario  alimento.  Anche  regnando  i  Ro- 
mani, non  mancavano  contadini  perfone  Libere,  che  coltivavano  i  ter- 
reni, come  fi  raccoglie  da  ColumeHa,-  forfè  anche  allora  più  furono  i 
Servi  agricoltori .  Ma  niuna  delle  Nazioni  trattò  sì  afpramente  i  fuoi 
Sei  vi,  che  non  lafciafle  loro  qualche  ritaglio  del  guadagno,  daeflìfat- 
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to  nell'Arti,  nella  mercatura,  e  in  lavorar  le  campagne.  Quefta  por- 
zione fi  chiamava  da'  Romani  Peculium  ,  ed  anche  Peculiare  ,  voce  poi 
«fata  da' Longobardi  ,  e  Franchi,  e  probabilmente  originata  dall'avere 
il  Padrone  cominciato  a  permettere,  che  i  Servi  ruttici  teneflero  qual- 
che pecora  per  conto  ,  e  guadagno  loro  ;  e  poi  ftefa  a  lignificare  altri 
guadagni.  Ciò  fi  ufava  per  incitar  quella -gente  a  divenire  induftriofa  . 
Godevano  i  Servi  l'ufo,  ed  ufurrutto  del  loro  Peculio,  ma  non  già  un 
pieno  dominio;  imperciocché  non  poteano  venderlo,  né  lafciarlo  ad  al- 
tri fenza  licenza  del  Padrone:  il  che  viene  ordinato  da  alcune  Leggi 
de' Codici  Teodofiano,  e  Giuftinianeo.  Né  avendo  i  Servi  facoltà  di  far 
Teftamento,  per  confeguente  il  Padrone  ereditava  quanto  eflì  aveano 
adunato  :  il  qual  rigore  nondimeno  non  iì  foleva  eiercitare,  ogni  qual 
volta  mancava  il  Servo  di  vita  con  lafciare  de* Figli ,  perchè  a  quelti  fi 
permetteva  di  goder  la  roba  del  Padre.  Si  sa,  che  molti  di  c  o  fioro , 
anche  a' tempi  de' Romani,  cotanto  s'induftriavano  col  proprio  Peculio, 
che  divenivano  facoltofi  ,  in  maniera  da  potere  col  pagamento  redime- 
re la  propria  Libertà.  Bene  peculiari ,  &  Peculio/ì  furono  dimandatici 
doro  ;  e  lo  fteflb  fi  praticò  a' tempi  de'  Longobardi ,  Franchi  ,  e  Te- 
defehi  in  Italia  .  Vedefi  una  Donazione  fatta  nell'Anno  1095.  da  Alber- 
to Servo  di  Alberto  Conte  a  Pacifico  Abbate  di  S.  Profpero  di  Reggio  di 
una  pezza  di  Terra ,  ipfo  namque  Domino  meo  miài  confentiente  ,  ù  hic 
fuptus  confirmante . 

Per  tanto  chiunque  metteva  i  Servi  a  lavorare  qualche  fua  Corte  , 
Mafia ,  o  podere ,  poteva  rifeuoterne  tutte  le  rendite  ,  con  provveder  fo- 
lamente  quegli  uomini  di  vitto  ,  e  vellico  ,  e  lafciar  loro  il  Peculio.  So- 
levano altri  Padroni  più  indulgenti  tartare  quanto  di  grano,  e" d' altri  frut- 
ti dovea  pagarfi  a  lui  dal  Servo  Agricoltore.  Se  ve  n'era  di  più,  tor- 
nava in  utile  e  vantaggio  d'effo  Servo;  e  buon  per  chi  aveva  pira  indu- 
ftria ,  perchè  in  tal  guìfa  accrefeeva  il  fuo  Capitale .  Somiglianti  patti 
anche  oggidì  fi  praticano  fecondo  i  diverfi  Paefi  d'Italia  ,  fe  non  che  ora 
tutti  i  Contadini  Italiani  fon  gente  Libera  .  Nè  pure  ne'  Secoli  di  mezzo 
era  permeflb  di  aggravare  più  di  quel  che  portavano  i  patti ,  e  la  con- 
fuetudine ,  i  Servi  lavoratori  delle  Terre  .  Nella  Legge  X.  di  Lodovico 
Pio  fono  rammentati  Servi  Benéficiarii  .  Più  fovente  ancora  s' incontrano 
Cafati ,  creduti  dal  Du  Cange ,  qui  intra  cafam ,  hoc  efi  in  ruraìibus  pojfej- 
fionibus  ferviebant.  Ma  che  vi  follerò  de' Cafati  Liberi  fi  può  provare. 
Parimente  s'incontrano  Servi  Majfarii  deftinati  alla  coltura  di  qualche 
Mafia,  come  lignificante  l'unione  di  molti  poderi.  Che  nondimeno  vi 
foriero  Majfari  Liberi  non  mancano  Documenti ,  che  lo  pruovano  .  Nel- 
le Leggi  Longobardiche  abbiamo  Servum  Rufticanum,  qui  fub  Maffario 
ejl.  Quefto  Maflaro,  come  anche  oggidì,  prefedeva  alla  cura  di  qual- 
che Mafia ,  e  comandava  a  i  Servi ,  ma  egli  fembra  eflere  llato  perfo- 
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na  Libera.  Truovanfi  ancora  Fi/cale*,  o  Fijcalini,  che  fervivano  al  Fifco, 
cioè  al  Re .  Nella  Storia  della"  Traslazione  di  San  Germano  Velcovo  di 
Parigi  circa  V  Anno  790.  fi  legge  :  In  hoc  Pago  Parifiaco  ipfe  Fi  '[calmi  v«- 
firi  ob  fortuudinem  Celfuudinis  veftnce  valile  Junt  infoìentes ,  &  temerarii ,  & 
multa  mala  cantra  hunc  locum  perpetrane  Pensò  il  Padre  Mabillone  dife- 
gnati  con  quello  nome  Procuratores  Filcorum .  A  me  fembra  più  probabi- 
le, che  follerò  Servi,  o  più  tolto  Aidii  del  Re  ,  de' quali  fi  parlerà  al 
Cap.  feguente .  Vengono  anche  menzionati  Servi  Eccle/ìaftici ,  cioè  colo- 
ro, che  appartenevano  alle  Chiefe . 

Siccome  accennammo,  in  vigore  delle  Leggi  del  Re  Rotari,  non  era 
lecito  ad  alcun  Servo  (ine  permiffu  Domini  fui  ncque  terram  ,  ncque  quam- 
cumque  rem  vendere .  Contuttociò  Servus  Majfarìu*  licentiam  habebat  de  Pe- 
culio fuo ,  ideft  bovem  ,  vaccarn,  Caballum  &c.  in  focio  dare.  Noi  tuttavia 
dimandiamo  dare  a  Jocida ,  cioè  confegnare  pecore,  vacche,  e  buoi,  ad 
altri  con  titolo  di  Società  ,  per  partirne  pofcia  con  lui  il  frutto  ,  e  gua- 
dagno. In  una  piacevol  Canzone,  attribuita  da  alcuni  al  Petrarca,  <i  legge  : 

Ma  dar  le  Capre  a  Socio  ,  è  pur  il  meglio  . 

11  Sillingardi  nel  Catalogo  de'Vefcovi  di  Modena  rapporta  un  Diploma 
di  Lodovico  Pio  Augufto ,  dato  a  Deusdedit  Vefcovo  ,  e  copiato  poi 
dall'  Ughelli,  in  cui  è  confermata  la  Donazione  quam  Cunibertus  Rex  fe- 
cit  ad  Ecclefìam  SanSi  Geminian?  de  Villa  Purcilt  (  nell'Originale  v'  è  Pu- 
fiolo  )  Jìye  trìbutum,  fubfidiaUs ,  atque  Angaria*,  quas  Servi  ejusdem  San- 
cii Geminiani  ad  ipjum  Cafalem  laborandum  &  txcolendum  habuerunt.  Di 
qua  prefe  ti  Du  Cange,  ed  inneftò  nel  fuo  Glofiario  la  voce  Subfìdiales. 
Ma  nell'Originale  è  fc ritto  fuccidiale* ,  parola  bene  fcura  ,  non  fapendo 
io  dire  ,  fe  mai  fignificalfe  le  rendite  de  gli  Armenti  dati  a  focida;  o  pu- 
re fe  tratta  fofle  da  /uccidendo ,  o  fia  dal  Roncare  le  Selve ,  cioè  dal  col- 
tivare terreni  prima  incolti;  o  s'abbia  altro  fenfo.  Di/fi,  che  fi  davano 
a  lavorar  le  Terre  a  i  Servi  con  var)  patti.  Nell'Anno  905.  nata  que- 
Itione ,  fe  molti/limi  uomini  della  Corte  Lemonta  preflo  il  Lago  di  Co- 
mo fbflero  Servi  del  Moniftero  di  Santo  Ambrofio  di  Milano,  Andrea 
Arcivefcovo  di  Milano  tenne  nella  Villa  di  Belano  ,  come  Miflus  Dom- 
iti Imperatori*  (  il  che  è  fegno  ,  ficcarne  dirò  appreflb  ,  che  tuttavia  re- 
gnava in  Italia  Lodovico  111.  Augufto  )  un  Placito .  Quivi  proteftano  que- 

fli  uomini,  quia  nos  veraciter  de  noflris  perfonis  Servi  fimus  ejusdem  Curtis 
emonia* ,  &  Monafterii  San9t  Ambrofii,  eo  quod  Genitore*  ,  &  Genitrice* 
noftri  &c.  Servi  fuerunt ,  &  nos  fumus  &c.  Pofcia  aggiungono  gli  oneri  lo- 
ro impodi,  cioè  C'olligere  debemus  oiivas  de  Oliveta*  Curtis  ipjtus ,  &  pre- 
mere ,  &  exinde  oleum,  &  traere  illuc  Monafterium  Sancii  Ambrojii.  Atque 
et  redere  debemus  annue  a  parte  ejusdem  Monafterii  argcntum  denarios  bonos 
Solido* feptuagima.  Et  per  Lacum  Comenfem  Abbatem  ejusdem  Monafterii, 
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vet  fui  "Mijfiy  navigare  dcbtmus  ;  atque  ci  prò  omni  anno  recidere  dehemus  fer- 
rum  Libras  centum ,  &  Pullos  trigtnta ,  atque  Ovas  trescentum .  Se  poi  av- 
veniva,  che  il  Padrone  volefle  col  tempo,  e  contro  i  parti,  accrefcere 
gli  ajzgravj  a  i  Servi  ,  coftoro  reclamavano  a  i  Giudici.  Truovafi  un  al- 
tro Placito,  tenuto  nell'Anno  906.  leguente  dallo  Hello  Arcivefcovo  di 
Milano  ,  dove  non  so  fe  i  Servi  fudderti  fi  lamentano  ,  quod  ex  parte  Ga- 
duifi ,  qui  jam  ditto  Monaflerio  prceerat ,  maximam  pajerentur  Superimpojìtam. 
In  che  confiltefle  quefta  giunta  di  aggravj ,  lo  fpiegano  ,  dicendo:  Su- 
pra  id  quod  debet  ,  Cenfum  a  nobis  ,  atque  Navigium  exqmrit.  Ammalia  no- 
flra  Prepofitus  ejus  Pedelbertus  injujìe  aufert;  6/  olivas  con  tra  conjuetudinem 
collidere  ,  &  premere  (ive  calcarium  facete  precipit  ;  ad  Clepiaiis  quoque  volcn- 
tes  nolentesque  ire ,  &  vttes  Ulte  amputare  contro,  conjuetudinem  jubet .  Et 
quod  pejus  ejl ,  multotiens  nos  grana  flagellale,  &  Capdlos  noflros  aufert , 
jkut  in  prefenti  cerniti*,  precipit.  E  perciocché  l'  Abbate  infifteva  ,  che  co- 
lloro da  gl'lmperadori  erano  Itati  donati  al  Moniilero  per  Servi,  e  po- 
ler  egli  perciò  comandar  loro  ciò  che  voleva:  rifpondevano  elfi ,  che  lot- 
to gl  Imperadori  altra  obbligazione  non  aveano  1  loro  Padri,  ed  elfi  ,  fé 
non  Ih  leguente  :  Nos  annue  /oliti  juimus  folvere ,  nifi  tantum  denanorum 
Libras  III.  cum  foltdos  X.  Frumentum  fextarta  XII.  Cafeum  Libras  XXX. 
Pullos  para  XXX.  Ovas  CCC.  infu per  olivas  ejus dem  Curtis  Lemonte  cum 
Regali  difpendto  colUgert ,  &  premere.  Eia  minati  i  teftimonj  ,  fu -data  la 
Jentenza  in  favore  de'Servi ,  e  qui  fi  de%  ofl'ervare  ,  edere  ftati  di  due 
forte  i  Servi.  I  primi  erano  forzati,  cioè  prefi  in  guerra,  o  condennati 
come  rei,  o  venduti  &c;  A  coloro  potea  il  Padrone  comandare  a  fuo 
capriccio.  Gli  altri  erano  fpontanei,  cioè  fi  facevano  Servi  per  coltiva- 
re i  Campi,  ma  con  certi  patti,  a' quali  dovea  Ìlare  anche  il  Padrone. 
Però  la  vinfero  i  Servi  di  quella  Corte. 

Dicemmo,  che  correndo  l'Anno  905.  vien  fatta  nel  primo  Placito 
menzione  dell'  Imperadore ,  e  per  conl'eguente  di  Lodovico  III.  Impera- 
dore,  il  quale  vien  anche  efprelTamente  nominato  nelle  Note  Cronolo- 
giche .  Ora  tal  notizia  li  oppone  a  quanto  hanno  fcritto  il  Sigonio  ,  il 
ragi ,  il  Leibnizio  ,  ed  altri  Storici  ,  fecondo  1  quali  elfo  Lodovico  Au- 
gurio nell'  Anno  901.  fu  forprefo,  ed  acciecato  da  Berengario  Re  r  ed  ob- 
bligato a  ritornartene  in  Provenza.  Ho  io  in  farti  veduto  Diplomi  dati 
in  Pavia  dallo  ilellb  Imperadore  ne'primi  Meli  dell'  Anno  9^2.  e  ne  ho 
prodotto  uno  di  Berengario  dato  nella  medefima  Città  in  quell'Anno  XVI. 
Kal.  Augufìi  :  fegno,  che  Lodovico  avea  ceduto  il  campo  .  In  molte  te- 
nebre veramente  li  truova  la  Storia  di  que' tempi,  e  noi  non  abbiamo  fe 
non  Liurprando,  che  tratti  di  que' fatti  ,  e  lenza  aflegnare  gli  Anni.  Tut- 
tavia fembra  a  me  affai  probabile,  che  Lodovico  Ili.  Augullo  nel  902. 
fofle  cacciato  fuor  d'Italia  per  la  prima  volta,  e  che  ritornato  a  ripi- 
gliarne il  Dominio  coli'  abbattere  Berengario,  ne  lìeffe  in  poffeffo  fino  all' 
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Anno  905.  iti  cui  pofcia  perdè  gli  occhi  e  il  Regno.  Accenna  il  Rolli 
nella  Storia  di  Ravenna  uno  Srrumento  ftipulato  in  quella  Città  .  Sergìi 
Pontifici*  Anno  Secundo  ,  Hludovià  Cafaris  Quarto  ,  Indici  10 ne  O clava ,  I- 
dibus  Julu  .  Appartiene  tal  Documento  all'Anno  90;.  e  Ci  dee  fcrive- 
re  Anno  QuinSo  di  Lodovico.  Né  ferve  il  dirfi  dal  Pagi,  che  nell'Efar- 
cato  tuttavia  era  onorato  il  nome  di  quell'  Imperadore ,  benché  atterrato; 
perciocché  "quella  Provincia  dipendeva  allora  dai  Re  d'Italia,  e  lì  trova- 
no Diplomi  dati  in  Ravenna  dal  Re  Berengario .  Aggiungati,  rapportato 
dal  Campi  uno  Strumento  dell' Elezion  di  Guido  Vefcovo  di  Piacenza, 
lenito  Anno  ab  ìncarn.  Dom.  nojlri  Jcju  Clinjìi  DCCCC J 111.  Indid.  Gela- 
va, imperante  Domno  Hludovico  Serentfs.  Imperatore.  Non  v'ha  il  Mefe  . 
Forfè  ivi  fu  fcritto  Anno  DCCCC  II lì 7.  Ho  io  prodotto  inoltre  un  Di- 
ploma di  Donazione  fatta  da  elio  Lodovico  Augnilo  alle  Monache  della 
Polleria  di  Pavia,  le  cui  note  fon  quelle  Datum  Pridie  Nonas  Junias ,  an- 
no Incamationts  Dominua  DCCCC P.  Indici.  Vili,  anno  V.  Imperante  Dom- 
no Hludovico  gloriofiffimo  Imperatore  in  Italia.  ACIum  Ticinenjìs .  Un'al- 
tro limile,  cioè  colle  ftefle  Note  ,  Ci  conferva  nell'  Archivio  delle  fuddet- 
te  Rehgiofe,- parimente  da  me  dato  alla  luce.  Tali  notizie  ci  conduco- 
no a  credere,  che  fedamente  nell'Anno  905.-  reftafle  privo  de  gli  occry", 
e  del  Regno.  Aggiungali,  che  la  disgrazia  d'elfo  Lodovico  vien  riferi- 
ta dall' AnnahUa  SalTone  ,  pubblicato  dall'  Eccardo,  all'Anno  ftefó^o?. 
Reginone  nella  Cronica  ne  parla  all'Anno  904.  ma  Ci  può  credere,  che 
ne'fuoi  buoni  tefti  lìa  fcritto  90$.  perchè  1' Annalisa  fuddetto  copiò  Re- 
ginone ,  ed  anche  la  Cronica  Reicherspergenfe,  mette  quel  fatto  all'An- 
no 905.  Tralafcio  altre,  memorie  ,  ed  oflervazioni  intorno  aque'tempi  di 
tanti  imbrogli  per  la  Lombardia . 

Passiamo  ora  a  cercare,  che  s'abbia  ad  intendere  colla  voce  Condu- 
mes  ,  o  Condoma;,  la  quale  non  rade  volte  s'incontra  nelle  antiche  Carte. 
11  Du-Cange  nel  Gloriano  Latino  alla  voce  Condamina ,  fu  di  parere,  eh* 
effa  lignificarle  un'unione  o  Malia  di  poderi.  Vien  da  lui  citato  il  Gra- 
matico  Papi  a  ,  che  fcrive:  Conduma ,  Domus  cum  Curia ,  &  ceteris  necef- 
jariis.  La  Cerda  in  Adverf.  Sjc.  Gap.  42.  num.  10.  lafciò  fcritto:  Conduma 
locus  eft  lax.ationi  corporis  ajjìonatus ,  diclus  .a  durpetis .  E  i  Fratelli  Magri 
nell'Hterolex.  giudicarono,  eltere  Pradium  dumis  repletum.  Ve' quanti  fo- 
gni! Non  altro  fu  una  Condoma,  fe  non  una  Famiglia,  o  lìa  Calata  di 
Servi  abitanti  nella  medefima  Cafa ,  e  coltivatori  di  una  PolTeflìone.  Ci- 
tano quegli  Eruditi  San  Gregor  o  Magno,  il  quale  così  fcrive  neh"  Epi- 
stola XX.  Lib.  XI.  (  dianzi  L»b.  IX.  Epift.  XIV.  )  Expenentics  tute  nos 
pracipiffe  recoitmus  ,.  ujt  quta  Reve.  endijfìmus  Prater,  6'  Coepifcopus  nofler 
•Calumniofus  neceffìtatem  Je  de  folatiis  afferuit  fufiinere ,  unam  ilU  de  jure  Ec- 
clejlx  deputare  Condumam  debwffes.  I  Padri  Benedettini  nelle  Annotazioni 
icrivono:  Lo/uuma  e/i  Majfj  jèu  pradium  Ecclejìa.  Indole  Orato/ii  feu  Ec- 
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de  [ut  Monaflerìi  poni  tur  Conduma  fupra  Lib.  X.  Epifì.  XVI  IL  infra  Lih. 
XII.  Epift.  XI.  Condumam  Ecclefìx  Remenfts ,  cui  nomea  Tudiniacus  >  me- 
morar Hincmarus  in  Vita  Beati  Remigli.  Nè  pur  efli  colpirono  nei  legnò. 
Seguita  il  Pontefice  a  dire  :  SeJ  quia  Conduma  ipfa  vineolam  parvam  juris 
ejusdem  Ecclefìat  nofìrae  tenere  dteitur ,  &  ipfam  fìbt  panter  vineolam  petit  àt- 
tere locari  &c.  Quel  tenere  vuol  dir  qui  lavorare,  e  fi  parla  di  una  Fami- 
glia fervile,  e  non  già  che  la  Malìa  abbracci  una  Vignola.  Lo  fteflò  San 
Gregorio  nell'Epidola  XI.  Lib.  XH*  mette  per  dote  di  un  Oratoti,)  Mun- 
dos  campulos  cum  Conduma  una ,  boves  domiios  parium  unum.  Ecco  ch'egli 
diftingue  le  Terre  dalla  Conduma ,  e  vuol  dire  un  podere  con  Famiglia 
di  Servi  lavoratori .  Ma  quello ,  che  mette  in  chiaro  ciò  che  fodero  le 
Condome,  fi  è  la  Cronica  del  Moniftero  del  Volturno  da  me  pofta  in  lu- 
ce. Ivi  all'Anno  778.  Arichis  Duca  di  Benevento  dona  a  quel  Sacro  Luo- 
go Condomast  idefl  Barciolus  cum  germanos  fuos,  fimul  &  nepotes  ,  cum  u- 
xores,  ne ras  ,  fiiios ,  &  flias.  Nec  non  &  Condomas  nomine  Ronciolus  tam 
ftmul  cum  fuos  germanos  &c.  E  Liutprando  Duca  anch' egli  di  Beneven- 
to nell'Anno  747.  fa  menzione  di  un  Condoma  nomine  Dodone  cum  u- 
xore ,  filtos ,  &  filias  fuos  &c.  &  Condoma  nomine  Candolus  ttc.  Altre  te- 
ftjmonianze  limili  elìdono  in  ella  Cronica  ,  che  non  occorre  riferire  .  E 
poteano  avvederti  di  quella  verità  i  PP.  Benedettini  leggendo  il  Teita- 
mento  di  Berticranno  Vefcovo  del  Maine,  riferito  dal  P.  Mabillone  ne 
gli  Analetti,  e  dal  P.  Papebrochio  al  dì  6.  di  Giugno.  Leggefi  quivi: 
Ut  Jtngulos  Condomas  (  nota  che  Condoma  era  di  genere  mafcolino  )  de 
unaquaque  Villa,  qui  nitidiores  effe  nofeuntur ,  &  nos  vel  Bafìlicat  SanScefi- 
deliter  deferviunt ,  volumut,  &c.  ut  integro  relaxentur  a  Servitio  &c.  Et  Jn- 
genuitas  flatus  illorum  fub  defenfìone  ipfìiis  dbbatis  debeat  perpetualiter  perdu- 
rare. Qui  fi  tratta  di  manomettere  le  Condome,  con  liberarle  dalla  Ser- 
vitù. Probabilmente  con  quello  nome  erano  difegnati  i  Servi  C afati ,  de' 
quali  è  fatta  menzione  ne' Capitolari  di  Carlo  Magno. 

Si  vuol'  ora  oflervare  ,  che  un  bel  comodo  ,  e  guadagno  era  una  vol- 
ta l'ufo  de' Servi,  o  fia  de  gli  Schiavi.  I  Famiglj  de'  nollri  tempi,  che 
fogliamo  nominar  Servi ,  per  edere  gente  Libera ,  tutto  quel  che  gua- 
dagnano, lo  fan  fuo,  e  Io  trasmettono  a  i  loro  Figli  ;  e  le. ne  viene  lor 
talento ,  abbandonano  un  Padrone ,  e  padano  al  fervigio  di  un  altro. 
Se  i  Padroni  vogliono  trattarli  colle  brufche ,  eglino  ne  cercano  uno  più 
paziente  e  difereto  ;  e  drapazzano  talvolta  il  lervigio ,  appunto  perchè 
godono  la  Libertà.  Non  così  era  ne' vecchi  tempi.  Tutto  quello,  che 
acquiftava  un  Servo,  ficcome  di  l'opra  accennammo,  era  del  Padrone  . 
Se  metteva  al  Mondo  de' Figli,  non  ne  poteva  egli  difporre,  perchè  il 
Padrone  era  anche  d'elfi  Signore.  Non  veniva  a  lui  permeilo,  fe  era 
deputato  a  qualche  meftiere  ,  X  abbandonarlo  ;  fe  adegnato  a  qualche 
podere  per  coltivarlo,  il  diparticene  per  fervire  ad  altro  Padrone.  Se 
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era  difettofo ,  fi  potea  vendere .  Mancando  al  fuo  Ufizìo ,  o  commet- 
tendo  qualche  cattiva  azione  ,  e  ruggendo,  poteva  il  Padrone  gafligar- 
lo  .  Perciò  ordinariamente  col  maggior  poflìbile  ttudio  proccuravano  i 
Servi  di  rendere  un  buon  fervigio  a  chi  ne  era  Signore,  e  maffima men- 
te per  la  fperanza  di  effer  ricompenfari  col  dono  della  libertà.  Tutti 
rifleffi,  che  potrebbero  far  defiderare  oggidì,  che  fi  rinovaffe  l'ufo  de 
gli  antichi  Servi .  Ma  non  andava  efente  da  molte  pendoni ,  e  faitidj  il 
cortume  d'allora.  Imperciocché  bifognava  comperare  i  Servi,  e  a  caro 
prezzo,  e  quello  fi  perdeva,  mancando  e  Hi  di  vita,  o  contraendo  ma- 
la fanirà,  o  fuggendo.  Se  commettevano  qualche  capital  delitto  tocca- 
va al  Padrone  di  farne  la  penitenza,  cioè  di  pagar  la  pena  importa  a 
quel  misfatto.  Allorché  coftoro  fuggivano  ,  gran  briga  era  il  cercarli, 
e  ridurli,  ed  occorrevano  molte  fpefe,  e  liti.  Talvolta  ancora  bifogna- 
va litigare  davanti  a  i  Giudici  ,  fe  coloro  negavano  d' eflere  Servi.  Ol- 
tre a  ciò  feguivano  Matrimonj  fra  i  Servi  di  diverfi  Padroni  :  il  che  era 
uno  non  lieve  imbroglio,  perchè  non  fi  potevano  feiogliere,  e  conve- 
niva ciò  non  ottante,  che  feguitaiTero  a  lèrvire  i  loro  Padroni.  Quelli % 
ed  altri  incomodi,  ch'io  tralafcio  ,  quei  furono  infine,  che  fecero  de- 
cadere l'ufo  de' Servi.  Principalmente  nondimeno  contribuirono  a  ciò  . 
le  mutazioni  feguite  in  Italia  dopo  il  1 100.  per  efferfi  tante  Città  e- 
rette  in  Repubbliche,  e  per  le  tante  guerre  lufcitate  fra  loro .  Allorché 
fiorì  l'Imperio  Romano  ,  e  il  Regno  Longobardico,  e  Franco,  fe  ua 
Servo  fuggiva  da  una  in  altra  Città  ,  non  riufeiva  tanto  difficile  il  ricu- 
perarlo ,  perchè  v'erano  più  Leggi  ordinanti,  che  ninno  ricoverafle, 
occultale ,  o  traghettale  i  Servi  fuggitivi  .  Ma  da  che  l'Italia  fi  partì 
in  tanti  Domini  ,  e  guerra  bene  fpefio  boli: va  ,  più  non  fu  facile  il  te- 
nere in  freno  i  Servi ,  e  fe  fuggivano  il  ricuperarli .  Si  aggiunfe  il  bifo- 
gno  della  guerra  .  Sotto  i  Romani  furono  efclufi  dalla  Milizia  i  Servi, 
sì  perchè  riguardati  come  gente  vili/Urna  ,  e  sì  ancora  per  timore ,  che 
avvezzati  all'armi  non  racefiero  (edizioni,  e  fi  rivoltaflero  contro  i  Pa- 
droni,  e  contro  la  ftefla  Repubblica.  Solamente  a' tempi  di  Annibale  pel 

fran  bifogno  fi  arrotarono  i  Servi,  ma  con  dichiararli  prima  perfone  Li- 
ere  .  Altrettanto  fi  praticò  fotto  i  Longobardi,  e  Franchi  .  Ma  eiTen- 
do  divenute  sì  frequenti  le  guerre  in  Italia  fra  le  tteUe  Città  nel  Se- 
colo Dodicefimo ,  troppo  fi  farebbe  fcarfeggiato  di  Soldati,  ove  non  fi 
fotte  permeilo  a  i  Servi  di  militare.  Però  andò  in  difufo  l'  antico  rigore, 
e  fu  loro  conceduta  la  Libertà,  affinchè  prendelTeio  l'armi  per  la  Pa- 
tria ,  e  per  difendere  i  confini .  Avea  Giuftmiano  nell'Autent.  Quicquid 
Novella  8i.  Codic.  de  Emancip.  ordinato,  ut  fi  quis  Servus  ,  fetente 
Domino  ,  mereatur  mtht  am,  repente  in  ipfam  rapiatur  tngenuitatem.  Nel- 
la Storia  Mifcella  di  Bologna  da  me  pubblicata  nel  Tomo  XVMI.  Rer. 
Ital.  fi  legge  all'Anno  izj6.  Furono  Liberati  i  Rujhci  dei  Contado  di  Bo- 
logna , 
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logna  ,  cK  erano  Fedeli  (  cioè  probabilmente  Servi  di  Maina  da  ,  come 
dirò  appreflb  )  di  cento  uomini  della  Città ,  e  furono  comperati  per  danari 
dal  Popolo  di  Bologna,  e  fu  flatuito  ,  e  bandito  alla  pena  del  Capo  ,  che  niuno 
ardifca  di  riputarli  per  Fedele.  Così  il  Comune  di  Bologna  comperò  ogjii  Ser- 
vo,  e  ogni  Serva  del  Contado,  e  diedero  della perfona  da  quattordici  anni  in  su 
lire  dieci ,  e  da  quattordici  anni  in  giù  lire  otto .  Cominciò  dunque  in  Ita- 
lia nel  Secolo  XII.  e  XIII.  a  diventare  rara  la  condizion  de*  Servi  ,  e 
fvanì  allatto  nel  XIV.  Sul  fine  di  quel  Secolo  vifle  il  Vergerio ,  di  cui 
fono  le  feguenti  parole  nella  Vita  di  Ubertino  da  Carrara:  Longetus 
erat  hereditarius  Servus ,  &  femper  una  nutritus  ;  nam  ufque  ad  ea  tempora 
propagandorum  Servorum  mos  in  Italia  manferat ,  qui  nunc  prorfus  abo- 
levit. 

Ho  rifervato  fin  qui  di  parlare  di  que* Servi,  che  dopo  il  Secolo  X. 
i  noftri  Maggiori  furono  foliti  di  chiamare  Homines  de  Mafnada.  In  una 
Inveftitura  data  da  i  Canonici  di  Pifa  l'Anno  i  155.  fi  legge:  Et  fimiluer 
juravit,  quod  homines,  &  mulieres  de  Mafnada  de  predido  Scandio  non  ha- 
hent  vendere ,  nec  donare,  neque  alienare,  neque  aliquo  modo  dirigere  ad  dam- 
nitate  prxàidce  Ecclefìce.  A  prima  vifta  parta ,  che  qui  fi  tratti  di  veri  Ser- 
vi,  al  vedere  vietato  il  venderli,  donarli,  ed  alienarli:  il  che  fi  fuppone 
fi  potrebbe  fare  fenza  quel  Divieto,  e  conviene  a  i  veri  Servi.  In  oltre 
nel  Teftamento  di  Tancredi  Marchefe  da  me  riferito  nella  P.  I.  Cap.  33. 
delle  Antich.  Eltenfi,  leggiamo:  Univerfa  Ma  fiata  mea  libera  ft ,  jure  pa- 
tronatus  penitus  remiffb ,  Peculiis  uniuscujusaue  fibi  conceffs .  Segoo  di  Ser- 
vi è  la  menzione  del  Peculio.  Ma  non  sna  qui  da  precipitar  la  fenten- 
za ,  e  maflìmamente  confiderando  quel  Jure  Patronatus  penitus  rcmiffo , 
perchè  quello  non  s'accorda  c.olla  condizione  de' veri  Servi.  Noi  fappia- 
mo,  che  anche  a' tempi  de' Romani  vi  furono  de  Coloni  in  gran  copia  af- 
fatto Servi;  altri  erano  Liberi,  ed  altri  Liberti,  ma  fuggetti  per  alcuni 
patti  a  i  loro  Patroni:  intorno  a  che  è  da  vendere  Jacopo  Gotifredo  al 
Libro  V.  Tit.  9.  del  Cod.  Teodof.  de  fugitivis  Colonis.  E  qui  fi  ponga 
mente  ad  uno  Strumento  Lucertele  dell'Anno  768.  dove  due  Uomini  pro- 
tettano,  quia  nos ,  &  parcntcs  noftri  bone  memorie  W 'alperto  Duci,  &  f.liis 
ejus  ,  feu  vias  facere  jolemus ,  &  fervitium  per  conditionem ,  tiaendo  cum  na- 
ve tam  granum  quam  &  falem .  Pofcia  foggiungono  :  Nunc  vero  tradimus  , 
&  confumamus  omnes  res  nofras  in  Domo  Sande  Lucenfs  Ecclcfie  ,•  &  ab 
hac  die  omni  in  tempore  tam  mobilia  quam  immobilia  ,  omnes  res  nofras  tam 
de  jure  parentorum  nofrorum,  quamque  &  de  adquifui  nofro  in  integrum  con- 
frmamus  in  poteflate  Ecclcfe  Sancii  Mattini ,  6*  nullum  tempore  ex  re  a  no- 
bis  pvffeffa  aheamus  licentiam  fubtr.undi  de  dominio  ip/ius  Eccle/ìe.  Promet- 
tono in  fine  a  Perideo  Vefcovo  di  far  tutto  quanto  faceano  in  fervigio 
di  Walperto  Duca  ;  fu  tamen  falva  Jujh.ua  nejlra ,  quia  fic  fuit  antea  con- 
fuaudo  .  Ecco  perfone,  che  paiono  per  un  conta  Servi,  e  per  un  altro 
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-  no ,  ftante  P  aver  cffi  de'  Mobili ,  e  Stabili  di  lor  ragione ,  e  il  fotto- 

{>orre  bensì  i  loro  beni  alla  Chiefa,  ma  non  già  le  loro  perlone.  Sicché 
a  lor  condizione  viene  ad  eflere  un  mirto  di  Servitù,  e  Libertà,  e  fern- 
bra  limile  a  quella  de  gli  Uomini  di  Mafnada.  Monfignor  Fontanini  in  u- 
na  Aia  Operetta  delle  Mafnade  credette  originata  la  voce  Mafnata  da  Mas 
lignificante  Manfum,  o  Ma  un  podere,  e  da  Nata ,  (icchè  volefle  dire 

§ente  nata  ne  i  Manjì.  Il  Du-Cange  all'incontro  crede  formata  la  voce 
iafnada  da  Manfata,  per  additar  perfone  obbligate  a  qualche  Manfo  , 
o  fia  a  coltivar  qualche  podere.  Reca  in  pruova  di  ciò  le  parole  di  Gu- 

Slielmo  Durando  appellato  lo  Speculatore  Lib.  IV.  particul.  3.  de  Feudis. 
ianfata  ejl ,  quando  Dominus  dai  allctti  Manjum  cum  diverfìs  poffeffionibus  , 
&  propter  hoc  die  facit  fe  Hominem  Domini,  &  ad  certum  òervitium  tenetur^ 
Et  talis  homo  dicitur  de  Manfata ,  quia  e/I  Homo  ratione  poffejfionum .  Per- 
fona  tamen  ejus  Libera  efi  fecundum  conjuetudinem  Regni  Franerai,  fi  dimif- 
fa  Manfata  alio  fe  tronferai.  At  ìtali  jecundum  quosdam  vocant  homines  de 
Manfata  quafi  de  Familla ,  &  Mi  quafi  prò  Servis  habentur.  Fu  di  parere  il 
Fontanini,  che  pallile  gran  differenza  fra  gli'  uomini  di  Mafnada  deferit-» 
ti  dallo  Speculatore,  e  quei  che  furono  in  ufo  nel  Friuli;  perchè  quelli 
ultimi  fecondo  lui  erano  di  condizione  veramente  Servile.  In  pruova  di 
che  egli  produce  uno  Strumento  del  1 369.  o  pure  1  568.  in  cui  Nobtlis  vir 
Antomus  Gallus  de  Civitate  Auflria  manumifit  Dominam  Sophiam  filiam  Ti- 
fanti de  Premanaco,  ejus  Artciliam  propriam,  five  Mulierem  de  Mafnata  cum 
omnibus  filiis,  peculio,  bonis  &c.  Certamente  il  chiamare  Anelila  quella  Don- 
na, l'aver  ella  Peculio,  e  l' eflere  manomeffa ,  fon  tutti  indijj  di  vera  Ser- 
vitù. E  pure  che  tali  aiTolutamente  non  foflero  ,  ma  bensì  quafi  Servio 
come  dice  lo  Speculatore ,  aflTai  lo  dimoerà  il  titolo  di  Domina ,  che  iti 

3 uè' tempi  lontani  dall'adulazione  de'noftri  fignificava  una  perfona ,  non 
ella  vii  condizione  de' Servi,  ma  bensì  o  nobile,  o  molto  civile.  Lo 
fteflb  Fontanini  rapporta  un  altro  Strumento  ,  dove  Ricciardo  Conte  di 
Prata  mette  in  Libertà  Sapientem  Virum  Dominum  Marinum  Juriscon[ul~ 
tum . 

Nel  rivedere  io  le  antiche  pergamene  dell'Archivio  Eftenfe,  ho  avuto 
(otto  gli  occhi  gran  copia  di  Strumenti,  da' quali  apparifee ,  che  non  So- 
lamente nel  Friuli,  ma  anche  nel  Ferrarefe,  e  Poleiine  di  Rovigo  era- 
no familiari  le  Mafnade,  e  che  molti  (limi  venivano  chiamati,  homines  de 
Max'inata,  o  pure  de  Macinata.  Quelli  tali  lì  riconofeono  come  VaiTalli 
della  Caia  d'Erte,  ricevendo  Feudi,  cioè  Terreni  ,  da  erta  ad  ufum  Re- 
gni,  e  giurando  fedeltà  al  pari  de  gli  altri  Nobili  VaiTalli.  Poflederono 
costoro  gran  copia  di  Beni,  non  folo  Feudali,  ma  anche  Allodiali,  e  ver 
nivano  diftinti  col  titolo  di  Domini,  e  Domina.  Eccone  un  efempio  : 
Neil"  Anno  n86.  Ferrarino  Notaio  come  Proccuratore  di  Pietro  Figlio 
Domina  Veneùce ,  confefsò  ,  diUum  Petrum  eff:  Vaffa'dum,  &  hominem  de 
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Maxinaia  Domini  Obi^onis  Marchionis  Effenfis  r  &  Lìbere  té  so  in  Feudum  ' 
ad  ufum  Regni  res  infraferiptas  &c.  e  qui  annovera  molti  Stabili .  Ne  li*  Ara- 
no me  defimo  Dominus  Sicherius  de  Frati,  &  Dominus  Zeoefius ,  &c.  fue- 
runt  confejjì ,  fe  effe  Vaffallos ,  &  Homines  de  Maxinata  di3i  Domini  Mar- 
chionis ,  &  kabere  ab  to  in  Feudum  res  infraferiptas  .  Una  gran  copia  di 
Beni  vien  quivi  regiftrata,  intitolati  JurisdiSiones ,  Segnoria,  &  Vefconta- 
riat  &c.  in  quibus  Tcrris  habent  Jurisdidioncm  cognofeendi  ,  &  determinando 
quaifìiones  Civile* ,  &  Criminale  t ,  &  jus  colligendt  dacium  od  catenam  Fra- 
tte T  &  jus  pori us  Litigai ,  &  Domus  Sabatica  -,  &  jurisdidtonem  fuper  ho- 
mines Arquoadat  ,  Cornea  ,  &  Gregnani ,  fuia  faciebant  homines  diaarum  Vil- 
larum  ire  cum  eis  ad  pluvigum  (  cioè  alle  Funzioni  pubbliche  )  &  in  exer- 
titum  quociens  opus  erat ,  maxime  de  mandato  Domini  Marchionis  .  Si  noti 
quell'andare  in  exercitum ,  che  è  la  principale  obbligazione  di  quelli  Vat 
falli  ,  che  pure  vengono  appellati  homines  de  Maxinata .  Vedefi  poi  in  uno 
Srrumento  del  1152.  che  Bonifazio  Padre  de' due  fuddetti  VaflalK  pre- 
tta il  giuramento  di  Fedeltà  col  principale  obbligo  di  prendere  V  armi  ad 
ogni  cenno  del  Marchete ,  giurando  con  tra  omnem  hominem ,  eccettuando 
anteriore*  homines,  (i  quos  habet .  Ecco  dunque  ,  che  coftoro  erano  Nobi- 
li Vaflalli ,  nè  qu\  fi  truova  alcun  veftigio  di  vile  fervil  condizione  .  E  pu- 
re in  on  altro  Strumento  del  1262.  Pietro  figlio  del  xnedefimo  Bonifazio, 
comparendo  alla  Corte,  dove  Dominus  A\o  ,  Dei,  &  Apoflolica  gratta 
Efìenfìs ,  &  Anconìtanus  Marchio  fecerat  congregari  omnes  Vaffallos ,  &  Ma- 
xinatas  Civitatis  Ferrano:,  fi  protetta  fuum  Hominem  de  Maxinata,  ed  è 
invertito  de  fio  jufìo,  &  redo  Feudo  &c.  Et  dtSus  Petrus  Homo  de  Maxi- 
nata  ,  ficut  Servus  Domino  juravit  Fidelitatem  di3o  Domino  Marchiani ,  cu- 
fus'Homo  de  Maxinata  efì.  Si  foggio gne  dipoi:  Hot  in  teli  celo  expreffe , 
quoti  vivente  ipfo  Domino,  didus  Dominus  Marchio  habeat ,  &  habere  debe- 
lli merum  ,  &  plenum  Dominium  di8i  fui  Hominis,  ita  quod  ipfe  pojffìt  fa' 
cere  ,  &  difponere  de  di3o  fuo  Nomine  ad  fu*  beneplacitum  voluntatis . 

Ora  noi  troviamo  una  ftrana  difparità  fra  gli  antichi  Servi,  e  i  Ser- 
vi di  Mufnada  .  Viliflima  era  la  condizion  de' primi;  nulla  pofledevano, 
che  non  fotte  del  loro  Signore;  nè  erano  ammetti  alla  Milizia.  Ma  i  fe- 
condi erano  annoverati  fra  i  Vaflalli ,  godevano  Feudi  ad  ufum  Regni  \ 
predavano  il  giuramento  come  i  più  nobili  Vaflalli  ;  poteano  militare  ,  an- 
zi erano  a  ciò  tenuti  ad  ogni  ordine  del  loro  Signore  .  E  che  perfone 
Nobili,  e  potenti  fi  contatterò  fra  loro,  l'abbiamo  offervato .  Quella  mu- 
tazion  di  coftumi  non  altronde  credo  io  nata,  fe  non  perchè  dopo  il 
Mille  cangiò  non  poco  di  faccia  l'Italia.  Sorfero  innumerabili  Signori  e 
Signorotti ,  sì  Ecclefiaftici  che  Secolari ,  ciafeun  de' quali  era  indipenden* 
te  ,  e  folamente  riconofeeva  per  fuo  Sovrano  l' Imperadore .  Anche  fotto 
i  Longobardi  furono  in  ufo  le  nemicizie  ,  e  guerre  private,  appellate  Fai- 
da; .  Ma  crebbero  quefte  a  difinifura  dopo  il  Mille  fra  tanti  Signori  l'uno 
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all'altro  confinanti.  Lo  fteffo  avvenne  in  Francia:  del  che  una  bella  Dif- 
fertazione  lafciò  il  Du-Cange  nella  Stòria  del  Re  San  Lodovico .  Pertan- 
to i  gran  Signori  di  allora  o  per  voglia  di  far  guerra ,  o  per  necejflìtà  di 
difeià,  e  tanto  Ecclefiaftici ,  che  Secolari  ,  fi  ìtudiarono  di  farfi  de'Vaf- 
falli  ,  con  dar  loro  Cartella  o  poderi  in  Feudo ,  ufizio ,  ed  obbligo  de* 
quali  era  di  prendere  l'armi,  e  farle  prendere  a* loro  uomini,  in  fervi- 
gio  del  diretto  Padrone  .  Sederò  anche  quella  liberalità  alla  gente  bafla^ 
concedendole  qualche  terreno  da  godere  :  il  che  cagione  era ,  che  niu- 
no  fuggi/Te  per  non  perdere  quel  bene  ;  ed  obbligo  d"  ognuno  era  di  ac- 
correre coli' armi , ovunque  il  Signore  comandale.  Chiamavaft  M'fnaJa 
quella  unione  di  perfone  dipendenti  da  eflb  Signore,  e  prendevano  per- 
ciò il  titolo  di  Servi.  Di  qua  venne  il  nome  di  Mafnaduri,  perchè  for» 
mando  Efercito  fapevano  far  anche  il  meltiere  di  faccheggiare  a]  pari 
de  gli  altri  Soldati.  Tale  era  il  legame,  con  cui  fi  obbligavano  ,  e  fot- 
tomettevano  al  volere  del  Signore  ,  che  in  certa  maniera  uguagliava  quel- 
lo de  i  Servi  antichi,  tuttoché  fodero  riputati  per  nobili,  e  civili  per- 
fone,  e  certamente  non  contraeflero  macchia  alcuna  per  quella  Servitù  , 
come  non  la  contraggono  i  Vaflàlli  con  .obbligarli  al  (èrvigk)  de*  Radia- 
rti.  E  in  fatti  fe  voleano  ricuperare  la  Libertà,  ci  voleva  un  Atto  fimi- 
le  alla  Manome/fione :  del  che  s'è  recato  di  fopra  efempio  .  Nelle  Giun- 
te alla  Cronica  de'Cortufi  Lib.  IX.  Cap.  V.  della  Città  di  Trivigi  ,  à 
fcritto  :  Qua  poji  txcidium  iltorum  de  Romano ,  omnes  illorum  Majnatas  & 
Strvos  emamipavit  ,  &  Libertari,  &  ingtnukati  candonavtt .  Vedi  qui  dittia- 
te le  Mafnade  da,  i  Servi,  quantunque  fi  ufaflè  la  Manomeffione  tantp 
per  quelle ,  che  per  quelli .  Abbiamo  offervato  una  tal  balìa  del  Stguore 
(opra  gli  uomini  di  Mafnada  ,  che  potea  difporne  come  a  lui  piaceva., 
e  lembrava  quello  un  Diritto  di  Dominio,  come  fopra  i  veri  Servi.  E 
pure  abbiamo  oflervato ,  che  Tancredi  Marchefe  orduiò  ,  che  I/niverfa 
Mafnada  mea  Libera  fu  Jure  Patronato*  penitus  remifjo .  Dominus  fi  appel- 
lava chi  tenea  al  fuo  fervigio  Servi.  Se  quelli  confeguivano  la  Libertà., 
lui  pofeia  appellavano  Patrono,  come  enervammo  di  fopra.  Dal  che 
conviene  inferire,  che  gli  uomini  di  Mafnada  fofTero  Umili  a  i  Liberti. 

Ne'  folamenre  nel  Friuli,  e  Ferrarefe  furono  in  ufo  le  Mafnade  ,  ma 
n* ebbero  anche  varj  Principi  e  Signori  Ecclefiaftici  che  Secolari.  Il 
Cardinale  Baronio  rapporta  all'Anno  1188.  un  Diploma  del  Senato  Ro- 
mano ,  dove  fi  legge  ;  Res  cis  aalajos  per  Mafnadatn  Romani  Pontificii  & 
FortfiSores ,  cioè  Malandrini .  Vedemmo  di  fopra  nel  Pifano  Homines  de 
Mifnida,  che  aveano  fervito  alla  Conte  fili  Matilda.  E  nel  Regitlro  an- 
tico della  Repubblica  di  Modena  abbiamo  il  Giuramento  predato  alla  Cit- 
;fà  di  alcuni  Nobili  del  Frigoano,  dove/on  queile  parole:  £t  hocMt  fina- 
li*. (  era  un  tributo  per  ogni  paio  di  buoi  )  opferyabo  ,  nifi  faro  Cafleifavs  9 
mei  &>chc*a#vsf  vel  Milts,  ami  Homo  Me  Maxim» .  iCbdaii  iWcbe.:R©l§rJ- 
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dino  nel  Lib.  t.  Cap.  2.  che  fcrive  di  Cecilia  Moglie  di  Eccelino  il  Mo- 
naco :  Per  PaducLTtum  diflridum  maonas  Mafnsdas ,  Vaffallos  multo s  ,  & 
amplas  pojfejfiones  habebat*  E  in  una  Bolla  di  Gregorio  IX.  Papa  del  1131. 
predo  rUghelii  ne'Vefcovì  d'Anagni  abbiamo:  Si  contrgerit  eos  exerci- 
tum ,  vel  Mafnadam  facere  ultra  Uibem  :  dove  è  diftinto  il  fare  efercitor  cioè 
allorché  tutti  i  Cittadini  davano  di  piglio  all'armi,  e  il  fare  Mafnada  , 
perchè  vi  concorrevano  i  foli  uomini  di  Mafnada .  Predo  Giovanni  Vil- 
lani ia  miliiia  a  cavallo  è  chiamata  Cavalleria,  e  i  Pedoni  la  Mafnada. 
Fin  dopo  l'Anno  1300.  fi  truova  memoria  delle  Mlafnade .  S'incontrano 
poi  ne  gli  Antichi  Documenti  Manente*  ,  Tributarti,,  Manftonarii,  duo- 
deni t  Adfcriptitii ,  Servi  gleba .  Non  è  facile  il  ben  diftinguere  tutte  le  qua- 
lità, e  differenze  di  tali  perfone ,  cioè  fe  foffero  Liberi,  o  Servi ,  o  Li- 
berti,, e  con  quali  obbligazioni  efli  fervitfero .  Ne  ho  parlato  qualche  po- 
co nelle  Antich.  hai.  Qui  non  occorre  dirne  di  più .  Finirò  colla  men- 
zione della  Formola,  con  cui  un  certo  Leone  nell'Anno  1018.  fi  dà  per 
Servo  a  Giorgio  Suddiacono  Ferrarefe .  P  refencialiter ,  dic'egli ,  aique  cor- 
poraliter  meam  perfonam  trado  tibi ,  ad  (erviendum  libi  omnibus  diebus  vita 
mece,  tantum  prò  predo  denariorum  folidos  tregmta  Oc.  propterea  placet  mihi 
a  prejenti  die ,  &  hora  bona.  &  fincera  mea  voluntate  dejervire  ,  ts  obfequia- 
re  ,  fivt  fuppltcare  tibi  jam  di3o  Georgio  omnibus  diebus  vite  mee ,  cum  ve- 
ra fide  &  humilitate  &c.  ad  qualemcumque  laboretn  vel  obfequium  noBumum 
rei  licite ,  vel  diurnum  mihi  imperaveris  &c.  Mihi  facere  dcbeas  omnibus  die- 
bus  vite  mee  ve/lire,  &  calciare,  nutrire,  &  pafcere,  &  gubernare;  &  per  fin- 
gulos  annos  finitos  duodecim  denarios  dcbeas  mihi  &c.  Nec  fugam  me  arri- 
pere  prefumo  per  u  Ila  ri  occafionem  vel  ingenium  .  Quod  fi  forte  latenter  &  fur- 
tive cum  ve/ìris  rebus  furans  de  vefiro  Servicio  exire  nifus  juero  ,  cut  fugam 
in  quamhbet  Terra . . .  partes  arripere  perfumpfero  :  liceat  tibi  Georgio  Sub- 
diacono ,  Domino,  bcnefaSori  meo,  vel  per  tuum  M'ffum  me  inautrere  ,  & 
perfecuitare ,  &  me  ubicumque  inveneritis  jugitivu  latronem  apprenendere  ,  & 
dì/cip  lina  re ,  6»  me  in  veflrum  Servkium  revocare  ad  ferviendum  tibi  omnibus 
diebus  vite  mee  &c. 


DISSERTAZIONE  DECIMAQUINTA. 

Delle  Manumiffioni  de  Servi,  e  de'  Liberti , 
Aldii,  &  Aldiane. 

REsta  ora  da  dire  qualche  altra  cofa  de*  Liberti ,  de*  quali  abbìara 
favellato  non  poco  nel  Cap.  precedente .  Non  era  cotanto  infeli- 
ce una  volta  ia  condizione  de'  Servi,  che  non  reltaffe  loro  la  fperanza 
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di  confeguire  o  riacquiftare  la  Libertà.  Anzi  ia  dolce  immagine  di  que~- 
ito  premio  flava  Tempre  davanti  a' loro  ocelli,  e  perciò  nulla  tralafciava- 
no  di  pazienza,  fedeltà,  e  premura  in  ben  fervire  i  Padroni,  affinché  un 
dì  fi  moveffero  a  ricompenlar  le  loro  fatiche  con  liberarli  dall'obbrobrio- 
fo  titolo,  e  giogo  della  Servitù.  la  fatti,  o  fi  a  che  i  Padroni  abbondai 
fero  di  umanità,  o  pure  che  i  Servi  con  quante  arti  potettero  (ì  guada- 
gnaflero  la  loro  grazia  ed  affetto,  fovente  avveniva,  che  que'  mileri  re- 
navano nelle  Ior  brame  confolati .  E  ciò  fi  effettuava  colla  manumìffìone, 
per  cui  venivano  dichiarati  Liberi,  e  non  più  Servi,  ma  Liberti  erano  ap- 
pellati da  lì  innanzi.  Ciò  che  praticafTero  i  Greci,  i  Romani,  ed  altri 
Popoli  in  quello  proposito,  non  occorre  che  lo  ricordi.  Ne  han  trattato 
uomini  dotti/lìmi,  e  celebri  Giurifconlulti .  Avendo  i  Longobardi,  e  Fran- 
chi trovato  quell'ufo  in  Italia,  lo  continuarono  con  qualche  differenza 
nondimeno,  ficcome  andremo  accennando.  Non  v'era  anticamente  Signor 
Secolare,  Vefcovo,  Abbate,  Capitolo  di  Canonici,  e  Monitlero,  che  non 
avefle  al  fuo  fervigio  molti  Servi.  Molto  frequentemente  folevano  i  Se- 
colari manometterli.  Non  così  le  Chiefe,  e  i  Monifteri  ,  non  per  altra 
cagione  a  mio  credere ,  fe  non  perchè  la  Manumiffione  è  una  fpezie  di 
Alienazione,  ed  era  dai  Canoni  proibito  l'alienare  i  Beni  delle  Chiefe. 
Vedi  il  Can.  Abbati,  Dift.  54.  e  Cap.  Epifcopi,  &  de  rebus  Ecclef.  non  a- 
lienandu .  Nella  Cronica  del  Moniltero  Beneventano  preflb  l'Ughelli ,  s' 
incontrano  alcuni  richiamati  alla  Servitù,  perchè  l'Abbate  fenza  permilBo- 
ne  del  Principe  avea  loro  donata  la  Libertà  ..Ufanza  familiare  fu,  che  fe 
i  figlj  de' Servi  imparavano  alquanto  di  Lettere,  facilmente  venivano  pro- 
xnom  agli  Ordini  Ecclefiaftici .  Ma  perchè,  liceo  me  abbiamo  dal  Conci- 
lio Calcedonenfe  Can.  IV.  cum  fa/lìgio  Sacerdoui  non  bene  componitur  fer- 
viti* vilitas ,  neceflaria  cofa  fu ,  che  i  Signori  li  manometteffero  prima , 
ed  anzi  rinunziaffero  al  Giufpatronato,  che  competeva  ad  ogni  manomet- 
tente fopra  i  lùoi  Liberti .  Che  fe  taluno  fenza  laputa ,  e  licenza  del  Pa- 
drone veniva  a  rr,  me  fio  alla  milizia  Ecclefiaftica ,  era  dalle  Leggi  forzato 
a  tornare  alla  Servitù.  Perciò  fra  le  fpecie  dell'Irregolarità  fu  poi  effa 
Servitù  annoverata.  Nel  Decreto  e  nelle  Decretali  molto  fe  ne  parla.  Si 
folteneva  nondimeno  la  lor  promozione,  quando  fi  provava  la  feienza  del 
Padrone,  e  ch'egli  non  avene  contradetto.  Praticavafi  lo  fteffb  anche  pref- 
fo  i  Greci ,  come  dimoftrò  il  Papadopoli  Praenot.  M yftag.  Refp.  z.  $e&. 
5.  La  prima  fpecie  adunque,  per  così  dire,  di  Manumiflione  fu  l'entra- 
re nel  Chericato,  benché  ordinariamente  precedere  la  vera  Manumilfio- 
ne  fecondo  le  Leggi,  di  cui  diedi  io  una  Formola  nel  Tomo  IL  de' miei 
Anecdoti.  Per  quella  via  gran  copia  di  Servi  paffava  una  volta  a  i  facri 
Minifterji  e  vi  consentivano  con  facilità  i  \$efcovi,  i  Monaci,  e  gli  fteffi 
Laici,  perchè  avendo  Chiefe,  od  Oratorj  di  loro  Giuspatronato,  ftima- 
vano  meglio  di  confegnarli  a  perfone  loro  ben  affette,  ed  obbligate,  che 
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a  gente  effranea.  Andò  tanto  innanzi  la  folla  de  Servi  promoffi  al  Clero, 
che  Carlo  Magno  in  una  delle  Leggi  Longobardiche  dà  me  date  alia  lu- 
ce, ordinò,  che  de  propr  'ùi  Servii,  vel  dncillis  non  amplius  tondamur  (  in 
vece  di  tondeantur)  vel  velentur,  nifi  fecundum  menfuram  ,  ut  &  ibi  Jatu- 
fiat>  cy  Villae  non  fiat  defolaue .  Significa  il  tondere  il  Chericato  ;  e  il  ve- 
lare riguarda  le  Serve,  che  fi  faceano  Monache.  Di  qui  ancora  s'inten- 
«k,  di  che  perfone  foflero  principalmente  allora  compofte  le  Ville.  In 
oltre  eflb  Augufto  nella  Legge  138.  ordinò:  Ut  Servum  alterius  nemo  fo- 
iicitet  ad  Clencalem  vel  Monackalem  afeendere  Ordinem  fine  licentia,  &  vo~ 
luntate  Domìni  fui.  E  molto  prima  il  Re  Liutprando  Lio.  Cap.  14.  pub- 
blicò quefto  Editto:  Si  quìi  Servum  altenum  fine  voluntate  Domini  fui  de* 
ricoveriti  componat  Domino  fuo  prò  iUicita  prajumptione  Sol  dot  XX.  €r  ip~ 
fe  Servus  revertatur  ad  proprium  Dominum  ;  6'  ipfe  Dominus  ejus  habeat 
tum, fiati  vQluerit.  Anche  Lodovico  Pio  parla  di  ciò  nella  Legge  30.  e 
da'  fuoi  Capitolari  fi  feorge  ,  che  v'  erano»  lamenti  a  cagion  de'  Servi  qui 
paffim  ad  gradus  Ecclefiu/licoi  indifcrete  promovebantur . 

In  altre  guife  ancora  fi  liberavano  i  Servi  dal  dominio  de  gli  Eccle- 
fiaftici  .  Trovavano*  talvolta  pur  troppo  Vefcovi ,  ed  Abbati  df  guafta 
cofeienza  ,  che  nulla  curando,  o  paventando  le  minacele  de' Canoni  ,  e 
l'ira  di  Dio,  ad  altro  non  attendevano ,  che  ad  impoverir  le  Chiefe , 
e  i  Monifterj  protendendo  gli  Stabili,  gli  ornamenri  delle  Chiefe,  e  le 
Famiglie  de'Servi,  per  arricchirne  i  lor  Parenti,  ed  Amici.  Nella  Cro- 
nica di  Farfa  fe  ne  veggoao  parecchi  efemph .  E  in  quella  del  Monifte- 
ro  di  Volturno  fi  vede,  che  quegli  Abbati  concedevano  i  lor  Servi  in 
Livello  a  i  Laici.  Accadeva  eziandio,  che  i  Servi  delle  Chiefe  fi  acca- 
navano con  donne  Libere  j  e  benché  i  Figli ,  che  ne  nafeevano  ,  folle- 
rò anch' eflì  regolarmente  Servi,  pure  in  qualche  Luogo  godevano  il 
privilegio  della  Libertà,  e  fe  l'attribuivano  con  pretendere  di  non  effe- 
re  fiati  Servi,  da  che  aveano  pref'a  per  moglie  una  Donna  Libera.  Tal 
notizia  rifulta  da  un  Diploma  di  Arrigo  V.  appellato  anche  VI.  con- 
ceduto nel  1194.  al  Munirtero  di  San  Salvatore  ad  Leones  di  Brefcia  ,  il 
quale  era  fiato  fondato  dal  Re  Defiderio.  Il  P.  Mabillone  fiiroò  jdifirut- 
to  quel  facro  Luogo  a' tempi  di  Corrado  II.  Imperadore;  ma  dal  pri- 
vilegio fuddetto  corta ,  che  i  fuoi  Abbati  conunuarono  lungo  tempo 
ancora  dipoi.  Ivi  Ila  fcritto  :  De  Servis  vero,  &  Ancillis'ipfi  loco  a  Juo 
conditore  in  fervitium  Monachorum  Dto  jervientitim  inibì  traduit,  qui  fuoi 
filia  ,  vel  filias  occafione  altenandi  eus  ,  vel  eorum  filici  a  fervuto  ,  Liberti 
coniugio  tradunt ,  aut  e  contra  fufc'piunt:  conjìituimui ,  ut  five  de  paterna,  feu 
de  materna  generazione  defeendunt ,  nullatenut  a  famu/atu  difeedant  ,  fed  in 
ferpetua  Servitute  permancanw,  &  in  fuo  rum  parentum,  Servo  num  fciltcet, 
condiiione  permaneant . 

Vinco  -a  i  Riti  delle  Manumiflioni,  che  furono  diverfi  da  quei  de 
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Romani .  La  prima  fpecie  di  quelle  viene  efpreffa  dal  Re  Rotati  nella 
Legge  azj.  e  fi  chiamava  Manumijjìo  per  quartam  manum  ,  cosi  detta  , 
perchè  volendo  un  Padrone  concedere  la  Liberta  ad  un  Servo  ,  il  dava 
in  mano  ad  un  Uomo  Libero  ;  e  quelli  ad  un  altro  j  e  così  a  quattro 
diverfe  perfone  .  L' ultima  conduceva  il  Seiro  m  luogo  ,  dov'erano  quat- 
tro vie,  e  in  prefenza  di  teftimonj  gli  diceva,  che  da  lì  innanzi  era  Li- 
bero ,  potendo  andare  per  qualunque  delle  vie  fuddette ,  che  a  lui  pia- 
celio  .  Ecco  le  parole  della  Legge  :  Qui  fulfreaì  (  cioè  Libero  )  &  a 
fe  extraneum  ,  ideft  Amuttà  (  cioè  fciolto  dal  fuo  potere  )  facere  voluerit 
fic  debet  facere .  Tradat  eum  prius  in  manus  alteriti*  hominis  Liberi ,  &  per 
garantix  (  dicendo  :  Ve  ne  fo  un  dono  )  ipfum  confirmet  ;  &  Me  fecundus 
tradat  eum  in  manu  tertii  hominis  eodem  modo  ;  &  tcràus  tradat  tum  in 
fuarti .  Et  ipfe  quartùs  ducat  eum  in  quadrubio  ,  &  thingat  eum  in  guar-t 
dia  (  cioè  gli  faccia  dono  della  Libertà  ,  coftituendoìi  malevadore  di 
quell'Atto  )  Et  gifiles  (  cioè  i  teftimonj  )  ibi  Jintr  &  ficcUcat:  Dequa- 
tuor  viis ,  ubi  volueris  ambulare ,  liberam  habeas  potejlatem .  Si  (le  factum 
fuerit,  tunc  erit  Amund,  &  ei  manebit  certa  Liberi as .  In  quella  maniera 
il  Servo  era  detto  Miffus  a  manu ,  cioè  licenziato  dal  potere  del  Padro- 
ne .  L'altra  fpecie  di  Manumi  riione  confifteva  nell'Autorità  del  Re,  a 
cui  veniva  preferitati  il  Servo  acciocché  gli  donafie  la  Libertà  .  Appel- 
lavaii  quella  Manumijjìo  per  impans,  cioè  m  voto  Regis  ,  nè  altro  occor- 
reva ,  le  non  che  il  Re  dicene  in  prefenza  di  teftimonj  :  Coftui  è  Libe- 
ro. Ciò  s' ha  dalla  fuddetta  Legge.  La  Legge  Salica,  olia  Franiefe, 
e  la  Ripuaria,  aggiugnevano  un  parti  colar  Rito  *  quella  Manu  raiffionej 
perchè  il  Re  fcuoteva  dalla  mano  del  Servo  una  moneta  d'oro  ,  o  d'ar- 
gento ;  o  di  rame:  quafichè  il  Servo  paeaffe  il  fuo  rifeatto .  I  Servi  pa- 
gavano per  l'ordinano  qualche  cofa  al  lóro  Padrone  nell'Atto  di  rice- 
vere la  Libertà ,  forfè  per  quella  ragione,  che  fecondo  l'ufo  de 'Lon- 
gobardi Donationes  Jìne  Launigild,  aut  jine  commatationibus ,  cioè  lenza 

Sualche  ricompenfa  ,  non.  erano  legittime .  Di  tal  Rito  fon  da  vedere 
Bignon,  il  Du-Cange,  e  il  Baluzio.  Nell'Archivio  de' Canonici  di 
Arezzo  efifte  la  Manumiflione  d'un  fuo  Serro  fatta  per  Privilegio  da 
Lottatio  1.  Imperadore  nelf  Anno  844.  Le  fue  parole  fon  quelle  :  Ser~ 
vum  nojlrum  Adaibiddum  nomine,  manu  propria  excutientes  e  manu  e/us  de» 
narium  feeundum  Legem  Salicam,  Liberum  jecimus  ,  &  ab  omni  fugo  Ser~ 
¥ÙUM  abfolvimus .  Sì  fatti  Liberti  Ji  chiamavano  Homines  denariales,  co- 
me coita  dalla  Legge  XIII.  di  Pippino  Re  d'Italia.  Un  altro  rimile  e- 
fempio  di  Manumiflione  fatta  dal  medefìmo  Augnilo  d'una  Serva  ,  vien 
rapportata  nel  Tomo  I.  Veter.  Scriptor.  dal  P.  Martene .  E  che  anche 
in  Italia  rode  polito  da  i  Re  Franchi,  e  fi  praticale  que  ilo  Rito,  fi  pr uo- 
va con  un  Diploma  di  Berengario  1.  Re  d'Italia  dell' Anno  01  z.  efiften- 
te  preffo  i  Monaci  Olivetani  di  Santa  Maria  all'  Organo  di  Verona , 
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dove  così  egli  parla  :  Servum  nojìrum ,  nomine  Aregifum  ,  cum  Uxort  jua 
Adelmio. ,  6"  Fitto  fuo  A  delardo  ,  &  Filia  ejus  nomine  Inge?a  ab  omni 
Servitati*  ligamine  libera ffe ,  &  Ingenuo*  dimt/ìjfe,  &  a  manibus  eorum  fe- 
cundum  Regiam  confuetudmem  pubhcat  moneta  denarium  excujjljfe,  .eisque  per 
quatuor  angulos  Or  bis  liberam  facultatem  eundi ,  ac  redeundi  conceJMe  ,  qua- 
tenus  poteftative  &  libere  incedane  quocumque  voluerit ,  tamquam  Miles  pw 
blicus  ,  Civisque  Romanus .  Gli  dona  ancora  omnem  fubfiantiam ,  &  fu- 
pelledUem  fuam  mobilcm,  &  immobilem.  La  forinola  di  poter  andare  a 
fuo  piacimento,  veniva  da  i  Romani,  fcrivendo  Plauto  in  Mencechm. 

Liber  e/lo  ,  atque  abito  ,  quo  voles . 

Fu  prefo  ancora  da  gli  Antichi  il  dichiarare  Cittadino  Romano  il  Li- 
berto ,  coftando  ciò  dalle  Manumiffioni  de' tempi  Romani ,  e  da  una  Leg- 
ge  di  Coitami  no  Magno.  In  una  Forinola  pubblicata  dal  Sirmondo  è 
detto,  che  il  Manu  me  Ilo  Jlcut  aiti  Ctves  Romani  vitam  ducat  ingenuam. 

Fu  parimente  in  gran  credito ,  maffimamente  ne' Secoli  poileriori,  la 
Manumiffione  fatta  in  Chiefa  davanti  al  Vefcovo  ,  Sacerdoti ,  e  Po- 
polo ,  sì  per  maggiore  pubblicità  e  ficurezza ,  come  per  gloria  della  Ca- 
rità Criftiana.  Imperciocché  quafi  Tempre  i  Signori  concedevano  ai  Ser- 
vi quella  grazia  prò  remedio ,  o  fia  prò  mercede  animee  fuce .  Era  condot- 
to il  Servo  circa  Altare ,  o  pure  ante  fieri  Aharis  cornu,  tenendo  una 
candela  in  mano ,  e  quivi  era  dichiarato  Libero  con  chiare  parole  dal 
Padrone.  Da  Roma  Criftiana  difeefe  aueft'  ufo,  come  s'ha  da  due  Leg- 
gi del  Codice  di  Giultiniano  Tit.  de  his  ,  qui  in  Ecclefia  manumitt.  No- 
tò Jacopo  Gotofredo  ,  che  anche  i  Gentili  ufarono  di  dar  la  Libertà 
a  i  loro  Servi  ne' templi ,  e  ne'Comizj  del  Popolo.  E  che  nell'  Affrica 
fi  ufafle  quello  Rito  ,  lo  attera  Santo  Agoftino  nel  Serm.  XXXI.  dell' 
Edizione  Benedettina  con  dire  :  Servum  tuum  manumittendum  manuduets 
in  Ecclejìam  .  Fit  filentium  .  Libellus  tuus  recitatur ,  aut  fit  defìderii  tut  prò- 
fecutio.  Più  lotto  impariamo  da  lui,  che  fi  (tracciava  lo  Strumento, 
con  cui  fu  comperato  il  Servo ,  e  fe  ne  formava  un  nuovo  della  data 
Libertà,  colla  fottoferizione  de'  teftimonj .  Coloro,  che  ne' Capitolari  fi 
veggono  chiamati  Chanularii,  e  Chartulati ,  crede  il  Du-Cange  ,  che 
follerò  Servi  manumefli  per  Chanam ,  cioè  collo  Strumento  .  Sebbene 
niun  Servo  a  mio  credere  folle  manumelTo  fenza  che  fe  ne  formaffe  un 
Atto  pubblico  per  ficurezza  di  lui.  E  quelli  Canulaii  fi  truovano  poi 
ne'  Privilegi  de  i  Re  ,  ed  Imperadori  inlieme  co  i  Servi  ,  Coloni ,  e  Li- 
vellar] .  Truovanfi  ancora  i  Commendati  nelle  antiche  Carte  ;  ma  non 
furono  Servi,  nè  manumefli,  perchè  gente  Libera,  che  fi  metteva  al 
fervigio  altrui.  In  una  Formola  del  Sirmondo  leggiamo  quelle  parole 
dette  di  un  Libero  ,  ed  Ingenuo  :  Minime  habens  ,  unde  fe  pafeere  vel 
vejiire  de'Jcat ,  ideo  peni  pittati  vej7ra  ,  ut  me  in    veflrum  Mundiburdum 
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Liberi  ,  entravano  al  fervigio  altrui,  e  non  he  poteano  ufcire  fenza  li- 
cenza del  Signore.  Furono  anche  appellati  Commenditi,  e  Commendatari, 
il  che  dà  luce  ad  una  Legge  di  Carlo  Magno  ,  ci^è  alla  Centellina 
fra  le  Longobardiche  ,  dove  dice  :  (  eteri  vero  homines  Liberi  qui  vel  toni' 
mendationem  ,  vel  Beneficium  E  cclefiajìicum  habent ,  Jicut  re  ti  qui  homines  ju- 
Jlitiam  faciant  .  E  perciò  troviamo  coftoro,  benché  Liberi,  a  cagione 
dell'obbligo  fuddetto  annoverati  colle  perfone ,  Tulle  quali  aveano  auto- 
rità i  Padroni.  Ugo  Re  d'Italia  nell'Anno  916.  conferma  al  Moniftero 
Veronefe  di  S  in  cenone  tutti  i  Tuoi  Beni  cum  Famiitis ,  &  Servii  utns- 
que  Sexus  ,  Mancipiis  ,  Colonis  ,  Libellariis  ,    Cartolati s ,    Comendatis  &c. 
E  che  i  Commendati  non  follerò  di  condizion  Servile  fi  raccoglie  an- 
cora da  un  Placito  dell'Anno  854.  elìcente  nella  Cronica  del  Volturno, 
dove  alcuni  Uomini  litigando  co' Monaci  dicono  :  Ncs  &  parentes  nojìri 
femper  Lìberi  fu  imus\  nam  nos  per  dcfenjìonis  caufam  juimus    Liberi  homi- 
nes Commendati  in  ip/o  Mona/lerio  ,  non  vero  Seni .  Il  Rito  fuddetto  del- 
la Manumiflìone  davanti  all'Altare  fi  nuova  fra  gli  Alamanni,  Franchi, 
Wifigori  ,  e  Ripuarj .  Un  c Tempio  dell'  Italia  compariCce  in  un  barbaro 
Strumento  del  1056.  in  cui  Wdla  Contejfa,  già  Moglie  d'  C/go  Duca  ,  e 
Marche/e  trovandoli  in  Bologna  ,  concede  la  Libertà  a  Cleriza  fua  Ser- 
va ,  con  dire:  mano  mito  te  Ben^o  Pretbtter  da  Plebem  SanSi  Adriani  , 
ut  vadst  tecum  in  Ecclejìa  Smeli  Bartholomei  dpoftoli ,  traad  te  tribus  vi- 
cibus  circa  Altare  ipjius  Eccìejìe  cum  cereo  apprehenjum  in  manibus  (uis .  Os- 
iride exite ,  &  ambulate  in  via  quadrubio  ,  ubi  quatuor  vie  [e  dividuntur  ,  &■ 
date  eam  licentiam .  Dille  pofeia  il  Prete:  Ecce  quatuor  vie:  ite,  6r  ambu- 
late in  quacunque  piriem  tibi  placuerit  tan  tu  fupradtda  Clerica,  quan  ojque 
tui  heredes  &c.  Abeatis  vias  apertas  portas  Paradiji ,  portas  Civttatist  por- 
ta* Cafteìlis  in  placitis ,  &  in  conventis  locis  ambulale  ,  &  ftare  ,  &  Wadia 
prò  te  dare  &c.  Di  Ugo  Duca  e  Marchefe  poco  fa  nominato ,  feci  men- 
zione nel  Cap.  VI.  de'  Marchefi  .  Forfè  figlio  fu  di  Bonifazio  Marchefe 
di  Nazione  Ripuaria,  e  memorie  di  lui  u  truovano  nella  Cronica  del 
Moniftero  di  Cakuria .  Altri  efempli  di  Manumiffioni  ho  io  lecato  ,  che 
non  importa  rammentare,  ballando  il  già  detto  . 

Da  quanto  s'è  finquì  veduto  poflìam  conofeere,  che  ne* tempi  Criftia- 
ni ,  cioè  regnando  la  Religione  raaeftra  della  Carità  ,  non  dovea  eflere 
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molto  infelice  la  condizione  de' Servi,  perchè  loro  era  permeffo  d'indù- 
ilriarfi ,  e  di  accrefcere  il  Capitale  del  Peculio ,  purché  ben  ferviffero  nel 
roedefimo  tempo  a'  Padroni.  Giugnevano  alcuni  a  mettere  inficine  tanto 
danaro  ,  che  potevanfi  rifcattare  dalla  Servitù.  Rolandino  Bolognefe  nel- 
la Somma  dell'Arte  Notariale,  comporta  circa  l'Anno  1155.  ci  prelen- 
ta una  Formola,  in  cui  un  Padrone  manumettendo  un  Servo  co' Figli, 
concede  loro  totum  eorum  peculium  a  rationibus  Domini  feparatum .  E  ciò 
fa  ,  prò  pretto  centum  librarum  Bononienfìum  :  quod  prettum  diSus  Domi' 
nus  confeffus  futi ,  &  contentus  ,  fe  ab  ipfo  Antonio  dante ,  &  folvente  &c. 
habuijfe,  &  recepiffe.  Aggiungali  ora,  che  pio,  e  frequente  coftume  fu, 
che  i  Padroni  prima  di  morire  la fei attero  a  i  loro  Servi  la  Libertà.  Co- 
ila  ntino  M.  quegli  fu  ,  che  introduce  quella  maniera  di  Manumifiìone , 
concedendola  a  t  Chetici ,  e  pafcò  poi  una  sì  pia  Liberalità  anche  a  i  Lai- 
ci .  Tuttavia  della  Legge  3.  del  Re  Aftolfo  fi  ricava  ,  che  fucceduta  la 
morte  del  Teftatore  ,  uer  efeguire  la  di  lui  volontà,  li  manumettevano 
attualmente  i  Servi  nella  Ciucia  .  Perchè  poi  iembrava  andare  all'  eccef- 
io  quefta  generofità  de'  Padroni,  Pippino  Re  d'Italia  nella  Legge  34.  met- 
te il  cafo  ,  che  avendo  il  Padre  una  Figlia,  lafci  nell'ultima  tua  volontà 
a  tutti  i  fuoi  Servi  la  Libertà.  Et  quia,  foggiugne,  contra  iegem  effe  vide» 
tur ,  inftituimus ,  ut  ipfa  fin*  in  tertiam  ponionem  de  prmjdtis  rebus  itcrum 
introire  poffit .  Cioè  vuole,  che  un  terzo  di  quegli  Uomini  continui  ad 
edere  Servo  di  quella  Figlia.  Nè  fi  dee  credere,  che  feguita  la  Manu- 
milìione,  paflaffero  fempre  i  Servi  ad  una  piena,  e  totale  Libertà;  per- 
ciocché, come  fu  di  fopra  accennato,  i  Patroni  ritenevano  qualche  di- 
ritto fopra  de'  medelìmi,  appellato  Giuspatronato .  £  poi  per  lo  più  fi  fa- 
ceva loro  quella  grazia,  ma  con  varj  patti  ed  obbligazioni  o  di  qualche 
iervigio  perfonale  ,  o  di  pagare  qualche  cenfo  ogni  anno .  Che  fe  il  Te- 
ilatore  volea  Libero  da  ogni  legame  il  Servo,  era  d'uopo,  che  loecifi- 
cafle  quella  fu  a  intenzione  con  chiare  parole.  Nell'Appendice  a  Marcol- 
fo  Cap.  48.  fi  legge  Redemptionale ,  cioè  la  Manumiflione  ,  che  il  Padro- 
ne per  danari  concede  ai  Servo  con  dire  :  Ut  taltter  fìas  ingenui ,  tamquam 
fi.  ab  ingtnuis  parentibus  faijfes  procreatiti  vel  natus ,  cum  omni  Peculiare  tuo  t 
&  nec  mini ,  nec  ulti  Heredum  meorum  nullum  impendas  Servitium,  nec  Ho- 
minium  ,  nec  Libertaticum ,  nec  ullum  Qbftquium ,  nec  Patronatiutn  &c.  Ec- 
co varj  nomi  efprimenri  gli  obblighi,  che  fovente  s'imponevano  a  i  Li- 
betti,  o  competevano  al  Padrone  fopra  di  loro.  Noti/fimo  èpofcia,che 
fe  i  Liberti  divenivano  ingrati  a  chi  avea  ufata  con  loro  tanta  generofi- 
tà e  benefizio,  dalle  Leggi,  che  fi  truovano  ne' Codici  di  Teodofio  e  di1 
Giustiniano ,  erano  condennati  a  perdere  la  Libertà  ,  e  tornavano  ad  ef- 
fere  Servi ,  nè  più  poteano  far  Teltamento .  Ma  che  in  quella  pena  in- 
corre Aero  i  Liberti  ingrati  fotto  i  Re  Longobardi  e  Franchi,  non  l'ho 
trovato .  Siccome  non  veggo ,  che  allora  lì  facefle  cafo  della  qualità  di 
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fangue  Libertino,  come  fi  usò  al  tempo  de' Romani,  i  quali  riputavano 
ben  inferiore  a  gì' Ingenui  chi  difcendeva  da  Genitori  Liberti ,  e  ci  vo- 
lea  del  tempo  a  purgar  quella  macchia  .  Tuttavia  preflb  l'Ughelli  nel  To- 
mo IV.  dove  tratta  de'Vefcovi  di  Vercelli,  fi  legge  un  Decreto  di  Leo- 
ne Vefcovo  di  quella  Città  ,  fatto  fui  fine  del  Secolo  X.  prafentia  Judi- 
tumy  Civiam  affiuentia  re  fidente  &  Militum  ,  appofitit  Evangelti*  ,  &  Libri* 
Legum  ,  Chartis  contra  Legem  jaB'is  (  fi  quat  erant  )  legaluer  incfis ,  nobi- 
liter  acclamante  Populo ,  furono  di  nuovo  rimetti  in  Servitù  tutti  coloro , 
che  effendo  già  Servi  della  Chiefa  di  Vercelli,  per  negligenza  o  vizio 
de'  precedenti  Vefcovi  a  jugo  Servitati*  in  Libertatis  Nobiluotem  (  notiti 
quefta  parola  )  tranfierant ,  &  ipfam  Ecclefiam  in  deriju ,  &  defpeSu  habe- 
bsnt .  Cornelia  il  Vefcovo ,  ab  ejusmodi  Liberti*  ,  quo'd  aliquibu*  divitìis  in- 
fiati ejfent ,  inquinari  Nobile*.  Certamente  fi  può  credere  ,  che  anche  a^ 
lora  abborrilTero  i  Nobili  di  tnifchiare  il  loro  fangue  con  de'  Liberti ,  coi- 
rne oggidì  ancora  fogliono  attenerfi  da'  maritaggi  con  chi  poco  fa*  o  per 
fortuna,  o  per  induftria  è  ufcito  dal  fango  .  PrefTo  Marcolfo  Lib.  2.  Ca- 
pit.  33.  un  Padrone  dona  ad  un  fuo  Servo  la  Libertà,  ea  conditione  ttt 
dum  advixero ,  tnihi  defervia* ;  po/l  obitum  viro  meum  fi  mihi  fuperfìes  fueri* 
fit  Ingtnuu*  6rc.  peculiare  conceffo ,  quodhabts  ,  aut  elaborare  poteri* .  A  que- 
fta  maniera  d'impegnare  per  tempo  la  Libertà  a  i  Servi ,  ebbe  riguardo 
Adolfo  Re  de' Longobardi  nella  Legge  1.  Si  qui*  Langobardus ,  die' egli, 
pertinente*  fuo*  (  così  ancora  fi  appellavano  i  Servi  )  thingate  voluerit 
(  cioè  manumettere  )  in  qùanam  manum  dando* ,  &  chortulam  ipfis  jecerit, 
ìf  fibi  refervaverit  Jervitium  ipjorum ,  dum  advixerit  j  &  decreverit ,  ut  pofi 
obitum  ejus  Liberi  fini ,  /labile  debeat  permanere  fecundum  textum  Charta>  \ 
quam  ei  fedi ,  &c.  Finalmente  fi  dee  aggiugnere,  che  fe  il  Liberto  era 
pienamente  manomeflb  con  avere  il  Padrone  rinunziato  al  Giuspatrona- 
to  ,  allora  potea  teftare,  e  far  ciò  che  gli  piacea  della  fua  roba.  Ma 
durando  il  Giuspatronato ,  e  non  avendo  Figli ,  la  fua  roba  tornava  al 
Patrono . 

Convien  ora  parlare  de  gti  dldii,  &  Aldìane,  de' quali  sì  fovente  fi 
truova  memoria  nelle  Leggi  Longobardiche,  e  nelle  vecchie  Carte  d'Ita- 
lie, ma  non  già  preflb  1  Franchi,  ed  altre  Nazioni.  Furono  dunque  gli 
Aldii ,  detti  anche  Aldiones ,  una  forta  d'uomini  fra  i  Servi,  e  Liberti. 
Non  erano  Servi ,  perchè  manometti  ;  nè  veri  Liberti ,  perchè  tuttavia 
obbligati  a  fervi  re  il  Padrone  e  i  fuoi  Eredi.  Il  Du -Cinge  nel  Gloflario 
ckanlo  le  Chiofe  del  Lindemlìrogio ,  riconofee  l'Aldio  fiatu  Liberum,  & 
Libenum  cum  impofitione  opcrum.  Pofcia  come  dimentico  di  quefto,  fog- 
giugne,  che  gli  Aldii  eraho  ex  genere  Servorum,  rame  fi  peculiari*  &  prò" 
pria  fan  Servorum  fpecies ,  ab  alits  nimirunH  Servi*  divi/a.  in  pruova  di  ciò 
egli  cita  la  Legge  84.  Longobardica  di  Carlo  Magno ,  dove  fon  quefte 
parole  :  Aldiones ,  yel  Aldianx  ea  Lege  vivant  in  Italia  in  Servirne  Do* 
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minorum fuorum ,  qua  Ftfcalini ,  vel  Lidi  vivunt  in  Francia.  Egli  parimen- 
te chi.ima  i  Lidi  Servos  gleba .  Del  medelìmo  parere  fu  il  Baluzio  nel- 
le Note  ad  un  Capitolare  di  Carlo  Magno  dell'  Anno  792.  dicendo  de 
Mancipiis ,  idejì  Aiids  .  All'  incontro  tengo  io  per  fermo  ,  non  doverfi 
annoverar  eli  Aldii  fra' Servi,  ma  si  bene  fra  i  Liberti,  privi  nondimeno 
di  una  totale  Libertà.  In  Servitine  Dominorum  fuorum  altro  a  mio  crede- 
re non  vuol  dire,  che  l'obbligo  loro  importo  eli  fervire  a  i  Padroni,  ma 
fenza  l'obbrobriofò  titolo  di  Servi.  Primieramente  ne  gli  antichi  Diplo- 
mi quali  Tempre  noi  troviam  dittimi  gli  Aldii  da  i  Servi  in  quella  Formola: 
Cum  Servis ,  &  Ancillis ,  Aldiis ,  &  kldianis  :  il  che  indica  la  differente 
lor  condizione.  Secondariamente  il  Re  Rotari  nella  Legge  227.  ci  fafa- 

{>ere  ,  che  chi  vuole  far  divenire  Aldio  un  fuo  Servo,  dee  manometter- 
o,  ma  che  non  illi  det  quatuor  vias ,  perchè  celiava  ben  d'eflere  Servo, 
ma  no/i  acquiftava  una  pien*  Libertà  ,  rimanendo  tuttavia  con  legami  di 
obbligazione  verfo  il  Patrono,  nè  potea  lenza  licenza  pattare  al  (ervigio 
altrui .  E  il  Re  Liutprando  nella  Legge  V.  Lib.  IV.  infegna ,  che  per  ma- 
nomettere un  Servo,  la  funzione  s'avea  da  celebrare  al  facro  Altare. 
Ma  per  fare  d'un  Servo  un  Aldio,  tal  funzione  non  s'avea  da  efeguire 
in  Chiefa.  Nam  qui  Aldium  facere  voluerit ,  dovrà  manometterlo,  ma  non 
tum  ducai  in  Ecciefia  :  nifi  alio  modo  faciat ,  qualiier  voluerit ,  fìve  per  Char- 
tam,  Jìve  quzliter  et  placuerit .  Quello  nondimeno  che  mette  in  chiaro  la 
fentenza  mia,  è  la  Legge  zi 8.  di  Rotari,  parlante  in  ciuefti  termini:  Si 
Aldia  aut  Libera  in  Caja  aliena  ad  maritum  intraverit.,  Libertatem  fuam  a- 
mittat.  Adunque  la  Libertà,  benché  non  piena,  era  pregio  de  gli  Aldii, 
nè  s'han  da  riporre  fra  i  Servi. 

Torniamo  ora  alla  Legge  di  Carlo  Magno  aflomiglianre  gli  Aldii 
Italiani  a  i  Fifcalini^  e  Lidi  di  Francia.  Giovan-Gerardo  VoffioLib.  i.de 
Vitiis  Serm.  decretò,  edere  flati  i  Liddi,  o  Liti  coloro,  qui  ingenuitatem 
fuam  pretto  mancipaffent .  Non  è  da  afcoltare,  ficcome  nè  pure  il  Du  Gan- 
ge su  quello  punto.  Poteano  veramente  elfi  allegare  per  tale  opinione 
ciò  che  fi  legge  nella  Vira  di  San  Meinwerco  Vefcovo  di  Paderbona  pub- 
blicata dal  Leibnizio,  da  i  Bollandifti ,  e  da  altri,  dove  è  fcritto:  Du- 
ram  antiqua  Servitoli*  Litonum  jufliùam  per  no\am  paterna  pietatis  releva- 
yit  gratiam  t  conftituens ,  a  Villicis  adminìculari  eis  in  cibi ,  potusque  necejfa- 
riis  (  quod  antea  non  fiebat  )  tempore  mejjis .  E  pure  quello  medefìmo  paf- 
fo  pruova,  che  i  Liti  non  erano  Servi.  Se  tali  foffero  itati  9  non  folamen- 
te  al  tempo  della  mefle,  ma  per  tutto  l'Anno  avrebbono  dovuto  i  Pa- 
droni forum  in:  tirar  loro  il  vitto.  Odali  ora  un  Capitolare  di  Carlo  Magno 
dell'Anno  789.  dove  fi  comanda,  che  ad  ogni  Chiefa  debbano  i  Parroc- 
chiani donare  Cunem,  &  duos  manjos.  Et  inter  centum  &  viginti  Nobilcs, 
&  ìngenuos ,  fimiiuer  &  Litos  (  cialcuna  a  rata  del  fuo  avere  )  Servum , 
Ù  Ancdlam  eidem  Ecclejia  tnbuant.  In  oltre  al  Cap.  15.  comanda,  ut  om- 

nes 
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mes  Decimam  partem  fubftantiee ,  &  labori*  fui  Ecclejìis ,  &  Saeerdotibtts  do- 
nent,  tam  NobiUs  ,  quam  Ingenui ,  fimiliier  &  Liti  ;  juxta  Deus  unuuique 
dederit  Chri/ìiano,  partem  Deo  reddant.  Adunque  anche  i  Liti  doveano  pof- 
fedcre  Stabili ,  e  far  fuoi  i  frutti  delle  loro  fatiche  :  il  che  non  compe- 
teva a  i  Servi.  In  un  altro  Capitolare  dell'Anno  797.  è  ordinato,  ut  ubi- 
cumque  Franti  fecundum  Legem  Solido*  XII.  folvere  debent ,  ibi  Nobiliores 
Saxones  Solido*  XII.  Ingenui  V.  Liti  I V.  componant .  Ecco  i  Liti  obbligati 
a  pagar  le  pene  come  l'altre  perfone  Libere.  Per  li  Servi,  fé  faceano 
delitti,  il  Padrone  pagava  la  pena.  Per  la  ftefla  ragione  dobbiam  crede- 
re ,  che  i  Fikalini  non  foflero  diverti  da  i  Liti ,  ed  Aldii .  E  ricavati  an- 
cora da  un  Capitolare  di  Carlo  Magno  dell'Anno  805.  in  cui  è  permef- 
fo  a  gli  uomini  Ingenui  di  prendere  in  moglie  Donne  Ftfcaiine,  ficcome 
ancora  feminis  Liberi*  homines  Fi/calino*  Jìbi  fociarc  conjuy  io .  Ma  anche  fe- 
condo 1  Franchi  fi  gaftigava  la  Donna  Libera,  che  ipofava  un  Servo * 
nè  Uomo  Ingenuo  potea  accafarfi  con  Serva  altrui.  Conviene  perciò  con- 
chiudere, che  gli  Aldii  per  mezzo  della  Manumiilìone  erano  ufeiti  dal- 
la vii  condizione  de  i  Servi,  ma  con  patto  di  dover  coltivare  qualche 
terra  del  manumittente,  o  pure  di  pagargli  cenfo,  o  di  far  altro  loro  fer- 
vigio .  Una  fpecie  di  Liberti  vi  furono,  che  non  godevano  un'intiera 
Libertà,  continuando  a  vivere  con  fuggezione,  e  dipendenza  dal  Patro- 
no. Per  ricuperare  affatto  la  Libertà  v'era  d'uopo  un  altro  Atto  pubbli- 
co, con  cui  folle  dichiarato  totalmente  Libero.  Quefto  flato  di  totale 
Libertà  era  difegnato  da  i, Longobardi  colla  parola  FuljreaL  Dura  ella 
predo  gl'Inglefi,  che  chiamano  Fulfaee,  chi  è  pienamente  Libero.  Pertan- 
to anticamente  tre  (lati  di  Perfone  fi  contavano  lavoratori  di  campagna, 
cioè  Liberty  Aldii,  e  Servi.  I  Liberi  erano  limili  a  i  Contadini  de'noftri 
tempi.  La  condizion  de' Servi  l'abbiamo  già  olTervata.  Participavano  gli 
Aldii  dell'uno,  e  dell'altro  ftato..Quefte  tre  forte  d'uomini  fono  chiara- 
mente diftinte  in  un  bel  Decreto  di  Carlo  il  Grullo  Augufto,  elìdente 
nell'Archivio  de' Canonici  di  Arezzo,  fpettante  all'Anno  883.  o  pure 
882.  dov'egli  detefta  la  prepotenza  de'Conti,  ed  altri  Giudici  Secolari, 
i  quali  faceano  diflriBiones  in  Libero*  Mananos ,  fuper  Ecclefìafìica*  re*  refi- 
dentes ,  &  Servo* ,  &  Aldiones  jaciunt ,  tributa  ab  ei*  exigunt  &c. 

Pretende  ano  nell'Anno  844.  alcuni  lavoratori  d'effere  affatto  Libe- 
ri y  ma  convinti,  finalmente  con  pubblico  Strumento  del  Moniftero  Ara- 
brofuno  confettarono  d'effere  Itati  lafciati  per  Teftartvcnto  da  un  Totonc; 
&  poflea  no*  ingeniofe ,  &  fua/ipne  de  mali*  hominibus  fubtrobere  quxfìvimus, 
fed  nullatenu*  potuimu* ,  eo  quod  cenius  Aldione*  ejusàem  Mona  fieni  Sundi 
jimbrofiì  effe  debemus  &c.  fub  poteflatem,  &  defenjionem ,  adque  tuicioni* 
prefati  Monafterii.  Non  erano  gli  Aldii  fub  dominio,  ma  follmente  fub 
tuuione  de' loro  Padroni.  Però  il  Voffio  fuddetto  ebbe  ragion  di  fcrivere, 
che  Aldiu*  videturt  qui  antea  Servii*,  fìc  Libertatem  confcquutus ,  ut  in- 
terim 
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team  veteri  Domino  foret  obnoxìus .  E  così  intendiamo,  che  voglia  dire 
Leone  Oftienfe  Lib.  i.  Cap.  14.  della  Cron.  Cafin.  dove  fcrive:  Servos 
autem  fuos ,  &  Ancillas  omnes  Liberiate  donarli  ,  fub  ditione  lamen  ,  &  lu- 
tila Monajlerii  hujus  ,  ita  ut  per  Jìngulos  Jìngulas  operas  annualiter  ubi 
fìri  Ordinarli  praciperent ,  exercerent.  Cioè  di  Servi  ch'erano,  divennero 
Aldii.  Nè  fecondo  la  Legge  100.  di  Lottano  I.  Imperadore  era  lecito 
tiovam  conduionem  Aldloni  imponere ,  cioè  alcun  aggravio  oltre  a' patti 
primieri .  Trovanfi  poi  Pantani  Coloni,  ne'  Digefti  alla  L.  Jì  merces.  Tit. 
Locati,  così  appellati  ,  perchè  davano  al  Padrone  la  metà  delle  rendite 
de' poderi  da  loro  coltivati.  Ne  fa  menzione  anche  Reginone  Lib.  I.  Cap. 
43.  de  EccleC  Difcipl.  e  ne'  Capitolari  pretto  il  Baluzio  iì  legge:  Qui 
tale  beneficlum  habent,  &  ad  mtdietatem  laborant.  Son  coi  toro  chiamati  in 
varie  antiche  Carte  Medletarii  accennate  dal  Du-Cange ,  e  non  so  come 
quel  grand' uomo  li  ftima  Servi,  qui  duobus  Dominis  obnoxii  erant ,  alle- 
gando in  pruova  di  ciò  le  feguenti  parole  d'uno  Strumento:  ConceJJìt 
f)eo ,  &  Sando  Johanni  Baptiftee  Cavillam ,  qua  erat  fua  Villana ,  ut  ejfet 
Medietaria  San8l  Johannis  tpfa ,  &  filii  fui  in  jempitemum ,  &  totum  Ser- 
vitium,  quod  fokbat  perfolvert  Corniti,  de  cettm  perjolverct  Sando  Johanni . 
Ma  qui  fi  tratta  non  di  una  Serva,  ma  di  una  Aldiana;  ed  effa  è  chia- 
mata Medietaria ,  non  perchè  ferviffe  a  due  Padroni ,  ma  perchè  lavora- 
va a  metà  la  Terra  di  San  Giovanni.  In  quefte  parti  dura  il  nome  di 
Mezzardo,  lignificante  Contadino  lavoratore  di  Campagna,  che  rende  al 
Padrone  la  metà  del  grano,  e  de  i  frutti.  Finalmente  s  ha  da  offervare, 
che  molte  furono  le  cagioni,  per  le  quali  era  conceduta  la  Libertà  a  i 
Servi,  e  la  piena  libertà  a  gli  Aldiij  e  fe  così  non  fi  fofle  fatto,  farebbe 
tanto  crefciuta  la  lor  popolazione,  che  avrebbero  fatta  paura  al  refto 
del  Popolo  Libero.  Cioè  il  lungo  fervigio,  la  fedeltà,  l'abilità,  con  cui 
fi  comperava  quella  povera  gente  1*  affetto  de'  Padroni,  faceva  o  prefto 
0  tardi  fciogliere  le  loro  catene  .  1  Re  Franchi  folevano  donare  la 
Libertà  a  i  proprj  Servi  prò  nativttate  filii,  o  per  altre  occafioni  di  alle- 
grezza. Lo  attefta  Marcolfo  nel  Lib.  2.  Cap.  fu  ma  era  la  Pietà  e  Ca- 
rità de  i  Criftiani,  che  più  fovente  U  moveva  a  recar  quefto  benefizio 
a  i  Servi,  e  maflìmamente  ne'  Teftamenti  ne' quali  ognun  provvede  all' 
anima  fua.  Di  rimili  ultime  volontà  ne  gli  antichi  Secoli  ne  ho  io  ac- 
cennato più  d'una.  E  ciò  bafti  intorno  a  i  Liberti  de*  tempi  barbarici . 
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DISSERTAZIONE   DEC1M  ASESTA. 

De  Prefatori  ad  Ufura  Giudei, 
Compagnie  di  Soldati  ,  Mafnadieri ,  Lebbrofi ,  &c. 

de  vecchi  tempi . 

V Erisimh, mfntf  tempo  non  c'è  (lato,  da  che  è  in  ufo  l'umano 
commerzio  col  danaro,  in  cui  non  fi  fia  predato  elfo  danaro,  e 
che  da  eflb  non  abbiano  cercato  gli  uomini  di  ricavar  frutto ,  chiamato 
Ufura.  L'innata  cupidigia  de'mortali  non  ebbe  gran  bi fogno  di  Maeftri 
per  imparare  a  far  traffico  del  danaro.  Quella  mercatanzia  da  alcuni  Po- 
poli fi  vide  approvata ,  da  altri  avuta  in  abbominazione .  L' antichiflimo 
Legislatore  Mosè  la  proibì  fra  i  Giudei ,  ma  permife  di  farla  con  chi  erà 
d'altra  fchiatta  ,  e  Nazione  .  Platone,  Ariftotele  ,  Plutarco  ,  ed  altri  An- 
tichi ,  han  difapprovata  ,  e  condennata  l' Ufura .  Ma  prelìo  gli  Ateniefi  fu 
effa  lecita  ,  e  molto  ufata  ,  come  pruova  Samuele  Petito  nel  Lib.  V.  Cap. 
4.  delle  Leggi  Attiche  .  Preflo  i  Romani  fi  truova  tempre  in  ufo  ,  an^ 
zi  bene  fpelio  all'  eccefTo ,  cagione  poi  di  fedizioni  e  rivolte  nel  Popo- 
lo .  Comparifce  nelle  Ifcrizioni  Romane,  e  in  altre  memorie  il  nome  di 
Argentarius ,  che  lignificava  non  folamente  gli  Orefici,  ed  Argentieri  de' 
tempi  noftri ,  ma  eziandio  i  predatori  di  danaro  .  Argentarla  menfee  exer- 
éitores  fono  chiamati  nella  Legge  4.  ff.  de  Edendo  .  Abbiamo  il  loro  no- 
me in  altre  Leggi,  e  nella  Novella  131.  di  Giuftiniano  è  detto,  Argen- 
tino* muiuam  pecunìam  dare .  Il  Reineiìo  credette  ,  che  gli  Argentarli  fof- 
fero  folamente  fabbricatori  di  vali  d'argento.  S'ingannò  ancora  il  Gu- 
therio  Lib.  3.  Cap.  zz.  de  Offic.  Dom.  Aug.  allorché  trovando  nella  L. 
27.  Cod.  de  pignorib.  Argenti  dijlradores,  pensò  che  follerò  Artefici, 
che  riduceflero  1'  Argento  in  lamine,  e  fili  fiottili.  Ma  ivi  fi  par- 
la di  Predatori  di  moneta .  E  che   elfi    Argentarii  folTero  Negozi- 
anti,  e   non  lavoratori  di  vali  d'argento,  fi  raccoglie  dalla  Legge  u- 
nica  Cod.  ne  Negotiatores ,  fra' quali  fi  veggono  anche  regidrati  gli  Ar- 
gentarii. Ora  quelli  Predatori  di  danaro,  che  col  tempo  furono  chiama- 
ti in  Italia  Campfores,  eà  oggidì  Banchieri,  e  in  Francia  thangturs ,  da- 
vano danaro  ad  ufura.  Egli  è  poi  notiflìmo,  che  il  Divino  noltro  Legis- 
latore nel  Vangelo  prefcrifle ,  non  fi  ricavalle  frutto  dal  Mutuo,  affinchè 
i  Fedeli  fi  avvezzaflero  ad  efercitare  la  Carità  ,  sì  fplendida  ,  ed  impor- 
tante Virtù  della  fama  naftra  Religione.  Ma  perciocché  l'umano  com- 
merzio fenza  un  eforbitante  incomodo  non  può  fuffiftere  ,  qualora  non  fi 
predi  danaro ,  e  la  gente  avida  del  guadagno  non  ne  prederebbe  ,  fe 

non 
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non  ne  ricavale  qualche  vantaggio:  fi  fono  ftudiari  i  Criftiam  di  dome- 
Picare  l'odiofo  nome  di  Faenus ,  e  di  [/fura ,  e  di  Mutuum  con  altri  ti- 
toli per  potere  cavar  frutto  dal  danaro ,  confegnato  ad  altri  affinché  fe 
ne  vaglia  o  per  Mercatura  ,  o  per  Cambio  ,  o  per  altri  fuoi  bifogni ,  fpe- 
zialmente  valendoti  della  ragione  del  Lucro  celante ,  e  del  Danno  emer- 
gente. Perciò  non  mancarono  mai  Fotneratores  appreflb  gli  antichi  Cri- 
fiiani,  ma  parte  permeili,  e  parte  riprovati;  e  correva  il  nome  di  [/fu- 
ra tanto  in  buon  fenfo ,  che  in  cattivo  .  Cioè  v*  erano  Preftatori  troppo 
ingordi  e  inumani ,  che  all' eccello  erìgevano  frutto  dal  danaro  ,  e  conerà 
di  quelli  noi  troviamo  che  fi  fcaldano  i  Santi  Padri ,  cioè  Ambrofio , 
Agoftino,  il  Grifollomo,  ed  altri.  Ma  che  vi  foffero  Argentarli,  Num- 
mutarti,  e  fimil  forta  di  gente  per  tutte  le  Città  Romane,  pofcia  chia- 
mati Predatori,  Cambiatori ,  Banchieri,  e  queir  i  una  volta  permeili ,  affai 
fi  raccoglie  dal  Codice  di  GiuiHniano  ,  e  da  gli  antichi  Libri.  Anzi  era 
allora  decretato,  qual  frutto  del  danaro  potefle  pretenderli,  e  non  più, 
Coftantino  il  Grande  nell'Anno  32j.^come  s' ha  dal  Codice  Teodcuano 
Lib.  2.  Tit.  33.  1.  1.  de  Ufur.  dopo  aver  vietato  1' erigere  frutto  dal  gra- 
no predato,  foggiugne  poi  :  Nam  prò  pecunia  ultra  Ceiuefimas  C /editor  ve- 
tatur  accipere .  Nella  fufleguente  Legge  pubblicata  da  gli  Imperadori  Va- 
lentiniano,  Teodofio,  ed  Arcadio  nell'Anno  386.  fu  parimente  decretato 
nella  feguente  forma  :  Quicumque  ultra  Centefimam  Jure  permiffam  ,  aliquid 
Jub  occafione  neceffitatis  erueru ,  Quadrupli  pcena  obligatione  coujl/iclus  ,  fine 
cejjatione,  fine  requie  protinus  ablata  rtdhibehit  .  La  Centefima  Vjura  in  que' 
tempi  permeila,  conlìlteva  nel  pagamento  di  Uno  per  Cento  il  Mde ,  0 
fia  di  un  Dodici  per  Cento  1  Anno  :  pefo  ,  che  ragionevolmente  parrà  ben 
greve  a  i  tempi  noftri ,  ne*  quali  con  '  moderazione  fon  trattati  i  debitori. 
Cìiuftiniano  Augufto  dipoi  nella  Legge  16.  Cod.  de  Ufuris  regolò  in  al- 
tra maniera  il  commerzio,  comandando,  che  alle  perjone  illujln  fofle  per- 
meilo r  erìgere  ultra  teriiam  parte m  Cenuftma,  Ujurarum  nomine  in  quo- 
camque  Coniraclu  vili  vel  maxima.  Cioè  il  terzo  d' Uno  per  Cento  il  Me- 
fe.  A 'Mercatanti  permife  ujque  ad  lejfem  Centcfima  Ujurarum  nomine ,  in 
auocumque  ConuaSu  fuam  SupuLtionem  moderati  :  cioè  l' Otto  per  Cento 
1'  Anno  .  A  coloro,  che  predavano  grano  ,  o  altre  fpecie  ,  ujque  ad  Cen- 
tefimam tantummodo  liceat  fiipulari:  cioè  il  Dodici  per  Cento  l'Anno.  Or- 
dinò finalmente,  che  gli  altri  uomini  poteflèro  pretendere  dimidtam  tan- 
tummodo Centefimam  Ufurarum:  cioè  il  Sei  per  Cento  l'Anno.  Il  Concilio  I. 
di  Nicea  vietò  a  i  Cherici  qualsivoglia  Ulura;  ma  non  parlò  de'  Laici . 
Ora  quefto  argomento  delle  Ulure,  e  di  ciò  che  fia  lecito,  ed  illecito 
ne' Conti  atti  del  danaro,  ne' due  proflìmi  parlati  Secoli  è  (tato  ventilato 
con  divertì  pareri  ,  e  poco  fa  ancora  ha  dato  motivo  a  nuove  Liti  ,  a 
nuovi  Libri  su  quefta  lcabrofa  materia  ,  con  aver  anche  il  SanriiTrmo  Re- 
gnante Pontefice  Benedetto  XIV.  pubblicata  una  Decretale  ,  a  cui  dee 
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ricorrere  il  Lettore  .  Ora  l'affunto  mio  non  è  di  enrrare  in  sì  fatte  con- 
tefe  ,  e  (blamente  prendo  a  trattare  ;de' Prefatori  ,  chiamati  C/furai ,  che 
dopo  il  Secolo  X.  o  XI.  fi  acquiftarono  un  obbrobriofo  &  odiofo  nome 
per  l'Europa,  non  fapendo  noi  bene  come  paflafle  il  commerzio  ne' cin- 
que Secoli  precedenti. 

Da  che  dopo  il  1100.  buona  parte  delle  Città  d'Italia,  e  maffimamen- 
te  nella  Lombardia,  Tofcana ,  e  Genovefato  cominciarono  ad  alzare  la 
tefta ,  e  ad  erigerfi  in  Repubbliche  ,  fi  diedero  i  Cittadini  ad  aumentare 
non  (blamente  la  Potenza  della  lor  Patria  ,  ma  anche  le  foftanze  proprie . 
Però  s' introduflero  molte  Arti  fommamente  utili,  gran  commerzio  per  ma- 
re fi  fece,  gran  mercatura  per  terra.  I  Veneziani,  i  Genovefi,  i  Pifani 
Copra  gli  altri  fi  diftinfero  in  quefto  ;  e  chiunque  maggiore  induftria  ,  e 
fagacità  di  mente  vantava ,  non  perdeva  il  tempo  a  procacclarfi  ogni  pof- 
fibil  guadagno.  A  niuno  certamente  la  cedono  i  Tofcani,  e  principalmen- 
te i  Fiorentini,  in  acutezza  d'ingegno,  e  in  fopportar  le  fatiche  utili; 
il  perchè  quella  gente  per  voglia  di  arricchire,  non  contenta  di  guada- 
gnare in  Cafa  colf  Arti,  cominciò  anche  a  pattar  fuori  d'Italia  a  mercan- 
tare .  Un  bel  negozio  parve  loro  quello  di  predar  danaro  ad  ufura ,  e 
quefto  a  poco  a  poco  diventò  il  principale,  e  più  guftofo  loro  impiego, 
perchè  fruttava  aflaiflìmo  .  Nè  forfè  m'ingannerò  in  credendo,  che  m  af- 
finemente all'eforbitante  lucro  ,  che  poi  colava  nella  Città  di  Firenze  , 
fi  dee  attribuire  l'effe  re  giunto  quel  Popolo  a  tal  potenza  nel  Secolo 
XII.  e  XIII.  che  cominciò,  e  feguitò  fempre  più  a  dar  Legge  ,  ed  im- 
porre il  giogo  alle  altre  circonvicine  Città.  Tornando  colà  carichi  d'oro 
i  Cittadini,  fabbricavano  funtuofi  Palagi,  aumentavano  l'Arti  e  dal  buon 
regolamento  di  quefte  procedeva  poi  l'aumento  del  Popolo ,  e  la  necef- 
fità  di  slargare  la  Città,  e  la  forza  del  danaro  per  fare,  o  foftenere  le 

§uerre .  Quelle  Compagnie ,  che  da  Giovanni  Villani  fon  dette  de  gli 
cali  ,  de'  Feruti  ,  Accia juoli,  Bardi,  Ammanati  &c.  tutte  fotto  nome  di 
Banchieri  fpezialmente  fi  applicavano  al  traffico  del  danaro,  cioè  all'U- 
fura .  Attefta  il  medefimo  Villani,  ch'eiTe  Compagnie  fallirono,  perchè 
avendo  preftato  ad  Odoardo  III.  Re  d'Inghilterra  un'immenfa  quantità 
d' oro ,  nè  potendo  egli  foddisfare  a  cagion  delle  fue  guerre ,  toccò  a  i 
Prefatori  andare  colle  gambe  all'  aria  .  Ma  finita  una  Compagnia  ,  ne 
/aitava  su  un'  altra  ;  laonde  il  Conte  Tegrimo,  come  s'ha  dal  medefimo 
Storico  Lib.  7.  Cap.  139.  udendo  il  Contedi  Poppi,  che  fi  gloriava  del- 
le fue  ricchezze ,  e  di  aver  nella  fua  Armeria  le  Baleftre  grofle  de'  Fio- 
rentini ,  ingegnofamente  gli  rifpofe  :  Farmene  bene^fe  non  ch'io  intendo  ,  che 
i  Fiorentini  fono  grandi  Frenatori  ad  ufura  . 

Al  vedere  gli  altri  Popoli,  che  fruttuofa  mercatura  foffe  quella  del 

Ereftare  ,  a  quella  fi  rivolfero  anch'elfi  fpargendofi  principalmente  per 
1  Francia  ed  Inghilterra  ,  dove  correa  più  danaro  .  Varie  merci  portava- 
Diff.  hai.  T.  /.  T  no 
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no  colà,  ma  il  traffico  primario  confifteva  nel  guadagno  ufurario.  Oge- 
rio  Alfieri  nella  Cronica  d'  Afti  Tom.  XI.  Rer.  Ita!,  così  fcrive:  Anno 
J)om.  MCCXXVl.  Cives  AJìenfes  cotperunt  preejìare ,  &  facere  Ufuras  in 
Francia,  &  ultran,ontams  partibus  ,  ubi  multam  pecumam  lucrati  junt .  An- 
che Benvenuto  da  Imola  nel  Commento  MSto  di  Dante  aflerìfce  ,  che 
gli  Artigiani  anche  al  fuo  tempo  erano  i  più  ricchi  di  Lombardia.  Co- 
là ancora  concorfero  da  altre  parti  d' Italia  a  rodere  chi  abbisognava  di 
danaro,  accolti  favorevolmente  col  nome  di  Mercatanti,  ma  venuti  per 
jsmugnere  affatto  le  borfe  altrui .  £  perciocché  fra  elfi  facevano  la  prima 
figura  gli  Ajiigiani  ,  Milane/ì ,  Piacentini  ec.  e  i  Fiorentini ,  Sanefi ,  Lue 
chejìec.  perciò  tanto  in  Francia  che  in  Inghilterra  fi  chiamavano  Merca- 
tore* Lombardi ,  e  Tufci,  o  pure  Tujcani.  Di  coftoro  poi  fi  fervi  va  anche 
la  Corte  di  Roma  per  ritirare  da  que'  Paefi  le  rendite  Aie .  Nel  Codice 
di  Cencio  Camerario  fi  vede  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  IX.  nell' 
Anno  1233.  con  cui  quieta  Angclerium  Solaficum  quendam  Campforcm  no- 
fi  rum  &  ejus  Socio*  Mercatore*  òenenfe*  de  omnibus  rationibus  ,  qua*  in  A  fi- 
glia, Francia ,  &  Curia  Romana,  vel  etiam  alibi,  nofìro  vel  Ecclefice  Ro- 
mana; nomine  receperunt .  Rapporta  il  Du-Cange  a  quefto  propoiito  nel 
Gloflario  Latino  un  pezzo  di  Convenzione  itaoilita  nel  1278.  dal  Redi 
Francia  cum  Fulcone  Cive  Piacentino  ,*  Capitaneo  Univerjitati*  Mercatorum 
Lombardorum ,  &  Tufcanorum  (  ecco  come  quefte  fanguifughe  s'univano 
infieme  )  habente  ettam  poteflatem,  &  jpeciale  mandatum  *  Confulibus  Mer- 
catorum Romanorum  ,  Janua ,  Veneùarum  ,  Piacenti*,  Luca*,  Bononix,  Pi- 
fiorii ,  Aflenftum  ,  Alba ,  Fiorenti*  ,  Senarum  ,  &  Mediolant ,  traSandi  cum 
Domino  Regc  Francia  fupcr  trombatone  facienda  ad  Civitatem  Nemaufen- 
fem  &c.  laddove  prima  que' Mercatanti  aveano  pofta  la  loro  ftanza  in 
Mompelieri.  Rapporta  elio  Du-Cange  alla  voce  Longobardi  i  Privilegi 
loro  conceduti  dal  Re  .  Pofcia  vien  dicendo  Mercatore*  ftalico*  propterjce- 
nerationem  ufurariam  famoso*  furono  chiamati  Caorcini  dalla  Città  di  Ca- 
hors  in  Francia.  Ma  s'inganna.  Non  i  foli  Italiani  efercitavano  quefto 
brutto  meftiere.  Lo  fteflb  ,  e  forfè  peggio,  facevano  anche  i  Franzefi, 
e  maflimamente  quei  di  Cahors;  ed  eglino  perciò,  e  non  gì*  Italiani ,  fu- 
rono appellati  Caorcini .  Similmente  han  preib  abbaglio  predo  di  lui  co- 
loro, che  fi  figurarono  derivato  dalla  Nobil  Cafa  de'Corfini  Fiorentini 
quel  Sopranorae  ,  qualìchè  Cor/ino  fi  folle  mutato  in  Caorfìno .  Certo  è , 
che  anche  i  Cerfini  al  pari  dell'  altre  Nobili  Famiglie  di  Firenze  attefero 
alla  Mercatura,  e  fi  sa,  che  nell'Anno  1342.  fecero  Banco  fallito.  Ma 
perchè  mai  da  elfi  foli ,  e  non  da  tanti  altri  Fiorentini,  anche  più  ricchi, 
e  rinoirlati  avrebbero  tratto  quefto  nome  per  difegnare  tutti  i  Mercatanti 
Predatori  della  Tofcana  e  Lombardia,  anzi  di,  tutta  l'Italia ,  e  Francia? 
La  verità  fi  è,  che  Caorcini  furono  chiamati  i  Cittadini  Mercatanti  di 
Cahors,  perchè  quivi  più  che  altrove  fi  preftava  a  ufura,  e  l'abbiamo 
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da  Dante,  il  quale  nel  Canto  XI.  dell'Inferno,  inveendo  contro  li  Ufu- 
rai,  fra  l'altre  cofe,  fcrive: 

E  però  lo  minor  giron  fuggella 
Del  fegno  fuo  e  Sodoma  ,  e  Caorfa  . 

Cahors  da  gl'Italiani  era  nomata  Caorfa  .  Odi  Benvenuto  da  imola  nel 
Commento  MSto  di  eflfo  Poema,  che  circa  l'Anno  1380.  così  fcriveva  : 
Caorfa .  ìdejì  Ufurarios  .  Caturgium  enim  Civitas  in  Calila ,  in  qua  aita  fi 
omnts  funi  Foenentores .  E  dice,  che  fono,  perchè  durava  quella  pefte  an- 
che a'fuoi  dì  .  Lo  fteflb  Du-Cange  rapporta  un  Editto  di  Carlo  II.  Re 
di  Napoli,  Conte  di  Provenza,  e  d' Ànsio,  con  cui  nell'Anno  1289. 
cacciò  Caturcinos  Ufurarios  da  tutto  il  fuo  Dominio.  E  Filippo  Re  di 
Francia  nel  ino.  in  un  fuo  Privilegio  fa  conofcere ,  che  anche  i  Citta- 
dini di  Caen  in  Normandia  attendevano  a  quella  infame  mercatanzia  , 
con  dire  :  Conceffimus  Burgenfibus  noflris  de  Cadomo  refidentibus  in  Villa 
Cadomi ,  quod  nec  eos  ,  nec  uxores ,  net  heredes  eorum  capiemus  ad  occa/io- 
nem  de  l/fura  in  morte  eorum.  Però  non  i  foli  Italiani  profittavano  del  bi- 
fogno  ,  o  della  balordaggine  àltrui . 

Non  è  per  quefto  ,  che  non  conofcefle  la  gente,  quanto  difcordafle 
dalla  Legge  di  Dio  ,  e  di  qual  pregiudizio  foife  al  Pubblico  e  a  i  pri- 
vati un'Arte  tale.  Erano  daperturto  in  abbominazione  gli  U  Turai ,  e  cen- 
tra di  elfi  più  volte  i  Principi  del  Secolo ,  non  che  quei  della  Chiefa  , 
diedero  di  piglio  a  i  fulmini.  Nell'Anno  1106.  Odoardo  piiffimo  Re  d' 
Inghilterra ,  come  s' ha  dalle  fue  Leggi ,  Ufurarios  dejendit  ,  (  cioè  vie- 
tò )  ne  remanerent  in  Regno .  Matteo  Parifio  nella  Storia  d'Inghilterra 
all'Anno  1235.  così  fcrive:  Invaluit  autem  his  diebus  aJeo  Caurfìorum 
(  cioè  de  gli  Ulurai  Franzefi  )  peflis  abominanda ,  ut  vix  effet  aliquis  in 
tota  A nolia  %  qui  retibus  illomm  jam  non  illaquearetur .  Etiam  ipfe  Rex  de 
bito  ina/limabili  eis  tenebatur  obligatus  .  Pofcia  riferifee  ,  in  qual  forma 
colloro  coftringeflero  i  debitori  al  pagamento  delle  ufure  ;  e  che  il  Vef- 
covo  di  Londra  li  feomunicò;  ma  ,  avendo  efli  impetrata  la  protezione 
della  Corte  di  Roma,  non  folamente  lì  burlarono  del  fuo  Editto,  ma 
il  citarono  ancora ,  fuper  tali  injuria  Mercatoribus  Papalibus  irrogata  ref- 
ponfumm  (io).  Scrive  in  oltre  lo  fteflb  Storico  all'  Anno  1  240.  che  Arrigo 
III.  Re  d'Inghilterra  Caurfìnis ,  precipue  Scnonenjibus  (  adunque  erano 
Franzefi  quegli  Ufurai  )  terram  fuam  interdixit .  Ipfi  autem  molefìe  feren- 
te* ,  &  dolentes  ,  tales  fé  pafeuas  amìffuros  ,  data  pecunia  ,  qua  nimis  fo- 
let  impios  jujlificare  ,  adhuc  prò  magna  parte  latuerunt .  Furono  effi  di  nuo- 
vo banditi ,  ed  appretto  richiamati ,  perchè  anche  i  Re  profittavano  del 
loro  bottino.  Particolarmente  allorché  a  i  Monarchi  veniva  il  bifogno  di 
pecunia;  faltava  fuori  un  bando  contro  gli  Ufurai ,  acciocché  coftoro  s' 
induceflero  con  una  confiderabil  offerta  e  contribuzione  a  placare  il  lo- 
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ro  sdegno.  In  lor  favore  ancora  fi  moveva  la  Corre  di  Roma,  non  già 
perchè  a pprovafle  le  loro  Ufure  ,  ma  perchè  ,  ficcome  dicemmo,  per 
via  d'  efli  riceveva  le  rimette  del  danaro  a  lei  proveniente  da  rutta  la 
Criltianità  d'Occidente.  Altrettanto  avvenne  in  Francia.  Sotto  Filippo 
Figlio  del  Santo  Re  Lodovico,  fu  pubblicato  un  Proclama,  che  intima- 
va a  gli  U furai  Lombardi,  e  Caorjini  di  ulcire  del  Regno  con  proibir  lo- 
ro di  far  da  lì  innanzi  commerzio  murario'  in  quelle  contrade  ,  permet- 
tendo nondimeno  Mercatoribus  Lombardi* ,  &  Caorfinis  di  quivi  fare  la 
Mercatura  approvata  dalle  Leggi .  Parimente  Carlo  li.  Re  di  Napoli  , 
e  Conte  di  Provenza  cacciò  da  i  fuoi  Dominj  dì  Francia  Lombardos , 
Caturcinos ,  aliasque  pcrfonas  alienigenas  Ufuras  pub/ice  exercentes .  Ma 
non  mancavano  maniere  a  quella  perlifera  gente  di  rendere  vani  que- 
gli Editti,  di  modo  che  fempre  erano  odiati  e  riprovati,  e  pur  fempre 
luffiftevano  addoflb  a"  Popoli  ,  una  volta  da  loro  afferrati  coli'  unghie . 

Molto  più  fi  affaticarono  in  que' tempi  i  Romani  Pontefici  per  atter- 
rare un  sì  ingiurio  ,  e  perniciofo  abufo.  Nel  Concilio  Generale  III.  La- 
teranenfe  del  11 79.  Aleffandro  III.  Papa,  e  i  Padri  nel  Can.  XXV. 
così  parlarono:  Quia  in  omnibus  fere  locis  crimen  Ufurarum  ita  inole- 
vit ,  ut  multis  aliit  ne^oti'u  pretermiffis  ,  quafi  licite  UJuras  extrceant  Oc. 
Ideo  conjlituimusy  ut  Ufurarii  mani  felli  nec  ad  Communionem  admittantur  Al* 
taris ,  nec  Chriflianam ,  fi  in  hoc  peccato  decejferint,  accipiant  fepolturam. 
Fu  confermato  quello  Decreto  nel  Concilio  Generale  li.  di  Lione  l'An- 
no 1 274.  e  pofcia  in  altri  Concilj ,  che  non  occorre  rammentare .  E  di 
qui  s' intende ,  perchè  il  Boccaccio  rapprefenti  in  tanto  affanno  i  Fio- 
rentini amici  di  Ser  Ciappelletto  da  Prato,  il  più  infame  tra  gli  Ufurai 
in  Borgogna ,  perchè  il  vedevano  fui  termine  della  vita ,  temendo  una 
gran  commozione  di  quel  Popolo ,  fe  fi  fapea  la  fua  morte  .  Ma  per 
qualunque  diviero  e  pena  sì  della  Chiefa ,  che  de  i  Prìncipi  Secolari 
cantra  di  quelli  divoratori  delle  follante  altrui ,  non  cefsò  la  razza  loro, 
e  noi  li  troviamo  anche  nel  Secolo  XIV.  vigorofi  ,  tanto  in  Francia  , 
che  in  Italia.  Nell'Anno  1256.  fu  ricuperata  Padova  dalle  mani  del 
crudel  Tiranno  Eccelino.  Per  atteftato  di  Rolandino  Storico  Lib.  IX. 
Cap.  1.  quafi  niuno  de'  Cittadini  vi  fu  in  quella  congiuntura  uccifo .  Sei 
Tufcus  quidam  nomine  Johannis  de  Scanta  ,  fuam  volens  tuerì  pecumiam  , 
quam  ad  pignora  mutuabct,  defendendo  pecuniam  efì  occifus .  Nell'Anno 
1 306.  non  mancavano  nel  Contado ,  e  nella  Città  di  Modena  di  que- 
fti  avvoltoi  Tofcani,  che  preilavano  anche  al  Pubblico  fteffo.  Ne  gli 
Atti  di  quefto  Popolo  nel  dì  6.  di  Giugno  fu  prefo  partito ,  ut  mittatur 
prò  Tujcanis  forenfibus ,  Ù  rogentur,  quod  mutuare  debtant  Communi  Mu- 
tino! quingentas  librai  Mutinenfes  .  Quod  fi  facere  noluerint ,  compellantur 
per  Dominum  Capitan  cum  ipjam  quantitatem  pecunia  mutuare  &c.  Pjù  altre 
fomtne  furono  richieftc  a  coloro  nel  medefimo  Anno  ;  e  fono  ivi  ram- 

men- 
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mentati  omrxs  Tufcani  muttutores ,  qui  morantur  in  Civitate  Malìa*  .  Dal 
che  fi  vede,  che  particolarmente  i  Tofcani  erano  accaniti  dietro  a 
quello  abbofriinevol  guadagno  .  Anche  il  Veicovo  di  Silva  Alvaro  Pe- 
lagio Scrittore  del  Secolo  XIV.  nel  fuo  Trattato  de  Plandu  Ecc'ejìa  Lib. 
II.  Cap.  7.  cosi  fcriveva  ;  Familtares , .  Secretarli ,  negoùorum  geftow  pra- 
cipui  aliquerum  Pralatorum  Ecclejìa ,  Mercatores  funi ,  maxime  Fiorentini , 
&  Senenfes ,  &  olii  de  Tufcta,  &  de  aliis  Provincits.  Et  de  pecuniis  Ec- 
cìejiarum  Foenus  continue  aliqui  exercentts ,  &  Preelatis  quibusdam  de  cer- 
ta pane  refpondentes  nomine  partis,  vel  mercanti^ ,  vel  focietatis  &c.  E  che 
conrinuaflero  in  varie  Città  a  vederi!  pubblici  Predatori .  Certamente  in 
Siena,  come  coda  dalle  Croniche  di  efla  Città  da  me  date  alla  luce, 
nel  1339.  quel  Popolo  fece  il  feguente  Statuto:  Che  neffuna  perjona  in 
Siena  ,  o  nel  Contado  poiejfe  prejìare  a  [/fura  per  nejfun  modo  ,  fe  prima 
non  fi  facejfe  Jcrivere  nel  Libro  detto  (/furato  di  Btfcherna  ,  a  ciò  depu- 
rato . 

Chi  brama  di  conofeere ,  fin  dove  arrivarle  la  rapacità  di  quella  gen- 
te ,  oda  le  feguenti  notizie  .  Chi  predava  ad  ufura  ,  facea  il  preftito  fo- 
lamente  per  lei  Meli ,  e  chi  riceveva  il  danaro  ,  contribuiva  un  Dono 
all'  Ufurario  ;  cioè  pagava  tolto  il  frutto  de'fei  Meri,  e  quefto  poi  ac- 
crefeeva  il  Capitale  del  Credito.  Terminati  i  fei  Meli,  fe  il  Debitore 
non  foddisfaceva ,  allora  prò  damno  ,  &  intereffe  fecondo  i  patti  era  te- 
nuto a  pagare  quatuor  denarios  prò  quahbet  libra  fingulu  menfibus  ,  o  pu- 
re (  e  forfè  fu  lo  fteflb  )  quatuor  Jmperialet  prò  qualibet  libra  grojpt  fìn- 
gulis  menfìbus  :  qui  folidi  non  computentur  in  Jone .  Eccone  un  efempio  : 
Adi  5.  di  Aprile  dell'Anno  1264.  Jacopo  rafani  ni  Bolognefe  ,  abitar)" 
te  in  Modena,  prefe  a  frutto  lire  XX.  e  denari  fei  moneta  di  Modena, 
da  reftituirfi  dopo  fei  mefi ,  computato  Dono  in  Air  in  Jone  jecundum /or. 
mam  Statuti  Communis  Mutine.  Avendo  egli  mancato  al  pagamento  nel 
tempo  preferitto,  fu  portato  l'affare  a'  Giudici, i  quali  Anno  MCCLXX. 
die  Mercurii  XI.  exeunte  Madio  ,  decifero  ,  eh'  egli  doverle  pagare  lire 
XLIV.  moneta  di  Modena,  cioè  XX.  Uree  fei  denari  per  la  forte;  &. 
XXI V.  libras  Mutin.  prò  legittimis  accefftonibus  di&ee  Jortis ,  dampno  ,  & 
intereffe  ipfius  ad  raùonem  I V.  denario'rum  prò  qualibet  libra  ,  fecundum  for- 
mavi Statuti  Communis  Mutine;  &  XII.  libras  prò  expenfìs  fadis  di3a  oc- 
cafone  &c.  S'io  so  far  bene  il  conto,  venti  lire  e  foidi  fei  per  Anni  fei, 
e  giorni  16.  renderono  di  Ufura  lire  XXIV.  e  però  una  fomma  di  lire 
Cento  ,  prendeva  ogni  anno  il  frutto  di  lire  XX.  e  quello  veniva 
accordato  dallo  Statuto  .  E  pure  di  peggio  fi  praticava   in  Inghil- 
terra da  quegli  [/furai.  Racconta  Mattgo  Paris  all'  Anno  1235.  che 
fe   il  Debitore  al  determinato  tempo  non  reftituiva  il  danaro,  ve- 
niva   obbligato   a  pagare  d'  Ufura  per  fingulos  Menfes   duost  pro/ìn- 
gulis  decem  Marcis  unam  Marcam  prò   recompenjatione  damnorum  ;  quee 
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damna  &  expenfas  ipfi  Mercatore!  ex  hoc  pojfent  incurrere  :  ita  quod  Jamr.c, 
&  expenfx  ,  &  far*  cum  cffeSu  peti  pojjmt ,  &  expenfte  unius  Mercatori* 
cum  uno  equo  &  ferviente,  ubicumque  fuerit  Mcrcator  ,  ufque  ftd  piena  m  fo- 
lutionem  omnium  predidorum.  Di  più  non  occorre  per  conoscere  ,  che 
fanguifughe  foflero  quelle,  e  pure  anch' ivi  lo  permettevano  le  Leggi  . 
Ne  gli  Statuti  di  Verona  dell' An.  1118.  al  Cap.  16.  fu  decretato:  Ut 
de  Uluris  futuri  tempori*  fiat  ratio  ufque  ad  quantitatem  XII.  iibrarum  & 
dimiaiiB  prò  Centenario .  Et  Creditore*  dare  tensantur  dilationem  unius  Anni 
Debitonbus  folventibus  Ufuras  illtus  Anni  futuri  Oc.  Et  fi  ultra  di3am 
quantitatem  XII.  Iibrarum,  6*  di  mi  dia:  Creditore*  fub  aliquo  modo  feu  in- 
genio acceperint ,  id  totum  in  fortem  compuieiur.  Celiato  pofcia  il  bilogno, 
noi  troviamo,  che  noni!  forTeriva  sì  deteftabil  abufo ,  e  lì  faceano  al- 
tri Statuti,  come  accadde  in  Modena  nell'Anno  13x7.  in  cui  fu  forma- 
to il  feguente  :  Omnia  prcecepta  &  inftrumenta  fida  a  duodecim  Anni* 
cifra  de  dando  aiiquam  quantitatem  alicui  ex  aliqua  caujfa  :  intelligatur  tan- 
tum quartam  partem  ipjìus  quantitatis  effe  veram  Sonem  ,  fi  Creditor  tem- 
pore dicli  preecepti ,  &  inflrumenù  erat  Ufurarius ,  fi  probabitur  comra  ip- 
fum  per  quatuor  tefies  Ciré*  ,  6*  habitatores  Mutino:  fide  digno*  ,  qui  dixt- 
rint  tefiificando  per  pubblicam  vocem,  &  famam,  ipfum  talem  fuifjc  Ujura* 
rium  &c. 

Finalménte  con  tante  pene  e  maledizioni  fecero  guerra  i  Sacri 
Concilj,  i  Re,  i  Principi  a  quella  fona  di  Ladri  ,  che  fe  non  li  levaro- 
no affatto,  almeno  ne  fminuirono  il  numero,  e  certamente  cefsò  la 
loro  pubblicità  .  Perciò  nè  pur  oggi  manca  la  loro  razza  j  ma  fegreta- 
mente ,  e  folto  finti  titoli ,  coftoro  efercitano  il  loro  meitiere  per  paura 
di  perdere  tutto.  Poiché  quanto  alle  Leggi  divine,  gli  Avari  le  (tirano 
come  vogliono,  le  interpretano,  ed  ammolifcono  in  guiià  tale  ,  che 
le  credono  in  fine  non  contrarie  alla  loro  ingordigia.  Che  fe  noi  ci 
maravigliamo  del  perverfo  regolamento  de' Secoii  andati:  che  diremo 
de' notòri,  ne' quali  in  qualche  paefe  fi  permette  a  t  Giudei  di  preilare 
pubblicamente  ad  ufura  fopra  pegni ,  con  ricavarne  troppo  eforb  tao- 
te  frutto  ?  Ed  appunto  io  alcuni  Luoghi  d"  Italia  fon  fucceduti  gli  Ebrei 
a  i  vecchi  trafficanti  Ufurai  di  danaro.  Di  quella  Nazione  non  dispia- 
cerà a  i  Lettori,  ch'io  dia  qui  qualche  notizia  appartenente  a'  Secoli 
barbarici.  Anticamente  ancora  i  Giudei,  ficcome  gente  induflriofa  , 
erano  (parli  per  gran  parte  delle  Provincie  Orientali ,  e  in  Roma  ltef- 
fa  Pagana .  Crebbe  maggiormente  la  lor  difpetfione  dopo  la  rovina  del- 
la Santa  Città,  di  maniera  che  non  nel  folo  Oriente ,  ma  anche  in 
Occidente,  fi  trovava  daperrutto  qualche  almen  picciola  Colonia  del 
Popolo  circoncifo.  Ebbe  perciò  a  fcrivere  Rurilio  Numazuno,  Poeta 
del  Secolo  Quinto  ,  nel  luo  Itinerario  : 
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ti  quella  Nazione .  Che  buon  numero  di  elfi  abitaiTe  in  Bologna  a'  rem- 
pi  di  Santo  Ambrofio ,  lo  fcrive  egli  nel  Lib.  de  Exhort.  Virgin,  Che  an- 
che Milano ,  ed  altre  non  poche  Città  d' Italia  ne  ricoveraflero  non  po- 
chi, l'abbiamo  dal  medefimo  Santo  Vefcovo  nell* Epiit.  XL.  a  Teodoro 
Augufto.  Sappiamo,  che  nel  Secolo  VII.  la  Spagna,  la  Sardegna,  e  la 
Gallia  ne  nutriva  una  gran  copia ,  e  tutti  applicati  alla  Mercatura  .  Per 
atteftato  del  Monaco  di  San  Gallo  ,  Lib.  1.  Cap.  18.  de  Geft.  Caroli  M. 
molta  domeftichezza  aveva  con  quell'infigne  Monarca  un  Giudeo ,  qui 
terram  repromijfionis  jcepius  adire,  &  inde  ad  Ctsmarinas  Prov  'uicias  multa  pre~ 
tiofa  ,  &  incognita  foiitus  erat  adjerre .  Anzi  fotto  Lodovico  Pio  Augufto  in 
Lione ,  dove  gran  copia  di  efh  abitava ,  divennero  coftoro  sì  temerarj 
per  gli  appoggi,  che  avevano  alla  Corte,  che  Agobardo  Vefcovo  di 

2uella  Città  tu  obbligato  a  fcrivere,  ed  inviare  allo  fteffo  Imperadore  un' 
)peretta  intitolata  de  infolentia  Judceorum .  Contra  de'medefimi  anche  A. 
molone  Vefcovo  ,  fucceffore  d'elfo  Agobardo,  impugnò  la  penna,  e  pub- 
blicò un  altro  Trattato  .  Quanto  elfi  foffero  in  Francia  intenti  al  traffi- 
co, apparifce  da  un  Capitolare  del  Re  Carlo  Calvo,  predo  il  Sirmondo 


re  il  Dieci  per  cento,  &  Negotiatores  Chrifliani  Undecimam.  Quivi  tutta- 
via foggiornavano  elfi  nel  1 290.  nel  qual  tempo  ,  come  fcrive  Giovan- 
ni Villani  nel  Lib.  VII.  Capit*  142.  della  fua  Storia,  anch'elfi  in  Parigi 
preftavano  ad  ufura.  Parimente  nell'Inghilterra,  e  Germania  abbondava 
la  gente  Ebraica,  ed  allorché  i  Crocefeenati  diedero  principio  alle  Cro- 
ciate ,  in  paflando  per  efla  Germania,  ufarono  mille  violenze  contro  quel- 
la Nazione.  E  in  Francia  nella  follevazione  de  i  Paftorelli  l'Anno  1310. 
ne  fu  fatto  un  deteftabil  macello. 

Quanto  all'Italia,  anche  dopo  la  venuta  de' Barbari,  abbondarono 
dapertutto  i  Giudei.  Ca/fiodoro,  allorché  regnava  Teoderico,  fa  men- 
zione di  quelli,  che  abitavano  in  Milano,  Genova,  ed  altri  Luoghi,  a* 
quali  eflb  Re  confermò  i  Privilegi  Leggafi  l' Epiitola  37.  del  Lib.  V.  In 
Sicilia  fin  da  gli  antichi  tempi  erano  coltoro  bene  ftabiliti,  nè  fi  mollerò 
punto  di  là,  allorché  i  Saraceni  fecero  per  circa  due  Secoli  i  Padroni 
in  queirifola.  Molti (H m i  te  ne  contavano  in  Napoli,  Terracina  ,  e  Luni 
a' tempi  di  Gregorio  VII.  Papa.  Antichiflìma ,  e  non  lieve  Colonia  d'elfi 
fi  è  mantenuta  fino  a' dì  noftri  in  Roma  ;  e  ne  parla  anche  il  fuddetto 
Caffiodoro.  Allorché  Arrigo  V.  Re  de' Romani  nell'Anno  UH.  entrò  in 
Roma,  ante  Portam  a  Judceis  ,  in  Porta  a  Grcects  cantando  exceptus  fuit , 
come  fcrive  Pietro  Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  37.  della  Cronica  Cafi- 


e  Baluzio  ,  intitolato  de  Ne. 
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nenfe  ;  e  gli  fteflì  Giudei  nell'Anno  1165.  cornando  a  Roma  Papa  Alef- 
fandro  III.  cum  Signiferi*  t  Scriniarits ,  Judicibus ,  Clero  &c.  de  more  Le- 
gem  fuam  dejerentes  in  brachiti,  gli  andarono  incontro.  Non  dubito  io, 
che  altre  molte  Città  deflero  ricetto  [ad  eflì  Ebrei.  In  uno  Strumento 
d'Ingo  ne  Velcovo  di  Modena  nell'Anno  1015.  veggo  rammentata  Deci- 
mam  illam,  quam  tenui:  Ardingus  Judceus  in  Saliceto.  Nello  fteffo  Seco- 
lo XI.  paflando  per  Lucca  San  Simeone  Romito ,  come  abbiamo  dalla 
fua  Vita,  pLures  Judxorum  tu  ne  convenerunt,  &c.  &  exhortante  illos  Chrijli 
viro  Simeone  in  Chifium  Dei  Filium  crediderunt  .  E  nell'Anno  iz8z.  allor- 
ché Pietro  Re  di  Aragona  fece  la  fua  entrata  in  Meffina ,  gli  andarono 
incontro  Synagoex  Judceorum  Legem  aper'untcs  ,  come  racconta  Bartolo- 
meo da  Neocaitro  nel  Gap.  53.  della  fua  Stona.  In  Ferrara  nell'Anno 
1275.  erano  talmente  protetti  da  quel  Pubblico,  che  fu  confermato  un 
Decreto  loro  favorevole  di  tal  forza ,  ut  prò  abfolutione ,  hbcratione  »  & 
immunitate  faSis  Judceis  Ferrarla:  &c.  de  hcc  Pctefìas  Ferrariee  qui  eft  ul 
erit  &c.  non  pojfint  abfolvi  per  Dominum  Papam ,  feu  per  Dominum  Obi^o- 
nem  Marzhionem  Eflenfem  ,  nec  per  aliquam  aliam  perfonam .  E  chi  dubital- 
fe ,  fe  gli  Ebrei  d'allora  preltalTero  danari  fopra  pegni  ,  legga  Leone  0- 
ftienfe  nel  Lib.  z.  Cap.  43.  della  fua  Cronica,  dove  fra  gli  altri  Doni 
lafciati  da  Arrigo  Santo  Imperadore  al  Moniftero  di  Monte  Cafino,  an- 
novera anche  il  feguente  .  RecolUgit  prxterea  a  Judais  vejìem  unam  de  Ai- 
tano Sancii  Benedici: ,  qua  quondam  fuerat  Caroli  Regis  ,  quam  iidem  Judeei 
retinebant  in  pignore  prò  quinjentij  aureij .  E  nella  Vita  di  San  Nilo  Cala- 
brefe  ftampata  dal  P.  Martene  ,  Ci  narra  ,  che  Hebrteus  reàiens  a  negotia- 
tione  fu  uccilb.  Prefo  l'uccifore,  traditur  Judeei* ,  ut  prò  interfeSo  nomine 
cruci figatur .  San  Nilo  gli  falvò  la  vita .  Se  una  volta  i  Giudei  portaffero 
qualche  diftintivo  efteriore  da  i  Criitiani ,  noi  so  dire.  Solamente  ho 
oflervato,  che  nell'Anno  izzi.  per  teftimonianza  di  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano ,  Federigo  II.  Imperadore  decretò  contra  Jttdceos ,  ut  in  differenti* 
veflium,  &  gejìorum  a  Chrifiianis  difecrnantur .  E  nel  Sinodo  di  Ravenna 
del  1311.  fu  determinato  per  li  Giudei  ccrtum  fignum  ,  ut  a  Chrijiianis  poj- 
fint difeerni  ;  nec  recipiantur  alicubi  ultra  menfem  ad  habitandum ,  nifi  ù»  lo- 
ci*,  in  quibus  habuerint  Synagogam .  Or  da  quefta ,  or  da  quella  Città  tu 
la  Nazion  Giudaica  ne' tempi  addietro  cacciata  j  e  la  Storia  di  Bologna 
ci  aflìcura  ,  che  non  pochi  d'eflì  una  volta  ivi  abitavano,  ma  poi  con- 
venne loro  partirfene  .  Strepitofo  avvenimento  in  Europa  fu  quello  dell 
Anno  149Z.  in  cui  per  ordine  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  ,  e  della  Re- 
tini Ifabella  furono  cacciati,  e  banditi  tutti  eli  Ebrei  da  i  loro  Regni. 
Per  atteftato  del  Mariana  Lib.  26.  de  Reb.  Hifpan.  Centum  &  feptuagm- 
ta  jimiliarum  Milita  fe  n'andarono;  quidam  ad  oclingenta  milita  capita  Jt' 
ccjjtffe  ajunt .  Partiti  di  Spagna  ,  Aj'ricam  ,  Italiam  ,  Orientis  oras  tenue- 
runt,  ad  quas  copiarum  Hi/pania  magnam  parte m  ,  aurum,  argentum,  gem- 
ma, 
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mas,  ve/femque  pretiofam  dentiere.  Con  quanta  inumanità  fofle  trattata 
queir  infelice  gente,  fi  può  intendere  da  una  delle  Operette  di  Trillano 
Caracciolo,  da  me  data  alla  luce.  Gran  (alafib  di  popolazione  per  la 
Spagna  fu  quefta  cacciata  de  gli  Ebrei ,  e  la  fuffeguente  de' Mori  .  Se  ne 
rifente  tuttavia  quel  Regno.  Dall'efempio  della  Spagna  modo  Emmanue- 
le  Re  di  Portogallo  ,  anch' egli  fcaricò  dal  pefo  de  1  Giudei  i  fuoi  Domi- 
nj  nell'Anno  1496. 

Ora  una  si  (terminata  moltitudine  di  quefta  Nazione,  portando  leco 
quel  più  che  poterono  d'oro,  e  di  arredi  preziofi,  venne  a  ftabilirfi  in 
varie  parti  d'Italia,  trovando  buon  accoglimento  pretto  chi  ebbe  caro  di 
participare  de'lor  tefori ,  e  promettendo  gran  guadagno  a  i  Principi,  pref- 
i'o  i  qinli  fiflfaflero  il  piede.  Se  ne  ridondi  utilità  a  i  paeli ,  lafcerò  che 
altri  l'efamini  e  decida.  Certamente  dove  poffono  ,  ingordamente  rifeuo- 
tono  le  Ufure,  e  fanno  i  Banchieri.  E  un  bel  fervigio  fecero  a  quefta 
Nazione  le  pene,  e  maledizioni  fulminate  dalla  Chiefa  Cattolica  contro 
^h  Ufurai  ;  perchè  non  potendo  i  Criftiani  preftare  ,  il  mercato  delle  U- 
iure  per  la  maggior  parte  andò  a  cadére  in  mano  de'  Giudei ,  che  non 

{sventano  le  Scomuniche  .  Nel  Concilio  Generale  di  Lione  Quarto,  ce- 
ebrato  l'Anno  111  j.  il  Canone  68.  ha  le  feguenti  parole:  Quanto  am- 
plia* Chrijlianci  Religio  ab  exaclione  compiei  tur  U furar  um  ,  tanto  gravius  fu- 
per  bis  JuJceorum  perfìdia  inolejcit ,  ita  q;tod  brevi  tempere  Chrtfì.anorum  ex- 
haur'tunt  facultates .  Però  fu  ordinato,  che  fi  potefle  ritogliere  a  coftoro 
ciò,  che  aveano  efatto  di  Ufure,  e  comandato  a  i  Principi,  ut  a  tanto 
grav.ìmine  Judatos  fludeant  cohibere .  Non  fe  ne  cavò  gran  fruito  .  Lor  me- 
ftiere  fu  ancora  ,  ed  è  di  fare  i  Pubblicani,  cioè  i  Conduttori  de' Pub- 
blici Dazj  e  Gabelle  :  del  che  ne  abbiamo  anche  un  efempio  nel  Secolo 
IX.  Amolone  Arcivefcovo  di  Lione  nel  Cap.  42.  contro  i  Giudei  fenfie: 
Quidam  ipforum  ,  qui  in  noanullis  Ctvitatibus  inlictte  conflituuntur ,  fieni  in 
remotioribus  loas  Chriflianos  pauperes  &  ignaros  prò  eodem  teloneo  acrtter  con- 
firingere  ,  deinde  ut  Chnjhim  negent  perjuadere .  Miriamo  ancora  a' dì  no- 
li ri  ,  che  quefta  gente  fi  caccia  per  le  Cafe  de' Criftiani  per  mezzani  de 
i  lor  rvsgozj .  Anche  anticamente  ciò  fuccedea.  Al  lervigio  di  Chilpe- 
rico  Re  di  Francia  nell'Anno  581.  ftava  Judceus  Pnfcus  nomine  ,  qui  ci 
ad  fpecies  coemendas  familiari*  eraty  come  attefta  Gregorio  Turonenfe  Lib. 
IV.  Cap.  5.  Hill.  Frane.  Nè  fi  vuol  ommettere,  che  il  Luogo,  conce- 
duto a  i  Giudei  per  loro  ablazione  nelle  Città,  da  noi  ora  appellato 
Ghetto ,  anticamente  fi  chiamava  Judau  ,  Judaica  ,  Judaaria,  &c.   Di  qua 
é  nato  il  nome  di  Giudecca  confervato  fin  qui  in  Venezia  ,  come  anche 
in  Ferrara,  dove  ha  il  nome  di  Zuecca.  Di  quelli  nomi  s' ha  riicomro 
in  un  Diploma  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  Figlio  di  Roberto  Guiicar- 
do  Duca,  il  quale  nell'Anno  1090.  dona  all' Arcivefcovo  di  Salerno  to- 
tani Judxam  hujus  noli/ce  Salernitana  Civitatis  cum  omnibus  Judais  ,  qui 
Dif  /tal.  T.  /.  V  in 
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in  hac  eadem  modo  habitantes  funi ,  &  fuerint  &c.  con  tutte  le  rendite ,  che 
fi  cavavano  da  quella  gente.  La  Giudeca  di  Venezia  fi  truova  nominata 
in  un  Diploma  di  Vitale  Faletro  Doge  di  Venezia  e  Dalmazia  nell'An- 
no 1090. 

Richiede  un'altra  fona  di  Uomini  di  aver  qualche  luogo  in  quefte 
mie  carte}  e  fono  le  Compagnie  de  Soldati ,  Ladri,  ed  AffaJJini ,  che 
nel  Secolo  XIV.  fieramente  infeudarono  l'Italia.  Compagne  erano  que- 
fte chiamate  da  gli  Scrittori  Fiorentini .  Allorché  qualche  Principe  e 
Città  per  cagion  della  Pace  caflavai  fiioi  Soldati,  coftoro  trovandoti  fen- 
za  paga  cominciarono  a  fcegliere  un  Capo,  e  a  formare  una  Società 
con  alcune  leggi  .  La  maniera  di  foftentarfi  per  loro,  confifteva  in  pai*- 
fare  or  qua ,  or  là  ,  mettendo  in  contribuzione  tutto  il  paefe .  Seco  me- 
navano quante  Donne  rapivano  ,  che  loro  piaceiTero  ;  e  prendendo  gii 
Uomini ,  gli  obbligavano  al  pagamento  ,  fe  volevano  ricuperare  la  Li- 
bertà. Fermandoti  in  qualche  Terra,  o  Cartello ,  vi  portavano  la  rovi- 
na .  Tremavano  le  fteiìfe  Città  all'  avvicinamento  di  sì  barbariche  fchiere: 
gente  tutta  come  difperata  ,  vogliofa  di  prede ,  e  priva  affatto  di  cofeien- 
za.  Per  falvarfi  dalla  violenza,  e  ferocia  loro,  altro  ripiego  ordinaria- 
mente non  v'era,  che  di  fpedir  Deputati  per  efibire  gran  lomma  di  da- 
nari, affinchè  fi  levaflèro  dal  Contado,  e  paflaffero  in  altro  paefe  a  far 
lo  fteflb  giuoco  ,  ficcome  nemici  di  ognuno  .  A  molte  e  molte  migliaja 
di  fanti ,  e  cavalli  afeendeva  per  lo  più  la  Società  di  quella  armata  e 
fcjpeftrata  gente  ;  e  colà  traeva  la  feccia  di  tutti  i  banditi  e  malviventi, 
per  avidità  della  preda,  e  per  l' impunità  d'ogni  fcelleratezza  ,  oltre 
alla  gran  quantità  di  meretrici,  famigli  ed  altre  vili  perione .  Onde  a- 
veflèro  principio  quelle  nefande  Società  ,  lo  fcrifie  Odorico  Rinaldi  ne 
gli  Annjli  Ecclef.  all'Anno  1353.  col  chiamate:  Monrealem  (Cavaliere 
di  Rodi  )  primam  Socialium  turmarum  ,  qua;  poflea  Italtam  univerfam  Ù 
Gallias  dtui  ffime  afflixerunt ,  infelici ffìmun  Dudorem .  Ma  egli  s'  ingannò, 
degno  peraltro  di  feufa  ,  perchè  feguitò  Giovanni  Villani,  il  quale  nel 
Lio.  3.  Cap.  89.  fpacciò  quella  afierzione  .  Io  tralafcio  quella  Società 
di  Saldati  mafnadieri  compolla  d'Italiani  e  Catalani,  che  per  attediato 
del  medffimo  Villani  nel  1301.  lomraamente  affliffe  la  Grecia;  ficco» 
me  un'altra,  che  nel  1321.  diede  il  guaito  al  Contado  di  Siena,  e 
ficeafi  chiamare  la  Compagna  ,  come  ha  lo  fieffo  Villani.  E  dico,  che 
fatta  pace  nel i*  Anno  1339.  fri  i  Veneziani  e  gli  Scaligeri  ,  Lodrifio  Vi}' 
come  formò  un  Esercito  de'Soldati,  lpecialroente  Tedetchi ,  licenziati  da 
Mallino  da'la  Scala  ,  e  con  quelli  portò  la  guerra  ad  Azzo  Vifconte  Si- 
gnor di  Milano  .  Et  lime  fuit  prima  Società*  in  Italia  ,  come  fi  legge 
nelle  Giunte  alla  Storia  de' Corrufi  Lib.  IX.  Cap.  181.  Soggiugne  queif 
Autore  :  Proh  Itati»  dolor  &  infamia  !  SanSum  autem  nomea  Soaetatis  a 
prodtturibus ,  rapionbus  ,  adultera,  &  furibus  hodte  occupatur.   Non  em- 


D  E  C  I  M  A  S  E  S  T  A,  155 

hejcunt  tatt  fìcrum  nomtn  antiqui*  venerabile  profìuuen  ?  II  fatto  di  Lo- 
«Irifio  infognò  pofcia  ad  altri  a  formar  di  sì  diaboliche  mafnade  .  Guar- 
nivi Duca  (  non  so  fe  di  folo  nome  )  venuto  da  gran  tempo  dalla 
Germania,  allorché  i  Fiorentini,  e  Pifani  nel  1342.  congedarono  le  lo- 
ro Soldatesche  ,  ne  raunò  quante  potè,  mettendo  infieme  un  rormidabil 
Efercito  nell'Anno  1 341.  come  s'ha  dalle  Croniche  dell'Anonimo  di 
Piftoia.  Galvano  Fiamma  Storico  di  que' tempi  nel  Manipul.  Fior,  così 
ne  parla  all'  Anno  1341.  Congregati  junt  viri  federati  ,  &  peflifen  ex  par- 
tibus  Alamanni^ ,  Itala,  Tufcice  ,  qui  dici:  Junt  Società* .  Et  fuerunt  ha- 
mine*  fine  jugo ,  absqtte  Bege ,  absque  lege  vivente»  de  rjpinis  ,  nulli  far- 
cente* acati .  Hi  fuerunt  viri  tnflabiUs  ,  docti  ab  omne  fulut  ,  Civitaies  , 
&  Caftra  obfdente*.  Anche  nella  Cronica  di  Modena  Tom.  X.(.  Rer. 
Italie.  all'Anno  1  341.  fi  legge  :  M^gn*  Socicras  Germar-orum  fjBa  cfl  trium 
mdlium  ,  &  quingentorum  equitum ,  ty  plurium  ;  ac  mille  puerorum  ,  mcretr't* 
cumque  ,  &  inunlivn  aliorum  caflra  fequentium.  Nella  Cronica  Eftenfe,  e 
in  quella  di  Bologna  fe  ne  parla ,  e  fecondo  queiV  ultima ,  i  primi  Ca- 
porali d'eiTi  furono  Ettore  da  Panico  e  Ma^arollo  da  Cusano  ,  •  e  pofcia 
il  Duca  Guarnien.  Andò  poi  fmifuratamente  crefeendo  quella  detesta- 
bile Armata  ,  di  numera  che  fi  chiamò  la  Gran  Compagnia  ,  che  im- 
menfi  travagli,  e  danni  recò  a' Sanelì ,  Perugini,  Arretini,  Riminefi ,  Ce- 
fe nati,   Mode nefi,  Reggiani,  Mantovani,  ed  altri  Popoli. 

A  costoro  fuccederono  altre  non  meno  numerole  e  fcel  fera  re  maf- 
nade ,  Condottieri  delle  quali  furono  il  fuddetto  Monreale  nato  in  Fran- 
cia, e  pofcia  il  Conte  Landò ,  il  Conte  Lucio,  Anichino,  ed  altri,  tutti 
di  N.izione  Tedel'ca.  Anche  dalla  Bretagna  minore  calò  in  Italia  al  fol- 
do  del  Papa  una  fimile  Compagnia ,  che  lafciò  in  Cefèna  ,  ed  altri 
Luoghi  memorie  d' inudita  crudeltà.  Dalla  gran  Bretagna  in  oltre  ven- 
ne un'altra  Società  a  piombare  in  Italia  fotto  Giovanni  Aucud  celebre 
Capitano  ,  ma  più  rinomato  per  le  tante  venazioni ,  ch'egli  recò  a  non 
poche  contrade  Italiane.  Ci  mancava  l'Ungheria,  che  inviafle  anch' 
ella  migliaia  di  manigoldi  a  divorar  quefti  paefi  .  Vennero  parimente  di 
là  di  tali  aflaflìni,  che  gareggiarono  co' precederti  nelle  efrorfioni ,  ne' 
tradimenti,  e  in  ogni  (orta  d'iniquità.  Quel  Secolo  in  fomma  fu  de' 
più  infelici ,  che  abbia  mai  folletto  l'infelice  Italia.  Però  Benvenuto 
da  Imola  Scrittore  d'allora  ebbe  verfo  il  fine  di  quel  Secolo  ad  efcla- 
mare  :  Proh  dolor!  in  hac  tempora  infelici tas  mea  me  deduxit  ,%  ut  videi em 
hodie  miferam  Italiam  piena*  Barbans  ,  cy  Socialibus  omnium  rationum  . 
Heic  enim  funt  Anglici,  Alemanni  furiofì ,  Hungart  immundi  .  Qui  omnes 
cu  r rum  in  perniciem  Italia,  non  tam  viribus  t  quam  fraudibus  ,  6"  prodi  no- 
nibus  ,  Provincia*  vajìando ,  &  U'bes  nobilijfimas  /pollando .  E  percioc- 
ché gli  efempli  del  Male  più  facilmente  fvegliano  imitatori  ,  che  quei 
del  Bene ,  non  fi  fermò  quelh  pelle  in  Italia ,  ma  pafsò  anche  in  Frau- 
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eia.  Ivi  dunque  fi  formò  nel  1357.  una  terribil  Società  di  mafnadieri  di 
diverfe  nazioni,  che  un  mondo  di  mali  inferì  a  que'  Popoli,  e  ardita- 
mente penetrò  fino  in  lfpagna  .  Odati  Tommafo  Walfingamo ,  che  co- 
sì ne  parla  a  quell'  Anno  nella  fua  Storia:  Sub  hts  diebus  furrexie  in 
Francia  illa  famofa  Societas  ,  qua  Gens  fine  Capite  vocabaiur.  Qua  primo 
parva  ,  pojìea  magna  aggreffa ,  magnam  Francia  partem  occupati* ,  expulfs 
vel  fubaSts  loeorum  Dominis  ,  jubjugavit  j  erantque  non  tantum  de  una 
gente  vel  natione,  fed  de  plttribus  nationibus  congregati.  Famofe  ancora 
divennero  preffo  i  Franzefi  la  Società  bianca ,  e  la  Società  della  Fortuna, 
ficcome  in  Italia  la  Società  della  Stella  ,  la  Società  bianca ,  la  Società  di 
San  Giorgio  te.  Chi  ha  creduto ,  che  i  Coterelli ,  appellati  anche  Braban- 
%oni,  e  kuptuarii  da  gli  Scrittori ,  cioè  Contadini  attruppati ,  i  quali  nel 
Secolo  XII.  e  nel  XML  un'incredibile  inquietudine  ,  e  danno  recarono 
in  Francia,  Fiandra,  ed  altri  circonvicini  paeli ,  ferviffero  di  efempio 
alle  Compagnie  de' mafnadieri  (in  qui  accennate  d'Italia;  non  hanno 
ben  offervata  la  notabil  differenza,  che  pafsò  fra  que'fediziofi  Villani, 
e  i  feroci  foldati,  onde  le  Provincie  noftre  rimafero  sì  malconcie.  Ma 
quello  nel  Secolo  medelìmo,  in  cut  ebbe  origine,  anche  terminò.  Le 
Leghe  delle  Città,  e  de' Principi,  o  pur  l'oro  applicato  a  que'ladroni, 
milero  fine  al  loro  non  mai  fazio  furore  .  Non  mancano  i  fuoi  guai 
all'Italia  oggidì  ;  ma  certo  abbiam  da  rendere  grazie  alla  Divina  Clemen- 
za,  che  non  conofeiamo,  né  proviamo  cetti  mali,  che  cagionarono  tan- 
te lagrime  ne' Secoli  barbarici. 

Tale  è  anche  da  dire  un  altro  di  diverfa  fpecje,  ma  affai  familiare 
una  volta.  Parlo  della  Lebbra,  morbo  il  più  deforme,  e  fchifofo  de  gli 
altri,  da  cui,  (e  vogliam  credere  ad  Archigene  Medico  amie  hi  Aimo ,  li 
poteva  efentare,  chiunque  non  avea  difficoltà  a  farli  Eunuco.  La  fede 
propria  di  quello  male  «Sembra  effere  fiata  l'Egitto,  la  Palellinaj  la  So- 
ria,  ed  alrre  Provincie  d'Oriente,  o  perchè  l'aria,  o  l'acqua,  o  gli 
alimenti  lo  producano  ;  o  pure  perchè  introdotto  in  un  paefe  lo  nudriica 
la  negligenza  e  poca  cautela  de* Popoli,  attaccandoli  e  propagandoli 
col  contatto  come  la  Rogna,  e  la  Pelle.  Credefi,  che  regnando  Teo- 
doro Magno  Au^uflo,  fiorine  Marcello  Empirico.  Quelli  nel  Cap.  19. 
della  fua  Opera  fcrive  :  Elephantiafts  morbus  eft  JEgyptontm  populis  noius, 
nec  tamen  in  vulnus  extremum ,  fed  etiam  in  Reges  ipfos  jiequenter  irrepjìt. 
Non  v'ha  perfona  alquanto  infarinata  delle  Lettere,  che  non  fappia,  che 
fino  ne'  tempi  di  Mose  ,  ed  allorché  il  Signor  noftro  Gesù  Crillo  fog- 
giornò  vifibiie  in  Tetra,  moltiffimi  fra' Giudei  erano  sformati  da  quello 
morbo.  A'  tempi  di  Gregorio  Turonenfe  era  effo  frequente  in  Palellina; 
perciocché  deferivendo  egli  il  Fiume  Giordano  nel  Cap.  17.  de  Gloria 
Mattyr.  accenna  un  (ito ,  ubi  Leprofi  mundantur .  E  de'  Lebbrofi  fcrive 
più  fono:  Ve  pubiico  ,  dum  ibi  commorati  fumi ,  viSutn  acapiuni:  Sanati 
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«ottetti  ad  propria  difctndunt .  Allorché  i  Criftiani  Occidentali  fui  fine  del 
Secolo  XI.  tolfero  a  i  Saraceni  la  Santa  Città  di  Gerufalemme,  trovarono 
affai  viva  in  quelle  parti  quefta  infermità,  e  ne  fu  prefo  dipoi  anche 
uno  de  i  Re  Criftiani  di  Gerufalemme .  Che  ne' vecchi  Secoli  anche  l'- 
Italia ,  la  Germania,  la  Francia,  e  l' Inghilterra  non  tufferò  prive  di  Leb- 
brosi ,  non  occorre  provarlo  .  Bada  leggere  le  Vite  de'  Santi  raccolte 
da  i  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  in  Anverfa,  dove  fe  ne  incontrano 
efempli  in  ogni  paefe,  e  quafi  in  ogni  tempo.  Coftume  perciò  era  de* 
Fedeli,  si  per  motivo  di  Carità,  che  per  buon  politico  Governo,  di  for- 
mare Spedali  per  quella  infelice  gente,  affinchè  viveffe  affatto  Separata 
da  i  fani.  Per  tacer  altri,  in  Germania  Santo  Otmaro  Abbate,  e  in  Fran- 
cia Niccolò  Abbate  di  Corbeia,  fabbricarono  fomiglianti  edifizj.  Xeno- 
dochium  Lcproforum  lì  trova  menzionato  dal  fuddetio  Gregorio  Turonen- 
fe  Cap.  86.  de  Gloria  Confeffor.  In  Italia  forfè  Città  non  ci  fu ,  dove  non 
efitleffe  qualche  Luogo  deftinaro  al  ricovero  de'  Lebbrofi ,  eh'  erano  man- 
tenuti con  limoline  dal  Pubblico .  Da  qui  ebbe  origine  il  nome  de'  Laz- 
zaretti ,  così  appellati  da  S.  Lazzaro  Protettore  di  quegl" infelici;  perchè 
quei  Spedali  furono  prima  iffituiti  per  li  Lebbrofi ,  e  pofeia  fervirono  a 
gli  Appettati.  In  Modena  fuori  della  Porta  di  Bologna  tuttavia  fi  vede 

10  Spedale  di  San  Lazzaro.  Ne  gli  Statuti  di  quefta  Città  dell'Anno 
1  3x7.  fi  legge:  Hofpitalis  Sancii  Labari  fu  fub  potejìate  Communis  Mulina 
&C.  &  ji  aliqua  perfona  de  DiJlrtSu  Mulina  efficeretur  Leprosa  ,  &  prcpier  pau- 
pertaiem  non  poffet  habere  pecuniam  &c.  Commune  illius  Plehaius ,  de  quo 
ejfet  ili*  perfona  recipienda ,  debeat  folvere  &c.  Talmente  in  Napoli  invalfe 

11  nome  dello  Spedale  di  San  Lazzaro  ,  che  anche  gli  fteflì  Lebbrofi  ne 
riportarono  il  titolo  di  Lazzari  .  Ed  è  ben  vecchia  quella  denominazio- 
ne per  denotare  la  feccia  del  Popolo,  e  de" Poveri-.  Pietro  Suddiacono 
Napoletano  nella  Vita  di  Santo  Atanafio  Vefcovo  di  quella  Città  ,  fra 
l'altre  lodi,  che  dà  alla  Città  di  Napoli,  vi  mette  anche  la  feguente  : 
Et  juxta  prjtceptum  Domimcum  pradiSat  Urbis  accolte  potius  Lazaros  qua- 
ntum ,  &  exktbent  larg'ms ,  quibus  indigeni ,  quam  inopes  affluemum  inqui- 
rant  opes  .  Etìgeva  poi  la  cura  della  pubblica  Sanità  e  pulizia,  che  non 
potettero  i  Lebbrofi  abitare  ,  ed  entrare  nelle  Città ,  affinchè  non  infet- 
tallero  i  fani.  E  ciò  fu  anche  determinato  nella  Legge  176.  da  Rotati 
He  de' Longobardi  ;  e  però  i  Papi  permifero,  ch'eglino  avellerò  il  pro- 
prio Parroco .  Che  fe  abbifogna/ido  di  pane  erano  forzati  a  mendicare , 
non  s'accollavano  ad  alcun  fano,  ma  con  un  certo  legno,  che  facea  ru- 
more ,  rapprefentavano  da  lungi  la  loro  neceffità.  Preffo  l'Autore  del 
Ma  motrecto  è  menzionato  Injìrumentum  ligneum  cum  duabus  vel  tribus  ta- 
bellis  ,  quas  concutit  Leproju*  queerendo  panem  .  E  perciocché  il  rimedio 
allora  ufaio  per  guarir  quello  male,  era  il  bagnarli  ne' fiumi  ,  in  un  Pri- 
vilegio dato  dai  Re  d'Italia  Berengario  lì.  e  Adalberto  neil'an.  952.  al 
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M  'niftcro  <lì  Santa  Maria  d'Adi,  non  mentovato  dal  P.  Mabillone,  noi 
troviamo  Rivuoi  Leproforum . 

Motivo  di  meraviglia  è  il  fapere,  che  in  Francia  nelP  Anno  ijì\. 
fi  (copri  una  congiura  (  almen  fu  cosi  o  creduto  o  divolgato  )  de'Leb- 
brofi  co" Giudei  eli  avvelenare  i  Pozzi,  e  le  Fontane  per  it'pargere  la 
mone  o  la  Lebbra  fra  i  Crilliani .  Ciò  è  raccontato  da  Bernardo  di  Gui- 
dane nella  Vita  di  Papa  Giovanni  XXII.  Altri-  ancora  ne  fanno  men- 
zione,- e  però  molti  ne  furono  bruciati  ,  e  gli  altri  chiufi  in  Lepro{xms. 
Onde  venifìe  quella  forra  di  Contagio,  e  fi  mantenere  in  Europa  ,  (e 
a  me  f<  He  chiedo ,  proporrei  quella  coniettura .  Cioè  ne'  vecchi  Secoli 
o  per  vietare  il  Santo  Sepolcro  di  Crirto ,  o  per  efercizio  di  mercatura, 
e  per  tirarne  gli  Aromati,  fovente  i  Crilliani  Europei  zaffavano  in  So- 
ria,  nell'Egitto,  e  a  Gerufalemme ,  e  non  avendo  affai  riguardo  porta- 
vano a  cala  la  Lebbra  ,  che  agevolmente  poi  (i  comunicava  ad  altri . 
ElTendo  da  quali  tre  Secoli  in  qua  troppo  !  min  imo  quel  commenio,  e 
celiato  quel  pellegrinaggio,  è  anche  (vanita  in  Occidente  la  Lebbra  , 
talmente  che  opgi  rariiTimi  fono  gli  afflitti  da  quello  malore  .  Dalle 
Contrade  Orientali  ne'  Secoli  addietro ,  (iccome  accennai  nel  mio  Trat- 
tato della  Pelle  ,  era  portata  in  Europa  la  vera  Pellilenza,  che  tanra 
(Irage  facea  de'  viventi  .  Anche  oggidì  non  verrà   altronde ,  che  dall' 
Imperio  Turchefco  ;  ma  non  metterà  mai  piede  fra  noi,  fe  fi  uferan  le 
precauzioni  e  diligenze,  che  fon  preferitte  da  i  faggi  Tr.bunali  ,  maf- 
(imamente  ne'  Porti  di  Mare.  Diverfo  una  volta  dalla  Lebbra  fu  il  fuoco 
Sacro,  male,  che  per  tanti  Secoli  fi   provò  nell'Italia,  e  in  altre  Occi- 
dentali Provincie.  Molta  è  ben  la  fua  antichità,  di  che  ne  fanno  men- 
zione Lucrezio,  Vergilio,  e  Seneca  il  Tragedo.  Per  follievo  di  chi  n 
era  attaccato,  in  Vienna  del  Delfìnaro  fu  eretto  uno   Spedale  fotto  il 
nome  di  Sunto  Antonio  Abbate  nel  Secolo  XII.  e  quivi  ebbe  origine  1' 
Ordine  de' Frati  di  Santo  Antonio:  inllituto ,  che  (i  propagò  poi  per  la 
Francia  ,  Italia  ,  ed  altri  paefi ,  dove  fi  trovavano  peifore  colpite  da 
quello  male,  giacché  ad  etTe  caritativamente  fervivano  que'  Religicfi. 
Vederi  tuttavia  in  Milano  ,  in  Bologna,  in  Modena  ,  e  altrove  la  C  lue- 
fa  di  Santo  Antonio  Abbate,  declinata  ad  elfi  Frati  ed  Infermi.  E  du- 
ra anche  a' dì  nollri  non  gio  quello  morbo,  ma  il  nome  d' effo  morbose 
chi  vuol  augurare  ad  altrui  un  male  terribile  ,  gli  defidera  il  Fuoco  di 
Sa/ito  Intorno.  Afcoltili  ora  Sigeberto  ,  che  nella  fua  Cronica  all'Anno 
1089.  così  fcrive:  Annus  pefidens  ,  maxime  in  Occidentali  parte  Letnarin- 
gice ,  ubi  multi  Sacro  Igne  interiora  confumente  computrefeentes ,  exefìs  mem- 
bri* infiar  Carbonum  nigrefeenubus  ,  aut  miferabiliter  moriuntur ,  aut  manibut 
&  pedtbus  putrefatti*  funcati ,  mijerabilio't  yitx  rejervantttr  $  multi  vero  fitr~ 
voruv  cor.traclìor.e  Jijlorti  tormentantur ,  In  Francia,  che  fpecialmente  ne 
fu  alilata  nel  Secolo  XII.  fi  chiamavano  Ardenti  ,   perchè  lì  fentivaro 
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come  prefi  da  un  fuoco  (corrente  per  le  loro  membra .  Nella  Vita  di 
Santa  Dimpna  Vergine  appretto  i  Bollandoli  fi  legge  :  Habei  Ignts  tl- 
le  a  pud  Archi  afa  plura  nomina  :  Dici  tur  quippe  ignts  Sacer  ,  Ignis  Per- 
Jìcus  ,  &  Ignis  Infernali*  .  Et  ejl  qui  Ejìher  dtcitur  Grasco  vocabulo:  cioè 
Tifone.  E  che  folle  diverfo  il  male  di  San  Larzaro  dal  morbo  di  San- 
to Antonio,  lo  fa  conofcere  la  Storia  Mifcella  Bolognefe  da  me  darà 
alla  luce,  mentre  nota  puniti  da  Dio  coloro,  che  tante  iniquità  com- 
xnifero  nel  facco  di  Piacenza  l'Anno  1447.  con  dire:  Ad  alcuni  Saldati 
venne  il  male  di  Santo  Antonio,  ad  alcuni  il  male  di  San  Labaro .  Fra  tan- 
ti benefìzi  ,  che  la  fomma  Bontà  di  Dio  ha  compartito  a'nollri  tempi, 
fi  dee  ben  aggiugnere  quello  ancora  d'  aver  fatto  celiare  affatto  quelli 
due  orribili  e  fporchi  malori  :  poiché  qualche  cafo  raro  a  nulla  mon- 
ta.  Vero  è,  che  a  quelli  n'è  fu c ceduto  un  altro,  cioè  il  morbo  Gal- 
lico, ma  quello  è  più  mite,  e  non  vi  mancano  rimedj  ;  e  quel  che  è 
più  ,  fel  guadagna  folamente ,  chi  fcapeftrato  fi  dà  in  preda  a  i  Vizj . 
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Del  Fi/co  e  della  Camera  de  i  Reh  Vefcovi ,  Duchi, 
.  e  Marche/i  del  Regno  d" Italia.. 

DA  che  cominciarono  fopra  la  Terra  ad  eflerci  de  i  Re ,  faltò  fuo- 
ri anche  il  ftfco,  ed  è  fempre  durato  dipoi.  Al  tempo  de  gli  Im- 
eradori  antichi  Romani  fi  chiamava  Saccus,  cioè  Buffa  ,  o  Teforeria  del 
rincipe ,  per  diftinguerlo  dall'altro  della  Repubblica  appellato  JErnrium * 
Saccus  in  quello  fenfo  fi  truova  adoperato  da  Santo  Agoftino ,  e  da  al- 
tri.  Ebbero  non  meno  il  loro  Ftfco  i  Re  Longobardi,  Franchi,  e  Te- 
de! chi  in  Italia  ;  e  colavano  colà  i  tributi,  sì  per  mantecete  la  Corte, 
come  per  la  difefa  del  Regno,  e  per  altre  occorrenti  guerre.  Sorto  i  Lon- 
gobardi fpeffo  é  fatta  menzione  Cunis  Regia  :  con  quello  nome  difegna- 
vano  il  Fifco.  Nella  Legge  157.  di  Rotari  s' ha  :  Si  intenùo  fue/it  conita 
Cortem  Regi*.  Nella  158.  Curtis  Regia  ipfas  duas  uncias  Jujcipiat .  Nel- 
la 185.  componat  prò  culpa  in  Cune  Regts  Solidos  centum  .  Lo  ile  fio  figni- 
ficava  la  voce  Palatium ,  e  di  quella  rovente  fi  fervirono  gf  rmperadori 
Franzefi  .  In  un 'Privilegio  conceduto  nell' Anno  839.  alle  Monache  della 
Polleria  di  Pavia  da  Lottano  I.  Imperadore  è  intimata  a  i  tra  sere  fiori  la 
pena  di  fefianta  Libbre  d' oro  ottimo ,  da  applicarli  medietatem  Palano  no- 
firo  ,  &  medietatem  parti  ejusdem  Monaflem.  Lo  Hello  abbiamo  in  varj 
Diplomi  di  Carlo  il  Groffo,  di  Guido  e  Lamberto,  e  di  altri  Augulti  . 
Del  pari  ufavano  elD  la  parola  ftftus,  e  maffimamente  nelle  Donazioni 
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fatte  a  i  Moniftcrj ,  ed  altri  Luoghi  facri  colla  feguente  Forinola  ,  che 
fi  legge  in  un  Diploma  di  Lodovico  II.  Imperadore  ,  con  cui  nelP  Anno 
854.  conferma  a  Dodone  Vefcovo  di  Novara  lutti  i  fuoi  beni  e  diritti. 
Et  quidjuid  de  prafitte    Ecclefu*  rebus  jus  FiJ'ci  exigere  poterai  &c.  in  inte- 
grimi prcefatce  concedimus  Ecclefite .  Senza  di  quefto  Privilegio  allora  i  Be- 
ni delle  Chiefe  avrebbono  pagito  tributo  al  Fifco  .  Perciò  di  tal  Forino- 
la ,  &  Indulto  abbondano  tanto  in  Italia ,  che  in  Francia  ,  e  Germania 
i  Privilegi  conceduti  alle  Chiefe.  Finalmente  anche  ne' vecchi  Secoli  per 
lignificare  il  Fifco  fu  adoperala  la  voce  Camera.  Vien  riferito  da  Eginar- 
do  il  Telfomento  di  Carlo  Magno,  in  cui  quel  piiflìrno  Monarca  ordinò, 
che  le  Chiefe  ,  e  i  Poveri  fi  compartiflero  thcfauros  fuos ,  &  pecuniari*  , 
quae  in  iila  die  in  Camera  ejus  inventa  ejì .  Et  omnem  lubflantiam ,  atque  fu- 
pefledt!em  fuam,  quce  in  auro,  &  argento  ,  gtmmisque  ,  h  ornata  Regio  in  Ca- 
mera ejus  invenin  poterai.  Il  Du-Cange  nel  Gloflario  Latino  fcrive,  ufata  qui 
la  parola  Camera  prò  Fifco  Imperiali.  Qui  a  me  fembra  ella  ofcura  ,  per- 
ché vi  lì  parla  della  Guardaroba,  della  Cantina,  e  dell'altre  olTì  cine  del 
Palazzo.  Certamente  non  ho  io  finora  trovato  diploma  autentico  di  eflb 
Carlo  Magno,  e  di  Lodovico  Pio,  in  cui  comparifea  la  Camera  per  li- 
gnificare il  Fifco.  Diflì  autentico,  perchè  nel  Tomo  II.  del  Bollarlo  Ca- 
tinenfe  ,  e  nella  Cronica  del  Volturno,  alcun  fe  ne  legge,  della  cui  fin- 
cerità  fi  può  dubitare,  (icdbme  ho  dimollrato  altrove  ,  nè  qui  importaci 
rammentare  .  Per  tanto  credo  io  più  probabile  ,  che  non  prima  di  Lodo- 
vico II.  Imperadore  li  cominciale  ad  ufire  la  parola  Camera  in  vece  di 
Fifco  .  In  un  Privilegio  di  quefto  Augurio  ,  col  quale  nell'  Anno  874.  con- 
cede ad  Angilberga  Imperadrice  fu  a  Conforte  la  facoltà  di  di'porre  di 
tutti  i  fuoi  Beni,  lì* vede  preferitta  la  pena  di  Cento  L^bre  d'oro  puro 
ai  tra'greflori  da  pagarli  medietatem  Imperiali  Camarte ,  tf  medietatem  fu- 
prataxatx  /Ingilbergx.  Cosi  ancora  in  altri  Diplomi  del  medefimo  Augu- 
fto .  E  in  quei  di  Berengario  L  parimente  Imperadore  leggiamo  medieta- 
tem Camera;  Palaiù  nofìrt ,  lìccome  frequentemente  ne  i  Privilegi  conce- 
duti da  i  Re,  ed  Imperatori ,  che  fuccederono. 

Andiamo  ora  a  vedere,  fe  oltre  a  quelli  Monarchi  godeflero  altri 
una  volta  il  diritto  del  Fifco  o  per  dir  meglio  della  Camera  ,  perchè  que- 
lla parola  fembra  avere  avuto  un  lignificato  più  largo.  Certamente  dap- 
poiché i  Re,  e  gl'lmperadon  donarono  e  trafportarono  ne' Vefcovi  ed 
Abbati  tanta  copia  di  Regalie  ,  non  è  da  maravigliarli ,  fe  anch'  elfi  giun- 
fero  ad  avere  la  propria  Camera  ,  a  cui  fi  pagalfero  i  Cenlì ,  i  Tributi, 
e  le  condanne,  dovute  prima  al  Fifco  Regale.  E  primieramente  da  che 
i  Romani  Pontefici  ottennero  da  Pippino  ,  e  da  Carlo  Magno  il  domi- 
nio non  folamente  dell' Efarcato  ,  ma  anche  di  Roma,  e  del  fuo  Duca- 
to ,  non  è  da  dubitare,  che  cominciaflero  ad  aver  la  Camera  ,  o  fia  il 
Fifco  per  li  paefi  fuggetti.  Non  ho  io  trovato  finquì  menzione  di  quello 
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nelle  antiche  memorie,  perchè  troppa  ftrage  ne  ha  fatto  il  tempo.  For- 
fè Pefiarium  fu  il  nome  figmficnnte  una  voltala  Camera  Pontifi  zia  ;  per- 
ciocché Adriano  I.  in  una  BAU  data  nell'Anno  771.  ai  Monaci  di  Far- 
fa  ,  e  rapportata  nella  Cronica  di  quel  Moniftero  ,  ordina ,  che  in  av- 
venire Priores  Vefìiarii  Sancite  Romana  EecUJìce  fiano  Giudici  nelle  Cau- 
fe  del  Moniftero  Farfenfe  .  Miccio  (  ivi  fi  legge  )  Prìor  Vefìiarii ,  vel  om- 
nes  ,  qui  prò  tempore  pofl  ejus  deceffum  P notes  Vefìiarii  extuerini ,  licentiam 
hxbeant  poteflative  difìringendi  tam  Ecclefìaflicam  perjonam  ,  quamque  ex  mì- 
liti a  exijlcntem ,  vel  etiam  famulum  Ecclefa:  &c.  Ecco  quanta  autorità  avef- 
lèro  una  volta  quefti  Priori.  Ne'Secoli  fu/Tegnenti  L  Arcidiacono  della 
Santa  Chiel'a  Romana  fi  ofierva  Prefidente  della  Camera  Pontificia.  Na- 
ta una  controverfia  fra  eflb  Moniftero  di  Farfa  ,  e  quello  di  Mica  Aurea 
a' tempi  di  Aleftandro  II.  Papa  ,  Domnus  Hildebrandus  Venerabili*  Archi- 
diaconia  y  l'afcoltò  ,  e  decife .  ASores  &  Adionarii  erano  una  volta  ap- 
pellati quei  ,  che  ora  fon  detti  Chertci  di  Camera  .  E  perciocché  abbiano 
detto,  che  il  nome  di  Palaiium  ne' vecchi  tempi  fignilìcava  il  Fifco  ,  di 
quefto  fi  fervirono  ancorai  Sommi  Pontefici.  In  una  Bolla  di  Papa  Be- 
nedetto Vili,  rapportata  nelli  Cronica  Farfenfe  fi  legge:  Jnfuper  &  com- 
porta rum  Je  feiat  auri  optimi  Libras  Centum  ,  medietatem  in  Sacrojando  La- 
teranenft.  Palatio ,  &  medietatem  in  fupraferipto  Monaflerio .  Altra  Bolla  del 
medefimo  Papa,  fpettante  all' Ai.no  1017.  ha  efpreflà  menzione  della 
Camera  Pontificia .  Qui  facere  hoc  prxfumjcrit  &c.  feiat  fé  compojìturum 
centum  Aureos  Mancofos  ,  medietatem  Camera  nofirce  ,  ù  medietatem  &c.  Per 
altro  abbondano  le  Carte ,  nelle  quali  i  Romani  Pontefici  anticamente  in- 
timavano non  già  pene  pecuniarie,  ma  bensì  la  Scomunica  contro  a  i 
trasgreflbri  de' loro  Decreti,  Donazioni,  e  Privilegi .  Fu  di  parere  Ono- 
frio Panvinio,  ficcome  accennammo,  che  fino  a' tempi  di  Papa  Gregorio 
VII.  l' Arcidiacono  della  Santa  Romana  Chiefa  prelédeiìe  a  quella  Ca- 
mera i  e  che  da  lì  innanzi  folle  iftituito  l'Ufizio  di  Camerario,  chiamato 
oggidì  Camerlengo  ,  il  quale  dura  tuttavia.  Truovaiì  in  uno  Strumento 
dell'Anno  M59.  Dominut  Bofo  Venerabdis  Cardinali*  Diaconus  Sanclo- 
rum  Cofmce  &  Damiani  Domini  Pap<*  Camerarius  » 

Che  anche  alcuni  Vefcovi  ed  Abbati  unn  volta  averterò  la  lor  Came- 
ra ,  pare  che  fi  polla  pruovare  colle  antiche  memorie  .  Parlo  di  quelli  , 
che  aveano  ottenuto  il  Comitato  delle  Città ,  ed  altre  Regalie  ,  in  vigor 
delle  quali  poteano  erìgere  tributi ,  ed  altri  pubblici  diritti .  Rechiamone 
un  eferopio  .  Preflb  l'Ughelli,  e  Bordoni  Corrado  I.  Augufto  nell'Anno 
1027.  concedette  al  Vefcovo  di  Parma  omne  jus  public uni ,  &  tdoneum  , 
atque  dijìnctum  ejusdem  Urbis  ,  ac  deinde  totum  Parmcnfcm  Comitaium.  E 
in  uno  Strumento  del  1031.  di  Jacopo  Vefcovo  di  Fi  efole  ,  rapportato 
dal  medefimo  U^helli  (  le  pure  non  v'ha  errore  )  noi  leggiamo:  Sì  quié 
autem  hujus  nofirce  Ordinationus  violator  extiterit ,  feiat  fe  compofuui um  cu- 

Dif  Mal.  T.  /.  X  ri 


i6z  Dissertazione 

ri  optimi  Libras  Ccntum  Imperatoria  Camtree ,  6*  Nofìra .  Per  tali  notizie 
par  bene,  che  certi  Vefcovi  godettero  il  diritto  della  Camera,  dove  fi 
portaflero  le  rendite ,  dianzi  dovute  al  Conte,  o  pure  al  Donatore.  Se 
anche  i  Duchi,  Marchefi,  e  Conti  avellerò  tal  prerogativa,  non  appa- 
rile chiaro  .  Narra  bensì  Paolo  Diacono  Lib.  III.  Cap.  i6.  che  fu  elet- 
to Aurari  Re  de' Longobardi ,  a  i  cui  tempi  ob  reflaurationem  Regni  Du- 
ce* ,  qui  tunc  erant ,  omnem  fubftamiarum  fuarum  medietatem  Regalibus  ufibus 
tribuunt  ,  unde  Rex  ipfe ,  Jìve  qui  ei  adharerent ,  ejusque  obfequiis  per  diver- 
fa  officia  dediti  ,  a/erentur.  Ciò  avvenne  ,  perchè  fenza  Re  era  ftato  il  Re- 

P no  per  dieci  Anni  ,6»  unusquisque  Ducumfuam  Civitatem  obtineret ,  come 
rincipe  .  E  fenza  fallo  allora  ogni  Duca  elìgeva  i  tributi  della  Aia  Cittì. 
Ma  non  Tappiamo,  come  palla  ile  la  faccenda  da  lì  innanzi .  Tuttavia  nel 
Bollano  Cadri.  Tom.  II.  num.  8.  comparifee  un  Diploma  di  Defiderio 
Re  de' Longobardi,  in  cui  egli  dona  al  Moniftero  Brefciano  di  Santa  Giu- 
lia InfuUm  ,  qua  Ciconaria  dicitur ,  peninentem  ad  Curtem  noftram ,  &  ad 
Curtem  Ducalem .  Tanto  in  quella  Città  ,  che  in  Milano ,  Torino  ,  Ve- 
rona, ed  altri  Luoghi,  fi  trovava  il  Palazzo,  o  fia  Curtis  Duci* ,  come 
abbiam  già  oflervato  altrove.  Tuttavia  non  abbiamo  per  quello  fuffici- 
ente  luce  finora.  Quel  che  è  certo,  non  mancò  il  diritto  della  Camera, 
o  fia  del  Filo,  ai  Principi  di  Benevento,  i  quali,  fe  fi  eccettua  il  ti- 
tolo  di  Re,  godevano  l'autorità  de  i  Re,  ma  non  il  nome.  Altrettanto 
fecero  dipoi  anche  i  Principi  di  Salerno ,  e  i  Conti  di  Capoa ,  che  figno- 
reggiavano  una  parte  fmembrata  del  vallo  Ducato  di  Benevento.  Ab- 
biam di  fopra  oflervato,  eh' effi  applicavano  le  pene  noflro  Paiano \t 
quella  formola  fi  truova  anche  in  un  Diploma  di  Roberto  Principe  di 
Capoa  nell'Anno  1109. 

Quanto  ai  Duchi,  e  Marchefi  della  Tofcana,  prima  d'  ora  France- 
te© Maria  Fiorentini  oflervò  nel  Lib.  III.  della  Vita  di  Matilda,  ch'elfi 
avevano  la  lor  particolar  Camera  e  Fifco,  recandone  in  pruova  una 
Carta  di  Adalberto  Marchefe  ,  dove  fon  le  feguenti  parole  :  Si  quis  kac 
non  obfervaverit ,  feiat  fe  exeommunicatum ,  &  infuper  componere  Auri  ob- 
limi Bifanteos  mille ,  medietatem  Camera  nofìra ,  &  medietatem-  &c.  Con 
altri  Documenti  ho  io  confermata  quella  verità. In  un  Placito  di  Uber- 
to Marchefe  di  Tofcana,  e  Conte  del  Palazzo  nell'Anno  941.  egli 
decide  una  Controverfia  in  favore  del  Vefcovo  di  Luni ,  con  apporre 
in  fine  la  pena.  Qui  hoc  fecerit ,  pradtdos  duo  mille  Mancofos  auri  fe  a- 
gnofeat  ejjè  compofiturus  ,  medietatem  parti  Camera  nofìra  ,  €t  medie- 
tatem ipfius  Epifcopio.  Parimente  Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  ,  Pa- 
dre della  Cornelia  Mati'da,  in  un  fuo  Diploma,  con  cui  l'Anno  1048. 
conferma  i  Beni  al  Moniftero  di  San  Bartolomeo  di  Pillo ja ,  dice:  Si 
quis  &c.  fìad  fe  compofìturum  Auri  optimi  Libras  centum  ,  medietatem  Ka- 
matee  nofìr* ,  &  medietatem  prafato  Monafìerio .  Un  fomigliante  parlare  fi 

truova 


Digitized  by  Google 


Decimasettima.  t6j 

truova  in  un  altro  Diploma  di  Gotifredo  Duca  e  Marchefe  di  Tofca- 
na,  e  della  Duchefla  Beatrice  Tua  Moglie,  e  pofcia  ne  gli  altri  Atti 
della  Contefla  Matilda ,  di  Corrado  Duca  e  Marchefe  ,  e  di  Rampretto 
Marchefe,  che  fignoreggiarono  inTofcana.  Apparisce  eziandio,  che  non 
mancò  a  i  Duchi  di  Spoleti  la  Camera.  Veggafi  una  Carta  di  Guar- 
nieri  Duca  del  1106*.  nella  Cronica  Farfenfe.  Quello  che  non  n  sa  ben 
intendere  ,  fi  è  ,  che  qualora  i  Duchi  e  Marche!!  di  Tofcana  teneva- 
no de'  Placiti ,  e  decidevano  liti  ,  allora  imponevano  la  pena  pecuniaria 
da  pagarti,  non  alla  fua,  ma  alla  Camera  àclCimperadore .  Un  Placito  te- 
nuto in  Lucca  nel  1058.  dal  fuddetto  Duca  Gotifredo,  ci  fa  veder 
quelle  parole:  Qui  vero  fecerit  ,  prxdtcla  duo  milita  Mancufos  aureos  com- 
pojituros  fi  agnojcat ,  medtetatem  pars  Camere  Domni  Imperatori*  ,  &  mc- 
dietatem  predico  Anjelmo  .  In  un  altro  fuo  placito  del  1059.  Qui  vero  con- 
tro, hoc  facere  prtfumpferit ,  componat  duo  milita  Mancufos  optimi  auri,  me- 
dietatem  Camere  Regis  &c.  Similmente  la  Contefla  Matilda  in  un  fuo 
Placito  del  iioj.  così  parla  :  Si  quis  vero  fecerit ,  prsdtdo  duo  milita  Bi- 
fanteos  aureos  (  fegno  che  i  Bifanti  d'oro  non  doveano  edere  divertì  da 
i  Mane  li  li  d'oro)  compofìturo  fe  cognofeat  pars  Camera  Domini  Regis,  & 
jam  dt3a  Domine  Matilde ,  &  medtetate  &c.  Qui  troviamo  in  uno  fteflò 
tempo  la  Camera  del  Re  ,  e  quella  di  Matilda  come  Duchefla .  Cioè  a 
mio  credere  perchè  i  tributi,  le  gabelle,  le  condanne,  ed  altre  rendite 
del  Principato  appartenevano  al  Sovrano  diretto,  Ila  Re  o  Imperado- 
re.  Ma  gli  ileffi  Sovrani  ne  augnavano  la  fua  parte  al  Marchete  o  Du- 
ca ,  Prendente  di  tutta  la  Provincia ,  e  al  Conte  Governatore  della 
Città,  affinchè  con  ciò  manteneflero  la  loro  famiglia  e  dignità .  Ma  per- 
chè ne' Diplomi  fopr' accennati  le  pene  s'aveflero  a  pagare  alla  Camera 
del  Marchefe  ,  e  ne  i  Placiti  alla  Camera  del  Re:  lafcerò ,  eh'  altri  lo  fpie- 
ehi.  E  tanto  più  perchè  quello  rito  non  era  ftabile .  Nelle  Antich.  E- 
ftenf.  Pare.  I.  Cap.  19.  pubblicai  un  placito  te:uto  nell'Anno  1045.  m 
Rapallo  da  Alberto  ,  ed  Alberto  A^o  Marchejì ,  da'  quali  difeende  la  Se- 
reniflìma  Cafa  d'Erte.  Ivi  mifero  que'Marchefi  il  bando  con  quelle  pa- 
role: Qui  vero  fecerit  (  in  vece  di  contraf eceri t  )  centum  Libras  argenti  fe 
compofiturus  agnofeaty  medietaiem  eorum  Marchtones ,  &  medtetatem  eidem 
Abbati  . 

Truovasi  ancora  un  altro  nodo.  Cioè  talvolta  i  Duchi  o  Marchefi, 
fe  erano  devoluti  al  Fifco  Regio  i  Beni  altrui ,  ne  difponevano  a  loro 
arbitrio,  come  di  cofa  propria,  e  li  donavano  alle  Chiefe  .  Nella  Cro- 
nica Farfenfe  fi  può  oflervare  ,  che  avendo  una  Alerona  Monaca  fpofa- 
to  un  certo  Rabennone ,  fecundum  Legem  omnis  fubflantia  ipftut  ad  Pub- 
licum  devoluta  ejì.  Sufleguentemente  per  aver  eflo  Rabennone  uccilb  un 
uomo,  medietas  omnis  illius  fubflantiie  ad  Publicum  devoluta  e  fi.  Pofcia 
Hildeprando  Duca  di  Spoleti  nelP  Anno  787.  donò,  omnem  prxdiBam  il- 
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ìorum  fubflantiam ,  qualiter  fecundum  Legem  jufìe  &  rationabiliter  ad  Publi- 
cum devoluti  eli ,  al  Monitoro  di  Farfa  prò  mercede  Domnorum  nojirorum 
Regum,  &  nojlra  ,  cioè  per  bene  dell'anima  dei  Re,  e  della  propria. 
Erami  nato  Colpetto,  che  la  voce  Publicum  (  lo  Hello  è  che  Pars  Pubi- 
ca )  fignificafle  la  Cameia  propria  de  i  Duchi  e  Marchefì  ,  che  certa- 
mente erano  Minijlri  Reipubhca  .  Ma  dopo  aver  io  conchiufo  ,  come  li 
vedrà  nel  Capitolo  feguente,  che  voce  tale  indica  il  Re  ,  o  fia  il  Regno 
o  {'Imperio,  cioè  la  Camera  del  Re  od  Imperadore,  mi  fon  fermato  dub- 
biofo.  Tuttavia  in  qualche  luogo  pare ,  che  veramente  ella  riguardi  i 
Mintftri  del  Pubblico  .  Neil*  Legge  2.  di  Guido  Imperadore  abbiamo: 
Quicumqtte  c  proprio  Cornile  t  vel  a  pub/dica  parte,  idejl  ah  eis  ,  qui  Rem- 
publicam  agunr ,  ammonitus  J'uerit  csc.  Pubblicò  in  oltre  il  Campi  nella 
Storia  Ecclefnft.  di  Piacenza  un  Diploma  di  Lodovico  li.  Augufto  ,  ove 
lì  efpone  ,  avere  l' lmperadrice  Angilberga  fua  Moglie  fatto  quasdameum 
Parte  Publica  de  rebus  fuis  Commutaiiones  ,  quas  (ibi  petit  no/ira  auBorita- 
te  flabiliri .  In  altri  Diplomi  poi  fovente  s' incontra  quella  Formola:  Om- 
ni noflra  ,  noflrorumque  Succefforum  ,  &  Public*  partis  contradidione  remota. 
E  in  un  Diploma  di  Ugo  e  Lottano  Regi  evvi  quell'altra  :  Et  quidquid 
exinde  Fifcus  noflcr,  vel  Pars  publica  fperare  potuent  &c.  Adunque  fembra, 
che  il  Regio  Ftjco  diverfa  cola  folle  dalla  Pam  Pubblica.  Il  che  fia  det- 
to per  maniera  di  dubitare  ■>  perciocché  nel  Capitolo  feguente  ex  profef- 
fo  fi  tratterà  quello  argomento.  Intanto  è  da  llupire ,  come  Hildepran- 
do  Duca  di  Spoleti  potefle  così  liberamente  donar  que' Beni  devoluti  al 
Regio  Fifco,  quando  veramente  la  parola  Publicum  denoti  effo  Fifco, 
le  pure  non  vogliamo  conietturare  ,  che  quel  Duca  aveffe  ottenuta  dal 
Re  la  facoltà  di  donarli  -,  o  pure  che  collume  vi  fofle  di  donare  a  i  Luoghi 
pii  i  Beni  confifeati  per  qualche  delitto,  dichiarando  di  farlo  a  titolo  di  Li- 
molila del  Re  :  prò  mercede  Domnorum  Regum .  In    due  Placiti,  l'uno 
tenuto  da  Beatrice  Duchefla  di  Tofcana,  e  da  Matilda  lua  Figlia  nel 
1075.  e  l'altro  da  elfa  ContelTa  Matilda  nel  1107.  noi  abbiamo,  chela 
pena  s' ha  da  pagare  meiietatem  Pars  Publice.  Giacché  abbiam  vedu- 
to in  altri  Piacili  dovuta  la  pena  Camera  Regis  ,  o  Imperatore .  Che 
qu\  Pars  Publica  lignifichi  lo  Hello ,  par  ben  probabile)  ma  non  è 
certo. 

Aggiungasi  ora,  trafparire  da  qualche  notizia,  che  anche  i  Conti, 
cioè  i  Governatori  delie  Città,  avellerò  una  fpezie  di  Camera  .  Nella 
Legge  34.  di  Lodovico  Pio  Augufto  è  comandato,  che  i  pertinaci  in 
non  pagare  le  Decime  fieno  chiamati  in  Giudizio,  uti  ibi Jecundum  Le- 
gem ad  Comitem ,  vel  ad  Partem  Publicam  componant  :  cioè  paghino  la 
pena  .  Qui  certamente  veggiamo  dillinta  la  Parte  del  Come  dalla  Par- 
te Pubblica.  Siccome  orTervammo  al  Cap.  Vili,  la  terza  parte  delle 
Condanne  perveniente  al  Fifco,  apparteneva  a  i  Conti  -,  di  modo  che  pa- 
rca, 
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rea,  che  il  Fifco  foffe  del  Re  od  Imperadore,  ma  in  certa  maniera  an- 
che del  Conte  .  Nulla  ho  detto  di  ibpra  de  i  Dogi  di  Venera .  Si  vuoi 
ora  ricordare,  effere  fuor  di  dubbio,  ch'efli  anche  ne' vecchi  Secoli  go- 
devano il  diritro  della  Camera  e  del  Fifco.  Son  perite  molte  antiche  me- 
morie di  quella  Inclita  Repubblica .  Tuttavia  abbiamo  nel  Tomo  V. 
dell'  Ughelh  hai.  Sac.  un  Decreto  di  Tribuno  Doge  di  Venezia,  fpet- 
tante  all' Anno  982.  dove  è  determinata  la  pena  pagabile  Camera  noftri 
Palatii .  Del  pari  in  un  Privilegio  conceduto  nell'Anno  1116.  da  Orde- 
lafo  Faletro  fi  legge,  che  il  trasgrefiòre  pagherà  per  pena  omnia  qua: 
peffidet  Fifco  Ducati,  &  Regali.  Come  cola  dillinta  è  detto  qui  il  rij- 
co  Regale,  perchè  già  queila  Repubblica  avea  conquistata  la  Dalmazia 
e  Croazia,  che  portavano  la  denominazione  di  Regno.  Erano^ poi  mol- 
ti i  Mi  ni  (tri  del  Fifco  deputati  a  raccogliere  i  tributi  ,  e  gli  altri  pro- 
venti della  Camera  Regia,  o  Imperiale,  che  fi  chiamavano  Azionarti, 
ExaSorcs  tributorum  ,  txadores  Reipublicee ,  o  pure  ExaSores  rerum  /«- 
blicarum  ,  A&ores  Ftfci  Regii ,  Adores  Patnmonii  Regii ,  ovvero  Curii* 
Regix ,  i  quali  ultimi,  ficcome  anche  fotto  i  primi  lmperadcri,  atten-. 
devano  folamente  a  i  Beni  Patrimoniali  del  Principe,  e  ne  rifeuotevano 
le  Rendite.  Alla  Regia  Camera  pare,  che  follerò  Prefidenti  i  Gaflaldi, 
de' quali  s'.è  trattato  nel  Cap.  X.  Nè  mancavano  Advocati  Curtis  Regis, 
cioè  Avvocati  Fifcali,  che  nafeendo  controverfie ,  foftenevano  i  diritti 
della  Camera  Regia.  In  un  Placito  tenuto  nell'Anno  806.  da  Guillera- 
do  Vefcovo  di  Piftoia,  da  uno  Scabino,  e  da  un  Vaffo  Domni  Regis , 
fi  difputava  il  pofleflb  di  una  Chiefa  fra  la  Corte  del  Re ,  e  il  Monifte- 
ro  di  San  Bartolomeo  di  quella  Città.  Gifilari  figlio  del  fu  Gifone ,  qui 
Caufam  C'unis  Domni  Regis  peragebat  ,  produfle  le  ragioni  affittenti  al 
Fifco  ;  ma  fu  giudicato  contra  di  lui . 

  .   " 

DISSERTAZIONE   DECIMAOTTA  V  A. 

Della  Repubblica,  e  pane  P Mica,  e  de  fuoi  Mìni/In; 
e  fe  le  Città  d1  Italia  avejjero  amicamente 
Comunità ,  come  oggidì . 

YEnga  ora  meco  il  Lettore  per  ricercare,  fe  ne' vecchi  Secoli  le 
Città  d'Italia  confervalTero  qualche  forma  di  Repubblica,  oggidì 
chiamata  Comunità  o  Comune,  ancorché  foffero  governate  da  i  Macilrxa- 
ti  de  i  Re  ed  Imperadori.  Noi  appelliamo  Comunità  il  corpo  de 'Cittadi- 
ni,  che  ha  Ufiziali  e  rendite  proprie .  Allorché  moltiflìme  Città  Italia- 
ne godevano  la  libertà,  follmente  iuggette  all'alto  dominio  de  gli  Im- 
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peradori  ,  tifavano  il  nome  di  Comune  e  Comunità  ;  e  quantunque  poi  G 
dell'ero  a  i  Principi,  continuò  nondimeno  in  effe  il  nome,  il  corpo,  il 
pofleflo  di  Beni ,  e  Gabelle  ;  e  tuttavia  per  efempio  dura  la  Comunità 
di  Modena ,  Reggio  &c.  Ordinariamente  i  Nobili  fon  quei ,  che  regola- 
no il  Comune  a  nome  di  tutto  il  Popolo,  colla  giunta  di  alcuni  Giu- 
risconfulti ,  che  col  loro  fapere  dieno  pefo  alle  lor  determinazioni .  E- 
vidente  colà  è,  che  anticamente  le  Città  d'Italia  non  folamente  erano 
fuddite  de' Romani  Iroperadori,  ma  venivano  anche  governate  da  i  lo- 
ro Magiltrati ,  Procon(oli ,  Pretori ,  Prefidenti  &c.  Coniuttoció  anche 
allora  confervavano  una  fpecie  di  B epubblica,  varia  bensì,  effendo  alcu- 
ne Municipi,  altre  Colonie,  ed  altre  Collegate ,  e  perciò  ancora  diver- 
lìficate  ne' Privilegi .  Ognun  sa  ,  che  Ja  Dignità  e  Podeftà  de  gì' Im- 
peradori  non  impediva,  che  Roma  riteneflè  il  Aio  Senato,  i  Tuoi  Ufìzia* 
li,  le  fue  rendite ,  e  Gabelle.  Altrettanto  fuccedeva  nelle  Città  fubor- 
dinate  ,  perchè  ciafcuna  avea  il  fuo  Senato  ,  i  Duumviri ,  gli  Edili ,  i 
Queftori ,  Cenfori,  Curatori,  Prafedi  /uri  dicundo  ,  ed  altri  Ufiiiali,  e 
ritenevano  anche  il  titolo  di  Repubblica ,  impiegando  poi  le  loro  entra- 
te nel  rifarcimento  delle  mura ,  ponti  ,  Terme  ,  Teatri ,  Acquedotti , 
Templi  ,  ed  altri  pubblici  Edificj .  Sotto  i  medefimi  Augufti  Criftiani 
durò  quella  polizia,  le  non  che  v'intervenne  talvolta  qualche  mutazio- 
ne. Abbiamo  nel  Lib.  X.  Tit.  3.  del  Codice  Teodofiano  la  Legge  I. 
data  nell'Anno  361.  in  cui  Giuliano  Augurio  comanda,  pojfejjìones  pu~ 
blicas  Civitatibus  re /litui .  Anche  Ammiano  Marcellino  nel  Libro  zj.Cap. 
4.  della  Storia  fcrive  ,  da  elTo  Giuliano  Vc&igalia  Civitatibus  reflituta  cum 
fundis:  le  quali  parole  indicano,  .che  le  Città  godettero  rendite,  per  e- 
fempio ,  di  Porti  ,  Ponti,  e  limili  altre  Gabelle,  0  d'antico  loro  diritto, 
o  aflegnate  dal  Principe,  affinchè  poteflero  foddisfare  al  bifogno  delle 
pubbliche  Fabbriche  .  Per  teftimonianza  di  Lampridio  ,  anche  AleiTandro 
Severo  Augufto  ,  nella  ftefla  forma  fu  liberale  verfo  le  Città.  Veggafi 
ancora  Capitolino  nella  Vita  di  Gordiano.  Leggiamo  in  oltre  nel  fud- 
detto  Codice  Teodofiano  la  Legge  II.  del  Tit.  predetto  ,  in  cui  Valen- 
tiniano  Imperadore  nell'Anno  372.  Curialibus  omnibus  conducendorum  Rei- 
publica  pradiorum  ac  faliuum  inhtbet  facultatem  .  Nella  feguente  Legge  V. 
Arcadio  ed  Onorio  Augufti  nell'Anno  400.  comandano,  ut  adijicia , 
boni ,  atque  area  adium  publicarum ,  &  ea  Reipublica  loca  ,  qua  aut  inclu- 
duntur  moembus  Civitxtum  ,  aut  pomoeriis  funt  connexa  ,  dati  legittimamen- 
te in  affitto  ad  uno,  non  lì  poHano  torre  loro  per  darli  ad  altri.  Anche 
nella  Legge  18.  Lib.  XV.  Tit.  I.  fi  tratta  di  rifare  l'opere  pubbliche,  e 
a  ciò  vengono  follecitati  i  Governatori  delle  Provincie.  Quod  fi  Civita- 
tìs  ejus  Respublica  tantum  in  tenia  penfionis  parte  non  habeat  ,  quantum 
capta  fabrica  pofcat  impendiumt  ex  aliarum  Civitatum  Reipublica  canone  pra- 
J umani.  E  nella  Legge  31.  fi  veggono  efpteffi  reditus  fundorum  juris  Rei- 
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public»  .  Altre  rimili  Leggi  nel  Codice  di  Giuftiniano  fi  truovano  ;  e  ne 
jDigefti  il  tit.  8.  Lib.  L.  tratta  de  admimflratione  rerum  ad  Civitates  perti- 
nentium.  Vegganfi  il  Sigonio ,  il  Gotofredo,  il  Campiani  ,  ed  altri,  che 
di  ciò  hanno  fc ritto .  Preffo  il  Gruiero  pag.  164.  n.  t.  fi  rruova  un 
Decreto  di  Vefpafiano  Augufto,  che  fcrive  fra  l'altre  cofe  a  i  Decu- 
rioni della  Città  di  Savora  :  VECTIGALlA,  QUAE  A  D.  AVGVSTO 
ACCEPISSE  (  lx  voftra  Città  )  DICITVR,  CVSTODIO  &c. 

Inpadronito  che  fi  fu  d'Italia  Teodorico  Re  de' Goti,  poco  mutò 
de' riti  e  coltemi  del  Governo  de' Popoli  ,  ficcome  Principe  di  gran  men- 
te, ed  allevato  in  Coftantinopoli ,  ben  conofeendo  con  quanta  prudenza 
avellerò  i  Romani  regolate  le  pubbliche  cofe  .  Ma  non  così  fecero  i  Lon- 
gobardi ,  allorché  calavano  in  Italia .  Gente  ignorante  ,  e  fiera  guallò 

Jiueft'  ordine ,  e  v*  introduce  la  maniera  del  Governo,  eh'  effi  portarono 
eco  .  Deputarono  dunque  al  pubblico  Miniftero  Duchi ,  e  Giudici  ap- 
pellati polbia  Coati ,  Vicecond ,  Gaflaldi ,  Sculdafci  ,  Azionar)  ,  e  fimili 
altri  Ufizj  ;  e  quella  forma  del  pubblico  con  poca  mutazione  fu  poi  con- 
lervata,  dopo  la  caduta  de  i  Re  Longobardi,  da  gì' Imperadori  Franchi, 
e  Germani.  Quelli  Ufizj  li  conferiva  il  Re  od  Imperatore}  e  però  chi 
gli  godeva  era  appellato  Miniftro  del  Re  o  dell' Imperadore  .  Ora  dun- 
que s'ha  da  cercare,  fe  in  que' barbarici  tempi  fi  truovi  velligio  alcuno 
di  quella,  che  oggidì  chiamiamo  Comunità,  ed  anticamente  era  detta 
Respublica  .  Non  può  negarli,  nelle  memorie  di  que' Secoli  noi  fovente 
veggiamo  fatta  menzione  della  Repubblica,  de'  Miniflri  della  Repubblica  , 
della  Pane  Pubblica,  de'  Giudici  Pubblici .  Per  efempio  ,  in  un  Diploma 
di  Berengario  I.  Re  d' Italia  iteli'  Arino  899.  fi  legge  :  Ut  nullus  Judicia- 
rice  poteftatis  Dux ,  Marchio,  Comes,  Vicecontes  ,  òculdafcius  ,  Locopo(itutt 
mu  quisltbet  Reipublicoì  Procurator  &c.  In  un  altro  Diploma  d'elio  Beren- 
gario dell'Anno  892.  v'ha  ut  nullus  Dux,  Comes,  vel  Minì/ìer  Reipubli- 
tee  &c.  Che  vuoldire  Procuratore,  e  Miniftro  della  Repubblica?  Preoc- 
cupò quella  mia  dimanda  Monfig.  Fontanint  nella  fua  Storia  del  Dominio 
della  Santa  Sede  fopra  Parma,  e  Piacenza  ;  perciocché  nel  §.  12.  p.  27, 
cita  un  Diploma  di  Carlo  Migno  pubblicato  dal  Campi  nella  Storia 
Ecclef.  di  Piacenza,  dove  fon  quelle  parole:  Ut  nullus  Dux,  GaflaU 
di us  ,  vel  A3ionarius  ,  nec  quilibet  ex  Minifìns  Reipublicaì  de  jam  dida  Jun 
diciana  aliauid  fumere  audeat .  Pensò  quel  Prelato,  che  col  nome  di  Re- 
pubblica fone  qui  difegnato  il  Ducato  di  Roma ,  e  1*  E/arcato  di  Raven- 
na uniti  interne  ,•  e  che  non  altro  follerò  i  Mimflri  della  Repubblica ,  fe 
non  i  Miniflri  delia  Sede  Apoflolica  .  Cita  egli  in  oltre  un  Diploma  del  fud- 
detto  Augufto ,  rapportato  nella  Cronica  del  Volturno ,  dove  fono  nomi- 
nati Reipublic*  ExaBores  .  E  in  uno  di  Lodovico  IL  Imperadore  Reipu- 
ilica  Miniflri;  e  una  Bolla  di  Stefano  VI.  Papa  dell'Anno  891.  Reipubli- 
«e  Exaclorts.  Secondo  lui  nel  fenfo  fuddetto  s'ha  da  intendere  il  nome 
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di  Repubblica  .  Adduce  ancora  una  Letcera  di  Romano  Efarco  a  Childe- 
berto  II.  Re  de  Franchi  ,  dove  dice  ,  che  Dio  avea  tolto  a  i  Longobar- 
di Aitino,  Modena  ,  Mantova,  Piacenza,  e  rimefle  in  Dominio  Santi* 
Roman*  Reicublic*  .  Finalmente  Gregorio  II.  Papa  con  fua  Lettera  fcrit- 
ta  ad  Orfo  Doge  di  Venezia  gli  fa  (apere  di  prendere  X  armi  per  ricu- 
perare Ravenna  prefa  da' Longobardi  per  ritornarla  ad  priflinum  flatum 
Sancì*  Reipublic*.  E  S.  Gregorio  Magno  Papa  fi  lamenta  de'  Rei  pub  luce 
Ju  dici  bus . 

Ma  ecco  quanto  (ìa  facile  l'accomodar  le  cofe  a  i  noftri  defiderj .  Cer- 
to e  da  ftupire,  come  un  perl'onaggio  di  tanta  erudizione  giugnefle  a 
fpacciar  tali  cofe  ,  che  non  poflono  venire  fe  non  da  chi  quafi  difli  vuo- 
le appetta  eflere  cieco.  Primieramente  ad  evidenza  fi  pruova,  che  Mo- 
dena ,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Mantova,  ed  Aitino  non  furono  mai  do- 
nate da  alcun  Re  od  Imperatore  a  San  Pietro.  Bafta  leggere  il  Tella- 
mento  di  Carlo  M.  e  poi  tante  memorie  ,  che  fan  conofeere  quelle  Cit- 
tà del  Regno  d' Italia. -Veggafi  di  fopra  il  Cap.  II.-Que'medefimi  Di- 
plomi, ch'egli  cita  di  Carlo  M.  e  di  Lod^  ico  II.  Augufti  compruovano 
quefta  verità.  Carlo  M.  concede  al  Vefcovo  di  Piacenza  omnetn  Judicia- 
rtam,  vel  O'r.nem  Teloneum  de  Cune  Gluffìano  ;  Lodovico  II.  gli  dona  pat- 
tern muri  Publici ,  &  Via  public* ,  e  gli  conferma  Menata  &  reliqua  ,  qux 
a  reltquis  Anteceffbribus  no/Iris  (  Imperadori  )  collata  funi  jam  //epe  dt3* 
EccUfi*  .  Ma  rifponde  Monfig,  Fontanini  ,  tali  cofe  faceano  quegli  Au- 
gufti tamquam  Advocati  Romance  Ecdcfi*.  Nè  bada  ch'egli  ci  rapprefen- 
ta  que' prillimi  Imperadori,  non  già  come  Avvocati  della  Santa  Romana 
Chiefa  ,  ma  come  facrileghi  ufurpatori  de  i  Beni  ,  e  diritti  della  medefi- 
ma  ,  fe  colà  fi  folle  ftefo  il  dominio  della  Itefla.  Da  quando  in  qua  fareb- 
be (tato  lecito  ad  Avvocati  di  donare  la  roba  altrui  ,  e  maflìmamente 
fenza  una  menoma  parola  di  farlo  col  titolo  di  Avvocati,  e  donando 
chiaramente  in  vigore  della  lor  propria  autorità  ?  Però  da  que' Documen- 
ti non  fi  può  ricavare,  che  il  nome  di  Repubblica  importi  il  Dominio  del- 
la Chiefa  Romana.  E  molto  meno  dal  Privilegio  dato  al  Moniftero  di 
Volturno  ,  fapendofi  ,  che  quella  Badia  era  fituata  nel  Ducato  Beneven- 
tano, cioè  in  Luogo  fottonolto  ai  Duchi  o  Principi  di  quelle  contrade, 
e  alla  Sovranità  del  Re  d'Italia,  e  che  la  Sede  Apoftolica  non  v'ebbe  di- 
ritto temporale,  fe  non  dopo  la  venuta  e  conouifta  de'Normanni  . 

Ma  che  dunque  volca  dire  il  nome  di  Repubblica  in  que' tempi?  Signi- 
ficava il  Principato,  il  Regno,  l'Imperio,  e  il  Fifco ,  de  i  Re  d'Italia, 
o  de  gl  lmperadcri .  Nè  altro  era  Romana  Respublka,  che  il  dominio  de' 
Romani  Imperadori  ;  non  altro  Mini  fi  ri  txadorej ,  o  pure  Procuratores  Rei- 
public* ,  fe  non  i  Miniftri  pubblici  del  Principe,  fofle  Re  o  Imperadcre, 
e  non  £ià  il  Ducato  Romano,  nè  l'Efarcato.  Gli  fteflì  paflì,  che  Mon- 
fignor  Fontaniru  recò  per  accreditare  il  fuo  fogno,  lo  dsftruggono,  pur- 
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chè  Ci  aggiunga  ciò  ,  eh'  egli  credette  ben  di  tacere  .  Gregorio  II.  Papa 
efotta  Orlo  Doge  di  Venezia  ad  ufeire  in  mare  contra  de  i  Longobardi, 
ut  ad  prifìinunt  jiatum  SanBce  Reipublica  in  Imperiali  fervitio  Dominorum  fi- 
liorumque  no  /ho  rum  Lconis ,  &  Lonflaniini  magnorum  lmpetatorum  ipfa  re- 
vocetur  Ravennatium  Civuas ,  ut  ^elo  ,  &  amore  fidei  no/Ira  in  flatu  Reipu- 
èlica  &  Imperiali  fervitio  firme  perfìfiere ,  Domino  cooperante  valeamus  .  Qui 
veggiamo,  che  Respublica  è  ufato  in  vece  del  Romano  Imperio.  Et  è 
da  ftupire,  che  il  luddetto  Scrittore  voglia  tirar  qua  alcuni  palli  di  San 
Gregorio  il  Grande  ,  dove  fi  ferve  della  Parola  Respublica ,  quafichè  que- 
fta  tofle  riftretta  al  Ducato  Romano  e  all' Efarcato.  Viene  efla  fpiegata  da 
altri  fuoi  detti.  Nella  Epiltola  XI.  Lab.  V.  parla  della  Pace  da  lui  tratta- 
ta co' Longobardi .  Ariulphus  ,  die' egli  ,  toto  corde  venire  ad  Rempubltcam 
paratus  juit  &c.  PiiJJimo  Domino  faggio ,  ut  de  utilitate  Reipublica  ,  &  cau- 
fa  ereptionis  Italia  ,  non  quibuslibet  aures  prcebeat  &c.  Ante  Confiantir.um 
Pagani  in  Repu èlica  Princtpes  fuere  &c.  Pacem  cum  Longobardi*  in  Tujcia 
pofitis  fine  ullo  Reipublica  di/pendio  feceram  .  Nel  Lib.  VI.  Epift.  16.  allo 
fteffb  Imperadore  :  Deus  heic  deviSis  hoflibus ,  pacata  vos  imperare  faciat 
Reipublicee.  Epift.  15.  a  Maflimo  ufurpatore  della  Chiefa  di  Solona  :  Qucd 
vero  indicas  ,  SereniJJlrnos  Dominos  ,  ut  Ulte  debeat  effe  cognitio  ,  pracepiffe'. 
nos  quidem  nullas  eorum  hac  de  re  ,  nifi  ut  ad  nos  venire  debeas  ,  jujjioncs 
accepimus .  Sed  etji  jorfitan  prò  Reipublica  fuce  utilitate ,  quee  divina  fili  lar- 
gitane conceffa  efì  ,  multa  cogitantibus ,  eorum  efl  jujfio  per  obreptionum  eli' 
cita.  Così  nel  Lib.  V.  Epift.  41.  parlando  della  Corfica,  Exadtrnem 
gravamine  oppreffa  ,  dice  :  Unde  fit  ,  ut  derelida  pia  Repuklica  poffeffores 
ejusdem  Infida  ad  nefandijfimam  Langobardorum  gentem  cogantur  (ffugere . 
Nel  Lib.  I.  Epift.  75.  loda  Gennadio  Efarco  dell'  Affrica ,  perchè  faccia 
guerra  ,  non  defiderio  fundendi  janguinis  ,  fed  dilatando  caujfa  Reipublica  , 
n  qua  Deum  coli  conjpicimus .  Nel  Lib.  V.  Epift.  30.  a  Maurizio  Augu- 
fto  :  Deus  longa  vobis  &  quieta  tempora  tribuni ,  &  pieiatis  veflra  fobolem  diu 
in  Romana  Republtca  fiorere  conceda!.  Finalmente  fcrive  a  i  Milaneli  nel 
Lib.  XI.  Epift.  4.  Unde  pojjunt  alimenta  Sanclo  Ambrcfio  fervientibus  Cltri- 
eis  miniflrari ,  mhd  in  hofhum  locis ,  Jed  in  Sicilia ,  &  in  aliis  Reipublica 
partibus  confi  flit '.  Tralafcio  altri  palli,  ballando  quelli  per  intendere  ,  che 
il  nome  di  Repubblica  lignificava  l' Imperio  Romano  .  Nel  fenfo  medeli- 
mo  la  prefe  Cafliodoro  nel  Lib.  4.  Epift.  6.  ed  altrove  ;  ficcome  anco- 
ra Paolo  Diacono  Lib.  4.  Cap.  37.  de  Geftis  Langob.  con  dire  :  Rem- 
publicam  Romanam  Eraclius  Jufcepit  regendam .  ' 

Recano  tali  offervnzioni  luce  a  ciò,  che  fcrifle  Anaftafio  Biblioteca- 
rio nella  Vita  di  Stefano  II.  Papa,  dove  .racconta,  che  1' Efarcato  di 
Ravenna  non  era  fiato  occupato  da  Aftoifo  Re  de' Longobardi ,  ed  efler- 
11  proccurato ,  ut  Reipublica  loca  ,  diabolico  ab  eo  ujurpata  inoenio  ,  proprio 
rejlitueret  Domino  j  e  che  elfo  Papa  avea  raccomandato  a  Pippi«:o  Re  di 
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Francia  caujfam  Beali  Pe{ri ,  &  Reipublicee  Romanorum  .-cJJcrei  jura  .  Ec« 
co  diflinta  la  Chieia  Romana  dall'Imperio  Romano .  E  chiaramente  fpie< 
ga  altrove  effo  AnalUfio  nella  Vita  di  -Papa  Zacheria  cofa  egli  intentief- 
le  di  dire  nominando  la  Repubblica.  Imperocché  fcrive,  che  Coftantino 
Augufto  donò  duas  Majfas ,  quee  Nymphas  &  Nornias  appellantur,  jurit 
txiflenies  Reipubhtae ,  eidem  SaniliJJimo  Papa!  ,  Sandeeque  Romana  Ecclefi* 
jure  perpetuo  pajjìdendas .  Se  quelle  Mafie  appartenevano  alla  Repubblica 
ed  effe  furono  donate  dall'Imperadore  al  Papa,  adunque  fotto  nome  di 
Repubblica  veniva  il  Romano  Imperio  .  Per  la  ftefla  ragione  anche  Gre- 
gorio Turonenfe  Lib.  1.  Hill,  fcriffe  ,  che  Gelismere  Re  de' Vandali  in 
Affrica  fu  fuperato  a  Republica .  Laonde  con  ragione  ebbe  a  dire  il  Va- 
lerio nelle  Annor.  al  Lib.  16.  Cap.  ix.  di  Ammiano  Marcellino:  ìmpenum 
Romanorum  Ammiano  aliisque  Hifloricis  fatpe  Rempublicam  abjolute  nuntu- 
pari.  E  il  fopradetto  Anaitauo  nella  Vita  di  Vigilio  Papa.diffe  di  Be- 
lifario  :   Veniens  in  fines  Africa  fub  dolo  pacis  interferii  G unda.ru  m  Regem 
Guandalorum ,  &  redcBa  efl  Ajnca  fub  Rempublicam.  Quefte  fon  cofe 
chiare;  laonde  mi  difpenfo  dal  riferire  altri  pafli  di  Mario  Aventicen- 
fe,  di  Giovanni  Abbate  Biclarenfe,  di  Procopio,  e  d'altri  teftimonj , 
che  concordemente  afferifeono  quella  verità .  Tale  dunque  effendo  fla- 
to 1'  ufo  di  adoperar  la  voce  Respublica  per  denotare  1  Imperio  ,  e  il 
Regno:  non  è  da  maravigliarti ,  le  Carlo  Magno,  e  i  fuoi  Succeffo- 
ri,  trovato  in  Italia  quello  modo  di  parlare,  lo  ritennero,  ed  ufaro- 
no,  e  non  folo  qui ,  ma  anche  ne  gli  altri  Regni  loro.    Ed  effendo 
che  troppo  fpeflo  s'incontra  nelle  memorie  d'allora  la  voce  Pubìicus , 
come  publici  Judices ,  Palatia  pubiica ,  Miniflri  Reipublicee,  ed  altre  fimili 
maniere  di  dire  ,  gioverà  il  ricercarne  il  vero  fenfo ,  per  poter  intende- 
re i  Documenti  di  que  Secoli.  Il  fuddetto  Carlo  Augufto  nella  Legge 
Longobardica  121.  dice  d'avere  inrefo  ,  quod  Juniores  Comitum,  vel  ali- 
qui  Miniflri  Reipublicee ,  altquam  redhibitionem  ,  quafi  deprecando  ,  a  Popu- 
io  exigere  fo.'eant .  In  un  fuo   Capitolare  fcrive  omnibus  Ducibus ,  Corniti' 
bus ,  Gafìaldiis  ,  feu  cunclis  Reipublicx  per  Provinciam  Italia;  a  nojlra  man- 
fuetudine  prxpcfuis  .  Quefte  fon  Leggi  fatte  pel  Regno  d'Italia  ,  e  che  fan 
toccare  con  mano,  che  non  conveniva  ad  un  perfonaggiò  erudito  lo  fpac- 
ciare,  che  altro  col  nome  di  Repubblica  non  fi  voleva  difegnare  ,  che  il 
Ducato  Romano,  ePEfarcato. 

Erano  dunque  allora  i  Miniflri  della  Repubblica  quei,  che  altrove  fon 
chiamati  Miniflri  Regis ,  cioè  i  Miniflri  del  Principato.  Ecco  la  Legge 
Longobardica  34.  di  Lodovico  Pio  Imperadore,  il. quale  comanda,  che 
le  Decime  a  Miniflris  Reipublicee  exiganiur  .  Più  fotto  :  Negligentes  ,  a  Mi- 
niflris Reipublicee  diflriSt,  flnguli  fex  Solidos  Ecclcfi*  componant .  Aggiugnc 
in  fine ,  che  fe  coftoro  fi  opineranno  in  negarle,  a  Miniflris  Regis  in  cu- 
flodiam  mitiamur .  Ci  fono  altre  Leggi  Longobardiche,  dove  fon  rammen- 
tati 
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tati  Mìnìftrì,  &  A3orcs  Rtìpublic*;  e  van  d'accordo  con  effe  tanti  Di- 
plomi de  gli  antichi  Imperadori ,  dati  fuori  dell'Elarcato ,  e  de!  Ducato 
Romano  ;  come  anche  il  Concilio  II.  di  Aquisgrana  tenuro  nell'Anno 
836.  ed  alcuni  Capitolari  di  Carlo  Calvo,  ne' quali  tutti  s'incontrano  i 
Miruftri  della  Repubblica,  cioè  i  Miniftri  del  Principe,  Ha  Re  od  Impera- 
dore .  Talmente  è  certa  quella  fpiegazione  ,  che  anche  i  Principi  di  Be- 
nevento e  di  Salerno  le  ne  fervivano  ne'  loro  Dominj  .  In  un  fuo  Di- 
ploma dell'Anno  959.  Gifolfo  I.  Principe  di  Salerno  parla  de  Aquario  An- 
tiquo (  cioè  di  un  Canale  )  no/Ira  Retpublica  pertinente ,  eh'  egli  concede 
ad  una  Chiefa .  In  un  Capitolare  di  Sicardu  Principe  di  Benevento  è 
ordinato  ,  che  niuna  Gabella  a  pane  Reifublica  imponatur .  E  preflb  V 
Ughelli  ne'  Vefcovi  di  Benevento ,  Pandolfb  e  Landolfo  Principi  Bene- 
ventani in  un  loro  Diploma  ufano  quelle  parole:  Abtque  ullius  Corniti*, 
Gàflaldei  ,  feu  Judtcum  Reipublica  inquietudine  .  Chiaramente  poi  fi  feorge 
la  forza  della  parola  Respubiica  in  un  Diploma  di  Arrigo  il  Santo  Re  d' 
Italia  nell'Anno  1007.  in  cui  prende  (otto  la  fua  protezione  Landolfo 
Vefcovo  di  Cremona  colla  pena  a  i  Contraventori  di  pagare  Cento  Lib- 
bre di  argento  puro,  medietatem  nofl'X  Reipublica  &  medietaiem  &c.  E  Guai- 
mario  IV.  Principe  di  Salerno  in  un  Diploma  del  1035.  dichiara,  che 
il  Moniftero  di  Santa  Trinità  ,  è  de  Dominio  &  defenjìone  nojìra,  noflraqut 
Reipublica.  Notizie  tutte,  che  diffidavano  affatto  il  fogno  fabbricato  Ali- 
la parola  Respublica  ,  apporta  per  l'ottenere  altri  fogni . 

Truovansi  poi  ne  gli  antichi  Diplomi  Reipublica  Exadores .  IlDu- 
Cangenel  Gloriano  crede  fignificati  con, ciò  i  Publicani,  vili  efattori  delle 
rendtte  del  Principe.  E  non  fi  può  dubitare,  che  fon  comprefi  fono 
quella  voce.  A  me  nondimeno  fembra  venfimile ,  eh' effa  abbracciato 
anche  tutti  i  Miniftri  del  Fifco ,  e  Patrimonio  Regale  ,  cioè  Adotes  , 
4Ìgentes  ,  Adionartos ,  Procuratores  Reipublicai ,  ed  altri  Cimili  Ufi?j  Fif- 
cali'.  Ma  quello,  che  non  sì  tollo  alle  volte  s'intende,  fi  è  la  men- 
zione Parus  public*,  fembrando ,  che  quella  fia  cofa  dillinta  dal  Fif- 
co Regio.  In  un  Privilegio  dell'Anno  978.  in  cui  Ottone  lì.  Augufto 
conferma  i  fuoi  Beni  al  Vefcovato  di  Cremona  ,  fi  legge  :  Ut  nullus  pu- 
blic* ,  aut  Regia  Partis  Procurator  &c.  Se  fecondo  noi  la  Parte  Public* 
fignifica  il  Fiìco  Regio,  perchè  fi  mette  qui  la  diftinzione  Publicm  ,  aut 
Regia  Partis  Procurator  ?  Ma  per  fola  maggior  dichiarazione  tengo  io 
per  aggiunta  la  parola  Regia.  In  fatti  nello  ileffo  Documento  fi  leege: 
pertinentent  ad  noftram  Publicam  parttm .  E  più  fotto  :  Quidquìd  ad  rw 
blicam  partem  peninens ,  Imperiali  largitale  ejusdem  Ecclefia  ejl  còntraditum 
Pontificio.  Donavano  gì' Imperadori  i  Beni  fuoi  ,  e  non  li  altrui.  Final- 
mente viene  ivi  determinato,  nemo  Comes,  Vicecomes,  Sculda/cio,  Co  - 
Jlaldiut ,  Decanti*,  Publica  ,  &  Imperiali* ,  aut  Regia  partis  ,  tenga  Pla*- 
citi  in  que'Beoi.  Con  tre  diverfe  parole  viene  lignificata  la  medefim* 
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cofa.  Oflervifi  la  Legge  24.  del  Re  Liutprando  Lib.  VI.  Trattati  qui- 
vi de  pojfejflione ,  quam  aliquis  de  Pubblico  habet .  Che  vuol  dire  quello 
Pubblico?  Non  altro  che  il  Fifco  del  Re.  Imperocché  a  confermar  quel 
pofleflb  dee  giurare  il  pofleflbre  ,  aut  de  ft ,  aut  de  patre  ,  aut  de  avo  , 
quod  ipfa  res  per  Principem  data  fuijfet .  E  più  di  fotto  :  Si  aliquid  de  Ser- 
vo ,  aut  Aldione  Regis  comparaverit  &c.  relax  et  ipfam  in  Publico ,  cioè  al 
Fifco  Regio.  Preffo  l'Ughelli  ne'Vefcovi  di  Parma  Rodolfo  Re  d'Italia 
nell'Anno  914.  dona  al  Vefcovo  di  quella  Città  quamdam  Curtetn  jurii 
JRegni  nojln  t  cioè  Sabbioneta ,  qua  Jemper  nojìree  Regiae  ,  &  Public*  par- 
ti peninuu  ,  &  de  noflra  potè/late  &  Dominio  in  ejus  potefìatem,  &  Domi- 
nium  omriino  transfundimus .  Ecco  dunque  chiaramente  efpreflb ,  che 
Pane  Pubblica  ,  era  appellato  il  Fifco  de  i  Re  ed  Imperadori  j  e  tanto 
più  perchè'  in  varj  Diplomi  di  Carlo  Magno  s'  incontra  Nullus  Judex 
Pubiicui  Fijci  nojln  &c.  Tralafcio  altri  Documenti  >  tutti  coerenti  a  que- 
fto fignificato  ,  perchè  di  più  non  occorre  . 

Parimente  s'incontra  ne  gli  antichi  Documenti  Jud'uiaria  Poteflas . 
In  uno  Strumento  dell'Anno  774.  il  quale  ha  dato  anfa  a  me  di  cercar 
il  principio  dell'Epoca  Longobardica  di  Carlo  Magno,  fi  legge:  Ut  nul- 
lus quislibet  ex  Judiciaria  Poteflate  &c.  inquietare ,  aut  Calumniatn  genera- 
re prafumat .  Abbraccia  quella  parola  tanto  i  Conti ,  che  tutti  gli  altri 
Miniftri  della  Giullizia  .  Non  ho  in  tanto  ritrovato  finquì  monumento  al- 
cuno ,  onde  fi  pofl'a  inferire ,  che  ne'Secoli  barbarici  le  Città  d' Italia  go- 
dettero il  privilegio,  ufato  ne' tempi  di  Roma  Dominante,  cioè  di  far 
Corpo,  Comunità  ,  o  Comune,  e  di  eleggere  Magiftrati  .  Contuttociò 
non  l  ifcio  io  di  foipettare ,  che  nelle  medeùme  i  Cittadini  aveflero  qual- 
che forma  di  sì  fatto  rito.  E  i  motivi  fon  quelli .  Comanda  Lottano 
!.  Augufto  nella  Legge  48.  che  i  Melfi  Regj  depongano  gli  Scabini  cat- 
tivi ,  &  cum  totius  Populi  conjenfu  in  eorum  loco  bonos  ehgant .  Adunque 
all'  elezion  de  gli  Scabini  concorreva  il  confenfo  del  Popolo  ,  ed  eden 
do  eglino  llati  un  Magiftrato  particolare  del  medeftmo  Popolo ,  fembra 
pure,  che  quefto  ritenefle  qualche  fpecie  di  autorità.  E  come  potea  il 
Popolo  eleggerli,  fe  non  v'era  qualche  Ordine,  Collegio,  od  università, 
dove  precedettero  Magiftrati ,  che  regolaflero  quella  faccenda  ì  Appar- 
teneva anche  al  Popolo  il  rifacimento  viarum,  ponuum ,  &  pontium ,  e 
talvolta  del  Palalo  Regio,  come  apparifce  dalla  Legge  41.  del  me- 
desimo Lottano.  Sotto  la  Signoria  de' Romani  lo  fletto  pefo  era  ad- 
dogato alle  Città ,  le  quali  per  quefto  poftedevano  Stabili  e  gabelle . 
Sembra  ben  giufto  l'opinaie,  che  ufanza  tale  continuafle  anche  fotto  i 
Re  Longobardi,  e  fotto  gì' Imperadori  Franchi.  Aggiungali ,  che  da'pri- 
noi  tempi  della  Chiefa  fino  al  Secolo  XIII.  anche  il  Popolo  concorreva  col 
Clero  all'elezione  de'Vefcovi.  Abbondano  le  memorie  comprovanti,  quella 
eflere  ftata  elezion  Canonica  del  Vefcovo  ,  che  con  voti  concoidi  fi  Ia- 
cea 
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cea  dal  Clero ,  e  dalla  Plebe  ,  cioè  dal  Popolo  .  E  San  Gregorio  M. 
nell'Epift.  58.  (  era  una  volta  la  56.  )  fenffe:  Arficino  Dmi  \  cioè  al 
Governatore  della  Città  )  Clero ,  Ordini,  &  Plebi  C  ivi  iati s  Ariminenfis, 
affinchè  eleggeflero  per  loro  Vefcovo  il  più  degno.  Nel  Lib.  2.  Epift 
6.  nel  medefimo  fenlo  fcriffe  Clero,  Nobihbus ,  Ordini  ,  &  Plebi  confi* 
Jìentibus  Neapoli ,  come  ancora  altrove  Clero  ,  Ordini ,  &  Plebi  confiden- 
ti Croton*,  Panarmi ,  Nepee  ,  JEfii ',  Terracini  &c.  Quefta  era  la  forino- 
la ufu ale  della  Cancelleria  Apoftolica  .  Pare  che  i  nomi  Ordinis  &  Pie- 
bis  corti  tuiflero  due  come  Corpi  e  Collegj  della  Cittadinanza,  l'uno 
de'  Nobili ,  appellati  pofeia  Milius ,  e  l' altro  del  Popolo  inferiore  .  No- 
tano i  Padri  Benedettini,  che  il  titolo  della- fuddetta  Epiftola  VI.  ne' 
MSti  ha  folamente  Clero ,  Nobilita* ,  &  Plebi,  confiflentibus  Neapoli;  e 
però  quel  Nobilibus  fembra  lo  ftefib  che  Ordini.  Tuttavia  farà  lecito  ad 
altri  l' intendere  colla  voce  Ordo  i  Magiftrati  ed  il  Senato  (  fe  pur  v' 
era  )  delle  Città.  Quella  parola  l'otto  i  Romani  fignilìcava  i  Decurioni 
e  il  Senato .  Per  altro  col  folo  nome  di  Populus ,  fovente  fi  truovana 
comprefi  ramo  i  Nobili,  che  la  Plebe.  Veggafi  la  Lettera  32.  di  San 
Gregorio  Magno,  e  il  Concilio  Romano  fotto  Niccolò  I.  Papa,  in  cui, 
fu  decretato ,  che  1'  Arcivefcovo  di  Ravenna  non  conlecrafle  Epifcopas 
per  ALmiliam ,  nifi  pofi  Ele3ionem  Ducis,  Cleri ,  &  Populi . 

Niuna  difficultà  ho  io  a  credere,  che  nelle  Città  poco  fa  mentova- 
re ,  ficcorae  tuttavia  ubbidienti  all'Imperio  ne'tempi  del  Santo  Pontefi- 
ce Gregorio  ,  nè  occupate  da  i  Longobardi,  durafle  quella  forma  di 
Comunità,  o  fpezie  di  Repubblica ,  che  dicemmo ufata  ne'precedenti  Se- 
coli. Spezialmente  in  Roma  Senatus  Populusque  Romanus  concorreva  col 
Clero  all'Elezione  del  Romano  Pontefice.  Ma  delle  Città  fottopofte  a* 
fuddetti  Longobardi  che  è  da  dire?  Noi  troviamo,  che  San  Gregorio 
icrive  l' Epiftola  IV.  del  Lib.  XI.  Populo  ,  Presbyteris ,  Diaconis,  &  Cle~ 
ro  MedioUnenfi ,  compiagnendo  la  morte  dell' Arcivefcovo  Coftanzo,  ed 
un'altra  a  i  medefimi  collo  (ledo  titolo.  Se  non  v'era  allora  nelle  Cit- 
tà figura  alcuna  di  Comunità  e  di  ordine  ,  fotto  qualche  Magiftrato  :  chi 
del  Popolo  avrebbe  ricevuto  e  letto  le  Lettere  Pontificie,  e  date  le  rif- 
pofte?  Anche  Giovanni  Vili.  Papa  neh"  Epiftola  IV.  fcrifle  Clero  ,  Or* 
dini,  &  Plebi  Valvenfis  Ecdcfi*.  Quefta  Città  era  allora  fotto  il  Domi-, 
nio  dei  Principi ' Longobardi  .  Ed  elfo  Pontefice  nell'Epift.  260.  fcritta» 
ad  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano,  parla  di  ordinare  il  Vefcovo  d'Alti 
pofi  eleSionem  Cleri  ,&  expet'uionem  Populi.  E  nell'antico  MSto  Pontifica-, 
le  Romano  fi  legge  Epifiola  Populi,  &  Cleri  ad  Domnurn  Apoflolicum  , 
qua  petunt  confacrationem  EU3i.  E  in  un  riguardevole  Strumento  di  con- 
cordia rra  il  Vefcovo  di  Alife  ,  e  Laudane  Longobardo ,  fpettante  ali* 
Anno  1020.  fi  legge  :  avere  Alfanus  Archiepijcopus  fcritta  una  Lettera 
Clero,  Ordini,  &  Plebi  canfifienti  in  AUfis  .  Pouebbono  quelle  poche  nc« 
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tizie  infirmare,  che  anche  ne' Secoli  prima  del  Mille  anche  il  Popolo  for- 
mafle  un  Corpo ,  non  privo  di  qualche  regolamento  e  Magiftrato  .  Pref- 
fo  il  Campi  nel  Tomo  I.  della  Storia  Ecclef.  dt  Piacenza  noi  troviamo 
ih  Decreto  Cleri  &  P epulì  Piacentini  dell'  elezione  di  Guido  Vefcovo  , 
in  cui  per  ordine  fi  fottofcrivono  i  Preti ,  Diaconi ,  Suddiaconi ,  ed  dea- 
liti  ,  e  finalmente  ventifei  e  Populo  .  Forfè  quelli  furono  i  Caporioni ,  e 
Rettori  d'efTo  Popolo.  E  Giovanni  Vefcovo  di  Modena  facendo  una  Do- 
nazione nell'Anno  998.  al  Monitoro  di  S.  Pietro  da  lui  fondato,  fi  ef- 
prime  di  far  quello  cum  Confenfu  &  nottua  omnium  tjusdem  Sancì*  Mu- 
tinenjìs  Ecclefia  Canonicorum ,  ejusdemque  Civitatis  Miltium  ac  Populo- 
rum.  Quello  intervenire  e  conlentire  non  folo  il  Clero ,  ma  anche  1  Mi- 
liti, cioè  i  Nobili,  e  il  Popolo  a  i  gravi  affari  della  Città  non  è  lie- 
ve indizio  ,  che  anche  allora  il  Popolo  godi  ile  qualche  autorità ,  e  ri- 
tenefle  alcuna  forma  di  Comune  .  Così  noi  vedremo  nel  Capitolo  XLV. 
che  il  Popolo  di  Modena  godeva  Bona  Comunalia  nell'  Anno  1014.  Noi 
ora  damo  allo  feuro  de  gli  antichi  affari  particolari  delle  Città  prima 
del  Mille  ,  perchè  fon  periti  tutti  gli  Archivj  vecchi  delle  medefime  . 
Ma  il  poco  che  reità,  dà  molti  indizj  ,  che  anche  allora  la  Cittadi- 
nanza fi  potefle  raunare ,  avelie  Ordine  ,  e  Magillrati,  e  poffedeffe  Be- 
ni ftabili  in  Comune.  Ne'Vefcovi  di  Cremona  TUghelli  rapporta  una 
Lettera  fcritta  nell'Anno  1048.  cundo  Populo  Cremonenft.  In  fatti,  vi- 
vente ancora  Corrado  l.  Augurio,  anzi  fotto  Arrigo  I.  Imperadore  fui 
principio  del  Secolo  XI.  quel  Popolo  avea  cacciato  Landolfo  Vefcovo 
di  quella  Città ,  perchè  creato  Conte ,  cioè  Governatore  della  medefi- 
ma  ,  con  troppa  fuperbia  ei'ercitava  quel  minìllero  .  De  i  Cremonefi  così 
parla  il  fuddetto  Corrado  I.  Imperadore  in  un  Diploma ,  pubblicato  dal 
medefimo  Ughelli  :  Civitatem  veterem  a  fundamentts  obruerant  ,  &  ahcm 
majorem  contro,  /mperialis  honoris  flatum  etàificarant ,  ut  ipfi  Auguro  rtfi- 
flerent .  Anche  il  Popolo  di  Milano  (  ficcome  noi  vedremo  al  Cap.  XLV.  ) 
fi  rivoltò  ne  gli  fteffi  tempi  contra  del  fuo  Arcivefcovo  Enberto  .  Né 
voglio  tacere  ,  leggerli  nelle  memorie  della  Bafilica  Ambrofiana  del  Pu- 
ricelli  un  Diploma  di  Carlo  il  Groflb,  pretefo  dell'Anno  881.  dove  fon 
quelle  parole:  Nullus  feilieet  Eprfcopus ,  Archiepifcopus ,  Dux  ,  Marchio, 
vel  Communitas  ,  aliquam  molefliam  ei  Monaflerio  inferat.  Se  foffe  legitti- 
mo quello  Documento,  noi  avremmo  anche  nel  Secolo  IX.  ciò,  che 
finquì  abbiam  cercato  .  Ma  in  que' tempi  non  fi  fole  va  ufar  quello  no- 
me ;  e  verifimilmente  in  vece  di  Communitas ,  ivi  s'ha  da  leggere  Co- 
mes.  Oltre  di  che  in  elfo  Diploma  s'incontrano  fegnali  di  merce  ille- 
gittima, perchè  vi  s'intima  la  Scomunica  :  il  che  è  contra  dell'ufo  ;  e  vi 
comparifee  Signum  Anjprandi  Cancellarli,  &  Guidonis  Epifcopi,  &  Bofo- 
nis  in  una  fola  riga .  Sottofcrivono  ancora  altri  Vefcovi  ,  e  Rifu*  Car- 
dinal ,  &  Petrus  Vicecomes  :  tutte  cofe  nulla  conformi  a  i  Riti  dell'Im- 
peria- 


Decimaottava.  175 

penale  Cancellaria.  Nè  gli  Scrittori  Pavefi  conobbero  in  que' tempi  un 
Guido  Vefcovo  di  Pavia.  Tralafcio  altri  rimili  nei.  Merita  anche  men- 
atone la  Forinola  VII.  preflb  Marcolfo  Scrittore  del  Secolo  Settimo,  con- 
ceputa  con  quelli  termini  :  Domito  ilio  Regi  Commune  illius ,  cioè  Ci- 
vitati*.  Domanda  ivi  il  Popolo  un  Succeflbre  del  Vefcovo  defunto.  Ma 
ivi'  quella  parola  altro  non  lignifica ,  fe  non  O/do ,  &  Pìebs  Civitaiis, 
come  lì  coilumava  da  tanti  altri  ;  e  fi  può  anche  dubitare ,  che  il  te- 
tto di  Marcolfo  non  fia  ivi  affai  corretto.  Ma  quando  così  abbia  fermo 

3 uell' antico  Autore,  fi  viene  a  Scorgere  più  di  quel  che  pareva  antico 
nome  di  Comune  ,  o  Comunità  delle  Città ,  e  quello  poi  portereb- 
be feco  qualche  autorità  del  Popolo  nel  Governo  Civile  .  Quanto  poi 
s'è  finora  oflervato,  s'ha  da  unire  con  quello  che  diremo  alCap.  XLV. 
della  forma  di  Repubblica  prefa  dalle  Città  d'Italia. 


DISSERTAZIONE  DECIMANONA. 

De  Tributi ,  delle  Gabelle  ,  e  di  altri  oneri  pubblici 

de'  Secoli  barbarici . 

C ^Erchiamo  ora,  di  che  fi  nutrifle.  una  volta  il  Regio  Fifco.  Niuno 
_j  de'  Principi  ebbe  mai  bifogno  di  Maeftri  o  di  Libri  per  imparare  a 
raccogliere  danaro  ,  tributi ,  o  ludici  j  dal  Popolo  ,  per  foftenere  la  pro- 
pria Dignità,  e  per  le  neceffità  della  guerra,  e  per  altre  pubbliche  oc- 
correnze .  Quello  è  un  mellier  facile  per  chiunque  ha  Popoli  fudditi , 
ubbidienti ,  ed  avvezzi  a  portar  il  giogo  .  Però  anche  ne'  tempi  de'Lon- 

fobardi,  Franchi,  e  Germani  fignoreggianti  in  Italia,  furono  in  ufo  i 
ributi ,  che  fi  pagavano  dal  Popolo ,  o  in  danaro  contante ,  o  in  na- 
turali .  Sembra  ancora,  che  vi  foflero  Day  ,  o  Gabelle,  che  fi  riscuo- 
tevano per  introduzion  delle  merci,  e  d'altre  cofe  venali  o  alle  porte, 
o  a  i  poni,  o  nelle  vie,  ne' ponti,  e  partì  de'Fiumi,  che  fi  chiamavano 
Portona  .  In  oltre  non  lieve  era  il  provento,  che  fi  ricavava  dalle  fre- 
quenti Condanne  e  pene  pecuniarie  .  Aggiungali,'  che  non  mancavano  Cen- 
fi  e  Fondi ,  Spettanti  al  pubblico  o  privato  Erario  de  i  Re ,  come  Corti,  . 
Selve,  Saline,  Miniere,  Laghi,  e  Fiumi  fecondi  per  la  pefeagione.  Fi- 
nalmente v'  erano  altri  Oneri  Pubblici,  che  nulla  fruttavano  alla  borfa 
del  Principe,  ma  coftavano  molto  danaro  ed  incomodo  al  Popolo.  Quali 
foflero  le  Gabelle,  e  i  Tributi  fotto  gli  antichi  Romani,  fi  può  vedere  in 
un  Libro  di  quello  argomento  già  pubblicato  dal  Chiarifs.  Pietro  6ur- 
manno  .  Quanto  alla  Capitazione ,  o  lìa  Teftatico ,  o  Cenfo  perfonale  ,  da 
pagarli  da  ogni  uomo ,  fu  quefla  talvolta  in  ufo  predo  i  Romani .  Non 
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è  ignoto  quello  pelante  Tributo  preflo  qualche  Nazione  nè  pure  a'ii 
noitti.  La  fola  Plebe  una  volta  lo  pagava.  Ma  che  al  fuo  tempo  vi  fof- 
fero  obbligati  anche  i  Nobili,  pare  che  fi  polla  ricavare  da  Apollinare 
Sidonio.  be  poi  ne' Secoli  fufleguenti  l'Italia  fottopofta  a  i  Barbari  Io  pa- 
garle ,  mancano  a  me  lumi  per  aderirlo  o  negarlo.  Non  ne  parlano  le 
Leggi  Longobardiche  ,  e  reftano  troppo  poche  memorie  di  que' tempi  per 
chiarire  varj  punti  del  Governo  di  allora.  Sappiamo  bensì,  che  i  Greci 
Augufti  praticarono  talora  fra  tanti  altri  infoffribili  aggravj  anche  il  Te- 
matico .  Anaftafio  nella  Vira  di  Papa  Vitaliano  ,  fcrive  di  Coftantino  o 
ila  Collante  Augurio  all'Anno  668.  Habitavit  in  Civitate  Sira'cujana ,  & 
talem  afjiictìontm  pofuit  in  Popolo,  feu  habttatoribus  Calabria,  Sicilia  ,  A- 
frica,  Sardinia  ,  per  Diagrapha  ,  feu  Capita,  atque  nauticationes  per  annoi 
plurimo*,  quales  a  Saculo  non  fuerunt  .  Truovatì  nel  Libro  IV.  Epill.  217. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  Tefiagium  praticato  in  Cipri,  ed  è  Io  fteflb,  che 
la  Capitazione  . 

Ne  pure  so  io  francamente  dire,  fe  fotto  i  Re  Longobardi ,  ed  Impe- 
radori  Franchi  fi  pagafìe  Tributo  per  le  terre  in  Italia .  Abbiamo  bensì 
la  Legge  3 1 .  di  Lodovico  Pio  Augurio  con  quelle  parole  :  Quicumaue 
Tnbutaridm  ttrram ,  unde  Tributum  ad  partem  nofiram  exire  folebai ,  vel  ad 
Ecclejìam  ,  vel  cuilibet  alteri  trtdiderit  :  is  qui  eam  fufeepit  ,  Tributum,  quod 
inde  folebat  folvere  ,  omnimodis  ad  partem  nofìram  folvat  :  nifi  forte  talem  fir- 
mitatem  haket  de  parte  noflra  ,  pe/  quam  ipfum,  Tributum  fili  perdonatimi 
poffit  oflendere  .  Ma  qui  la  Terra  Tributaria  ,  altro  non  vuol  dire  ,  che 
Terra  Cenfualis ,  di  cui  fi  parla  nella  fufleguente  Legge,  cioè  quella  ,  che 
fi  donava  o  concedeva  a  Livello  ad  alcuno  con  obb  ligo  di  pagare  l'an- 
nuo Cenfo.  Di  quefta  confuetudine  abbiamo  varj  efempli  preflo  gli  anti- 
chi .  Nella  Legge  Salica  Tit .  83.  de  Homicid.  Ingenuor.  Cap.  8.  leggia- 
mo :  5/  quii  Romanum  Tributanum  occident ,  mille  odingentis  Dencrits  cul- 
pabilis  judicetur.  Di  qua  inferì  il  Pitheo  nel  Gloflario  della  Legge  Sali- 
ca ,  che  i  Romani  foli  eTano  T/ibutarj  in  Francia  ;  nec  enim  Franci  inge- 
nui pendebant  Tributum.  In  pruova  di  ciò  adduce  un  palio  di  Gregorio 
Turonenfè ,  il  quale  nel  Lib.  VII.  Cap.  15.  della  Storia  Franzefe  fcrive  : 
Jpfe  multos'de  Francis,  qui  tempore  Childebeni  Regis  Senioris  Ingenui  fue- 
rant ,  publico  Tributo  fubègit .  Di  tal  parere  fu  anche  il  Du-Cange.  Ma 
non  è  ben  chiaro,  fe  i  foli  Romani,  cioè  i  difeendenti  da  coloro,  che 
prima  della  venuta  de'  Franchi  abitavano  nelle  Gallie ,  pagaflero  Tribu- 
to, da  cui  foflero  efenti  tutti  i  Franchi  Ingenui,  cioè  nati  Liberi  .  Il  di- 
re Romanus  Tnbutanus ,  veriiimil  cola  è ,  che  lignifichi  uomo  profeflan- 
te  (a  Legge  Romana,  e  poffidente  qualche  podere,  obbligato  a  pagar 
Cenfo  ,  o  fi*  Tributo  al  Padrone  .  Quefii  tali  erano  chiamati  anche  Be- 
néficiarii, nè  s'  hanno  da  confondere  co  i  Romani  Ingenui  e  Liberi,  pof- 
fefibri  di  Beni  prnprj .  Si  oflervi  ivi  un'altra  Legge.  Per  l'uccifione  di 

un 
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un  Romano  Tributarlo  la  pena  è  taflata  quadraginta  quinqut  Solìdis  .  Si  ve- 
ro Romana s  homo  pojfejfor,  hoc  eft  qui  res  propria*  pojfidet  (  cioè  Nobile  ed 
Ingenuo  )  ucciderà  aicuno ,  Sohdis  cenium  culpabilis  judicetur .  Due  forte 
adunque  v'erano  di  Romani  ,  nè  è  da  inferire,  che  tutti  i  Romani  Sof- 
ferò Tributarli  ,  ma  s\  bene  che  alcuni  o  molti  di  eflì  pofledevano  Ter  re 
Tributarie^  cioè  fuggette  a  pagar  Cenfo  ,  nè  proprie  di  loro.  In  un  Pla- 
cito tenuto  in  Cremona  nell'Anno  910.  da  Gaulbne  Vado  e  Meflb  del 
Re  Berengario  I.  Landò  Vefcovo  di  quella  Città  fi  lamenta  ,  perchè  1' 
Avvocato  Curtis  Dcmni  Regis  Àuce ,  que  dicitur  Magiore  ,  querit  nobis  Cen> 
fum  Soltdorum  Jeptem  ,  &  dimidio  prò  Silvis ,  &  Tetris  a  parte  ipfus  Cur- 
tis &c.  che  era  fiata  donata  al  fuo  Vefcovato .  Ivi  dunque  fi  tratta  di 
Terra  Tributaria  .  Alcuni  errori  dell' Ughelli  ne'Vefcovi  di^Cremona  fi 
poflbno  correggere  coli'  aiuto  di  quello  Placito  . 

Truovasi  poi  nelle  vecchie  Carte  menzione  Glandatici,  Nerbatici  , 
Efcatici  &c.  cioè  di  un  Cenfo,  e  non  di  un  Tributo,  che  fi  pagava  pel 
godimento  della  facoltà  di  poter  pafeere  i  Porci  nelle  Selve  del  Filco  ema- 
niate Pubbliche  .  Nel  Capitolare  di  Sicardo  Principe  di  Benevento ,  rap- 
portato da  Camillo  Pellegrini ,  il  Cap.  XXIX.  è  intitolato  :  Ut  non  tol- 
latur  a  Tertiatoribus  Excufaticum  &  Porcos .  Penfano  alcuni,  che  quivi 
s'abbia  a  leggere  ExcuJ}\uicumi  altri  Exclufaticum  :  conietture  infuflìllen- 
ti .  Vi  fi  dee  riporre  Ejcaticum  forfè  ob  Porcos  .  Perciocché  fi  ufava  Efca 
anticamente  per  fignificar  la  Ghianda,  o  fia  il  cibo  de' Porci .  In  uno  Stru- 
mento della  Cronica  del  Volturno,  fpettante  all'  Anno  971.  fi  legge:  Qui 
Vero  porcos  habuerint ,  ex  eis  dent  Ejcaticum  de  undecim  porcos  unum  .  Da 
quefto  Cenfo  per  potar  pafeere  i  maiali  ne'bofchi  Regj  furono  efentati  ì 
Monaci  di  Farfa  da  Lodovico  Pio  Augufto  ,  come  s'ha  dalla  Cronica  di 
quel  Moniftero,  dicendo  lo  Storico:  Omnia  ammalia  hujus  Monajìerii  in 
finibus  Ducatus  Spoletani  per  pafeua  Publica  omni  tempore  pabulare  dtbeant 
vel  nutrì  ri  fine  Datico,  Herbatico ,  Efcatico ,  vel  Glandatico .  Cosi  da  un 
Diploma  di  Ottone  il  Grande  in  favore  di  que' Monaci,  è  conceduto  il 
jus  pabuhndi  fine  omni  Danone  (  ora  Dazio  )  Cajlaldatico  (  regalo,  che 
elìgevano  i  Galtaidi  Regj)  Ejcatico,  EiLatico ,  Glandatico:  nomi  diverfi 
per  fignificar  lo  ftefib . 

Parimente  abbiamo  un  Privilegio  conceduto  nell'Anno  998.  ad  An- 
tonino Vefcovo  di  Piftoia  da  Ottone  III.  Imperadore,  in  cui  è  ordinato, 
che  niuno  jupra  Terram  ejusdem  Ecclejìa  rejìdentibus  Fodrum,  aut  Toloneum  , 
vel  Ripaticum  ,  vel  Alpaùcum  tolìere  prxjumat.  La  voce  Aìpaticum  proba- 
bilmente lignificò  il  Cenfo  f  che  fi  pagava  alla  Regia  Camera  per  poter 
pafcolare  le  pecore  neil'  Alpi.  Termico  è  anche  appellato  il  Cenfo,  che 
fi  pagava  da' Villani  coltivanti  le  terre  altrui,  con  dare  per  efempio  tan- 
te llaia  di  grano,  miglio,  orzo  ec.  Alle  volte  nondimeno  fi  feorge  ede- 
re fiato  in  qualche  Luogo  una  forra  di  pubblico  Tributo.  Come  atte- 
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(la  Falcone  Beneventano  all'  Anno  1 1 37.  Ruggieri  Conte  di  Ariano  pro- 
mise di  non  efigere  in  avvenire  da  i  Beneventani  decundis  eorum  hereòitati- 
bus  fìdantias  ,  angaria*  ,  Terraticum ,  olivas  ,  vinum  ,  falutes,  nec  ullam  Datio- 
rem  fcilicet  de  Vinci*  ,  ferri*  ojprìs ,  (ìlvis  ,  caflaneùs ,  6"  Ecclefiis.  Et  liberata 
facilitatati  tribuit  in  hereditaùbus  Beneventanorum  venandi  ,  aucupandi  &c.  Mi- 
ra quante  maniere  aveva  coitili  di  pelare  i  fudditi  fuoi .  Sotto  i  Re  Lon- 
gobardi e  Franchi  non  apparifce ,  che  i  Popoli  rifentiflero  tanta  quanti- 
tà di  aggravj  .  Se  vi  foflero  Ilari ,  ne  i  Privilegi  da  loro  conceduti ,  ne 
apparirebbe  qualche  veftigio.  Ma  perciocché  il  Mondo  va  inclinando  al 
peggio,  andarono  crefccndo  anche  in  Italia  i  pubblici  peli.  Cita  il  fud- 
detto  Falcone  un  Privilegio  conceduto  nel  1137.  dal  Re  Ruggieri  al  Po- 
polo di  Benevento  ,  con  rilafciare  ad  eiìi  Fidantias,  videlicet  denariorum 
reditus  (  forfè  aggravio  imporlo  fopra  i  Danari  dati  ad  ufura  )  Salute* , 
angariai,  Terraticum,  Herbadcum ,  Carnaticum  ,  Kalendaticum ,  vinum,  oli- 
vas ,  rclevum  &c.  Così  nell'Anno  1029.  Corrado  I.  Augufto,  come  s  ha 
dal  Tomo  V.  dell'Italia  facra  conferma  al  Vefcovo  di  Emora  ,  oggidì 
Città  nuova,  Vilìam  Sandi  Laurentii  cum  Placiti*,  &  Difìnclibus ,  Colle- 
3is ,  &  Angarili,  Foro,  Suffragio ,  /{erbatico,  Efcatico,  omnibusque  publi- 
cis  fruSuationibus  (  s'  ha  probabilmente  da  leggere  fundionibu*  )  &  peni- 
nentiis  .  In  un  Privilegio  di  Federigo  I.  Augufto  fi  vede,  che  gli  Anman- 
ni  o  (ìa  Milite*  ,  cioè  i  Nobili ,  pagavano  la  quarta  delle  loro  Terre  .  11 
Plateatico,  che  fi  truova  in  alcuni  Documenti  era  un  Tributo  pagabile 
da  chi  volea  vendere  in  Piazza ,  ancorché  tal  voce  fofle  poi  trasferita  ad 
altre  fpecie  di  Tributi .  Odafi  quali  aggravj  avellerò  quei  della  Terra  di 
Ninfa  ,  oggidì  Santa  Ninfa  ,  lungi  da  Roma  alquante  miglia  ,  circa  l'An- 
no 1  108.  come  s  ha  dal  Codice  MSto  di  Cencio  Camerario.  Cioè  do* 
veano  elfi  fare  Ho/lem  &  Parlamentum ,  cum  Curia  pratceperit .  Servitium , 

Juod  affati  funi  facete ,  &  Placitum  ,  &  Bannum  faciant  Beato  Petro  & 
"*apee .  Quartam  ,  quam  reddere  debent ,  deinceps  reddant  ad  menfuram  Ro- 
mani modii  ;  &  fi  Minifler  preecipit,  conducant  eam  ufque  Tibenam ,  vel  Ci- 
flernam.  Glandaticum  folvant  in  jefto  Sancii  Martini'.  Bradones  bonos  bo- 
nos  in  feflo  S.  Thomee.  De  carico  uniuscujusque  Sandali  folvant  danari os  fex . 
Fidantiam  in  unoquoque  anno .  In  menfe  Madio  Libras  triginta  de  Papia  ho- 
norum .  Platiaticum  ,  quod  extranci  debent  folvere  Curiet ,  folvatur  .  Foderum, 
quoà  debuerant  Domno  Papa  uno  die ,  dent  duobus  &c.  Meglio  ancora  s' 
intenderà  ciò,  che  foffe  il  Plateatico  da  una  Donazione  fatta  nell'Anno 
1058.  da  Gifolfo  li.  Principe  di  Salerno  ad  Alfano  1.  Arcivefcovo  di  quel- 
la Città .  Gli  concede  di  poter  tenere  in  ipfa  Platea  plancas ,  &  fecu*  eas 
ponere  faciatis ,  &  habere  quantas  volueritis,  &  in  ea  ligamina  rigere,  &  Zia- 
bere  ,  &  fuper  eas  edificio  quatiter  volueritis  &c.  &  Carne*  ,  &  alia  mercimo- 
nio in  eis  mercimoniare ,  &  vendere,  &  emere  &c.  neque  Ponaùcum ,  jeu  Pia- 
teaticum  in  hac  no/ira  Civitate  &  foris  per  totum  nojirutn  Principatum  Silcr- 
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ni  homlnes  vefìri  dent .  S«/  Tributum  ,  6*  Cenfum,  &  Servttium,  Por- 

taticum,  &  Plateaticum  y  &  Penftonem ,  faci  /w  a/wu/n  pars  ipfius  nofiri 
Sagri  Palatii  UH ,  jkì  in  ew,  a*  <//<ftin  e/?,  mercimoniaver'tnt ,  £  vendide- 
rint ,  6*  emeri  ni  ,  jactre  &  perfolvtre  debuerint ,  r/éi  tuisque  Succefforibus fa- 
ciant ,  &  perfolvant .  Cosi  nell'Anno  1080.  Domnus  Marinus  Sebaftus  Dux 
Amalphitanorum  conceffit  Sergio  &c.  totum  Plateaticum  de  omnibus  pifeibus, 
&  feptem  loca  prò  conjìruendis  Planchis  juxia  locumy  ubi  Carnes,  &  pijces 
vendunt  in  A malfa , 

Veggonsi  ancora  nominate  ne'vecchi  Documenti  Forfaturce,  che  più  u- 
fualmente  furono  ForisfaSurx,  cioè  le  pene  pecuniarie,  che  fi  pagavano  per 
li  delitti  criminali  al  Fifco  .  Siccome  ancora  Scadenti*  peregnnorum  &  ex- 
traneorum  .  Il  Du-Cange  interpreta  la  voce  Excadentia ,  così  :  #o/ia  ca- 
duca ,  y««  z'/i  Fifcum  cadunt ,  yeti  ex  commiffo  ,  a/ta  quavis  ratione . 
Quanto  a  me  credo  ,  lignificar  quella  voce  le  Eredità  de  Pellegrini ,  e 
Foreftieri ,  che  mancavano  di  vita  fenza  far  Teftamento  ,  e  fenza  Eredi 
chiamati  dalla  Legge,  le  quali  erano  prefe  dal  Fifco.  Nella  Cronica  del 
Moniftero  Beneventano  predo  T  Ughelli  Tom.  Vili,  fi  truovano  varj  c- 
f empii  di  Beni  occupati  dal  Fifco,  perchè  i  poffeflbri  foreftieri  non  avea- 
no  con  atto  legittimo  nominato  Erede  alcuno .  Si  fa  ben  peggio  in  al- 
cuni paefi  oggidì ,  ne'  quali  i  Foreftieri  non  fono  ammeffi  alle  Eredità  , 
benché  Agnati  o  Cognati,  e  benché  chiamati  ne'Teftamenti  ;  e  tutto  fel 
divora  il  Fifco  .  In  Sutri  nell'An.  1220.  fu  ordinato,  che  non  valerle  1* 
ultima  difpofizione  de' Pellegrini ,  fe  non  v'interveniva  il  Prete  col  Ga- 
ftaldo  della  Curia  ,  o  pure  con  due  VafTalli  della  Chiefa  Romàna  .  Ma 
fopra  modo  crudel  confuetudine  e  barbara  Legge  era  ne'paflàti  Secoli 
quella ,  che  il  Fifco  occupava  i  beni  di  coloro  ,  che  aveano  fatto  naufra- 
gio .  Lagan  o  Laganum  fi  appellava  quefta  iniquiffima  ufanza ,  alla  qual 
voce  è  da  vedere  il  Du-Cange ,  che  eruditamente  fa  vedere ,  quefta  ef- 
fere  ftata  in  ufo  anche  pretto  i  Greci  e  Romani  antichi ,  e  familiare  pref- 
fo  quafi  tutte  l'altre  Nazioni.  Ne  truovo  anch'io  efempj  in  Italia,  an- 
corché qui  fi  procedere  con  minor  rigore  che  altrove .  In  una  Donazio- 
ne della  Città  di  Gaudia,  fatta  nell'Anno  1045.  al  Moniftero  di  Tremi- 
ti da  Teflelgardo  Coate  di  L  ari  n  0  ,  fi  leggono  le  feguenti  parole  :  E t 
fi  naufragium  patiatur  quxlibet  navis  in  ipjo  mare ,  quantum  pertinet  in  no- 
firat  offertionis ,  obligo  me  ego  Taffclgardus  ,  ut  nullam  exinde  tollam  ,  fed 
tua  fìt  pote/lati ,  tuisque  fuccejfonbus ,  liberos  eos  dimittere  absque  omni  la- 
fione .  Ne  gli  antichi  Annali  di  Genova  da  me  dati  alla  luce  nel  Tomo 
.  VI.  Rer.  Rai  all'Anno  1270.  circa  diecimila  Genovefi  con  potente  Flot- 
ta andarono  in  ajuto  del  Santo  Re  di  Francia  Lodovico  all'imprefa  di 
Tunefi .  Nel  ritorno  furono  da  fiera  tempefta  fpmte  in  Sicilia  ,  e  fracaf- 
(àte  le  loro  Njvì  ,  e  gran  copia  d'  uomini  vi  peri .  Porro  Rex  Carolas 
(  Fratello  del  Santo  Re,  e  Compagno  in  quella  fpedizione  )  naufragio 
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affliBis  ajjli3ioacm  accumulans  extorjìt  ab  omnibus  quidquid  ex  dt&o  naufril 
gio  extitu  rccupcratum  ,  pofl  triduum  dicens  ,  quod  ex  Regis  Guillelmi  Con. 
Jlitutione,  &  longa  confuetudine  hoc  debebat  juis  fcriniis  applicarti  dejenfio- 
nes  Januenfium  alieganuum  conventionem  cum  ipjò  tnitam  ,  per  quarti  foni  ,  & 
naufragi  in  perfonis  &  rebus  ,  6'  fecuri  in  folo  Regno  haberi  debebant ,  peni- 
tus  non  admittens .  Dimenticò  ben  quello  Re  ci'  effere  Criftiano ,  e  peg- 
gio che  i  Turchi  operò  contra  de*  Genovefi  Collegati.  Cosi  inumana  con- 
luetudine  talmente  fu  deteinata  dipoi  da  i  Sommi  Pontefici,  e  da'  Con- 
cilj ,  che  fulminata  da  più  Scomuniche  ,  e  porta  nel  ruolo  de  i  delitti 
condennati  nella  Bolla  Canee  Domini ,  finalmente  è  ceffata  ne'paefi  Cat- 
tolici . 

Ma  ritornando  alle  Rendite  ,  che  una  volta  giuftarnsnte  ricavavano 
i  Principi,  noi  troviamo  in  uno  Strumento  del  1198.  che  il  Popolo  di 
Rieti  promifit  de  cetero  reddere  Domino  Papa  &  Eccìejix  Romance  medie' 
taum  de  Placitis  ,  &  Binnis  ,  &  forisfadis  ,  &  de  Sanguine,  &  de  Pia- 
rla ,  &  Scorto ,  &  Palagio  ,  6>  Ponte  Reatina  Civitatis .  Col  nome  di  PaJ- 
Jòggio  non  so  fe  folfe  denotato  il  franino  delle  merci,  o  pur  qualche 
Gabella  importa  perle  fpedizioni  de'Crirtiani  in  Terra  Santa .  E' ivi  an- 
che parlato  de  Pla^a  :  lo  credo  Plateaticum  ,  di  cui  s  è  parlato  di  fopra. 
Vegniamo  ora  a  quei  ,  che  anticamente  erano  chiamati  Vedigalia  ,  Por- 
toria,  e  in  altre  guife  ,  che  oggidì  portano  il  nome  di  Pedaggi,  Cabri- 
le, Da^j  ,  ec.  Furono  anche  anticamente  di  varie  fpecie,  e  pare  che 
Teloneum  forte  voce  generale  ,  che  fignificafle  il  VcSigalia  de'  Latini , 
e  le  Gabelle  fra  noi.  La  voce  Pedagium ,  ufata  da  gli  antichi,  lignifica- 
va il  Tributo ,  che  fi  pagava  da  i  PalTaggieri  a  qualche  Ponte,  Fiume, 
o  Via  pubblicai  ma  propriamente  Pontancum  a  i  Ponti,  Portaticum  alle 
Pone  fi  appellava.  Truovafi  Pedaticum,  ed  è  lo  fteflb  che  Pedagio  .  Nel- 
la Vita  di  San  Gregorio  VII.  Papa  predo  il  Cardinale  di  Aragona  è  fcrit- 
to  di  Cencio  Romano  :  Hic  fupra  Pontem  Sancii  Petri  conjlruxerat  excel- 
fam  Turrim ,  &  a  tranfeuntibus  de  novo  Pedaticum  exigebat .  In  un  Di- 
ploma di  Ottone  II.  Augufto  dell' Anno  983.  in  favore  del  Muniilero 
del  Volturno,  leggiamo  :  Ncque  Placiaticum  (  per  la  Piazza  )  Portaticum 
(  per  le  porte  )  Pontaùcum  (  per  li  Ponti  )  Cafaticum  (  per  le  Cafe  ) 
quisquam  homo ,  aut  publica  rei  exa8or  tollere  aut  exigere  pr&fumant .  Stra- 
ni nomi  fon  quelli,  che  fi  truovano  ne  i  Diplomi  dei  Re,  ed  Augurti  Fran- 
chi dati  in  Francia ,  come  Rotaticum  ,  Pulveraticum,  Ccjpitaticum ,  Eclufati- 
cum  ,  Nautaticum ,  Roltaticum,  Modiaticum  ,  Viaticum  ,  Salutaùcum,  Tranatt- 
cum,  Coenaticum  ,  Poraticum,  Mutaticum,  Laudaticum ,  ed  altri  limili  :agi;ra- 
vj,  ch'io  tralafcio,  perchè  non  li  truovo  nelle  Memorie  d'Italia  ,  la  quale 
verifimilmente  era  meglio  trattata,  che  la  Francia,  da  que'Monarchi,  ed  an- 
che da  i  precedenti  Longobardi.  S'incontra  bensì  Pafcuarium,  Dazio  da  pa- 
garfi  al  Fifco,  ma  quefto  non  fembra  diverto  da  Efcaticum,  o  pure  Nerbati- 
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tutti  da  noi  già  veduti.  Eravi  ancora  Agrarium  tributo  o  Cenfo  importo  a  i 
Pallori ,  che  menavano  al  pafcolo  le  lor  Pecore  per  i  poderi  Regali . 
Con  Tuo  Decreto  Carlomanno  Re  de  Franchi  ,  Fratello  di  Carlo  Ma- 
gno nell'Anno  768.  o  769.  ordina  a  i  Miniflri  Regj  di  non  far  paga- 
re Gabella  o  Dazio  alcuno  a  gli  Uomini  del  Moniftero  della  Novalcfa. 
Nullo,  dice,  T cionco  ,  nec  Pontatico  ,  five  Portatico,  aut  quod  in  Saumas 
(  le  fome  )  ve/  in  dorfa  comportare  videntur ,  reqmrere  nec  exaclare  non  fa- 
ciali* ;  nec  de  eorum  ovibus  prò  Pafcuis  difcurremibus  Pontatico  ,  nec  Agra- 
rio  non  exacletis  &c. 

Per  le  Barche  o  Navi  fi  pagava  Ripaticum,  PalifiZura  ,  Tranfuura,  o 
ila  Trattura,  Portonaikum.  Vi  fono  altri  nomi ,  probabilmente  lignificanti 
lo  ftelfo,  come  Navium  ligatura  .  Tali  Gabelle  fi  pagavano  da  i  Nocchie- 
ri, e  padroni  di  Barche  in  certi  Luoghi,  per  dove  pattavano,  o  fi  fer- 
mavano con  legar  effe  Barche  a  i  pali.  In  un  Diploma  di  Berengario  I. 
Re  d'  Italia,  dato  in  favore  di  Rigoldo  Vefcovo  di  Ceneda,  non  già 
nell'Anno  996.  come  ha  l' Ughelli  nel  Tomo  V.  dell'Italia  Sacra,  ma 
bensì  nel  906.  vediamo  donato  Portum  in  fluvio  Liquentia,  &  de  amba- 
bus  partibus  ripa  per  quindecim  pedes  palli  ficlarum  (  leggi  PalifiBuram  ) 
Ripaticum,  Teloneum  &c.  Del  Ripatico  s'ha  menzione  in  un  altro  Privile- 
gio, conceduto  da  Carlo  M.  a  i  Monaci  di  Santa  Maria  all' Organo  di 
Verona  rapportato  poco  correttamente  dal  prefato  Ughelli,  dove  fon 
quelle  parole:  Ncque  Navilio  Telonio,  qua  Ripaticos  vocant,  atque  ter- 
rejlria ,  ncque  in  tranfuibus  Ponarum  ,  vel  Pontis  Urbis  Verona  &c.  per- 
Jolvere  cogantur.  Confervafi  nel  Ve/covato  di  Cremona  l'ipfigne  Regi- 
ftro  di  tutti  i  Privilegj  di  quella  Chiefa  ,  raccolti  nel  1220.  da  Sicardo 
celebre  Vefcovo  della  ftefla  Città .  Da  eflb  trafli  io  la  rafia  di  quello , 
che  doveano  pagare  in  varj  fin  i  Comacchiefi  nel  condurre  il  loro  Sa- 
le per  li  Fiumi  della  Lombardia.  Il  Decreto  fu  fatto  dal  Re  Liutpran- 
do  nell  Anno  71 5.  o  pure  730.  e  quello  venne  confermato  da  Carlo 
Magno  nell'  Anno  787.  Cioè  dovevano  pagare  Ripaticum  Porto  Man- 
tuono ,  Campo  Marcio  ,  Porto  Brixiano  ,  Porto  qui  vocaiur  Cremona  , 
Porto  Parmtfano  ,  Porto  qui  dicuur  Addui ,  Porto  qui   dicttur  Lambro , 

Placentia.  A  tutti  quelli  lìti,  appellati  Porti,  pagavano  i  Comac- 
chiefi il  Dazio  ivi  preferirlo  ,  e  di  quello  Decreto  è  fatta  menzione 
in  un  Diploma  di  Lodovico  11.  Augufto  dell'Anno  850.  preflb  l'U- 
ghelli,  e  in  altri  da  me  rapportati,  da' quali  rifulra ,  che  t  Vefco- 
vi  di  Cremona  erano  Padroni  di  quel  Porto.  Viene  anche  menziona- 
ta nelle  antiche  Carte  Curatura  ,  cioè  una  Gabella,  che  fi  ricavava 
da  i  Mercati.  In  un  Diploma  di  Berengario  1.  conceduto  a  Giovanni 
Vefcovo  di  Cremona,  e  pubblicato  dal  fuddetto  Ughelli,  è  fcritro  cu- 
ratam  publiciter  exigere-,  ma  s'  ha  da  fcrivcre  Curaturam  publicuer  exigere  , 
Più  fotto  ivi  fi  legge  quidquid  Creatura,  tclonn,  aut  portatici;  ma  vi  farà 
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flato  quìdquid  Curatura.  Nelle  Memorie  della  Bafilica  Ambrofiana  Ulu- 
liate dal  Puricelli ,  abbiamo  alla  pae.  519.  Colonen.  quod  vulgo  TuradU 
dicitur ,  five  Ponenaticum  .  Ma  probabilmente  fi  dee  ivi  riporre  Teloneum, 
quod  Curadia  ,  o  più  tofto  Caratura  dicitur.  Non  so  dire,  fe  Porte/iati' 
cum  la  Gabella  de*  Porti ,  o  delle  Porte ,  il  qual  ultimo  era  chiamato 
Portaticum .  Di  quella  Caratura  non  so  fe  diverfa  dal  Tcloneo  e  Ripatico , 
é  parlato  in  un  Placito  Cremonefe  dell'Anno  998.  da  Cenone  M elio  di 
Ottone  III.  Imperadore .  Habemus ,  dice  ivi  Odelrico  Vefcovo  di  quel- 
la Città  ,  6*  detinemus  a  parte  ipflus  Epifcopii  proprietatem  fluvio  Padi  da 
caput  fluvio  Addua  ufquc  ad  Vulpariolo ,  feu  Ripa  juxta  ipfo  fluvio ,  non 
longe  ad  iftatn  Civitatem  Cremona,  uhi  in  ipfa  Ripa  antiquo  Mercato  effe 
videtur  cum  Teloneo ,  &  Caratura,  feu  Ripaticum  de  ipfa  Ripa ,  tam  de 
navis,  &  omnibus  aiiis  negoiiis  &c.  Nell'Archivio  Eftenfe  abbiamo  la  Con- 
cordia (labilità  nell'Anno  1218.  fra  il  Comune  di  Ferrara,  e  molte  Cit- 
tà d'Italia,  intorno  al  Ripatico  da  pagarli  nel  Po  da  t  Mercatanti  fo- 
re  li:  ieri .  Ivi  fono  diverfamente  t aliati  trancigence ,  Theotonici,  Januenfes , 
Pifani  ,  Piacentini  ,  Medio/anenjès ,  Cremonenjes,  Parmenfes,  BcEamajchi, 
Regienfes ,  Brixienfes ,  Veronenfes,  Bononienfes,  lmolenfes  ,  Faventim  ,  Ari- 
minenfes ,  tota  Tujcana,  tota  Marchia  Ancona  ,  tota  Apulia,  Veneti ,  Ro- 
mani .  Per  quello  Ripatico  era  ftata  controverfia  fra  i  Modenefi ,  e  Fer- 
ra refi  ,  e  fu  comporta  nell'Anno  1179.  dove  i  primi  furono  dentati  a 
Toloneo  &  Ripatico  Bondeni,  ed  obbligati  andando  a  Ferrara  di  pagare 
tres  Imperiales  Communi  ferrarne. 

A  raccogliere  i  Tributi ,  Dazj ,  e  Gabelle  erano  desinati  Telonearj  , 
così  chiamati  nelle  vecchie  Memorie.  Per  vegliare  a  quello  Ufi  zio  fu- 
rono deputati  /Idionarii.  Gran  rendita  dovea  elferc  quella  delle  pene  pe- 
cuniarie ,  cioè  Multa,  o  Muleta ,  che  Preda  fono  anche  appellate  nelle 
antiche  Leggi,  ficcome  Leudis,o  Leudum  fu  detta  la  compofizione  prc- 
fcritta  per  gli  Omicidj.  Imperciocché  s'ha  da  offervare  (  e  fe  ne  llu- 
pirà  più  d'uno  )  quanto  fieno  divertì  i  coftumi  e  le  Leggi  de'noftri  tem- 
pi da  quelli  de' Secoli  barbarici.  Allora  pochi  misfatti  erano  capitali,  cioè 
puniti  colla  morte.  A  riferva  de  i  commefli  contro  il  Re,  e  contro  la 
Repubblica,  che  fi  chiamano  delitti  di  lefa  Maeftà,  fe  i  Servi  uccideva- 
no il  Padrone ,  o  la  Moglie  il  Marito:  era  permeilo  il  comporre  ogni  al- 
tra iniquità,  cioè  rifeattarfi  e  liberarfi  con  pagare  la  fomma  di  danaro 
taiTata  dalle  Leggi ,  di  maniera  che  chi  uccideva  un  Prete,  pagando  DC. 
foldi;  e  chi  ammazzava  un  Vefcovo,  sborrando  DCCCC.  foldi  al  Fifco , 
fe  n'andava  cantando,  affoluto  da  ogni  altro  aggravio,  come  s'ha  dalla 
Legge  Longobardica  101.  di  Carlo  Magno  e  da  altre  di  Lodovico  Pio. 
Perciò  l'uccifore  d'una  perfona  Nobile,  della  Moglie  innocente,  d'uno 
Sculdafcio,  ed  Uftziale  ec.  e  parimente  un  Incendiario,  un  Ladro,  un 
Aflaflìno  -da  ftrada ,  erano  ammeffi  alla  compofizione,  e  il  Fifco  occupa- 
va 
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va  tatti  i  Beni  di  chi  non  pagava.  Nè  quella  ufania  era  propria  de' foli 
Longobardi.  Quali  tutti  ancora  gli  altri  Popoli  Settentrionali  praticava- 
no lo  fteflb.  Vedi  le  Leggi  Salica,  Ripuaria,  Bavarica  &c.  Ami  anche 
ne' Secoli  pofteriori  fi  veggono  prefcritte  pene  molto  lievi  al  Furto,  ed 
Omicidio.  In  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  IX.  dell'Anno  1130.  indiriz- 
zata a  gli  Uomini  di  Cartello  Serrone,  fi  leggono  le  feguenti  parole:  Si 
aliquis  commuta  Omicidium  ,  vel  facit  alicujus  membri  inafionem ,  debet  jol~ 
vere  C urite  XX.  folìdos  Provenienfes .  Et  il/e  qui  ejl  Jpecialis  Dominus  ejus 
debet  facere  inde  juftitiam  &  vìndidam.  De  fanguine  vero  debet  folvere  Cu- 
ria X.  folìdos .  ìtem  fi  aliquis  committit  Funum  intra  Cafìrum  de  die,  debet 
folvere  Curia  V.  Jolidos;  fi  de  noBe  X.  folidos.  ltem  fi  qui*  juratur  uvas  vel 
confìmilia  ,  debet  folvere  Curia  XII.  denarios  .  Eflendo  Hate  così  leggieri 
una  volta  le  pene,  e  cotanto  inferociti  e  turbolenti  i  Cofturai  de  gli  uo- 
mini ,  fi  può  ben  conietturare ,  che  frequenti  fodero  i  delitti ,  con  ingraf- 
farfi  poi  delle  fpoglie  de  rei  il  Regio  Fiico ,  e  maflimamente  le  fi  trattava 
di  ribellione.  (Don  fuo  Diploma  Arrigo  1.  tra  gl'Imperadori  nell'Anno 
1016.  donò  a  Rie  hi  Ida  Conteflà  medietatem  Cums  Trecentulce ,  cum  medie- 
tate  Cafìelli,  &  CapclUty  &  Campi  Ducis  &c.  Jìcut  a  Berengario,  &  Hugo- 
ne  fìliis  Sigifredi  Comitis ,  nofiro  Imperio  rebellantibus  hadenus  vifit  Junt  paf- 
fute:. Quella  Richilda  fu  poi  Moglie  di  Bonifazio  Duca,  e  Marchefe  di 
Tofcana.  Così  nell'Anno  960.  Berengario  II.  Re  d'Italia  donò  a  Willa 
Regina  fua  Moglie  Conem  Ubiani ,  con  dire  di  voler  noto  ad  ognuno, 
hunc  Rogum,  cujus  ficee  heredttas  legaliter  vija  fuit,  in  noflri  fdelitatem  om- 
nino  decidifiè,  quodquc  flatum  Regni  noflri,  noflrasque  Perjonas ,  trattando 
penitus  conjenfìt  in  nihilum  redigere ,  noflrisque  fe  copulavit  in'imicis  &c.  Ol- 
tre a  ciò  pervenivano  al  Fifco  Regale  molte  Eredità  per  mancanza  di 
Eredi.  Nella  Legge  158.  del  Re  Rotari  è  decretato,  che  fe  alcuno  muo- 
re lafciando  folamente  Figlie  legittime  ,  e  Figli  baftardi ,  i  Parenti  graf- 
fiati y  cioè  gli  Agnati,  prenderebbero  due  oncie  del  di  lui  affé.  Et  (1  Pa- 
rente* non  Juerint ,  Curtis  Regia  ipfas  ducis  uncias  Jufcipiat .  Che  fe  uno 
moriva  fine  heredibus  res  ipfius  ad  Curtem  Regis  (cadevano  :  il  che  va  iii- 
tefo,  purché  egli  non  avelie  iellato  Gli  Eredi  legittimi  fi  computavano 
ufque  ad  feptimum  geniculum,  o  fia  grado.  Dura  anche  oggidì  in  molti 
Luoghi  quello  coltume  o  più  duro,  o  più  mite  fecondo  gli  Statuti.  Guai- 
mano  I.  Principe  di  Salerno  (  come  colla  da  un  fuo  Diploma  dell'An- 
no 886.  )  donò  alla  Chiefa  di  San  Maflimo  fondata  da  Guaiferio  Princi- 
pe fuo  Padre  in  Salerno,  integras  res  Benenati  &  Ademarii  &c.  eo  quod fi* 
ne  heredibus  mortui  funt ,  &  [acri  noflrì  Palatii  pertinent .  E  di  qui  s  inten- 
de, come  sì  fovente  gli  antichi  Re  ed  Imperadori  donalTero  alle  Chiefe 
tanti  poderi  e  Corti,  come  colia  da  i  loro  Diplomi,  i  quali  quali  Ioli  fi 
fono  larvati  dalle  ingiurie  del  tempo  ,  e  però  tuttavia  efillenti  ne  gli  Ar- 
chìvj  Sacri .  Col  nome  poi  di  Corti  fignificavano  gli  antichi  1*  unione  di 
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molti  poderi,  anzi  un  Cartello,  di  modo  che  molte  Terre  e  Cartella  de* 
noftri  tempi  erano  allora  appellate  Corti .  Ancorché  quefta  verità  fi  ri- 
cavi da  tanti  Documenti  da  me  dati  alla  luce ,  e  maggiormente  com- 
parifea  nel  Cap.  XI.  dove  s'è  trattato  de  gli  Allodj  :  pure  ne  vo'  recar 
qui  un  efempio.  Rodolfo  Re  d'Italia  nell'Anno  024.  Pad.  Idus  Novcmbr. 
confermò  al  Regio  Moniftcro  di  San  Sifto  di  Piacenza  quasdam  Cunes , 
IVardaflallam  videlket,  Lu^ariam,  Le3ora  Paludana,  V  Ululai,  Piguniarias. 
Oggidì  Guallalla  è  Città,  e  Lupara,  e  Pigognada  Terre  di  riguardo. 

Vengo  ora  a  certi  aggravj  del  Pubblico,  appellati  Onera  publica , 
Angaria,  Perangarice,  FaHiones  publica,  e  iìmili  conofeiuti,  e  praticati  an- 
che ne'Secoli  barbarici.  Primieramente  di  gran  pefo  dovette  effere  quel- 
lo di  tutte  le  Pedone  Libere  atte  all'armi,  forzate  a  concorrere  all'Ar- 
mata, e  a  militare,  qualor  veniva  voglia  o  bifogno  a  i  Regnanti  di  far 
guerra.  Siccome  vedremo  al  Cap.  XXVI.  della.  Milizia,  pochi  erano  e- 
ientati  dal  prendere  l'armi,  e  dall'andare  in  campagna,  con  grave  dis- 
capito de' loro  intereflì.  Per  chi  non  andava  era  determinata  la  pena, 
appellata  Heribannum .  La  Legge  13.  di  Carlo  Magno  ordina  a  i  Meflì 
Regj  di  amodo  exaUare  fideluer  Henbannum  absque  ullarum  perjonarum  gra- 
tia,  vel  blandhia,  feu  terrore.  E  che  tal  pena  foffe  ben  dura,  fi  riconofee, 
perchè  fi  pagava  a  proporzione  delle  facoltà  d'ognuno.  Chi  aveva  fei 
Libre  in  auro,  &  argento,  bruneis ,  (  cioè  armi  )  ferramento ,  panni s ,  ca- 
ballis ,  bobus ,  xaccis ,  aut  pccuins  ,  dovea  pagar  tre  Libre,  con  aggiugne- 
re  nondimeno,  ita  ut  uxores  aut  infanees  non  fìant  expoliaù  prò  hac' re  de 
eorum  veflimentis .  Da  tale  aggravio  è  da  credere,  che  molti  cercaflero 
o  comperaflero  l'efenzione.  Avea  l' lmperadrice  Ermingarda,  Moglie  di 
Lottario  I.  Augufto,  fondato  il  Monirtero  di  San  Salvatore  in  Alina.  Ot- 
tenne ella  dall'  Augurio  Contorte  nell'Anno  848.  ai  due  Avvocati  ,  a  i 
due  Cancellieri,  6*  duodeam  Lilens  hominibus  d'elio  Monilte.ro  omr.em 
exercitaiem  expeJuionem ,  feu  pubi:arum  rerum  juncltonem ,  quatinus  demeeps 
immune*  exercitali  expedmone  &c.  Aggiungali  ora  Heribcrgum  ,  onde  c  na- 
ta la  voce  Italiana  Albergo,  cioè  l'obbligo  di  dare  ofpizio  a  tutti  i  Mi- 
niftri  Regj  e  della  Giuftizia  ,  o  pure  a  1  foldati ,  quando  lo  richiedeva 
Toccalìone.  Aggravio  pur -troppo  conofeiuto  anche  a' dì  noftri.  Alberga- 
rla fi  chiamava  una  volta.  Chi  ricufava  1' Albergo,  cadeva  in  pena,  cioè 
dovea  pagare  V  Heribannum.  Nella  Legge  Longobardica  iz8.  di  Carlo 
Magno  viene,  ut  nec  prò  IVaita  &c.  nec  prò  Hcribèrga  ,  nec  prò  alto  han- 
no, Heribannum  Comes  exa3are  praifnmat ,  nifi  Miffus  ncfler  prius  ad  par- 
um  nojìram  Heribannum  recipiat.  Erano  chiamate  Paratica  e  Pjratx ,  Man- 
jìonatica  &.  Manjìones ,  o  pure  U.vcSio,  le  fpefe,  che  fi  facevano  per  ri- 
cevere il  Re,  e  i  fuoi  Melfi,  ed  altri  Minilìrì.  La  prima  parola  indica 
l'ordine  inviato  di  preparar  1*  alleggio;  e  l'altra  1' Alloggio  fteflb  intito- 
lato Manfìo.  Fu  anche  in  ufo  nel  lignificato  medelìmo  Hofpuatio.  Preflb 
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i  Romani  (  giacché  antichilfimo  è  quelV  ufo  )  fi  chiamava  Metatum ,  e 
Stativa .  Allorché  venivano  i  Melfi  Regj ,  per  fare  giuftizia  nelle  Citta  o 
nel  Contado,  uno  dava  loro  l'alloggio  ;  gli  altri  Cittadini,  o  pure  abita- 
tori di  un  Luogo,  facevano  Conjeclum,  cioè  una  Colletta,  taflando  ciafcu- 
no  per  la  Tua  rata  a  proporzion  delle  facoltà,  a  fin  di  pagar  quelle  fpe- 
fe.  Intorno  a  quello  abbiamo  la  Legge  54.  di  Lodovico  Pio  Augullo  , 
dove  è  detto,  che  ogni  qual  volta  i  Melfi,  fieno  Vefcovi,  Abbiati,  o  Con- 
ti, infra  fuam  Juditiariam  \  el  terminum  fuerint,  mhilde  aliorum  Conjedu  acci- 
ptant.  Pofìquam  vero  inde  lo  no  e  recefferint  (  cioè  fuori  di  quel  Diftretto  o  Dio- 
cefi  )  tunc  acci  pian  t,  fecundum  quod  in  fua  TraSoria  continetur.  Vajfi  veto  nojlri 
&  Minifìri  alti,  qui  Mìfft  funt,  ubicumque  veneri nt ,  inde  Conjejìum  accipi- 
ant.  Quella,  che  qui  è  chiamata  TraSoria ,  oggidì  ha  il  nome  di  Patente. 
Anche  pretto  i  Romani  fi  truova  ufata  in  quello  lignificato  Tra/loda.  In 
effi  era  preferitro  tutto  quel  che  fi  doveva  contribuire  a  i  Melfi .  Non 
difpiacerà  a  i  Lettori  di  leggere  la  Forinola  di  tali  Trattorie ,  efibita  a  noi 
da  Marcolfo  nel  Lib.  I.  che  lembra  più  torto  convenire  a*  tempi  Caroli- 
ni ,  che  a  i  Merovingici .  Eccola .  /Ile  Rex  (  AT.  N.  )  omnibus  agentibus. 
Dutn  &  nos  in  Dei  nomine  Apoflolico  viro  ilio  (  N.  N.  )  nec  non  &  In- 
Lujlre  viro  ilio  (  N.  N.  )  (perchè  fi  folevano  inviare  due  Melfi  ,  l'uno  Ec- 
ciefiaftico,  e  l'altro  Secolare  )  parubus  Legationis  cauta  direximus:  ideo  ju. 
bemus ,  ut  locis  convenUntibus  ,  etsdem  a  vobts  Eveflio Jtmul  &  humanitas  mi- 
niflretur .  Hoc  e/i  Veredos  jive  Paravcredos  tantos  ;  Pane  nitida  modios  tan- 
tos; Vino  modios  tantos;  Cervifa  &c.  lardo  &c.  Carne ,  Porcos ,  porcellos  , 
vervices  ,  agnello s  ,  aucas  ,  fafianos ,  pullos,  ova  ,  oleo,  garo,  mette,  aceto, 
cymino,  pipe re  ,  co/ìo,  gariofue,  fpico,  cinamo  ,  granomajìice ,  dafldas,  pifla- 
ctas ,  amandola*,  Cereos  Itbrales ,  cafeo ,  falis ,  olerà,  legumina;  Ugna  Lat- 
ra tanta;  facuhs  tantis;  itemque  vi3um  ad  caballos  eorum, fieno  Carra  tan- 
ta ,  juffuro  modios  tantos  .  Hcec  omnia  dtebus  fingulis  tam  ad  ambulandum, 
quam  ad  nos  in  Dei  nomine  revertendo,  unusqwsque  veflrum  per  teca  consue- 
tudinaria etsdem  miniflrare,  .&  adimplere  procuretts  :  qualiter  nec  moram  ha- 
beant,  nec  injuriam  perjcrant ,  fi  gratiam  noflram  optatis  balere. 

Non  fi  figuri  alcuno,  che  tutte  quelle  Ipecie  fi  contribuilTcro  a  i  Mcf- 
Ci  .  Marcolfo  le  annovera  tutte  ;  ma  i  Re  ne  determinavano  quel  che  e- 
ra  conveniente  al  loro  bifogno  e  Dignità.  Dilli  io  bene  ,  che  tale  fpedi- 
zione  di  Miniftrt  lìraordinar j  tornava  in  vantaggio  de  Popoli  per  l' am- 
miniftrazion  della  Giuftizia  ;  ma  riufeiva  ben  loro  pelante  a  cagion  delle 
lpefe;  e  però  non  mancava,  chi  talvolta  ricalcitrava  di  pagare  e  forami- 
nillrar  quanro  era  preferitto  .  Fu  perciò  obbligato  Lodovico  Pio  a  far 
la  feguente  Legge  24.  fra  le  fue:  Si  quis  Literas  noflras  dejpexerit ,  idejl 
Tradorias  ,  quas  propter  Miffos  nofìros  rectpiendos  dirigimus,  aut  Honorem, 
quem  habee  (  cioè  il  Benefizio  o  Minillero  )  amittat,  aut  in  eo  loco ,  ubi 
pr&didos  Miffos  recipere  debuit ,  tandtu  jedeat ,  &  de  fuis  rebus  Legatcs  tù'uc 
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venienres  fufc'tpiat ,  quoufque  animum  nojìrum  fatis factum  habeat .  Ma  i  Vef- 
covi  ed  Abbari ,  cne  fapevano  il  lor  conto,  non  trascuravano  mezzi  per 
eflere  efentati  dal  pefo  fnddetto  ,  cioè  a  Manftonibus  &  Paratìs .  In  un 
Privilegio  conceduto  da  Lodovico  II.  Imperatore  a  Rovigo  Vefcovo  di 
Padova  nell'Anno  855.  è  fatto  comando,  che  niuno  aut  feda  erigenda, 
aia  Manjlones  ,  vel  Parata*  faciendas  &c.  exigere .  Quefto  Diploma  fervt 
a  correggere  qualche  errore  prefo  dall' Ughelli  nella  ferie  de'V'efcovi 
Padovani .  Così  in  un  Diploma  di  Ugo  e  Lottano  Regi  d'  Italia  nell'An- 
no 931.  dato  in  favore  delle  Sacre  Vergini  della  Polleria  di  Pavia,  fi 
legge  vietato  a  i  Pubblici  Miniftri  d'inquietare  quel  Moniftero ,  vel  loca 
ed  caufas  auditndas ,  frela  exiqenda  ,  aut  tributa  ,  aut  Manjìonaticum  facien- 
dum ,  vel  Paratas  jaciendas  tre.  E  la  C omelia  Matilda ,  come  apparifee 
da  un  fuo  Strumento,  nell'Anno  11 07.  concedette  a  Dodone  Vefcovo 
di  Modena  ,  che  ncque  per  fe,  ncque  per  aliquem  ab  ea.  mijfam,  Albergarias 
ìnjtrrct  a  gli  abitanti  nella  Corte  di  Malia.  Poco  fa  è  (lata  fatta  men- 
zione de' ('eredi  e  Paravcredi .  Ancor  quefto  fu  uno  de' pubblici  aggravj. 
Cioè  erano  tenuti  gli  uomini  delle  Provincie  fomminiftrar  cavalli  tanto 
da  cavalcare ,  che  da  (orna  per  condurre  le  bagaglie ,  allorché  il  Re  ,  e 
la  fua  Corte,  e  i  Melfi  Regj ,  o  Conti,  od  altri  pubblici  Miniftri  patta- 
vano per  paefe  .  Lodovico  lì.  Augufto  ne  gli  ordini  dati  a  i  Me/fi,  vuo- 
le che  s' informino  :  Ubi  quum  iter  di3averit ,  Dominus  ìmperator  recipi 
debeat  per  fingula  Mini/lena.  Ubi  ab  eo  'diredi  Legati.  Unde  eis  ammini- 
flrentur  obfequia  (  cioè  le  fpefe  )  .  Unde  Paraveredee.  Di  quefto  aggravio 
fpeflb  fi  parla  ne' Capitolari  de  i  Re  Franchi.  Neil'  Anno  835.  omnes  Pres- 
èyteri  &  Parochi  Cremonenfìs ,  tam  de  Plebibus ,  (  cioè  i  Parrochi  Piovani  ) 
quamque  &  de  Oraculis ,  (  cioè  de  gli  Oratorj  ,  e  delle  Chiefe  non  Bat- 
tefimali  )  fecero  ricorfo  a  Lottario  I.  Imperatore  ,  lamentandoli ,  quod 
Parafeda ,  &  Carra  ad  noflram  Canterani  deportandam  injufle  dediffent  .  Fu 
ventilata  la  lor  querela,  ed  elfo  Imperadore  dichiarò,  ch'elfi  non  erano 
tenuti  a  quell'aggravio  ;  aggravio  ,  diffi,  praticato  anche  fotto  gli  anti- 
chi Imperadori,  e  in  maniera  ben  più  afpra.  Chiamavafi  allora  Curfus 
Vchicularius ,  e  da  attri  fu  appellato  Fifcahs ,  o  pure  Publicus,  cioè  era- 
no difpofti  ad  ogni  determinato  lìto  di  alquante  miglia  Cavalli  e  Carret- 
te, per  portare  con  diligenza  le  Lettere  del  Principe,  e  condurre  folle- 
ertamente  i  Miniftri  ed  Uomini  della  Corte.  Aurelio  Vittore  così  parla  di 
Traiano:  Nojcendis  octus  ,  quee  e  Republica  gerebantury  admota  media  pu- 
blicis  curfus.  Di  quefta  Angaria  è  fatta  più  volte  menzione  ne' Codici  di 
Teodofio  e  Giuftiniano,  ed  era  lo  fteflo,  che  la  Pofìa  oggidì  ,  fe  non 
che  toccava  allora  al  paefe  di  fomminiftrare  e  mantenere  i  Cavalli  e  le  Car- 
rette .  Alcuni  buoni  Imperadori,  ne  sgravarono  il  Pubblico,  appoggiandone 
la  cura  al  Fifco.  Sotto  i  Re  Goti,  Longobardi,  e  Franchi  durò  queft'ufo  , 
e  alle  fpefe  de' Sudditi.  Non  era  pennello  ne  gli  antichi  tempi,  come  og- 
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gidì  fi  pratica,  alle  perfone  private  di  fervirfi  della  diligenza  Vehicula- 
ni  curfus ,  o  fia  della  Polla ,  (e  non  per  (ingoiare  Privilegio ,  e  concef- 
fione  del  Principe  .  V'ha  una  Legge  di  Onorio  Augurio  con  quelle  pa- 
role: iV«  quis  fibi  deinceps  Curfum  publicum  privatus  ufurpet,  nifi  quum  aut 
■a  nobis  evocatur  ,  aut  a  Clementi^  noflree  veneratione  dtfcedit .  Nè  qui  li  fer- 
mava l'Angheria.  Conveniva  anche  tener  Barche  pronte,  chiamate  Dro- 
mones ,  e  Naves  curforia,  delle  quali  fa  menzione  Apollinare  Sidonio  nell' 
Epift.  V.  a  fin  di  condurre  per  Fiumi  e  Laghi  i  Corrieri,  Cortigiani, 
e  Magii traci  Regj .  Ulpiano  nella  l.  Fideicommtffum  ff.  de  Juditiis  chiama 
quelli  inefcujabilia  onera.  E  nelle  Forinole  del  Lindenbrogio  Cap.  \i.  è 
conceduta  ad  un  Vefcovo  l'efenzione  a  Navali,  vel  Corrali  Evcdione  : 
legno,  che  anche  ne' Secoli  barbarici  il  Pubblico  ne  era  gravato. 

UN  altro  aggravio  era  allora  Fodrum,  o  Foderum ,  cioè  l'obbligo  di 
alimentare  i  Soldati ,  e  fin  lo  fteiTo  Imperadore ,  e  tutta  la  fua  Corre  in 
paffando  pel  Paefe.  Nella  Vita  del  buon  Imperadore  Lodovico  Pio  fi  leg- 
ge :  Inhibuit  a  plebeiis  uLerius  annonas  militare*  ,  quas  vulgo  Foderum  vo- 
cant,  dari .  Abbracciava  il  Fodro  anche  Foraggio  e  Biada  per  li  cavalli. 
Nella  celebre  Pace  di  Coftanza,  nell'Anno  1183.  riabilita  fra  V  Impe- 
radore Federigo  L  e  le  Città  della  Lombardia ,  egli  dice  :  Nobis  intran- 
tdtus  in  Lombardiam,  Fodrum  confuetum  ,  &  Regale  qui  jolent  &  debent , 
prce(Ubuni .  Non  indarno  è  ivi  detto  qui  jolent  &  debent ,  perchè  non  po- 
chi v'erano,  che  fe  n'erano  procacciata  l'efenzione  co  i  mezzi  foliti 
nel  Mondo ,  con  incomodo  grave  de  i  non  privilegiati .  E  a  pagare  il  Fo- 
dro erano  tenuti  non  meno  gli  Ecclefiaftici ,  che  i  Secolari.  Abbiamo  da 
Raderico  Lib.  2.  Cap.  30.  de  Geft.  Frid.  eflerfi  fra  l'altre  fue  doglian- 
ze lamentato  Adriano  IV.  Papa  del  fuddetto  Imperadore,  perchè  pre- 
tendeva il  Fodro  anche  da  i  Beni  proprj  del  medefimo  Papa .  De  Domi- 
nicalibus  Apoflolici  Fodrum  non  effe  colligendum,  nifi  tempore  fufcipiendte 
Corona.  Strano  è  bene  che  non  fi  concederle  ad  un  Romano  Pontefice 
quel!'  esenzione,  che  era  accordata  a  tanti  Vefcovi  ed  Abbati*Nel  1014. 
Arrigo  I.  fra  gli  Augulti  donò  al  Moniftero  Veronefe  di  Santa1  Maria  ali* 
Organo  omne  Fodrum,  &  Placitum ,  reddibtcionem ,  angari am ,  jeu  quameum- 
que  publicam  funStonem  ,  quam  famuli  ejus  haSenus  noflrce  Reipublicee  per- 
jolvere  vifi  funt .  E  Federigo  II.  Imperadore  nell'  Anno  1213.  privilegian- 
do il  Moniftero  di  Santa  Maria  nel  Porto  di  Ravenna ,  diflé  :  Ipfa  tccle- 
Jia  cum  fuis  Obedientiis  ab  omni  infefìatione  feu  moleflia  immunis  cx'tflens  , 
nec  C/7 itati,  ruc  altcui  Potè/lati  ColleSas,  Fodrum,  Albtrgariam  perjolvat 
&c.  Così  in  un  aggiuftamento  feguito  l'Anno  11 90.  fra  i  Legati  di  Arri- 
go VI.  Re  de' Romani,  e  Gerardo  Vefcovo  di  Padova,  fu  conchiufo: 
Neque  de  terris ,  qua  in  Domnicatu  Epìfcopatus  erant  ,  Fodrum  prtefìart 
debeat  &c.  Pare  eziandio,  che  i  Vefcovi  efentati  raccoglieflero  poi  elfo 
Fodro  da  i  Sudditi,  e  fe  l' appropriaflèro .  Efifte  un  Privilegio  concedu- 
A9n0t.fr, A  a    1  to 
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to  nell'Anno  1031.  da  Corrado  I.  Augufto  ad  Ubaldo  Vefcovo  di  Cre- 
mona, dove  fon  quefte  parole.  Alias  confuetudìnes  ,  quas  fui  Anteceffores 
ad  dì am  poufìatem  pertinente* ,  &  Angariai  quondam  habuerunt ,  &  Fotrum 
de  ipfa  Civuate  ,  quod  ad  nojìrum  fervidum  colltgi  ufus  fuit ,  &  porcos  Ari- 
mannorum  ,  &  Albergarla*  ore.  exigant.  Era  poi  taflato  quanto  ogni  Cit- 
tà e  Cartello  dovea  pagare  per  effo  Fodro.  Arrigo  IV.  Re  di  Germa- 
nia ed  Italia  nel  1079.  confermando  tutti  i  Beni  e  Privilegi  al  Vefcovo 
di  Padova,  fra  l'altre  cofe  annovera  ancor  quella:  Infuper  feptem  Li- 
bras  moneta  Ventdarum ,  quas  in  noflro  adventu  in  Regnum  Itaìicum  Sa- 
cenfes  una  caufa ,  quia  Epifcopus  Padua  ejl  Comes  Sacenjis ,  &  Pratcepto 
Patri*  nojlri  dteunt  [e  nobis  debere . 

Niun  tempo  c'è  ftato  efente  da  aggravj ,  e  pare  che  quefti  andan- 
do innanzi  tempre  più  crefceflfero.  Ogni  età  conobbe  le  Angarie ,  e 
Perangarie  ,  ficcome  ancora  le  Collette  ,  chiamate  ancora  Collata;  ,  e  in 
un  Editto  di  Teoderico  Re  de  i  Goti  Colladone* ,  che  oggidì  portano  il 
nome  di  Colte.  Antico  è  parimente  il  nome  di  Dado,  truovandofi  nel- 
le vecchie  Carte  Data,  Dada,  Dadea,  e  D  adone  % .  Anzi  v'erano  tri- 
buti ed  aggravj,  de' quali  troviamo  il  nome  fenza  fapere  ciò  ,  che  figni- 
ficaiTero  .  In  un  Diploma  di  Adelgifo  Re  de' Longobardi  dell' Anno  773. 
(  fe  pure  è  Documento  ficuro  )  rapportato  nel  Bollano  Cafinenfe  Tom. 
2.  Conftit.  10.  fi  legge:  Conceiimus  per  ipfa  Monajìeria  omnes  Scufias  pv- 
bltcas  ,  6/  Angaria*  atque  Operas  ,  &  Dadones  ,  vel  Colledas  ,  Jeu  Te  to' 
neo ,  &  Sdiquatico  de  Jingulat  Mercatura*  6r  Portoras  &c.  Che  razra  dì 
aggravio  foriero  le  Scufie,  non  ho  chi  me  lo  infegni .  Abbiamo  anche  un 
Djploma  di  Arrigo  li.  fra  gl'Imperadori ,  con  cui  nell'Anno  1055.  con- 
ferma i  lor  Beni  a  i  Canonici  di  Cremona ,  cum  dtfiridu  ,  cum  porcis  & 
vcrvecibus  ,  cum  Operibus ,  &  omnibus  Scujfii* .  Ofiervifi  poi  quali  Regalie 
e  tributi  pretenderle  Federigo  I*  Imperadore  dal  Popolo  di  Crema  per 
I'ifola  di  Fnlcherio  nell'Anno  1188.  In  bis  loci*  (  così  ha  il  Decreto  con- 
fervato  nelT  Archivio  della  Città  di  Cremona  )  habuit  &  tenuit  Dominus 
Jmperjtor  per  Juos  medictatem  lodus  Vini  (  vegga  fi  che  eforbitante  Tri- 
buto )  &  de  terrts  Mditum  quartum  ;  de  cete  ri*  vero  tenium  ;  &  ptenam  ju- 
tisdidioncm  ,  honorem  plenum,  &  dtJìriQum:  fcdicct  Fodrum  ,  Banna,  Er~ 
baticum,  Efcaiicum  ,  Teujas ,  Malgas  ,  Cafcias  ,  Pifcationes  ,  Venadones  , 
Silva*  omnes  &c.  Non  faprei  dire,  cofa  fodero  le  Malghe.  Per  conto 
delle  Tenfe  pare  lo  fteflb  che  le  Tajfe .  Nella  Storia  Veneta  del  Sanuto 
fono  mentovate  le  Tanfe  de  Notai,  le  Tanje  de'  Giudici.  Ma  in  uno  Stru- 
mento del  Comune  di  Modena  dell'Anno  1181.  fi  legge:  Commune  Fi- 
nalis  Mudntnfìs  debeai  dare  prò  eorum  (  cioè  de' Mercatanti  Lucchefi  ) 
Jecurdate  Tanjam  a  Finali  ufque  Bondenum  cum  homtnibus  armatis  .  Qui 
fembra  una  Scorta .  Predo  1  Ughelh  ne'Vefcovi  Salernitani  fi  truova  Au- 
dicnua  ucr  una  fpecie  di  tributo.  E  ne'Vefcovi  di  Canne  fine  calcio  (for- 
fè cal- 
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ie  calcano  )  &  affilatura,  &  omni  jure  tributario.  Non  so  dire,  fe  figm- 
ficafle  tributo  pel  diritto  di  far  calce.  Ne'Vefcovi  di  Caferta  è  parlato 
de  Caicariis  terrarum .  E  nel  Capitolare  di  Sicardo  Principe  di  Beneven- 
to è  comandato  ,  Ut  nulla  nova  confuetudo  imponatur  ,  excepta  antiqua ,  hoc 
e/è  Refponfaticum ,  &  Angarias  ,  &  Calcarias.  In  uno  Strumento  di  Vero- 
na dell'Anno  1140.  dato  alla  luce  dal  Campagnola  ,  (la  fermo  :  Com- 
munc  de  Soavo  remifìt  omnia  fervida  ,  fcilicet  Plobegum  ,  &  Daciam  ,  & 
Waitas .  Il  nome  di  Waita  fignifica  il  fare  la  Sentinella  o  fia  la  Guardia, 
11  Ferrari  nelle  Orig.  Ital.  credette ,  che  la  voce  Aguato  venilTe  dal  La- 
tino Accubitatus  ;  e  il  Menagi?  deriva  la  parola  Guatare  dal  Latino  bar- 
baro cattare,  ed  Aeuato  da  Guatare.  All'incontro  il  Ferrari  tira  Gua- 
tare da  Vide  re ,  Vifttare.  Tutti  fogni.  Chiara  cofa  è  ,  che  A  guato  vie- 
ne dal  Tedefco  Ivana,  che  noi,  fecondo  l'ufo  di  mutare  il  V  in  GV 
diciamo  Guaita.  Stare  ad  Guaitam  diflero  i  vechi  ;  e  in  Italiano  ftare  a 
Guato.  Edi  qua  venne  Aguato  ,  e  Guatare.  I  Francefi  dicono  Guet ,  eflre 
cu  Gaet.  Per  la  voce  Veronefe  Plobegum  è  da  vedere,  fe  mai  (ìcnifi- 
cafle  l' Aratro,  che  i  noltri  Contadini  tuttavia  chiamano  Piod,  0  Pioeit,  Pflug 
dicono  i  Tedefchi;  o  pure  Plough ,  o  Plow ,  altri  di  que' Popoli.  Ro- 
berto Guifcardo  Duca  di  Puglia  nell'Anno  1059.  promife  di  pagare  al- 
la Chiefa  Romana  prò  unoquoque  jugo  boum  penfionem  duodecim  denario- 
rum  Papienfis  manette .  Cerchino  altri  di  meglio  indovinare. 

Tralascio  altre  rendite  Feudali,  che  i  Marcheu*  d'Ette  nell'Anno 
1 198.  ricavavano  dall'  Ifola  di  Ariano,  e  1'  altre,  che  nel  1 196.  apparte- 
nevano ai  Duchi  di  Tofcana  nel  Cartello  di  Praceno.  Diflì  parere  ,  che 
fotto  i  Re  Longobardi  e  Franchi  non  fofle  in  ufo  tanta  copia  e  divertirà 
di  aggravj  ;  ma  nè  pure  mancavano  allora  Ufuiali  del  Principe ,  che 
introducevano  delle  cattive  ufanze  in  pregiudizio  de' Popoli,  e  fpezial- 
mente  tali  angherie  inferivano  ai  Servi  ed  Aldioni  non  ìblo  de* Secola- 
ri, ma  anche  de  gli  Ecclefiaftici  ,  che  difperatì  abbandonavano  le  Cam- 
pagne fuggendofene  altrove .  Riferito  quello  difordine  all'  infìgne  e  piif- 
nmo  Augufto  Carlo  Magno,  cagion  fu,  ch'egli  pubblicarti  la  Leg^e 
jzi.  fra  le  Longobardiche  .  Audivimus  ,  die'  egli  ,  quod  Junioret  (  quei 
della  Famiglia  )  Comitum ,  vel  aliqui  Miniflri  Reipubblica  ,  fìve  eùam  non- 
nulli  fortiores  Vafft  Comitum,  aliquam  redhibitionem  (  Contribuzione  ) 
rei  Colledionem  (  oggidì  Colta  )  quidam  per  pafìum ,  quidam  etiam  fine 
■pafla  ,  quafi  deprecando  ,  a  Populo  exigere  foteant .  SimiUter  quoque  opera, 
Colledionet  Jrugum  ,  arare ,  feminare ,  runcare  ,  carrucare,  vei  celerà  his  ft- 
milia  a  Populo  per  easdem ,  vel  alias  machinationes  exigere  confueverunt  ,  non 
tantum  ah  EccUfìcflicu ,  jed  a  reltquo  Populo  exigebant .  Ordina  pertan- 
to, che  fieno  levati  sì  fatti  abufi.  Quia,  foggiugne  egli,//»  quibusdam 
locis  in  tantum  inde  Populus  oppreffus  efl,  ut  mula  ferre  non  vahntes  ,  per 
fugam  a  Dominis ,  vel  a  Pattonis  fuis  Upft  jum,  &  terrai  ipjat  in  job  tu- 
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dinem  redaSee  funt .  Leggefi  ancora  una  Lettera  da  eflb  Augafto  fctit- 
ta  al  Re  d' Italia  Pippino  fuo  Figlio  ,  incaricandogli  di  provvedere  a 
quelle  ed  altre  concuffioni  fatte  al  Popolo  da  i  pubblici  Mimflri.  Non 
dovette  finire  quella  fuperchieria  e  cupidigia,  perchè  abbiamo  la  Leg- 
ge 32.  di  Lodovico  II.  Impcradore  ,  dove  anch' egli  proibifce  colali 
Angherie.  Parimente  Guido  Imperadore  neh"  anno  ozi.  nella  Legge  3. 
le  condannò,  volendo,  che  gli  Arimannì,  cioè  le  Perfone  Libere  non 
paghino,  prceter  quod  conflit  ut  u  m  L  co  i  bus  efl.  lnconfuetct  occafìones  fono  ap- 
pellati queili  aggravj  in  un  Diploma  di  Corrado  il.  fra  gl'Imperadori 
dell'Anno  1027.  dato  in  favore  delle  Monache  di  San  Salvatore  di  Luc- 
ca .  Tolte  e  mali  ufus  fi  truovano  alle  volte  appellati  fimili  aggravj  ;  e 
in  un  fuo  Diploma  del  Secolo  IX.  Berengario  1.  Re  d'  Italia  vietò  ,  che 
niuno  potefle  erìgere  dal  Moniftero  Trevifano  de' Santi  Pietro  e  Teone- 
ìto  ,  fuggetto  al  Veronefe  di  San  Zenone  ,  Urna* ,  atquc  Mutar ,  ve/  alias 
Colle3as .  Del  Dazio  delle  Urne  è  da  vedere  il  Uu -Gange  .  Le  Mule 
nella  Diocefi  di  Salisburgo  lignificavano  la  mifura  delle  cole  liquide. 

Ne1  Secoli  più  baffi  ,  allorché  le  Città  prefero  forma  di  Repubblica  , 
fottomettendo  al  loro  Dominio  le  varie  Terre  e  Cartella,  cne  dianzi 
non  ubbidivano,  il  collume  era,  che  obbligavano  que' Popoli  a  pacare 
la  Boaria,  cioè  un  tanto  per  ogni  paio  di  Buoi.  Rugaàicum  è  appellato 
quello  Tributo  in  uno  Strumento  della  Città  di  Tortona  dell'Anno  1  183. 
riferirò  dall'  Ughelli  con  quelle  parole  :  Rugadicum  (  credo  più  toflo  Bu- 
gadicum  ,  o  Bucadtcum  )  efl  duo  joldi  de  unoquoque  pari  Bourn  .  Della  fud- 
detta  Boaria  è  fatta  menzione  in  uno  Strumento  dell' Anno  1173.  in  cui 
gli  uomini  della  Badia  di  Frafiinoro  fulle  montagne  fi  fottopongono  al 
Comune  di  Modena,  promettendo  omni  Anno  dare  Boatiam  Mutinx  [ex 
Denanos  Lucanos  prò  unoquoque  pari  Bourn  .  Dopo  il  Mille  ancora  s'  in- 
troduflero  varj  ftraordinarj  aggravj ,  a'  quali  fpezialmente  erano  fottopo- 
fti  i  Vaflalli,  chiamati  Auxtlta,  Dona  gratuita,  e  Mutua  ,  cioè  Preiìan- 
ze  di  danaro ,  che  mai  più  non  fi  rellituiva  .  Venendo  adunque  occafìon 
di  guerre ,  o  maritandoli  il  Principe ,  0  accafando  egli  le  Figlie ,  o  do- 
vendoli conferire  a  lui,  ovvero  a  i  Figli  il  cingolo  della  Milizia,  appel- 
lata Cavalleria  ;  o  fortificar  la  Città  o  qualche  Cartello  :  fi  erigevano 
Auxilia  da  tutto  il  Popolo  ,  ma  più  fovente  da  i  Vaflalli .  Da  i  Con  ufi 
fono  menzionati  Mutua,  &  Dacie,  che  affliggevano  il  Popolo  di  Pado- 
va ;  e  Matteo  Villani  fa  menzione  delle  varie  Preftan^e  imporle  a  i  Fio- 
rentini.  Nella  Par.  I.  delle  Antich.  Eli.  ho  io  ricordato,  che  il  celebre 
Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  e  Calabria  ,  maritando  nell'  Anno 
1076.  una  fua  Figlia  ad  Ugo  Figlio  di  Azzo  II.  Marchefe,  cioè  del 
Progenitore  della  Cafa  d'Erte  ,  mandò  Regali ,  o  fia  Doni  a  tutti  i  fuoi 
Baroni. 

-    -    Latti  quibus  &  vir  &  uxor  abir* 

Dona- 
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Donati  valeant  :  ntc  cnim  prius  ImperiaUs 

Altera  cum  Proles  thalamos  Michaelis  adiffet , 

Quodlibct  Auxilium  dederant  .... 
Così  fcrive  Guglielmo  Pugliefe  nel  fuo  Poema.  Che  fe  due  o  tre  volte 
fi  pagava  dal  ropolo  qualche  Aiuto  o  in  danari,  o  in  naturali,  fotto  no* 
me  di  Confuetudine  feguitava  poi  quefto  pefo .  Da  tali  Confuetudini ,  che 
non  aveano  mai  fine,  niuna  Città  probabilmente  andò  efente,  e  fe  ne 
troverà  anche  a  i  dì  noftri.  Né  tali  nomi  e  peli  furono  ignoti  a  gli  anti- 
chi. Nella  Legge  2.  Cod.  de  OfRc.  Praef.  Praet  Afr.  fi  truova  Notttia. 
Confuetudinumì  quas  in  Sacro  latenulo,  &  in  Pretorio  prò  tempore  Dux  pree- 
bere  debet.  Né  fu  efente  una  volta  da  sì  fatte  Confuetudini  la  Repubbli- 
ca Ecclefiaftica .  Eccone  un  efempio  in  un  Diploma  di  Lodovico  II.  Au- 
gufto  dell'Anno  873.  rapportato  dal  Puricelli  ne'Monum.  della  Bafil. 
Ambrof.  Quivi  fi  legge  :  Nallus  Pontifex  ullas  P rceflationes ,  vel  annuas 
Donatìonts ,  feu  quaslibet  Angarias ,  &  fuperimpofitas  ExaSiones,  contramo- 
rem  Canonicum  ,  Jìve  Regularem  Conflitutioncm  juperimponere  aut  exigere  au- 
deat.  Per  tali  avanìe  fcreditatiffimo  fu  nel  Secolo  fteflb  IX.  Giovanni  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna,  citato  perciò  al  Concilio  Romano,  tenuto  nel  1* 
Anno  IV.  di  Papa  Niccolò,  e  XI.  del  fuddetto  Imperadore.  Diceano  i 
querelanti ,  eumdem  Archiepijcopum  per  binos  annos  fernet  Epifcopia  no/Ira 
circuere  ,  &  tamdiu  per  fingula  refidere  ,  quoufque  ipfa  &c.  cum  fuis  hominibus 
con fumai ,  &  non  antea  inde  recedere,  quam  ab  Épifcopo  loci  illius  ad  Ar- 
chiepijcopum ,  &  familiares  ejus ,  qua  non  debentur,  dona  non  modica  tribuan- 
tur.  lnfuper  omni  anno  (  quod  in  toto  mundo  minime  invenitur  )  colonico 
more,  berbices,  &  oblatas ,  vinum ,  &  pullos  ,  &  Ova  Archiepifcopo ,  &  ad 
fuum  Archipresbyterum  fimiliter,  &  ad  A rchidiaconum  ,  &  ad  Kicedominum, 
&  ad  Arcarium,  &  ad  Majercm  cubiculi,  &  ad  Cartularium ,  &  ad  Scrinia- 
rium,  &  ad  Defenfores ,  &  ad  Cubicularium,  &  ad  Majorem  Domus ,  tri- 
bus  prò  omnibus  his  fupradi3is  omne  annualiter  (ine  intermijjione  ad  unumquem- 
mue  redditum,  ficut  Tributarli  facere .  Era  anche  quefto  Arcivefcovo  un  pal- 
lone di  fuperbia,  e  cozzò  col  Sommo  Pontefice,  ma  in  fine  egli  ne  re- 
ilò  fcornato.  Quelle  inique  ufanze  fi  chiamavano  ancora  Occajiones ,  e  tal 
voce  s'incontra  nelle  antiche  Memorie.  Ballerà  qui  la  Legge  37.  di  Lo- 
dovico Pio  Imperadore,  dove  s'ha:  De  injufìis  Occafionibus ,  &  Con/uè- 
tudinibus  noviter  infiitutis ,  ficut  Tributa  funt,  &  Tolonea  in  media  via,  ubi 
nec  aqua,  nec  palus ,  nec  pons  ,  nec  aliqutd  tale  fuerit ,  unde  jufie  Cenfus  exi- 
gi  pojfit ,  ut  auferantur  cVc.  E  quefto  fia  detto  de  i  Tributi ,  ed  Aggravj 
de'Secoli  barbarici,  non  pretendendo  io  per  quefto  d' averli  mentovati  tuf- 
fi; perciocché  quefto  è  un  campo  molto  fecondo,  e  la  difgrana  porta, 
che  introdotto  un  nuovo  Dazio  o  Gabella,  ha  la  fortuna  di  confirguire 
il  privilegio  dell'immortalità.  Niuno  forfè  ci  è  de' Popoli,  che  fentendo 
i  proprj  peli,  non  fe  ne  lagni,  ma  fenza  conofeere  quelli  ancora  d'altri 
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pacfi,  che  talvolta  fono  molto  pia  grevi.  Finirò  con  dire,  udirli  da  noi 
con  orrore  i  nomi  de'Goti,  Unni ,  e  Longobardi:  oh  genti  nefandiflìme, 
gridava  una  volta  chi  non  era  loro  Suddito.  Ma  odali  Salviano  Lib.  V. 
de  Gubem.  Dei,  dove  fcrive  ,  edere  (lati  sì  eforbitanti  al  Tuo  tempo  gli 
aggravj  de' Popoli  del  Romano  Imperio,  che  ne  ftavano  Tenia  paragone 
meglio  i  Barbari  j  e  i  Romani  divenuti  loro  Sudditi  non  fi  curavano  di 
mutar  Padrone:  Franti  hoc  Jcelus  nefeiunt.  Chunni  ab  bis  fcelenbus  immw 
nts  funt.  Nihil  horum  e/l  apud  ffandalos  ,  nihil  horum  apud  Goihos  .  Tarn 
ìonge  enim  efl ,  ut  hoc  intcr  Gothos  Barbari  tolerent^  ut  ne  Romani  quidem, 
qui  intcr  eus  vivunt ,  ijìa  pattantur.  Itaqut  unum  Uhs  Romanorum  omnium 
votum  ejly  ne  umquam  cos  neceffe  fu  in  jus  tranfirc  Romanorum. 


DISSERTAZIONE  VENTESIMA. 

Degli  Ani  delle  Donne . 

LAmenterebboNSI  le  Donne  ,  ove  nulla  diceffi  di  loro,  nè  faceffi 
punto  conofeere  i  riti  del  loro  Ceffo  ne' Secoli  barbarici.  Primiera- 
mente fi  vuole  avvertire  ,  che  le  Fanciulle  a'  tempi  de'  Longobardi  nudri- 
vano  il  crine,  nè  lo  tofavano .  Nelle  Leggi  del  Re  Liutprando  noi  tro- 
viamo fo venie  Filias  in  captilo  in  cafa  reliSas  .  E  per  at  iellato  di  Paolo 
Diacono  Lib.  V.  Cap.  37.  De  Geft.  Langobard.  il  Re  Cuniberto ,  aven- 
do intefo  lodare  Theodotcm  pucllam  eleganti  corporey  &  flavis  prolixifque  ca- 
pillis  pene  ujque  ad  pedes  decoratam  ,  torto  fé  ne  invaghì  .  Le  quali  paro- 
le fembrano  indicare ,  che  le  Vergini  allora  andaftero  col  crine  fcioko  Tul- 
le fpalle,  ma  verifimilmente  con  qualche  naftro  legato  nel  calare  dal  ca- 
po .  In  Milano,  e  Bologna,  e  fors' anche  altrove  i  Fanciulli,  e  le  Fan- 
ciulle fi  chiamano  Tofì,  Tofe ,  Tofane^  Tofoni ,  e  Tojette  :  il  che  quantun- 
que pa ja  dire  il  contrario  di  quello  che  praticarono  i  Longobardi ,  pure 
il  Ferrari  nel  Tratt.  dell' Orig.  della  Lingua  no  ih  a  giudicò,  che  Jntonfi 
ed  Intonfè  de' Longobardi  fi  fia  convertito  in  quelle  altre  voci.  Che  Te 
non  fi  tofavano  le  Fanciulle  ,  fembra  che  Te  ne  polla  inferire  ,  che  quan- 
do poi  pattavano  a  Marito  allora  fi  taglialfero,  o  per  dir  meglio,  fi  ac- 
corci afferò  la  chioma .  Il  Du  Cange  nel  Glofiario  fu  di  altro  parere  alla 
parola  Capi/li ,  fcrivendo  :  Promìfjos  crines  innupta;  ferebant ,  nec  eos  in  no- 
do* retorquebant  ,  quod  nuptarum  crai  apud  Langobardos .  Ma  quando  non 
fi  rechino  telHmonianze  di  tal  ufo ,  non  fiam  tenuti  a  feguitar  sì  fatta  o- 
pinione  ;  perciocché  non  fi  diilinguevano  le  Zitelle  dalle  Maritate  ,  per- 
chè le  prime  portalfero  il  crine  fciolto ,  e  1'  altre  aggruppato  ,  ma  per- 
chè quelle  etano  in  captilo,  e  per  conTeguente  l'altre  doveano  andare 
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in  qualche  maniera  tofate .  Predo  gli  antichi  Franchi,  (ìccome  attefta 
Gregorio  Turonenfe  Lib.  III.  Cap.  18.  delia  Storia,  i  mafchi  portavano 
ccelariem  incifam ,  e  i  primi  Re  la  lafciavano  cader  giù  dalle  fpalle  ,  ma  i 
Re  Carolini  al  pari  del  Popolo  adoperavano  un'  onelta  tofatura  de'  capel- 
li; &  è  da  credere,  che  le  Donne  d'Italia,  da  che  vennero  a  comandar 
qui  i  Franchi,  fi  accomodafiero  a  i  lor  coftumi,  e  ufaflero  treccie,  e 
ncci  per  ornamento  del  capo . 

Uso  ancora  fu  delle  Fanciulle  il  portar  Camiciuole  ftrette  alla  vita.  Pao- 
lo Diacono  nel  compendio  di  Fello ,  fcrifle  :  Supervs  vejlimentum  puella- 
rum  Itneum,  quod  &  Subucula  ,  id  eft  Camifia  dicitur .  Vien  derifo  Paolo 
da  Giufeppe  Scaligero  con  quelle  parole  :  Camt/tam  ufurpat  Paullus  ver- 
bum  fu.v  atatis  ,  ac  fuomm  elegamia  dignum  .  Troppo  è  da  dire  precipito- 
fa  quella  fentenza.  Vittore  Vitenfe  nel  Libro  I.  de  Perfecut.  Vandalor. 
tanto  prima  ,  cioè  nell'anno  487.  conobbe  Camifias  &  Femoralia  .  Anzi 
abbiamo  da  San  Girolamo,  che  a*  Tuoi  tempi  era  ufatiflìma  quella  voce, 
fcnvendo  egli  nell'. Epiftola  a  Fabiola:  Volo  prò  legentis  facilitate  abuù 
fermone  vulgato.  So  lem  militante*  habere  lineas  (  cioè  velli  di  tela  bianca  ) 
qua*  Camifias  vocam  ,  fic  aptat  membris ,  &  adfiridas  corporibus  ,  ut  expe- 
diti  firn  vel  ad  curfum  ,  vel  ad  pralia .  Perciò  quella  voce  una  volta  figni- 
ficava  non  la  Camicia  dei  no  il  ri  tempi,  ma  sì  bene  una  Camiciuola .  E  veg- 
gafi  ,  che  l' Alba  ve  Ili  mento  facro,  da  noi  appellato  oggidì  Camice  ,  da 
S.  Gtegorio  Magno  Lib.  VI.  Epift.  ij.  e  da  Anaftafio  Bibliotecario  nel- 
la Vira  di  Benedetto  III.  fu  chiamata  Camifium,  e  Camifia.  I  Greci  per 
fignificare  quella,  che  oggidì  Camicia  fi  appella,  e  fi  ufa  portare  fotto 
tutte  le  velli  dicevano  Hypocamifum ,  cioè  Sottocamicia  :  parola  anche  a- 
doperata  dal  fuddetto  Anaftafio  nella  Vita  di  S.  Giovanni  Limofiniere . 

Quanto  a  gii  Sponfali,  coftume  una  volta  fu,  almeno  nel  Secolo  No- 
no, che  volendo  un  uomo  obbligar  la  fua  fede  di  prendere  per  Moglie 
una  femmina,  le  metteva  l'anello  in  dito:  il  che  oggi  fi  ferba  per  la  De- 
riedizione del  Matrimonio.  E  quando  fi  celebrava  davanti  il  Sacerdote  ef- 
fo  Matrimonio,  fi  ftendeva  un  Velo  benedetto  tanto  fopra  l'uomo,  che 
fopra  la  donna  in  fegno  di  verecondia,  e  della  pudicizia,  che  aveano 
da  confervare.  Per  chi  pattava  alle  feconde  Nozze  non  ìì  ufava  più  que- 
flo  Velo.  Ci  vien  quello  Rito  infegnato  da  Papa  Niccolò  J.  nelle  Riipo- 
fle  a  i  Confulti  de  i  Bulgari  Capitolo  terzo,  dove  interrogato,  qual  con- 
fuetudme  fi  avelie  da  oflervare  nelle  Nozze,  così  egli  nfponde:  Nofira- 
tes  tam  mares  quam  /emina  nullam  ligaturam  auream  aut  argenteam,  aut  ex 
quolibet  metallo  compofitam ,  quando  Nuptialia  jozdera  contrahunt,  in  capitibus 
dejerunt ,  Sed  pofl  Sponfalta  ,  qua  futurarum  Junt  Nuptiarum  promijpx  fale- 
ra ,  quxque  confenfu  eórum ,  qui  hac  contrahunt ,  &  eorum ,  in  quorum  pote- 
fiate  funt ,  uiebramur ,  &  pofiquam  arhis  Spon/am  jìbi  Sponfus  per  di^itum 
fidei  a  [e  Annuto  infignitum  defpondet ,  dotemque  utiique  piaci  tam  Sponjus  et, 
Dijf.  /tal.  T.l.  B    b  cum 
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cum  fctìptq  paffuti  hoc  continente,  coram  invitati*  ab  utraque  parte  tradìitnt 
&c,  ambo  ad  Nuptiaiia  f cederà  perducumur.  Et  primum  q aidem  in  Ecclefia  Do- 
mini cum  oblationibus ,  qttas  offerte  Dea  debent  per  Sacerdoti*  manum,  flatuun» 
tur,  Jicque  demum  Bencdi&ioncm,  &  Velamen  catlefle  fufcipiunt.  Veruntamen  Ve- 
lamen  illui  non  fufcipit,  qui  ad  fecundas  Nuptias  migrai.  Pofi  htec  autem  de  Ec- 
clefia egreffi  Corona*  in  Capite  eeftanty  qua  femper  in  Ecclefia  ipfa  foliict  funi  re» 
fervan  &c.  Antichiflìmo  era  il  Rito  di  dar  l'Anello  negli  Sftonfali,  e  qucfto 
vien  chiamato  Anulus  pronubus  da  Tertulliano  nel  Lib.  de  Cultu  femin.  Anche 
gli  antichi  Romani  tifavano  di  dare  allora  1  Anello.  Così  da  Santo  Ambrofio 
nel  Libro  de  Virginitatc  Cap.  XV.  è  mentovato  Flammcum  nupùale  nuptarum, 
cioè  quel  Velo,  di  cui  parla  Papa  Niccolò.  Lo  fteflb  Santo  Arcivefcovo 
nell'  Epift.  XIX.  dice  :  Quum  ipfum  Conjugium  V elamine  Sacerdotali ,  &  Be- 
nediSione  fanclifìcati  oporteat  ve.  Quattro  uomini  tenevano  gli  angoli  di 
eflb  Velo,  chiamato  anche  Pallium,  fopra  le  tefte  de' nuovi  conjugati. 
In  oltre  per  mano  de' Sacerdoti  fi  mettevano  in  Capo  ad  elfi  le  Corone 
e  folevan  quelle  eflere  rilevate  a  guifa  di  torre  ,  e-  compolle  di  fiori. 
Quefto  Riro  ,  come  oflerva  il  Palcalio  Lib.  z.  Cap.  16.  de  Coroni*,  lo 
prefero  i  Criftiani  da  i  Greci  e  Romani,  e  come  innocente  lo  ritennero. 
Nella  funzione  ancora  del  Matrimonio  allora  fi  coftumò,  come  oggidì , 
che  l'uomo  e  la  donna  fi  davano  la  man  delira  per  fegno  del  poffeflb , 
che  l'uno  prendeva  dell'altro,  e  della  fedeltà  e  concordia,  che  avea  da 
eflere  fra  loro.  Fanno  di  ciò  fede  Tertulliano,  e  San  Gregorio  Nazian- 
zeno.  Erano  poi  amendue  avvifati  di  aftenerfi  per  quel  giorno  e  nella 
notte  feguente  da  ogni  commerzio  carnale  per  riverenza  al  Sacramento. 
Anzi  v'erano  di  quelli,  che  per  due  o  tre  giorni  fe  ne  a  iter  evano:  il 
che  duro  parrebbe  a  gli  uomini  carnali  de'  noltri  tempi .  Allorché  le  nuo- 
ve maritate  erano  condotte  alla  cafa  del  Marito ,  con  tripudio ,  e  pom- 
pa maggiore  che  oggidì,  fi  facea  quefto  pafiaggio.  Nella  Legge  VI.  di 
Adolfo  Re  de' Longobardi  fon  le  feguenti  parole:  Pervenit  ad  nos,  quod 
dum  quidam  /tornine*  ad  fufcipiendam  Sponfam  cujusdam  Sponfi  cum  Para- 
nympha  &  Trodingi*  ambulatent ,  perverji  /tornine*  aquam  fotdidam  &  fletto» 
ra  Juper  ipfam  jadaffent  &c.  A  quefto  delitto  s'impone  ivi  una  grave  pe- 
na*, perciocché  pare,  che  i  Longobardi  offervaffero  il  coftume  anche  og- 
gidì offervato  in  Inghilterra,  cioè  di  fare  una  Legge  nuova,  qualora  qual- 
che misfatto  fi  commetteva,  per  cui  dianzi  non  lolle  ftata  determinata  la 
pena.  Quei,  che  Tto3ingi  fon  detti  in  efla  Legge,  dal  Gramatico  Papia 
fon  chiamati  Joculatore* ,  qui  fallare  noverimi.  Di  coftoro  tornerà  oceano» 
di  parlare  nel  Cap.  XXIX.  de  gli  Spettacoli. 

Con  che  pompa  i  Re  e  Principi  folennizzaffero  le  loro  Nozze  facile  fareb- 
be il  dimoftrarlo  .  Qualche  cofa  ne  diremo  nello  fteffo  Cap.  19.  Anche  i 
privati  con  funtuofità  corrifpondentialle  loro  forze ,  e  alla  lor  Dignità  facea- 
no  rifplendere  quella  funzione  .  Nel  Secolo  XIV.  e  nel  feguente  ufo  fu  in 
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Lombardia,  che  ne  gli  Sponfali  o  nel  Matrimonio  de* Nobili  un  eloquen- 
te Oratore ,  alla  prelenza  de'  Parenti  e  Cittadini  amici ,  recitava  1'  Epi- 
talamio, cioè  un'Orazione  in  lode  de  gli  Spofi  ,  e  delle  lor  Gafe  illullri. 
Grande  sfarzo  era  allora  nelle  velli,  e  ne  gli  addobbi  delle  Cafe,  e 
ne' conviti  per  molti  giorni.  Il  bello  era,  che  i  Parenti  non  andavano 
efenti  da  una  contribuzione;  cioè  coftume  era,  che  tutti  regalaffero  lo 
Spofo  o  la- Spofa  ;  e  quelli  regali  nelle  Nozze  mafiimamente  de  Prin- 
cipi e  gran  Signori  erano  magnifici .  Ne  tratteremo  meglio  nel  Capir. 
29.  Qui  folamente  fi  vuole  avvertire ,  che  exenta  Nuptiaha  furono  in  ufo 
anche  a' tempi  del  Re  Rotari,  e  ne  reftava  padrone  il  Marito,  tuttoché 
follerò  fatti  alla  Spofa.  Cosi  abbiamo  nella  Legge  184.  di. quel  Re  Lon- 
gobardo .  Si  quando  pater  filiam ,  aut  frater  Jororem  fuam  olii  ad  uxorem 
tradiderìty  &  aliquis  ex  Amicis  accepto  Éxenio  ipfi  Mulitri  aliquid  dtderit  y 
in  ipfius  fit  pote/late  qui  mundium  de  ea  fecii  .  Ma  allora  fi  dovea  cam- 
minar con  molta  moderazione.  Perchè  dovette  andare  all' eccello  quella 
difpendiofa  ufanza  ,  fu  poi  efla  proibita  dallo  Statuto  di  Milano  Part.  II. 
Cap.  455.  colle  feguenri  parole:  Quum  Mulier  juent  Sponjd,  velt  Matri- 
monio copulata ,  nutlus  ,  excepto.  Marito  vel  Sponjo  ,  debeat  eidem  munus  nec 
munera  offerre  in  publtco  nec  occulto  fub  pcena  ùc.  Che  dote  fecondo  le 
Leggi  Romane  fi  dovefle  dare  alle  Donne,  s'ha  da  dimandare  a'  noflri 
Giurifconfulti ,  e  vedere  i  fufleguenti  Statuti  delle  Città .  Per  quel  che 
riguarda  i  Longobardi  ,  colle  Leggi  de' quali  fin  verfo  il  1100.  fi  go- 
vernò la  maggior  parte  d'Italia,  non  era  determinato  quanta  avelie  da 
efiere  la -Dote  .  I  Padri  alle  Figlie,  i  Fratelli  alle  Sorelle  facevano  un 
Dono  o  Regalo,  chiamato  Phaderphium ,  quafichè  in   efl'o  confifteffe  1' 
Eredità  paterna  :  che  cosi  fuona  quella  parola  .  E  qualunque  fofTe  que- 
fto  Regalo,  ferviva  pen  le  Figlie  di  lor  porzione  nell' Eredità  del  Padre. 
Odafi  la  Legge  181.  del  Re  Rotari.  Si  quando  pater  filiam  fuam,  aut 
frater  fororem  faam  legitimam  aia  marimm  dederit ,  in  hoc  fit  fili  contenta 
de  patris  aut  fratris  jubflantii  ,  quantum  ei  pater  aut  frater  in  die  traditio» 
nis  nuptiarum  dederit ,  tf  amplius  non  requirat .  Anticamente  le  Doti  del- 
le Figlie  non  afcendevano  a  molto,  come  anche  oggidì  lì  pratica  in  Ger- 
mania .  In  Italia  i  facitori  de  gli  Statuti  più  compaflione  regolarmente  eb- 
bero in  quello  propofito  al  feffo  femmineo  ;  ed  oggidì  non  poche  fon 
le  Cafe ,  che  rilentono  grave  incomodo  dal  dovere  sborfar  tanto  di  Do- 
te per  accafare  le  lor  Figlie:  dal   che  nafce  poi  un  altro  difordine , 
cioè  che  per  alleggerirli  da  quello  pefo ,  le  confcgnano  a  i  Monifterj , 
e  voglia  Dio,  che  fempre  con  vera  vocazione  delle  medefime  Fan- 
ciulle . 

ALL'incontro  coftava  allora  non  poco  a  gli  Uomini  il  prendere  mo- 
glie y  imperciocché  bifognava  in  certa  maniera,  che  le  compraflero:  il 
che  per  teilimonianza  di  Tucidide  nella  Storial  e  di  Ariftotele  nella  Po- 
ri B  b    2  litica, 


i$6  Dissertazione. 

litica  ,  praticavano  una  volta  anche  i  Greci .  Parimente  Tacito  nell' 
Opufc.  de  Germ.  morib.  feri  ve:  Doiem  non  uxor  marito,  Jed  marita» 
uxori  offerì .  In  fatti  Tulle  prime  doveva  il  Marito  pagare  Meiam  ,  oAf<- 
thium,  o  Mephium  (  così  varia  fi  truova  ne  gli  anhclu  MSti  )  e  quello 
per  ottenere  ,  e  far  fua  la  Donna  .  Oltre  a  ciò  foleva  coftituire  ad  efla 
il  Morgincap ,  o  fia  Morgingab ,  o  pure  Me rgangeba ,  come  fta  parimen- 
te fcritto  ne'  vecchi  Libri.  Dell'una  e  dell'  altra  Donazione  è  fatta 
menzione  nella  Legge  49.  Lib.  VI.  del  Re  Liutprando .  Nulli  fìt  li- 
centi  a  Conjugi  fuat  de  rebus  fuis  dare  amplius  per  aualecunque  ingenium,  nifi 
quod  ci  in  die  votorum  in  mephio  &  Morgincas  dedem .  Spieghiamo  1  una 
e  l'altra  voce.  Riflettendo  anche  i  Longobardi,  qual  fia  l'ordinaria  de- 
bolezza del  Ceffo  femminile  non  meno  del  corpo  ,  che  della  mente  ,  e 
come  lieve  la  fua  fperienza  nelle  cofe  del  Mondo ,  e  a  quanti  inganni 
fia  efpoiìa  la  credulità  delle  Donne  :  determinarono ,  che  niuna  vi  fof- 
fe  delle  medefime,  che  non  iftefle  fotto  la  tutela,  protezione,  e  pode- 
Ità ,  per  così  dire  ,  di  qualche  Uomo:  di  maniera  che  nulli  erano  tutti 
i  contrarti  loro,  che  riguardaflero  alcuna  alienazione  di  cofe.  Quella 
tutela  fi  chiamava  Mundium  dalla  voce  Saffo nica  Mund  ;  e  quell'Uomo, 
a  cui  apparteneva  la  difela  e  patrocinio  della  Femmina  ,  n  appellava 
Mundualdus .  V  erano  Mundualdi  naturali,  cioè  il  Padre  rifpetto  alle  Fi- 
glie, o  il  Fratello  per  conto  delle  Sorelle  ,  e  in  mancanza  di  elfi  gli  Agna- 
ti. Talvolta  ancora  i  Figli  mafehi  erano  Mundualdi  della  Madre.  Altri 
poi  furono  coftituiti  Mundualdi  dalle  Leggi .  Tale  fempre  era  il  Marito 
di  fua  Moglie.  Che  fe  mancava  ogni  Parente,  a  cui  apparteneffe  que- 
lla difefa  e  balìa,  Curtis  Regia,  cioè  il  Fifco,o  fia  il  Re  ,  aflumeva  que- 
llo pefo  o  diritto.  Ecco  come  parlala  Legge  105.  del  Re  Rotari.  Nul- 
li, dic'egli ,  Mulicri  libera  fub  Regni  nofiri  ditione ,  Lege  Longobardo  rum 
viventi,  lictat  in  fux  poteflatis  arbitrio,  idefi  fine  Munito  vivere,  nifi  J em- 
pir fub  potevate  v'uvrun,  aut  certe  Regis  (  altri  Codici  hanno  aut  poteva- 
te Curtis  Rcgis  )  debeat  permanere  .  Nec  aliquid  de  rebus  mobilibus  aut  im- 
mobilibus  fine  voluntate  ipfius  ,  in  cujus  Mundio  fuerit ,  habeat  poteflatem 
donandi  aut  alienandi .  Di  quefta  confuetudine  Longobarda  ne  durano 
ancora  le  veftigia  ne  gli  Statuti  di  alcune  Città  d'Italia  ,  e  particolarmen- 
te nel  Regno  di  Napoli,  dove  più  lungamente  che  altrove  furono  of- 
fervate  le  Leggi  Longobardiche  .  Giovanni  Villani  nelle  Giunte  alla  fua 
Storia  da  me  date  alla  luce  Lib.  z.  Cap.  9.  così  fcriffe  :  B  feciono  la 
Legge  ,  che  ancora  fi  chiama  Longobarda  ;  e  tengono  ancora  e'  Pugliefi. ,  e  gli 
altri  Italiani  in  quella  parte  ,  dove  danno  Monualdo ,  overo  il  rolgare  Mo- 
novaldo  alle  Donne,  quando  s'obbligano  in  alcun  contratto',  e  fu  buona  e 
giufia  Legge.  Allorché  dunque  fi  maritava  una  Donna,  non  ne  feguiva  , 
che  il  Marito  acquiftafle  il  Mundio  o  tutela  della  roedefima  i  ma  necef- 
fario  era,  che  lo  comperaffe,  per  cosi  dire,  dal  Padre,  Fratello  o  altro 
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Parente  d'erta,  mediante  il  prezzo  ,  che  fi  accordava  fra  loro  .  Quello 
prezzo  <ì  appellava  Meta  ,  Mephium  ,  Methium  nelle  Leggi  d'erti  Longo- 
bardi, voce  che  i  Chiofatori  interpretano  con  chiamarla  donationem  Spon- 
falitiam  vel  Nuptialem .  La  il  imo  io  più  torto  Spofali^ia  ,  perchè  fecon- 
do la  Legge  178.  e  feeuente  del  Re  Rotari ,  nei  giorno,  che  fi  cele- 
bravano gli  Sponfali  ,  fi  foleva  anche  coftituire  ,  e  per  lo  più  pagare  la 
Meta  .  Veramente  era  chiamata  Donazione:  pure  non  disdice  il  dirla  una 
fpecie  di  Compera  ;  perchè  ,  ficcome  hanno  ortervato  il  Martinio ,  e  il 
Voffio,  la  voce  Meta  o  Methium  è  formata  dal  SaiTonico  Medea  fignifi- 
cante  mercede  conducere.  Che  fe  moriva  il  Marito,  feguitava  la  Donna 
ad  eflere  fotto  il  Mundio,  o  fia  fono  la  podeftà  di  chi  era  Erede  di 
eiTo  Marito.  Che  s'ella  voleva  paflàre  alle  feconde  Nozze,  fe  il  nuovo 
Marito  intendeva  di  acquillare  il  Mundio  di  e(ìa ,  come  s'  ha  dalla  Leg- 
ge 182.  del  Re  Rotari,  de  fuis  propriis  rebus  medium  predi ,  quantum  fue- 
rit  di3um,  quando  eam  primus  Maritus  fponfavit,  prò  ipfaMeta,  dare  de- 
beat  eit  qui  heres  proximus  mariti  prions  effe  inyeniebatur . 

Si  maraviglierà  taluno  all'udire,  che  i  Mariti  doveano  pagare  per  con* 
feguir  la  tutela  e  podeftà  l'opra  le  Mogli .  Ma  celle  rà  la  maraviglia  in 
riflettendo,  eli  ere  anche  oggidì  familiare  in  molti  Luoghi  la  Donazione 
propter  nuptias,  che  fanno  gli  Uomini  alle. Donne.  Aggiungali,  chepref- 
fo  gli  antichilHmi  Popoli  in  uib  fu  ,  che  i  Mariti  cortitumero  la  Dote 
alle  Mogli,  o  almen  loro  faceflfero  un  dono  conveniente  al  loro  {lato,  co- 
me fi  ricava  da  i  Libri  dell'antico  Teftamento ,  e  da  gli  Scrittori  profa- 
ni Omero,  Diodoro,  ed  altri,  che  non  occorre  ricordare.  Quefto  Ri- 
to lì  oflèrva  tuttavia  fra  i  Turchi.  Perciò  fembrava,  che  il  Marito  per 
una  forma  di  compera  acquiftafte  la  Moglie.  Vero  è  nondimeno,  che 
vantaggio  ne  potea  provvenire  al  Marito .  Mancando  di  vita  le  Mogli 
fenza  Figli ,  i  Mariti  fecondo  le  Leggi  ne  erano  Eredi .  Veggafi  la  Leg- 
ge 2.  Lib.  Vili,  del  Re  Liutprando;  e  in  una  Longobardica  di  Arrigo  I. 
tra  gli  Augufti  fu  parimente  decifo  ,  che  uxori  fine  fiiùs  amborum  deceden- 
ti il  Marito  fuccedefle  nella  piena  eredità .  Anche  i  Fratelli  fe  godevano 
il  Mundio  delle  Sorelle  ne  guadagnavano  la  loro  porzione.  Che  fe  per 
avventura  alcuno  uccideva  ,  o  offendeva,  o  calunniava,  o  faceva  giurare 
una  Donna,  la  pena  importa  al  Reo,  fi  pagava  a  coloro  ,  ad  quos  Mundi- 
um  de  ea  periinebat .  Tralafcio  altri  vantaggi.  Ma  uno  merita  d* eflere  ri- 
ferito. Cioè,  fe  una  Fanciulla  o  Vedova  Libera,  prometta  con  eli  Sponfa- 
li ad  alcun»,  fpontaneamente  bensì ,  ma  fine  voluntate  patris  f  velfratris,  vel 
ejus  ,  ad  qutm  Mundium  periinebat ,  contraeva  Matrimonio  con  altro  Uo- 
mo libero:  allora  il  Marito,  che  l'  avea  prefa,  era  condensato  dalle  Leg- 
gi a  pagare  venti  foldi  d'oro  a  chi  teneva  il  Mundio  della  Donna,  e 
quefto  prò  anagrip ,  cioè  per  la  fua  infolenza;  e  venti  altri  Soldi  propter 
Faidam,  affinchè  i  Parenti  non  nudriffero  nemicizia  contro  di  lui,  e  noa 
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ne  faceflero  vendetta .  Ciò  corta  da  alcune  Leggi  de  i  Re  Rotati  e  ! 
prando.  Era  delitto  anche  il  prendere  in  Moglie  una  Figlia  altrui  fenza 
confenrimento  del  Padre,  o  de 'Fratelli,  o  de  gli  Agnati ,  tuttoché  erta 
non  aveffe  contratti  gli  Sponfali  con  altra  perfona  ;  e  il  Marito  era  fot- 
topofto  alla  pena  fuddetta .  Ma  fecondo  la  Legge  181.  di  Rotari  era  per- 
meilo alle  Vedove  il  prendere  a  loro  arbitrio  un  altro  Conforte  ,  t»urchè 
Libero.  E  perciocché  non  mancavano  uomini,  che  ubbriacati  dalla  paf- 
iìone,  o  fedoni  dalle  carezze  delle  femmine,  cadevano  in  ecceflì,  co- 
ftituendo  fmoderate  Mete  alle  medefime;  vi  provvide  il  Re  Liutprando 
colla  feguente  Legge  35.  del  Lib.  VI.  Si  quis,  die' egli,  Conjugifua*  Me- 
tani dare  voluerit ,  //«  nobis  juftum  effe  comparuit ,  ut  qui  cfl  Judex  (  cioè 
Conte,  o  del  numero  de' Magnati  )  dare  debeat ,  fi  voluerit,  Sclidos  CCCC. 
ampli us  non .  Et  reliqui  Nobiles  homines  dare  deoeant  Solidos  CCC.  amplius 
non.  Et  fi  quiscumque  alter  homo  minus  dare  voluerit  ,  det  quomodo  conve- 
nirti .  Non  ha  bi fogno  di  fpiegn rione  una  tal  Legge. 

E  pure  quello  non  era  anticamente  creduto  ballante  per  le  Donne. 
Si  aggiunfe  il  Morgincap  mentovato  di  fopra  ,  che  la  maggior  pane  de' 
Mariti  donava  alle  nuove  Mogli .  Quelle  parola  Tedefca  lignifica  Dono 
della  mattina.  Cioè  a  poco  a  poco  s' introduce  V  ufanza,  che  dopo  la 
prima  notte  della  loro  unione ,  o  per  ricompenfa  delle  fatiche  tollerate 
dalle  Giovinette,  o  per  premio  di  averle  trovate  vergini  ,  i  Mariti  facef- 
lero loro  un  altro  dono ,  confidente  non  già  in  una  gioia  ,  in  una  ve- 
rte, o  altro  fimile  ornamento,  ma  bensì  in  obbligate  ad  effe  una  patte 
de'proprj  beni.  E  che  quello  donativo,  chiamato  Morgincap  (offe  diver- 
fo  dalla  precedente  Meta,  chiaramente  fi  raccoglie  dalla  Legge  V.  del 
Re  Adolfo.  Ancor  qui  giudicò  bene  il  Re  Liutprando  di  mettere  freno 
alla  pazzia  de  gli  uomini.  Cioè  nella  Legge  1.  Lib.  II.  ordinò,  che  tal 
Dono  forte  confermato  da  pubblico  Strumento  con  aggiugnere:  Tamen 
ipfum  Morgincap  volumus ,  ut  non  Jìt  amplius,  nifi  quarta  pars  de  ejus  fub- 
/lamia,  qui  ipfum  Morgincap  deJerit .  Il  dar  meno  era  a  tutti  permeilo . 
Per  quanto  fi  può  immaginare  ,  quella  fperanza  di  raccogliere  un  confi- 
derabile  Morgincap  ,  dovea  effere  in  que'  tempi  un  poffente  motivo  di 
conservare  con  gelofia  la  loro  virginità,  acciocché  fe  il  Marito  fi  ft-ffe 
avveduto,  che  non  l'aveano  ben  curtodita,  negaffe  loro  il  Dono  della 
mattina .  Perciocché  quello  non  fi  dava ,  come  dicemmo ,  fe  non  dopo 
la  prima  notte  del  coromerzio  maritale .  Che  anche  tra  i  Franchi ,  uc- 
come  Nazione  Germanica,  forte  in  ufo  il  Morgincap  ,  l'ofliirvò  il  Gai- 
laude  nel  Trattato  de  Franco- A  iodio  ,  e  il  Baluzio  nelle  Note  a  i  Capito- 
lari. Celebre  è  a  quello  propofito  un  parto  di  Gregorio  Turonenfe ,  il 
quale  riferendo  i  patti  rtabiliti  nel!'  Anno  588.  fra  Childeberto  e  Guntran- 
no  Regi ,  così  fcrive  :  De  Civitanbus  vero ,  hoc  efl  BurdtgaU  ,  Lemovica. 
&c.  quas  Guilefuindam  germanam  Domnx  Brumchiidis  tatn  in  Dote  ,  qui  « 
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iti  Morganegibtt  y  hoc  efl  matutinali  dono  (  quello  forfè  è  una  giunta  )  in 
Franetam  venieniem  ccrtum  efl  adqutfiffe  i/c.  Abbiamo  Strumenti  rappor- 
tati dal  Baluzio  ,  dove  i  Mariti  donano  quanam  portionem  de' loro  tieni 
dileSm  Conjugi  fuse  }  e  quivi  chiaramente  é  detto  ,  che  fi  foleva  cofti- 
tuire  il  Morgincap  alia  die  pojì  noclem  nuptiaìem ,  qui  e(ì  dies  voiorum  no- 
jlrorum.  Ditti  permeilo  a  gli  Uomini  di  donare  alle  Mogli  la  quarta  par- 
te delle  loro  foftanze  (  il  che  oggidì  parrebbe  una  pazzia  )  e  non  più  ; 
ma  v*  erano  pedone  sì  perdute  nell'amore  femmineo,  che  al  difpetto 
delle  Leggi  donavano  loro  anche  la  ter^a  parte .  Ne  reità  una  pruova  in 
uno  Strumento  dell'Anno  873.  da  me  aggiunto  alla  Cronica  del  Moni- 
itero  di  Cafaurea  ,  in  cui  è  confegnato  a  que' Monaci  ,  quidquid  eidem 
Gundi  uxori  quondam  Jufìonis  peninebat  a  parte  viri  fui ,  vidìelicet  Tertiam 
portionem  de  omnibus  rebus  fupraferiptis ,  qua:  ci  in  die  voiorum  Vir  fuus  de- 
derat.  Oggidì  nel  Regno  di  Napoli ,  fecondo  le  Leggi  della  Prammati- 
ca ,  fe  intende  una  Donna  dopo  la  morte  di  godere  il  Lucro  dotale,  ap- 
pellato Antefatto ,  dee  tagliarli  i  capelli,  e  metterli  fopra  il  cataletto  del 
Defunto.  Di  tal  coftume  non  ho  trovato  fegno  prefib  gli  antichi .  Ma 
perciocché  non  di  rado  accadeva ,  che  gli  Uomini  promettevano  il  Mor- 
gincap y  e  poi  non  attendevano  la  parola:  le  Donne  più  caute  comincia- 
rono ad.  erigere,  che  prima  di  ftrignere  T indiflblubile  nodo  efli  le  afEcu- 
ralTero  di  quella  donazione.  Di  ciò  ho  veduto  più  efempH  nell'Archivio 
de' Canonici  di  Modena,  ma  folamente  uno  ne  citerò  dell'Anno  1185-. 
cioè  uno  Strumento  di  Matrimonio ,  in  cui  lo  Spofo  dice:  Manifefla  cau- 
fa  efl  mini  ,  quoniam  die  ilio ,  quando  te  fponfavi ,  promiferam  libi  dare  ju- 
fìaiam  luam  Jecundum  Legem  meam  in  Morgincap ,  id  efl  quartam  portionem 
omnium  rerum  mobilium  &  immobdium  ,  quas  nunc  habeo ,  aut  in  antea  (ta- 
tuerò .  Nunc  autem ,  fi  Chrifìo  auxiliantey  te  mihi  in  Conjugio  fociavero  , 
fupraferiptam  quanam  ,  &c.  lux  dtleSioni  do  ,  cedo ,  confero  ,  &  per  prajen- 
tem  Cartam  Morgincap  in  te  habendum  confirmo ,  ut  facies  exinde  a  profferi- 
ti die  tu ,  &  heredes  tui  ,  aut  cui  vos  deleritis  ,  quicquìd  volueritis  ex  mea 
pleniffima  largitale .  Si  offervi ,  come  il  Morgincap ,  che  fu  una  volta  do. 
no  arbitrario  e  gratuito ,  era  divenuto  di  obbligo ,  interpretando  io  così 
jufiitiam  fecundum  Legem  j  e  che  tal  donazione  era  non  riftretta  alla 
vita  delle  Mogli ,  ma  piena  ed  afibluta .  Sicché  coitava  ben  caro  il  pro- 
cacciarli una  compagnia  ne  i  tempi  antichi,  e  molti  fi  rideranno  della 
goffaggine  di  allora.  Tuttavia  fi  vuol  ricordare,  che  prima  de  i  Longo- 
bardi, a  tenore  dell' Authent.  Praterea,  C.  Unde  vir  &  uxor ,  fi  doveva 
alla  Moglie  non  dotata  la  Quarta  ne' beni  del  Marito  ricco.  Son  qui 
da  udirei  Giurisconfulti,  che  fecondo  l'ufo  loro  amplificano  o  limitano 
quella  Legge.  Non  lieve  divario  ancora  pafla  fra  gli  antichi  tempi  e  i 
noftri  j  perchè  allora  il  Morgincap  fi  conservava  per  lo  più  in  cafa  del 
Marito,  cioè  qualora  efla  premoriva,  o  lafciava  de' Figli:  ma  oggidì  non 
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rade  volte  la  Dote  fi  confuma  neH'ecceflìvo  luflò,  e  ne  refta  pofcia  il  de- 
bito. Niun  Secolo  è  efente  da  qualche  pazzia. 

Oltre  al  Morgincap  folevano  i  Franchi,  ed  anche  gli  fteflì  Re  ed 
Imperadori ,  costituire  la  Dote  alle  loro  Spole  ,  che  veniva  ad  die  re  la 
Meta  o  Me\io  de' Longobardi .  Ho  io  dato  alla  luce  lo  Strumento,  in  cui 
Lodovico  II.  Augufto  nell'Anno  850.  coftituifce  in  dote  ad  Angiiberga 
fu  a  Spofa  Cu  rum  juris  nofìri,  quee  dici  tur  Campomdiaco ,  qua;  fua  efì  in 
Comitatu  Muttnen/ì ,  cV  Curtem,    qua;  dteitur  Lurtts  Nova,  qua  efl  in  ter- 
ritorio Regenfi.  Affinchè  i  Mariti  non  fi  lai  ciarlerò  avviluppare  dall'  arri 
donnefche,  il  Re  Liutprando  nella  Legge  49.  Lib.  VI.  ordinò,  che  non 
fotte  lecito  il  donare  ad  effe,  nifi  quod  cis  in  die  votorum  in  Mephio  &  Mor- 
gincap dederint.  Forfè  altre  Leggi  aveano  i  Franchi.  C'erto  è  almeno,  che 
le  Regine  ed  Imperadrici ,  perchè  fi  credevano  non  legate  dalle  ordina- 
rie Leggi,  non  celiavano  di  cirpir  nuovi  doni  da'lor  Conforti.  Sopra  1' 
altre  fu  eccellente  in  quello  mciHere  la  poco  fa  nominata  Angiiberga  Im- 
peratrice .  Più  Documenti  ho  io  pubblicato  di  Donazioni  a  lei  fatte  dell' 
Augufto  fuo  Conforte  Lodovico  II.  Ne  citerò  qui  una  fola.  Nell'Anno 
870.  come  cofta  da  un  fuo  Diploma,  le  donò  Sextum  lortem  noflrxm  in 
Comitatu  Cremonenfi ,  [ed  &  Conem  nofiram  Leocarni  in  Comitatu  Statio- 
nenfi  (  cioè  nel  Contado  d' Anghiera  fui  Lago  Maggiore,  che  abbraccia- 
va Locamo  )  (ìmulque  Atticunum  Cortem  no/tram  in  Comitatu  Dtanenfì.  Non 
meno  moftroffi  liberale  verfo  Teotberga  Regina  fua  Conforte  Lottano 
Re  di  Lorena,  Fratello  del  fuddetto  Augufto  Lodovico  II.  Principe  fa- 
mofo  nella  Storia  Ecclefiaftica  per  le  fue  pazzie  in  favore  di  altra  Don- 
na. Imperciocché,  ficcome  apparifee  da  un  fuo  Diploma  efiftente  in  San 
Siilo  di  Piacenza,  nell'Anno  867.  le  diede  in  Pago  Gracianopolitano  Bel- 
linjita  ,  in  Mauriacenfe,  Januenji ,  Laufonen/ì,  Anauftnfi,  Scudenji ,  nec  non 
&  in  Pago  Lugdunenje  Villas,  quorum  Junt  ficee  vocaùula:  Cavurgumy  Lem* 
ningum  ,  Novcltcium,  Mariacum ,    Aquis ,  Ariacum,  Sugenadum,  Primia- 
cu.TJ,  &  Montem  Sandi  Martini,  Anerjiacum ,  Belmontem ,  Talgunamy  Due- 
yadum  ,  Mariindumt  Vtrilgum ,  Purerium,  Toducium,  Columnam ,  Haltin- 
gum,  Montiniacum ,  &  quidquid  ex  ipjis  rebus  in  Crofona  Jìt<e  funi,  quate- 
nus  eas  perenni  jt/re  ad  propnum  pertineat .  Tali  notizie  ferviranno  anche 
a  far  conofeere,  fin  dove  fi  ftendelTero  gli  Sfati  d'eflb  Re  Lottano,  da 
che  pani  col  Fratello  Imperatore  l'Eredità  di  Carlo  Re  di  Provenza, 
lor  comune  Fratello.  Parimente  Berengario  I.  Imperadore  nell'Anno  9*0. 
con  fuo  Diploma  donò  Curtem  noflrce  proprietatis  de  Prato  Piano  finibus 
Placentinis  all'Augufta  Anna  fua  Conforte. 

Dicemmo,  che  fenza  aflenfo  o  licenza  del  fuo  Mundualdo  nulla  po- 
teano  le  Donne  vendere  o  alienare .  Ma  ritrovandoli  talvolta  de'  Mun- 
dualdi ,  che  dimentichi  del  loro  ufìzio ,  e  prevalendofi  della  debolezza 
del  fello  femminile,  10  danno  loro  convertivano  la  propria  autorità  :  jfr 
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Re  Liutprando  ordinò  ,  che  volendo  una  Femmina,  anche  col  confenfo 
del  Marito  Tuo  Mundualdo,  vendere  alcuno  de' beni  fuoi ,  doveflero  in- 
tervenire al  Contratto  anche  due  o  tre  Parenti  del  fuo  l'angue,  accioc- 
ché offervaflero ,  fe  da  qualohe  frode,  inganno,  o  violenza  fofle  tratta 
ad  alienare  il  Aio.  Quello  rito  fi  oflerva  tuttavia  in  Modena,  ove  pof- 
fano  rellar  lefe  le  Donne .  In  una  Donazione  di  molti  (labili  fatta  nell' 
Anno  1017.  da? Bonifacio  Marchefe  Figlio  del  fu  Tedaldo  parimente  Mar- 
chefe,  e  da  Richildj  fua  Moglie,  Figlia  del  già  Conte  del  Palazzo  Gì- 
felbeno  al  Regio  Moniftero  di  Nonantola  fui  Modenefe,  efla  Richilda  pro- 
tetta di  far  ciò  una  cuoi  noticia  de  propinquioribus  parentibus  meis,  quorum 
nomina  eorum  Lanjrancus  &  Magtnjredus  germani*  meis .  Quello  Lanfran- 
co era  anch' egli  Conte  del  Palazzo,  e  fuo  Fratello  Conte  di  qualche  Luo- 
go .  Ne  gli  Stati  eziandio  della  Chiefa  Romana  fi  vede  ,  che  le  Donne 
maritare  non  poteano  donare  nè  pure  alle  Chiefe  fenza  il  confenfo  del  Ma* 
rito.  Vedefi  fatta  nell'Anno  967.  all'antichiflìmo  Moniftero.di  Subiaco 
una  donazione  da  Roja  Nobile  Donna,  confentiente  mihi  Benedido  Manfio- 
narium  viro  meo.  Ma  rimalte  Vedove  poteano  fenza  tal  folennità  donare. 
Allo  fteflb  Moniftero  nell'Anno  1051.  Domna  ìmdia  nobilijfima  Corniti  ffat 
qux  olim  Domnus  Donadeus  Conjugem  fuit ,  habitat  rice  in  Palejìrina  ,  fece 
una  donazione  di  molti  Beni,  e  ciò  fenza  1*  aflillenza  di  alcun  de' Pa- 
renti . 

Già'  s'è  oflervato  nel  Cap.  XV*  che  maritandoli  una  Donna  Libera 
con  un  Servo ,  era  permefTo  a'  fuoi  Parenti  di  darle  quel  gaftigo  ,  che 
più  loro  piaceva.  Non  facendolo  elfi,  la  medefima  diveniva  Serva  del 
Re,  ed  era  porta  nel,  per  così  dire,  Serraglio  Regio  a  filare,  e  non  già 
a  difonelti  impieghi.  Io  non  vuò  qu)  lafciar  di  dire  qual  foffe  la  pena  fta- 
tuita  dalla  L^gge  Ripuaria  Tit.  59.  §.  18.  a  quello  delitto .  Si  ingenua  Ri- 
puana  Servum  Ripuarium  fecuta  juerit  t  &  Parentes  eia  hoc  contradicere  vo- 
luenniy  offeraiur  ei  a  Rege,  Jeu  a  tornite,  Spatha  &  Conucola  (  onde  vie- 
ne ConacchU,  o  fia  Rocca  in  Italiano  ) .  Quod  fi  Spatham  accepent,  Ser- 
vum inter/iciat.  Si  autem  Conuculam  ,  in  fervuto  perjeveret.  Era  ben  dura 
la  condizion  della' Spada  ;  ma  s'intende  di  trafiggere  un  uomo  già  im- 

Erigionato  e  legato.  Quali  poi  foflero  i  coftumi ,  le  virtù,  e  i  vizj  delle 
>onne  in  que' tempi,  non  p  >flìam  ben  conofcerli.  Probabilmente  poco  di- 
vertì furono  da  quei  d' addio.  V'erano  Donne  pie,  prudenti,  calle  ;  non 
ne  mancavano  delle  fcellerate  ed  impudiche.  La  Libidine  anche  allora 
faceva  le  fue  parti,  e  non  erano  cofe  rare  gli  adulterj .  Se  l'Adultero  e 
l'Adultera  fi  trovavano  convinti,  erano  condennad  alla  Servitù,  e  il  Fif- 
co  Regio  ne  diveniva  padrone.  A  i  Conti,  cioè  a  i  Governatori  appar- 
teneva l'incumbenza  di  cercare  e  punire  quefti  delitti.  Che  anche  alcu- 
ni Vefcovi  una  volta  conofcefTero  tali  caule,  l'abbiamo  accennato  nel 
Cap.  13.  Colta  una  Donna,  che  confentiffe  a  toccamenti  impudici,  era 
Dif  lui  TI.  Ce  per- 
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permeflb  al  Marito  in  eam  vindiclam  dare,  five  in  difciplina,  five  in  vendi- 
tene (  cioè  potea  venderla  per  Serva  )  veruntamen  non  occtdatur,  nec  ei 
fcematio  corpons  fiat.  Se  l'impudico  non  potea  pagare  la  pena»  era  con- 
fegnato  al  Marito  anch' egli  in  dijciplina,  vel  vendutone.  Così  il  Re  Liut- 
prando  ;  poiché  prima  fecondo  le  Leggi  del  Re  R  or  ari,  era  lecito  al  Ma- 
rito di  uccidere  la  Moglie  e  l'Adultero  colti  in  quel  misfatto:  la  qual  Leg- 
ge dura  tuttavia  in  Modena  ed  altri  Luoghi.  Si  Scatenarono  poi  i  vizj 
nel  Secolo  X.  ed  allora  la  difoneftà  fu  lenza  briglia.  Fino  i  Preti  per  que- 
llo vizio  divennero  diffamati,  e  nel  feguente  Secolo  gran  difHcultà  il  pro- 
vò a  diflorli  dalle  Concubine,  ch'effi  diceano  di  tenere  per  Mogli,  di- 
cendo, che  non  dovea  negarfi  loro  ciò  che  fi  concedeva  a  i  Greci.  Ma 
rè  pure  allora  mancarono  Donne  e  Principefle  di  gran  Pietà,  Prudenza, 
e  illibatezza  di  vita .  Celebri  fpezialmente  fi  renderono  Matilda  Lonteffa 
DuchefTa  di  Tofcana,  e  Signora  d'altre  Città,  e  Adelafiat  o  fia  Adelaide 
Marchesana  di  Sufi;  avendo  anche  amendue  dati  fegni  di  molto  valore. 
Nè  fi  dee  tacere,  che  in  que'tempi  due  forte  di  Matrimonio  furono  in  u- 
fo,  cioè  il  Solenne  fatto  con  pubblico  Rogito,  e  benedetto  dal  Sacerdo- 
te ;  e  l' altro  Clandestino,  cioè  fatto  in  fegreto,  e  fenza  testimoni;  e  con- 
tuttociò  ancor  quello  era  permeilo  o  tollerato .  Fu  poi  abolito  nel  facro 
Concilio  di  Trento.  Mancato  di  vita  il  primo  Marito,  poteano  le  Vedo- 
ve paflare  ad  un  Secondo  j  nè  ciò  fu  mai  vietato  dalla  Chiefa  Latina. 
Abbonivano  all'incontro  i  Greci  la  Bigamia,  e  penitenziavano  chi  due 
volte  fi  maritava:  onde  poi  nacque  l'Impedimento  della  Irregolarità  per 
chi  voleva  afeendere  a  gli  Ordini  Sacri.  Però  in  que'tempi  più  rare  che 
oggidì  erano  le  feconde  Nozze.  Ne  parleremo  di  nuovo  al  Cap.  33. 

^—  ,' 

DISSERTAZIONE   V  E  NT  E  S  I M  A  P  R  I  M  A  . 

Dello  flato  dell  Italia  ,  dell  abbondanza  d'  abitatori  ,  della 
coltura  delle  campagne ,  mutazione  delle  Città  , 
felicità  e  infelicità  de  Secoli  barbarici . 

FUori  dell'  iltituto  mio  farebbe  il  ricercare,  come  abbondarle  di  Po- 
poli d'Italia,  allorché  fioriva  la  Repubblica  e  l'Imperio  Romano. 
S' ha  da  fare  quefta  ricerca  per  li  tempi,  ne' quali  fretterò  le  noftre  con- 
trade fotropode  alle  Nazioni  Settentrionali,  per  formarne  un  paragone 
co' tempi  prefenti.  Allorché  i  Longobardi  calarono  in  Italia,  trovarono 
indebolito  non  poco  quefto  felicifìimo  paefe  per  disgrazie  frescamente 
patite.  Nell'Anno  565.  tal  guado  avea  fatto  in  quelle  Provincie  la  Pe- 
fte,  che  affaiflìme  migliaia  di  portane  erano  pente,  e  vedevanfi  Cit- 
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tà  e  Ville  ridotte  all'infelicità  de  i  deferti.  Appena  tre  anni  dopo  tan- 
ta calamità  erano  paflati  ,  che  quella  ferociffima  Nazione  piombò  addof- 
fo  a  i  poveri  Italiani,  alle  mifene  de'  quali  s'era  anche  aggiunto  una 
terribil  Careftia .  Paolo  Diacono  Lib.  2.  Cap.  16.  de  Geft.  Langob.  è 
quegli  che  parla:  Non  erat  tunc  vìrrus  Romanis  (  cioè  a  i  fudditi  del  Ro- 
mano imperio  )  ut  refìjìere  poffent  :  quia  &  pefldeniia  ,  qua  fub  Narjete  fa- 
3a  efly  plurimos   in  Liguria  6)  Venata  extinxerat;  &  po[ì  annum ,  quem 
diximus  juiffe  ubertatis ,  fames  nimia  ingruens  univcrfam  Italiani  deva  (lab  ut  . 
Poco  flette  a  crefcere  il  flagello  ;  imperciocché  Clefo  Secondo  Re  de' 
Longobardi ,  uomo  crudele  ,  muhos  Romanorum  viros  potentes  ,  alios  gla- 
dio exfìinxit,  alios  ab  Italia  exturbavit .  Peggio  avvenne  fotto  i  Duchi  nel 
tempo  che  governavano  il  Regno ,  fcrivendo  il  fuddetto  Storico,  che 
fpoliatis  Ecclefìis ,  Sacerdotibus  tnterfeSts  ,  Civitatibus  fubrutis  ,  Populisque  , 
qui  non  more  fegetum  excreverant ,  extin3is  (  exceptis  bis  regionibus ,  quas 
Albuin  ceperat  )  Italia  ex  magna  parte  capta ,  &  a  Langobardis  fubjugata 
ejl.  Fra  tante  difavventure  patite  da  que' Popoli,  che  ricufavano  di  ri- 
cevere per  padrona  quella  beitial  gente ,  fi  può  credere,  che  l'Italia 
cangiarle  faccia  ,  con  reftar  defolate  moltiflìme  Città  ,  e  ridotta  incolta 
non  poca  parte  delle  campagne.  Ad  accrefcere  i  mali  concorfero  nell' 
Anno  590.  le  guerre  mofle  da  due  parti  contro  i  Longobardi,  cicè  da  i 
Franchi ,  e  da  1  Greci  ,  che  riempierono  di  ftragi  e  d' incend)  il  paefe, 
c  ricuperarono  Modena,  Mantova,  ed  Aitino.  Da  11  a  non  molto  Sca- 
ricarono elfi  Longobardi  il  loro  furore  fopra  le  Città  tuttavia  ubbidienti 
all'Imperio  Romano  ,  o  fia  de' Greci .  Padova  prefa  fu  data  alle  fiamme, 
e  d'ordine  del  Re  Agilulfo  fpianata.  Cremona,  Brefcello  ed  altri  Luo- 
ghi provarono  lo  fteffo  barbarico  travamento.  Recavano  in  potere  de 
gli  Augnili  il  Ducato  Romano,  1'Efar.catodi  Ravenna,  Napoli  con  al- 
tre Città  marittime,  ma  non  v'era  anno  che  non  foflero  i  loro  terntorj 
infettati  da  gl'inquieti  Longobardi.  La  ftelTa  Regina  delle  Città  Roma, 
finché  durò  il  Regno  di  colloro  ,  per  gl'infiniti  difaftri  che  patì  ,  a  poco 
a  poco  andò  fcadendo  dall'antica  fua  dignità  e  bellezza.  Fa  dell'infeli- 
ce fuo  ftato  menziope  un  Epigramma  del  Secolo  VII.  o  pure  Vili,  eh' 

10  ho  dato  alla  luce  .  In  eflb  é  difegnata  la  retrograda  fortuna  di  quel- 
la Città  ,  con  ciuel  verfo ,  che  anche  era  ftato  citato  da  Apollinare  Si- 
donio  nel  Lib.  IX.  Epift.  14.  cioè 

Roma  ,  tibi  fubito  motibus  ibit  amor, 

11  quale  riletto  al  rovefeio  dice  lo  fteflb  ,  e  dovette  una  volta  parere 
qualche  maravigliofa  cofa  . 

Da  quello  poco  fi  può  comprendere ,  in  che  deplorabile  ftato  fi  tro- 
varle una  parte  d'Italia  ,•  prima  che  i  Franchi  fe  ne  impadroniflero .  L'al- 
tra nondimeno,  che  ubbidiva  ai  Longobardi,  non  avea  di  che  lagnarli 

fi  c    z  della 
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della  propria  fortuna.  S'ammansò  a  poco  a  poco  quella  fiera  gente,  fi 
accomodo  ai  collumi  civili  dell'  Italia  *  e  i  Popoli  godendo  nel  cuore  del 
Regno  la  pace  ,  non  conotcevano  alerà  guerra  Ce  non  quella  ,  che  fi  fa- 
ceva fuori  de' confini  contro  de'fuoi  nemici.  Buona  gt urti zia  era  fatta, 
fi  potea  portar  l' oro  in  palma  viaggiando  j  e  per  conleguente  tornò  la 
popolazione  nelle  Città,  e  Ville,  la  fertilità  nelle  coltivate  campagne. 
Depofero  i  Longobardi  gli  errori  d'Ario,  s'imparentarono  coi  Romani, 
cioè  con  gli  antichi  abitatori  d' Italia  ;  e  laddove  ne' primi  tempi  di  que- 
llo nuovo  Regno  effi  Romani,  per  atteftato  di  Paolo  Diacono,  dovea- 
no  tertiam  partem  fuarum  fru*um  Langobardis  perjolvere ,  nel  progreffo  de' 
tempi  tolta  fu  quella  diverfità  di  trattamento ,  e  divenuti  Romani ,  e 
Longobardi  un  Popolo  Solo,  la  lidia  mifura  di  tributi  fu  impella  ad  o- 
gnuno  .  Sotto  iRe,ed  Imperadori  Franchi  miglior  fortuna  e  quiete  lun- 
ga fi  godè  in  Italia,  laonde  fi  può  credere  ,  che  maggiormente  allora 
creScelfe  qui  la  copia  de  gli  abitatori ,  effendo  quefto  un  frutto  ordina- 
rio della  race .  Ma  appena  colla  morte  di  Carlo  il  Grò  fio  Iroperadore 
cefsò  di  fignoreggiare  in  Italia  la  Schiatta  di  Carlo  Magno,  che  la  dis- 
cordia inforta  fra  i  pretendenti  a  quello  Regno ,  cioè  fra  Guido  e  Berenga- 
rio, tutto  lo  fconvolfe  e  riempiè  di  guai,  con  facilitar  aoche  alla  barba- 
rica Nazione  de  gli  Ungheri  la  via  per  venire  a  Taccheggiar  buona  par- 
te d'Italia  per  anni  parecchi .  Sino  ad  Ottone  il  Grande,  primo  fra  gl' 
Imperadori  Tedefchi ,  durò  quella  malattia  nelle  contrade  Italiane .  Ora 
quand'anche  Supponemmo,  che  prima  del  Mille  foffe  ben  popolata  l'Ita- 
lia, tuttavia  è  da  dire,  che  il  prelente  fuo  (lato  è  fenza  paragone  troppo 
Superiore  a  quello  d' allora .  Non  può  edere  in  primo  luogo  ,  che  que'tem- 
pi  abbonda fiero  di  tante  famiglie  contadinefche ,  come  oggidì,  perchè 
non  Solamente  ne 'monti,  ma  anche  nel  piano,  troppo  frequenti  erano  le 
Selve  .  Per  figniricare  una  Selva,  i  Longobardi  fovente  fi  Servirono  della 
voce  Gajum,  Ga^ium  ,  Gagium ,  W^aldum,  e  Gualdum  ,  che  viene  dal  Germa- 
nico ÌVald,  denotante  un  Bofco.  Nel  Tomo  Vili,  dell'  Italia  Sacra  dell'  U- 
ghelli,  ove  fi  parla  de' Vefcovi  Beneventani,  Arichis  Principe  dona  al  Mo- 
niftero  di  Santa  Sofia  nell'Anno  774.  Ecclefiam  Santfi  Petri ,  qu*  edifica- 
ta e/i  ia  Gaio  .  .  .  .  Ecclefiam  San3t  Abundi ,   qua  fila  ejl  in  Gaio  &c.  & 
ex  ipjo  Gaio  circa  ipfiim  Ecclefiam  largiti  Jumut  in   Monaftcrio  Sondai  So- 
pkìa  territoriu-n  longitudine  mdliaria  duo  ,  latitudine  unum  &c.  Son  quivi  al- 
tri limili  palli  ;  ma  dapertutto  Sembra  che  foffe  Scritto  Gajo  .  In  un  Di- 

f)loma  di  Carlo  M.  dato  alla  ChieSa  di  Reggio,  e  prodotto  dall'  Ughel- 
i,  vieti  mentovato  Gxjum  nojìrum>  quod  in  Luciana  conjacft ,  &  nunc  no~ 
viter  excoluur .  Per  diSegnare  una  Selva,  parimente  fi  fèrvirono  gli  an- 
tichi della  voce  Forejhx ,  che  molti  derivano  dalla  Lingua  Germanica  , 
fi  eco  me  ancora  delta  voce  Bofco ,  indubitatamente  d'origine  Tedefca  ,  e 
che  perciò  pafsò  anche  nella  FtanzeSe .  Sembra  medefimamente  ,  che 
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ufaflero  Brolium  ,  o  Broilum  per  una  Selva  cinta  di  muro  per  tenervi  Fie- 
re e  animali  da  caccia,  oggidì  Parco.  Ne' Capitolari  di  Carlo  M.  all' 
Anno  800.  abbiamo  Lucos  noflros  ,  quos  Brogilos  vulgus  vocat .  Ma  ap- 
pretto i  Milanefi  Broiium  fu  adoperato  per  lignificare  un  Giardino,  o  pu- 
re un  luogo  cinto  di  mura  o  lìepe,  e  piantato  di  pomi  e  d'altri  Alberi 
fruttiferi.  Brollo  lo  chiamano  i  Modenefi.  Nell'Italia  facra  Tom.  IV.  uno 
Strumento  di  Adalberto  Vefcovo  di  Bergamo  dell'Anno  915.  s'incontra 
Cafa  cunt  Broliouno  tenente ,  cum  muro  circumdata,  Jeu  arbonbus .  San  Gi- 
rolamo nel  Cap.  HI.  d'Ezechiele  interpreta  vivarium ,  o  conc/ufum  locum 
quello ,  che  ivi  è  Peribolon ,  da  cui  pretendono  alcuni  nato  il  noftro  Bro- 

flio .  Ottavio  Ferrari  fu  di  parere,  che  il  Luogo,  in  cui  fi  raunano  i 
fobili  Veneti  per  trattare  della  diftribuzion  delle  cariche  pubbliche  ,  fof- 
fe  chiamato  Broglio,  perchè  fofle  un  recinto  con  alberi.  Ma  non  fi  con- 
fa con  quefto  il  far  Broglio  :  però  vedi  qui  fono  il  Cap.  XXXIII.  alla 
parola  Imbrogliare  .  Sogliono  anche  i  Napoletani  e  Romani  chiamar  Mac- 
chia  una  Selva  minore .  11  Menagio  da  Dumus  deriva  Macchia  :  è  cofa 
da  ridere.  Viene  da  Macula.  Nella  Cronica  del  Volturno  all'Anno  9S8. 
fi  legge  ufque  ad  Macula  Johahnis  Atifjani.  Probabilmente  con  metafo- 
rico nome  chiamarono  gli  antichi  Macchie  ne* campi  quei  cefpugli  e  fpi- 
neti ,  che  faltano  su  qua  e  là  ,  ove  non  fon  coltivati  .  Macchie  e  Mac- 
chioni fono  appellati  da  i  Modenefi  ;  e  i  Napoletani  dovettero  trafpor- 
tar.  quefto  nome  ad  una  Selva  di  non  molta  eftenfione .  V  erano  una 
volta  paefi  piantati  di  determinati  Alberi,  i  nomi  de' quali  durano  tut- 
tavia, come  Cerreto ,  Laureto,  Rovereto,  Saliceto,  élbarcto ,  Perjìceto 
Fraffineto  &c* 

Ora  anticamente  abbondava  l'Italia  di  Selve  e  Bofchì,  ed  anche  fmi- 
fìirati}  che  col  tempo  fi  andarono  ridùcendo  alla  coltura:  il  che  fenza 
dubbio  è  avvenuto  alla  Germania,  dove  più  non  fi  mira  quella  eforbitan- 
te  copia  di  Selve,  delle  quali  parlano  gli  antichi.  Vegganfi  le  vecchie 
Carte  Italiane,  vi  fi  troveranno  innumerabili  Selve,  delle  quali  non  rimi- 
ne veftigio.  Aftolfo  Re  de' Longobardi  circa  l'anno  752.  come  apparifce 
da  un  fuo  Diploma,  donò  a  Lopccino  Vefcovo  di  Modena  Cunem  no- 
firam,  qute  dicitur  Zena,  territorio  Muiinenfi^  Sylva  jugis  numero  qui ngen- 
tis ,  coherentes  ibi  a  tribus  partibut  Gaio  nojlro ,  qui  pertinere  videtur  de  ipjst 
Cune  Zena  ,  de  quarta  vero  pane  penurrente  fluvio ,  qui  nominaiur  Scutten* 
na.  Dura  tuttavia  nel  Territorio  di  Bologna  la  Villa  di  Gazzo,  o  Gaggio, 
formato  del  Gajo  o  Bofco  Regio,  che  era  in  quelle  parti,  da  che  fu  effo  ri- 
dotto a  coltura.  Apparteneva  quefta  una  volta  al  diftretto  di  Modena,  e  It 
vede  un  Decreto  di  quefto  Popolo  dell'anno  125J.  ut  fodianiur  Dogana 
Sandì  Ceefarei,  Zenat,  Panarli,  Ga^i,  Pantani,  Nonantula.  Ivi  ancora,  fu  Ina- 
bilito di  far  l'Eftimo  delle  terre  de  StnSo  Ambrofio,  de  Villa  Ronchi,  Ga- 
liOy  Pan{anor  ZencLy  S.  Cxfario,  Ba[anof  Ca/lro,  Cre{ccntey  Ravdrino,  Aro- 
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che  non  poche  altre  Città  nel  Secolo  IV.  ioggiacquero  ad  orrende  ca- 
lamità. 

Odasi  Santo  Ambrofio  ,  che  circa  l'Anno  388.  così  fcrifle  nell' Epift. 
39.  a  Fauftino.  De  Bononienfi  veniens  Urbe ,  a  tergo  Clatemam  ,  ipfam 
Bononiam  ,  Mulinavi ,  Regium  derelinquebas  \  in  dexiera  crai  Brixillam  \  a 
fronte  occurrebat  Placentia  &c.  Te  igitur  femirutarum  Urbtum  cadavere  ier- 
rarumquc  fub  eodem  conjpectu  expojita  funera  -non  te  admonent  &c.  Ecco  in 
che  miferabile  flato  fi  trovaflero  allora  quelle  Città  ,  non  Tappiamo  fé 
per  le  guerre  di  Coftantino  il  Grande ,  o  per  le  recenti  di  Maflìmo  Ti- 
ranno .  Che  Modena  non  riforgeffe  da  li  innanzi,  cagione  ne  fu  la  lun- 
ga izza,  cominciata  fra  i  Longobardi,  e  i  Greci  padroni  dell'  Efarcato . 
Era  quefta  Città  da  quella  parte  il  confine  del  Regno  Longobardico ,  e 

fero  fottopofta  alle  continue  incurfloni  e  moleftie  de' nemici.  Allora  i 
iumi  e  torrenti  fenza  freno  alcuno  fcorrevano  per  le  campagne  ,  con 

f iugnere  ad  alzare  il  terreno  fopra  l'antico  Aiolo  di  Modena  parecchie 
raccia.  E  o  fia  per  quella  defolazione  ,  o  perchè  il  Re  Liutprando  fon- 
dò all'  Occidente  di  ella  Modena  1  lilla  Via  Emilia  (  appellata  Claudia 
nelle  vecchie  Carte  )  Città  nuova  :  la  maggior  parte  del  Popolo  pafsò 
ad  abitare  in  efla  Città  nuova.  Così  lacrimevole  era  tuttavia  l'alpetto 
di  Modena  nel  Secolo  X.  come  s'ha  dallo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Gè- 
miniano  Vefcovo,  che  fiorì  in  que'  tempi,  laddove  cerca,  perchè  fof- 
ie  cotanto  decaduta  quella  Città  olim  inclyta  inter  JEmiiix  Urbes ,  locu- 
ples  ,  &  feniitffima  ,  xdifìciis  murorum  &  turrium  propugnacul'ts  admiranda 
&c.  E  rifponde  :  Quod  comprobatur  effe  veriffimum ,  ut  affidile  cernitur 
fupradiSee  Urbis  Jolum  nimia  aquarum  infolentia  enormiter  occupatum1 
rivis  circumfluentibus  ,  &  flagnis  ex  paluàibus  excrejcentikus ,  incolis  quoque 
eiufugientibus  nofcitur  effe  defertum.  Unde  ufque  HO  Dì  E  muliimoda  lapi- 
dum  monflratur  congerteiì  faxa  quoque  ingenita  prctcelfìs  quondam  edijiciis 
aptiffima ,  aquarum  crebra  ,  ut  diximus ,  inundatione  fubmerfa  .  Che  la  ftef- 
fa  Città  nuova  non  folle  efente  da  Paludi ,  fi  fcorgerà  da  un  Diploma  di 
Carlo  Magno  in  favore  del  Vefcovo  di  Reggio,  che  accennerò  al  Cap. 
XXXV.  dove  fi  truovano  enunziate  Paludes  Civitatis  Novce  .  Così  in  uno 
Strumento  elìftente  nell'  Archivio  de'  Canonici  di  Modena  dell'  Anno 
1129.  lì  legge:  Domnus  Dodo  gratta  Dei  Epifcopus  Sìuttnenjis  conceditene 
pkyteutico  jure  res  Mas  terriioriis  ,  &  vineatis  ,  &  Bofcalivasy  &  Paludofas 
juris  Ecclefìte  Sancii  Geminiani  in  loco  Albareto  &c.  E  Giovami  Vefco- 
vo parimente  di  Modena ,  come  s' ha  dal  Sillingardi  e  dall'  Ughelli  nell* 
Anno  998.  dona  a  i  Monaci  di  San  Pietro  Molendtnum  unum  fupra  Ci- 
vitatem  Mutinam  in  loco  qui  dicitur  Carolinus ,  cum  decem  jugenbus  de  ter- 
ra inter  Paludes  &  Silvas  .  Aggiungali  un  Diploma  di  Corrado  l.  Re  de* 
Romani  dell'  Anno  toi6t  in  cui  concede  a  Varino  Vefcovo  Civita* 
tem  Mutinam  a  tnbus  mUianbus  in  circuitu  &c.  videlicet  ,  Paludes ,  Sylvas, 
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Aquas  &c.  Ma  a  poco  a  poco  V  induftria  de  gli  uomini  rendè  abitabili  e 
coltivabili  quelle  campagne;  e  però  nell'  antichiflìmo  Statuto  MSto  di 
Modena  Libro  II.  Cap.  56.  leggiamo:  Ut  quicumque  habet  terram  juxta 
Stratam  Claudiam  inter  SanSum  Leonardum  &  Citanovam  ad  minus  odo  bi- 
bulcarum  ,  ibi  dibeat  Jacere  unam  iomum  ,  qua  valeat  ad  minus  /ex  Li- 
bras  Mutinenfes  ,  &  eam  habitare ,  vet  habitari  facete.  Di  che  valore  f«f- 
fe  allora  la  Libra  Modenefe,  fi  può  alquanto  coniet turare  da  tali  pa- 
role . 

Se  non  fodero  perite  aflaiflìme  antiche  memorie  della  Città  di  Bo- 
logna, apparirebbe ,  che  anche  il  biffo  paefe  della  medefima  ne' vecchi 
tempi  reftava  deformato  da  varie  Paludi  fra  ella  e  il  Po.  Rapporta  il 
Ghirardacci  Lib.  II.  della  Storia  Bolognefe  una  Bolla  di  Papa  Gregorio 
VII.  confermante  nell'Anno  1073.  a  Lamberto  Vefcovo  di  Bologna  Por- 
tum  ,  qui  cognominatur  Galliano  (  oggidì  Gaiana  )  cum  Ripatico  &  ido- 
neo ,  6*  Paludibus  ,  &  Pifcariis  ,  &  Silvi*  &c.  Monaflerium  Sancii  Anafìa- 
Jii  jundatum  in  fondo  Pet riculo  cum  Portu  ,  &~ttloneo  ,  &  Ripatico,  cum  Sil- 
vi* &  venationibus  ,  cum  Paludibus  &c.  Curtem  Milonis  cum  Portu  &  Ri- 
patico ,  cum  Silvisj  &  cum  Paludibus  &  pifeationibus  &c.  Da  quefto  po- 
co fi  può  immaginare  il  retto .  Che  altre  Paludi  e  Valli  pefeareccie  s' 
incontralTero  air  Occidente  di  Bologna ,  ce  ne  aiTicura  un  Privilegio  da- 
to nell'  Anno  899.  da  Berengario  ).  Re  d* Italia  al  Monifterio  Nonanro- 
lano  del  Modenefe  ,  in  cui  comparifee  gran  copia  di  Paludi  e  Selve  tan- 
to fui  Bolognefe ,  che  ne  i  Dillretti  d'  altre  Città .  Ivi  dunque  è  mento- 
vata Silva  ex  Cune  no/ira,  qua;  dicitur  Gena  &c.  a  quarta  vero  parte  Stlvas 
&  Paludes  una  cum  Bajiiica  Sondi  Martini  &c.  Silva  Comitts .  Silva  de 
Lupoleto  ,  feu  Silva  Murianenfe  .   Et   Paludes  Grumulenfes  .  Silva  una  in 
Gayo  Lame/e .  In  oltre  gli  conferma  Medietatem  de  Pifcarits  no/Iris  in  ter- 
ritorio Man  tuono  in  loco  S  armata  &  Bondeno  .  Atque  alias  Pijcarias  tn  fi- 
nibus  no/ìris  Regi (ianis  &  Flexianis .  Tarn  Silvas  ,  quam  pafeua,  &  limite*, 
&  Paludes  ,  unde   qualefcunque  pifeationes  fiunt ,  exeuntes  vel  intrantes  a 
Trepontio  in  jofum  ujque  in  Fo/fam  fatam  ,  &  Gambarionem  .  CunSas  Fof- 
jas  &  Paludes,  qua  fiunt  de  fluvio  Bondeno  &c.  &  Lacum  de  Fulgmo  po- 
nentem  caput  in  bondeno.  Lacum  fatuu  n.  Lacum  de   Vulpino  .  Lacum  de 
Duracino  Bucineto .  Nec  non  Virginiana  cum  omnibus  locis  ac  jojjls ,  & 
quibuscunque  Pijcariis  &c.  Ci  fan  tali  notizie  comprendere  ,  quanra  folle 
una  volta  l'eftenfion  delle  Paludi  e  Selve  nel  Bolognefe,  Modenefe,  Reg- 
giano, Mantovano  &c.  In  tali  (iti  remoti  dal  commerzio  de*  mortali  fu- 
rono piantati  una  volta  i  principali  Monifterj  ,  come  il  Cafinenfe,  Far- 
fenfe ,  Subbiacenfe,  Volrumenfe ,  Bobienfe  ,  Pompofiano,  Novahcienfe 
6Vc.  con  aver  poi  qtie' Monaci  ,  ei  loro  uomini  ridotte  a  coltura  quel- 
le Selve  e  Paludi.  Altrettanto  avvenne  all'infìgne  Moniftero  di  San  Be- 
nedetto di  Puiironc  nel  di  qua  del  Mantovano  .  Fu  elfo  fondato  in  un' 
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Ifola  tra  ti  Po  e  il  Larione  ,  dov'erano  Silva  &  Bufcalia  juges  (  cioè  Ju- 
geri  )  Jexaginta .  Adalberto  Azio  Bifavolo  della  Conteffa  Matilda  jrli  proc- 
curò  pofcia  Cajìrum  cum  area  terree  arabili*  modia  quadraginta.  Sdvis  & 
Bujcalibus  modia  mille  ftxaginta ,  con  aver  dato  in  cambio  al  Propofto 
di  S.  Michele  di  Keggio  fra  gli  altri  beni  vicini  ad  effa  Città  Silva*  & 
Bu/calias  modia  mille  tngima.  E  Tedaldo  Marchefe  fa  menzione  de  Palu- 
de de  Saltu ,  &  Palude  de  Saliceto ,  con  donargli  Paludem  unam  ex  ime- 
grò ,  quce  vocatur  Rotunda  cum  Pifcatoribus  &c.  E  la  Conteffa  Matilda  nell* 
anno  ti  15.  gli  conferma  terras  cum  Paludibus  et  Pifcationibus  et  Silvis 
pofuis  in  Cune  Quiflclli .  Contavano*  anche  nel  baffo  Parmigiano  Laghi 
e  Paludi,  come  apparifce  da  un  Diploma  di  Arnolfo  Re  di  Germania 
dell'  anno  894.  in  cui  conferma  a  Wibodo  Vefcovo  di  Parma  i  fuoi  Be- 
ni ,  dove  fi  vede  enunziata  Cortice'.la  una  cum  Silva  &  prato  uno  tenen- 
te, qua;  efi  capite  uno  in  Syflertore  ,  alio  in  Lacu  qui  dicitur  Majore,  Pe- 
ci* duae  de  Silvis,  quarum  una  efl pofita  in  Infula,  qua;  dicitur  Sacca  cum 
terris ,  Paludibus ,  atque  Pifcariis  ,  cui  coharet  ex  uno  lacere  Budrio  ,  ex 
alio  latere  Silva  Sancii  Petn ,  &c.  Altera  Pecta  de  Silva  efi  Jìta  in  Gajo 
de  Soranca  &c.  &  Fotta  Guittaldi  ujquc  ad  Lacum  Sancii  Secundi  ujque  in 
Silvam  de  Stagno  . 

Di  più  non  aggiungo .  Chiunque  (correrà  gli  antichi  Documenti  dell'al- 
tre Città  di  Lombardia  ,  dapertutto  ritroverà  (omiglianti  efempli  o  di  Bof- 
chi,  o  di  Paludi.  Una  bella  deferi  zio  ne  delle  Paludi  Adriache  già  ci  diede 
il  Conte  Silveltri  Nobile  di  Rovigo.  Ma  non  è  perciò  da  credere  ,  che  tara- 
ti fiti  foffero  affatto  (provveduti  di  abitatori.  Molti  erano  i  Fiumi,  che  fen- 
dendo dalle  montagne  andavano  a  deporre  l'acque  torbide  in  quelle  Paludi, 
e  folevano  ivi  formar  delle  lfole  ,  e  de' piccioli  colli.  Ciò  fatto  ,  non  man- 
cavano pefeatori  e  Villani ,  che  correvano  a  piantar  colà  deile  capanne  ,  o 
per  pefeare  ,  o  per  arar  la  terra  ,  fe  n'  era  capace  .  Rara  cofa  compariva 
allora  il  vedere  fimili  cafuccie  coperte  di  tegole,  da  noi  chiamate  Coppi. 
11  Du-Cange  avendo  trovato  nella  Storia  del  Ghirardacci  all'Anno  1356. 
cupatam  domum  ,  ftimò  quella  effere  una  cafa  in  modum  cupa;  feu  cupellat 
te3am .  Ma  altro  non  vuol  direfe  non  una  cafa  coperta  di  Coppi.  Nelle 
lfole  ed  eferefeenze  fuddette  que'tugurj  fi  coprivano  con  canne  paluihi, 
o  con  paglia,  da  noi  chiamata  Paviera  dall'antico  Papyrus ,  come  an- 
che oggidì  fi  offerva  nel  Ferrarefe,  e  nelle  Valli  del  Bolognefe  .  Anzi 
ne' Secoli  barbarici  non  mancavano  in  fui  civili  cafe  coperte  di  paglia. 
Perciò  avendo  i  Milanefi  nel  Secolo  XII.  tumultuariamente  rifabbrica- 
ta la  diftrutta  loro  Città,  non  vi  fi  videro  allora  fe  non  retti  di  paglia  . 
Ed  allorché  in  onore  di  Aleffandro  III.  Papa  fi  edificò  la  Città  di  Alef- 
fandria,  perchè  le  cafe  erano  di  terra  mefehiara  colla  paglia,  o  più  to- 
lto coperte  di  paglia  ,  riportò  il  nome  di  Alexandria  delti  Paglia  .  Altre- 
tanto  avvenne  a  -forra  della,  Paglia  nel  Marchefato  di  Monferraro .  Eb- 
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bere  anche  in  ufo  i  Secoli  barbarici  di  coprire  i  lor  tetti  con  delle  Scin- 
dule,  cioè  con  aflìcelle  di  legno,  l'una  appoggiata  all'altra  ,  e  conficca- 
te con  chiodi.  Lo  (ledo  Re  Rotati  così  fcriffe  nella  Legge  287.  Si  quis 
de  cafa  erc3a  lignum  quodlibet  ,  aut  ScanJulam  (  o  fia  Sandulam  )  juratui 
fuerùy  comportai  foltdos  /ex.  Si  ferve  tuttavia  la  Lingua  Germanica  della 
voce  Schindel  in  quello  fenfo .  E  Plinio  attefla  ,  che  Roma  per  alcuni  Se- 
coli ebbe  nella  fletta  guifa  le  fue  cafe  coperte.  Che  gran  tempo  duraf- 
fe  una  tale  ufanza ,  lo  raccolgo  da  uno  Strumento  dell'Anno  1201.  ri- 
ferito dal  Puricelli  ne'Monum.  Balli.  Ambrof.  Trattali  ivi  di  certa  Lobia 
(  che  ora  diciamo  Loggia  )  de  Scandolis  cooperia,  &  poflea  firn  coopena 
de  Palea,  qua  combufla  fuit  ab  igne  defuper  Ecdejìam  veniente  ,  liccome 
polla  juxta  murum  Eccle/ia  beati  Ambrofti .  Vedi  come  tuttavia  follerò  rozzi 
1  collumi  di  que'tempi .  Non  so  attribuire  ad  altro  che  a  quello  tanti  incen- 
dj ,  che  fpezialmente  ne  i  Secoli  XI.  e  XII.  dillrulTero  quafi  le  intiere  Citta, 
fra  le  quali  nominerò  folamente  Milano,  Piacenza  ,  Bologna ,  Brefcia ,  e 
Modena,  per  tacere  di  tant'  altre.  Appena  11  attaccava  il  fuoco  ,  che  que- 
flo  mattamente  li  llendeva  pel  refto  della  Città  In  una  Cronica  di  Pa- 
dova da  me  data  alla  luce  fi  legge;  Anno  MCLXXIV.  incendium  ortum 
fuit  in  Palua ,  per  quod  combufla  fuerunt  Z614.  domus,  qua  tunc  erant  li- 
gnea: fagiles  &  non  Cuppis ,  fed  Palcis  &  Scandolis  conicela .  Nella  Vita 
di  Santo  Anfegifo  Abbate  ai  Fontanella  nel  Tomo  V.  Luglio  de'  3ollan- 
difli  11  legge  :  Porticum  de  novo  fecit ,  &  eam  cooperiens  ,  Scindulas  ejus 
ferreis  clavts  ajfixit .  Truovanfi  ancora  ne' vecchi  tempi  cafe  di  paglia.  In 
uno  Strumento  dell'Anno  968.  Guido  Vefcovo  di  Modena  concede  a  li- 
vello Dominico  qui  &  Franco ,  camporas  pecias  tres  cum  una  Cafa  Pallia- 
rìcia  &c.  Così  nel  Tomo  II.  del  Bollario  Callnenfe  Conllit.  X.  Cunimon- 
do  Longobardo  nell'Anno  765.  dona  Cafam  domocultilem ,  &  omnes  tedo- 
ras  infra  ipfam  terminaiionem  Scandolicias  rei  Pallearicias  .  Anche  il  Turri- 
gio  Par.  2.  de  Crypt.  Vatic.  riferifee  un  Strumento  del  1030.  in  cui  Leo 
Datibus  Judex  affitta  Gregorio  ,  qui  vocatur  de  Gi^j  ,  mea'ictatem  integram 
de  domo  joiarata  Scandalicia  ,  con  quella  condizione  ,  ud  fi  Domnum  Im- 
peraiorem  in  ifiam  Civita:  em  exitam  ,  &  ipfam  domum  fiate  non  potueris , 
aud  ipfam  domum  fregerint,  tam  per  ìmperaiorcm,  quamque  etiam  infra  iflo 
conflìtuto  anni  de  ipftm  domum  lignamentum  foriiorem  fregerint  ,  omnia  con- 
ciare ,  6"  de  ipfo  perditum  reflaurare  promitto.  Un  buon  nome  doveano  a- 
ver  Iafciato  in  Roma  tre  anni  prima  i  Tedefclu,  allorché  Corrado  I.  pale- 
sò colà  a  prendere  la  Corona .  OfTerva  la  voce  Conciare  Italiana  .  Viene 
non  da  Concinnare,  come  pensò  il  Ferrari,  ma  bensì  da  Como ,  Comtus , 
Comtiare  come  fcrilfe  il  Menagio.  In  Germania  anticamente  coprivano 
i  tetti  con  canne,  fecondo  l'auerzione  di  Plinio  Lib.  XVI.  Cap.  36.  E 
Plauto  nel  Rudente  fa  eonofeere,  che  anche  in  Italia  fe  ne  vedevano 
efempli .  Perciò  non  è  da  flupire  fe  così  frequenti  e  dilatati  follerò  una 
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volta  gì' incenclj  in  Italia.  Galvano  Fiamma  nel  Cap.  156.  Manip.  Fior-, 
dopo  aver  narrato  il  terribil  fuoco  di  Milano  del  1105.  foggiugne:  Efil 
jciendam  ,  quod  Civitas  Mcdiolani  propter  multas  deflruSiones  non  crai  intc- 
riùs  murati s  domibus  (edificata  ,  fed  ex  cratibus  &  Paleis  quamplurimum  com- 
porta .  Unde  fi  ignis  in  una  domo  fuccendebatur,  tota  Civitas  comburebatur. 
Unde  juit  filatutum  ,  quod  filante  vento,  nullus  in  domo  ignem  fuccenderet . 
Creda  chi  vuole  tanto  abbaflamento  di  quella  nobiliflìma  Città .  Quanto 
a  me  fon  d'avvifo,  che  vi  abbondafTero  le  cafe  fabbricate  eli  calce  e  di 
mattoni;  ma  perchè  molte  erano  coperte  di  Scindule,  o  vo^liam  dire 
aflìcelle ,  ovvero  di  paglia,  perciò  facilmente  il  fuoco  fi  comunicava  dall' 
una  all'altra.  Per  provvedere  a  tal  diloroine ,  e  proccurare  il  maggior 
decoro  alle  Città,  comandarono  pofeia  i  Saggi,  che  non  fi  potè  fiero  più 
coprire  di  paglia.  Lo  Statuto  MSto  di  Ferrara  dell'Anno  1 2S8.  Rub. 
213.  Lib.  II.  ha  quefte  parole:  Ad  officium  prxliBorum  (.cioè  de  gli  E- 
ftimatori  )  pertincat,  ne  domus  aiiqua  Paletta ,  fiive  de  Storili  cooperta  fit 
in  Civita  te  Ferraris  a  terraleis  infra.  Sed  omnes  cooperiantur  de  Copts.  Qui 
contro  fecerit ,  puntatur  in  XX.  Soltdis  Ferrarienfibus  ,  &  teneatur  1  oliere  co- 
opertorium  de  Palea  vel  de  Storiis.  Vedemmo  di  fopra  la  voce  Lobia  tut- 
tavia ufata  da'  Milanefì .  Loggia  dicono  i  Tolcani .  Il  Ferrari ,  e  il  Mono- 
fini  traflero  Loggia  dal  Greco  Logejon.  11  Menagio  dubitò  fe  venifTe  da 
JLocus  :  il  che  non  ha  garbo  .  Credo  io ,  che  venga  da  qualche  anrichif- 
fìma  parola  de  i  Popoli  Settentrionali,  perchè  ella  s'incontra  nelle  vec- 
chie memorie  dell'  Italia,  Francia,  e  Germania.  Anche  oggidì  i  Tedef- 
chi  appellano  Laube  ciò  che  in  Milano  è  Lobia ,  e  Loggia  in  Firenze. 

St  (tendevano  ne  gli  antichi  Secoli  ,  fìccome  dicemmo,  le  Paludi  e 
Valli  pefeareccie  da  Ravenna  fino  ad  Aitino .  Ma  come  oggidì  Venezia, 
e  l'Ifole  adiacenti,  e  Comacchio  fono  attorniate  dall'acque,  e  pure  a- 
bitate:  così  nè  pure  allora  le  Paludi  impedivano  lo  abitare  in  Ravenna , 
Spina  Città  ,  Butno  divedo  a  mio  credere  dal  Bolognefe  ,  e  in  altre  Cit- 
tà e  Cartella,  delle  quali  ora  niun  veftigio  rimane.  Perciocché  appena 
per  le  torbide  de'  Fiumi  re  flava  fecca  qualche  eminenza  nelle  Paludi  , 
che  vi  fi  miravano  piantate  capanne  dalla  gente  vicina  .  Quelle  eminen- 
ze erano  chiamate  Dorfi  o  Doffi ,  e  il  perchè  fe  n'intende  ;  o  pure  Po- 
le fini ,  ovvero  Correggi,  benché  fi  truovi  anche  Corrigli  in  femminino. 
Da  una  parola  Greca  traile  Gafparo  Sardi  P  ole  fine .  11  Menagio  la  deri- 
vò da  Peninfula;  ma  nè  i  Polefini  fon  Peni  fole  ,  e  l'una  p.irola  non  fi 
confà  colf  altra.  In  un  Diploma  di  Lodovico  li.  Augufto  dell' Anno  871. 
rapportato  dall' Ughelh  nell'Append.  al  Tomo  V.  é  confermata  al  Vef- 
covo  di  Reggio  Infila  Su^aria  inter  Padum  &  -Zaram  cum  fundis  &c.  qui 
ab  homimbus  Pagi  ipfius  Pulitemi  nommantur .  Niuna  coerenza  ha  Puìhci- 
nus  con  Pentnfula.  In  un  altro  Diploma  di  Lodovico  III.  pofeia  Impera- 
dore  dell'Anno  900.  fi  legge  cum  aliis  InptVs  ,  qux  vulgo  Puliicini  vocan- 
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tur .  Adunque  i  Polefini  erano  lfole,  e  non  Penifole  .  L'Ughelli  corrotta- 
mente leffe  ivi  Pulcini.  Era  a  mio  credere  appellato  Polellne  quel  trat- 
to di  Palude,  che  reltava  in  fecco,  grande  o  picciolo  che  folte.  Nello 
Statuto  MSto  di  Ferrara  dell'  Anno  i  z88.  il  Podeftà  così  giura  :  Et  dabo 
operarti ,  quod  Policini  diviji  aggerentur  ,  ita  quod  per  ipfos  aggeres  quilibtt 
eques  vel  pedts  pofjìt  libere  ire.  Erano  probabilmente  appellati  Corrigium 
o  Corrida  ,  que'  Luoghi ,  dove  reftavano  difleccate  ftnfce  di  Terra ,  fo- 
miglianti  alle  correggie  di  cuoio .  Oggidì  Cuora  in  que'  paefì  è  nomina- 
ta la  terra  paludofa,  che  comincia  a  produrre  cannette,  e  indurandoli 
a  poco  a  poco  fi  rende  atta  a  ricevere  capanne  .  Credo  prefa  tal  voce  da' 
Greci,  che  per  tanto  fioreggiarono  in  Ravenna,  chiamando  e/fi  Cho- 
ra  ciò  che  a  noi  è  Suolo,  Campo,  Terreno.  Molte  di  quelle  Cuore  o 
Core  unite  inlìeme  forfè  diedero  il  nome  a  Correggio  .  Sebbene  potè  que- 
fta  voce  venire  da  gli  antichi  Latini.  Fra  i  vecchi  Scrittori  Rei  agraria 
Innocenzo  fcrive  così  :  V allis  de  jundo  fupraferipto  efl .  Etiam  moment  in 
medio  ufque  in  jugalem  Corrigiam  permittit .  Qui  fembra  ftrifeia  del  giogo, 
fchieoa  o  ferra  della  Monragna  .  Cosi  nelle  Paludi  s'alzavano  ftrìfeie  e 
fchiene  di  terra .  E  ben  molti  di  tali  Correggi  fi  truovano  nelle  memo- 
rie dell'antica  bafla  Lombardia.  Pellegrino  Pnfciano  ne'fuoi  MSti  cita  una 
Temenza  data  nel  1 1 80.  da  Garfendonio  Vefcovo  di  Mantova  in  una  lite 
de  pi/cationibut  ,  canalibus ,  &  Lacis  in  Curie  Sermitis  a  Seda  Jupra  adfìan- 
tibus  &c.  &  in  hoc  funt  diverfa  nomina ,  fedicet  Lacus  Taurus  ,  Corrigium  Ga- 
minetee ,  Corrigium  Trebatii,  Corrigium  de  La ngufe uh  ,  &  Seda  dividit  unum 
Corrigium  ab  alio .  Et  flumen  Arconinat  ,  &  Lacus  Taurus  dividit  alia  Cor- 
ri già  .  Così  una  Donazione  fatta  nell'Anno  999.  dalla  Santa  Imperadrice 
Adelaide ,  Avola  di  Ottone  III.  Augufto  al  Moniltero  di  San  Salvatore 
di  Pavia  ,  troviamo  Doffum  Fraxanaria ,  Corrigia  in  Tengola ,  Corrigia 
Boniverti.  Altri  Correggi  fi  truovano  nel  Teftamento  di  Almerico  Mar- 
chefe  dell'  Anno  948.  Ci  conducono  poi  tali  notizie  a  comprendere ,  che 
la  Città  di  Correggio  ,  da  cui  prefe  il  cognome  la  celebre  Cafa  de'  Si- 
gnori di  Correggio ,  oggidì  fotropofta  al  dominio  della  Sereniflìma  Ca- 
ia d'Erte,  dovette  foriere  ne  gli  antichi  tempi  dalle  Paludi,  che  erano 
in  quelle  parti.  S'incontra  eziandio  nelle  vecchie  memorie  la  parola  Me^- 
^anoj  con  cui  erano  difegnate  alcune  Ville,  particolarmente  fituate  in 
vicinanza  del  Po  ne'Diftretti  di  Parma,  Lodi,  ed  altri  Luoghi.  Furono 
una  volta  lfole  formate  da  eflb  Po,  e  così  denominate,  perchè  in  mez- 
zo all'acque.  Ora  fon  Ville  nel  continente.  Ottone  Morena  nell'antica 
Storia  Rer.  Laudenf.  fcrive  :  Piacentini  reduxerunt  naves  ufqus  ad  ripam 
Padi,  qua:  efl  verfus  Placentiam  .  Sei  Laudenfes  in  quodam  Merano  ,  qui 
Infula  dicitur ,  pretlium  cum  Placentinis  incipienti»  &c.  Fino  a' tempi  di  Fe- 
derigo I.  Imperadore  feorgiamo  edere  ftato  il  territorio  di  Ferrara  pie- 
no di  Paludi.  Radevico  de  geft,  Frid.  L  all'  Anno  11 58.  racconta  per  co- 
fa  mi- 
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fa  mirabile,  che  Tarmi  di  eflb  Federigo  Augufto  foflero  giunte  a  quella 
Città.  Ea  res,  die' egli,  incredibili*  vi  fa  efl ,  eo  quod  Ferrarla ,  Paio  ibi- 
dem infognante  ,  &  Palude*  impermeabile*  /adente ,  munimento  locorum  fìdens, 
omnem  vicinarti  fuam  intrepida  &  fuperba  riderei.  Grande  obbligo  ha  quella 
Città  a'  Principi  Eftenfi  per  avere  ridotto  in  sì  buono  ftato  le  campagne 
in  quelle  parti. 

Tante  Paludi  per  le  torbide  de  gli  sfrenati  Fiumi  alzandoli  e  feccan- 
doli,  giunfero  poi  a  renderli  arabili,  ma  con  reftare  in  molti  Luoghi  per 
moltiflime  braccia  coperto  l'  antichuTimo  piano  e  Aiolo  delle  Città .  Ciò 
fpezialmente  fi  oflerva  in  Modena,  le  cui  antiche  rovine  fi  offervano  fep- 
pelhte  ben  profondamente  a'noftri  dì.  Scrive  Strabone  nel  Lib.  V.  della 
Geografia.  Lanam  mollem  &  omnium  longe  optimam  producunt  loca  circa 
Mutinam  &  Scutanam  (  leggi  Scultenam  )  flumen .  Molto  certamente  è 
in  pregio  anche  oggidì  la  lana  Modenele  j  ma  non  fembra  corrifpon- 
dente  all'elogio  di  Strabone,  forfè  perchè  murata  contante  alluvioni  la 
faccia  del  terreno  ,  e  la  bontà  de  i  pafcoli .  ElTendo  pertanto  fiata  ne' 
vecchi  tempi  maiTìmamente  la  Lombardia  occupata  da  tante  Selve  e  Pa- 
ludi ,  ne  vien  per  confeguenza  ,  che  di  gran  lunga  forte  minore  allora 
il  numero  de  gli  abitatori,  che  oggidì.  Ma  da  che  tornò  laPaceinque- 
fte  contrade,  e  crebbe  la  cupidigia  e  induftria  (felle  perfone  ,  applicof- 
fi  la  gente  ad  arginare  gli  sregolati  Fiumi,  a  feccar  le  Paludi,  a  sra- 
dicare i  Bofchi .  In  uno  Strumento  della  Contefla  Matilda  dell'  Anno 
1 1  u.  preflb  il  Bacchini  Storia  di  Polirone  leggiamo  Terram  quamdam, 
qux  nunc  extirpjtur  ,  *.v  parte  fìirpatam  ,  ex  parte  cum  Silva  ,  qux  ejl  po- 
Jìta  in  Curia  Mafia  infra  Comitatum  Ferrano*  in  fundo ,  quod  dteitur  Mar- 
garino; a  fecundo  capile  Palai  ,  quae  dteitur  Albolini\  ab  altero  latere  Run- 
chus  de  Johanne  Anaflafù .  Nel  Veronefe  una  gran  Selva  occupava  il  ter- 
ritorio di  Nogara  .  In  un  Breve  di  Papa  Innocenzo  II.  fcritto  a  quel  Po- 
polo circa  T  Anno  1 1  36.  fi  legge:  Perlatum  tfl  ad  aures  noflras^quod  No- 
garienfem  Silvam,  quam  Comitijja  Metildis  a  Monafterio  Nonantulano  fub 
annuali  penfione  tenuit  Oc.  exùrpaveriii* ,  eamque  ve/tris  ufibus  excolati*  &c. 
Chiamavanfi  Ronchi  e  Roncona  dall'antica  parola  Latina  Runcare ,  i  luo- 
ghi che  dopo  sradicate  le  Selve  fi  riducevano  a  coltura.  In  uno  Stru- 
mento Ferrarefe  del  11 13.  abbiamo:  Terram  autemillam,  auam  roncabo , 
fruì  debeo  per  annos  ires  \  poflea  reddam  Terraticum .  Ecco  la  ricompenfa 
di  chi  Schiantava  i  Bofchi  per  farne  de' campi  pia  utili.  In  altro  Strumento 
da  me  prodotto  nella  Part.  I.  delle  Antich.  Eftenfi  è  fatta  menzione  de 
Sampli*  &  Ampli*.  Ho  dentato  un  pezzo  a  trovarne  il  lignificato .  Ora 
dico,  effere  flati  la  medefima  cofa  Xampla,  ti  Ronchi.  In  tale  fenfo, 
come  notò  il  Du- Canee  fi  truova  Terra  exemplata  ,  Exemplaiio ,  ed  E- 
xemplum ,  che  è  lo  fteuo  con  Xamplum .  Forfè  vengono  tali  voci  corrot- 
te dal  Latino  Bxampliare  ,  e  di  là  non  inverifimilmeme  è  nata  la  parola 
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Scemo»,  Erano  appellati  NovaUs  i  campi  ridotti  capaci  dell'aratro.  Da 
quello  Roncare  ,  o  fia  da  quello  abbattimento  di  Selve,  fon  poi  venutii 
nomi  di  Ville  ,  portanti  il  nome  di  Roncaglia .  Due  ne  ha  il  Contado 
di  Modena.  Ne  hanno  altre  Città  della  Lombardia,  (ìccome  ancora  con 
altri  nomi  di  Roncovetere  ,  Ronchi ,  Roncaglio  ,  Ronca.  Celebratiflima  fu 
fopra  r  altre  la  Roncaglia  de' Piacentini  prelì'o  al  Po,  Luogo  valliffimo  , 
e  fenza  alberi  ,  dove  anticamente  fi  tenea  una  mirabii  Corte  di  Princi- 
pi e  Baroni  d'Italia,  maflìinamente  allorché  per  la  prima  volta  veniva- 
no gl'Imperadori  Tedefchi  a  prender  le  Corone  del  Regno  d'Italia,  e 
dell'  Imperio.  Arnolfo  Storico  Milanefe  all'  Anno  1047.  nomina  Prau 
Ronchahx,  dove  Arrigo  II.  fra  gli  Auguili  tenne  una  fplendida  Dieta. 

Quello  che  conferì  non  poco  ad  accrefcere  le  popolazioni  in  Ita- 
lia, fu  l'eforbitante  liberalità  de  i  Re  verfo  le  Chiefe,  e  verfo  i  Vaflal- 
li ,  col  concedere  loro  non  folamente  le  Ville  e  Cartella  ,  ma  anche  le 
Regalie,  con  retiare  perciò  fmunti  quali  allatto  i  Dillreiti  e  Contadi  del- 
le Città;  di  modo  che  quel  paefe,  che  una  volta  ubbidiva  ad  una  fola 
Città,  e  al  fuo  Conte,  venne  a  dividerli  in  molti,  per  così  dire,  Re- 
goli. Ognun  pofeia  di  quelli  formava  delle  Callella,  tirandoli  quanti  a- 
bitatori  poteva  per  nobiliare  ed  accrefcere  il  fuo  dominio.  Ma  da  che 
dopo  il  Secolo  XI.  le  Città  d'Italia  aliato  il  capo  fi  mifero  in  libertà,  at- 
tefero  ancora  a  foggiogare  tutti  quelli  Signori  o  Signorotti ,  obbligandoli 
a  tener  cafa  nella  llefla  Città,  e  a  diventarne  Cittadini.  Così  andarono 
da  lì  innanzi  crefeendo  le  Città,  e  a  riferva  di  poche,  furono  tutte  for- 
zate ad  accrefcere  il  grò  delle  lor  mura.  In  Napoli,  Milano,  Firenze, 
Pavia,  Verona,  Cremona,  Padova,  Bologna,  Ferrara,  e  in  alrre  Cit- 
tà non  v'ha  informato  delle  cole  della  Patria  fua,  che  non  moliti  l'ac- 
crefeimento  delle  mura  ivi  latto,  e  quante  Chiefe  una  volta  erano  fuo- 
ri della  Città,  ed  oggidì  fon  comprefe  nel  fuo  recinto.  Mirando  noi  po- 
feia lo  (lato  prefente  d'Italia,  troveremo,  che  eccettuate  alcune  poche 
Città,  le  quali  o  non  fon  calate,  o  fon  crefeiute  in  Popolo,  e  in  fab- 
briche, perchè  quivi  abita  il  Principe,  e  a  riferva  ancor  di  Livorno,  1* 
altre  tutte  notabilmente  fminuita  mollrano  la  lor  popolazione.  Ne  è  ca- 
gione l'eiTere  pallate  in  altri  paeli  quell'Arti,  fpezialmente  della  Seta  e 
Lana,  onde  cotanto  profittavano  una  volta  gl'Italiani;  perchè  la  poten- 
za in  mare,  e  il  commerzio  in  Levante  e  all'Indie  Orientali,  fi  è  ridot- 
to in  altre  Nazioni;  e  perchè  da  gran  tempo  non  poca  parte  dell'Italia 
è  (lata  lòttopolìa  a' Regnanti,  che  hanno  la  lor  fede  Oltramonti.  Potreb- 
befi  nondimeno  opporre  all'aver  noi  detto,  che  le  contrade  Italiane  pri- 
ma del  Mille  cedettero  di  molto  alla  popolazione  de'no'tri  tempi,  ciò  che 
ha  l'Anonimo  Ravennate;  perciocché  fecondo  lui,  quidam  Ph'ìofoplu  /- 
taliam  ampìius  quam  fep/tn^entas  Civitaies  habuifft  dixerunt .  Egli  ilelTo  mol- 
te ne  annovera,  delie  quaii  non  rella  veftigio,  anzi  né  pur  li  truova  men- 
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zione  prefib  gli  amichi.  Ma  queir  Anonimo ,  creduto  dal  P.  Beretti  Gui- 
di» Prete  di  Ravenna  mentovato  dal  Biondo  e  dal  Galateo,  ci  ha  data 
una  Geografia  troppo  difettofa  e  confufa,  mifchÙMido  infteme  lo  ftato  fe- 
lice de'tempi  Romani  con  lo  (caduto  de' Secoli  barbarici;  e  dando  nome 
di  Città  a' Luoghi,  ch'erano  femplici  Cartella  o  Ville;  e  tralafciando  poi 
varie  Citcà,  che  dopo  la  declinazione  del  Romano  Imperio  fecero  buo- 
na figura.  Per  efempio,  dopo  Piacenza  fono  da  lui  annoverate  Julia  Chrl- 
fipolts ,  quee  efl  Parma-,  Becillum  ,  cioè  Brixcìium,  certo  antichiflìma  Cit- 
tà .d  tempo  de  Romani,  ma  che  atterrata  fotio  i  Longobardi,  da  tanti 
Secoli  nulla  ritiene  dell'antico  fplendore.  Seguita  Tanuum ,  che  fu  fola- 
mente  un  Borgo  ne'Secoli  antichi;  e  quand  anche  avelie  goduto  la  pre- 
rogativa di  Città,  tutto  fvani ,  nè  di  lui  s'incontra  più  alcuna  memoria. 
Succede  Lepidum  Regium,  Mulina,  Forum  Gùllorum .  Ma  quello  Foro  fu 
folamente  conofeiuto  da  i  Romani,  e  non  già  da  i  Longobardi  e  Franchi. 
Dopo  Bologna  preflb  l'Anonimo  fuccede  Clatema ,  che  da  tanti  Secoli 
ha  perduto  ogni  nome.  Tralafcio  altri  Luoghi.  All'incontro  niuna  men- 
zione fa  egli  di  Città  Nuova  del  Modenefe,  che  a' tempi  di  Carlo  Ma- 
gno era  in  fiore;  e  nè  pure  di  Afolo,  nobil  Terra  o  Città,  mentovati  in 
un  Capitolare  di  Lottano  I.  Augurto  da  me  dato  alla  luce.  E  qui  mi  fia 
lecito  di  far  ofìervare  una  particolarità,  che  fi  legge  in  una  Bolla  di  Gui- 
berto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  ed  Antipapa  fotto  nome  di  Clemente  III. 
con  cui  nell'Anno  1092.  conferma  a  i  Canonici  de'.la  Chiefa  di  Reggio  i 
loro  Beni.  Scrive  egli  così:  Et  Decimam  in  Civitate  ,  qua  vocatur  Rsgium 
&c.  Et  omnes  res  ,  qux  funi  in  circuitu  Civitatis t  qua  vocatur  Emilia.  Ec- 
co due  Città,  fenza  apparire,  fe  fvflero  disgiunte  o  unite.  Per  me  le 
credo  congiunte,  cioè  l'antica  appellata  Reggio,  e  la  nuova  chiamata 
Emilia;  ficcome  in  Modena  fi  vede  la  Città  Erculea,  che  è  un  accrefei- 
mento  della  vecchia  Città  fatto  da  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara;  e  ficco- 
me anticamente  la  Città  Leonina  fu  aggiunta  a  Roma .  In  una  Donazio- 
ne fatta  nell'Anno  946.  da  Adclardo  Vefcovo  di  Reggio  fi  lc'gge  pecia  li- 
na de  terra  arativa  in  Civitate  Vetere.  Ed  Eribaldo  Vefcovo  iuo  Prede- 
ceflbre  in  un  altro  Strumento  del  943.  nomina  Ecclcftam  Beati  Thomce  A- 
pofioli,  qux  /ita  ejl  Regio  Civitate  vetere.  Quella  Città  vecchia,  ne  chiama 
una  nuova,  cioè  una  parte  aggiunta  da  i  Reggiani  all'antica  loro  Città. 

Ma  troppe  fon  le  cofe,  che  per  mancanza  di  memorie,  reftano  tene- 
brale nell'antichità.  Non  folamente  i  Luoghi  per  le  guerre,  per  gl'incen- 
dj ,  per  le  inondazioni,  e  per  alire  umane  vicende,  cangiarono  affetto, 
ma  fin  mutarono  i  nomi.  Me  m  fomminifira  efempj  Modena  polla  fra 
due  non  ignobili  Fiumi,  chiamati  da'  Romani  Sculunna  e  Gabellus  ,  ma 
non  conofciuti  dall'Anonimo  Ravennate.  Ma  Scultcnna  ritiene  bensì  nelle 
montagne  l'antico  fuo  nome,  ma  giunto  al  piano,  da  più  Secoli  ha  il 
nome  di  Panaro.  Altrettanto  è  avvenuto  a  Gaùeilus,  chiamato  oggidì 
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Secchia.  Onde  mai  quella  mutazione  di  nome?  Ho  io  pubblicata  una 
bella  Ifcrizione,  efiftente  una  volta  a  San  Fauftino  di  Rubiera,  poco  lun- 
gi da  Secchia,  da  cui  apparifee ,  che  nell'Anno  259.  V.ileriano  Augufto 
e  i  fuoi  Figli  PONTEM  SECVL  VI  IGNIS  CONSVMPT.  INDVLG. 
SVA  RESTITV1  CVRAVERVNT.  Sicché  fino  allora  dovea  quel  Fiume 
nominarli  Secula  poi  Seda,  e  finalmente  Secchia.  Come  poi  in  sì  poco  tem- 
po dopo  Plinio  fi  cangialTe  quel  nome,  chi  mei  sa  dire?  Per  altro  ne 
vecchi  tempi,  per  teltimonianza  di  Pellegrino  Prifciano,  correva  Secchia 
fra  Burana  e  la  Villa  di  Givcllo ,  e  dura  tuttavia  nel  Mirandolefe  un  Ga- 
vello  Villa.  O  quella  diede,  o  prefe  il  nome  da  Gabellus .  Abbiam  fat- 
ta menzione  di  Città  Nuova  fabbricata  da  i  Modenelì  quattro  miglia  Iuh- 
gi  dalla  loro  Città  all'Occhiente  fui  Li  Via  Emilia,  chiamata  Claudia  nel- 
le vecchie  Carte.  Di  efl'a  oggidì  dura  tuttavia  il  nome  e  la  fola  Parroc- 
chiale in  quella  llclTo  (ito:  il  rimnnente  è  fotterra.  Mi  lìa  lecito  l'illu- 
ftrar  qui  il  Telìamento  di  Carlo  Magno,  in  cui  fi  leggono  le  feguenti 
parole:  Per  Padum  fiuvium  termino  currente  ufque.  ad  fines  Reoienfium,  & 
Civitatem  Novam,  atque  Muùnam  ufque  ad  termtnos  Sanili  Petri.  Che  Liut- 
prando  fofle  il  primo  fondatore  di  quel  Luogo,  non  ce  ne  lafcia  dubi- 
tare un  Marmo  tuttavia  elìilenre  nella  Parrocchiale  fuddetta  colla  feguente 
jfcrizione  in  Lettere  Romane. 

H4EC  XPS  FVNDAMINA  POSVIT  FVNDATORE 
REGE  FELICISSIMO  LIVTPRAND  PER...  VMCEB... 
HIC  VBl  1NSIDIAE  PRIVS  PARABANTVR 
FACTA  EST  SELVR1TAS  VT  PAX  SERVETVR 
SIC  V1RTVS  ALTISSIMI  FECIT  LONCIBARD.  . 
TEMPORE  TRANQ VILLO  ET  FLORENTISS. 
OMNES  VT  VNAN1MES...  PLE....  1S  PRINC... 

Circa  l'anno  716.  fu  porta  quella  Ifcrizione.  Ho  io  co' miei  occhi  vedu- 
to ed  efaminato  quel  Marmo,  e  letto  ivi  Loncibard.  Veramente  ne  gli 
autentici  Diplomi  di  Carlo  Magno,  e  de' fuoi  Difcendenti  fi  truova  fcrit- 
to  Lan^obariorum,  e  in  un  Marmo  tuttavia  conservato  in  Ravenna  fi  leg- 
ge... ÒL.  REGI.  FRANCOR.  ET  LANGVBARDOR.  HAC  PATRÌ- 
ZIO RO  ...  Ma  che  anche  fi  ferivefle  Longrbardorum  bada  bene  a  provarlo 
l' Ifcrizione  di  Città  Nuova  ;  e  però  trovandoli  Monumenti,  ne' quali  fia 
fcritto,  non  s' ha  fub,to  a  gridare,  che  v'ha  qualche  frode  od  impolìu- 
ra. 

Come  poi  crefcefle  in  breve  la  popolazione  in  quella  Città  Nuova, 
concorrendovi  ad  abitare  il  Popolo  Modenefe,  cel  fanno  intendere  le  Me- 
morie fufleguenti.  Fra  quelle  del  Regal  Monillero  di  N  nantola  fui  Mo- 
denefe fi  confervava  Pnvtfegium  CUmennffvni  Karoli  Imperatore  (  cioè 
del  Magno  )  in  Anjelmo  Abbate  confrmsns  quamJam  fententiam ,  qua  lata 

juit 
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fuit  inter  ìpfum  Abbatem  ,  &  inter  Raynaldum  Caflaldionem  Cìvitatis  No- 
va ,  &  Popuìum  t jusdem  Civitatis ,  6"  Popuìum  Sorbarienfem ,  Aìbaretum  , 
&  Coleganam,  de  tnfula  6*  Silva,  qua  effe  viJetur  inter  Panario  &  Fojfa, 
qua  dicitur  Munda .  Sicché  quel  Luogo  era  già  divenuto  Città ,  e  vi  log- 
giornava  il  Gaftaldo  Regio,  Ufizio,  che  liccome  abbiam  veduto  nel 
Cap.  X.  era  uguale  a  quello  de'Conri.  Il  Campi  nella  Storia  della  Chic- 
fa  Piacentina  riferifce  un  Decreto  del  Re  Bertarido  per  una  controver- 
sa di  confini  fra  Dalo'tbertum  Gaflalàum  Piacentina  Urbis,  &  Imonem  Ga- 
flaldum  Parmenfis.  Che  ivi  ancora  dimorafle  un  Conte,  cioè  un  Regio 
Governatore,  lo  deduco  da  uno  Strumento  di  Rataldo  Vefcovo  di  Vero- 
na neir  Anno  813.  perchè  vi  è  fottofcritto  Riempenus  Comes  Civitatis  No- 
va. Non  era  peranche  nata  in  Iftria  Città  Nuova  dalle  rovine  d' Emona, 
e  però  quel  Conte  dovea  appartenere  a  Città  Nuova  del  Modenefe.  Ab- 
biamo anche  pruove,  che  quel  Luogo  fofle  murato.  In  uno  Strumento 
dell'Archivio  de' Canonici  ai  Modena  dell'Anno  875.  dove  fon  quelle 
parole  :  Placuit  atque  convenit  inter  Domnus  Jonas  Dei  grafia  Epìfcopus 
Sanile  Ecclefic  Motinenjìs,  nec  non  &  ex  alia  parte  inter  Garbuìno  de  Curolo 
(  °S8^1  Corlo  )  Hwo  nomine ,  ut  in  Dei  nomine  ego  qui  fupra  Garboino, 
vel  meis  heredis  laborare  debeam  rem  juns  [acre  Sancii  Apojloli ,  que  ejl  con- 
JlruBa  &  edificata  intra  Muras  Civitatis  Nova.  Aggiungali  un  altro  Docu- 
mento del  medelìmo  Archivio,  fpettante  all'Anno  911.  Quivi  Gotifredo 
Vefcovo  di  Modena  concede  a  livello  alcune  terre,  pofìtas  infra  Caflrum 
no  fi  rum ,  quod  efl  edificatum  prope  Muras  Civitatis  Nove.  In  altro  Stiu- 
mento  dell'Anno  914.  lì  legge  una  Donazione  fatta  al  medefimo  Gote- 
fredo  Epifcopo  de  pedala  una  de  terra  ,  que  rajacet  longo  muro  de  Cafìello, 
quod  eft  edificatum  prope  Muras  Civitatis  Nove.  Sicché  non  (blamente  Cit- 
tà Nuova  era  guarnita  di  mura,  ma  s'era  anche  fabbricato  un  Cartello 
o  Fortezza  in  lua  vicinanza .  E  nota  longo  muro  de  Cafìello ,  come  frafe 
della  'Lingua  Italiana,  cioè  lungo  il  muro  del  Caflello.  Truovafi  ancora  un 
frammento  di  Diploma  con  cui  Lottano  I.  Augurio  nell'Anno  827.  o 
pure  841.  fa  una  Donazione  di  molti  beni  al  Momftero  Nonantolano, 
dove  fi  legge  in  noflro  territorio  Emilianenfì ,  vel  ad  partem  Mvtinenfim  in- 
fra confines  Civitatis  Geminiana .  Chiama  egli  l'Emilia  Territorio  noflro, 
non  so  fe  la  Provincia,  o  pure  il  diftretto  di  Reggio.  Chiama  anche 
Città  Geminiana  la  ftefla  Città  nuova;  e  lo  fteflo  apparifce  da  un  diplo- 
ma dell' Imperador  Lodovico  pio  fuo  Padre,  pubblicato  ddl  Sillingardi  e 
dall' Ughelli.  Più  fotto  è  mentovata  Civitas  Geminiana,  que  vocaiur  Fle- 
xiana. Da  San  Geminiano  Vefcovo  prefe  Città  Nuova  quella  denomina- 
zione; ma  perchè  foiTe  anche  appellata  Flexiana  non  l'ho  potuto  finora 
comprendere.  Vedemmo  di  fopra  in  un  Diploma  del  Re  Berengarió*I. 
dell'  Anno  899.  fatta  menzione  de  finibus  noftris  Regifianis  &  Fìexianis . 
Quanto  ancora  il  tempo  abbia  alterati  e  cangiati  i  confini  de  gli 
Diff,  haL  T.  I.  E  e  ami- 
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antichi  Contadi ,  poflb  comprovarlo  colle  vecchie  Memorie  di  Modena. 
Fra  i  pochi  Documenti ,  che  reftano  nel  già  ricchilììmo ,  ed  ora  fran- 
giato Monillero  di  Nonantola ,  fi  conferva  una  Donazione  fatta  nell'An- 
no 776.  a  quel  facro  Luogo  e  a  Santo  Anfelmo  Abbate  Tuo  Fondatore 
da  Giovanni  Duca  Figlio  di  Orlo  Duca,  e  da  Orfa  Tua  Sorella  Monaca. 
Leggefi  quivi  :  Domino  fanSo  &  venerabili  Monafìerio  SanSorum  Apoftolo- 
rum  ,  &  Chrifli  Confejforu  Silveftri  fitu  Nonantula,  Pago  Perficeta ,  Terri- 
torio Moùnenfi,  &  ....  tegente  vir  beatijfimus  Anfelmus  Abbas  preeffe  vide- 
tur.  Quello  Giovanni  Duca  veri  Umilmente  fu  uno  de  gli  Accendenti  de 
i  Duchi  di  Ravenna  ,  che  fovente  (ì  truovano  ne  i  Monumenti  de'Secoti 
fufleguenti.  Oflervifi  qui ,  che  X  infigne  Moniftero  di  San  Silveftro  fi  di- 
ce fitum  Nonantula  ,  Pae;o  Perjìceto  ,  territorio  Motinenje .  Cioè  il  Moniftero 
era  fituato  nel  Pago  di  Perficeto ,  e  quefto  Pago  era  nel  territorio  ,  cioè 
nel  Contado  e  d Hi  retto  di  Modena.  Allorché  s' incontra  nelle  antiche  Car- 
te la  jparola  Pagus,  inavvertentemente  alcuni  credono ,  eh' effa  lignifichi 
qualche  Villa  o  Cartello.  Significa  un  tratto  di  paefe,  che  abbraccia  mol- 
te Ville  ,  Cartella  ,  e  Terre.  Predo  il  Campi  nella  Storia  Ecclefiaftica 
di  Piacenza  abbiamo  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  ,  che  rammenta  Mo- 
najlerium  Gravacum ,  in  Pago  Piacentino  conflruBum ,  cioè  nel  Diftretto  di 
Piacenza.  L'Ughelli  ne'Vefcovi  di  Verona  rapporta  un  Privilegio  di 
Lodovico  II.  Augufto,  dove  troviamo  res  pofttas  in  Pago  Veronenfi ,  in 
Pago  Tarvijino.  Potrebbefi  provare  la  forza  di  quefta  voce  con  paffi  di 
Celare,  Plinio,  Tacito,  ed  altri.  Potrà  il  Lettore  confultare  fopra  ciò, 
il  Freero  ,  il  Salmafio,  il  Voffio,  il  Bignon,  il  Du-Cange,  ed  altri  Eru- 
diti .  Anche  in  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  dell'  Anne  814.  efìfteme 
nell'Archivio  Nonantulano,  fi  vede  confermata  da  eflb  Augufto  una  per- 
muta fatta  fra  Pietro  Abbate  di  Nonantola ,  e  Ridolfo  Rettore  del  Mo- 
niftero, quod  ejl  conJlruSum  intra  muros  Civitatis  Bruci*  in  honort  Domi- 
ni  Salvatoris  noflri  Jeju  ChrifH ,  quod  vulgo  appillatur  Monafterium  novum, 
parole,  che  s'  hanno  da  intendere  del  nobiliflimo  Moniftero  delle  Mo- 
nache di  Santa  Giulia,  Economo  del  quale  dovea  eflere  quel  Ridolfo. 
Ora  quelli  diede  al  Moniftero  di  Nonantola  Villam  nuncupantem  Reda- 
dum,  quat  dici  tur  fuper  nomen  Cordicella  ,  in  Pago  Perficeto..  Chiamati  tut- 
tavia Reddà  quefta  Villa,  ornata  di  Chiefa  Parrocchiale,  e  fottopofta  al 
Duca  di  Modena  come  Padrone  della  Terra  di  Nonantola.  L'ampiezza 
ancora  del  tratto  della  Perficeta  fi  ricava  da  Leone  Oftienfe  Lib.  I.  Cap. 
54.  della  Cron.  Cafin.  dove  così  è  fcritto  di  Giovanni  Abbate:  Hicfi' 
€it  Ubellum  Adelberto  filio  Rainerii  de  Raflello  (  oggidì  fi  chiama  Rafielu- 
no  Villa  fottopofta  alla  Diocefi  Nonantolana  )  de  aliquot  Cunibus  hujui 
ìr%na(lerii  in  Comitatu  Mutinenft ,  fundo  qui  dicitur  Pcficeia .  Anche  Pie- 
tro Diacono  nel  Libro  IV.  Capit.  18.  della  medefima  lua  Cronica,  atte- 
fta ,  che  alla  Badia  Cafinenfe  era  fottopofto  Moaajìtrium  SanMt  Benedi- 
ci 
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di  ,  Territorio  Mutinenfi  intra  fines  Jluvii  Fufcuìi ,  &  limitis  Malmenino- 
ci .  Oggidì  ancora  fi  mira  la  nobil  Terra  appellata  San  Giovanni  in  Per- 
jìceto  ,  polla  nel  Contado  di  Bologna.  Come  s' ha  dall' Ughelli ,  Federi- 
go II.  Icnperadore  confermò  al  Vefcovo  di  Bologna  Cajtrum  San3i  Jo- 
hannis  in  Perfìceto  .  Sic  che   intendiamo  ,    che    una  volta  il  P er Jìceto  y 

0  fia  la  Perfetta  era  parte  del  Contado  di  Modena  ,  e  per  confe- 
guente  almeno  il  Fiume  Sarooggia  divideva  erto  Contado  da  quello 
di  Bologna  ,  con  reftar  anche  a  i  Modenefi  Bazzano;  e  quello  l 'cr- 
ii ceto  abbracciava  Nonantola  colle  Tue  Ville ,  la  Corte  di  Zcna  ,  San 
Cefario ,  Panzano  ,  Caftello  San  Giovanni ,  ed  altre  Ville  e  Cartella, 
che  la  potenza  de  i  Bolognefi  a  poco  a  poco  fottrafle  non  folo  al  Conta- 
do, ma  anche  alla  licita  Di  oc  dì  di  Modena.  Però  una  volta  erano  ben 
compartiti  i  confini  fra  quelle  due  Città  ,  che  oggidì  fono  cotanto  {pro- 
porzionati. Allorché  i  Longobardi  tollero  la  Città  di  Modena  a  i  Gre- 
ci Signori  dell' Efa reato ,  non  ebbero  tutto  il  Tuo  territorio.  Ma  pofeia 
per  teflimonianza  di  Paolo  Diacono  Libro  VI.  Cap.  49.  de  Geli.  Lan- 
gobard.  il  Re  Liutprando  tolfe  loro  Caflra  JEmdice  Foronianum  (  fi  dee 
leggere  Feronianum  )  &  Monte  Btllium ,  Sìtxeta ,  &  Perfetta  .  Qui  Fero- 
nianum  è  oggidì  appellato  al  Frignano  o  Frcgnano,  pieciola  Provincia  del 
Ducato  di  Modena  nelle  montagne ,  che  comprende  Sellola  capo  di  ef- 
fa  Provincia,  la  grolla  Terra  di  Fanano,  con  affai  altre  Cartella  e  Ville. 

1  Friniati  Liguri ,  mentovati  da  Livio ,  fon  più  torto  da  cercar  ivi ,  che 
dove  immaginò  il  Cluverio  .  Mons  Bellius  ,  chiamato  oggidì  Monte  Ve- 
glio ,  o  fia  Monte  y~ioy  fu  per  alcun  tempo  fottopofto  alla  giurisdizione 
di  Modena.  Di  Buxeium  fi  è  perduro  il  nome,  non  potendoli  qui  inten- 
dere Buffeio  pollo  fra  Parma  e  Piacenza  .  Anaftaiìo  nella  Vita  di  Grego- 
rio II.  Papa  l'erive  :  Langobardis  JEmiltx  Cajlra  ,  Feronianus  ,  Montebelliy 
Verablum  cum  fui*  oppidis ,  Buxo  ,  &  Perjìceta,  Pentapolis  quoque ,  &  Au- 
xitnana  Civitas  fe  tradidcrunt .  Troppa  parte  del  Perficeto  oggidì  ubbidì- 
fee  a  Bologna . 

E  quello  lia  de  gli  antichi  confini  di  Modena .  Ma  forfè  niuna  Città 
iì  inoltrerà  ,  nel  cui  dilìretto  o  anticamente  ,  o  ne' tempi  delie  guerre  de' 
Guelfi  e  Ghibellini,  non  fieno  accaduti  cangiamenti  ora  in  bene  ed  ora 
in  male.  Nella  Part.  1.  delle  Antich.  EU.  Cap.  Vili,  feci  vedere,  che  al 
Contado  di  Brefcia  appartenevano  una  volta  Cajale  Mcjus  ,  Vide/tana  , 
Pomponefcum ,  &  Su^arìa .  Di  ciò  parleremo  ancora  al  feguente  Capitolo 
XXH.  facendo  conofeere,  che  quella  Città  comandava  ad  altre  Terre 
oggidì  fottopofte  a  Cremona.  Qui  mi  fia  permeilo  di  far  menzione  di 
una  Donazione  fatta  nell'Anno  883.  da  Carlo  il  Groflb  Imperadore  ad 
un  Giovanni  Gallaldo  di  una  Maflacizia  in  loco  Fontane,  Comitatu  Bri- 
xienfi,  Parochia  Crcmonenfi;  dal  che  feorgiamo  che  il  Diftretto  di  Bre- 
fcia fi  ftendeva  nella  Diocefi  di  Cremona .  Così  Felina  e  Malìtacus ,  co- 
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me  vedemmo  nel  Cap.  VI.  erano  Corti  o  Cartella  di  Parma,  e  oggidì 
appartengono  a  Reggio  .  Una  volta  ancora  il  Contado  di  Reggio  fi  (ten- 
deva fino  a  i  confini  del  Ferrarefe.  Da  gran  tempo  non  è  così.  Coman- 
dava anche  a  ÌVardifìaìlum ,  oggidì  Guastalla ,  alzata  all'onore  di  Città 
e  Ducato;  ma  quetta  ne  fu  Smembrata.  In  un  Diploma  di  Lodovico 
III.  Re  d'Italia  nell'Anno  901.  noi  troviamo  confermata  al  Moniftero 
di  San  Sifto  di  Piacenza  Curtem  juris  Regni  nofìri,  que  dicitur  Wardifiai- 
le  ,  conjìjhntem  in  Comitatu  Regifiano  non  longe  a  fiuvio  Pado .  Quivi  è 
nominato  Adalmano  Vefcovo  di  Concordia  non  cono  lauto  dall'  Ughelli. 
Così  in  un  Diploma  di  Lottano  I.  imperadore  ,  rapportato  da  eflb  U- 
ghelli  ne'Vefcovi  di  Como  noi  miriamo  Valkm  Tellinam  in  Ducuta  Mc- 
dioìanenfi.  Forfè  era  fcritto  in  Comitatu  Mediolanenfi  ,  come  apparifee  da 
altro  Documento,  che  accennerò  nel  feguente  Capitolo .  Si  maravi- 
glerà taluno  all'olTervare  tanta  eftenfione  una  volta  del  Contado  di  Mi- 
lano ;  ma  cefferà  lo  ftupore  ,  allorché  vedrà  nel  Cap.  LXX.  rammenta- 
to uno  Strumento  dell'Anno  880.  .da  cui  rifulta,  che  la  Città  di  Como 
era  allora  fottopoita  Corniti  Mediolanenfi .  O  per  qualche  delitto  dovea- 
no  i  Comalchi  avere  perduta"  la  lor  prerogativa,  o  qualche  Imperadcre 
dovea  avere  accresciuto  T  onore  deli'infigne  Città  di  Milano  colla  giun- 
ta di  quel  Contado.  Per  altro  anticamente  v'erano  Terre  grofle  go- 
vernate dai  fuo  Conte  ,  e  dipendenti  Solamente  dal  Re  o  Imperadore. 
Ma  da  che  Milano  fi  ereiTe  in  Repubblica,  fuggettò  alcuni  di  que'  Contadi: 
laonde  Galvano  Fiamma  nel  Manip.  Fior,  ebbe  a  fcrivere  ampliata  nel 
11 67.  la  potenza  de  i  Milanefi  colle  feguenti  parole  :  Ducatus  Burgari*, 
Marchìonatus  Alartefanx  ,  Comitatus  Seprii ,  (y  comitatus  Turigia  ,  &  Pa- 
rabiosi ^  &  Comitatus  Leuci ,  qui  omnts  qua  fi  dome  [liei  inimici  Terra  m  iflam 
femper  invaferant ,  facli  funt  JubjeSi  &  fervi  perpetui  Civitatis  Al  «dio/ani 
&c.  Civitas  Angleria ,  6*  Civitas  Brionia  in  nojlra  Oppida  rediguntur . 
Alcuni  di  quelli  Contadi  nacquero  Solamente  dopo  il  Mille  ;  alni  erano 
più  antichi .  Nel  Teftamento  di  Angilberga  Imperadrice  dell'  Anno  877. 
pubblicato  dal  Campi  nella  Storia  della  Chiefa  Piacent.  fi  rruovano  Cur- 
tes  in  Comitatu  Burgarenfe:  id  funt  Brunago  &  Trecate  .  Perchè  il  Fiam- 
ma chiamarle  Ducato  di  Burgaria  quello  che  era  Comitato  non  ne  so  dir 
la  ragione.  La  menzione  di  Trecate  farebbe  da  vedere,  fe  indicaffe ,  che 
il  Contado  di  Burgana  lo  fteflb  folle  che  quel  di  Vigevano  de'  noftri  tem- 
pi.  Ottone  I.  Augufto,  come  s'  ha  da  un  fuo  Diploma  del  969.  riferi- 
to dall'  Ughelli  ne'  Vefcovi  di  Parma ,  conferma  tutto  ciò ,  che  lagone 
nobil  uomo  polliede  in  Comitatibus  Bulgarienfi ,  Laumelienji  ,  Plombicnfi, 
MeJìot'ane-i/ì  &c.  Fa  menzione  di  Plomhta  anche  1'  Anonimo  Ravennate  , 
e  il  fuo  Contado  era  confinante  con  quello  di  Novara.  Nell'Anno  1028. 
.Corrado  I.  Augnilo  concede  o  conferma  a  Pietro  Vefcovo  di  Novara 
Comi  taluni  de  Plumbta ,  &  alium  de  Oxula.  Sicché  anche  DomodoffoLa 
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avea  allora  il  fuo  particolar  Contado  ,  che  fi  truova  confermato  nel 
1014.  al  medefimo  Vefcovo  da  Arrigo  Primo  fra  gì' Imperadori,  nomi- 
nandolo quemdam  Comitatulum ,  qui  in  Valle  Aufula  juxta  ipjìus  Epijco- 
patus  Parochiam  adjacere  dignofeitur % 

Vediamo  ancora  nominato- in  un  Diploma  di  Lodovico  III.  Augufto 
dato  al  Vefcovo  d'Arti  nell'Anno  901.  Comitatum  Bredolenfim  inter  Ta- 
nagrum  &  Sturiam .  Antichiflìmo  poi  fu  Comitatus  Seprienfis  mentovato  di 
fopra .  In  uno  Strumento  dell'Anno  844.  accennato  già  al  Cap.  IX.  fi 
truova  Johannes  Comes  Seprienfis  .  Più  antica  è  la  memoria  di  eflo  in  uno 
Strumento  de II*  804.  confervato  nell'infigne  Archivio  de*  Monaci  di  San- 
to Ambrofio  di  Milano,  dove  fi  parla  di  un  Oratorio  di  San  Zenone  Con- 
fejfore  ,  quod  fondato  effe  videtur  in  loco  Campellione  prope  Riha  (  del  La- 

Ìro  di  Lugano  )  finibus  Civitatìs  Seprienfis .  Ecco  che  Seprio  fi  contava  ai- 
ora  fra  le  Città .  Ne  reftano  ora  appena  le  veftigia  ,  dove  è  Caflel  Se- 
prio non  lungi  dalla  grofla  Terra  di  Gallarate.  Leggefi  in  un  altro  Stru- 
mento del  medeiimo  Archivio  all'Anno  857.  Confiate  me  Angelbertus  de 
Vico  Canoino  fimbus  Sebrienjis .  Nobile  Terra  è  oggidì  Canobio  alla  riva 
del  Lago  Maggiore ,  fottopofta  alla  noòil  Cafa  Borromea  .  Nè  alla  digni- 
tà per  particolar  Contado  del  Seprio  nuoce  punto  il  trovatfi  in  altro  Do- 
cumento dell'Anno  865.  mentovata  una  Corte  in  loco  &  fundo  Btlerne  , 
ubi  dteitur  Oblino  ,  Judiciaria  Sebrienje.  Vedremo  anche  nel  Cap.  fegueiv- 
te  Valtelinam  Judiciariam  Mediolanenjèm  .  Ma  fecondo  le  Leggi  del  Re 
Liutprando  Judiciaria  lignifica  il  Diftretto  di  qualche  Città .  Poco  fa  Gal- 
vano Fiamma  nominò  Anghiera  ,  nobil  Terra  pofleduta  da  i  fuddetti  Cen- 
ti Borromei  nel  Lago  Maggiore  .  Anticamente  era  ella  nominata  Statio- 
na  ,  e  non  già  Scationa,  -come  ha  l'Anonimo  Ravennate,  e  fi  ftendeva 
la  fua  giurisdizione  alla  maggior  parte  de' Luoghi  fitaati  alle  rive  di  elio 
lunghiffimo  Lago.  Nel  fopra  accennato  Teftamento  d'Angìlberga  Augu- 
fla  fono  polle  in  Comitatu  Statiomnfe  Curtes  Cabroy  &  Mafinum  ,  nel  cui 
ultimo  Luogo  ufcì  alla  luce  Matteo  Magno  Vifconte .  Così  in  uno  Stru- 
mento dell'Anno  808.  comparisce  Draco  filius  quondam  Rodelmundo ,  il 
ale  accenna  ,  qua  pojfidere  videor  in  territorio  óivitatis  Scbrienfe  &c.  j'eu 
in  fimbus  Staionenjts ,  locus  Leocami .  Adunque  la  nobil  Terra  di  Lo- 
camo apparteneva  al  Contado  d' Anghiera,  lenza  faperfi  intendere,  co- 
me poi  Cambio  folle  del  Contado  di  Seprio.  Preffo  il  Puricelli  in  un 
Privilegio  dell'  Anno  894.  dato  dal  Re  Berengario  I.  a  i  Canonici  della 
Butìlica  Ambrofiana  troviamo  nominato  Manfum  illudt  quod  e/i  in  Corna- 
lede  pertinens  ex  Ccmitatu  Fraronienfi .  Io  truovo  Cornali  alla  finiirra  del- 
la Terra  di  Pizzighittone  j  e  però  farebbe  da  vedere  ,  fe  quel  che  oggi- 
dì è  territorio  della  Città  di  Crema,  (offe  allora  il  Contado  Frazonien- 
fe.  Coftume  in  fatti  fu  di  que' Secoli  di  compartire  in  tal  guifa  i  territo- 
ri, che  i  Luoghi  frappolti  fra  le  Città,  e  troppo  dittanti  da  effe,  avof- 


•  «ri 


ut  Dissertazione 

fero  il  loro  Conte,  o  fia  Governatore  per  maggior  comodo  de  gli  abi- 
tanti .  Però  motivo  abbiamo  di  fofpettare ,  che  Caftello  Acquato  pollo  fra 
Piacenza  e  Parma ,  godelTe  allora  il  Privilegio  del  proprio  Contado  .  In 
una  Donazione  ,  fatta  nell'  Anno  833*  da  A 1 1  b e r 1 0  Prete  al  Moniftero  No- 
nantulano  ,  fono  enunziati  beni  finibus  Caftro  Arquenfts ,  vel  finibus  Pia- 
centina, vel  in  finibus  Regenfìs ,  loco  Arcete.  Due  teftimonj  dicono  d' efiere 
Jìnibus  Brixìana.  Colla  parola  finibus  ferobrano  difegnati  i  diverfi  Conta- 
di .  In  uno  Strumento  da  me  rapportato  nella  Par.  I.  Cap.   14.  Amidi. 
Eft.  fpettante  all'Anno  1012.  fi  truova  Lanjrancus  Comes  hujus  Comitatu 
Aucienje  .  Credo  d'  averne  trovato  il  (ito  .  Cioè  così  era  denominato  il 
tratto  di  paefe ,  che  è  fra  il  baffo  Parmegiano  e  Piacentino ,  oggidì  ap- 
pellato lo  Staio  Pallavicino.  Ora  ne  è  capo  Buttero  ;  anticamente  dovea 
effere  Auce ,  di  cui  non  truovo  ora  veftigio.  Forfè  dalle  fue  rovine  creb- 
be Borgo  S.  Donnino  f  oggidì  Città  Episcopale  .  Si  figurò  il  P.  Beretti 
nella  fua  Differt.  Chorograph.  d'  aver  trovata  menzione  di  quello  Borgo 
in  un  Placito  tenuto  in  Parma  1'  Anno  S30.  e  dato  in  luce  dal  Campi 
Piacentino .  Quivi  fi  tratta  una  lite  fra  Gnmoaldum  Avocatum  da  pars  Mo- 
na(lerii  SanSi  Florentii  in  Fiorendola  ,  &  Urfoncm  Presbyterum  tam  de  bene- 
ficiavi . . .  da  pars..  .  Sancii  Domnini .  Ma  s'  ha  da  leggere  Ecile/ìat,  0 
Oratorii ,  o  Monaflerii ,  o  Plebis,  o  altra  fimil  parola,  e  non  già  Burgi. 
Di  fotto  v'ha  qui  ad  pars  Sandt  Domnini  res  fuas  prò  animam  Juam  dedit. 
Adunque  vi  fi  parla  d'una  Chiefa.  Odali  ora  ciò,  che  è  fcritto  in  un  Di- 
ploma di  Lodovico  Re  di  Germania  dell'  Anno  876.  in  cui  concede  ad 
Hirmingarda  fua  Nipote  Lemin  Curtem  in  Comitatu  Pergama  ,  &  Curtem 
Majorem  in  Piacentino  Comitatu,  &  in  Aucia.  Vedefi  tuttavia  la  Terra  di 
Corte  Maggiore  nel  paefe  già  fpettante  a  i  Marchefi  Pallavicini  .  In  un 
Placito  dell'Anno  910.  tenuto  in  Cremona  fi  truova  Advocatus  Curtis 
Domni  Regis  Auce  ,  auce  dicitur  Majore . 

Del  pari  la  bella  Terra  di  Garda  fui  Lago  Benaco ,  il  quale  da  effa 
oggidì  è  chiamato  Lago  di  Garda ,  pare  che  godette  ne  eli  antichi  Seco- 
li il  decoro  di  un  particolar  Contado .  Un  Diploma  di  Berengario  I.  Re 
d'Italia  dell'Anno  893.  in  favore  del  Moniitero  di  San  Zenone  di  Ve- 
rona ,  parla  de  Corte  npflra  Meleto  fitas  in  Garda  ,  e  più  fotto  jugera  080 
fita  in  finibus  Garda .  In  uno  Strumento  da  me  rapportato  nel  Cap.  XIV. 
Garda  è  dipinta  col  nome  di  Città,  ed  ogni  Città  avea  il  fuo  Conte  e 
Contado.  Così  Comitatu»  Montefilicanus  ,  oggidì  Monfelice,  nobil  Terra 
del  Padovano  fi  truova  in  uno  Strumento  dell'Anno  918.  e  ne' Diplomi 
di  Arrigo  I.  e  Corrado  L  preffo  l'Ughelli  ne'Vefcovi  di  Verona  .  Altri 
limili  Contadi  ritroverà  chi  maneggia  le  antiche  pergamene .  Ma  Spezial- 
mente vo'  io  qui  ricordare  una  Donazione ,  di  cui  tornerà  occafion  di  fa- 
vellare nel  Cap.  LXVI1.  ferina  prima  dell'Anno  800.  Ivi  è  nominato  Co- 
mitatu* LucarJus,  nome  Grano .  Ma  che  qucfto  foffe  in  Tofcana  fra  Are»- 
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xo  ,  Firenie,  Siena  ,  Volterra,  e  Pifa  ,  fi  raccoglie  dal  trovarti  ivi  tut- 
tavia il  Cartello  Lucania ,  e  dall' annoverare  fra  i  Luoghi  di  quel  Con- 
tado Petroniaco  ,  Monte  Boriici ,  Monte  Domenichi ,  San  Donato  ,  Santa 
Maria  ,  Meleto ,  San  Pietro  &c.  Angudo  era  una  volta  il  Contado  di  Sie- 
na ,  come  vederemo  al  Cap.  LXXIV.  e  però  non  è  da  dupire,  fe  fra 
cfla  e  Firenze  (ì  trovarle  il  Contado  Lucarào.  Dall'Anonimo  Ravenna- 
te fra  le  Città  della  Tofcana  viene  annoverata  Lugana.  Forfè  ivi  è  da 
leggere  Lucarda.  Avvertimmo  di  fopra,  che  nelle  Montagne  il  Fregna- 
no  è  una  picciola  Provincia  del  Ducato  di  Modena .  Verìfimilmente  an- 
ch' eflb  una  volta  ebbe  il  fuo  proprio  Conte  e  Contado.  Paolo  Diaco- 
no nel  Lib.  II.  Cap.  18.  trattando  delle  Alpi  Apennine  dice ,  che  ivi  fo- 
no Civitates  Ferontanus,  Montepellium  &c.  Ivi  fi  parla  del  F regnano.  Neil' 
Anno  767.  come  coda  da  uno  Strumento  di  donazione  fatta  ad  Anfel- 
perga  Badeffa  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  ,  fono  fpecificati  Beni  podi  in 
Loco  ubi  nuncupatur  Rio  Torto  ,  Terrtturio  Feronianenfi .  In  un'altra  Dona- 
zione t  atra  l'Anno  1034.  ad  Ingone  Vefcovo  di  Modena  troviamo  nomi- 
nato Comitatum  Ferengnienfe.  Così  in  uno  Strumento  del  1036.  s'incontra 
Ubenus  filius  boi  me:  Daiberti  de  Comitatu  Feroniano  ,  e  nell'Anno  1017. 
Albico  filius  Daiberti  de  Comitatu  Feroniano  .  Lungo  ftudio  poi  richiede- 
rebbe il  volere  raccogliere  tutte  le  Città  dell'  Italia  tanto  de' tempi  Ro- 
mani, che  de*  Secoli  barbarici,  le  quali  o  hanno  perduto  affatto  il  no- 
me ,  o  fon  decadute  aftaiffimo ,  o  hanno  cangiato  fito .  Per  efempio  4n- 
temnee  fu  Città  non  ignobile  de  i  Latini  non  molto  lungi  dalla  fonte  dell' 
Aniene  ,  oggidì  Teverone  .  Ne  parlano  Varrone  ,  Fedo ,  Servio ,  Livio , 
Silio,  ed  altri  rammentati  dal  Cluverio  e  Cellario.  Tuttavia  porta  il 
nome  di  Città  di  Antina ,  ma  ridotta  a  troppo  baffa  condizione  .  E*  no- 
minata ne' vecchi  Documenti  la  Città  di  Éobio,  non  quella  ,  che  giace 
fopra  Piacenza  alle  rive  della  Trebbia,  ma  un*  altra  dello  Stato  EccTefia- 
llico  ornata  una  volta  di  Cattedra  Vefcovile.  Neil'  adeguare  il  fito  di 

fuefta  Città  fi  fono  ingannati  Leandro  Alberti,  il  Cluverio,  Carlo  da 
an  Paolo,  il  Fontanini  ed  altri.  L' Ughelli  nel  Tomo  *.  dell' Italia 
Sacra  ci  vorrebbe  perfuadere,  che  Sarjina  e  Bobio  fodero  la  deffa  co- 
fa.  Ma  non  badò  egli,  che  nel  1131.  v'era  tuttavia  la  Dioctji  di  Bo- 
bio, e  che  molto  prima  di  (juel  tempo  fi  truova  Sajfenatenfis  Épijcopus  , 
come  coda  da  i  Documenti  prodotti  dal  medefimo  Ughelli .  E  in  un 
Diploma  di  Corrado  1.  Augudo  del  1018.  fono  alla  Chiefa  di  Sar- 
tina confermati  tutti  i  beni  ,  che  ad  effa  appartengono  in  territorio 
Saffenaten/ì  &c.  Ù  infra  Comitatum  Bobien/em  ,  in  territorio  feretrano  ,  in 
Cxjenati  Comitatu  &c.  Chi  è  pratico  de' molti  Luoghi  enunziati  in  uno 
Strumento  dell'Anno  1x31.  da.  me  dato  alla  luce,  potrà  forfè  individua- 
re dove  precifamente  forte  la  J)iocefi  Bobienfe  j  perciocché  ivi  fi  legge: 
Yel  mihi  peninet  in  Diqtcefi  CajUUana ,  Feretrana ,  &  Bobienfi;  feilieet  La- 
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ftrum  Aìfari  ,  6*  ejus  Curtem ,  Caftrutn  Corneri  &c.  Se  Bobio  era  in  con- 
fine di  Sartina,  potrebbe  c fiere  (lato  aggiunto  al  Vefcovato  della  mede- 
fi  ma  Sartina.  Ma  di  ciò  6nora  non  fi  lòn  vedute  pruove  concludenti. 
Incontrali  anche  memoria  della  Città  Anledona  nelle  vecchie  Carte  ,  e  ù 

firetende ,  che  dalle  rovine  fue  forgefle  la  riguardevol  Terra  di  Orbttel- 
i  .  L'Ughelli  ne'Vefcovi  di  Odia,  e  il  Margarino  nel  Tomo  II.  Conftir. 
25.  rapportano  un  Diploma  di  Leone  III.  Papa  ,  e  di  Carlo  Magno,  per 
cui  amendue  donano  Monaflerio  $3 neh  Anaflafd  ,  quod  e/i  pojìtum  ad  A- 
quarti  Salviam  (  entro  Roma  )  integram  L'ivitaiem ,  quee  ab  omnibus  vaca- 
lur  4nJidonia  .  E  il  Turrigio  Par.  1.  de  Crypt.  Vatic.  ne  rapporta  de' 

£ezzi,  ch'egli  dice  fcritti  nella  parete  di  erto  Moniftero .  Ma  quel 
diploma  non  ci  vuol  molto  a  riconofcerlo  per  un' impoftura .  Di  una 
miracolofa  vittoria  ,  che  ivi  fi  dice  riportata  ,  niuno  de  gli  antichi  Stori- 
ci ha  mai  fatta  menzione.  Nè  mai  fu  cortume,  che  il  Papa  e  l'Impera- 
dore  con  unione  di  autorità  e  di  fottoferizione  faceflero  fimih  donazioni. 
Carlo  M.  è  ivi  appellato  magnificus  &  prafens  Rex ,  e  poi  fi  fottoferive 
con  dire:  Ego  Carolus  lmperator  Auguflus .  Sottolcritto  anche  li  mira 
Hugo  Dux  Luxovienfis ,  ovvero  Lugdunenfìs  :  cofe  tutte  contrarie  al  Ri- 
tuale di  que' tempi,  ficcome  anche  la  pena  da  pagarli  Romano  Imperio. 
Tralafcio  l'Anno  dell'  Era  volgare  ivi  apporto  ,  ed  altre  oflervazioni  con- 
cludenti ,  quello  effere  un  Documento  fallo  .  E'  anche  da  vedere  1a  Cro- 
nica VolturnenCe,  nella  cui  figura  VI.  comparisce  Urbs  Anfedona,  e  ap- 
prefib  Monajìerìum  San3i  Petri  \  il  che  può  far  dubitare  ,  che  nel  Re- 
gno di  Napoli  forte  quella  Città  ;  e  tanto  più  perchè  Falcone  Beneven- 
tano all'Anno  «133.  icrive,  che  il  Re  Ruggieri  dopo  Matera  occupò  Ci- 
vitatem  aliam  nomine  Anfam  .  Di  più  non  l'aggiungo  con  replicare  ,  che 
lunga  navigazione  intraprenderebbe  ,  chiunque  voleffe  trattare  di  tutte 
le  antiche  Città  o  annientate  ,  o  ridotte  in  baffi  filmo  fiato  . 
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Delle  Leggi  dell! Italia  né1  Secoli  barbarici, 
e  dell'  origine  de  gli  Statuti . 

ALL' Erudizione  de' Secoli,  ne' quali  giacque  l'Italia  (otto  il  domi- 
nio de' Barbari,  appartiene  anche  la  conofeenza  delle  Leggi  allo- 
ra ufate  j  e  tuttoché  nella  Prefazione  alle  Leggi  Longobardiche  nella  Par- 
te II.  del  Tomo  I.  Rer.  Italie,  io  abbia  trattato  quello  argomento:  pu- 
re a  me  conviene  l'iltruirne  qui  i  Lettori.  Allorché  i  Goti  fotto  il  Re  Teo- 
corteo  s' impadronirono  d' Italia ,  trovarono  qui  in  voga  e  dominanti  le 
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Leggi  Romane,  particolarmente  comprefe  nel  Codice  Teodofiano,  oltre 
a  non  poche  Opere  de  gli  antichi  Giurifconfulti .  Teodorico  Principe  di 
gran  fenno  nulla  volle  cangiare  di  quefte  Leggi,  anzi  alle  medefime  lì 
iottomifero  i  Goti  fìclli.  Riufcì  pofcia  a  Giulhmano  I.  Augutto  di  ricupe- 
rar quefte  contrade,  e  a  lui  dobbiamo  l'inligne  Corpo  delle  Leggi  Ro- 
mane, che  anche  oggidì  regola  i  noftri  Tribunali.  Durò  poco  il  trionfo 
di  quefte  Leggi,  perchè  da  lì  a  non  molto  fopravennero  in  Italia  i  Lon- 
gobardi, i  quali  o  fia  per  l'odio,  che  portavano  a  i  Greci  perpetui  lo- 
ro nemici,  o  per  l'amore,  che.  profetavano  a  i  riti  e  alte  conluetudini 
della  lor  Nazione,  giudicarono  meglio  di  mettere  in  ilcritto  le  Leggi  ed 
ufanze  proprie,  che  di  regolarli  colle  Greco-Romane.  Vero  è,  che  per- 
mifero  agli  antichi  abitatori  d'Italia  di  feguitar,  fe  voleano,  le  Leggi  di 
Giuftinianoj  nè  quello  fu  loro  mai  vietato.  Rotari  Re  di  elfi  Longobar- 
di prima  formò  una  Raccolta  di  Leggi,  con  darle  il  titolo  di  Editto ,  e 
a  quefta  di  mano  in  mano  fecondo  le  occorrenze  i  Re  fuccelìori  ne  an- 
darono agaiugnendo  dell'altre;  ed  avendo  fatto  altrettanto  i  Re  ed  Im- 
peradori  h ranchi  e  Tedefchi,  venne  in  fine  a  formarli  il  corpo  intero 
delle  Leggi  Longobardiche ,  colle  quali  per  più  Secoli  s' è  governata  la 
maggior  parte  d'Italia.  Ma  da  che  Carlo  Magno  unì  quefto  Regno  alia 
valla  potenza  fua,  che  allora  fi  ftendeva  per  tutta  la  Francia,  e  per  tut- 
ta quatì  la  Germania,  famiglie  intere  di  quegli  altri  paefi  o  per  interef- 
fe,  o  per  bifogno,  o  per  impiego  vennero  a  fiflare  il  piede  in  Italia. 
Avvezzi  quelli  Oltramontani  alle  Leggi  del  loro  paefe,  ottennero  poi  li- 
cenza di  potere  con  effe  regolarli,  e  vivere  anche  in  mezzo  a  gl'Italia- 
ni. V'erano  Salici,  Ripuarii,  Bavareli,  ed  Alamanni;  vennero  perciò  in 
Italia  le  Leggi  di  tutte  quefte  Nazioni,  e  bifognò,  che  i  Giudici  ed  Av- 
vocati foriero  bene  informati  di  cadauna  di  eue ,  perchè  fecondo  il  te- 
nore della  Legge  ,  che  ognuno  profetava ,  dovea  elTere  giudicato .  Nè 
vi  crederle  già,  che  i  Dottori  di  allora  avellerò  a  faticar  molto,  e  a  lo- 
gorar la  loro  fanità,  per  imparar  le  tante  Leggi  di  Giuftiniano.  Rarefimi, 
a  mio  credere,  in  que' Secoli  erano  i  volumi  delle  Pandette,  o  lìa  de  i 
.Digerii,  e  il  Codice  di  elìb  Giuftiniano  coli' Iftituta,  e  colle  Novelle.  Gran 
1  omnia  di  danaro  farebbe  colla to  quefto  Arfenale  di  Leggi  Romane,  per- 
chè non  fi  trovavano  in  que' tempi  Libri  fe  non  ifcritti  a  penna,  e  nelle 

f>ergamene.  Verifimilmente  poche  erano  le  Città,  che  poflèdeflero  un  Vo- 
ume  falò,  non  che  tutti  i  Volumi  del  Gius  Giultinianeo.  Ma  come  giu- 
dicar le  caufe  de  i  Romani  fenza  aver  tutta  quella  gran  Raccolta?  U(k- 
rono  in  que'Secoli  i  Giudici  e  i  Legilli  un  breve  breviflìme  compendo 
delle  llerminare  Leggi  Romane  ,  con  aver  fcelto  fedamente  quel  poco  , 
che  baftava  a  nfolvere  le  più  ufuali  controverse  di  Giuftizia  :  giacché  al- 
lora non  aveano  luogo  ne'Tribunali  tante  foitigliezze ,  e  cautele  tY  og- 
gidì ,  nè  fi  ufavano  gli  eterni  Fideicommifiì,  Primogeniture,  e  Maagio- 
Dtff.liaLT.-l.  Ff  raCc-hii 
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rafchi  ;  e  però  a  pochi  punti  fi  vede  ridotto  allora  ne  i  Manufcritti  la 
Giurisprudenza  Romana.  Il  retto  dipendeva  dal  fenno  e  dall'Equità  de  i 
Giudici,  e  un  gran  bene  fi  godeva  allora,  cioè  quello  di  sbrigar  pretto 
le  liti,  fenza  vederle  incamminate  all'eternità. 

Ora  noi  abbiamo  Letterati,  che  han  dato  al  pubblico  belle  edizioni 
delle  fuddette  diverfe  Leggi,  praticate  in  que'tempi  in  Italia.  Mi  fon  io 
ftudiato  di  darne  una  ben  efatta  e  più  copicfa  delle  Leggi  Longobardi- 
che nella  fuddetta  Par.  11.  del  Tomo  I.  Rer.  [tal.  mercè  di  due  antichi 
Codici  MSti,  l'uno  della  Biblioteca  Eftenfe ,  e  l'altro  dell'Archivio  de' 
Canonici  di  Modena.  Queft' ultimo  abbracciava  le  fuddette  Leggi  in  com- 
pendio, e  il  tempo,  in  cui  fu  fatta  quella  Raccolta  ed  unione,  fi  può 
raccogliere  da  i  ver  fi ,  che  fervono  di  Prefazione,  da  me  rapportati  al- 
trove. I  primi  fon  quefti; 

Hvnc  Heros  Librum  Legum  confcribere  fecit 
Lurardus  prudenst  prude  nùbus  omnia  vexit. 
Quisquis  amat  cunclat  Legum  cognofcere  caufas  &c. 

Aveva  io  conietturato,  che  quell'  Eroe  chiamato  Eurardo  foffe  Everardo, 
o  fia  Eberardo ,  Duca  o  Marchefe  del  Friuli,  padre  di  Berengario  1.  cioè 
di  chi  fu  fuo  fucceflpre  in  quel  Ducato,  pofcia  Re,  e  finalmente  Impe- 
rador  de' Romani.  Ho  poi  trovato,  con  che  aflbdar  sì  fatta  coniettura. 
Rapporta  Auberto  Mireo  nel  Cod.  Donat.  piar.  Cap.  15.  il  Teftamento 
fatto  da  etto  Everardo  Conte  e  Duca,  non  già,  com'egli  fi  figurò,  nell' 
Anno  837.  ma  bensì  nell'Anno  867.  in  cui  quel  Principe  così  parla:  Vo- 
lumus ,  ut  Unroch  (  era  quefti  il  fuo  Primogenito  )  habeat  Librum  de  Le- 
ge  Francorum ,  &  Ripuariorum  &  Langobardorum ,  &  Ahmannorum  ,  & 
Bavariorum .  Ecco  qual  conto  egli  faceffe  di  quella  Raccolta  di  Leggi, 
e  con  che  buon  fondamento  a  lui  fi  debba  attribuire.  S'intende  ancora, 
che  i  Libri  MSti  erano  gioie  in  que'tempi.  E  che  efla  Raccolta  foffe  fat- 
ta a' fuoi  giorni,  apparifce  da'feguenti  vcrfi  del  Codice  Modenefe  fud- 
detto: 

Quam  pulchras  poteris  ,  Ji  velis ,  Jone  ridere 
Effigie* ,  Le3or,  Francorum  fchema  per  eevum. 
En  Carolus  cum  Pippino  quam  julget  in  vultu 
En  Hludowicus  Ccefar,  quamque  Hlotarius  Hcros. 
Jpforum  quantum  &  Leges  per  cun3a  tonantes. 

Nell'originale,  lafciato  ad  Unroco,  vi  doveano  effere  i  Ritratti  di  que' 
quattro  Re  d'Italia  ben  formati  e  miniati,  che  non  fono,  o  fconciature 
fono  nell'antichiffima  copia,  confervata  in  Modena.  Da  ciò  s'intende 
compilata  quella  Raccolta  a'  tempi  di  Lottano  I.  Imperadore ,  quando 
appunto  fiorì  il  fuddetto  Everardo ,  Dilli,  che  quefti  fu  Duca  o  Marchefe 
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del  Friuli.  Per  provar  ciò,  il  Valerlo  nelle  Annotazioni  al  Panegirico  di 
Berengario ,  e  il  P.  Beretti  nella  DifTert.  Chorograph.  han  recato  delle 
con ieuure.  Aggiugnerò  io,  che  Evcrardo  vien  chiamato  Marchefe  nel  Lib. 
IV.  Hift.  Remenl.  E  il  P.  Dachery  nel  Tom.  II.  dello  Spicilegio  dell' ul- 
tima edizione  rapporta  quelli  verfi  in  onore  di  lui: 

Regibus  immenjìs  Eurardus  Cifonienjìs 
Crediiur  aqualis ,  ut  alt  Liber  Hifionalis , 
Qui  de  nobdium  dejcendens  ftirpe  Virorum , 
Dichur  halite  quondam  tenuijfe  Ducatum . 

Abbiamo  dunque  Everardo,  chiamato  Cìfonienfe,  perchè  fondatore  di 
quel  Monitlero,  Marchefe  e  Duca  in  Italia.  EFrodoardo  nel  Lib.  3.  Cap. 
»6.  regiftrando  le  Lettere  fcrirte  da  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Hems  , 
una  ne  dà  inviata  Viro  HluflriJJìmo  Eberardo  ex  Principibus  Lotharii ,  pa- 
role che  fi  debbono  intendere  del  Padre  di  Berengario  ,  Principe  in  I- 
talia,  perchè  qui  foggiornava  allora  Lottario  Augurio.  Può  compren- 
derli ancora,  che  Everardo  abitarle  in  Italia,  e  che  il  fuo  Ducato  fof- 
fe  quello  del  Friuli,  dal  vedere  fatto  il  fuo  Teftamento  nelf  Anno  867. 
In  Comitatu  Tarvifìano  in  Corte  no/Ira  Mufieflro .  Aggiungali,  che  prima 
dell'Anno  848.  Gotefcalco  famofo  Monaco  per  le  lue  controverhc  in- 
torno alla  Predellinazione  ,  tornando  da  Roma  in  Francia,  cominciò  a 
feminar  la  fua  dottrina  per  le  Città  della  Venezia  :  del  che  avvertito 
Rabano  Mauro  Arcivefcovo  di  Magonza  da  Notingo  Vefcovo ,  non  già 
Veronefe,  ma  Brefciano  ,  mandò  una  fua  Operetta  ad  efib  Vefcovo  , 
rapportata  dall'  Ughelli  ne'Vefcovi  di  Chiulì ,  con  Lettera  indirizzata  ad 
Heberaràum  Ducem  .  Che  s'  egli  altrove  ,  come  anche  nel  fuo  Te ftamento 
li  truova  appellato  Comes:  quello  era  un  ufo  di  que'tempi,  ne' quali  chi 
era  Duca  o  Marchefe ,  governava  anche  qualche  Città  con  titolo  di  Con- 
te .  Venga  ora  avanti  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti,  il  quale  nella 
fua  Cronica  all'Anno  854.  fcrive  così:  Hoc  Anno  Comes  Evcrhardus  co- 
gnomento  Raduljus  ,  Dux  Forojulii  a  Lotharto  conjlitutus  ,  Corpus  Calli/li 
Papié  ab  Epijcopo  Brixia  Notingo  impetravi/ ,  &  in  predio  fuo  apud  Ti- 
Tontum  (  ferivi  Cifonium  )  Tornacenjis  Dicecejìs  attuili  .  Dovrebbero  ba- 
llar tali  notizie  per  alficurarci  ,  che  il  governo  del  Friuli  fu  una  volta 
appoggiato  a  quello  Everardo  Duca;  ma  per  compimento  s'oda  ciò, 
che  ialciò  fcritto  Andrea  Prete  Italiano  di  que'tempi  in  una  Cronichet- 
ta,  data  alla  luce  da  Giovanni  Burcardo  Menchcnio . 'Ecco  le  fu  e  pa- 
role :  Multam  fatigaiionem  Longobardi  &  opprej/ìonem  a  Sdavorum  gente 
fujìinuerunt ,  ufque  dum  Imperator  (  cioè  Lottario  I.  )  Forojulianorum  EU- 
rhardum  Principem  conflituit .  Quo  dejun3o ,  Unroch  f.lius  ejus  in  Pnncipa- 
sum  fuccejjit .  Sicché  fino  all'Anno  867.  Everardo  tenne  il  Ducato  cel 
Friuli;  ebbe  per  fucceffore  Unroco  figlio  maggiore,  e  mancato  niello  di 
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vira,  fu  conferirò  il  governo  medelìmo  a  Berengario,  pofcia  Re  ed Im- 
peradore,  di  cui  non  increfcerà  a  i  Lettori  di  aver  imparato  a  meglio 
conofcere  il  Padre  ,  Principe  di  grande  affare  nel  Secolo  IX.  e  a  cui 
dobbiamo  la  Raccolta  delle  Leggi  fuddette . 

Il  Rito  di  formare  e  pubblicar  le  Leggi  ne' vecchi  tempi,  non  fu  già 
lo  fteiTo  ,  che  oggidì  fi  oflerva  dalla  maggior  parte  de  i  Regnanti.  Im- 
perciocché allora  non  dipendevano  dal  lolo  arbitrio  e  provvidenza  del 
Principe  e  del  tuo  Conciftoro  le  Leggi,  che  doveano  obbligar  tutto  il 
Regno j  ma  vi  li  richiedeva  il  Configiio  e  Confentimento  de  gli  Ordirne 
de'P  rimati  del  Regno.  Perciò  forfè  ogni  anno  folevano  i  Re  d' Italia  rau- 
nare  la  Dieta  generale  del  Regno,  per  lo  più  in  Pavia,  e  nel  primo 
giorno  di  Marzo .  Colà  folevano  concorrere  i  Grandi  del  Regno  ,  cioè 
1  Duchi,  e  i  Giudici,  riconofeiuti  poi  col  titolo  di  Comi  da  gli  Augu- 
ri Franchi,  e  i  principali  Ufiziali  della  milizia.  Principalmente  poi  lot- 
to elfi  Franchi,  e  fotto  gl'Imperadori  Tedefchi,  v'intervenivano  i  Vefco- 
vi,  ficcome  Principi ,  che  godevano  molte  Regalie  del  Regno.  In  quel- 
le Diete  fi  dibattevano  tutte  le  Leggi,  che  venivano  proporle  da  pub- 
blicarli, e  fi  cercava  V  approvazion  d'ognuno .  Vedi  le  Prefazioni  alle  Leg- 
gi Longobardiche .  Nel  fine  dell'  Editto  pubblicato  dal  Re  Rotati  fi  leg- 
ge :  Leges  patrum  no(?rorum  ,  qua:  [cripta  non  erant ,  liieris  tradidimus , 
partemque  earum  Confato ,  parique  Conjenfu  primatum ,  Judicum ,  cundi- 
que  feliJffìmi  Exercitus  nojlri ,  augentes  cofihuimus  .  Anche  il  Re  Grimo  al- 
do nel  Proemio  alle  fue  Leggi ,  confefla  di  averle  lhbilite  per  jugge- 
(lionen  Judicum,  omniumque  Confenfum .  Nò  diverfamente  operò  il  Re 
Liutprando,  il  quale  nel  Lib.  I.  delle  fue  Leggi  confefla  di  averle  ap- 
provate una  cum  omnibus  Judtcibus  di  Aujlruc  &  Neujlna  partibus ,  & 
de  Tujcice  finibus  t  cum  reliquis  Fiàelibus  meis  Longobardi* ,  ty  cundo  Po- 
pulo  afjiflinte.  Lo  fteflb  Rito  fi  vede  praticato  da  Ratchis  ed  Attolfo  fuot 
Succeflbri  .  Quelle  Leggi  eziandio ,  che  Carlo  M.  preferifle  da  oflervarfi 
nel  Regno  d'Italia,  ficcome  egli  attorta  nella  Prefazione  ,  vennero  ila- 
bilite  ,  congregata  in  unum  Epijcopis  ,  Abbatibus  ,  viris  Jllujlrtbus  ,  Ad 
imitazione  di  lui  anche  Pippino  Re  d'Italia  fuo  Figlio  formò  varie  Leg- 
gi ,  quum  adejfent  nobiscum  jìnguli  Epifcopi ,  Abbates  ,  &  Comites ,  feu  re- 
iiqui  Fiieles  nojlri  Franci  &  Longobardi .  Benché  fieno  perite  le  Prefa- 
zioni delle  Leggi  di  Lodovico  Pio  ,  Lottai:  I.  Lodovico  II.  e  Guido 
Imperadori:  tuttavia  è  da  credere,  che  procedeflero  colla  ftefla  regola 
di  governo,  oflervata  anche  da  Ottone  II.  Augufto,  il  quale  nella  Die- 
ta di  Verona  dell'Anno  983.  fece  alcuni  pochi  Decreti,  omnibus  Italia 
Froceribus  convenienubus  &  conjentientibus .  Cosi  Arrigo  II.  Augurio  trovan- 
doli Turegi  in  univerjalt  Conventu  Langobardorum  dice  d'  avere  formata 
una  Legge,  Epijcoporum  ,  Marchionum,  Comitum  ,  aliorumque  multorum 
nofirorum  Ftklium  Confenju  &  audoruatc  probatam  .  Altrettanto  praticò 
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Lottano  li.  Impcradore,  e  pofcia  Federigo  1.  Augufto  nelle  Diete  tenu- 
te in  Roncaglia  ,  con  efiere  intervenuto  il  Configlio  ed  Affenfo  de'Ma- 
gnati  alle  loro  Leggi.  Nè  differente  era  in  que' tempi  il  Rito  di  pubbli- 
car nuove  Leggi  ne  i  Regni  di  Francia  ,  Alemagna,  e  preffo  altri  Po- 
poli, come  fi  raccoglie  dalle  antiche  memorie ,  e  lo  Schiltero,  ed  altri 
Scrittori  del  Gius  pubblico  Germanico  hanno  dimoilrato  .  Qual  potere  , 
e  quai  limiti  abbiano  gì' Imperadori  d'oggidì  in  far  nuove  Leggi,  non  1' 
ha  da  chiedere  a  me  il  Lettore,  ma  dee  dimandarlo  a  tanti  Eruditi  Te- 
defchi,  i  quali  ampiamente  han  trattato  de' pubblici  loro  affari. 

Ora  due  Torte  di  Leggi  furono  in  Italia,  allorché  qui  fignoreggiaro 
no  gl'lmperadori  Franchi,  cioè  le  Particolari  di  ogni  Nazione,  che  ri- 
guardavano |e  Succeffioni  ,  i  Contratti,  le  pene  de' delitti ,  e  limili  al- 
tri punti ,  che  come  aveano  creduto  il  meglio ,  i  Legislatori  aveano  fta- 
bilito.  L'altre  erano  Leggi  Generali,  alle  quali  indifferentemente  fi  truo- 
vavano  fottopofti  tutti  gli  abitatori  del  Regno  d' Italia.  Veggafi  la  Legge 
Nona  di  Pippino  Re  d'Italia,  dove  fono  le  feguenti  parole:  De  ceteris 
vero  caujjis  Communi  Ltge  vivamusy  quam  Domnus  Karotus  exceUentiJfimus 
Rex  Francorum  atout  Langobardorum  in  Ediclo  adjunxit .  Ecco  come  i 
Capitolari  aggiunti  da  Carlo  M.  all'Editto,  cioè  alla  Legge  Longobar- 
dica ,  s' aveano  da  olfervare  da  tutte  le  Nazioni  allora  dimoranti  in  Ita- 
lia .  Delle  Leggi  Particolari  parla  nella  medefima  Legge  lo  fteflb  Pippi- 
no con  dire:  Si  lai ro cinta  ,  vel  furia,  aut  prada  inventa  fucrint,  emenden- 
tur  juxta  ut  ejus  Lex  e  fi  ,  cut  malum  ipjum  perpeiratum  juerit.  Sicché  le 
Pene  de  i  delitti  fi  pagavano  non  fecondo  la  taffa  della  Legge  .profef- 
fata  dal  delinquente  ,  ma  fecondo  quella  di  chi  avea  ricevuto  il  danno 
o  l'offefa.  Quanto  alle  Succeflìoni  fi  noti  la  Legge  46.  del  medefimo 
Re  Pippino .  Sicttt  conjuetudo  noflra  efl  ,  die'  egli ,  Romanus  vel  Lango- 
bardus  fi  evenerit  quod  caujfam  inter  je  habeant ,  obfervamus  ,  ut  Romanus 
Succejjionem  eorum  juxta  juam  Legem  habeat .  Simtliter  &  omnes  fcriptiones 
juxta  Legem  fuam  jaciant  .  Et  alti  homines  ad  alios  jìmiliter.  Et  quando 
componunt  (  cioè  vogliono  pagar  la  pena  in  danaro  )  juxta  Legem  ipjius, 
cui  malum  jecerint  componant.  Et  Langobardus  il/i  Jìmiliter  conventi  compo- 
ne re .  Perchè  Pippino  folamenie  qui  parli  de' Longobardi  e  Romani,  cioè 
de  i  difeendenti  da  gli  antichi  abitatori  d'Italia,  a' quali  era  permeilo  di 
feguitar  la  Legge  Romana:  forfè  ciò  avvenne  perchè  quefti  erano  i  due 
principali  Popoli  del  Regno  Italico  .  Poiché  per  altro  anche  altre  Nazio- 
ni fono  quel  Re  vennero  ad  abitare  in  Italia  ;  e  lo  confeffa  egli  nella 
Legge  28.  dove  così  parla  :  De  diverfts  generano nibus  hominum,  qua  in 
Italia  commanent ,  volumus  ,  ut  ubicunque  culpa  contigerit  ,  unde  fayda  (  ne- 
mici tia  )  crefeere  poterli ,  prò  fatisfadione  hominis  iuitts ,  quem  culpaverint , 
fecundum  Legem  ipjìus  ,  cui  negligeniiam  commiferint,  emendent.  Adunque 
acciocché  appariffe,  a  quale  delle  varie  Leggi  ciafeuna  perfona  allora 
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aderite  ,  per  regolare  fecondo  quella  i  contratti,  i  giudizj  ,  le  eredità,  ed 
altri  pubblici  atti ,  ne  fofie  in  poter  della  gente  l' ingannare  il  Profilino 
colla  mutazion  delia  Legge,  era  tenuto  ciafcuno  a  pubblicamente  pro- 
fetare in  ogni  occalìone  la  Legge  fua  propria.  Non  ho  potuto  finora 
fcorgere  >  fe  al  tempo  de'  Longobardi  regnanti  alcuno  profetiate  la  fua 
Legge  propria  :  giacché  oltre  alla  Nazione  ilefla  Longobardica  v*  era  l* 
altra  copiolìflìma  de  i  chiamati  Romani.  Sembra  convenevole  o  necef- 
fario  ,  che  così  fi  praticate  anche  allora.  Ma  s'è  ridotto  a  poco  il  ca- 
pitale delle  Carte  allora  fcritte  .  Nelle  vedute  da  me  non  ho  oflervato 
quello  Rito  ;  ma  probabilmente  lì  potrebbe  trovare .  Solamente  oflervo 
riferita  dal  P.  Mabillone  nell'Appcnd.  al  Tomo  2.  de  gli  Annali  Rened. 
una  copia  d'antico  Strumento,  in  cui  Manigundis  vejle  Monialium  in- 
dura ,  qua:  vija  fum  virens  Leoe  Langobardorum ,  tonda  il  Moniftero  di 
Can  ate  in  Comuaiu  Seprien/i.  Ma  ho  io  qualche  fofpetto  dell'autentici- 
tà di  quel  Documento,  appunto  per  quella  efpreffione  della  Leggere 
poi  per  le  Note  Cronologiche ,  cioè  :  Regnante  Domno  nojlro  Liutprando 
&  Heldeprando  nofìris  excellentijjimis  Regi  bus ,  Anno  eorum  Pigejìmo  ter- 
tio ,  Menfc  Julii  ,  Indi&ione  Quinta.  V'ha  de  gli  errori;  non  andavano 
d'  accordo  inlìeme  gli  anni  del  Regno  di  Liutprando  ed  Hildeprando  ; 
nè  1'  Indizione  V.  conviene  all' Anno  23.  del  Re  Liutprando  .  Aggiungali, 
che  Manegonde  dona  a  quel  Monillero ,  quarcunque  infra  ipfum  Regnum 
Jtalicum  habere  vija  fum.  S'io  mal  non  m'appongo,  li  truova  bensì  ne' 
Secoli  fufleguenti  menzione  del  Regno  Italico,  ma  non  già  regnando  i 
Longobardi. 

Egli  è  bm  fuor  di  dubbio,  che  fotto  gl'Imperadori  Franchi  la  pub- 
blica profellione  della  Legge  propria  fu  non  folamente  in  ufo ,  ma  di 
obbligazione.  Lottario  I.  Augurio  nell'Anno  824.  trovandoli  in  Roma  pub- 
blicò la  feguente  Legge  :  V  clutnus ,  ut  cundus  Populus  Romanus  interro- 
getur,  quali  Lege  vult  vivere,  ut  tali,  quali  pro$<Jjì  fuerint  vivere  velie,  vi- 
vant .  Quod  fi  nffenfionem  contro  eamdem  Legem  fecennt ,  eidem  Legt  quam 
profitebamur ,  fubjacebunt .  Con  qual  diligenza  forfè  offervata  quella  Legge 
a' tempi  dello  lieto  Lottario  I.  Imperatore,  noi  so  ben  dire,  fe  non  che 
ho  oflervato  in  molti  Strumenti  di  quella  età  ,  che  nulla  fi  dice  della  Leg- 
ge de' contraenti .  Penfo  10,  che  fi  foddisfacefle  a  quella  obbligazione 
con  efpriroere  almeno  la  Nazione,  perchè  indicata  quella,  s'intendeva 
torlo  anche  la  Legge  da  elfi  profeifata.  Per  efempio,  in  uno  Strumento 
Lucthefe  dell'Anno  855.  fi  legge:  Manìfefìu  fum  ego  Baldèricho  homo 
Francifcho  ,  fiho  bo.  me.  Aldenchi ,  quia  convenit  mihi  una  tecum  titeremias , 
gratia  Dei  hujus  San3<c  Lucane  Ecclefìe  fiumi'u  Epifcopus  &c.  Fanno  una 
permuta  di  beni ,  e  a  vilìtare  i  poderi  furono  inviati  alcuni  da  parte  A- 
dalbeni  Comis  ,  cioè  Comitis .  Fra  quelli  Adalberto  I.  Marchefe  o  Duca 
di  Tofcana ,  Conte  di  Lucca.  Ho  io  pubblicato  uno  Strumento  efiltente 
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nell'Archivio  della  Comunità  di  Cremona,  fpettante  all'Anno  864.  da 
cui  corta,  che  Gualberto  Vefcovo  di  Modena,  Meflo  di  Lodovico  II.  Jrn- 
peradore,  mette  in  porte fio  della  Corte  di  WardejìalU  ,  oggidì  Guofialla, 
Città,  l'Imperadrice  Angelberga.  Profeflano  ivi  alcuni  de' tertimonj,  qual 
forte  la  loro  Nazione,  cioè  ÀmicAo  ex  genere  Francorum ,  Tueperto  ex  ge- 
nere Prancorum ,  Fulcherius  ex  genere  Alamanorum  &c.  Presbiteri  ex  genere 
Francorum  &c.  Inglerius  ex  genere  Alamanorum .  Tal  Documento  fu  a  me 
ben  caro  ,  perché  mi  diede  a  conofcere  Gualberto  Vefcovo  di  Modena , 
non  avvertito  dal  per  altro  diligentilììmo  Sillingardi  nel  Catalogo  de'  Ve- 
fcovi  di  Modena ,  e  molto  meno  dall'  Ughelli  copiatore  del  Sillingardi . 
Ad  Emido  Vefcovo  di  quefta  Città  dovette  fuccedere  il  fuddetto  Gual- 
berto circa  l'Anno  864.  Air  attenzione  nondimeno  d'eflb  Sillingardi  frap- 
pò una  pergamena,  tuttavia  eiìftente  nell'Archivio  infigne  de*  Canonici 
di  Modena,  e  fcritta  Anno  XXVI.  Ludovici  Magni  imperatoris,  cioè  nell' 
Anno  869.  in  cui  Gualpertus  Bpifcopus  Mutinenfs  concede  a  livello  acf  un 
certo  Giovanni  terre  porte  in  Collegara.  Succeflbre  di  Gualberto  fu  Leo- 
doino ,  chiamato  dall' ughelli  Leodoindo,  di  cui  abbiamo  uno  Strumento 
dell'Anno  876.  dove  fon  le  feguenti  parole:  Placuic  atque  convenit  inter 
Domnus  Leudoinus  grada  Dei  Mutinenjìs  Epifcopus ,  nec  non  fed  edam  & 
inter  Adelburga  Dei  Ancilla ,  qui  fitti  Conjux  Aut erami  Comite  ex  genere 
Francorum.  Probabilmente  fu  querto  Auteramo  Contedi  Modena.  Altri 
Documenti  ho  io  veduto ,  ne  i  quali  i  teitimonj  efprimono  la  propria 
Nazione,  intitolandoli  ex  genere  Àlamannorum,  ovvero  ex  genere  Franco- 
rum  .  Forfè  in  Roma  più  accuratamente  che  altrove  fu  efeguita  la  Leg- 
ge di  fopra  accennata  di  Lottano  I.  .Augurio,  fatta  apporta  pel  Popolo 
Romano.  Nella  Cronica  di  Cafauria  in  uno  Strumento  dell'Anno  868. 
fi  lottofcrivono  così  i  tertimonj.  Ego  Gregonus  fìlius  Leonis  de  Civitate 
Roma,  Legem  vivens  Romanam  &c.  Signum  manus  Johannis  Ducis  de  Ci- 
vitate  Roma,  Legem  vivens  Romanam  &c.  Teubaldus  Legem  vivens  Roma- 
nam Jubfcripji.  Signum  manus  Landerici  ex  genere  Romanomm.  Querto  è 
ii  più  antico  Strumento,  in  cui  abbia  trovato  io  efprefla  menzione  della 
Legge  profeflata.  In  un'altra  Carta  della  medefima  Cronica  all'Anno  871. 
s'incontra  Sifenandus  ex  genere  Francorum.  Nulla  dice  coftui  della  Leg«, 
ma  dopo  avere  identitkata  la  lua  Nazione,  s'intendeva  torto,  qual  fof- 
le la  fua  Legge;  e  così  ho  oflervato  ,  che  fi  praticò  in  moki  Docu- 
menti del  Secolo  fufleguente .  Nell'Archivio  del  Moniftero  Nonantolano 
fi  vede  una  Donazione,  che  fa  a  Liutefredo  Abbate  ÌVard  Vaffus  Dom- 
ai Imperatoris ,  Legihus  vivens  Àlamannorum  . 

Coloro  ch'erano  di  Nazione  Salica,  o  fi  Fran^efe,  ovvero  Alaman- 
nica,  fi  riconoscono  per  tali  da  iKiti,  che  ufava  la  loro  Nazione  nelle 
Donazioni  e  vendite .  Imperciocché  in  fegno  del  confegnato  dominio  e 
poffeflione,  levando  di  terra  fejìucum  nodatum,  Wajontm  terre,  o  ramum 
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arbori*  ,  o  pergamenam  ,  o  calamum  cum  atramentario  o  eultellam  \  &e. 
lo  porgevano  al  compratore  o  donatario.  In  un  Strumento  Ferrarese 
di  non  so  qaal  Anno,  fi  legge:  Petrus  Vaffo  &  Mtffo  Domai  Bul- 
gara Comes  de  Comiato  C umiaclenjìs  apprehendtt  guadane  di  terra  ,  &  mi- 
Jìt  in  manibus  Romaldeili  ,  dicens  :  Ecce  Wado  ad  per  inveflituram  a  te 
per  te ,  ad  permanendum  in  te  ,  &  in  vefiris  hcredtbus  &  proeredibus  in 
pcrpctuum.  Come  colla  da  uno  Strumento  dell' Anno  91  « .  Anfelmo  Con- 
te di  Verona  donò  all'insigne  Moniftero  di  Nonantola  alcuni  beni  polli 
in  loco  &  jundo,  qui  vocatur  Cajlro  de  Nolana  .  Egli  s'intitola  Anfelmus 
gratta  Dei  Comes  Comitatu  Veronese ,  &  fituts  60:  me:  Waldortenfis  Fran- 
corum  genere.  A  tenore  adunque  de  i  Riti  della  fua  Nazione  dice  poi:  Et 
quia  ego  ipfe  Juprefcriptus  Anjelmus  Comes  hutc  membrana  tnfìmul  cum  cala- 
mo, feo  &  atramentario  ,  &  pinna,  &  Wafone  terre,  ramo  pnmmis  ,  fift*' 
cum  notatum,  atque  &  cultellum  ,  6*  Wantos  ,  totum  inftmul  jujìa  Legem 
meam  Francorum  de  terra  levavi,  &  Martino  Nourio  tradidi  &c.  Ho  anche 
pubblicato  il  Diploma  di  Berengario  I.  Re  d  Italia,  che  nel  medtlìmo 
Anno  confermò  la  Donazione  Suddetta  a  i  Monaci  Nonant^Lm .  Quello 
eh' è  più  degno  di  olfervazione ,  non  folamente  ne  i  Contratti,  ma  an- 
che ne'  Teftamenti ,  folevano  i  Franchi  praticare  il  poco  fa  mentovato 
Rito,  ciò  apparendo  dall'ultima  volontà  dello  llelTo  Anfelmo  Conte,  ef- 
prelTa  con  pubblico  Rogito  nel  precedente  Anno  910.  La  profeffion  po- 
lcia  della  Legge ,  e  particolarmente  della  Nazione  ,  ferve  non  poco  a 
trovar  l'origine,  e  la  difcendeiua  delle  antiche  Nobili  Famiglie  .  A  me 
non  poco  ha  giovato  tale  offervazione  in  teflere  con  lìcuri  Documenti 
la  Genealogia  della  Sereniffima  Cafa  d' Elle  nelle  mie  Antichità  Eftenlì , 
e  della  Real  Calà  di  Brunsvich  procedente  dalla  medelìma.  Così  Gerar- 
do Maurizio  ,  de  Reb.  gefl.  Ecce/ini,  fcrive  della  Famiglia  di  Honara  ,  0 
fia  da  Romano,  da  cui  ufeirono  quattro  Eccelline ,  famofi  nella  Marca 
di  Verona ,  Trivigi  ,  e  Padova  :  Quidam  Dominus  Ecceltnus  fuit  pater  cu- 
jusdam  Domini  Alberici .  Qui  Albencus  fuit  pater  Domini  Eccelini  (  fopra- 
nominato  il  Balbo,  o  fia  lo  Scilinguato  )  &  hic  Ecceltnus  pater  fuit  altenus 
Domni  Eccelini  (  (opranominato  il  Monaco  )  patri*  prafentium  Domino- 
rum  Eccelini  (  crudeli/Fimo  Tiranno  di  Padova  e  Verona  )  &  Alberici  (  Ti- 
ranni* "Hi  Tnvigi  )  fratrum  de  Romano.  Il  primo  Alberico  in  uno  Stru- 
mento esiliente  nel  Moniftero  di  San  Benedetto  di  Mantova  ,  e  fentto 
nell'Anio  1125.  profefla  d'effere  di  Nazione  e  Legge  Salica.  Adunque 
veniva  quella  Famiglia  o  dalla  Germania  inferiore,  o  dalla  Francia.  Co- 
ilume  ordinario  ancora  fu,  che  ne' contratti  fi  chiamavano,  fe  era  polfi- 
bile,  telhmonj  delia  liciti  Nazione,  di  cui  erano  i  contraenti.  Neil' in- 
lìgne  Moniftero  delle  Monache  di  Sin  Zachena  di  Venezia  fi  conferva 
una  Donazione  fatta  nell'Anno  906.  da  Abelardo  Vefcovo  di  Verona  Di- 
U3:Jjimo  atque  amanuffuno  michi  jemper  IngelfreJus  ex  gente  Alamannorum , 
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qui  habitaturus  in  fin:  Fonjulianenfe  &c.  Fra'ttftimonj  fi  contano  i  foglien- 
ti :  Sinibaldus  ex  Almannorum  genere  fiiius  bo.  me.  Tobaldo  de  Stltus .  la- 
goni {ìlio  ex  Almannorum ....  Milo  ex  genere  Francorum  .    Alte/ano  fiiius 
Dommico  ex  Comitatu  Cenema,  cioè  di   Cenecla .  Quefto  Milone  di  Na- 
zione Franzefe  potrebbe  edere  flato  quello  ftelTo  valentuomo  ,  che  per 
relazione  di  Liutprando  Storico  Lib.  II.  Cap.  io.  vendicò  la  morte  di 
Berengario  I.  Augufto .  Forfè  ancora  da  lui  difcefe  Milo  Marchio  (  pro- 
babilmente della  Marca  Veronefe  )  filius  bona!  recordationis  Manfredi ,  qui 
Lcge  Salica  vivere  vifus  fumy  come  fi  legge  nel  fuo  Teftamento  dell'Anno  95  f. 
dato  alla  luce  dall' Ughelli  nella  ferie  de  i  Vefcovi  di  Verona.  Et  è  da 
fapere,  che  il  fopramentovato  Ingelfredo  dovea  cotanto  godere  della  gra- 
zia del  fuddetto  Berengario  Re,  pofcia  Jmperadore,  che  da  lui  fu  crea- 
to Conte  della  fua  diletta  Città  Verona.  Nell'Archivio  delle  Monache 
di  San  Zacheria  di  Venezia  fi  legge  il  fuo  Teftamento,  fatto  nell'Anno 
914.  dov'egli  così  s'intitola:  Ego  quiden  in  Dei  omnipotentis  nomine  /n- 
gelfredus  gratta  Dei  Comes  Comitatu  Verone nf e  y  &  filius  bo.  me.  Grimaldo 
ex  Alemannorum  genere  &c.  Ritornando  poi  alla  Donazione  di  Adelardo 
Vefcovo  dell'Anno  906".  coli' appoggio  fuo  fi  dee  raddrizzare  la  Crono* 
logia  de' Vefcovi  di  Verona  preito  P  Ughelli .  Se  crediamo  a  lui,  Ade- 
lardo  circa  l'Anno  891.  cefsò  di  vivere,  ed  ebbe  per  Succefl'ore  Adelber- 
to ,  a  cui  tenne  dietro  Notherìo  II.  Ma  dallo  Strumento  fuddetto  noi  ab- 
biamo, che  il  Vefcovo  Adelardo  era  tuttavia  vivente  ncll'  Anno  906.  e 
però,  finché  non  fi  adducano  buone  pruove,   quell'Adalberto  s' ha  da 
c«iTare  dal  Catalogo  de  i  Vefcovi  di  Verona  ,  e  credere,  che  ad  Ade- 
lardo  fuccedeffe  Aotherio .  Quefti  s'ha  più  torto  da  appellare  Notcche- 
rio  ,  Nctcherio  ;  e  verifimilmente  fu  non  già  il  Secondo,  ma  l'unico  fra 
quei  Vefcovi  j  perciocché  il  Primo  fi  mette  dall' Ughelli  all'Anno  856.  ma 
fenza  addurne  pruova  alcuna.  Di  quello  Notecheno  nel  fuddetto  Archi- 
vio di  San  Zacheria  vidi  uno  Strumento  dell'Anno  918.  colle  (eguenti  pa- 
role :  Ego  in  Dei   omnipotentis  nomine  Notekerius  Eptfcopus  Sancle  Ve/o- 
nenfìs  Ecclefte  ,  e  filius  bone  pie  recordationis  Adeìmari  ex  Longobardorum 
genere  ,  do,  tradoy  atque  ojfero  prò  remedio  anime  mee ,  vel  bo.  me.  Ingeljredo 
Comes  in  fupradido  Mona/lerio  &c. 

Dt^si  ,  che  ne* Contratti  fi  praticava  di  prendere  tefiimonj  della  mc- 
defima  Nazione.  Uberto  Marchefe  di  Tofcana,  come  apparifee  da  un  fuo 
Strumento  dell'Anno  915.  fece  ad  un  Teudimondo  la  vendita  di  molte 
Cafe  e  Campi  con  dire:  Secundo  Le<*em  me.xm  atramentario  ,  pinna  ,  & 
pergamena  de  terra  levavi  ,  &  Amifndi  Notorio  ad  fenbendum  tradidt ,  per 
fP afone  terre,  &  fiflucum  nodatum  ,  feo  ramum  arbonbus  adque  per  cultellum 
&  IP antonem  ,  feu  andilanc  j  &  fìc  per  hanc  Cartula  jufta  Legem  meam  5a- 
liga  vindo  &c.  1  teftimonj  fon  quefti:  Signum  manus  A 'tenti. (fi ,  6'  Bernar- 
di ,  atque  Gu.  .  .  .  Lege  vh  entem  S aliga  teflis ,  &  pretto  dante  videunt.  Si- 
Dtff.  hai.  T,L  G  g  gnum 
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gnum  manuum  S  aligi,  ìngelberti ,  feo  Ingkclelmi  Legem  vivente*  S aliga  te* 
Jlis  &c.  Convien  dire  due  parole  anche  della  Legge  Ripuana  ,  profeffata 
una  volta  da  i  Popoli  abitanti  al  baffo  Reno  .  Troppo  rara  menzione  di 
ella  fi  truova  nelle  Carte  d'Italia.  Tuttavia  nel  Cap.  VI.  fu  da  noi  men- 
tovato Bonifjcius  Marchio  filius  Alberti  Comitis ,  qui  profejfus  ejì  Legem  vi- 
vere Ribuariorum ,  di  cui  s'ha  memoria  io  uno  Strumento  dell'Anno  1009. 
Fu  di  parere  il  Cardinal  Baronia,  che  quello  Bonifazio  dopo  la  morte  di 
Ugo  il  Grande  divenirle  Marchefe  di  Tofcana,  anzi  il  credette  di  lui 
Fratello  :  il  che  non  può  fufliftere  ,  perchè  Ugo  Duca  e  Marchefe  fu  di 
Nazione  Salica  ,  e  quefto  Bonifazio  di  Nazione  Ripuaria  .  Ma  cerchia- 
mo ,  chi  fofle  il  Padre  di  eflb  Bonifazio ,  cioè  Alberto  Conte .  Ho  io 
pubblicata  una  Donazione  fatta  nell'Anno  981.  da  Adalberto  Conte  (  lo 
iteffo  è  che  Alberto  )  e  da  Beniìla  Conteffa  fua  Moglie  al  Moniftero  de' 
Santi  Bartolomeo  e  Savino  fui  Bolognefe.  Fanno  effi  quella  Donazione /W 
Domna  Gualdrada  ,  que  fuit  glorio/a  Comitiva  ,  &  oro  Domno  Teobaldo  ,  qui 
fuit  Dux  &  Marchio ,  genitore  &  genitrice  tneis ,  fteque  prò  animabus  &  do- 
nifacii ,  &  Walfredi ,  ù  A  detieni  filiorum  noflrorum  &c.  con  proteftar  po- 
feia  di  far  quello  fecundum  noflram  Legem  Ribuariam .  Da  un  tal  Docu- 
mento fi  viene  ad  illustrare  ciò  ,  che  fcrive  Liutprando  Storico  nel  Lib. 
IV.  e  V.  dove  ci  dà  a  conofeere  Theobaldum  Camerinorum  &  Spolctino- 
rum  Marchionem  &  Ducem,  alterandolo  anche  affinitate  conjunSutn  Ru- 
go ni  Italia  Regi,  e  chiamandolo  in  altro  luogo  JVepotem  del  me  delìmo  . 
Scorgiamo  ora,  ch'effo  Teobaldo  fu  Padre  di  Adalberto  Conte,  e  che  fua  Mo- 

flie  Gualdrada  Conteffa  ,  fofle  nata  da  Bonifazio,  chiamato  Marchio  & 
'omes  potentiffimus  da  Liutprando  Lib.  III.  Cap.  18.  il  quale  prima 
del  fudderto  Teobaldo  fa  Duca  di  Spoleti ,  e  Marchefe  di  Camerino,  ed 
ebbe  per  Moglie  Gualdradam  Sororem  Rodulfi  Burgundionum  Regis .  Che 
Bonifacio  Figlio  del  fudderto  Adelberto  Conte  Ha  lo  fteflb  ,  che  poi  nelT 
Anno  1 009.  ti  truova  intitolato  Marchefe  vivente  fecondo  la  Legge  Ripua- 
ria ,  non  fe  ne  può  dubitare.  Ma  perciocché  fu  permeilo  a  gl'Italiani 
di  feguitar  la  Legge  ,  che  più  loro  gradiva,  non  fi  credette  baltante  col 
tempo  denunziare  la  propria  Nazione  ,  per  determinar  la  Legge,  che  fi 
feguitava,  e  parve  nocella  rio  l'aggiugnere  alla  Nazione  anche  la  Legge, 
©  pure  il  dichiarar  la  fola  Legge.  In  uno  Strumento  del  Anno  867.  esilien- 
te nell'  Archivio  infigne  del  Moniftero  Ambrofiano  de'  Monaci  Ciftercienfi, 
fi  legge  :  Qualiter  prefentia  benorum  hominum  Francos  &  Langobardos  &c. 
tradedit  Gifulfus  Miniflerialis  Domai  Imperatori* ,  qui  profitebatur  Salica  vi- 
vere Lege ,  per  cultellum  &c.  in  manus  retri  quondam  Paulici  ,feu  Ercembaldi, 
Va/allo  fuo  &c.  rebus  mobilibus  &  immobihbus  tam  in  Valtelina  Judiciaria 
Mediolanenfìs  ,  &  in  Cafale  Judiciaria  Planluenfe  ,  vel  ubi  &c.  Offervi- 
fi  ancor  qui  ,  che  la  Valtellina ,  ficcome  dicemmo  nel  Cap.  precedente, 
era  allora  Judiciaria  Mediolane  n fi  s  ,  cioè  fottopofta  al  Conte  di  Milano. 

Dove 
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Dove  fofle  Judiciaria  Planluenfis,  lafcerò  che  altri  me  lo  dica.  Così  in 
uno  Strumento  confervato  nell'Archivio  Eftenfe,  e  fcritto  Regnante  Be- 
rengario Rex  Auguftus  ic  in  Italia  Indidione  Set  ima  ,  cioè  nell'Anno  919. 
fi  nuova  Luvo  filio  Gou-rolino  de  Civitate,  que  vocatur  Verona,  vivente 
Le*e  Lo  ngo  bardo ru m .  Ma  ne'tempi  pofteriori,  e  ma/firn  a  mente -nel  Se- 
colo XI.  per  lo  più  fi  foleva  efprimere  tanto  la  Nazione  ,  che  la  Legge, 
come  per  efempio:  Ego  Adelbertus  filius  &c.  qui  profejfus  Jum  ex  Ca- 
tione mea  Lege  vivere  Langobardorum  :  del  che  molti  efempli  ho  io  reca- 
to nella  Par.  I.  delle  Antich.  Eftenfi . 

Per  altro  la  fola  profeflion  della  Legge  non  era  una  volta  ficuro  in- 
dizio della  Naiione.  Imperciocché  collume  fu,  che  gli  Ecclefiaftici  sì 
Secolari  che  Monaci ,  di  qualunque  Nazione  foflero ,  profeflaffero  la  Leg- 
ge Romana,  Truovafi  ciò  decretato  da  Lodovico  Pio  Augufto  nella  Leg- 
ge Longobardica  LV,  colle  feguenti  parole:  Ut  omnts  Ordo  Ecclejìaium 
Jecundum  Legem  Romanam  vivat  ;  &  fic  inquirantur  &  dèfendantur  res  Ec- 
tleftafiiae .  Perciò  fi  truovano  nelle  vecchie  Carte  Preti,  i  quali  dichia- 
rano d'eflere  di  Nazione  Longobarda  o  Francefca,  ma  nello  ùeffo  tempo 
proiettano  di  vivere  propter  honorem  Sacerdotii  Romana  Lege.  Si  può  cre- 
dere conceduto  ciò  con  titolo  di  privilegio  a  gli  Ecclefiaftici,  e  non  già 
importo  per  obbligazione,  da  che  noi  talora  c'incontriamo  in  Vefcovi  e 
Sacerdoti  profeflanti  Legge  diverfa  dalla  Romana.  Nella  Storia  della  Chie- 
fa  Piacentina  del  Campi  all'Anno  932.  fi  truova  Andreas  umilis  Sondai  Der- 
10  ne  n  f\  s  E  cete  fi  ce  Epifcopus  &  filius  do.  me.  Arìprandi  de  loco  Racle  Lege  vivens 
jLongobardorum,  che  fa  il  fuo  Teftamento.  Anche  Azzo,  o  fia  Attone  Vefco- 
vo  di  Bergamo  nel  1071.  come  s'ha  dall'  Ughelli,  protetta  ex  Natione 
Jua  Lege  vivere  Langobardorum.  Ho  io  data  alla  luce  la  Fundazione  del 
Moniftero  di  San  Lorenzo  ne' borghi  di  Cremona,  fatta  nell'Anno  990. 
da  Odelrico  Vefcovo  di  quella  Città  ,  dov'egli  s'intitola  Ego  Odelncus 
Epifcopus  Sancì*  Cremonenfis  Ecclefia,  filius  bo.  me.  Nantelmi  Corniti*  ex 
genere  Francorum .  Ch'egli  ancora  fi  regolafle  colla  Legge  Salica,  fi  com- 
prende dal  far  egli  U  Donazione  de' beni  per  cultellum ,  fefiucam  nodatam 
&c.  Parlerò  nel  Cap.  LVI.  di  Rorio  Vefcovo  di  Padova  :  anch'  egli  fi 
regolava  colla  Legge  Salica .  Sotto  gli  occhi  ho  avuto  uno  Strumento  dell' 
Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di  Modena  fpettante  all'Anno  1007. 
dove  fanno  una  permuta  Guido  Vefcovo  di  Pavia,  nec  non  &  Johannes 
Presbiter ,  filius  quondam  Andree  qui  profejfus  ex  Nacione  fua  Legem  vive- 
re Langobardorum.  PrefTo  il  Campi  fuddetto  in  un  Documento  dell'Anno 
949.  fi  truova  Adelprandus  Diaconus  de  ordine  Sonde  Piacentine  Ecelefie , 
qui  profiteor  me  ex  rfatione  meo.  Lege  vivere  Longobardo  rum.  E  in  uno  Stru- 
mento del  98$.  è  nominato  Sìgulfus  Epifcopus  SanSe  Piacentine  Ecelefie, 
<jui  profeffo  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Salica.  Così  l'infigne  Mo - 
flirterò  di  Farfa,  come  cofta  dalla  fua  Cronica,  (ottenne  feropre  di  vo- 
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ler  eflere  governato  Capitulis  Longobardorum  Legis,  e  non  già  Romana. 
Oltre  a  ciò  è  da  oflervare ,  che  i  Liberti  erano  tenuti  a  feguitar  la  Leg- 
ge de' loro  Patroni,  e  (Te  nulo  così  prefcritto  dalla  Legge  229.  del  Re  Ro- 
tar!.  Il  Sigonio,  il  Ch;rtìezio,  il  Fiorentini,  ed  altri  aveano  già  notato, 
che  per  un  Decreto  del  Re  Liurprando  le  Donne  dove i no  profeflar  la 
Legge  del  Marito:  del  che  più  efemph  ne  ho  anch'io  recato  nell'Anti- 
ch.  Eli.  Tuttavia  Ila  a  me  permeflb  di  maggiormente  confermare  queft  ufo. 
Beatrice  Moglie  di  Bonifazio  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana,  e  Madre 
della  celebre  Contefla  Matilda,  non  trafle  già  il  Aio  fangue  da  i  Longo- 
bardi, perchè  Figlia  di  Federigo  Duca  di  Lorena,  ed  efla  certamente 
effondo  Vedova  profetava  la  Legge  Salica.  Ma  vivente  il  Marito  Boni- 
fazio, Principe  di  Nazion  Longobardica.,  fi  vede  in  uno  Strumento  del 
1041.  chiamata  Ego  Beatrice  Cometijfa  t  filia  quondam  Frederici ,  &  Con- 
jus  Bone/adi  Marchio ,  que  pwfcffa  Jum  Lege  vivere  Langobardorum .  In 
una  Donazione  fatta  da  Rambaldo  tonte  di  Treviri  dell  Anno  1081.  fi 
leg^e:  Nos  Rambaldus  Comes ,  filius  Rambaldi  Comuis  de  C  ivi  tate  Tarvì- 
fìi ,  &  Magthilda  filia  Burgundi  Marchionis,  conjugales ,  qui  profcffum  fura 
ego  quidem  Rambaldus  Comes  ex  N adone  mea  Lege  vivere  Longobardo  rum  t 
&  ego  Magthilda  ex  N adone  mea  Lege  vivere  videor  Salica,  Jed  nunc  prò 
Viro  meo  Lege  vivere  videor  Longobardorum.  Neil'  Archi  vio  de'  Monaci 
Benedettini  di  Reggio  uno  Strumento  del  1091.  ci  fa  vedere  una  Fi- 
glia d'eflb  Conte  Rambaldo  così  intitolata:  Ego  Matilda  Comitijfa  ,  filia 
quondam  Rcgibaldi  Comids  de  Comitatu  Tervifi ,  &  Conjus  Uchoni  Comids  % 
qui  profejfa  Jum  ego  ipfa  MatUda  ex  N adone  mea  Lege  vivere  Longobardo- 
rum  ,  Jet  nunc  prò  ipjo  Viro  meo  Lege  vivere  Alamanorum .  Aggiungali  u- 
na  permuta  di  beni,  che  fecero  nel  1034.  con  Rodolfo  Abbate  di  No- 
nantola  Adelbertus  Comes ,  filius  quondam  C/berti,  qui  fuit  item  Comes  ,  Cf 
Suphia  jugalibus  ,  filia  Pachleurandi ,  qui  fuit  fìmiluer  Comes ,  que  profìteba- 
tur  fe  ipfa  Suphia  ex  Nadone  fua  Lege  Jcrvire  Langobardorum ,  feà  nunc 
per  tantum  Viro  meo  Legem  vivere  videtur  Salica.  Quefta  cofa  fa  efla 
Sofia  una  cum  notitia  Domai  Widoni  item  hujus  Comitatu  Plumbienje.  Del 
Contado  di  Plumbia  s'è  parlato  nell'antecedente  Capitolo. 

Allorché'  per  la  morte  del  Marito  tettavano  libere  le  Donne,  era 
loro  permeflb  di  ripigliar  la  propria  Legge  in  vigore  della  Legge  1 4.  di 
Lottario  I.  Augufto,  dove  è  ordinato:  Ut  mulieres  Romance  ,  qua  v'tros 
habuerunt  Langobardos ,  eis  deJunSis ,  a  Lege  Viri  fui  fint  abfolutee ,  &  ad 
fuam  revertaniur  Legem  .  Et  hoc  fiatuimus  ,  ut  fimili  modo  fervetur  in  cete- 
rarum  Natione  feminarum.  Ne  addurrò  un  e  (empio.  In  una  Donazione  fat- 
ta al  Monillero  di  San  Profpero  (  oggidì  San  Pietro  )  di  Reggio  1*  An- 
no l  1  I  t .  fi  legge  :  Nos  berta  filia  quondam  Gerardi  ,  &  relida  quondam 
IValfedi  de  Comitatu  Trivixino,  &  Albertus  filius  ejusdem  IValJredi^  &  meurt 
que  fupradiHa  Berte  :  qui  profejjì  Jumus  ego  que  Jupra  Berta  ex  N adone  mea 
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Lege  vivere  Salici  ;  &  ego  ipfe  Albertus  Lege  vivere  Langobardorum.  Il 
Figlio  Alberto  fa  conofcere,  che  il  Padre  viveva  fecondo  la  Legge  Lon- 
gobardica; e  pure  la  Vedova  Tua  Madre  profeta  la  Salica.  Ma  0  che 
non  erano  ofiervate  le  Leggi,  o  la  confuetudine  derogava  ad  effe;  per- 
ciocché fi  truovano  Donne,  che. anche  vivente  il  Conforte,  pure  non 
feguitavano  la  Aia  Legge  .Neil' Archivio  de' Canonici  di  Cremona  eiìfte  li- 
no Strumento  del  1006.  in  cui  comparirono  quelle  parole:  Confiat  nos 
Garibaldi!* ,  &  Bado,  fot  Ribaldai  ,  germanis  filùs  quondam  item  Ribaldi , 
qui  ju  t  Vicecomes  de  Comi  tatù  Bergomenfe  &c.  &  Berta  Conjus  jam  dicli 
Ribaldi  &c.  qui  profeffi  jumus  omnes  Lege  vivere  Langobardorum  ,•  &  ego 
ipfa  Beno,  profeta  Jum  ex  Natione  meo  Lege  vivere  Allamanorum .  Le  pa- 
role che  feguiiano,  fanno  conoicere,  che  Gru  me  Ilo ,  benché  dittante  fo- 
lamente  otto  miglia  da  Cremona ,  apparteneva  allora  al  Contado  di  Ber- 
gamo. Lo  ile fL>  era  di  Juvenalta  (  Genevolta  oggidì  )  avendo  io  veduto 
uno  Strumento  dell'Anno  999.  il  cui  principio  è  quello:  Dum  in  Dei 
nomine  Comitatu  Pergomenfe ,  Caflro  que  dicitur  Juvenalta ,  per  data  liccn- 
tia  Odelrici  Epifcopi  Epijcopio  SanSe  C'remonenjis  Ecclejìe,  in  judicio  rejìde- 
ret  Ceffo  Dei  grana  Diaconus  &  Miffus  Domni  Ottoni  Imperatori*  &c.  Che 
altre  Donne,  benché  maritate,  non  fegui fleto  la  Legge  del  Marito,  1* 
ho  io  oflTervato  neile  pergamene  dell'Archivio  de' Canonici  di  Modena. 
Una  di  effe  dell'Anno  1003.  ha  le  feguenti  parole:  Nos  quidem  in  Dei 
nomine  Petrus  filius  quondam  item  Petronio  qui  profeffus  fum  Lege  vivere 
Romana.  Nè  vo'lafciar  di  dire,  che  ne' Contratti  anticamente  fatti  in 
Modena  per  lo  più  le  perfone  profetano  Legge  Romana.  Tutto  il  con- 
trario il  oflerva  in  molte  altre  Città.  Seguita  il  tetto  di  quella  Carta.  Et 
Ro^a  jugalibus ,  fika  Everardi,  qui  jumus  habitatores  in  Pago  Perjìce/a,  qui 
projtffa  Jum  ego  Ro^a  Legem  vivere  Langobardorum  &c.  Ecco  il  Marito 
di  Legge  Romana,  e  la  Moglie  della  Longobardica.  In  un'altra  perga- 
mena dell'Archivio  Eftenfe ,  lentia  l'Anno  1019.  fi  legge:  Nos  Ge-xo 
Jilio  q.  Johannis ,  &  Teu^a  jugalibus ,  filia  q.  Aliprandi,  qui  profeQus  Jum 
égo  ipje  Ge\o  ex  N adone  mea  Lege  vivere  Romana ,  &  ego  ipja  Teu^a  pro- 
jeffa fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Langobardorum.  Gran  varietà  anche 
fi  truova  ne  gli  Atti  pubblici  della  celebre  Conteffa  Matilda.  In  uno  Stru- 
mento efla  protetta  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Langobardorum .  In  pa- 
recchi altri  Strumenti,  fori'e  per  uniformarli  alla  Madre  ,  dice  di  vivere 
Lege  Salica.  E  tali  Strumenti  tutti  ferini  dopo  la  morte  di  Gotifredo  Du- 
ca fuo  primo  Marito,  ch'era  di  Sadica  Nazione.  Quel  ch'è  più  fttano, 
in  una  Donazione  da  lei  fatta  nell'Anno  10S0.  al  Moniftero  di  San  Pro- 
fpero  (  ora  San  Pietro  )  di  Reggio,  efla  è  intitolata  così;  Ego  quidem 
in  Dei  nomine  Mateldi  Comitiffa,  hlia  quondam  Bonefacii  Marchio,  qua 
projeffa  Jum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Salicha.  Certo  è,  che  Matilda 
dilcendeva  da  Progenitori  Longobardi;  e  pure  qui  efla  fi  fa  di  Nasone 
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Salica.  Ma  noi  non  Tappiamo  tutti  i  Riti  dell'Antichità,  come  già  offer- 
vai  nella  Parte  I.  Cap.  zj.  delle  Antich.  feft.  e  forfè  fu  allora  lecito  A 
poter  mutare  come  la  Legge ,  così  la  Nazione ,  con  adottar  quella  della 
Madre.  Ne  diedi  io  quivi  un  efempio. 

In  qual  tempo  cominciarle  a  celiare  la  profeflìon  della  Legge  e  Na- 
zione ,  lo  riconofcerà  chi  prende  a  maneggiar  le  vecchie  pergamene . 
Si  dismife  a  poco  a  poco  quell'ufo  nel  Secolo  XIII.  non  per  altro  a 
mio  credere,  fe  non  perchè  le  Leggi  Romane,  che  tornarono  nel  pre- 
cedente Secolo  a  trionfare  in  Italia  ,  occuparono  le  Scuole  e  il  Foro . 
Ne  ho  io  nondimeno  trovato  un  efempio  anche  nell'Anno  1112.  in  uno 
Strumento  di  vendita  di  Caitello  Gualtieri,  che  fecero  Maladobatm 
Praniorum ,  &  Prandus  ejus  filius ,  profiuntti  fe  Lege  Lumbarda  vivere , 
ad  Obizzo  Vefcovo  di  Parma.  Prendendo  poi  fempre  maggior  piede  in 
Italia  la  preminenra  e  lo  ihidio  delle  Leggi  Romane ,  a  poco  a  poco  le 
Longobarde,  fenza  che  loro  forte  intimato  1'  et  il  io,  andarono  da  se  rtef- 
fe  in  difufo  ,  cedendo  il  luogo  alle  più  degne .  Cominciarono  nello  ftef- 
fo  tempo  a  faltar  fuori  gli  Statuti ,  cioè  le  Leggi  Municipali  delle  Cit- 
tà, e  in  tanta  abbondanza  ,  che  poflbno  formare  una  Selva  j  perciocché 
come  fi  vede  nel  dominio  della  Serenifs.  Cafa  d' Erte ,  non  folamente  le 
Città  ,  ma  anche  le  Terre  e  Catella  feparate  dal  loro  distretto ,  vollero 
i  particolari  loro  Statuti  :  ufanza  praticata  anche  in  altri  paefi  d' Italia , 
Germania,  e  Francia:  il  che  non  è  lieve  incomodo  a  gli  ftudiofi  della 
Giurisprudenza.  A  mio  credere  s'  ha  principalmente  da  mettere  1* intro- 
duzione di  e  Ili  Statuti  dopo  la  Pace  di  Coftanza  dell'Anno  1183.  (la- 
bilità fra  l'Imperador  Federigo  I.  e  le  Città  della  Società  de' Lombardi. 
Anche  prima,  non  fi  può  negare,  v'erano  Confuetudini,  che  teneano 
forza  di  Legge,  anche  per  decreto  di  Carlo  M.  come  cofta  dalla  Leg- 
ge 148.  del  medefimo  Augufto  ,  da  me  trovata  nel  Codice  Eftenfe  col- 
ie feguenti  parole  :  Ut  Longa  Confuetado ,  qua  utilìtatem  publicam  non 
impedita  prò  Lege  fcrvetur+  In  oltre  appena  le  Città  Italiane  col  metterli 
in  Liberta ,  ed  eleggere  i  loro  Confoli  ed  altri  Magiftrati ,  non  potero- 
no efentarfi  dal  formare  nuovi  regolamenti  e  decreti ,  riguardanti  le  no- 
vità di  quefto  governo»  Il  P.  Abbate  Grandi  nella  fua  Epift.  de  Pandedis 
citò  alcune  Leggi  o  Decreti  fatti  dalla  Repubblica  Pifana  ne  gli  Anni 
1146.  e  M0.  Tuttavia  non  fi  giunfe  a  formare  un  Corpo  di  tali  par- 
ticolari Leggi  della  Città  ,  fe  non  dopo  la  fuddetta  Pace  di  Coftanza  ; 
perche  avendo  effe  ottenuta  la  L  ibtrtà ,  e  le  Regalie ,  allora  godendo 
tutte  della  Pace,  atteiero  a  concertar  la  manieraci  governarfi  per  l'av- 
venire. Si  fatte  Leggi  fi  appellarono  Statuti,  che  fui  principio  erano  po- 
chi di  numero ,  ma  di  mano  in  mano  andarono  crefeendo ,  ficcome  eri- 
geva o  la  neceffità  o  T  utilità  del  Pubblico.  Che  prima  dell'  Ann« 
*zo8.  fofle  formato  un  Corpo  de  gli  Statuti  4i  Ferrara,  The  io  pro- 
vato 
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vato  nella  Par.  1.  Cap.  39.  delle  Aotich.  Eft.  perciocché  nel  Decreto 
dell'  elezione  in  Signore  di  Ferrara  di  Azio  VI.  Marchefe  d'  Erte  fegui- 
ta  in  quell'Anno  ,  li  legge  :  Adjicentes ,  quod  de  Anno  in  Annum  hoc Sta- 
lutum  jfìrmeiur  ,  &  reterà  fupradiSa  ,  &  fcnbantur  in  Corpore  Statutorum  &c. 
&  fcribi  fa  ce  re  in  volumine  Statutorum  Communis  Civitatis  Ferrante  .  N  on 
fu  men  pigro  il  Popolo  di  Modena  a  formare  il  Libro  de  i  fuoi  Starmi 
prima  dell  Anno  1113.  Nell'Archivio  d' effa  Città  fi  conferva  la  Concor- 
dia feguita  in  efTo  Anno  fra  quello  Comune ,  e  Salinguerra  dominante 
allora  in  Ferrara,  per  diftruggere  il  Cartello  del  Ponte  del  Duca  .  Qui- 
vi è  detto  :  itetn  debtt  promittere  Commune  Mulina  ,  quod  faciet  ponere  in 
Statuto  Civitatis ,  quod  fi  aliqua  partium  Ferraris  ,  Marchio  ,  vel  Sallinguer- 
ra  &c. 

Ne' primi  tempi  niente  altro  contenevano  gli  Statuti  delle  Citta  e  de 
i  Luoghi ,  fe  non  Decreti  della  maniera  ,  con  cui  i  Podeftà  e  gli  altri 
Ufiziafi  doveano  governare  la  Repubbl.ca.  Di  rado  nel  refto  fi  allon- 
tanavano dalle  Leggi  Romane ,  o  Longobarde  ,  offervate  da  i  loro  An- 
tenati. Ma  nel  progreffo  del  tempo  fi  cominciarono  a  riformar  varie 
Leggi  di  Giuftiniano  o  de'  Longobardi  ,  regolando  con  altro  ordine  le 
Succeflioni  ,  i  Contratti,  le  pene  de  i  delitti,  ed  altri  affari  civili  e  cri- 
minali, fecondochè  ciafcuna  delle  Città  giudicò  più  fpediente  alla  poli- 
tura del  proprio  governo.  Preflb  i  Veneti  il  primo  a  raccogliere  gli  Sta- 
tuti antichi,  e  a  dar  loro  buon  ordine  fu  Jacopo  Tiepolo  Doge  nell'an- 
no 1242.  del  che  fa  fede  nella  fua  Cronica  Andrea  Dandolo  con  dire: 
Reperiens  enim  Statuto  ab  eo  &  Praidecefforibus  edita  tanice  confufioni  jub- 
mijfa  ,  ut  in  torum  objervatione  Judices  jrequenttjjìme   vacciUarent  :  prò  eo- 
rum.  rejormatione  elegit  viros  dodos  ,  qui  antiqua  corrigentes  ,  &  nova  jlatu- 
entes  ,  Duci  in  uno  volumine  redada  obtulerunt  &c.  Nello  fteffo  Secolo 
forfè  niuna  Città  mancò  di  fare  altrettanto  .  Veggafi  il  volume  de  gli 
Statuti  della  Città  di  Verona,  formato  nell'Anno  1228.  dato  alla  luce 
dall'  amico  mio  Bartolomeo  Campagnola  Arciprete  di  Santa  Cecilia  in 
quella  Città.  Anch'io  reputai  utile  all'Erudizione  de' Secoli  barbarici  il 
pubblicare  nella  Differì.  L.  de  Civit.  hai.  Libert.  gli  antichi  Statuti  del- 
ia Città  di  Piftoia.  Nè  fi  dee  tralafciare,  che  i  noitri  Maggiori,  prima 
che  tornaffero  a  fignoreggiare  per  tutta  Italia  le  Leggi  Romane  ,  fi  sbri- 
gavano le  liti  con  facilità  e  preftezsa  ,  perchè  fenza  tante  Citazioni , 
Protede  ,  Eccezioni,  1  danze  ,  Contradittorj ,  ed  altre  eterne  filatene 
del  Foro .  Ma  appena  la  Romana  Giurisprudenza  mife  il  piede  nelle  Scuo- 
le ,  e  s'impadroni  di  tutti  i  Tribunali  d'Italia,  fi  fpalancarono  le  porte 
a  mille  fofifticherie  ed  arti  per  tirare  in  lungo  la  Giuftiiia,  e  per  diffi- 
cultare  talvolta  la  cognizione  del  Giulio,  più  tolto  che  per  ajutarla. 
Me  ne  fono  avveduto  in  leggere  una  Protetta  fatta  l'anno  1190.  da 
Aicha  nobil  Dorina  della  Cala  di  Camino  in  una  fua  lite  contro  di 
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bizzo  Primo  Marchefe  d'Erte,  dove  il  Tuo  Proccuratore  Protejlatur ,  de- 
nunciai,  &  dicit ,.  non  affemiendo ,  pradidam  Dominam  Aycham  &  Domi- 
nimi Ttfolinum ,  ntc  confitendo  ,  heredes  effe  prxdiSorum  Ùominorum  Alber- 
ti &  Daria  ,falvis  omnibus  aliis  Juribus  ,  Exceptionibus  communibus ,  &  de- 
fenfìcnibus  Dominis  Aychx ,  &  Tifolino  prxdiBis .  Credo  io  poi  di  avere 
abbastanza  provato  nella  Prefazione  alle  Leggi  Longobardiche ,  non  fuf- 
fiirere  l'opinion  di  cojoro  ,  che  hanno  ferino  approvate  le  Leggi  Roma- 
ne ,  e  abrogate  le  Longobardiche  da  un  Decreto  di  Lottano  1.  Augii- 
Ilo  dell'anno  1 1 36.  che  niuno  ha  mai  veduto.  Aggiungo  ora  di  aver 
veduto  più  di  uno  Strumento  fcritto  fui  principio  del  Secolo  XIII.  cioè 
tanto  tempo  dopo  1*  Imperio  di  elio  Lottano  ,  in  cui  fi  fa  profelfione 
delle  Leggi  Longobardiche .  E  Federigo  II.  Imperadore  nel  Libro  I.  Cap. 
59.  delle  Coftuuzioni  della  Sicilia  fcrive  :  Secundum  conjuetudines  appro- 
hatas ,  ac  demum  fecundum  jura  Communio  ,  Langobard*  videltcet  &  Roma- 
na. Adunque  anche  dopo  l'Anno  1200.  erano  tuttavia  in  vigore  le  Leg- 
gi Longobardiche.  E  in  due  Diplomi  di  Ottone  IV.  Augulto  dell'An- 
no 121 2.  da  me  rapportati  nella  Parte  I.  Cap.  40.  delle  Antich.  Elìenft 
v'  ha  quelle  parole  :  Nulla  Lege  Romana  ,  vei  Lombarda  ,  feu  Conjuetu* 
dine ,  vel  Statuto  gentis  cujuslibet  obl  iare  valente  .  Però  in  quella  manie- 
ra che  celiarono  in  Italia  le  Leggi  Saliche,  Ripuarie  e  Bavarefi  ,  e  i  Ca- 
pitolari de  gl'Imperadori  Franchi,  anche  la  Longobarda  andò  in  difufo, 
facendo  i  Popoli  a  gara  per  reggerfi  colle  Romane. 
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DISSERTAZIONE  VENTESIMATERZA. 

# 

De  i  Coflurni  de  gt  Italiani ,  dappoiché  cadde  in  potere 

de  Barbari  V  Italia  . 

ANcorche' anticamente  i  Greci  e  i  Romani  denotaflero  col  nome 
di  Barbari  tutte  l'altre  Nazioni,  qualichè  la  Civiltà  folle  un  pre- 
gio della  fola  Roma  e  della  Grecia  ,  di  cui  non  participaffero  gli  altri 
Popoli:  nondimeno  più  fpeffo,  e  più  precifamente  fi  conferiva  quella  de- 
nominazione a  quelle  centi,  che  ne'coltumi  comparivano  rozze,  incol- 
te, e  talvolta  dimentiche  dell'Umanità,  e  che  o  per  abito,  o  per  incli- 
nazione profetavano  la  ferocia.  La  maniera  bensì  del  veftire,  e  la  fog- 
gia diverta  delle  velli  può  diftinguere  una  Nazione  dall'altra  .  Ma  que- 
lla dtflbmiglianza  citeriore  non  è  quella ,  che  pòrti  eflenzial  differenza 
fra  i  Popoli,  perchè  fotto  la  diverfità  de' veltimenti  fi  può  racchiudere 
un'eguale  pulizia  di  Coltumi.  Ciò,  che  fa  veramente  Barbaro,  e  ru- 
ftico  l'un  Popolo,  civile  ed  elegante  un  altro,  confitte  ne  i  Coltumi,  e 
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ne  gli  abiti  dell'animo,  che  tuttavia  miriamo  diverti,  e  varj  nelle  tan- 
te popolazioni  della  Terra ,  e  che  rendono  gli  uomini  degni  di  biafimo 

0  di  lode .  Non  parlo  qui  di  tanti  Barbari ,  che  varie  volte  infialarono 
il  Romano  Imperio,  e  nel  Secolo  V.  giunfero  anche  a  Taccheggiar  due 
volte  la  Regiua  delle  Città  .Roma  ,  giacché  coloro  non  fidarono  qui  il 
piede.  Parlo  di  Odoacre  Condottiere  de'Turcilingi  ed  Eruli ,  che  nell' 
Anno  476.  veramente  alzò  il  fuo  trono  Copra  i  Popoli  d'Italia;  e  di  Tea- 
(Urico  Re  de' Goti,  che  nell'  Anno  493.  dopo  aver  tolto  di  vita  eflb  Odoa- 
cre ,  fece  fuo,  e  piantò  veramente  il  Regno  d'Italia.  Furono  abbattuti 

1  Goti  da  Giuftiniano  I.  Augnilo  :  ma  nell'Anno  c68.  eccoti  i  Lonzobar- 
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qui  la  loro  Signoria.  Finalmente  nell'Anno  961. 
de*  Germani ,  o  vogliam  dire  Tedefchi ,  l'Imperio  Romano,  e  in  efli  tut- 
tavia fi  conferva  (12).  Allorché  una  Nazione  arriva  a  foggiogarne  un'altra, 
e  quivi  fi  mette  ad  abitare,  come  accadde  in  Italia  a  gli  Eruli  ,  Goti, 
e  Longobardi ,  ed  avvenne  a  i  Vifigoti ,  e  pofeia  a  i  mori  in  Ifpagna  ; 
a  i  Franchi,  e  Borgognoni  nelle  Calile  ;  e  a  i  SafToni  e  Normanni  nella 
Bretagna  maggiore ,  accade  alle  volte,  che  il  Popolo  vittoriofo  introdu- 
ce i  luoi  coftumi  nel  vinto  paefe ,  uniformandoti  ordinariamente  la  gen- 
te a  i  coftumi  del  Regnante.  Ma  altresì  avviene,  che  trovando  i  vinci- 
tori un'aria  migliore  di  Coftumi  nel  Popolo  foggìogato ,  depofta  la  fie- 
rezza e  rozzezza,  impari  da  eflb  il  vivere  manlueto  e  civile. 

Gran  Flagello  de  gì'  infelici  Italiani  fu  il  breve  Regno  di  Odoacre  , 
avendo  egli  condotto  feco  quafi  dall'ultimo  Settentrione,  e  dal  Mare 
Baltico  tante  razze  d'uomini,  nel  volto  e  nel  cuore  de' quali  non  fi 
trovava  che  afprezza  e  crudeltà .  Se  più  lungo  tempo  durava  il  loro  do- 
minio, forfè  T Italia  fi  trasformava  in  una  Norvegia,  o  Ruffia  antica.  Ma 
fopravenne  il  Re  Teoderico  ,  che  co'fuoi  Oftrogori  tolfe  loro  lo  Scettro 
di  mano ,  e  qui  piantò  il  Regno  de'  Goti .  All'  udir  noi  ora  il  nome  di 
Goti  ,  benché  fiam  tanto  lontani  da  i  loro  tempi,  ci  par  di  vedere  Po- 
poli più  feroci  de  gli  antichi  Turchi,  venuti  a  calpeftare  i  poveri  Ita- 
liani .  Vediamo  Caratteri  delle  ftampe  affai  groflblani  ,  li  chiamiamo  Go- x 
tici,  miriamo  Bafiliche  di  rozza  e  fproporzionata  architettura,  gridiam 
tofto  ,  che  è  fattura  Gotica  .  Tutte  immaginazioni  vane.  Non  uguaglie- 
rò  io  certamente  i  Goti  a  gli  antichi  Romani:  contuttociò  fi  può  dire, 
che  Teoderico  Re  de' Goti ,  e  d'Italia  fuperò  ben  moltiflìmi  de' Romani 
Imperadori  nella  gloria,  nella  fortezza,  nel  buon  governo,  e  nella  ci- 
viltà de' Coftumi.  Non  portò  egli  qui  la  Barbarie,  fe  n'era  gran  tempa 
prima  fppgliato.  Al  dire  di  Ennodio  nel  di  lui  Panegirico,  e  d  altri  Scrit- 
tori, eum  educaverat  in  gremio  civUUatis  Grada.  Anche  Pietro  il  Grande 
Imperador  della  Ruflìa,  venuto  alle  Corti  più  nobili  e  gentili  dell'  Euro- 
pa) Vtdi  It  Jnnouuoni  in  fine  del  Tomo.  r>a  . 
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pa  ,  dcpofe  ivi  tutta  la  nativa  rufticità,  e  feco  portò  la  civiltà  per  far- 
ne parte  anche  al  Tuo  vaftiflimo  Imperio.  Ora  l'Italia  in  Teoderico  ri- 
cevette non  un  fiero  Tiranno,  ma  un  giuftiffimo  Re  ,  e  quantunque  non 
folle  privo  di  vizj,  pure  abbondò  di  tante  virtù,  che  il  Tuo  nome  pieno 
di  gloria  ,  e  la  Tua  potenza  fi  ile  le  fino  a  gli  ultimi  confinì  delle  Spagne. 
Si  sa  ,  ch'egli  nella  manfuetudine ,  nella  magnificenza ,  nella  Giuftizia  e 
liberalità  ripofe  il  più  bel  pregio  della  Tua  Corona  ;  e  che  le  Lettere  ,  e 
l'Arti  fotto  di  lui  fiorirono  ;  nè  mutazione  alcuna  fu  fatta  del  Governo, 
e  de'  Magistrati  Romani  .  Gli  ile  Hi  Goti  non  s'  erano  allora  fiaccati  dal- 
la Tartaria ,  nè  da  qualche  altro  orrido  Cielo  ,  ma  converfando  co  i  Gre- 
ci ,  aveano  molto  prima  conofciuto ,  quanto  fia  da  anteporre  la  civiltà  e  pu- 
lizia alle  barbariche  ufanze.  Odati  Giordano  Storico  Cap.  V.  de  Reb. 
Getic.  Nec  defuerunt ,  qui  eos  japìentiam  erudirent .  Unde  Ù  pene  omnibus 
Barbaris  Gothi  fapienttores  femper  extiterunt ,  Grctc'isquc  pene  conjìmtlcs ,  ut 
refen  Dio .  Però  da  maravigliarti  non  è ,  fecondo  l'Anonimo  Valefiano, 
fe  Teoderico  non  Italie  am  tantum/nodo ,  [ed  &  vicinas  obleSavU  gentes ,  ut 
fe  illi  fub  faedus  darent ,  Jìbi  eum  Regem  fperantes  .  Negotiantes  vero  de  di- 
verfis  Provinciis  ad  ipfum  concurrebant .  Tantet  enim  Difciplintt  fuit ,  ut  fi 
quis  voluit  in  agro  fuo  argentum  vel  aurum  di  mu  ter  e  ,  ac  fi  intra  muros  Ci- 
vitatis  ejfet ,  ita  exifiimaretur .  Et  hoc  per  totam  Italiani  augurium  habebat, 
ut  nulli  Civitati  portas  faceret ,  nec  in  Civitate  portai  claudebantur  :  quis  quod 
opus  habebat ,  faciebat ,  quo"  hora  vellet ,  ac  fi  in  die .  Molto  di  più  fcrive 
Énnodio,  molto  più  Caffiodoro  de  i  meriti  di  Teoderico,  e  maffi  ma  men- 
te è  da  vedere  1  Orazione ,  che  Procopio  mette  in  bocca  a  gli  Amba- 
feiatori  Goti  fpediti  a  Belifario  nel  Lib.  II.  Cap.  6.  de  Bello  Gothico.  Il 
perchè  nè  pure  in  que'tempi  fi  dee  credere  decaduta  l' Italia  dall'  antica 
fua  Dignità  ,  ancorché  dianzi  non  poco  froinuita,  nè  ch'ella  preci  puai- 
fe  in  un  lagrimevole  flato  di  deprelfione  .  Non  furono  nè  cacciati,  nè 
trucidati  i  Popoli  d'Italia  da  i  Goti.  Quel  folo  ,  che  patirono  confifiè 
per  teftimonianza  d'Ennodio  e  di  Procopio  nell'avere  Teoderico  allegria- 
ta  a  i  fuoi  Soldati  una  parte  de' Campi  de  gl'Italiani  :  gravezza  già  im- 
porta da  Odoacre,  e  praticata  anche  una  volta  da  i  Romani,  come 
abbiamo  da  Livio  e  da  Siculo  Fiacco. 

Per  quanto  dunque  fi  può  giudicare,  cominciarono  i  principali  guai 
dell'Italia  dalla  lunga,  e  più  che  barbara  guerra  fatta  da  i  Greci  per  ri- 
cuperare l'Italia  dalle  mani  de' Goti,  e  maggiormente  poi  fi  moltiplica- 
rono per  la  calata  de' Longobardi,  e  il  loro  llabilimento  in  quello  Re- 
gno ,  con  procedere  da  elfi  gran  mutazioni  di  coilumi  in  tutta  l' Italia . 
Allorché  Alboino  con  tutti  1  fuoi,  dato  l'addio  alla  Pannonia,  oggidì 
Ungheria,  s'inviò  verfo  quelle  parti,  feco  traflè  intere  brigate  d'altre 
Nazioni  Germaniche,  tutte  anfanti  di  bottino  ,  crudeli  e  beftiali.  Che  ini- 
quità commetteflero  genti  cotanto  sfrenate  ed  inumane  su  i  principj,  fi 
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può  intendere  da  chi  fu  della  loro  ftefla  Nazione ,  cioè  da  Paolo  Dia- 
cono, il  quale  nel  Libro  II.  Cap.  31.  de  Gejì.  Langob.  fcrive ,  avere  i 
Longobardi  talmente  efercitata  la  lor  fierezza  contro  gli  amichi  abitato- 
ri d'Italia,  che  fpoliatis  Ecclefiis,  Sacerdottbus  interfeSts  ,  Civttatibus  fu- 
brutis ,  Populisque ,  qui  more  jegetum  excreverant ,  exttndis  (  exceptis  bis  re- 
giombus  ,  quas  Aiboin  ceperat  )  Italia  ex  maxima  parte  capta  Jìt ,  &  a  Lon- 
gobardi* fubjugata.  Eccettua  Paolo  i  Popoli,  che  fui  principio  fi  arrende- 
rono ad  Alboino,  come  il  Friuli,  la  Venezia,  l'Infubria,  ed  altri  paefì, 
dove  fi  tornò  a  godere  la  Pace.  Si  fcaricò  dunque  il  furore  de' Longo- 
bardi fopra  gli  altri  Popoli,  che  ofarono  fare  refìltenza  ,  e  maflimamtn- 
te  fopra  il  Ducato  Romano  ,  giacché  Roma  fempre  leale  a  i  Greci  Au- 
guri,  più  toilo  infinite  calamita  foftcnne,  che  mai  fottometterfi  al  gio- 
go de  gli  odiati  Longobardi .  Odali  S.  Gregorio  Magno ,  che  fui  fine 
del  raedefimo  Secolo  VI.  fpettatore  fu  di  quella  Tragedia  ,  nel  Lib.  IH. 
Cap.  38.  de' Dialoghi,  parlante  così:  Mox  effera  Langobardorum  gens  de 
vagina  fua  habitationis  eiu3ay  in  nofiram  cervtcem  graffata  e/2:  atque  homi- 
num  genus  ,  quod  in  Hoc  Terra  prte  ntmia  multitudine  quafi  fpif][&  fegetis 
more  furrexerat  ,  fuccifum  arwt .  Nam  depopulatee  Urbes  ,  everja  Cajlra  , 
concremata  Ecclefìte  ,  defìruBa  Monafiria  Virorum ,  &  Feminarum  ,  defola  ta 
ab  homintbus  p radia ,  atquc  ab  omnt  cultore  defliluta  in  folitudme  vacat  Ter- 
ra\  nullus  hanc  poffeffor  inhabitat j  occuparunt  bef/iat  loca,  qua  priuj  multitu- 
do  hominum  tenebat .  Così  parla  del  Ducato  Romano,  e  d  altri  paefi  il 
Santo  Pontefice .  La  pelle  ancora  e  la  careftia  avanti  1'  arrivo  de  i  Lon- 
gobardi gran  guaito  di  gente  avea  fatto  in  quella ,  che  oggidì  fi  chiama 
Lombardia,  (tcchè  non  fu  diffìcile  a  que' Barbari  di  dilatare  la  lor  po- 
tenza, la  razza  loro ,  ed  anche  i  coftumi  in  quelle  parti, 

Dissi  t  Coflumi;  perciocché  fcemati  cotanto  i  vecchi  abitatori  d'Italia, 
c  la  maggior  parte  d'eflì  ridotta  alla  povertà ,  né  forze  ,  né  efempio  ebbe- 
rlfr  per  condurre  i  nuovi  ofpiti  e  Padroni  ad  una  maniera  di  vivere  più 
civile  e  leggiadra  .  Perciò  non  poco  tempo  continuarono  i  Longobardi 
a  vivere  colla  confueta  loro  fierezza  e  rufticità ,  fpirando  nel  volto  e 
«elle  vefti  orridezza  ,  finché  a  poco  a  poco  il  piace  voi  clima  d'Italia  , 
e  l'efempio  de'confinanti  Greci  e  Romani  li  conduffe  ad  ingentilirli  in  qual- 
che maniera  ,  o  almeno  a  deporre  la  nativa  interna  ed  e  ile  ni  a  loro  roz- 
zezza. Noi  apprendiamo  da  Paolo  Diacono  Lib.  IV.  Cap.  23.  de  Ge/l. 
Langob.  che  dalla  Regina  Teodelinda  fu  fabbricata  in  Monza  la  Bafilica 
di  San  Giovanni  Battila  ,  dove  ancora  furono  dipinte  le  prodezze  de' 
Longobardi  da  pennelli,  come  fi  può  credere,  le  non  di  rifo  ,  certo  di 
compafiione  degni  .  In  qua  ptdura  (  veduta  da  lui  )  manifefle  oflcnditur  , 
quomodo  Longobardi  eo  tempore  comam  Capitis  tondebant ,  vel  quali»  illius 
veflitus  ,  quattsve  habitus  erat .  Stquidem  cervicem  ufque  ad  occipitium  raden- 
te* nudabant ,  capillos  a  facie  ufque  ad  os  dimtffos  habentes ,  quos  in  utram- 
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que  partem  in  fronùs  difcrimine  dividebant .  Veflimenta  vero  eir  erant  laxa 
&  linea,  quali*  Anglofaxones  habere  folent ,  ornata  inflitis  latioribus  vario 
colore  contextis  (  doveano  parer  livree  )  Calcei  vero  eis  erant  ufque  ai  fum- 
mum  pollicem  pene  aperti  ,  &  alterna um  Ixqueis  corrigiarum  retenti .  Po/iea 
vero  cosperunt  Hofìs  uti ,  fu  per  quas  equitante*  Tybrugos  byrreos  nvttebant . 
Sed  hoc  de  Romanorum  consuetudine  traxerunt .  Così  egli,  affai  indicando, 
che  a' Tuoi  dì  ufavano  altra  maniera  di  venirti  ed  crearli .  Hoft  ,  ed  O/a 
fi  crede  elfere  flati  Stivali  o  Stivaletti ,  come  oggidì  ulano  gli  Ungheri, 
o  pure  i  Soldati  a  cavallo.  Di  e/lì  parlano  il  V  o/fio  e  il  Du-Cange.  I 
Tedefchi  nondimeno  oggidì  chiamano  Hofen  quello ,  che  è  a  noi  Brache 
e  Calzoni  i  ma  predo  glinglefi  dall'antico  Sau'one  Hoft  fignifica.il  vefti- 
to  delle  gambe.  Matteo  Villani  nel  Lib.  Vili.  Cap.  74.  delle  Storie  fcri- 
ve:  Dove  gli  Ungheri  in  Voja ,  e  gravi  delle  lor  armi  e  giubboni  non'  pe- 
nano falire.  Ttruovafi  ufata  quefta  voce  anche  dal  Boccaccio.  Che  la 
voce  Stivale  venga  dal  Tedefco  Stiefel ,  l'avvertirono  già  il  Ferrari,  e  il 
Menagio  j  ma  il  primo  aggiugne ,  che  la  ftefla  parola  Tedefca  fu  forma- 
ta dal  Latino  JEflivalia  ,  lbttintendendo  ocrea  .  Veggafi  anche  il  Du-Can- 
ge alla  voce  JEflivalia  .  La  credo  una  vana  immaginazione.  Quegl' igno- 
ranti Scrittori  de' Secoli  baffi,  che  in  Latino  fcriflero  JEflivalia ,  ciò  fe- 
cero perchè  non  fapeano  la  voce  Latina  Ocrece ,  ne  quella  s*  accorda 
con  jEjiivalia.  E  perchè  chiamar  gli  Stivali  cofe  da  State ,  quafichè  non 
fe  ne  fervùTero  gli  uomini  anche  il  Verno,  e  non  ne  foffe  allora  anche 
maggiore  il  bifogno  ?  Non  s' ha  poi  da  mettere  in  duhbio,  che  i  Lon- 
gobardi nutriffero  la  barba.  Anzi  fu  di  parere  Paolo  Diacono,  che  Lon- 
gobarbi ,  e  non  Longobardi  foflero  appellati  ab  intaQtt  ferro  barbai  longitudi- 
ne: la  qual  opinione  è  derifa  da  alcuni  moderni,  i  quali  altronde  dedu- 
cono la  denominazione  de'  Longobardi .  Io  li  lafciero  difputare  su  que- 
ito.  Fra  le  Leggi  del  Re  Rotan  una  v'ha  contra  colui  ,  il  quale  furen- 
te rixa  per  barbam,  qui  per  capillos  hominem  Itberum  traxerìt .  In  Ravenna, 
per  atte  flato  di  Paolo  Diacono,  e  di  Girolamo  Rolli,  davanti  alla  Chiefa 
di  San  Vitale  il  leggeva  l' Infcrizion  Sepolcrale  pofta  a  Drotulfo  vaio- 
rofo  Longobardo.  Ivi  fra  l'altre  cofe  era  detto: 

Terribili*  vi  fu  facies  ,  fed  corda  benigna  9 
Longaque  robuflo  corpore  barba  juit  . 

Paolo  fcriffe  fed  mente  benignus .  Egli  ancora  notò,  che  il  Re  Grimoal- 
do  portava  prominentem  barbam  .  Cofa  decorofa  e  da  Uomo  fembrava 
a  quella  gente  1'  avere  una  bella  barba .  Fors'  anche  altri  la  portavano 
difpolta  in  maniera  da  comparir  più  terribili,  come  oggidì  s' ufa  da  al- 
cuni con  certi  maiufcoli  Muftacchi .  Talmente  ciò  è  certo,  che  grande 
affronto  fi  riputava  allora  il  tagliare  la  barba  ad  alcuno  ,  forfè  perchè  era 
proprio  de' ioli  Servi  l'andare  lenza  barba  e  capelli .  Di  Ariberto  Re  fcri- 

ve  il 
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ve  il  fuddetto  Paolo  Lib.  VI.  Cap.  6.  Comprehenfumque  Rothant  pfeudo- 
Regem  ejus  caput  barbamque  raderli,  Taurini*  in  exfilium  retru/ìt .  Sicché 
allora  principalmente  alla  barba  era  conferito  il  privilegio  di  diftinguere 
un  uomo  Libero  da  un  Servo.  Non  così  praticarono  1  Romani.  Per  an- 
tica loro  confuetudine  o radevano,  o  accorciavano  la  barba.  Con  ra- 
gionevol  toufura  eziandio  teneano  corta  la  chioma  ,  e  folennità  non  man- 
cava, allorché  per  la  prima  volta  i  Giovani  fi  faceano  tagliare  o  radere 
la  barba.  Certamente  al  tempo  de* Longobardi  diveda  era  la  tofarura 
de1  Romani.  Si  oda  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Adriano  I.  Pa- 
pa, dove  fcrive  ,  che  quo* Longobardi ,  i  quali  promifero  fedeltà  e  fer- 
vigio  a  San  Pietro ,  erano  more  Romanorum  tonfuratos  .  Per  lo  contrario 
preffo  lo  fteffo  Scrittore  nella  Vita  di  Gregorio  III.  Papa,  il  Re  Liut- 
prando  multos  nobiles  de  Romanis  more  Longobardorum  wiondit  &  veftivit. 
Io  che  confittefle  quella  differenza ,  fi  potrebbe  conofeere,  fe  reftaflero 
pitture  di  que' tempi. 

Quel  ch'è  certo,  i  Franchi  non  portavano  barba  ,  contenti  de' foli 
Multacela  ,  o  pur  corta  i'  ufavano.  Agnello  Ravennate  Scrittore  del  Se- 
colo IX.  fa  predire  a  Graziofo  Arcivefcovo  ,  che  venient  ex  Occidui?  per- 
tibus  rafi  barbas,  e  volea  difegnar  la  Nazione  Francefca .  Per  attentato 
di  Egtnardo ,  i  Re  di  Francia  della  prima  fchiatta  andavano  crine  profufo, 
barba  fubmiffa.  Ma  lotto  Carlo  M.  che  volea  farli   merito  co' Romani  , 
fi  mutò  ufanza.  Allorché  volle  che  comparhTe  al  pubblico  d' aver  egli  in- 
vertito del  Principato  «di  Benevento  Grimoaldo,  falva  la  fua  Sovranità, 
ordinò  fra  l'altre  cofe  ,  ut  Longobardorum  mentum   tonderi  ficeret,  come 
lafciò  fcritto  l'Anonimo  Salernitano,  o  pure  Erchemperto  nel  Cap.  IV. 
Perciò  l'edere  tofato   more  Romanorum,  lignificava  la  tofatura  di  tutta 
la  barba,  o  almeno  l'accorciatura.  E  pure  il  fuddetto  Agnello,  parlan- 
do nella  Vita  di  Damiano  Arcivefcovo  de  i  Ravennati  ,  che  non  era- 
no fuddiri  de'  Longobardi  ,  ce  li  rapprefenta  Capillos ,  &  barbas  extraken- 
tcs .  Omnes  Nobiles,  &  ignobiles  fqualida  barba  moerendo  incedebant .  Pro- 
babilmente quei  di  Ravenna  feguitavano  il  Rito  de'Greei,  foliti  a  por- 
tare una  bella  barba .  Né  perchè  il  Regno  de'  Longobardi  paflafle  ne  i 
Franchi,  cefsò  in  Lombardia  l'ufo  delle  barbe  lunge.  Landolfo  Seniore 
Storico  Milanefe  nel  Lib.  III.  Cap.  1  z.  fcrive  di  Landolfo  Capitano  di 
quel  Popolo  circa  l'Anno  1059.  Barbam,  ut  UJus  Antiquus  ex'igebat,  quafi 
purpurcam  gtrens  .  E  Bonifazio  Duca  e  Marchete  di  Tofcana,  padre  del- 
la chiariflìma  Cornelia  Matilda ,  effendo  in  collera  contro  di  alcuni  Bor- 
gognoni, barbam  quanendo  minatur ,  come  s  ha  da  Don:  zone  nella  Vita 
di  Matilda  Lib.  I.  Cap.  11.  Per  varie  ragioni  ancorali  accomodavano 
gli  antichi  Veneziani  alle  ufanze  de'Greei.  Pietro  Orfeolo  Doge  nel  Se- 
colo X.  di  quell'inclita  Repubblica ,  fuggendo  coli' Abbate  Marino  a  fin 
di  abbracciare  la  Vita  Monadica,  difle  al  msdefuno  Abbate.  Qutntoaus 
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accipe  novaculam  ,  &  depone  mihi  barbarti ,  ficque  colobium  indite  Mona/R» 
cum.  Leggefi  cosi  nella  di  lui  Vita.  E  dalla  Cronica  del  Volturno  all' 
Anno  1018.  abbiamo,  che  un  certo  Ildecardo  dimandando  di  effere 
ammeflb  in  quel  Moniftero ,  usò  le  feguenti  parole  :  Infpiravit  me  Om- 
mpotens  Deus,  ut  hunc  Mundum  derenlinquam ,  &  tundam  (  in  vece  di 
tondeam  )  c*iput  &  barbarti  meam,  &  veftem  fandatn   Monachilem    induam . 
Per  lo  contrario  in  Occidente,  e  maffimamente  in  Roma,  il  Clero  pro- 
cedeva fenza  barba  ,  e  lenza  capelli  ;  a  mio  credere  perchè  la  barba  (ì 
prendeva  per  fegno  di  Nobiltà  ,  laddove  i  Servi  per  indizio  della  lor  b al- 
tezza- non  portavano  nè  barbane  capelli  -,  e  i  Chetici  al  pari  de*  Mo- 
naci, conliderandofi  per  Servi  del  Signore ,  e  per  addeftrarfi  all'Umil- 
tà ,  imitavano  la  condizion  Servile .  San  Gregorio  VII.  Papa  nel  Lib. 
Vili.  Epift.  io.  fcriveva  :  Qiiemadmodum  totius  Occidentalis  Ècclejìa  C le- 
nti ab  tpjìs  /idei  Chriflianat  pnmordiis  barbarti    radendi    morem  tenuit  &c. 
Ma  non  è  tanto  certo  ,  che  ne'  Secoli  più  antichi  fi  oflervafle  quello  Ri- 
to .  Nel  Can.  44.  del  Concilio  IV.  Cartaginése  noi  leggiamo:  Ciericus 
nec  cornarti  nutriat ,  nec  barbarti  radat  ,  o  pure  tondeat  ,  come  hanno  altri 
tedi.  Ed  Apollinare  Sidonio  nel  Lib.  IV.  Epift.  14.  chiaramente  dà  a 
conofeere  ,  che  gli  Ecclefiaftici  di  Francia  al  fuo  tempo  confervavano 
la  barba  .  Che  nondimeno  ,  ficcome  dicemmo ,-  i  Cherici  Latini  tenef- 
fero  altro  Itile  nel  Secolo  XI.  ne  abbiamo  la  teftimonianza  anche  di  San 
Pier  Damiano  ,  di  cui  furono  nel  Lib.  I.  Epift.  1 5.  le  parole  feguenti:  Ec- 
clejìarum  piane  Re&ores  tanto  vertiginis  quottdie  rotàntur  impulju ,  ut  eos  à 
Scecularibus  Barbiraftum  quidem  dividal  ,  /ed  a3io  non  dijeernat  .  Vuol  an- 
che eflere  afcoltato  Ditmaro  fui  principio  del  Libro  VII.  dove  deferiven- 
do  la  Coronazione  Romana  di  Arrigo  I.  nel  1014.  cel  rapprefenta  a  Se- 
natoribus  duodecim  vallai um  ,  quorum  jex   ra/i .  Barba  ,  aiti  prolixa  myflice 
incedebant  cum  baculis .  Dalla  Vita  del  fuddetto  Papa  Gregorio  VII.  da  me 
data  alla  luce,  s'ha  ch'egli  cacciò  J'exaginta  Manfionarios  Beati  Petti. 
Erant  entm  Cives  Romani  uxorati ,  feu  concubinarii ,  barba  ra/ì ,  &  mithra- 
ti,  a/Jerentes  fe  Cardinales  Presbyteros  e/fe  .  E  per  atteftato  del  Dandolo 
nella  Cronica,  circa  l'Anno  946.  Domenico  Uomo  Laico,  dal  Popolo 
Veneto  expetitus  Epifcopus  ,  abjciffa  barba  fibi,  invitus  Epifcopatum  accepit. 
Perciò  nelle  antiche  Pitture  e  Libri,  i  Cherici  e  Monaci  d'Occidente  fi  fo- 
gliono  oflervare  sbarbati .  Dà  occafion  di  ridere  il  fapere ,  che  nel  Secolo 
IX.  e  ne' feguenti  venivano  come  ptoceffati  gli  Ecclcfiaftici  Latini  da  t 
Greci,  perchè  non  ufavano  la  barba,  ouafichè  da  quefta  dipendeflè  la 
bontà  e  fatuità  de'  Coftumì .  Ratranno  Monaco  di  Corbeia  nel  Lib.  IV. 
Cap.  V.  nella  fua  Rifpofta  alle  calunnie  de' Greci  ,  deride  quefta  loro 
oppofizione ,  lafciando  anche   intendere  ,  che  nè  pure  preflb   tutti  i 
Cherici  Latini  fi  tifava  t  andare  fenza  barba .  Certamente  i  Monaci  com- 
parivano ben  ralì .  E  pure  Angelo  della  Noce  nelle  Annotazioni  al  Cap. 
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24.  della  Vita  di  San  Benedetto  fa  vedere  un'  antichi/lima  pittura ,  in 
cui  quel  Patriarca  ,  e  Giovanni  Abbate  portano  barbam  rotundattt  ,  ed  an* 
die  i  Muftacchi.  E  il  Goldafto  nelle  Annotazioni  alla  Vita  di  Carlo  Ma- 
gno feri  v  e  :  Rarijfimce  namque  fune  de  vetujìu  Monachorum  imaginibus , 
auas  ego  quamplurimas  vidi  qua  barbam  non  prceferam .  Adunoue  fecondo 
la  varietà  de'  Luoghi  e  de*  tempi  varia  fu  la  fortuna  della  Barba .  Noi 
fappiamo,  che  anche  dopo  il  1500.  eflà  era  in  gran  venerazione  in  Ita- 
lia non  folo  pretto  i  Laici,  ma  anche  fra  gli  Ecclefialtici .  Dopo  il  1600. 
cominciò  effa  a  contentarli  di  e  ile  re  in  varie  guife  addottrinata  dalle  for- 
bici j  e  finalmente  nel  [prefente  Secolo  ha  perduto  fra  noi  affatto  il  cre- 
dito. A' tempi  di  Carlo  M.  doveano  i  Greci  portare  la  lor  capigliatura 
tofata  in  forma  diverfa  da  i  Longobardi,  e  le  ne  faceva  era n  cafone' 
pubblici  affari .  Adriano  I.  Papa  nell'Epiftola  88.  ad  elfo  Re  Carlo  feri* 
ve  ,  avere  Arigifo  Duca  o  Principe  di  Benevento  chiefto  al  Greco  Im- 
peradore  auxihum  ,  &  honorem  Patriciatus  una  cum  Ducatu  Neapoluano  fub 
integriate .  Pro  qua  re  pollicitus  efi  tam  in  tonfurat  quam  in  veftibus  uftt 
Greecorum  perfruiy  fub  ejusdem  lmperatoris  ditione.  Polcia  foggiugne  :  Hxc 
audiens  autem  /mperator ,  emifit  UH  fuos  Legata  &c.  ferentes  Jecum  vefles 
auro  textas ,  Jìmul  &  fpatam ,  vel  peSinem  ,  &  forcipes  ,  Jìcut  tlli  pradiHus 
Arichifus  indai  &  tonde/i  pollicitus  e/i.  Ecco  quanto  una  volta  fonerò  ge- 
lofe  le  Nazioni  della  lor  propria  maniera  di  veirire  ,  e  di  portare  la 
chioma  per  diftinguerfi  dall'altre.  Come  fi  ufi  oggidì,  lafcerò  che  altri 
lo  'dica  . 

Torniamo  a  i  Longobardi.  Da  che  coftoro  abiurato  l'Arianismo  Ci 
unirono  colla  Chiefa  Cattolica,  allora  più  che  mai  depofero  l'antica  lo- 
ro felvatichezza,  e  gareggiarono  coli' altre  Nazioni  Cattoliche  nella  pia- 
cevolezza ,  nella  Pietà ,  nella  Clemenza  ,  e  nella  Giuftizia  ,  di  modo  che 
Cotto  il  loro  governo  non  mancavano  le  rugiade  della  contentezza  .  Ta- 
li non  li  provarono  già  i  Greci  e  Romani,  ma  bensì  intollerabili  e  cru- 
deli :  fpettacolo  nondimeno,  che  anche  ne' due  Secoli  a  noi  proffimi  , 
per  nulla  dire  del  prefente  ,  s'  è  fatto  vedere  .  Intenti  etano  fempre  i  Gre- 
ci ,  per  quanto  comportavano  le  lor  forze  ,  alla  rovina  de' Longobardi , 
odiandoli  a  morte  ficco  me  ufurpatori  del  loro  dominio.  Rendevano  ben 
loro  la  pariglia  i  Longobardi  ,  (empre  meditando  di  spogliarli  anche  dell' 
Efarcato  di  Ravenna,  del  Ducato  di  Romandi  Napoli,  e  d'altre  Cit- 
tà marittime ,  tuttavia  ubbidienti  al  Trono  di  Coftantinopolt .  Continui 
incentivi  erano  auefli  di  guerre,  d'incendj  e  di  ftragi.  Ma  i  Greci  Au- 
gufti  ,  oltre  a  gl  indegni  e  mali  trattamenti  ufati  co'  Romani  Pontefici, 
il  lafciarono  anche  tralportare  all' E  reità  de  gì' Iconoclafti  :  il  che  animò 
i  Longobardi  d'invadere  l' Efarcato,  e  a  tentare  anche  l'acquifto  di  Ro- 
ma .  Di  qua  venne  la  loro  rovina.  Sotto  il  giogo  di  quefta  gente  trop- 
po abbomvano  di  cadere  i  Pontefici  e  il  Popolo  Romano  ;  perciò  contra 
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ci'  elfi  fvcgliarono  la  potenza  di  Pippino  e  di  Carlo  M.  Regi  di  Francia, 
e  riufc'i  toro  in  fine  non  (biodi  abbattere  i  Longobardi,  ma  anche  di  fot- 
trarfi  alla  Signoria  de' Greci,  con  finalmente  partire  1'  Italia  fra  effi,eì 
Franchi  (1  3).  Erano  anche  i  Franchi  .una  Nazione  Germanica  ,  giunta 
a  foggiogar  le  Gallie  ed  altri  Popoli.  Sotto  di  Carlo  M.  e  de'fuoì  Suc- 
ceflbn,  li  può  credere  che  s'inciviliflero  maggiormente  gl'infelvatichiri 
Popoli  d'Italia.  Imperciocché  i  Franchi,  anche  prima  d' insignorirli  del- 
le Gallie ,  nella  leggiadria  de*  collumi  di  lunga  mano  fuperavano  l'altre 
Nazioni  dell'Occidente,  eccettuatane  la  Bomana,  fe  vogliam  credere 
ad  Agatia  Storico,  che  fioriva  nell'Anno  560.  e  così  ne  parla  nel  Libro 
I.  Sunt  enim  Franci  non  campeftres ,  ut   fere  plerique  Barbarorum  ;  fed  & 
poluia  ut  plurimum  utuniur  Romana  ,  &  legibus  iisdem  j  eamdem  etiam  con- 
traci uum  Ù  nuptiarum  rationem ,  &  divini  Numinis  cultum  tenent .  Chnflie- 
ni  enim  omnes  Junt ,  reSiJJimeque  de  Deo  fentiunt.  Habent  &  Magifiratut 
in  Urbibus  ,  &  Sacerdotes .  Fefla  etiam  perinde  atque  nos  celebrante  &  prò 
barbara  Natione ,  vaède  mihi  videntur  civiles  &  urbani ,  nihilque  a  ncbis  Jif 
/erre  ,  quam  tantummodo  barbarico  vejlitu ,  &  linguai  proprietate  .  Ego  cent 
eos  cum  ob  alia ,  quibus  pratdui  funt ,  bona  ,  tum  vero  ob  mutuam  inter  Je 
jufìiiiam  fe>  concordiam  fummoptre  miror  &c.  Se  quello  elogio  ben  concor- 
di colla  Storia  di  Gregorio  Turonenfe  ,  non  importa  ora  il  cercarlo.  Cer- 
to è ,  che  la  gran  mente  di  Carlo  M.  Tempre  più  Teppe  pulire  i  colta- 
mi della  Tua  Nazione,  e  comunicati  quelli  anche*»  alla  vinta  Italia,  ne 
profittarono  quelli'  Popoli,  i  quali  fono  il  governo  de' Franchi  migliora- 
rono non  poco  con  goder  della  pace  nel  cuore  del  Regno,  ed  efercita- 
re  Tarmi  eia  fortezza  (blamente  contro  le  Nazioni  llraniere . 

Mettevano  appunto  i  Longobardi  e  Franchi  la  lor  gloria  nell'  ufo 
dell'armi  e  della  bravura,  lìccome  ancora  la  principal  loro  ricreazione 
e  lbllazzo  nella  caccia.  Sì  forte  era  quella  inclinazione  in  que'  Popoli,  che 
né  pur  fe  ne  fapevano  allenere  i  Cherici  e  i  Vefcovi  ftelfi .  Perciò  tro- 
viamo in  molti  Concilj  vietata  quella  ufanza  alle  perfone  facre.  Ma  i 
Re  allora  erano  si  perduti  in  tale  efercizio  e  piacere,  che  anche  in  tem- 
po di  guerra  attendevano  a  cacciare.  Non  ne  furono  privi  al  certo  i  Ro- 
mani Ite/fi,  e  fi  veggono  Medaglie  con  telle  di  Cignali.  Anzi  Plinio  il 
giovane  nel  Panegirico  Cap.  81.  loda  Traiano  Auguuo,  perchè  in  tempo 
di  pace  o  d'ozio  Lu/ìrarettfaltus,  excuteret  cubàxbus  feras ,  con  foggiu- 
gnere  :  His  artibus  futuri  Duces  imbuebantur ,  cenare  cum  Jugacibus  ferii 
curfu,  cum  audacibus  robore ,  cum  callidi s  ajlu.  Contuttociò  non  apparifce, 
che  i  Romani  fofiero  fpafimati  dierro  alla  caccia ,  e  pare  che  più  tolto 
1' efercitalTero  per  mezzo  de'loro  Servi.  Da  taluno  ancora  fi  crede,  che 
l'ufo  de  Falconi  folle  portato  in  Italia  nel  Secolo  IV.  dell'Era  Criftiana. 
Ma  gli  altri  Popoli  si  dell'Alia,  che  dell'Europa,  e  principalmente  i 
Settentrionali,  per  antico  loro  ufo  ed  illituco  teneano  il  cacciare  pel 
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più  caro  e  nobile  lor  divertimento  ;  nè  folamente  i  Re  e  i  Grandi,  ma 
lo  fteflb  volgo  ancora  de  gli  uomini  Liberi.  Paflava  per  Eredità  ne* Figli 
e  nipoti  quefta  applicazione,  di  modo  che  più  tofto  da  i  Barbari,  che 
da  i  Romani ,  fembra  venuto  io  Audio  della  caccia  tuttavia  vigorofo  in 
molti  de* Principi  e  Nobili  del  noftro  tempo,  ma  vie  più  fuori  d'Italia. 
Truovafi  per  quefta  ragione  non  di  rado  fatta  menzione  d'efla  caccia  nel- 
le Leggi  de' Longobardi ,  Franchi,  Ripuarii  &c.  A  quefto  fine  teneano. 
gli  antichi  Re  bofchi  e  felve ,  dove  fi  chiudeano  le  fiere  ,  parte  circon- 
date di  muro,  parte  di  pali  o  fofle.  Gajum  ,  Parcus ,  Brolium  fi  chia- 
mavano quefti  Luoghi,  e  Zofimo  nel  Lib.  IH.  della  fua  Storia  fcrive,  che 
fpezialmente  erano  ufati  da  i  Re  di  Perfia.  Abbiamo  la  defcrizione  di  un' 
infigne  caccia  fatta  da  Carlo  Magno  nel  Poema  di  un  Anonimo  pubbli- 
cato dal  Canifio  nelle  antiche  Lezioni.  Vien  defcrirta  un'altra  parimente 
magnifica  fatta  da  Lodovico  Pio  Augufto  nel  Lib.  IV.  del  Poema  di  Er- 
moldo  Nigello  da  me  dato  alla  luce.  Di  tale  Audio  maflìmamente  fi  di- 
lettava il  giovane  Lamberto  Imperadore  :  male  per  lui ,  perchè  in  quefto 
efercizio  nell'Anno  898.  fu  uccifo  nel  Bofco  di  Marengo.  Anche  Leone 
Oftienfe  nel  Lib.  11.  Capit.  60.  parla  di  Sergio  Duca  di  Napoli  sì  tras- 
portato dall'  amore  della  caccia ,  che  venenum  in  ipfo  Sancii  Fault  S abba- 
io pergens  ,  Jtlvam  Juis  cum  pueris  ,  ut  apros  caperei ,  e/i  ingrejfus  ,  tenfìsque 
retièus  ad  infequendos  eos  Je  fe  cum  canibus  bue  illucque  unanimiter  omnes 
per  Jìlvam  diffundunt .  Ma  nulla  fa  cotanto  comprendere  come  fofle  in 
credito  ne  gli  antichi  Secoli  il  coftume  di  cacciare,  quanto  ciò,  che  fcri- 
ve di  Carlo  Magno  Eginardo  nella  di  luì  Vita .  Ajfidue  (  fono  fue  paro- 
le )  exercebatur  equitando  ac  venando:  quod  illi  genttlttium  erat.  Quia  vtx  ul- 
la  in  terris  Natio  invenitur,  qua;  in  hac  arte  Francis  pojfu  aquari .  Poco  pri- 
ma avea  detto  del  medefimo  Monarca  :  Fiiios  more  Francorum  equìtare , 
&  armis ,  ac  venationibus  exerceri  fecit .  Suo  Figlio  Lodovico  Pio  Augu- 
fto confederando  quanto  cara  e  preziofa  cofa  fofle  a  i  Longobardi,  o  fia 
•  gl'Italiani  di  allora  il  portare  la  Spada  in  fegno  di  nobiltà  evalore,  e 
l'andare  a  caccia  per  follazzo ,  ordinò  nella  Legge  16.  Longobardica,  che 
trattandoli  di  levare  i  pegni  ad  alcuno  per  qualche  pena ,  non  fi  toccaf- 
fe  la  Spada  e  lo  Sparviere.  In  compostone  guadtigtld  ut  ea  dentur ,  quat 
in  Lege  continenturi  excepto  Ancipitre  &  Spata.  E  ne  reca  la  ragione  fog- 
giugnendo:  Quia  propter  dia  duo  ahquotiens  perjurium  committitury  quando 
majoris  pretti ,  quam  illa  Jìnt ,  effe  jurantur. 

Gran  tempo  dovette  durare  l'amor  della  caccia,  e  l'ufo  in  efla  de 
gli  Uccelli  da  rapina  ,  perchè  ne  gli  Statuti  della  Città  di  Modena,  feru- 
ti quattrocento  anni  fono,  per  togliere  le  diflenfioni,  che  inforgevano  a 
cagione  di  sì  fatti  Uccelli,  fi  truova  formato  quefto  Decreto.  Si  quis 
invenerìt  Falconem ,  Aflurem  ,  Ter^olum ,  &  Sparaverium  alteriut ,  &  ipfum 
cepcrit , Jalvum  fociat  ipjum ,  &  deferat  ea  ad  domum  Mafjar  'ù  Lommunis  ; 
£>tjf.  hai.  fi.  li  '  &  pre- 
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&  prefentare  tencatur  Majfario,  vel  Potè/Iati,  vel  Judicibus  fu'ts .  Et  M 'af- 
fari us  teneatur  eum  falvaret  donec  fciat ,  cujus  Jìty  &  eidem  reddatur.  ti 
Poiejìas  faciet  dori  de  avere  Communi*  tres  foldos  Ferrarienjìs  ei ,  qui  ce  pe- 
rù Sparaverium  ;  &  ei,  qui  ceperit  Fakonem  vel  AJlurem ,  &  preejenta\ent , 
iecem  foldos  Ferrarienjìs.  Si  aggiugne  la  pena  a  chi  contraverrà.  Di  tal 
momento  era  allora  quello  a  ilare,  che  i  Malfari  venivano  obbligati  a  fa- 
►  re  un  pubblico  Proclama ,  ut  Dominus  inveniretur.  Anche  ne  gU  Statuti 
d'altre  Città,  e  fpezialmente  di  Milano,  fi  truova  un  regolamento  fopra 
i  fuddetti  Uccelli.  Anzi  nel  Milanefe  è  degno  di  oflervazione  ciò,  che 
è  ordinato  nella  Par.  II.  Cap.  444.  con  quelle  parole.  Ut  nullus  copiai 
Ciconias ,  nec  Hirundines ,  fub  pcena  Librarum  quinque  lmpcrialium .  Secon- 
do il  Carpano,  fatta  fu  cotal  proibizione,  eo  quod  nullum  damnum  affé- 
runt  pubiico .  Non  per  quella  ragione,  perchè  vi  fon  tanti  Uccelli,  che 
ni  un  danno  recano  al  Pubblico  f  ma  perchè  le  Cicogne,  e  le  Rondini 
giovano  al  medelìmo  coli' uccidere  i  Serpenti,  e  col  nettare  l'aria  da  i 
molelli  infetti,  oltre  all'amicizia,  ch'effe  hanno  coli' Uomo,  nelle  cuiCa- 
fe  formano  i  nidi.  Altre  cofe  lì  contano  o  favolofe,  o  vere,  della  lor 
pietà,  prudenza,  e  predizioni.  Mi  fon  io  maravigliato  più  volte,  perchè 
a' dì  n nitri  in  Italia  non  lì  veggano,  e  nè  pur  fieno  conofeiute  le  Cicogne, 
quando  è  fuor  di  dubbio ,  che  anticamente  elle  ci  abitavano.  Non  altra 
cagione  so  io  immaginare  fe  non  l'invenzione  de  gli  archibugi,  co' qua- 
li abbiano  i  ribaldi  fatta  guerra  a  quegl'innocenti  ed  utili  uccelli  con  if- 
chiantarne  preffo  di  noi  la  razza ,  quando  in  più  Luoghi  delia  Germania 
fi  pregiano  tutti  i  ruflicr  di  albergare  ne' loro  tetti  qualche  Cicogna,  e 
guai  a  chi  ne  uccideffe  alcuna,  tenendola  ognuno  per  Uccello  di  buon 
augurio.  Nelle  Storie  di  Padova  troviamo,  che  anche  nel  Secolo  XIV. 
le  Cicogne  pacificamente  abitavano  in  quel  paefe,  e  l'Aulico  Ticinenfe, 
che  in  quello  fteflb  Secolo  circa  l'Anno  1330.  fcriveva  la  fua  Operetta 
de  L  audib.  Papiee ,  ha  le  feguenti  parole  :  Mundatur  autem  tota  Regio  il- 
io a  venenofìs  animalibus  ,  &  maxime  jet penti bus  ,  per  Ciconias  ,  quee  iìli$ 
toto  tempore  Veris ,  &  AZjlatis  moraniur .  Sicché  non  farebbe  ingiullo  F 
adirarci  contro  di  chi  11  ermi  nò  ne' tempi  addietro  quelli  volatili  dal  Cie- 
lo d' Italia  .  Che  l'amore  ed  efercizio  della  Caccia  lungamente  duraffe  fra 
i  Principi  d'Italia  fi  potrebbe  provare  con  varj  efempli.  Baderà  dire, 
che  Bernabò  Vifconte  pefanti  aggravj  aggiunfe  allo  Stato  di  Milano  per 

3uella  cagione;  e  Giovanni  e  Luchino  di  lui  SuccelTori,  fecondo  l'atte- 
aro  di  Galvano  Fiamma,  canibus  venaticis ,  falconibus ,  afluribus  ,  accipi- 
tribus  in  maxima  quantitate  abundarunt .  Nè  è  da  ftupire,  fe  Giovanni  Vif- 
conte,  tuttoché  anche  Arcivefcovo  di  Milano,  fi  dilettafle  cotanto  del- 
la caccia.  Troppo  invafati  di  tal  divertimento  erano  allora  anche  i  One- 
rici, al  difpetto  di  tanti  Concilj,  che  loro  vietano  il  nudare  Cani  da  Cac- 
cia e  Falconi,  e  l'intervenire  alle  caccie  ilrepitofe. 

Ab- 
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Abbiam  veduto,  che  la  Spada  era  un  /a  ero  ùnto  arnefe  per  li  Lon- 
gobardi» perchè  mettevano  la  Io r  maggior  gloria  nel  valore,  amando 
ciafcuno  d' efiere  bravo ,  o  almeno  di  goderne  il  concetto.  Così  alto  an- 
dava allora  quella  pretensone,  che  niuna  più  feottante  ingiuria  fi  potea 
{caricare  contra  d'uno,  che  chiamandolo  Arga,  lo  fteflb  che  oggidì  Pol- 
trone, e  codardo.  Nella  Legge  384.  di  Rotati  abbiamo:  Si  quis  alium  Ar- 
ga  per  furorem  clamaverit ,  era  obbligato  a  disdire  injuriofum  verbum,  ed  a 
pagare  la  pena  di  dodici  Soldi  ;  o  pure  dovea  (ottenere  il  Tuo  detto  per 
pugnam .  Però  Paolo  Diacono  Lib.  VI.  Cap.  14.  racconta ,  che  un  cer- 
co Argaido  nobil  Uomo,  perchè  da  Fredulfo  Duca  fu  chiamato  Arga  , 
non  potendo  fofferir  tale  affronto,  con  lo  fpignerfi  in  mezzo  a'  nemici 
andò  a  cancellarlo  lafciando  ivi  coraggi ofamente  la  Vita.  Parimente  fra 
ì  Popoli  Franchi  infoffribil  villania  era  il  chiamar  Lepre  alcuno.  In  que* 
tempi  adunque  il  più  favorito  ftudio  de' Popoli  venuti  dal  Settentrione  a 
fignoreggiar  le  Provincie  del  Mezzodì,  confifteva  nella  Schermale  nel 
maneggio  dell'Armi,  in  Cavalcare,  fcagliar  Afte,  Dardi,  e  Saette,  op- 
porre lo  feudo  a  i  colpi  nemici,  ed  afluefarfi  ad  ogni  affatto,  che  po- 
tette o  nelle  private  tenzoni,  o  nelle  pubbliche  guerre  accadere.  Parlo 
de  gli  Uomini  Liberi ,  perchè  a  i  Servi  non  era  permeilo  di  militare  . 
Fu  appunto  il  Re  de'Goti  Teoderico  encomiato  da  Ennodio  per  la  fua 
cura  di  allevare  la  gioventù  fra  l'Armi  anche  in  tempo  di  pace.  Adhuc , 
die'  egli ,  manent  in  foliditate  viclricia  agmina  ,  &  alta  jam  creverunt .  Du- 
rantur  lacerti  mijftlibus,  &  implent  adionem  Jortium  ,  dum  jocamur .  Agitur 
vice  fptSaculi ,  quod  jequenti  tempore  poterti  jatis  effe  virtuti .  Dum  amentis 
puerilibus  hojlilta  lenta  torquentur;  dum  Arcus  quotidiana  capìtum  neces  di- 
rigunt,  Urbis  omne  pomoerium  fimulacro  congrejjicnis  atieriiur .  Agtt  figura 
certaminum  ,  ne  cum  penculo  vero  najeantur.  Lo  fteffo  li  può  raccogliere 
da  Calli  od  oro.  Nè  fecero  di  meno  gli  antichi  Romani,  per  avvezzar  col- 
le finte  battaglie  alle  vere  la  lor  milizia:  del  che  fiamo  accertati  da  Ver- 
gilio,  Silio,  Plinio,  Vegezio ,  ed  altri.  Simulacra  bellorum  agere  fu  chia- 
mato un  tale  Studio  da  Giulio  Capitolino  nella  Vita  di  Mafiìmino.  Ma 
vedi  qui  fotto  il  Cap.  XXIX.  dove  fi  parlerà  de  gli  Spettacoli .  La  gran- 
de ignoranza,  che  per  più  Secoli  occupò  l'Italia,  s  ha  principalmente 
da  attribuire  all'avere  una  volta  i  Barbari,  e  i  loro  Sudditi  collocato  il 
più  bel  pregio  della  Nobiltà,  dell'Onore,  e  della  Gloria  nell'amore  dell' 
Armi,  e  nell'applicata"  all'arte  della  Guerra.  Credevafi  allora,  che  lo  1; li- 
dio delle  Lettere  foffe  un  cibo  proprio  de'Cherici  e  Monaci,  e  non  de* 
Secolari}  e  che  la  Letteratura  ammollifle  di  troppo  il  coraggio  de  gli 
.uomini,  con  torgli  queil'afpro  e  Selvaggio,  che  fembra  efigem  dalla  for- 
tezza guerriera.  Il  (opra  lodato  Teoderico  Re  de'Goti  e  d'Italia,  ficco- 
me  infegna  l' Anonimo  Valefiano ,  inlitcratus  e  rat ,  &  Jic  obruto  fenfu  ,  ut 
in  decem  annos  Regni  fui  quatuor  Lue  ras  jubjcripùonis  edidt  Jui  dtfeere  nul- 
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laienus  potuiffet .  De  qua  re  laminarti  auream  jufjit  interrafilem  fieri ,  quatuor 
liieras  Regis  habentem  THE  OD.  ut  fi  fubfcribere  voluiffet ,  pofita  lamina  fu- 
per  thanam  ,  per  eam  penna  ducereiur,  &  fubfcriptio  ejus  tantum  videretur. 
Vedi  quanto,  antico  folle  l'ufo  delle  Stampiglie,  benché  alquanto  diverfe 
da  quelle  d'oggidì.  Ma  Amalafunta  Regina  di  lui  Figlia  giudicò  di  dover 
dare  una  diverto  educazione  ad  Atalanco  fuo  Figlio,  come  abbiamo  da 
Procopio  nel  Lib.  I.  Cap.  x.  de  Bello  Goth.  Cioè  ad  imitazione  de'  Prin- 
cipi Romani  volle  che  fofle  iitruito  nelle  Lettere.  Se  l'ebbero  a  male  i 
Caporioni  de'  Goti,  e  fecero  udire  la  feguente  fin  fonia  ad  Amalafunta. 
Literas  a  fortitudine  longe  effe  disjunclas ,  traditamque  a  fenibus  inflitutionetn 
in  timiditatem  &  animi  humilitatem  plerumque  veni.  Itaque  oportere,  ut  in  re 
bellica  futurus  animofus ,  gloriaque  infignis ,  amoto  Dodorum  meta ,  armis  e- 
xerceatur .  Tkeodcncum  allega  nt ,  numquam  paffum  Coi  ho  rum  liberos  ad  Lu- 
dtmagiflros  mini ,  quum  diceret  omnibus  eos  numquam  kafiam  aut  gladium 
defpe3uros  mente  intrepida,  fi  feuticam  timuifjent.  Ogni  pedona  Audio  fa  ben 
sa,  quanti  furono  gran  Capitani  infieme  e  Letterati.  Ma  i  Goti  l'inten- 
devano a  modo  loro,  e  batti  faper  l'opinione,  per  cui  non  folo  trafo- 
ravano, ma  anche  abbonivano  la  Letteratura.  Stefefi  perciò  in  tutta  1' 
Italia  quella  avverfione  alle  Lettere,  e  la  predilezione  del  Libero,  per  non 
dire  Libertino  meitiere  dell'armi,  durò  per  più  Secoli  con  tale  eccedo, 
che  non  pochi  del  Clero  trovavano  le  lor  delizie  più  in  effo,  che  nello 
Audio  di  ciò  che  conveniva  allo  (tato  loro. 

Finche' durò  fui  Trono  d'Italia  la  fchiatta  di  Carlo  M.  cioè  fino  all' 
Anno  888.  goderono  quefti  Popoli  un  buono  ftato ,  e  tollerabili  furono  i 
lor  coftumi.  Ma  eflendofi  allora  meflb  in  difputa  il  Regno  fra  Berenga- 
rio Duca  del  Friuli,  e  Guido  Duca  di  Spoleti ,  fi  fcatenarono  le  guer- 
re, e  fi  aprì  la  porta  a  tutti  i  vizj,  talmente  che  nel  Secolo  fuffeguen- 
te  orrida  fu  la  faccia  dell'Italia  per  le  ftragi,  rapine,  frodi  e  lafcivia  , 
talmente  che  fin  lo  ftelTo  Clero  ,  per  teftimonianza  di  San  Pier  Damiano, 
fi  abbandonò  a  varie  forte  d'iniquità  ,  e  malTimamente  alla  diflblutezza 
della  vita.  Nell'Anno  961.  fotto  Ottone  il  Grande  cominciò  la  Nazione 
Germanica  a  fignoreggiar  nell'Italia  .  Erano  in  que' tempi  tuttavia  ricor- 
devoli d'elTere  Itati  Sudditi  de  i  Re  Franchi,  e  ritenevano  parte  di  que' 
regolati  coitomi ,  che  avea  introdotto  Carlo  Magno  ,  anzi  allora  la  Ger- 
mania abbondava  di  Santi  più  che  1'  altre  Contrade  .  Servì  la  potenza 
de  gli  Ottoni  Augufti  a  tenere  per  qualche  tempo  in  freno  la  difordina- 
ta  vita  de  gli  Italiani  ;  fe  ifpiraffe  loro  anche  miglior  forma  di  vivere  , 
noi  so  dire .  Forfè  anche  la  ruvidezza  ,  e  qualche  altro  difetto  non  mai 
dismeflo  da  quella  Nazione,  rendè  più  afpri  e  feroci  gli  abitatori  d'Ita- 
lia. Certamente  avvenne,  che  fecondo  V efempio ,  anzi  fecondo  le  Leg- 
gi Tedefche  la  pazzia  del  Duello  ,  già  ufato  anche  da  i  Longobardi , 
maggiormente  qui  fi  accreditò  e  dilatò,  come  apparifee  dalle  Leggi  Lon- 
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gobardiche  di  Ottone  II.  e  di  Arrigo  I.  Imperadori.  Profetavano  in  oltre 
gli  Alemanni  gran  divozione  al  Vino  e  a  i  maiufcoli  bicchie.i,  e  fra  lo- 
ro T  ubriachezza  fi  contava  per  una  galanteria ,  di  cui  parlano  le  Sto- 
rie di  que'  tempi.  Nè  ^  gli  ite  ili  Franzefi  dimenticarono  d'  eflere  di  Na- 
zione Germanica  per  quel  che  riguarda  Bacco.  Ne'fuoi  Capitolari, 
e  nella  Legge  41.  fra  le  Longobardiche  Carlo  Magno  ordinò,  ut  Judices 
jejuni  caujfas  audirent  &  difcerncrent .  Il  perchè  lo  rimetto  a  i  Lettori  . 
Sappiamo  in  oltre ,  che  nello  ftefTo  Secolo  X.  e  nel  fuiTeguente  certi  vi- 
zj  più  de  gli  altri  Affarono  il  piede  in  quelle  Contrade  ,  come  la  Simo- 
nia ,  l' Incontinenza  nel  Clero ,  V  occupazione  de'  Beni  di  Chiefa ,  P  op- 
preffione  de' poveri  e  de' Pellegrini ,  e  le  Nemicizie  private  ,  talmente  che, 
fa  vogliam  credere  a  Ditmaro  nel  Lib.  VII.  della  Storia,  era  allora  in 
gran  diferedito  V  Italia .  Multa  funi ,  die'  egli ,  proh  dolor  !  in  Romania 
atque  in  Longobardia  infidice  .  Cundis  huc  adveniemibus  exigua  patct  cari- 
tas .  Omne  quod  ibi  hojpites  exigunt  venale  efl  (  non  c'era  più  ofpita- 
lità  )  &  hoc  cum  dolo  f  multique  toxicati  cibo  pereunt .  Accennai  le  Ne* 
miciyc  private .  Si  chiamavano  Faida! .  Se  uno  era  uccifo  ,  fé  bruciata 
la  Aia  caia,  fé  da  qualche  grave  ingiuria  offefo,  erigeva  bene  il  Prin- 
cipe la  pena  importa  a  quel  misfatto  ,  che  per  .lo  più  era  pecuniaria  , 
ma  reftava  all' offefo  o  a'fuoi  parenti  il  desiderio  di  farne  vendetta, 
ed  anche  il  farla  pareva  in  certa  guifa  permeilo.  Nelle  Leggi  Lor- 
go  bar  diche,  Inglefi  Sartoniche,  e  ne' Capitolari  de  i  Re  di  Francia, 
ii  truova  ufitatimmo  una  volta  P  ufo  delle  Faide .  Anzi  lo  fteflb  Ta- 
cito affai  manifeftamente  ci  fa  fapere  ,  che  anche  a'  fuoi  dì  sì  fatte 
Nemicizie  erano  familiari  in  Germania.  Èrano  «effe  nondimeno  vietate  , 
allorché  le  offefe  ed  ingiurie  non  poteano  chiamarli  gravi .  Per  mette- 
re freno  a  quelle  picciole  guerre  ,  i  Principi  ordinarono  ,  che  il  Reo  po- 
tefle  rifeattarfi  dall'  ira  de'  nemici  con  efibir  loro  danaro  ,  e  quello  era 
fallato.  Ma  fi  quis  prò  Faida  pretium  recipere  noluìffet ,  allora  come  s'ha 
dalle  Leggi  10.  e  zo.  di  Carlo  M.  e  dalla  zi.  di  Lodovico  Pio,  il  Re 
s'interponeva,  affinchè  la  difeordia  non  precipitai]  e  in  eccedi.  Ed  all' in- 
contro fe  il  Reo  ricufava  di  quetar  la  contefa  coli'  offerire  il  prezzo  a 
gli  offeiì ,  folevano  i  Principi  adoperar  buoni  e  forti  Ufizj  ,  per  vincere 
la  diluì  oflinazione.  Perciò  gì' Imperadori  Lodovico  Pio  ,  e  Lottano  fuo 
Figlio ,  nelle  lor  Leggi  fanno  gran  premura  a  i  Miniftri  de  Faidis  pagan- 
dis  ,  o  fìa  pacandis ,  e  de  Faidis  coercendis  . 

Ando' tanto  avanti  ne' Secoli  X.  e  XI.  quella  frenefìa  di  guerre  "pri- 
vate ,  onde  ufeivano  poi  f  equenti  omicidj  ,  faccheggi,  incendj  ,  ed  altri 
malanni  ,  che  ne  reflava  fconvolro  il  Pubblico  tutto  .  Accrefccvano  la  do- 
la di  quelle  calamità  i  Nobili ,  che  fioreggiando  in  qualche  Cartello  in- 
dipendentemente dal  governo  delle  Città  ,  mantenevano  nemicizia  e  guer- 
ra dichiarata  contro  de' vicini,  nè  guardavano  mifura  iu  far  loro  danno. 

Un 
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Un  ritratto  di  quelle  maledette  riffe  e  vendette  l'abbiamo  da  Pier  Da- 
miano nel  Lib.  IV.  Epift.  17.  Vir  quidam,  fcrive  egli,  potentiorem  fe  ho- 
minem interfecit,  a  eujus  edam  filio  more  Sarculi,  non  Legibus  Evangeliì, 
multa*  bellorum  moleflxas  pertulit .  Paterni  feilieet  ultor  interitus  &  flroges 
anhelabat  hominum  ,  &  frequentium  reportabat  manubias  rapinarum  &c.  Gran 
tempo  è  durata  quell'empia  confuetudine  predo  la  feroce  Nazion  de'Cor- 
fi .  E"  anche  da  vedere  lo  fteflb  Pier  Damiano  nell'  Opufc.  34.  Cap.  4. 
dove  deferive  la  guerra  e  le  zuffe  accadute  fra  un  Cnerico  del  Regno 
di  Borgogna,  e  un  Potente,  litiganti  fra  loro  per  pretenfioni  fopra  la 
Chiefa  di  San  Maurizio  .  Certamente  più  che  altrove  in  Francia  fra  que' 
Signorotti  e  Gentiluomini  erano  iil  voga  le  nemicizie  e  guerre  private. 
Ma  quivi  ancora  circa  l'Anno  1031.  ne  fu  inventato  un  temperamento 
e  follievo  .  Imperocché  i  Sacri  Miniftri  di  Dio  inftituirono  la  Tregua  di 
Dio  fotto  pena  di  (comunica  contra  chiunque  non  l'offervaffe.  In  che 
confittene  tal  Tregua,  ce  lo  dirà  Landolfo  Seniore  Storico  Milanefe  di 
quel  Secolo  nel  Lib.  II.  Cap.  30.  della  fua  Storia ,  cioè  :  Quatenus  omnes 
homines  ab  bora  prima  Jovis  ufque  ad  primam  horam  die  Luna ,  cujuscumque 
cu'pce  forent  ,  Jua  negotia  agentes  permanerent .  Et  quicumque  liane  Legem 
offenderete  videlicet  Treguam  Dei,  in  Ex/ìlio  damnatus  per  aliqua^  tempora 
pcenam  patiatur  corpoream.  At  qui  eamdem  fervavent ,  ab  omnium  pecca torum 
•vinculis  abfolvatur.  Varia  fu  in  alcuni  Luoghi  la  ta Ila  de  giorni  desina- 
ti a  quelle  corte  Paci.  Più  Concilj  ,  e  Romani  Pontefici ,  come  Urbano 
II.  Pafquale  II.  Innocenzo  II.  ed  altri  confermarono  effa  Tregua  ,  e  con 
pubblico  profitto,  perchè  almeno  in  que'giorni  la  matta  dilcordia  tace- 
va ,  potevano  quetamente  lavorare  gli  Artidi  e  contadini ,  e  per  li  vian- 
danti e  pellegrini  erano  ficure  le  lira  .    Ma  in  Italia  dopo  la  metà  del 
Secolo  Al.  inforte  le  guerre  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio,  per  cagion 
d'effe  pare  che  peggioraffero  gli  affari  e  i  Collumi  .  Non  è  qui  luogo 
di  parlarne .  Succedette  pofeia  in  affai  Provincie  Italiane  una  nuova  for- 
ma di  Governo  ,  perchè  buona  parte  delle  Città  fi  ereffero  in  Repubbli- 
ca ,  nè  folamente  i  Nobili ,  ma  anche  i  Plebei  furono  ammefiì  al  pub- 
blico Reggimento .  Ciò  avvenne  nel  Secolo  XII.  e  molto  più  nel  luffe- 
guente.  Ognun  crederebbe,  che  allora  gì' Italiani  col  benefizio  della  Li- 
bertà ,  e  coli' ufo  di  trattar  grandi  affari,  introduceffero  collumi  più  re- 
golati e  più  civili  maniere  di  vivere  ;  tanto  più  perchè  cominciarono  in 
que'  tempi  ad  alzare  il  capo  le  Lettere,  le  quali  han  forza  di  condurre 
gli  uomini  a  i  doveri  dell'umanità  .  E  fenza  fallo  fi  levò  allora  non  po- 
co della  ruggine  de' Secoli  barbarici.  Tuttavia  perchè  faltò  fuori  la  «ra- 
na ubbriachezza  delle  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  che  orride  feene  fe- 
cero nell'Italico  Teatro:  non  è  da  ffupire ,  fe  la  fierezza  e  barbarie  con- 
tinuarono a  fguazzarein  quella  amena  parte  del  Mondo.  In  qual  concet- 
to fofiero  nel  Secolo  XII.  i  Lombardi  preffo  San  Bernardo  fi  fcuopre  dall' 
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Epift.  155.  dove  preg?  Innocenzo  li.  Papa  circa  l'Anno  1135.  di  non  crea- 
re Vefcovo  in  Italia  un  Bernardo  Del'portes  Franzefe.  Infolcntia  (  ccrsì 
egli  fcrive  )  Lombardorum  ,  &  inquietitelo  co  rum  cui  non  ejl  nota  ?  aut  cui 
magis  quam  vobis  ?  Quid  putamus  -effe   fatiti  rum  juvenem  ,  viribus  Corporis 
fradum ,  &  quieti  eremi  ajfuetum  ,  in  Populo  barbaro  ,  tumultuofo  ,  proallo- 
fo?  Nulla  meno  che  la  barbarie  attribuire  a* Lombardi  il  Santo  Abbate, 
fenza  aver  avuto  bifogno  dell'informazione  altrui  per  conofcerli.  E  me- 
rita ben  egli  più  credenza ,  che  un  altro  Scrittore  ,  il  quale  fiorì  alquan- 
to più  tardi  nel  Secolo  medefimo  ,  cioè  Giovanni  Sarisberienfe ,  uomo  le- 
pido e  la  tiri  co  ,  là  dove  narra  derifa  da'  Franteli  la  gente  Italiana  ,  qua- 
li che  foflero  tanti  conigli.  Ecco  le  fue  parole  nelLib.  I.  Cap.  4.  de 
Nug.  C urial.  Mmilianos,  &  Ligures  Galli  derident ,  dicentes ,  eos  te/lamen- 
ta conficere,  viciniam  convocare ,  armorum  implorare  prcefidia  ,  fi  Jìnibus  eo- 
rum  te/ludo  immineat ,  quam  oporteat  oppugnari .  E  pure  in  quello  fteffo  Se- 
colo fecero  vedere,  fe  erano  sì  o  no  figli  della  paura  ridi'  aver  foftenuta 
con  tanto  vigore  la  guerra  coltra  di  Federigo  I.  Augurto  ,  potentiffimo 
loro  nemico  .  Altrove  lo  fteffo  Sarisberienfe  chiama  1  Lombardi  parcifft- 
mosy  ne  avaros  dicam.  In  oltre  fecondo  lui  nel  Libro  IV.  Cap.  1 1 .  un  No- 
bile Piacentino,  uomo  di  fenno,  e  pratico  del  Mondo,  preflb  il  quale 
eiTo  Scrittore  era  flato  alloggiato ,  parlava  nella  feguente  maniera  ;  Hoc 
in  Civitatibus  Italia  ufu  frequenti  celeberrimum  effe ,  quoà  dum  pacem  dili- 
gu,  t  ,  &  jufiitiam  colane ,  &  perjunis  abflinent,  tanta  libertatis  &  pacis  gau- 
dio perfruuntur,  quod  nihil  ejl  ormano  ,  quod  vel  minimo  quietem  eorum  con- 
cu  tiat  .  Quum  vero  prolabuntur  ad  fraudes ,   &  per  varias  injuflitia  femitas 
feinduntur  in  jemetipfis  ,  flati m  vel  fajlum  Romanum  ,  vel  furorem  Teutonicum, 
aliudve fiagellum  induca  Dominus  fuper  eos  .  Ma  di  parer  differente  fu  ben 
Jacopo  di  Vitry,  che  nell'Anno  1220.  fcriveva  la  Storia  di  Gerufalem- 
me.  Ora  egli  nel  Cap.  66.  dopo  aver  lodato  i  Genovefi,  Penepiani ,  e 
Pi/ani,  come  gente  la  più  valorofa  dell'altre  nelle  battaglie  di  mare,  fe- 
guita  a  parlare  così:  Homines  fiquidem  Italici  graviores  ,  &  maturi,  &  pru- 
dentes  ,  &  compofiti,  in  cibo  pani ,  in  potu  fobrii ,  in  verbis  ornati  ,  &  p>o- 
lixi  ;  in  confiltis  circumfpe3i ,  in  re  fua  publica  procurando  diligtntes  &  fiu- 
diofì  y  tenaces  ,  &  (ibi  in  pojlerum  providentes  akis  fubjici  renuentes ,  ante  om- 
nia libertatem  fìbi  de/endenies  ,  fùb  uno,  quem  eligunt ,  Capitane»  Communi* 
tatis  fua  jura ,  &  inftauta  diSantet ,  &  firmiter  objervantes .  Terra  Sancite 
valde  funt  neceffarii  non  folum  in  proeiiando ,  fed  in  navali  extreitio ,  in  mer- 
cimonio ,  &  peregrini*  ,  &  vidualibus  deportandis .  Et  quoniam  in  potu ,  & 
cibo  mode/li  funt ,  diutius  in  Orientali  regione  vivant ,  quam  alia  Occiden- 
tales  regiones  . 

Per  altro  effondo  flati  nel  Secolo  XII.  e  XIII.  per  lo  più  gì* Italiani 
in  guerre,  ed  allevati  nell'armi,  nelle  fedizioni,  e  nelle  difeurdie  ci-» 
vili,  non  farebbe  da  maravigliarfi ,  perchè  ne'lor  coftumi  fi  tbffe  tutta- 
via 
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via  confervato  del  fiero  e  del  felvaggio .  Ma  non  mi  fento  già  voglia 
dì  accordarmi  con  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe  del  Secolo  XI IL  che 
fui  fine  della  Tua  Storia  ci  rapprefenra  una  ftrana  rustichezza  de' cotu- 
rni de  gl'Italiani  del  fuo  fteffo  Secolo  sì  nell'abitare,  che  nel  vitto  e 
veftito.  Furono  le  Tue  parole  prefe  per  un  Oracolo ,  e  le  ho  vedute  ri- 
petute in  varie  Storie  MSte  di  chi  ville  dopo  di  lui .  Tratta  egli  de  ru- 
dibus   in  Italia  ,  e  parlando  di  Federigo  li.  Imperaci  ore  circa  1'  Anno 
1234.  fa  la  feguenre  relazione,  lunga  sì,  ma  che  non  difpiacerà  a  i 
Lettori  di  udirla  intera.  Per  hujus  ,  die* egli,  Imperatori*  tempora  rudes 
crani  in  Italia  rilusi/  more*.  Nam  viri  in/ulas  de  fquamis  ferreis  capite  ge- 
fiabant ,  injutas  biretis  ,  quas  appellabant  Majatas  .  in  Coenit  vir  &  uxor  una 
manducabant  paropfde .  Ufus  inciforiorum  Itgneorum  (  Taglieri  )  non  crani 
in  menfis  ;  unus  vel  duo  Jcyphi  in  familia  crani .  Nocfe   ccenantes  lucernis 
vel  facibus  illuminabant  menfas ,  facem  tenente  uno  puerorum  vel  fervo  :  nam 
candelarum  de  febo,  vel  de  cera  ufus  non  crai.  Viri   chìamydibus  pelltceis 
fine  operimento ,  vel  laneis  fine  pellibus ,  &  tnfulis  de   Pignolato  utebantur . 
Multerei  tunicis  de  Pignolato  :  eiiam  quando  veniebant  ad  nuptias  viris  juis 
conjugata.  Viles  lune  crani  cultus  virorum ,  &  mulierum  .  Aurum  &  argtn* 
tum  rarum  vel  nullum  crai  in  vcjìtbus  ;  parcus  quoque  crai  vidus  .  Plebeii 
homines  ter  in  feptimana  carnibus  recentibus  vefcebantur .  Tunc  prandio  ede- 
bant  olerà  coda  carnibus .  Coenam  autem  ducebant  ipfis  carnibus  frigidts  re- 
fcrvatis .  Non  omnibut  crai  ujus  vini  ceflate  ;  modica  denanorum  fumma  fe 
locupletes  habebant.  Parva  lune  crani  cella;  vinaria;.  Horrea  non  ampia,  prò  m- 
ptuariis  contenti  .  Modica  dote  nubebant  femina; ,  quod  earum  cultus  crai  par- 
ciffimus  .  Virgines  in  domibus  patrum  tunica  de  Pignolato ,  qua;  appellatur 
Sotanum,  &  paludamento  lineo  ,  quod  dicebant  Xoccam,  crani  contenta; .  Or- 
natus  capitis  non  pretiofus  crai  Virginibus ,  atque  Nuptts .  Conjugata;  latis 
viitts  tempora ,  &  genas  vtttabant  .  Virorum  tunc  gloria  ejfe  in  armis  &  e- 
quis  commodos  .  Nobilium  locupletum  crai  gloria.  Turres  habere  :    quo  tem- 
pore Urbes  Italia;  fìngula  multi r  Turribus  inclyte  vtfebantur.    Così  Rico- 
baldo  ,  al  quale,  le  deferive  i  Contadini  del  Ferrarefe,  fi  può  dar  ra- 
gione, ma  non  già  s'egli  intende  di  favellare  delle  perfone  civili  e  no- 
bili di  quel  tempo  ,  perchè  narra  cofe  incredibili .  Prima  di  quel  tem- 
po vien  riprovato  da  San  Pier  Damiano  il  Lullo  ne  gli  Ecclefiaftici  : 
vogliamo  noi  credere,  che  ne  foflèro  lenza  i  Secolari  ?  Sono  fue  paro- 
le Te  feguenti ,  tratte  dall'  Opufc.  3 1 .  Cap.  6.  dove  parla  de'  Cardina- 
li e  Veicovi  del  fuo  tempo .  Ditari  cupiunt ,  ut  turrita;  dapibus  lances 
Indica  pigmento  redoleant  ;  ut  in  ckryflallinis  vajculis  adulterata  mille  vino, 
fiavefeant  j  ut  quocumque  deveniunt  ,  prajìo  cubiculum  operofis  &  mirabiliier 
textts  coninarum  phaleris,  induant.  Stcque  parietes  domus  ab   oculis  intuen- 
tium  tamquam  fepetiendum  cadaver  obvolvant .  Mox  etiam  tapetis  prodigio- 
fat  imagmes  prxferentibus  fedilia  fiernunt  ;  pcripctafmata  laquearibus,  ne  quid 
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oeciduam  delabatur ,  opponunt.  Deinde  clientum  turba  dividitur  .  A  Hi  fiqui- 
dem  Domino  fuo  reverenter  affiflunt  ,  nutumque  (jus ,  fi  quid  forte  jubeatur, 
curio/a  nimisy  veiut  rimatore*  fiderum^  obfervatione  cujlodiunt .  Aggiugne 
più  altre  cofe  ,  tra  le  quali  fcelgo  (blamente  le  feguenti  :  Non  dijjìmi- 
lis  &  illa  credttur  effe  dementia ,  dum  ledulus  tam  operofis  decuffatur  impen- 
diis  ,  ut  ornamentarti  facrofanSi  cujuslibet  ^  vel  ipfius  Apofiolici ,  preccedat 
Altari*  &c.  Hoc  ergo  modo  quum  Jobrietas  foleat  commendare  Pontififes , 
effufìs  nunc  opibus  faUi  funt  helluones  .  Regalis  itaque  purpura  ,  quia  u- 
mcolor  efl ,  vilipenditi  +  pallia  vero  diverfis  fucata  nitoribus  ad  fublimis  le- 
duli  deputantur  ornaium .  Et  quum  dome/liei  murices  no/Iris  afpedibu*  for- 
deant ,  transmarinorum  pelles  ,  quia  magno  pretto  cotmuntur ,  oble3ant . 
Ovium  itaque  fimul  &  agnorum  dejpiciuntur  oeuvice  .  Ermeùni  ,  Ce  belli  ni  , 
Martore*  exquiruntur  ,  &  V ulpts  ore.  Totdet  cetera  vanitatis  anexere  ,  non 
ridenda  ,  fed  gemenda  ridicula .  Paflidium  efi ,  tot  ambitionis  ac  prodigiofe 
vefanix  dinumerare  por  tenta .  Papales  Jcilicet  infulas  ,  gemmi*  micantibu*  , 
aureisque  braSeolis  per  diverja  loca  corruptas .  Imperiale*  equo* ,  qui  dum 
pernices  greffus  arcuati*  cervicibus  glomerant ,  Jejforis  fui  manus  lori*  inne- 
xas  ,  indomita  ferocitate  fatigant  .  Omino  anulos  enormibus  adhibitos  mar- 
garitis  .  Preetereo  virgas  non  jam  auro  gemmisque  confpicuas  ,  fed  jepultas  . 
Numquam  certe  vidìffe  me  memmi  Pontificala  baculos  tam  continuo  radianti* 
metalli  nitore  conicelo*  tficut  erant  qui  ab  Efculano  atque  Tranenfi  geflaban- 
lur  Epifcopis . 

Ora  fe  i  Prelati  Ecclefiaftici  sì  forte  sfoggiavano  nel  Luflb,  vogliamo 
noi  credere  ,  che  fodero  da  meno  i  Principi  e  Grandi  del  Secolo  r  Veg- 
gati  ciò  che  fcrive  Donizone  nel  Lib.  I.  Cap.  9.  delle  Nozze  di  Bonifa- 
zio Marchefe  e  di  Beatrice,  pofeia  Genitori  della  Cornelia  Matilda  .  An- 
zi fui  principio  del  Secolo  X.  in  cui  da  un  Anonimo  fu  comporto  il  Pa- 
negirico di  Berengario  1.  Augulto  ,  noi  troviamo  gl'Italiani  anche  allora 
vaghi  del  Lullo  e  della  buona  tavola  .  Introduce  egli  un  Franzefe  ,  che 
Ci  fa  beffe  de  gì'  Italiani  colle  feguenti  parole  : 
 Quid  inerita  bello 

Peclora  ,  Ubcnus  ait  ,  duri*  pretenditi*  armi*  , 

O  Itali  ?  Potius  voti*  fxera  pocula  cordi  , 

Sapitis  &  flomachum  nitidi*  laxare  faginis  , 

Elatasque  Domo*  rutilo  fulcire  metallo . 
Ecco  gl'Italiani  di  que' tempi  dilettanti  delle  gozzoviglie,  e  fuperbi  per 
la  magnificenza  e  ricchezza  delie  lor  Cafe  .  All'incontro  così  dipigne  i 
Franzeù  . 

Non  eadem  Gallo*  fimilis  vel  cura  remordet , 
Vicina*  quii us  efl  jludium  devincere  terra*  , 
Depreffumque   larem  /polii*  hic  inde  coailis 
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La  bella  gloria  de'  Franzefi  di  allora  confifteva  in  Tempre  voler  ingoia- 
re i  vicini,  in  aver  cafe  baffe,  e  quelle  (blamente  addobbate  coli' armi 
rolte  a  i  nemici .  Odafi  ora  ciò  ,  che  lalciò  icritto  il  (opra mentovato 
Giovanni  Sarisberienfe  nel  Lib.  Vili.  Cap.  7.  nel  deferivere  il  convito 
dato  da  una  ricca  perfona  di  Puglia,  al  quale  anch'elfo  intervenne. 
Hcec  ,  die'  egli ,  Coma,  ab  fiora  diei  nona  fere  ujque  ad  duodecimam  noclcs , 
&  hqc  quidem  tempore  aque  diali ,  protracia  e/i.  In  itane  Canufìnus  hofpcs 
Conjì.intinopolitanis  ,  Babylonicas  ,  Alexandnnas  ,  Palejìinas ,  Tripolitanas 
&c.  convtjfu  deltcias  $  ac  fi  Sicilia  ,  Calabria  ,  Apulia,  Campaniaque  non 
fujfit  iant    conviviutn  infiruere   delie atum .  Copiam   rerum  ,  fedulitatem  ob- 
fequii ,  mintflerii  difciplinam  ,    urbanitatem    hofpitis  plenius  &   melius  rc- 
feret  Johannes  Thefaurarius  Eboraci  ;  nam  &  ipje  interfuit .  Non  in  Roma, 
non  da  un  Principe  fatto  fu  quel  Convito,  ma  da  uoa  privata  per- 
fona,  e  in  Canofa.  Voglio,  che  il  Sarisberienfe  fecondo  il  fuo  itile  ab- 
bia efagerato;  ma  certamente  fi  dee  credere  funtuofa  quella  Cena.  Come 
duncue  Ricobaldo  ci  vicn  contando  tanta  mefehinità  e  rozzezza  de  gl'ita- 
liani d' allora  ?  Nè  so  io  ,  a  chi  egli  fperi  di  perfuadere  ,  che  prima  de'  tem- 
pi di  Federigo  II.  gì'  Italiani  cenaffero  al  lume  delle  lucerne  ,  o  di  fiaccole 
accefe  ,  faceta  tenente  uno  puerorum  vel  fervo  ;  nam  candelabrum  de  febo  vel  de 
cera  ufus  nonerat.  A ppreiib  l'antico  C'olumella  noi  troviamo  Candelas  Se- 
bare,  e  Sevare  9  prcflo  Ammiano  Marcellino  all'Anno  359.  febakm  facem. 
.Apuleio  nel  Lib.  IV.  Metamorph.  Talis  ,dice,  ìucernis  ,  cereis ,  febaceis ,  & 
ceteris  nodumi  luminis  inflrumcntis  ,  clarefcunt  tenebrie.  Che  l'ufo  di  tali  can- 
dele fi  folle  perduto,  non  fi  può  credete;  e  certamente  non  mancavano  mai 
alle  Chicle  quelle  di  cera.  Laonde  non  di  perfone  civili,  ma  della  ciur- 
ma del  volgo  dovette  parlare  Ricobaldo  in  raccontando  quelle  ufanze 
di  tanta  povertà.  Veggalì  poi  qui  fotto  il  Cap.  XXV.  dove  tratteremo 
della  maniera  di  veltire  de  gli  Antichi.  Furono  anche  allora  in  ufo  le 
nobili  e  preziofe  vedi .  Ballerà  qui  di  rapportare  ciò  ,  che  ha  Landolfo 
juniore  Storico  Milanefe,  in  parlando  di  Groffolano  Vicario  Generale  dell' 
Arcivefcovp  di  Milano  nell' Anno  11 00.  Affettava  coiiui  afperitatem  ve/li- 
tus&cibii  jr.a  il  Prete  Liprando  l'andava  coniig  iando,  ut  horridam  coppam 
exueret ,  &  convenìentem  tanto  Ftcario  ìndueret.  Non  volea  intendere  Grof- 
folano,  replicando  l'empre,  che  s  avea  a  (prezzare  il  Mondo.  E  Lipran- 
do  :  Quum  fpcrnls   Mundum ,  rifpondeva ,  cur  veni/ti  in  Mundum  ?  En 
Civìtas  i/i  a  ,fuo  more  utitur  pellibus  variis  ,   Grixis ,  Marturinis  ,   &  ceteris 
Prcàofìs  Ornamentisi  &  Ciùis .  Turpe  quidem  era  nobts  ,  quum  advence  Ù 
peregrini  viderint  te  hi/p'idum  &  pannofum .  Or  dica  quanto  vuole  Rico- 
baldo  dell'  e  lire  ma  parsimonia  e  rozzezza  de  gl'Italiani  del  Secclo  XIII. 
quando  noi  troviamo  ben  differente  il  vivere  nel  Secolo  precedente. 
Nè  vo'che  mi  fcappi  dalle  mani  una  controve'rfia  agitata  nell'  Anno  1 149. 
fra  i  Monaci  e  Canonici  di  Santo  Ambrofio  di  Milano,  il  cui  Documen- 
to è 
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to  è  rapportato  dal  Puricelli  ne'Monum.  Bafil.  Ambrof.  pag.  701.  Pre- 
tendevano i  Canonici,  che  andando  efli  a  definar  coli' Abbate,  dovea  a- 
vere  nove  diverfe  vivande  (  vedete  che  belle  liti  di  que'  tempi  )  in  tre 
portate .  In  prima  apposizione  Pullos  frigidos  ,  Gambas  de  vino  (  che  ma- 
nicaretto fofle  quello  noi  so  dire ,  potrebbe  effere  lo  Zambaione  Mila- 
nefe  )  &  Carnem  porcinam  frigidam .  In  fecunda ,  Pullos  plenos  ,  Cameni 
vaccinam  cum  Piperata  ,  &  Turtellam  de  Lave^olo .  In  tenia  Pullos  ro- 
Jìidos ,  Lombohs  cum  Panitio  ,  &  Porcel'os  plenos.  Il  Pontefice  Pafqua- 
le  II.  nel  Sinodo  di  Benevento  dell'Anno  1 108.  Vefìimenta  Seecularia  ,  & 
Preaofa  in  Clericis  reprobava ,  &  talibus  UH  interdixit ,  come  s'ha  da  Pie- 
tro Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  33  della  Cronica  Cafinenfe. 

Nulla  di  meno  affinchè  non  vada  affatto  per  terra  l'autorità  di  Rico- 
baldo,  s'ha  da  fupporre,  ch'egli  unicamente  parlaffe  della  Plebe,  o  del 
baffo  Popolo,  il  quale  confèrvava  i  fuoi  ufi,  e  fi  regolava  a  tenore  del- 
la propria  povertà.  Le  Città  ancora  e  i  Popoli,  che  non  fentivano  odo- 
re di  Corte,  probabilmente  non  conofeevano  quel  ladro  del  Luffo.  An- 
che oggidì  parlate  co  i  Vecchioni,  e  con  chi  ha  udito  parlare  i  fuoi  Vec- 
chi, vi  diranno  effere  ftata  al  tempo  de'noftri  Avoli  altra  fobrietà  e  mo- 
derazione di  coffumi,  di  veffi ,  di  carrozze,  di  banchetti,  e  di  fimiìi  co- 
fe,  che  oggidì.  Al  tempo  anche  di  Ricobaldo  dovette  feguire  non  lieve 
mutazione  di  vivere.  Ne  riparleremo  al  Cap.  XXV.  Intanto  merita  d'eÉ 
fere  faputo ,  carne  fe  la  paffaffe  il  Popolo  Romano  nell'  Anno  1  z6S.  in 
cui  fu  da  efli  fatto  un  folenne  accoglimento  a  Corradino  Principe,  in- 
camminato con  tra  di  Carlo  1.  Re  di  Sicilia.  E' deli-ritta  quella  reità  da 
Saba  Malafpina  Lib.  IV.  Hift.  nella  forma  feguente:  Tripudiantium  miti* 
tum  agmina  vejìium  pretiofarum ,  diverforumque  colorum  dejuper  arma  varius 
habitus  diflinguebat  (  cioè  la  fopravefte  ).  Quodque  magnum  efl ,  &  audi- 
tu  mirabile,  mulierum  chorea  ludentium  intra  Urbcm  in  Cymbalis ,  &  Tym- 
panis  ,  Lituis  &  Viotis,  &  in  omni  mujìcorum  genere  concinunt .  Volentes- 
que  fuarum  pretiofarum  rerum  abondantiam,  quam  plerumque  fequitur  voluptas, 
ojUndere,  de  domo  in  domum  in  oppcjìtum  confijientem ,  jaclctis  ad  modum  arcus 
cut  pontis ,  chordis  &  Jumbus ,  vias  medias  defuper ,  non  lauro,  non  ramis 
arboreis,  fed  caris  veflibus ,  &  pellibus  variis  (  cioè  preziofe,  onde  il  nome 
Vaio  )  velaverunt,  jufpenjìs  ad  chordas  ftrophceis ,  JleBis ,  dextrochenis ,  pri- 
feelidibus ,  arbitris,  grammatìs  (  credo  qui  guafti  i  nomi  )  armillis ,  fnfiis, 
&  diverforum  ac  pretioforum  annulorum  appenfione*  diadematum  edam,  &  fi- 
bularum,  feu  mondium,  in  quibus  gemma  fulgentijjima:  relucebant ,  burfìs  fe- 
ritis ,  cultris  tedis  de  piantavo  ,  famtio  ,  byffo,  &  purpura  ,  cortinis ,  tova/iis, 
&  linteaminibus  contextis  auro,  (incoque  per  totum,  junSis  velis  ,  &  palliis 
deauratis ,  qua  do3us  opifex  citra  &  ultra  mare  de  diverfa  &  opero  fa  mate- 
ria, caraque  Jlruxerat .  Non  era  già  sì  grande  apparato  di  ornamenti  en- 
trato di  trefeo  in  Roma;  da  molti  Secoli  quivi  albergava  l'opulenza ,  cicc 
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la  madre  del  Ludo.  Ma  in  altre  Città  d'Italia,  condennate  ad  una  batta 
fortuna,  famigliami  pompe  fi  cercavano  indarno.  Intanto  non  pare  lonta- 
no dal  verifimilc  T  immaginare,  che  contribuirle  non  poco  al  cambiamen- 
to de' coltami  in  Italia,  e  ali' introduzione  del  Luffo,  la  venuta  de'Fran- 
zefi  nel  Regno  di  Napoli  e  Sicilia  col  fuddetto  Re  Carlo  I.  Conte  di  Pro- 
venza. Traffe  egli  feco  migliaia  affaiflìme  de' Tuoi  Nazionali  -,  molto  mag- 
gior numero  ne  tirò  pei  la  fua  fortuna.  Anche  allora  più  galanti  e  de- 
diti al  Luffo  erano  i  Franzefi.  Fino  Strabone  nel  Lib.  IV.  appellò  quella  Na- 
zione amante  de  gli  ornamenti,  e  Ammiano  Marcellino  nel  Secolo  IV.  fcri- 
veva  de' Popoli  della  Gallia:  Terfì  pari  diligendo,  cundt  .&  mundi;  nec  in 
traUibus  iUùt  mtximeque  apud  Aquilano* ,  poterti  aliquis  videri,  vel  /emina , 
licei  perquam  pauper ,  ut  alibi,  jrujlis  fqualere  pannorum.  A  tutta  prima  i 
buoni  Italiani  con  iftupore  miravano  que'sì  puliti  e  leggiadri  ftranieri;  e 
poi  (  cofa  ben  facile  )  fi  rivolfero  ad  imitarli:  giacché  i  vizj  dolci  incantano, 
nè  v'ha  bifogno  di  grandi  efortazioni  per  guadagnarli  la  grafia  delle  per- 
fone .  Certamente  allorché  il  Re  Carlo  e  ia  Regina  Beatrice  fua  Moglie, 
fecero  nel  1266.  la  loro  entrata  in  Napoli,  per  fentimento  dell'Autore 
di  un  Giornale  da  me  dato  alla  luce,  quel  Popolo  andò  come  in  eiìafi, 
mirando  quattrocento  uomini  d'arme  Fran\e fi  affai  iene  addobbati  di  fopravefle 
e  pennacchi,  e  una  bella  Compagnia  di  Frejoni  pure  con  belle  divi/e.  Poi  più 
di  feffanta  Signori  Fran\eft  con  groffe  catene  d'oro  al  collo;  e  la  Reina  con 
la  carrella  coperta  di  veluto  ceiejlro,  e  tutta  di  [opra  e  dentro  fatta  con  Gigli 
tf  oro ,  tale  che  a  vita  mia  non  vidi  la  più  bella  viJJa .  Penfo  io  ,  che  ra- 
re prima  foffero  le  Carrozze  per  le  Donne,  più  rare  per  gli  Uomini:  fi 
andava  allora  a  cavallo  (14).  Rolandino  nel  Libro  IV.  Cap.  9.  della  Cronica 
notò,  che  venuto  a  Padova  nell'Anno  1139.  Federigo  II.  Imperadore, 
tutto  il  Popolo  gli  andò  incontro;  ed  altrettanto  fecero  multai  Dominai , 
pulchritudine  &  prctiofts  veflibus  refulgentes ,  Jedentes  in  phaleratis  &  ambw 
lantibus  palafredis . 

Certamente  prima  de' tempi  d'effo  Federigo  fi  diftinguevano  i  No- 
bili dell'uno  e  dell'altro  fello  dal  baffo  Popolo  nel  trattamento  della  Ta- 
vola, delle  vedi,  de 'fervi,  de' cavalli,  e  in  altre  guife;  ma  non  perciò 
conoscevano,  e  molto  men  praticavano  il  Luffo,  che  poi  fu  introdotto 
da  i  Franzefi  ;  ficcome  è  a' miei  dì  avvenuto,  perchè  la  lor  venuta  in  I- 
talia  ha  qui  lafciato  delle  ufanze,  le  quali  bene  farebbe,  che  non  avef- 
fimo  mai  conofciuto.  Ora  in  ajuto  di  Ricobaldo  io  vo'far  venire  un  Cam- 
pione de'medefimi  tempi,  che  quafi  tiene  il  medefimo  linguaggio.  Egli 
è  Dante  Alighieri,  da  cui  nel  Canto  XV.  del  Paradifo  fi  fa  parlate  Cao- 
ciaguida  uno  de'fuoi  Antenati  colle  parole  feguentU 
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Fiorenza  dentro  della  cerchia  antica, 

Ond' ella  toglie  ancora  e  Ter^a  e  Nona, 

Si  flava  in  pace ,  fitbria ,  e  pudica  . 
Non  aurea  catenella ,  ne  corona , 

Non  gonne  contigiate ,  non  cintura. 

Che  Jojfe  a  veder  più  che  la  perfqna . 
Non  faceva  nafcendo  ancor  paura 

La  figlia  al  Padre,  che  'l  tempo,  e  la  Jote 

Non  juggian  quinci  e  quindi  la  mifura* 
Non  avea  caje  di  famiglie  vote  -, 

Non  v  era  giunto  ancor  Sardanapalo 

A  moflrar  ciò ,  che  'n  camera  fi  può  te  &C 
Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d' offo,  e  venir  dallo  fpecchio 

La  Donna  fua  fin^a  7  vifo  dipinto  . 
E  vidi  quel  de'  Nerli ,  e  quel  del  Vecchio 

Effer  contenti  alla  pelle  /coverta, 

E  fue  Donne  al  /ufo  &  al  pennecchio  &C. 

Tralafcio  altre  parole  eli  Dante,  baftevoli  a  confermar  in  parte  la  fen- 
tenza  di  Rìcobaldo.  Per  tanto  nel  corfo  di  pochi  anni  e  nel  fuddetto 
Secolo  XIII.  crebbe  in  Italia  il  Ludo ,  gran  divoratore  delle  foftanze  di 
chi  foltamente  vi  fi  abbandona.  Però  i  faggi  regolatori  delle  Città,  c©- 
minciando  per  tempo  a  conofcerne  le  perniciofe  confeguenze,  accoderò 
al  rimedio.  Per  atteftato  di  Ricordano  Malafpina  Cap.  199.  della  fua 
Storia  il  Beato  Gregorio  X.  Papa  nel  Concilio  II.  di  Lione  dell'  Anno 
1274.  fra  l'altre  Coftituzioni  utili  all'Univerfità  de' Fedeli,  proibì  gli 
/moderati  ornamenti  delle  Donne  per  tutta  la  Crifiianità.  Da  quello  ancora, 
che  la  Repubblica  di  Modena  nell'Anno  1327.  ordinò,  fi  può  compren- 
dere la  Riforma  de'coftumi  d'altre  Città.  Ne  gli  Statuti  dunque  Mòti  di 
quell'Anno  Lib.  IV.  Rubr.  162.  fi  legge:  Pedifequae  &  alice  /ervientes  (  del- 
le Donne  nobili  ),  &  quacumque  multeres  parva  conditionis ,  non  debeant 
portas  aliquas  vefies,  qute  tangant  terram.  Et  ipjat  pedi  [equa  non  portent  in 
capite  aliquod  intre^atorium  de  fida.  Molto  più  fi  offervi  il  decretato  nel 
L»b.  IV.  Rubr.  177.  che  ci  fa  vedere  parte  dell'apparato  femminile  d* 
allora.  Nulla  mulier  nupta  ,  vel  non  nu'pta  po/ftt,  nec  debeat  de  cetero  por- 
tare  extra  domum,  vel  in  domo,  aliquam  gonellam,  vel  guamachiam,  pel- 
lem  t  vel  vejiem  aliquam ,  quee  habtat  caudam ,  quam  portet  per  terram ,  & 
tangat  terram  ultra  unum  brachium  ad  brachium  Communis .  Nec  aliquam 
Coronam  ,  circe/ lum ,  vel  filum,  vel  girlandam  de  perlis,  auro,  vel  argento  y 
vel  gemmis ,  vel  alterius  cujuscumque  generis  &  manenei;  nec  aliquem  intrc~ 
liatorium  platum,  vel  deauratum,  vel  aricntatum ,'nec  aliquam  centuram,  v<l 
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coregiam  ,  qua  centura ,  vel  coregia  valeat  ultra  decerti  Libras  Mutine r.fis ,  vel 
burfam,  qua:  valeat  ultra  quinquaginta  foldos  Mutine njis .  Nec  aliquem  cave- 
%ium  ad  gonellam  vel  guarnachiam ,  vel  ad  al: quarti  vefiem  (le  auro,  argento, 
getnmis  ,  vel  de  perlis  ,^-quod  Cavezium  Jìt  valoris  ultra  tres  Libras  Mutinen» 
Jis  prò  quaìibet  vefle  jeu  caverò.  Et  nullus  Sartor  vel  Aurifcx  poffit,  vel  de- 
beat taìem  Coronarti,  vel  Cave^atwam,  vel  Caudatn  facere,  vel  ponere  &c. 
In  altro  luogo  fon  proibite  da  quegli  Statuti  le  pompe  de' Funerali.  Ed 
ecco  come,  più  di  quattrocento  anni  fono,  i  Modcnefi  fi  ftudiavano  di 
mettere  freno  alla  foga  del  Lullo.  Ma  cortui  cacciato  per  una  porta  en- 
trava per  l'altra,  ne  fervirono  punto  le  Leggi  e  Prammatiche  per  impe- 
dir gli  abufi  ed  eccelli,  che  di  mano  in  mano  andarono  crefcendo. 

Diedi  la  colpa  di  sì  fatti  mali  alla  Nazion  Francefca ,  avvezza  da 
lungo  tempo  alla  novità  delle  mode,  e  delle  fempre  nuove  foggie  di 
velti,  parendo  ch'efla  infettafle  co'fuoi  riti  la  moderazione  Italiana.  Ne 
venga  in  pruova  anche  Giovanni  Villani,  che  nel  Lib.  XII.  Cap.  4.  del- 
la Storia  all' Anno  >i  342.  così  fcrive:  E  non  è  da  lafciare  di  far  menzione 
d'una  sfoggiata  mutazione  d'abito,  che  ci  recarono  di  nuovo  1  Franceschi , 
che  vennono  al  Duca  in  Firenze.  Che  colà  dove  anticamente  il  loro  veflire  c- 
ra  il  più  bello,  nobile,  e  oneflo ,  che  niun  altra  Nazione,  al  modo  de'  togati 
Romani,  sì  fi  venivano  i  Giovani  una  cotta,  o  vero  gonella  corta  e  Jlretia , 
che  non  fi  potea  veflire  fen^a  ajuto  d' altri,  e  una  correggia,  come  cinghia  di 
cavallo  con  isjoggiata  Fibbia,  e  puntale,  e  con  isjoggiata  fcarfella  alla  Te- 
dejca  /opra  il  pettignone ,  e  il  capuccio  veflito  a  modo  di  feocobrini  col  batto- 
lo fino  alla  cintola  ;  e  più  che  era  capuccio  a  mantello  con  molti  fregi  e  inta- 
gli; il  becchetto  del  capuccio  lungo  fino  a  terra,  per  avolgere  al  capo  per  lo 
freddo;  e  colle  barbe  lunghe,  per  moflrarft  più  fieri  in  arme.  I  Cavalieri  ve- 
nivano uno  Jorcotto,  0  vero  guarnacca  flretta  ,  ivi  fufo  cinti,  e  le  punte  de' 
manicottoli  lunghi  infino  in  terra ,  foderati  di  V aio  e  Ermellini .   Quefla  in- 
(Iranian^a  <T  abito  non  bello  nè  oneflo  fu  di  prefente  prefo  per  li  Giovani  di 
Firenze,  e  per  le  Donne  giovani  di  di/ordinati  manicottoli ,  come  per  natura 
fiamo  difpofii  noi  vani  Cittadini  alla  mutazione  de'  nuovi  aliti,  e  i  flrani  con- 
trafare, oltre  al  modo  dell'altre  Nazioni,  fempre  al  difoneflo  e  vanitade.  Ag- 
giungati ciò,  che  fi  legge  in  un  MSto  contenente  un  Trattato  de  Gene- 
ratione  aliquorum  Civium  Urbis  Padux  tam  Nobdium,  quam  Ignobili um. 
Quell'Autore  Anonimo  pare  che  fìoriffe  prima  del  1400.  La  difeorre  e- 
gli  dunque  cosi  de'Cortumi  de' Padovani:  Ante  dominium  Erenni  de  Ro- 
mano, &  pofl  aliquod  tempus ,  ufque  dum  Padtiani  attingebant  annos  viginu, 
incedebant  cum  capite  difeooperto .  Ho  io  intefo ,  che  vecchiamente  fi  pra- 
ticava anche  in  Milano  quello- rito  fino  all'anno  dodicefimo  de'Fanciul- 
li,  affinchè  s'induriflero  le  lor  telte  alle  ingiurie  delle  ftagioni.  Seguita  a 
parlare  quell'Anonimo:  At  ilio  finito  tempore  infulas  &  Galeros  Forojulia- 
no  more  tncipiebant  portare,  aut  Capucia  cum  rofiris  ante  naxonem  plus  in 
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ahhudintm ,  quam  ad  deprejfìonem  tendentibus  .  Interulas  a  lateribus  [c'indi 
faciebant ,  &  diploides  ex  anteriori  pane  ;  tunicas  edam  a  lateribus  fciffas ,  6' 
a  pane  anteriori.  Omnes  portabant  Epitogia  .  Pannos  vcflium  emebant ,  ^wo- 
rt/m  brachium  ad  plus  viginti  confìabat  Solidis .  Familiam  pulcram ,  bonos 
equos  ,  6"  a/vwa   tcncbant  continuo .  Societates  fkotum  Nobdium  Paduana 
Urbis  in  cenis  fcjlorum  diebus  a  viris  Nobihbus  liane  interdum  pettbant  gra- 
tiatn  ,  ut  fuis  convivia  facerent  Dominabus  :  qua  a  nullo  valenti  nomine  ne- 
gabantur  facienda  .  Atque  in  die  ifìorum  Jìc  ordtnatorum  Conviviorum ,  No- 
bile*  juvenes,  cauffa  Jerviendi  ,  fuis  adharebant  Dominabus  in  prandio ,  aut 
in  coena-y  ad  domum  unius  eorum  ob  prandìum  vd  cccnandum  ven'ebant ,  ut 
ordinaverant  Inter  fe.  Et  cum  prandidcrant ,  rei  coenaverant,  ibant  chorei^a- 
tum  cum  eisdem,  aut  Hafìdudia  exercebant.  Nobile  s  il  li  Viri  Urbis  Paduana 
in  fuis  Villis  ubi  jurisdiSionem  habebant ,  Curias  pulcherrimas  faciebant .  In 
diebus  fefìivis  fuper  campos  Paduanos ,  propinquos  Civitad ,  ducentos  ,  aut 
trecenios  Nobiles  juvenes  Equina  facientcs  inveniffes  t  qui  propter  cafum  ab 
equis ,  aut.  .  .  .  fe  lalebant  multoùes .  Et  quia  ameena  loca  pojftdebant ,  & 
poflident,  dtSa  e/i  Marchia  Amoroja.  Quali  poi  foflero  1*  ufanze  Donnef- 
ciìe,  cel  fa  egli  fapere  con  quefte  altre  parole:  Urbis  Paduat  mulieres , 
antequam  de  potentia   E^erini  de  Romano  aufèrretur,  &  forte  per  quindecim 
annos  pofì ,  fuis  interidis  Jìngulis  girones  ficiebant .  Eamm  tunica,  &  homi* 
num  panter ,  fuper  fpatulas  crifpabantur  ,  quibus  fìngulis  girones  faciebant 
ante  &  retro.  Sua  quoque  Epitogia  Cum  (ingulis  ordinabantur  gironibus  ante 
&  retro,  per  ante  os  flomachi,  &  aliquantulum  infra  pofìtis.  Chlamides  tam 
nupta,  quam  Viduata,  cum  crifpis  amplis  unius  femiffis  pofi  illarum  fcapulas 
erant  ordinata:.  Et  hx  Chlamides  groffa  dicebantur^  quas  edam  homines  a- 
tatis  matura  portabant.  Tempore  nominato  Domina  loco  pignolatorum  tot  tam 
de  tela  Uni  fubdliffima  portabant .  .  .  Crifpata ,  quorum  fingula  quinquaginta 
rei  jexaginta.  brachia  conlinebant ,  ut  requtrebant  hominum  jacultates .  Nobi- 
lio'es  injuper  mullcres ,  fi  chorsam  aliquam  faciebant  ante  dominium  Erenni , 
non  juifjìt  aufus  aliquis  Popularis  Uhm  imi  are ,  quia  juvenes  filli  Nobilium 
fuper  ipjorum  maxilìas  quam  cititu  alapas  apponebant .   Et  fi  aliquis  Nobi- 
lium aliquam  Popularem  dilexiffet ,  non  àuxìffa  illam  in  Dominarum  cho- 
rcam  absque  gratta  ab  illis  pojlulata .  Così  quell'Anonimo. 

Chiede  ora  udienza  Frate  Francefco  Pippino  dell'Ordine  de' Predi- 
catori,  il  quale  nella  Tua  Cronica  da  me  pubblicata,  e  fcritta  circa  l* 
Anno  1313.  dopo  avere  rapportato  tutto  il  parto  di  Ricobaldo  ,  forma 
il  leguente  ritratto  de' tempi  fuoi  •  Nunc  viro  prafuui  lafcivienu  aiate  mul- 
ta mhonefla  font  induUa  rebus  prifcis  :  verum  plurima  ad  pernic  em  ammarum* 
Mutata  efl  cnim  parftmonia  in  lautitiam .  V eflimenta  quoque  materia  &  ar- 
tificio exquifito,  nimioque  ornatu  cernuntur.  Ulte  argentum  ,  aurum  ,  marga- 
rita ;  mira  fibricata  phrygia  latiffima  ^fucilmenta  veflium  fenca  ,  veì  Varia  , 
pdlibus  exotUis ,  idefl  peregrinis  ,  idejl  predo fts  .  Irritamento  gula  non  de  funi. 
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Vìaa  peregrina  habentur .  Fere  omnes  funt  potatore!  in  publico .  Obfonla  funi' 
tuofa.  Eorum  magi  fin  conquinarii  habentur  in  pretto  magno.  Omnia  ad  Gu- 
lee  irritamento  &  ambitiunis  quaruntur .  Vt  his  fuppeditari  pojfu  ,  avaritia  mi- 
litai .  Hinc  ufura ,  fraudts  ,  rapina  ,  expilationes  ,  p'xdx  ,  contentiones  in 
Republica  .  V tBigalia  ittici ta  ,  innocentum  opprtjjiones ,  exterminia  Livium  , 
relegationes  locupletum .   Verus  Deus  nojler  ejl  venter  nojìer  .   Pompis  ,  qui' 
bus  renumiavimus  in  Bapùfmo,  infiflimus  ,  fa3i  adeo  transfuga  ad  koftem  ge- 
neris nofìri  .  Bene  autem  Seneca  morum  cultor  ,  1,'thn  Declamationum  no- 
flra  tempora  deteflatur  his  verbi*  :  »♦  In  deterius  quotidte  res  data  eft  ,•  om- 
y>  ne  enim  cenamen  ad  turpia .  Torpent  ecce  ingenia  defidiofa;  juven- 
»  tutis,  nec  in  alicujus  rei  honeftae  labore  vigilatur.  Somnus  &  languor 
>♦  ac  fomno  &:  languore  turpior  malarum  rerum  indultria  invalìt  animos. 
»  Cantandi ,  faltandi  quoque  obfcoena  ftudia  effeminatos  tenent .  Cappil- 
»  lum  frangere  ,  ad  muliebres  blanditias  extenuare  vocem,  molline  Cor- 
h  poris  cenare  cum  Feminis  ,  &    immundiflìmis  (e  excolere  monditiis, 
»»  noftrorum  adolefccntum  i'pecimcn  elr».  Così  il  Pippino  dell'  età  fua  fcri- 
veva  .  Niun  Secolo  tu  mai  lenza  Vizj  ,  e  nè  pure  l'ara  .  Ognun  sa, qua- 
le (ìa  il  noftro.  Ma  più  abbondano  i  Vizj  ,  dove  è  più  Luflò  e  Ricchez- 
za. Giovanni  Mudo,  che  circa  l'Anno  1388.  compilò  la  Storia  di  Pia- 
cenza da  me  data  alla  luce  ,  tenea  d*  avanti  a  gli  occhi  le  parole  diRi- 
cobaldo,  e  le  giunte  del  Pippino.  Ora  anch' egli  fi  prefe  la  cura  di 
deferivere,  fin  dove  t'ofle  giunto  il  LulTo  a'  Tuoi  tempi  e  quanta  mutazione 
fofle  feguifa  ne' coftumi ,  ìpezialmente  dipignendo  quei   de' Piacentini  d' 
allora.  Non  difpiacerà  a  i  Lettori  di  ricevere  tutto  il  fuo  benché  lungo 
Ragionamento . 

De  Morìbus  Civium  Piacenti^  . 

»  Nur.c  vero  in  prsefenti  tempore,  feilieet  Anno  Chrifti  MCCC- 
wLXXXVUl.  fiunt  per  homines  &  Dominas  Placemiae  fumtuofifa 
»  expenfs  in  vi&u  &:  veftitu  ,  ck  in  omnibus  plusquam  fieri  folet.Nam 
»  Domina;  portant  indumenta  longa  &  larga  de  veluto  ferico,  de  gra- 
»na,  &:  de  panno  ferico  deaurato,  &  de  panno  de  auro  ,  &  de  panno 
sferico  tantum,  &:  de  panno  de  lana  fcarlara  de  grana,  Sz  de  paona- 
m  tio  de  grana,  &  de  aliis  nobiliflìmis  drappis  de  lana.  Qui  drappi  de 
»>  grana,  vel  de  veluto,  vel  de  auro,  vel  de  aurato,  vel  de  ferico,  con- 
»♦  ftant  prò  uno  Cabano  ,  vel  Birillotto,  vel  Pellarda  ,  a  Florenis  XX\. 
»"auri ,  ufque  in  Florenos  fivc  Ducatos  LX.  auri.  Qua;  indumenta  hust 
»  cum  manicis  largis  per  totum,  tam  de  fubtus,  quam  de  fupra,  ita 
h  longae  ,  quod  dieta;  manica;  cooperiunt  mediam  manum ,  &  ahquae  pen- 
»*  dunt  ul'que  in  terram  aperta;  exicriori  tantum  ,  acuta;  de  fubtus  ad  mo- 
»  dum  feuti  Catellani  longi ,  qui  feutus  eft  largus  defuper  &  ftri&us  & 

»  acu- 
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»  acutus  de  fubtus  .  Et  fuper  aliquibus  ex  diftis  indumentis  ponuntur  a 
»  tnbus  ufque  in  quinque  unciis  perlarum,  valentibus  ufque  111  Florenos 
»X.  prò  qualibet  uncia.  Et  fuper  aliquibus  ponuntur  frifia   mzgna  & 
w  larga  auri  circum  circa  collare  gula?  in  modum  maniferri  ,  quod  po- 
»  nitur  Canibus  circa  collum  eorum .  Et  eiiam  circum  circa  in  exnemi- 
»  tate  manicarum ,  &  circa  manicas ,  qua:  funt  fubtus  ditta  indumenta. 
»  Et  portant  capucios  parvos  curo  frigiis  largis  de  auro,  vel  de  perlis 
»  circum  circa  di&um  capucium .  Et  vadunt  cincia?  in  medio  pulcns  cin- 
»  ftoriis  de  argento  deaurato ,  &  de  perlis  valentibus  florenos  XXV.au- 
»  ri  prò  qualibet  cinóìura  ,  &  plus  &  minus  ;  &  aliquando  vadunt  non 
»  cincia^  Et  quaelibet  Domina  communiter  habet  tot  annulos  &  vare- 
»  tas  cum  lapidibus  pretiofis ,  qua?  valent  a  Florenis  XXX.  auri  ufque 
w  in  L.  Tamen  talia  indumenta  funt  honefta,  quia  cum  diciis  indumen- 
■  tis  non  oitendunt  mamillas.  Sed  habent  alia  indumenta  inhonefta ,  qtae 
»  vocantur  Cipriana?,  qua?  funt  largiflima?  verfus  pedes,  &  a  medio  fu- 
»  pra  funt  ftricìa?  cum  manicis  longis  &  largis,  ficut  alia  praedifta  indu- 
»  menta ,  &  limilis  valoris  ;  &  fuper  quibus  ponunt  Emilia  jocalia ,  & 
»  (ìmilis  valoris .  Et  funt  impomelata?  de  antea  a  gula  ufque  in  terram 
**  pomellis  argenti  deaurati,  vel  de  perlis.  Qua?  Cipriana?  habent  gulam 
>»  taro  magnam,  quod  oftendunt  mamillas  *  &  videtur  quod  dièta;  ma- 
>♦  milla?  velint  exire  de  finu  earuro .  Qui  habitus  eiTet  pulcher,  fi  non 
*»  oftenderent  mamillas  ,  &  gula;  eflent  tic  decenter  flricìa? ,  quod  ad  mi- 
»  nus  mamilla;  ab  aliquibus  non  pofleot  videri .  Et  etiam  dicìa?  Domina; 
»♦  portant  in  capitibus  earum  jocalia  maximi  valoris .  Videlicet  aliqta?  por- 
n  tant  Coronas  de  argento  aureato,  vel  de  auro  puro  cum  perlis  &  Ia- 
>•  pidibus  pretiofis  ,  valoris  a  Florenis  LXX.  auri  ufque  in  C.  Et  aliqua? 
*  portant  terzollas  de  perlis  grofiìs  valoris  Florenorum  C.  auri  ufque  in 
h  CXXV.  Et  aliqua?  portant  fagiotas  de  perlis-  valoris  Florenorum  L.  uf- 
»  que  in  C.  Qua?  terz*>lla?  vocantur  terzolla?  ,  quia  ex  CCC.  perlis  grof- 
»  fis  funt  facìae,  &  quia  in  tribus  filzis  funt  conflrucìa?  &  ordinata?.  Et 
»  etiam  diQa?  Domina?  prò  majori  parte  loco  trezarum  de  auro  vel  de 
»  ferico  ,  quas  portare  folebant  contextas ,  feu  interzatas  in  capillis  capi- 
n  tis  earum,  nunc  portant  bugulos,  cum  aftalonis  ,  five  cordibus  fericis 
»  vel  deauratis,  vel  cum  aftalonis  fericis  coopertis  perlarum.  Et  aliqua; 
»  Domina?  utuntur  mantellis,  five  chlamidibus  curtis  qua?  cooperiunt  ma- 
»  nus  tantum,  fodratis  de  Zcndalo,  vel  de  vainis  .  Et  etiam  utuntur  pul- 
»»  cris  filzis  Pater  nofter  de  Corallo  rubeo,  vel  de  Lambro.  Matrona?, 
>*  five  Dominae  antiqua?  portant  nobile  mantum  ,  five  mantellum  largura 
9*  &  longum  ufque  in  terram,  &  rorundum  verfus  terram,  &  crilpum 
**  per  totum  ,  &  apertum  de  antea  ufque  in  tetram  .  Tamen  eli  pomel- 
**  larum  verfus  gulam  pomellis  argenti  deaurati  ,  vel  de  perlis  per  unam 
»  fpanam.  Et*fiunt  prò  majori  parte  cum  colare.  Et  quael.bet  Domina 
£>ijf.  /tal.  Tom.  I.  LI  »  habet 
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»  habet  ufque  in  tribus  mantellis  ad  plus;  unum  de  biavo,  unum  de  pao- 
»  nacia  de  grana  ,  &  alium  de  Zamelloto  undaro ,  fodratos  de  tendali 
»  cumfrixiis  aureis  ;  &  aliqui  funt  fodrati  de  Variis,  &  aliqus  quandooue 
**  portant  Capucium,  &  aliquae  non.  Et  aliqua;  quandoque  portant  La- 
»  pucium  ,  &  quandoque  non;  fed  portant  vellos  de  feta,  vel  de  bara- 
»  b.ixio  pulcros,  fubtiles,  &  albos  .  Domina?  Viduae  portant  umilia  guar- 
»  nimenta  :  tamen  omnia  de  bruna,  &  fine  auro  &  perlis,  fed  iolum 
i»  cum  pomellis  di&t  panni  de  bruna  tanrum  .  Et  utuntur  Capuciis  de  bru- 
»na,  vel  vellis  albis  de  bambaxio,  vel  de  lino,  fubtilibus  &  albis. 

»  Similirer  juvenes  homines  portant  Cabanos,  Barillotos ,  &  Pcllar- 
»  das  ,  longos  &  largos  ,  longas  &  largas  per  totum  ufque  irr  terram, 
»  &  cum  pulchris  foratura  pcllarum  domefticarum  &  falvaticarum  ;  om- 
»  nes  de  panno  tantum  ,  ÌSc  aliquos  de  ferico  &  veluto.  Qua;  indumen- 
»  ta  conftant  a  Florenis  XX.  auri  ufque  in  XXX.  Et  etiatn  utuntur 
»  mantellis  magnis  &  longis  ufque  in  terram;  &  ctiam  utuntur  de  man- 
»  tellis  curtis  ,  qui  tantum  cooperiunt  mauus  eorum .  Homines  antiqui 

*  portant  iimilia  tndumenra  ,  &  Capucios  duplos  de  panno ,  &  defuper 
»  dicìos  Capucios  portant  Birettas  pulcras  de  grana,  non  textas,  non 
m  futas ,  fed  faftas  ad  acum  .  Item  diéìi  juvenes  portant  alia  indumema 
»  curta  &  larga,  &  alia  curta  &  ftricìa,  &  Tic  curta,  quod  ofteodunt 
»  medias  nates,  live  naticas,  &  membrum  &  genitalia:  (alvo  quod  por- 
»  tant  caligas  de  panno  ligatas  in  quinque  partibus  ad  Zuparellos  cor* 
»  tos  &  ltn&os  ,  quos  portant  de  fubtus  alia  indumenta ,  qua;  cooperi- 
»  unt  totas  nates,  membrum  &  genitalia  cum  dióìis  caligis.  Et  etiam 
»  de  fubtus  hjbent  Zarabulas  lineas  ftri&iflìmas .  Nihilominus  oftendunt 
»  formanti  naticarum  ,  genitalium  &  membri.  Qua?  indumenta  fìc  flrifta, 
»  aliqua  funt  de  panno  lineo,  fi  ve  aliud  fupra;  &  fupra  aliqua  ex  W 
»  ponunt  brodaruras  de  argento,  &  ferico  ;  &  aliqui  cum  perlis,  &  ali- 
»  qui  plus ,  &  aliqui  minus .  Et  aliqua  ex  diétis  indumentis  funt  de  ve- 
»  luto  ,  vel  de  ferico  de  grana,  vel  de  alio  colore,  vel  de  zamellotto. 
»  Et  dièta  indumenta  ftc  curta  aliquanrulum  funt  longa  de  retro ,  &  de 

*  antea  ,  quam  a  galono.  Et  aliquando  cinétì  in  medio  fuper  omnibus  di- 

*  cìis  indumentis,  &  aliquando  non.  Et  prò  majori  parte  non  portant 
w  Capucium  ,  falvo  quod  in  hyeme  ipfum  portant .  Qui  Capucii  funt  par- 
i»  vi/lìmi  cum  becho  ,  quali  ufque  in  terram  ,  ita  quod  omnes  videntur 
»  effe  in  foia  ,  fic  funt  parvi  diéìi  Capucii,  &  ftncìi  circum -circa  apud 
»ipfos.  Tamen  non  funt  in  foza.  Caliga;  portantur  folata;  cum  fcarpis 
»  albis,  de  fubtus  diftas  cai, gas  (olatas  ,  &  in  settate  &  in  hyeroe;  & 
»  aliquando  poi  tant  fcarpas  &  caligas  folacas  cum  puncìris  longis  uncia- 
»  rum  trium  ultra  pedem  fubtilibus  .  Omnes  alti  Cives  Piacenti»  taffl 
wfeminae  quam  maìculi ,  ficut  folebant  portare  fcarpas  &  caligas  folata» 

*  fine  punta,  nunc  poitant  cum  puntis  parvis  :  quae  puntai  tam  longae, 

»  quam- 
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*»  quam  parva: ,  funt  piena?  pilorum,  five  burs  bovis.  Item  funt  plurcs 
»  Domina;,  &  hommes  juyenes,  qui  portant  ad  collum  torques ,  fìve 
»  circlos  argenteo*,  rive  deauratos  ,  vel  de  perlis ,  v*l  de  coralHs  rubcis. 
•»  Et  etiam  difti  juvenes  portant  barbam  rafatn,  &  collum  a  mediis  au- 
»»  riculis  infra ,  &  ab  inde  fupra  portant  Zazzaram ,  five  caefariem  ca- 
»  pillorum  magnam  &  rotundam.  Et  aliqui  eotum  tenent  unum  ^onci- 
»num,  vel  equum  ;  &  aliqui  tenent  ufque  in  quinque  equos  fecundum 
»  polTe  eorum;  &  aliqui  nullum  tenent.  Et  illi ,  qui  tenent  ab  uno  ron- 
»  zino  fupra,  tenent  famulum  fìve  famulos ,  qui  famuli  lucramur  omni 
»*  anno  prò  quolibet  eorum  prò  eotum  falario  ufque  in  Florenos  Xll.  au- 
»  ri.  Pedifequae  lucrantur  ufque  in  Florenos  VII.  auri  quolibet  anno  prò 
»  qualibet  earum,  &  habent  viftum,  fed  veftitum  non  « .  Si  offervi,che 
quefto  Autore  non  dice  una  parola  di  Carrozze:  fegno  ,  che  non  fido- 
veano  per  anche  ufare  in  Piacenza. 

Lungo  è  quefto  racconto,  ma  curiofo  per  la  tanta  differenza  de' co- 
ftumi  di  allora  da  i  noftri ,  che  a  niuno  increfeerà  di  leggerlo,  fuorché 
a  chi  non  intende  il  Latino.  Anzi  nè  pure  difpiacerà  d'intendere  ciò, 
che  fi  praticava  in  que' tempi  rifpetto  al  Vitto.  Si  può  anche  credere, 
che  T  ufanza  de*  Piacentini  fi  ftendefle  a  molte  altre  Città  d'allora.  Cosi 
dunque  fcrive  il  Muffo:  *  De  vicìu  omnes  Cives  Placentiae  faciunt  mi- 
»  rabilia,  &  maxime  in  nuptiis ,  &  convivi  is,  quia  prò  ma j ori  parte 
»  dant ,  ut  infra  continetur  .  Et  primo  dant  bona  vina  alba  &  rubea ,  & 
»  ante  omnia  dant  confe£tum  zuchari.  Et  prò  prima  imbanditione  dant 
»  duos  cappone* ,  vel  unum  capponem,  &  unam  magnam  petiim  car- 
»  nis  prò  quolibet  tajore  ad  lumeriam  fa&am  de  amandolis  &  zucharo, 
y>  &  aliis  bonis  fpeciebus  &  rebus .  Poftea  dant  carnes  affatas  in  magna 
»  quantitate,  feilieet  cappanum  ,  puilorum  ,  faxianorum,  perdricum  ,  le- 
»  porum  ,  zengialorum,  &  capriolorum,  &  aliarum  carnium ,  fecundum 
»  quod  tempore  anni  currunt.  Poftea  dant  turtas,  &  zoncatas  cum  tra- 
»  zea  2uchari  de  fupra.  Poftea  dant  fluges  .  Poftea,  lotis  prius  mani- 
t»  bus,  antequam  tabula'  leventur ,  dant  b.bere  &  confecìum  de  zucha- 
>»  10,  &  poftea  bibere .  Et  aliqui  loco  turtarum  &  zoncatarum  dant  in 
»  principio  prandii  turtas,  quas  appellane  tartas  ,  faftas  de  ovibus  ,  & 
wcaxeo,  &  lacìe,  &  zucharo  fuper  dicìas  tartas  in  bona  quantitate. 
*  In  ccenis  dant  in  hyeme  zelatin«im  falvatizinarum,  &  capponum,  & 
w  gallinarum ,  &  vitelli,  vel  zelatinam  pifcium .  Et  poft.  affatum  de  cap- 
»♦  ponibus,  &  vitello.  Et  poft,  fluges.  Et  poft  lotis  manibus  ,  anteejuam 
»  tabulae  leventur  ,  dant  bibere  t  &  confecìum  zuchari;  &  poft  ,  Dibe- 
»  re.  In  sftate  in  ccenis  dant  zelariam  de  galiinis  &  capponibus ,  vitel- 
>♦  li  &  capredi ,  &  carnium  porci  &  puilorum ,  vel  zelariam  pifcium. 
h  Et  poft,  affatum  puilorum,  capredum  ,  vitelli,  velpaveri,  vel  anetris  , 
m  vei  aliarum  rerum,  fecundum  qaod  tempora  currunt;  &  poft,  bibe- 
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>»  re .  Secunda  die  in  nuptiis  dant  primo  Iongotos  de  pafta  cum  caxco 
*  &  croco,  &  zibibo  &  fpeciebus.  Et  poft,  carnes  vìtuli  affata*  *  & 
»  polì  ,  fluges  ;  &  jaoli  ,  lotis  manibus ,  antequam  tabula  leventur,  dant 
*>  bibere ,  &  conff  ctum  zn  diari  ;  &  poft  ,  dant  bibere .  In  coenis  omnes 
»»  vadunt  ad  domos  eorum  ,  quia  nuptise  finita  funt.  Tempore  Quadra- 
»  ge(itnae  dant  primo  bibere,  &  confe&um  zucharij  &  poft,  bibere  j 
»  &  poft  ficus  cum  amygdalis  pelatis  ;  &  poft  pifces  groftbs  ad  pìpe- 
»•  ratam  ;  &  poft  meneftram  rifi  cum  lafte  amygdalarum ,  &  zucharo, 
»  &  fpeciebus  ,  &  cum  anguillis  falfis  .  Et  poft  praeditta  dant  pifces 
»  Lucios  aflatos  cum  falfa  de  aceto  ,  vel  fenapi  cum  vino  co&o,&  fpe- 
»  ciebus  ;  &  poft,  dant  nuces  ;  &  poft,  dant  alias  fluges.  Et  poft,  io- 
n  tìs  prius  manibus,  antequam  tabulae  leventur,  dant  bibere,  &  con- 
»  fecìum  zuchari,  &  poft  bibere.  Homines  Placentiae  ad  prasfens  vi- 
»  vunt  fplendide,  &  ordinate,  &  nitide  in  domibus  eorum  pulcrio- 
»ribus,  &  melioribus  arnixiis  &  vafellamentis,  quam  folebant  a  feptua- 
>»  ginta  annis  retro  ,  feilieet  ab  Anno  Chrifti  MCCCXX.  retro..  Et 
»  nabent  pulcriores  habirationes ,  quam  tunc  habebant,  quia  in  diftis  eo- 
»  rum  domibus  funt  pulcrae  camera;  &  caminatae,  bora,  curtaricia  , 
»putei,  hortuli ,  jardini,  &  folaria  prò  majori  parte.  Et  funt  plures  ca- 
»  mini  ab  igne  &  fumo  in  una  domo,  in  quibus  domibus  di&o  terapo- 
»  re  nullum  folebat  effe  caminum  ;  quia  tunc  faciebant  unum  ignem  tao- 
»  tum  in  medio  domus  fub-  cupis  tecìi ,  &  omnes  de  dicla  domo  ftabant 
»  circum  circa  diclum  ignem ,  &  ibi  fiebat  coquina .  Et  vidi  meo  tem- 
»  pore  in  pluribus  domibus  i  &  non  habebant  puteos  in  diéìis  eorum  do- 
»  mibus  ,  vel  quali  nullos  ,  &  pauca  folaria  &  curtaricia.  Et  utuntur 
»  communiter  omnes  Cives  Placentiaj  vinis  melioribus,  quam  antiqui  non 
i»  faciebant. 

»  Moius  edendi  prò  majori  parte  hominum  Placentiae  eft  ,  quod  ad 
»  primam  tabulam  comedit  Dominus  domus  cum  Uxore  &  filiis  in  ca-  , 
n  minata,  vel  in  camera  ad  unum  ignem  *  &  familia  comedit  poft  eos 
»  in  alia  parte  ad  alium  ignem ,  vel  in  coquina  prò  majori  parte  .  Et  duo 
»  comedunt  fuper  uno  tajore.  Et  quilibet  habet  meneftram  fuam  ,  & 
w  unum  majolum  vel  duos  vitti  prò  fé,  unum  prò  vino,  &  alium  prò 
waqua.  Et  plures  font  ,  qui  fe  faciunt  fervire  a  famulis  fuis ,  cum  cui- 
»  tellis  magnis  a  tabula  ,  &  cum  eis  incidere  carnes,  &  alia  coram  eis 
»  ad  dicìam  tabulam  .  Et  antequam  dicìi  Domini  fint  afTetati  ad  tabu- 
*!am,  dant  eis  aquam  cum  bacino  &  bronzino  ;  &  poft  prandium  & 
w  poft  ccenam  iterum  antequam  tabula  levetur  dant  eis  aquam,  &  itc- 
»  rum  lavant  manus  eorum.  Arnixia,  quibus  mine  utuntur  in  domibus 
»  di&orum  Civium  Placentiae,  qua:  a  paucis  fulebant  uti  a  diéro  Anr.o 
»  MCCCXXX.  retro,  funt  nunc  prò  uno  duodecim  .  Et  hoc  evenruro 
»  eft  a  Mercatonbus  Piacenti* ,  qui  utuntur  vel  utebantur  in  Francia  , 

»  in 
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t»in  Flandria,  ac  etiam  in  Hifpania .  Et  primo  communirer  utuntur  ra- 
1*  bulis  largis  unciarum  XVIII.  qua?  non  folebant  effe  larga?  nifi  uncis 
n  XII.  Et  utuntur  guardenapis,  qua?  a  paucis  utebantur.  Et  utuntur  ta- 
»ciis,  cugiariis ,  &  forcellis  argenti;  &  utuntur  fcurJellis  &  fcudellinis 
»depetra,  &  curtellis  magnis  a  tabula,  &  bronzinis,  &  bacinis ,  & 
»  farziis  magnis  &  parvis  a  ie&is,  &  cortinis  de  tela  circum  circa  dcìa 
»  lefta  ;  &  etiam  banderiis  de  arafla,  6V  candilerris  de  bronzo,  vel  de 
»  ferro ,  &  torciis  live  brandonis,  &  candelis  de  cera,  &  etiam  can- 
adelis  de  febo  ,  &  aliis  pulcris  arnixiis  &  vafcllis  &  vafellameiitis  .  Et 
•♦multi  faciunt  duos  ignes,  unum  in  caminata,  &  alium  in  coquina,  vel 
»  in  camera  loco  cantinata;.  Et  multi  tenent  bonos  confeétiones  in  do- 
»  mibus  eorum  de  zucliaro  &  de  melle  .  Quae  omnia  funt  magnani m 
h  expenfarum.  Qua  de  caufla  magna;  dotes  nunc  oportent  dari.  Et  com- 
h  muniter  nunc  dantur  in  Dotem  Florenì  CCCC.  &  Floreni  D.  &  Flo- 
t  »  reni  DC.  auri ,  &  plus  ;  qui  omnes  expenduntur  per  fponfum  in  ad- 
»  dobbando  fponfam,  &  in  nuptiis,  &  aliquando  plus  .  Et  ille  qui  ma- 
uritat  di&am  fponfam,  expendit  ultra  Dotem  Florenos  Q.  auri  vel  cir- 
»ca  in  faciendo  de  novo  aliqua  indumenta  fponfae  ,  &  in  donis,  &  nu- 
»ptiis.  Qua  de  caufla  fi  debent  pofle  fieri  tales  expenfae,  ut  fupra  di- 
»  cium  eft  ,  oportet ,  quod  lucra  indebita  fiant .  Et  plures  funt ,  qui  ta- 
»  libus  de  cauflìs  funt  confumpti ,  qui  volunt  facere,  five  oportet  facere 
»  plus  quam  poflunt .  Certe  ad  praefens  fi  unus  habet  in  fua  familia  novem 
»  buccas,  &  duos  roncinos,  expendit  omni  anno  ultra  Florenos  CCC. 

*  auri  ,  valentes  Libras  CCCCLXXX.  Imperialium  .  Et  fic  prò  rata  buc- 
»  carum  ,  videlicet  in  vicìu  ,  veftitu,  falariis  famulorum ,  gabellis,  ta- 
»  Ieis  ,  &  aliis  expenfis  extraordinariis  ,  quae  quotidie  eveniunt,  quae  non 
«♦poflunt  evitari:  certe  pauci  funt,  qui  talibus  expenfis  poflfint  compo- 

*  nere  }  &  ideo  multi  funr,  quos  tali  de  caufla  oportet  deferere  patriara. 
y  eorum  ,  &  ire  ad  flipenjdium  \  vel  prò  famulis,  vel  prò  mercatoribus  , 
»  &  in  ufuris  &c.  Non  credat  aliquis ,  quod»in  fopradict.is  contineantur 
>»mechanici,  fed  folum  Nobiics ,  &  Mercatores ,  &  alii  boni  &  anti- 
»  qui  Cives  Placentia:,  qui  non  faciunt  aliquam  artem .  Qui  etiam  me- 
»  chanici  faciunt  fumtuofas  expenfas  plusquam  folet ,  &  maxime  in  in- 
j»  dumentis  circa  eos  &  uxores.  Tamen  ars  femper  &  quocumque  tem> 

*  pore  fuftinet  omnes,  qui  volunt  cum  honore  vivere.  Ad  praelens  gen- 
»  tes  non  poflunt  vivere  fine  vino ,  fic  funt  omnes  ufi  bibere  vinum  . 

Potrà' ora  il  Lettore  confrontare  gli  antichi  riti,  e  coftumi  con  quei 
dell'età  noftra ,  e  tirati  i  conti  determinare,  fe  v'abbiano  guadagnato 
o  perduto  i  notòri  tempi.  Palliamo  ora.  ad  alcune  altre  ufanze  di  qualità 
diverta  .  E  primieramente  1*  Aulico  Ticinenfe ,  che  fcriveva  circa  l' Anno 
1330.  e  delcrifle  molti  coftumi  de'Pavefi,  fra  P  altre  cofe  al  Cap.  4.  ha 
le  leguenn  parole  :  In  crepidine  Ponùs  vturis  aliquanào  erccla  ejl  Pertica^ 

qua 
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qua  potefi  inclinati  deorfum,  in  cujus  cacumine  ligatum  efl  vas  vimineum  ma- 
gnimi .  Et  Jì  quis  Ribalditi  competuti  fuerit  Deum  aut  Btatam  Vtrgintm  bisf- 
phemare ,  {Ialini  vafe  ilio  impqfitus  fubmergitur  in  Ticinum ,  &  extrahitur  ma- 
dcfiUus.  Forfè  una  fomigliante  pena  fu  in  ufo  pfeiTo  gli  antichi  Germa- 
ni. Così  parla  Tacito  de  Morib.  German.  Cap.  12.  Ignavos,  &  imbel- 
le s  ,  &  corport  infame*  ,  coeno  ac  palude  inje3os  fuper  crate  mergunt .  Dice 
che  li  tuffano  ,  e  non  già  elicgli  anneghino,  cioè  per  correzione ,  e  non 
per  levar  loro  la  vita .  Afcoltiamo  anche  Suetonio  nella  vita  di  Caligo- 
la Cap.  io-  dove  deferive  uno  fpettacolo  di  Lione.  Eos  autem,  qui  ma- 
xime difplicuffent ,  /cripta  Jua  fporg.a  linguave  delere  juffos  ,  nifi  jetulii  ob- 
jurgart ,  aut  Flamine  proximo  mergi  maluffent .  Tanto  è  vero  ,  che  nulla 
di  nuovo  occorre  fotto  il  Sole.  Quella  l'orta  di  mortificazione  o  pena 
in  Franzefe  fi  chiama  Cale  ,  della  qual  parola  è  da  vedere  il  Furetiere. 
I  Fiorentini  ufano  la  voce  Colla  per  lignificare  il  tormento  della  Corda, 
e  di  là  fi  formò  il  verbo  Collare .  Sentite  che  bella  Etimologia  ci  rechi* 
il  Menagio  .  Colla,  die'  egli,  figmftcante  Corda,  viene  dai  Collo,  che  vai 
propriamente  laccio,  che  fi  mette  al  Cullo.  Ma  col  laccio  fi  rompe  il  Col- 
lo ai  rei  ;  col  tormento  della  Corda  non  fi  fa  male  al  Collo.  Sareb- 
be più  torto  da  vedere,  fe  Colla  venifle  da  Calare,  cioè  abbacare ,  tifan- 
do anche  t  Tofcani  in  vece  di  Calare  il  verbo  Collare.  Son  parole  del 
Boccaccio:  Dilibatarono  di  lega-Io  alla  fune,  e  di  C oliarlo  nel  po^to .  Tor- 
niamo al  rito  de'Pavefi.  Fu  elTo  praticato  anche  da  altre  Città  polle  al 
lido  del  Mare,  o  di  qualche  groflb  Fiume.  Quendi  Marficlia,  per  at- 
tellato  del  Du-Cange  ,  lo  chiamavano  Accabuffare.  Ecco  il  Toro  Statuto 
contra  chi  nel  Giuoco  prorompeva  in  belìemmie  contra  di  Dio .  Et  fi 
duodecim  Denarios  dare,  &  jolvere  non  poterà  ,  Accahuffeiur  penuus ,  indù- 
tu.i  cum  veflibus  ,  quas  tunc  dctulerit ,  &  in  Portu  Maffiiia  tot  vicibus ,  quot 
juraverit.  Una  parola  Germanica  fi  truova  in  Accabuffare ,  compollo  da 
Acha  e  Buffe,  cioè  a  dire  Pena  delC  Jcqua.  ULn  egual  gafligo  era  pre- 
fcritto  dalla  Città  di  Bourdieu  a  i  Ruffiani ,  alle  meretrici,  e  a  i  beftem- 
miatori.  Anche  lo  Statuto  di  Ferrara  fermo  a  penna  neh"  Anno  1 288.  ed 
efiftente  nella  Biblioteca  Eftenfe ,  al  Lib.  IV.  Rubr.  68.  determina:  Quoi 
Potejìas  teneatur  tacere  fieri  unam  Corbellam  in  Contrata  S.   Bauli  in  P&' 
do  ,  in  quam  poni  faciat ,  &  plurìes  fubmergi  in  aquam  blafphemantes  Deum 
Ù  Beatam  Vitginem  ,  &  cueros  'SanSos ,  (ì  non  poffent  folvere  cenium  Sol- 
dot  Ferrorienfìs  .\Et  fi  polvere  poffent  ,  non  ponantut  ad  Corbellam .  Pofcia 
alia  Rubi.  78.  v'ha  quell'altro  Statuto.  Quod  jcuùferi  non  warrant  tquos 
per  Civitaiem  ,  quum  vadunt  ad  aquam  &  redeum  .  Qui  contra  fecent ,  fol- 
vai  prò  hanno  vigtnti  Soldds  Pettorine!  .  Et  fi  folvere  non  poterli ,  ponamr 
ad  Cotbelkm-.  In  Italia  è  andato  in  difufo  quello  ^alligo,  ma  in  Vienna 
d' Aullria  dui  a  tuttavia  per  punire  i  Fornai,  Beccai,  ed  altri  pubblici  la- 
dri. In  In^hiitrna  una  v  olta  le  Donne  riflbfe  fi  gittavano  nelT  acqua ,  ca- 
vandole ben  bagnate  di  dentro,  e  di  fuori.  Ma 
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Ma  giacché  lì  amo  entrati  nelle  Pene  de  gli  antichi,  dichiamo  ne  qual- 
che altra  parola.  Siccome  altrove  accennai,  pechifiìmi  erano  i  misfat- 
ti, che  fi  puniffero  colla  morte.  11  cofpirare  contra  del  Re,  il  muover 
fedizione  contra  del  Generale  d'armi,  l'uccidere  il  Padrone  o  Marito, 
il  difertare  dall'Efcrcito ,  il  ruggire  dal  Regno,  erano  delitti  vietati  lotto 
pena  della  Vita.  A  chi  giurava  il  falfo  s'avea  da  mozzare  la  mano.  Qua- 
li tutti  gli  altri  fi  poteano  rifeattare  pagando  danaro.  Che  tal  pratica 
folle  anche  preflb  i  Greci,  lèmbrano  indicarlo  varj  efempli.  Fra  le  Pene 
fi  contava  il  divenir    Servo.  Spezialmente  i  Popoli  Settentrionali  ri- 
putavano gran  vergogna  e  gaftigo,  allorché  ad  un  Uomo  Libero  lì 
tagliavano  i  capelli  ,  e  molto  più  fe  la  barba  .  Era  anche  in  ufo 
il  Fru/ìare .  Liutprando  Re  de'  Longobardi  nel  Lib.  VI.  Legge  88. 
contra  le  Donne,  che  aveano  mofla  fedizione  così  ordinò  .  Fublicus 
(  cioè  il  Giudice  )  qui  efl  in  loco  ,  ubi  fadum  fuerit ,  comprthendat  ipjas 
mulitres  ,  &  faciat  ^as  dccalvarì  ,  &  fruftari  per  vtcos  vicinante*  ipfis  locis  . 
Anticamente  gli  uomini  Liberi  erano  battuti  con  barioni,  i  Servi  col 
flagello  o  fia  colla  sferza .  Però  da  Fujìe  fi  crede  originata  la  voce  Fmfìa 
e  Fruflarc:  ma  io  ne  dubita.  Un  uomo  Libero  o  Servo  convinto  di  la- 
droneccio ",  fe  il  furto  arrivava  ad  decem  Siliquas  auri  ,  oltre  alla  refti- 
tuzione  della  roba  rubata,  era  condennato  a  pagare  ottanta  Soldi  d'oro. 
Se  non  potea ,  v'andava  la  fua  vita  .  Così  determinò  il  Re  Rotari  nel- 
la Legge  258.  e  259.  Quanto  a  gli  altri   Ladri,  convien  offervare  la 
Legge  26.  del  Lib.  VI.  del  fuddetto  Re  Liutprando.  De  Juronibus,  die' 
egli,  unuaquisque  Judex  in  fua  Civitate  faciat  Carcerem  fub  terra.  Et  quunt 
inventus  fuerit  fw  cum  ipfo  furto  ,  ipjum  furtum  componat .  Et  comprehen- 
dat  ipfum  furontm ,  &  mutai  in  ipfo  carcere  ufque  ad  annos  duos  vel  tres  ; 
&  fòfìea  di  mutai  eum  fanum  .  Et  fi  talis  perfona  fuerit ,  ut  non  habeat ,  un- 
de  ipfum  funum  ettfaponere  pojit  ,  debeat  eum  Judex  dare  in  manu  ipfìus  , 
cui  ipjum  funum  ficà  i  &  tpft  de  to  faciat  quod  voluerìt.  Et  fi  poflea  ipfe 
iterum  in  furto  tentus  fuerit ,  decalvet  eum,  &  cada*  per  difciplinam  ,  fìcut  de- 
cet  furonem,  &  ponat  fìgnum  in  fronte,  &  infacit  .  Et  fi  fic  non  emendave- 
tit ,  &  pofi  ipjas  dijìriSiones  in  furto  tentus  fuerit ,  vendat  eum  Judex  foris 
Provinciam  (   cioè  fuori  del  Regno  )  &  habeat  fibi  preitum  ipfìus .  Ma 
Carlo  Magno  nella  Legge  Longobardica  44.  determinò  per  conto  de* 
Ladri ,  ut  prò  prima  culpa  non  monantur  ,  fed  oculum  perdant  ;  de  fecunu'a 
tì .1 1 us  ipfìus  Latro-nis  capeiletur  ,  jive  abfcindatur  j  de  tenia  vero,  fi  fe  non 
emendaveru,  moriatur ,  La  pena  impatta  a  gli  uomini  fediziou"  dalla  Leg- 
ge 65.  di  Lottano  I.  Augulto ,  era  la  feguente  :  AuSores  fadi  interfician- 
tur.  Adjutorts  vero  eorum  finguli  alter  ab  altero  fiagellentur ,  t>*  capillos  fuos 
vie: (firn  &  nares  fuas  thvitem  praadant  . 

Del  refto,  come  altrove  olTervammo  ali*  omicidio  non  era  importa 
la  pena  della  Vita  ,  ma  sì  bene  una  condanna  pecuniaria  j  e  quel  che 

bene 
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bene  Arano  fembrerà  ,  anche  uccidendo  un  Vefcovo  .  Anzi  pare,  che 
predo  i  Longobardi  o  ntuna  pena  determinata  folle ,  o  non  folle  diftirta 
la  pena  di  chi  uccideva  Ecclefiaftici ,  da  quella  de  gli  uccifori  d'altre 
perl'one .  Si  afcolti  Arigifo  Principe  di  Benevento  di  fchiatta  Longobar- 
dica, il  quale  circa  l'Anno  780.  formò  .un  Capitolare  t  pubblicato  da 
Camillo  Pellegrini  .  Hadenus  (  così  egli  parla  )  Religioforum  homicìdia  ,  to 
quod  aut  inerme  gcnus  ,   aut  in  omnibus  venerandum  haberetur,  nvllius  com- 
pefìtienis  aperta  lex  juJtcah  calculo  claruit .  Et  ji  quondam  for/ìtan  com\' 
Q'ffit»  aut  fub  oflenju  legalis  ncgUgeniix ,  vel  oblila  rationis  otnutebaiur  j  aut 
ùlud ,  ut  cuique  libitum  erat ,  decer nebatu  r .  Pertanto  egli  ordina,  che  fe 
in  avvenire  alcuno  occiderit  Monachum ,  vtl  Preibyterum ,  aut  Diacenum 
primatum  tenentem ,  componat  (  cioè  paghi  ai  Fifco  )  Ducentos  foltdo.>t  0 
pure  ,  fe  così  piacerà  al  Principe ,  ufque  ad  treetmos .  Per  conto  de  gii 
altri  Eeclefiaftici  viventi  fuori  del  Palazzo,  l'uccifore  è  condennato  a  pa- 
gare cento  cinquanta  Soldi ,  fìcut  de  Laicis ,  qui  exercitalibus  militant  or- 
mis .  Ecco  una  lieve  pena  per  sì  qualificato  delitto.  Accrebbe  dipoi 
quella  condanna  pecuniaria  Carlo  Magno,  come  apparilce  dalla  fua  Leg- 
ge ioi.  e  durava  anche  la  medefima  tarla  nell'Anno  1055.  perciocché 
in  un  Diploma  di  protezione  conceduto  a  i  Canonici  di  Parma  da  Ar- 
rigo fra  gì'  Imperadori  Secondo,  fi  leggono  quelle  parole:  Si  quii  ignur 
eos  Arckicpifcopus  ,  Epijcopus ,  Marchio  ,  Comes  ,  Vicecomei  ,  vel  qui  fub  hit 
Junt,  Clerici  vel  Laici ,  ajfalire vulnerare,   vel  occidere  quaftent  &c.  prò 
morte  vit&  fua  paznam  prò  ceteris  fe  centum  Libras  auri  ex  aquo  partitnics 
nobisy  fìbique  yCompofiturum  agnofeat.  Se  il  reo  non  pagava  ,  ftcndeva  il 
Fifco  le  Aie  griffe  Copra  i  di  lui  Beni  ;  nè  apparifee  ,  fe  tali  omicidj  pa- 
tiflero  lunga  prigionia.  Della  Confi) cagione  abbiamo  la  pruova  in  un  De- 
creto di  Corrado  I.  tra  gli  Augulli  ,  per  eflere  flato  uccifo  Arrigo  Dia- 
cono Cardinale  della  Chiefa  di  Cremona  da  un  certo  Adamo ,  nell'  Anno 
1037.  Quivi  in  compenfazione  del  grave  danno  per  tal  cagione  patito 
dalla  Chiefa,  viene  ordinato,  che  omnia  pradia  t  qua  prafatus  Adamin- 
jra  Civitatem  Cremonam ,  &  extra  per  totius  Epifcopatus  fpatia  habere  vide- 
tur ,  &  omnem  rem  mobilem  &  immobilem ,  quam  pofjederat ,  pralibata  San- 
da  Cremonenfì  Ecclefia  ,  per  hujus  no/tri  Ptacepti  paginam  ,  proprietario 
jure  habenda  &  definendo  concedtmus  .  E  perciocché  nel  Secolo  XI.  inval- 
fe  Pefecrabil  ufo  de' Veleni,  o  di  altri  mezzi  per  levare  fegretamenie 
la  vita  ad  altrui  ,  fu  da  Arrigo  II.  Augufto  intimata  a  quefto  nvsfatto 
la  pena  della  morte  ,  come  cofta  dalle  Leggi  Longobardiche .  Ma  ne 
gli  antichi  Secoli  un  curiofo  coltume  merita  d'eflfere  oflervat».  Chi  do- 
po avere  uccifo  un  Parente  fi  rifugiava  in  Chiefa .  potea  fottrarfi  al  ga- 
ftigo,  con  fare  la  feguente  Penitenza,  che  gli  veniva  importa  dai  Pre- 
ti. Cioè  cinto  di  legami  di  ferro,  e  me?zo  nudo,  o  puie  in  altro  abito 
di  Penitente,  dovea  andare  in  pellegrinaggio  a  i  Luoghi  Santi,  cioè  do- 
ve 
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ve  potevano  i  Corpi  de' più  rinomati  Santi.  Baftava  quello  per  foddisfa- 
re  alla  Chiefa  e  al  Re  .  Nell'Appendice  alle  Formole  di  Marcoifo  pref- 
fo  il  Baluzio  fi  vede  Tradoria  prò  itinere  peragendo .  In  efla  è  raccoman- 
dato a  tutti  i  Vefcovi  il  Pellegrino ,  Qui  infìigante  adverfario ,  peccati*  fa- 
cientibus  ,  proprio  filio  fuo  ,  vel  fratti  juo  ,  jive  nepoti  interferit  i  6r  nos  prò 
hac  cauffa  fecundum  Confuetudinem  vel  Canonicam  inflitutionem  dtjudicavi- 
mus ,  ut  in  Lege  Peregrinorum  ipfe  prxfatus  vir  annis*  tot  in  peregrinatane 
ambulare  deberei  &c.  Perciò  Dauferio  Nobile  Beneventano  per  la  morte 
data  a  Grimoaldo  Principe  di  Benevento,  pcenitentia  dudùs  ,  fine  mora  in 
Hierojolymam  eft  profeSus  mirum  in  modum ,  &  re  fcilicet  inaudita  .  llluc 
enim  iens ,  &  inde  Beneventum  rediens  ,  non  valde  exiguum  lapidem  in  ore 
geftavit ,  &  tantum  modo  ,  quoties  cibum  potumque  fumebat ,  ilio  carebat .  So- 
no parole  dell'Anonimo  Salernitano  ne'  Paralipomeni  da  me  dati  alla  lu- 
ce.  Così  Radelchifo  Conte  per  atteftato  di  Archemperto  Gap.  9.  reo 
di  un  fimile  misfatto,  catena  cervice  tenus  vinSus  ,  Ccenoèium  Beau  Bene- 
dici ,  Chriflo  militaturus ,  adiit .  Raccontanti  ancora  varj  Miracoli  delle 
catene  di  coftoro  prodigiofamente  fpezzatefi  da  per  sè  a  i  Sepolcri  de' 
Santi  .  Ne  addurrò  qualche  efempio.  Nel  Lib.  111^  de  Gejl.  SanSor.  Rot- 
honenf  un  Diacono  nel  Moniftero  di  Spoleti  avea  uccifo  un  altro  Mona- 
co nell'Anno  850.  Andoflene  coftui  a  Roma  a  prendere  la  Penitenza,  e 
gli  fu  ordinato  ferro  ligari  per  collum ,  &  brachia  ,  (ìcut  in  Lege  parricida- 
rum  cenfetur ,  e  di  portarli  a  i  Luoghi  di  maggior  divozione ,  finché  ot- 
tenefle  il  perdono  da  Dio  .  Capitato  nella  Bretagna  minore  al  Monifte- 
ro Rotonenle,  e  protrato  al  Sepolcro  di  San  Marcellino,  ecco  da  sè  rom- 
perli le  catene:  per  lo  che  libero  ed  a'fìbluto  fe  ne  andò.  Un  altro  lb- 
migliante  prodigio  fi  racconta  all'Anno  856.  Parimente  nella  vita  di  San- 
to Appiano- Monaco  di  Pavia  ,  feppellito  nella  Città  di  Comacchio  otcC- 
fo  i  Bollandifti ,  fi  legge  ,  che  Quadam  fèmtna  venti  de  Francia  ad  Eccle- 
Jiam  Beata;  Virginis  Juflinot,  qua  portabat  in  ftniftro  bracchio  circuìum  fer- 
reum  prò  penitentia  ab  Epifcopo  fibt  inditum  ;  &  caro  brachi i  in  tantum  jam 
fupercrefcebct ,  quod  Circulus  porne  totus  carne  erat  coopertus.  Venuta  che 
fu  alla  tomba  di  Santo  Appiano  ,  flatim  f'erreus  confraSus  eft  circulus  j  & 
brachium  ita  fanatumy~  quod  numquam  melius  juit .  Così  nel  Lib.  Miracul. 
di  S.  Bononio  Abbate  di  Lucedio  nel  Vercellefe,  correndo  il  Secolo  XI. 
Homo  quidam  Fratricida  pcenitens  ,  qui  kabebat  mucronem  ,  cum  qué  pere- 
merat  frat-im  ,  fixum  in  circulo  ferreo  circum  dexrrum  brachium  flriBius  po- 
dio ,  cute  &  carne  jam  fuper  imminente,  prefenratoiì  al  Sepolcro  di  «San  Bo- 
r.onio ,  vide  crepare  quel  cerchio  di  ferro  .  Veggafi  ancora  la  Vita  di 
San  Teobaldo  Romito,  morto  nei  Territorio  di  Vicenza  ne  gli  Annali  Be- 
nedittini  del  P.  Mabillone. 

Ma  Carlo  M.  Principe  di  mirabil  Cenno,  come  fi  raccoglie  da  un  fu  o 
Capitolare  preflb  il  Sirmondo  e  Baluzio  ,  riprovò  sì  fatto  coftume  con 
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dire  :  Ut  ifii  mangones  &  cotiones ,  qui  vagabundi  vadunt  per  ifhm  terram 
non  finamur  vagari  ,  ac  deceptiones  hominum  agtrt  .  Nec  ifii  nudi  cum  fer- 
ro ,  qui  dicunt ,  fe  data  pcenitemia  ire  vagantes .  Melius  videtur ,  ut  fi  eli. 
quoi  inconfuetum  &  Capitale  Crimea  commiferint ,  in  uno  loco  permanami 
lahorantes,  &  fervientes  ,  &  poenitentiam  agentes  ,  fecundum  quod  Canonia 
fiùi  impofitum  fu.  Fa  intendere  quella  Legge,  che  in  quella  forte  di 
pellegrinaggio  e  penitenza  doveano  eflere  intervenute  frodi  ed  impoftu- 
re  ,  ed  eflerfi  fcoperto,che  talvolta  per  arte,  e  non  per  miracofo,  i 
erano  lciolte  quelle  catene.  Ciò  non  ottante,  per  alcuni  Secoli  ancora 
continuò  quefta  ufanza,  maffimamente  in  Francia.  Eflendo  mancato  di 
vita  San  Leone  IX.  Papa  nell'Anno  1054.  e  fuccedendo  varj  Miracoli 
al  Tuo  Sepolcro,  Venit  quidam  vir  de  r  rancia  t  qui  kabebat  corpus  fuum 
ferreo  cingulo  coarSaium  ,  ita  ut  per  gyrum  corporis  faaies  multa  decurterà 
in  terram  .  Quod  videntes  qui  aderant ,  naret  fibi  prat  nimio  pavore  &  jet- 
tare  obturaverant ,  deprecantes  Dominum ,  ut  per  Sancii  Leon'u  merita  mifcro 
UH  fuccurrere  dignareiur  .  Res  mira  !  fìacim  ferrum  crepuit,  &  multa  fufafa- 
nie  homo  redditus  e/è  penitus  fanitati .  Leggonli  di  l'otto  due  limili  prodi- 

Siofe  avventure.  Trala/cio  altri  cali  di  quella  forte.  Sarebbe  temerità  il 
ubitare  di  tutti  ;  ma  potrebbe  eflere  anche  talvolta  occorfo  qualche 
inganno,  perchè  allora  ancora  abbondavano  i  furbi,  e  più  la  gente  po- 
co mali  7.1  ola  ,  ed  accorta  .  Nella  Cronichetta  di  Subbia  co  da  me  {ram- 
pata Ci  legge  la  Vita  di  Giovanni  Abbate  trentèlimo  fecondo  .  Sotto  di 
lui  Quodam  tempore  venerunt  in  Italiam  ex  Francia  homines  infarti ,  fi 
dicebantur  Coafufì ,  qui  circumquaque  pergentes  ,  per  Campaniam  &  reliques 
Provincias  calami! aus  tanta!  incutiébant  timorem .  Contigli ,  ut  tres  ex  ipfìs 
advenerint  Sublacum^  agitando  fine  intermiffione  caput ,  tafana  fa3a  agen- 
do .  Quumque  ibi  per  dies  aliquot  morarentur ,  primus  eorum  in  prafita  tf. 
fanatus  ,  Domino  juvaate,  Ecclefi*  .  Po  (tea  vero  reliqui  duo  ibidem  adh3t, 
gratis  Dei  fano  capite  exierunt ,  laudantes  ,  &  benedicente!  Domiaum.  Qui- 
èta jam  diSus  Domaus  Abbas  Johannes  plurima  beneficia  largì tus  efl;  b 
fic  ad  jua  remifìt  cum  gaudio .  Ma  voglia  Dio ,  che  que'  Coafufì  non  con- 
fondettero  la  prudenza  dell'Abbate.  Oggidì  non  li  farebbe  tanto  corrivo; 
ma  allora  troppo  felice  fi  riputava,  chi  nelle  fue  Chicle  vedea  fam  del- 
ie proJigiofe  cole  ,  fenza  badare  fe  tutto  era  Miracolo .  Badate  a  quel 
plurima  beneficia  largitus  efl  .  Di  quelli  andava  a  caccia  la  gente 
furba. 

Torniamo  alle  Pene  una  volta  ufate  .  Da'Franzelr  e  Suevi  fu  por- 
tato in  Italia  un  Rito  di  pena  militare,  impolla  a  i  Nobili  delinquenti, 
C  deferitta  da  Ottone  Frifingenfe  Lib.  i.  Cap.  28.  de  Ge(l.  Fnde\  1.  fio 
come  ancora  da  Guntero.  Anche  Arnolfo  Storico  Milanefe  Lib.  1 .  Cap. 
19.  fcrive,  eflere  litri  il  Marchefe  Manfredi,  e  OJelrico  Vefcovo  d' 
Alli,  obbligati  a  chiedere  pace  ad  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano;  e 
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l'ottennero  colle  feguenti  condizioni.  Quod  veniente*  Mediolanum  terno  ab 
Urbe  militarlo,  nudis  incedendo  pedibus ,  Épifcopus  codicem ,  Marchio  canem 
bajulans ,  ante  fores  Ecclefìae  Beati  Ambrofh  reatus  proprios  devoùjfime  con- 
■fiterentur.  Il  lignificato  di  tali  Riti  lai  cero  indovinarlo  a  i  Lettori.  Di 
un  altro  fa  menzione  lo  Storico  Wipporfe  nella  Vita  di  Corrado  il  Sali- 
co.  Aveano  i  Romani  commofla  una  fedizione  contra  d'elfo  Augulìo  ; 
ma  pentiti  e  impauriti ,  pofìera  die  ante  Imperatorem  venientes,  nudatis  pe- 
dibus ,  Liberi  cum  nudis  gladtis ,  Servi  cum  torquibus  vimineis  circa,  collum , 
quafi  ad  fufpenfionem  preparati ,  ut  lmperator  jujjit  Jatiòfaciebant .  Cioè  por- 
tavano i  Liberi  la  Spada  nuda,  con  cui  fe  avelie  voluto  l' lmperadore, 
poteano  eflere  puniti,  perchè  il  taglio  della  tella  conveniva  alle  perfo- 
ne  Nobili.  All'incontro.i  Servili  inoltravano  degni  d' eflere  impiccati  per 
la  gola:  che  quello  era  il  loro  galhgo.  E  <li  qui  poi  nacque  la  forino- 
la tuttavia  ufata  di  chiedere  perdono  colla  corda,  o  fia  col  capeflro  al  collo, 
per  inoltrarli  degno  di  morte  pel  delitto  commetto .  Perciò  i  Cremone- 
fi,  che  s'erano  ribellati  nell'Anno  1311.  ad  Arrigo  VII.  Augurio,  /a- 
queis  ad  collum  pojìtis  gli  andarono  incontro  implorando  mifericordia  ,  co- 
me s'ha  da  Bonincontro  Morigia  Lib.  II.  Cap.  8.  della  Cronica  .  E  per 
teftimonianza  di  Leone  Ofticnle  Lib.  II.  Cap.  z.  Adenolfo  Gaftaldo  di 
Capoa,  attediato  dal  Principe  d'ella  Capoa,  videns ,  fe  non  poffe  Prin- 
cipi! manus  evadere,  funem  in  collum  fuum  mifìt ,  &  per  manus  conjugis  fute 
ad  Principis  pedes  fe  trahi  prmcepit .  Anche  i  Milanelì  forzati  nel  1158.  a 
renderli  a  Federigo  I.  Augufto  ,  abjeSa  vefle,  pedtbus  nudis,  exertos  fuper 
cervices  gladios  habcttfes  ,  fefe  Imperatori  fluerunt ,  come  lafciò  fcrittft  Ra- 
devico  Lib.  L  Cap.  42.  E  Ottone  da  San  Biagio  aggiugne,  che  anche 
la  plebe  a  lui  lì  prefentò  torque  collo  innexo.  Per  implorar  mifericordia, 
ed  ajuto  andarono  ad  elfo  Imperadore  in  altro  tempo  gli  ftellì  Milanelì , 
portando  Croci  iri  mano ,  o  nelle  fpalle  .  Ma  che  anche  i  Nobili  talvol- 
ta chiedeflero  colla  corda  al  collo  pietà  ,  non  mancano  efempli .  Da  un 
Documento  del  11 58.  apparisce,  che  Adenulfus  de  A  qua  putrida ,  pofi 
/origani,  &  dtutinam  obfidionem  Capitaneorum  &  Romanorum  peàitum  ,-  quatti 
Domnus  Papa  fuper  Cafìrum  prceceperat  fieri  &c.  nudis  pedibus  ,  ligatus  per 
collum ,  profìravit  fe  ad  pedes  Domai  Pasce  &c.  Per  maggiore  obbrobrio 
contra  de  i  rei  s' introduce  di  menarli  lopra  un  Alino  colla  faccia  rivol- 
ta all' indietro,  e  col  tenerne  la  coda  in  mano.  Tale  fpertacolo  vide 
Roma  l'Anno  t ili.  in  BurdinO  Antipapa  prefo  da  Papa  Callido  li.  E  il 
Popolo  di  Nepi  nel  1131.  fece  intagliare  in  marmo  un  Decreto  contra 
di  chi  volefle  rompere  la  Società  riabilita  fra  loro  :  Suftineat  monem  ut 
Cylo ,  qui  fuos  tradidit  Socios  ;  non  ejus  pt  memoria  ;  fet   in  A  fella  retror- 
fum  fedeat,  &  caudam  in  manu  teneat.  Divenne  ancora  comune  per  Italia 
un  immaginario  gaftigo  dato  a  i  traditori  della  Patria ,  che  n' erano  fug- 
giti ,  cioè  di  far  impiccare  la  loro  Statua  ,  e  di  .far  dipignere  in  luogo 
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pubblico  la  figura  di  effi  impiccata  :  del  che  è  da  credere  che  qucrei 
u  rideffero  .  Vegganfi  le  Storiceli  Firenze,  la  Cronica  Romana  di  An- 
tonio di  Pietro ,  e  le  Croniche  di  Bologna . 

Per  conto  de' Funerali  v'erano  i  iuoi  regolamenti ,  e  varie  Confue- 
tudini.  L'Aulico  Ticinenfe  nel  Cap.  15.  de  Laud.  Papia  così  ne  parlava 
circa  l'Anno  1330.  Conjuetudo  omnium  funeralium  taks  e/i.  Quia  quicum- 
que  moriatur,  penfata  tamen  conduione  fui  flatus  ,  pofl  Crucet ,  quarum  ali- 
quando  multas  portant ,  fequuniur  Laici  bini ,  Ulte  per  praconem  feepe  vota- 
ti :  deinde  Clerici ,  6f  Sacerdotes  ,  quos  tamen  Rcùgiofi  preeeedunt ,  fi  adfunt 
vocali .  Poftea  fequitur  funus  in  leào  cum  culcitra  ,  &  Imteamiwbus  ,  &  coo- 
perano ,  Jub  quo  pofuum  efl  induium  veftibus  fui  flatus  vel  ordinis ,  ut  ab 
omnibus  videaiur.  Porremo  fequuniur  Mulures ,  ex  quibus  propinquiores  de- 
fundo  a  duobus  viris  hinc  inde  fuftentantur .  Et  ita  procedunt  ad  EcclefLxm 
cum  luminaribus  &  Jonitu  Campana' -um  .  Laici  vero  entrantes  Ecclefiam  re- 
cedunt ,  remanentibus  cum  funere  in  Ecclefìa ,  &  ufque  ad  fepukmm  proce- 
denìibus  Clericis,  Sacerdottbus ,  &  Mulienbus.  Nunc  audivi  ab  huju  smodi 
proceffionibus  Feminas  interdidas  .  In  qualche  Luogo  i  Cadaveri  de  gli  uc- 
cifi  ti  folevauo  feppellire  fenza  lavarli.  Per  altro  come  fifa  oggidì,  an- 
che ne  gli  antichi  Secoli  fi  lavavano  i  Cadaveri  ;  e  ne  abbiamo  li  efem- 
pj  de' Greci  in  Omero,  e  de' Giudei,  e  de' Romani  preflb  altri  Autori. 
Particolarmente  i  Corpi  de'  gran  Signori ,  e  Martiri,  e  d'altri  Sanri ,  ufo 
era  di  feppellirli  con  unguenti  odoriferi  ed  aromi.  Però  i  Secoli  rozzi, 
allorché  fi  feoprivano  le  for  facre  offa  per  trasportarle ,  fentendo  fpirar  da 
effe  imi  foave  odore,  l'attribuivano  a  miracolo  fenza  penfare  all'antico 
fu  diletto  rito  .  Si  coi  rumo  ancora  di  condurre  al  fepolcro  i  Cadaveri  de' 
Ricchi  defunti,  vediti  di  vejli  pre\iofe\  ufo  che  fu  riprovato  da  i  Santi 
Padri.  Ma  ne' Secoli  più  antichi,  allorché  cefsò  il  bruciare  i  Cadaveri 
(  cofa  fpezialmente  proccurata  da'Criftiani  )  folevano;quei  de' più.  Ric- 
chi effere  feppelliti  non  folamente  con  preziofe  vefti ,  ma  ancora  con 
anelli,  collane,  ed  altri  ornamenti  d'oro  e  d'argento.  Vedi  la  Legge 
ultima  ff.  de  auro  &  argento  ,  dove  è  quella  parte  di  Teftamento .  Fune- 
rari me  arbitrio  viri  mei  volo;  &  inferri  mi  hi  quateumque  fepolturee  me*  cauf- 
fa  ferjm  ex  ornamentis  ,  lineas  duis  ex  margaritis  ,  &  viriolas  ex  fmarag- 
dis .  Più  non  fi  badava  alle  Leggi  delle  dodici  Tavole .  Di  qua  poi  \  en- 
ne ,  che  tanti  e  tanti  nel  Secolo  IV.  fi  diedero  a  rompere  i  Sepolcri 
per  cercar  que'  veri  o  fognati  Tefori,  contra  de'  quali  ufeirono  vane  Leg- 
^i  de  gi'  Imperadori ,  e  ti  sfogò  San  Gregorio  Nazianzeno  con  affai  ver- 
li  da  me  dati  alla  luce .  Ne  i  foli  Gentili,  ma  i  Criftiani  fteffi ,  tanto 
Romani,  che  Barbari ,  ufarono  di  chiudere  ne*  lor  Sepolcri  de  ì  ricchi 
ornamenti.  Nell'Anno  1717.  in  un  Sepolcro  di  Perugia  fi  trovò  un  piat- 
to fa/gento,  una  fibbia,  orecchini,  ed  anelli  d'oro.  Indarno  pretefe  Mon- 
signor Fonunini,  non  effer  ivi  feppellita  altra  perfona,  che  un  Goto, 
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perchè  i  Goti  e«gli  altri  Popoli  della  Germania  folevano  cum  thefauri*  & 
opti' us  fuis  cadavera  fiumare.  Ma  torno  a  dire,  che  così  praticarono  an- 
che i  Romani  e  Greci,  come  fi  ricava  da  Quintiliano  ,  Fedro  ,  Santo  Ze- 
none ,  Sinetio,  Gregorio  M.  ed  altri.  Pare,  che  ceflafle  coral  frenelìa 
a' tempi  d'eflb  San  Gregorio.  Ma  noi  troviamo  Gregorio  Turonenfe,  che 
fioriva  allora,  e  che  nel  Lib.  Vili.  Gap.  21.  della  Storia  all'Anno  590. 
fcrive ,  come  una  parente  della  Regina  Brunichilde  mortua  fine  filli* ,  in 
Basilica  Urbis  Metenjìs  Jepulta  ejl  cum  grandtbus  ornamenti*  &  multo  aurot 
che  da  lì  a  pochi  dì  rallegrò  gli  affatimi  de'fepelcri.  Che  durafle  que- 
lla perfecuzione  anche  a' tempi  de' Re  Longobardi,  fi  deduce  da  qual- 
che loro  Legge  contra  di  chi  commetteva  quello  delitto. 

Andavano  alla  Sepoltura  le  perfone  di  bafl*a  sfera,  veftite  co  i  lor 
foliti  abiti,  come  anche  oggidì  fi  pratica  da' poveri  in  Italia,  e  forfè  an- 
cora fi  praticava  da  altri  di  più  alto  (lato  a  i  tempi  di  Durando,  il  qua- 
le nel  Lib.  VII.  Cap.  33.  n.  4.  del  Rationale  fcnffe:  Nec  debent.indui 
veflibus  communi  l-us ,  prout  in  Italia  fit.  Fors'egli  parlò  così,  perchè  fra 
alcuni  Popoli  della  Francia  fi  usò  d'involgere  in  un  lenzuolo  i  Corpi 
morti,  fecondo  il  coftume  de' Giudei ,  e  coli' efempio  del  Signor  noftro . 
Anzi  aggiugne  lo  fteflb  Durando:  Et,  ut  quidam  dicunt ,  debent  habere  ca- 
liga* circa  tibia*  ,  &  fotulares  in  bedibus  ,  ut  per  hoc  ipfos  effe  parato*  ad 
judicium  reprafentetur-.  quafichè  lenza  fcarpe  in  piedi  non  (i  a  n  dalle  al 
giudizio  di  Dio.  Oflervò  il  Du  Gange  nel  G  lo  furio,  che  fopra  i  fepol- 
cri  tanto  de  Santi ,  che  de'  Nubili  fi  metteva  un  tappeto ,  o  altra  fimil 
coperta:  in  pruova  di  che  cita  il  Tir.  17.  Cap.  4.  della  Legge  Salica, 
dove  fi  legge  :  Si  qùis  Arijlatoneai  juper  hominem  mortuum  capulaverìt ,  (ex- 
centi*  Denanis  culpabili*  judicetur ,  pretendendo  -,  che  V  Ari/latone  (offe 
una  coperta  di  panno  ,  o  dt  feta  .  Ho  io  addotto  qualche  ragione  indi- 
cante,  che  più  tofto  ivi  fi  parli  di  un'edifixio,  o  fia  coperchio  di  legno. 
Del  redo  è  da  offervare ,  che  il  coftume  noftro  di  ferrar  gli  occhi  ai 
defunti,  e  di  metterli  veftiti  co'  piedi  volti  verfo  la  porta  della  cafa ,  è 
fopramodo  antico .  Odali  Perfio  Satira  IH, 

-    -    -    -    tandemque  beatulus  alto 
Compofttus  LeBo\  crajffijque  ìutatus  amomis 
In  ponam  rigido*  Calce*  extendit    -    -  - 

L'  ufo  del  Letto  l' abbiam  veduto  di  fopra .  E'  fucceduta  la  Bara  ,  o  fia 
il  Cataletto',  la  qual  ultima  voce,  come  dirò  al  Cap.  33.  pare  derivata 
da  elfo  Letto.  Al  Funerale  de' gran  Signori ,  inligniti  dell'  Ordine  della 
Milizia,  interveniva  una  mano  di  perfone  veftite  a  lutto  ,  cavalha  mano 
con  gualdrappe  fino  a  terra,  Infegne,  Scudi  coli'  arme  del  Defunro. 
Fra  le  Lettere  del  vecchio  Vergerio  da  me  pubblicate  fi  vede  il  magni- 
fico Funerale  di  Francefco  l.  da  Carrara  Signore  di  Padova .  Ma  fopra 
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tutto  ammirabile  fu  quello  di  Gian  Galeazzo  Vifconte  «primo  Duca  di 
Milano,  fatto  nel  1402.  di  cui  ho  data  alla  luce  la  Detenzione.  Ma 
perciocché  la  vanità  e  la  gara  avea  introdotto  l'ufo  delle  Orazioni  fune» 
bri,  non  folo  per  li  Principi,  ma  anche  per  le  perfone  private,  venne 
quello  vietato  in  alcune  Città  .  Ne  gli  Statuti  MSti  della  Repubblica  di 
Modena  dell'Anno  1  327.  Lib.  II.  Rub.  46.  intitolata  de  non  concionando  prò 
Mortuis  (  occafion  di  fpacciare  una  frotta  di  bugie  )  è  decretato,  che  nullus 
deb  e  it  rejpondere  concionando  ad  Monitor  ,Jive  ad  Domum  ,Jìve  ad  Ecclejìàm  , 
quivi  anche  Iti  aggiugne:  Ut  nullus  debeat  ire  ad  Septimas,  nec  de  fua  parentela, 
nec  de  aliena.  Alle  perfone  inclinate  al  Luffo  non  badava  la  gran  pompa, 
il  confumo  di  copiofa  cera,  e  l'invito  di  tanta  gente  nel  giorno  del 
Funerale  :  fi  voleva  anche  rinovar  tutta  la  fcena  nel  giorno  Settimo  e 


nerale,  acciocché  la  triftezza  non  nocelle  allo  ftomaco  di  tanri  Parenti  ti 
amici,  che  v'erano  intervenuti,  gì' invitavano  ad  un  lauto  banchetto, 
o  co' bicchieri  alla  mano  facevano  tornare  in  cafa  l'allegrezza.  .Vi  fu 
melTo  del  temperamento  nello  Statuto  di  Milano  Parte  il.  Cap.  471. 
con  dire  :  Pofì  mortem  alicujus  ad  Excquias  ,  vel  Septimum  ,  vel  Trigefi- 
mum  ,  in  Civitate  nec  Ducatu  Mediolani ,  non  fìt  licitum  alicui  /lare  ad  co- 
medendum  cttm  familia  defundi  vel  defunSa ,  nifi  fuerit  agnatus  vel  cognatus 
vjque  ad  auartum  gradum  intlufive .  Preformerò  ancora  alcuni  Statuti  il 
numero  delle  Croci,  o  da  de'Religiofi  ,  e  delle  torcie  di  cera  ne' Fune- 
rali.  Dal  fuddetto  Statuto  Milanefe  Cap.  447.  fi  ordinò,  che  i  Cadave- 
ri follerò  coperti  tanto  in  Cafa  ,  che  in.  Chiefa  :  rito*  riprovato  in  altre 
Città,  le  quali  vollero  ',  che  di  tutti  folle  fcoperto  il  volto,  per  ovviare 
a  qualché  frode  ,  che  potefle  occorrere . 

£' cofa  notiflima  l'ufo  delle  Prefiche  ne' Funerali  preffo  gli  antichi 
Romani,  cioè  di  Dònne  pagate,  che  con  efclamazioni ,  con  finte  lagrime, 
col  molirare  di  {frapparli  i  capelli ,  e  con  lamentevole  canto  accompa- 
gnato dalle  Tibie  ,  o  alletto  de'morti,  o  al  portarli  al  Rogo  ,  forma- 
vano un  lugubre  fpettacolo .  Són  [parole  di  Lucilio  preffo  'Nonio  Mar- 
cello : 

-----        Mercede  qua 
ConduEa  fent  alieno  in  funere  Prceficai , 
Multo  &  capillos  fcindunt ,  &  clamant  magis . 

Che  anche  i  Giudei  teneffero  quella  ufanza ,  pare  che  fi  ricavi  da  Ge- 
remia Cap.  9.  dove  fon  chiamate  Lamentatrices  .  A  me  par  credibile  , 
che  gl'Italiani  per  piii  Secoli  confervaflero  quello  ridevole  fpettacolo. 
Anche  Omero  ne  .fa  conofeere  la  pratica  al  fuo  tempo.  Per  aneliate  di 
Falcone  Beneventano  nella  Cronica  ,  avendo  terminato  i  fuoi  di  Gu- 
glielmo 
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gliclmo  Duca  di  Puglia,  nipote  di  Roberto  Guifcardo,  Continuo  ejus 
uxor  crines  fuos  ,  quos  pulcros  &  fuaves  nutrierat ,  co  rum  omnibus  ,  qui  ade- 
rant ,  tctondit ,  &  lacrymis  manentibus  ,  vocibusque  ad  aftra  levatis  ,  fuptr 
Ducis  defunSi  pe3us  projecit  (  di  quello  Rito  s*  è  fatta  menzione  al  Cap. 
XX.  )  Populus  quoque  crìnibus  gemsque  evulfis  ,  Pattern  eorum  &  Domi- 
num  mtrabiliter  invocabant .  Ne 'Secoli  baffi  fi  chiamavano  Cantatici  que- 
fte  Donne.  Ma  parendo  a' nottri  Maggiori  fuperftiziofa  una  tal  pratica; 
e  movendo  ,  pertanto  io  credo,  il  rito  le  loro  fmorfie,  e  talli  urli-;  e 
venendo  lodati  tanto  i  degni,  che  gl'indegni:  giudicarono  meglio  di 
proibirla  .  Ne'  fuddetti  Sratuti  di  Modena  del  1327.  Lib.  IV.  Rub.  171. 
fi  legge  :  Nulla  perfona  audeat  extra  domum  ,  in  qua  fuerit  aliquis  mortuus  f 
plorare  fortiter  vel  piane;  nec  palmas  fìve  manus  ad  invicem  percutere,  vel 
di/cariare ,  nec  in  Ecclejìa  r  nec  per  viam ,  eundo  ad  Ecclefiam  .  Lo  Statuto 
MSto  di  Ferrara  del  1269.  determina:  Quod  nemini  de  Civitate  Ferrarla  y 
feu  Burgis  ,  liceat  levare  corruptum  (  dura  tuttavia  fra  noi  fare  il  Corrot- 
to ,  lo  (tetto  che  lo  Scoruccio  )  feu  Piangere  alta  voce  ,  propter  aliquod 
corpus  mortuum  ,  poflquam  ipfum  extradum  fuit  de  domo ,  &  portabitury 
feu  portatum  fuerit  ad  Ecclefiam  .  Et  quod  aliqua  Mulieres  non  pojfint 
nec  debeant  fequi  aliquod  corpus ,  nec  ire  ad  Ecclefiam,  quando  portabttur , 
feu  portatum  fuerit  ad  Ecclefiam .  Qui  levare  corruptum ,  lembra  più  torto 
lignificare  il  far  voci  lamentevoli  e  fchiamazzi  di  dolore  ,  come  fi  ufa- 
va  ne' Funerali.  Anche  in  Milano  nell'Anno  1 192.  per  atteftato  di  Gal- 
vano Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Xap.  331.  fuit  ordinatum ,  -quod  Mulie- 
res funera  non  fequerentur .  Ma  perchè  chiamar  Cantatrici  si  fatte  Donne? 
Perchè  cpn  alcuni  veni  rimati  imparati  a  memoria  cantavano  le  lodi  dei 
morto  ,  e  co'  medefimi  appagavano  l'  arobizion  d'  ognuno  ,  attribuendo 
a' morti  quelle  Virtù,  che  mai  non  aveano  praticato,  e  fors' anche  a- 
veano  conculcato  con  Vizj  contrarj .  Predo  il  Du-Cange  fi  truova  un 
bel  pezzo  tratto  da'MSti  di  Boncompagno  Fiorentino  ,  pubblico  Letto- 
re in  Bologna  nel  121  3.  Ducantur,  d;c'egli,  Roma  quadam  femina  pre- 
tto numerano  ad  plangendùm  fuper  corpora  defundorum,  qua  Computatrices 
vocantur^ex  eo  quodjub  fpecie  Rhythmica  nobiiuates ,  divitias ,  format ,  for- 
tuna* ,  ò"  omnes  laudabdes  mortuorum  adus  computant  feriatun.  Sedet  nam- 
tjue  Computatrix ,  aut  interdum  rcEta ,  vel  interdum  prochvis  fiat  fuper  gè* 
nua  crìnibus  diffolutis  ,  &  incipit  praconia  voce  variabili  juxta  corpus  defun- 
si t  narrare  ;  &  femper  in  fine  ciati  fu  la  oh  vel  ih  promit  voce  plangentts.  Et 
tunc  omnes  adjlames  cum  ipfa  fltbùes  voces  emitiunt .  Sed  Computatrix  prò- 
ductt  lacry mas 'predi ,  non  doloris.  Sembrjn.>  inarcar  tali  parole,  che  quel- 
le Femmine  fi  appellalTero  Contatrici,  e  non  Contatrici,  dai  contare i fat- 
ti del  Defunto.  Vedemmo  proibito  il  fuddetto  piagniftero  nelle  ftrade 
e  Chiefe  folamente.  1  Reggiani  nel  loro  Statuto  Lib.  VII.  Cap.  21.  lo 
vietarono  anche  nelle  cale  :  ne  per  aiiquam  perfonajn  in  domo  defungi 
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vd  in  via  &c;  fieret  planSus  ,  vel  ululatus  alxquis  cum  clamore  ,  &  alta  vo- 
ce ,  vel  fortiter  percutefe  cum  palmis  ehvnis  &c.  In  oltre   decretarono , 
che  non  foffe  permeflb  a  gli  Eredi  o  parenti  del  Defunto  fieri  facere  per 
Civitatem  aliquod  prteconi^amentum  de  eundo   ad  ipfum .  mortuum ,   leu  ad 
ftpolturam  ipjius  mortui .  Non  so,  che   in  Lombardia  refti  più  veftigio 
deirufan^a  fuddetta.  Solamente  mi  vien  detto,  che  nella  Carniola  tut- 
tavia s'  ufi  il  pianto  e  lamento  delle  Fanciulle  al  funerale  de'fuoi,  che 
poi  lo  ripetono  nel  giorno  ottavo,  e  in  queft' arte  lo#>  ben  ammaelìra- 
te  per  farlo  con  garbo  .  Fra'  Turchi  dura  V  antico  collume  di  p?gar  Don- 
ne ,  che  accompagnano  i  Cadaveri  con  urli  orrendi  e  lagrime  ,  frami- 
fciando  le  lodi  del  morto  con  tale  Crepito  ,  che  infaftichfcono  chiun- 
que le  afcolta.  Me  ne  aflìcura  Cornelio  Bruyn  ne'fuoi  Viaggi.  ■ 

Chiunque  è  pratico  della  Erudizione  Ecclefiaflica ,  sa  quanto  ne1 
primi  Secoli  della  Chiefa  folle  abborrita  la  Kigamia  ,  cioè  il  pattare  alle 
feconde  None,  quafichè  quello  folle  indizio  d'intemperanza,-  e  tutto- 
ché non  foffe  veramente  peccato  ,  pure  veniva  bialìmata,  e  da  effa  è  poi 
prov venuta  ,  e  tuttavia  lì  mantiene  V  irregolarità  ,  o  Ita  un  impedimento 
a  gli  Ordini  facri(i5).  Forfè  di  quello  rimane  qualche  veftigio  in  alcun 
luogo  d'Italia  ,  come  in  Modena,  dove  fe  un  Vedovo  della  plebe  fpofa  una 
Vedova,  non  gli  manca  un  folenne  complimento  delle  perfone  della  fua 
contrada,  che  loro  fan  plaufo  ilrepitofo  con  fife  hi  ,  motti  pungenti,  e 
vali  rotti  gittati  dalle  fineftre  .  Anzi  da  gran  tempo  è  in  ufo  un  aggra- 
vio in  danari  importi  alle  Doti  d'efli  Vedovi,  da  pagarli  a  i  Palafrenie- 
ri del  Principe;  tanto  è  vero,  che  alcune  ufanze  inveterare  ne' Popoli  fi 
mantengono  vive  al  difpetto  de  gli  anni .  Che  anche  in  Francia  fulfillef- 
fe  quello  'collume,  lo  mollrano  alcuni  Atti,  pubblicati  nel  Tom.  IV.  A- 
necdot.  de'PP.  Martene  e  Durand.  Chanvaru  lì  appellava  da' Franzeli 
le  llrepito  popolare  contra  di  tali  Nozze  ;  e  dura  tuttavia  quello  voca- 
bolo .  Aggiungo  altre  cofette ,  come  la  memoria  mi  detta  .  Familiarilìimi 
furono  i  Bagni  al  tempo  de*  Greci  e  Romani,  e  fra' Popoli  Orientali  lì 
adopera  con  frequenza  il  Bagnarli  ;  anzi  fra' Turchi  è  obbligo  di  cofeien- 
2a.  Anche  ne' Secoli  barbarici  fappiamo ,  che  l'Italia  ,  ed  altri  Popoli  di 
Europa  ritennero  quello  collume,  che  oggidì  fra  noi  è  andato  in  difufo; 
c  forfè  con  difeapito  della  finità,  potendoli  provare,  che  dalle  Bagna- 
ture fi  poffono  ritrarre  molti  benefizj .  Secondo  le  Leggi  Longobardiche, 
morendo  il  Padre,  egualmente  fuccedevano  nell'Eredità  i  Figli;  percioc- 
ché allora  non  v'erano  Primogeniture,  Magg;iorafchi ,  e  Fidcicommilli , 
che  sì  gran  palcolo  dannò  oggidì  al  Foro,  eflendo  quelli  mercatanzia  de" 
Secoli  polleriori  .  Dice  lì  ,  che  i  Franzeli  o  Salici  lì  regolaflero  diver  fa- 
mente  :  non  so  fe  con  lìcuro  fondamento .  Però  fuccedeva  ,  che  ne'  Feu- 
di ,  Callella  ,  e  Itabili  indivifibili  ,•  uno  polTedeva  la  metà ,  o  pure  la  ter- 
fa  ,  o  quarta  parte;  e  i  figii  fuoi  per  altra  dividerne  ne  godettero  la  de- 
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cì/tw,  edeniche  la  vige/ima  parte.  E  quefta  appunto  fu  la  princlpal  cagio- 
ne, per  cui  i  gran  poderi  e  bofchi  fi  andarono  dividendo,  e  di  mano  in 
roano  ferapre  più  trinciandoli,  arrivarono  a  minute  particelle;  e  ciò  con 
grave  danno  del  Pubblico  ;  malamente  potendoli  lavorare  quefte  minu- 
taglie di  campi  pofleduti  da  varj  Padroni.  Per  rimediarvi  ecco  il  ripiego 
prefo  dal  Popolo  di  Modena,  come  colla  da  un  fuo  Decreto  dell'An- 
no 1215.  Furono  eletti  E/limatori ,  incumbenza  de' quali  era  di  obbligar 
tutti  i  poflìdenti  a  vendere  i  lor  campi  mioori  al  vicino  pofleflòre  di 
campi  maggiori,  o  di  permutarli,  di  maniera  che  fi  veniffero  a  formar 
de  i  giudi  ,  e  forti  poderi,  e  con  facoltà  ancora  di  raddirizzare  i  cam- 
pi e  i  forti,  come  tornava  il  meglio.  Non  farebbe  fe  non  bene  il  rino- 
var  quelto  Recipe  anche  per  li  tempi  correnti,  giacché  il  Ben  pubblico 
ha  da  prevalere  al  privato.  Sarebbe  ancora  da  parlare  de' Titoli  ufati  ne' 
vecchi  Secoli  ,  molto  ben  diverfi  da  i  noftri  ;  ma  perchè  troppo  in  lun- 
go menerebbe  quello  argomento,  ne  lafcerò  ad  altri  la  cura. 


DISSERTAZIONE    V  E  N  t  E  S 1  M  A  Q  U  A  R  T  A  . 

Delle  Arti  de  gì'  Italiani  dopo  la  declinazione 
deli  Imperio  Romano. 

IN  quale  {lato  follerò  l'Arti  in  Italia,  allorché  qui  regnò  la  barbarie, 
s'ha  ora  a  vedere.  Altre  fon  l'Arti  neceflarie  all'Uomo;  altre  che 
fervono  al  comodo  fuo  ;  ed  altre  inventate  per  fuo  piacere .  Per  conto 
delle  prime,  e  di  buona  parte  ancora  dell'altre  s'ha  da  tener  per  fermo,, 
ch'elle  non  celiarono  mai  in  Italia;  e  fe  non  ci  foffero  fiate,  feco  le 
avrebbero  portate  i  conquiftatori ,  tuttoché  barbari,  di  quelle  Provincie. 
Perciocché  non  v'era  allora  paefe  alquanto  colto  in  Europa,  che  igno- 
rale e  non  praticante  i  meftieri,  de' quali  abbifogna  la  vita  de  gli  uomi- 
ni ,  e  che  non  amafle  le  comodità  e  i  piaceri  del  corpo  e  dell'  animo  . 
Di  quelle  Arti  non  verrà  mai  meno  l'efercizio,  finché  durerà  la  Terra. 
Ne' tempi  barbarici  adunque  non  è  da  dimandare  fe  qui  fi  trovalTero  For- 
nai, Tenitori  ,  Calzolai,  Fabriferrari ,  Muratori,  Barbieri,  Orefici,  Sar- 
tori ,  Va  fai ,  e  fimili  .  Particolarmente  fi  ofTervi ,  che  i  Muratori  ai  tem- 
po de'  Longobardi  erano  particolarmente  appellati  Magifìri  Comacini,  co- 
me apparifee  dalla  Legge  144.  e  feguente  del  Re  Ri  tari.  Non  meri- 
ta attenzione  Ugon  Grozio ,  che  deduce  la  parola  Comacinus,  fignifican- 
re  a  fuo  credere  Architetto  dal  Tedelco  G emach ,  che  vuol  dir  Cafa.  Il 
Lindenbrogio,  e  il  Du-Cange  con  ragione  rraffero  tal  voce  dal  Luogo, 
a  Comacina  forte  Infila  in  Rotnanula  ,  ubi  Langjbardorum  avo  periti  Ar- 
Dijf.  /tal,  Tom.  I.  N  n  chi- 
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cfuteQi  fuerìnt.  Senza  fallo  fu  prefa  quella  denominazione  da  un  Luogo, 
non  già  da  Luogo  pollo  in  Romanula ,  o  fia  Romandioìa  ,  oggidì  Roma- 
gna ,  e  anticamente  Flaminia  ;  ma  bensì  dalla  Città  e  Contado  di  Como. 
Quel  Lago  ne' Secoli  di  mezzo  era  appellato  Lacus  Comacinut,  Infula 
Comacina  .  Perchè  mafliraamente  da  quella  contrada  fi  prendevano  una 
volta  i  Muratori  più  abili  (  e  ne  vengono  anche  oggidì  )  però  venivano 
chiamati  Magtfìri  Comacini.  Noi  tuttavia  diamo  loro  l' onorevol  titolo  di 
Ma [In ,  o  Mae/in,  Parole  fono  di  Matteo  Villani  Lib.  Vili.  Cap.  58. 
della  Storia .  Tutti  majcki  e  femmine ,  piccoli  e  grandi  vi  furono  per  Mae- 
fin ,  Manovali  &c.  Per  la  {letta  ragione  di  proccurare  il  vitto  a  oli  uo- 
mini non  mancò  mai  l' Arte  neceflaria  dell'  Agricoltura ,  nè  fi  deflagraro- 
no contadini  e  ortolani  pratici  dej  loro  meiliere ,  nè  gli  Strumenti  ne- 
ceffurj  a  tal  profeflìone .  Nella  Cronica  del  Volturno  all'  Anno  779.  an- 
che 1  Rullici  vengono  regalati  del  titolo  di  Maeftri ,  leggendoli  così  in 
un  Documento:  Nunc  &  Magiflros ,  hoc  efi  Villanos ,  qui  cum  marinano} 
Juas  jAiti  fuerant  in  fupraferipta  Cune  Magijlerium  facere,  ideft  Lupari  &c. 
Da  Magiflcnum,  o  da  Miniflerium ,  è  venuto  il  noftro  Mefliere . 

E  qui  a  me  fia  lecito  di  oflervare,  che  noi  abbiam  ricevuto  dai  più 
antichi  Secoli,  e  ritenerfi  tuttavia  da  i  coltivatori  della  campagna  varie 
forte  di  grani  e  legumi,  che  confervano  l'antico  nome,  ed  altre,  che  X 
hanno  mutato,  (ino  a  trovarti  difhcultà  in  ben  combinarle  colle  mento- 
vate da  gli  antichi  Latini.  Fors' anche  abbiam  grano  non  conofeiuto  da 
i  più  remoti  Secoli ,  quale  appunto  fi  crede  il  chiamato  da  noi  Frumen- 
tone, da  i  Milane  fi  Melgone,  e  da  altri  Grano  Turco,  o  Frumento  Ula- 
no .  Mai^  lo  chiamano  gì'  Indiani .  Imperciocché  noi  abbiamo  del  Frumen- 
to groflo  e  minuto,  di  cui  anche  fi  truova  menzione  nelle  vecchie  Car- 
te. Parimente  abbiamo  le  fpecie  di  varj  grani  confervanti  l'antico  lor 
nome,  come  VOnp,  Miglio,  Panico,  Fava,  Farro,  Ceci  di  varie  forte, 
Feccia,  o  Vt\\a  ,•  del  R1J0  appellato  Ori^a  da  i  Latini;  la  Cifercia  chia- 
mata anticamente  Cicercula;  i  Fagiuoli  di  molte  fpecie  ;  la  Lente,  la  Se- 
gala chiamata  da  gli  Antichi  Siligo ,  fe  s'ha  da  credere  al  Mattiolo,  ri- 
pugnandovi lo  Scaligero;  i  Lupini,  la  Vena,  e  i  Pifelli,  come  fi  chia- 
mano in  Roma  da  Pifìs  della  Lingua  Latina.  I  Modenefi  appellano  que- 
llo legume  Rudea,  di  cui  abbiamo  un'altra  fpecie  appellata  da  i  noftri 
Villani  e  da  gli  Spagnuoli  Arveia,  e  da' Fiorentini  Rubiglia,  voce  che  il 
Menagio  malamente  trafle  da  Lupino ,  perchè  probabilmente  viene  dall' 
Ervilla  di  Varrone.  Il  Monaco  di  Bobbio,  che  circa  l'Anno  930.  fcrive- 
va  i  Miracoli  di  San  Colombano  preflb  il  Mabillone  ne'Secoli  Bened.  fcri- 
ve così:  Legumen  Pis  (  leggo  Pifi  )  quod  Ruflici  Herbiliam  vocant.  Da 
Herbdia  venne  Rubiglia;  e  i  Modenefi  ne  formarono  Ervìglia,  pofeia  Er- 
vela,  o  Arveia.  In  oltre  noi  abbiamo  la  Spelta,  chiamata  da  i  Larini  Zea. 
Altre  forte  ancora  poflediamo  di  Frumento,  che  fi  pofibno  credere  note 
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a  gli  antichi  Latini,  giacché  Coluroella  e  Plinio  fcrìvono  efferci  frati  7>* 
ttet  genera  compturia.  Ma  non  so  dire,  fe  eflì  conobbero  anche  la  Scan- 
aglia, la  Mellica,  il  Moco  (  forfè  Ervum  anticamente  )  e  il  Sorgo,  che  fi 
femina  nelle  campagne  di  Verona  e  Vicenza,  ed  altre  fpecie  da  me  non 
vedute,  e  che  mi  vien  detto  efiftere.  S'incontrano  preflb  i  Latini  certi 
altri  nomi  di  Legumi,  co' quali  non  è  inverifimile  che  fieno  difegnate 

Ìruefte  altre  fpecie.  Trovò  il  Du-Cange  in  uno  Strumento  di  Papa  Alef- 
andro  III.  prò  Scaniela  Cornuti  XII/.  Solilo* ,  ficcome  altrove  il  nome 
di  Scandella ,  ma  fenza  intendere,  di  che  fi  parlafle.  E' dunque  la  Scan- 
della  una  forta  di  grano  come  la  Vena,  l'Orzo,  la  Spelta,  veftiro  di 
una  buccia  terminante  in  due  punte.  Chiamafi  anche  da  i  Modeneii 
Mar^uola,  perché  fi  femina  nel  Mete  di  Marzo.  Nei  Libro  di  Agricoltu- 
ra del  Creicenzio  tradotto  in  Italiano,  fi  leggeva:  L'Orbo  Mariolo, 
che  a  Bologna  fi  chiama  Marzolla  ,  fi  femina  per  tutto  il  Me/è  di  Mar^o  . 
Sentite  la  bella  fcala  adoperata  dal  Menagio  nelle  Orig.  della  Lingua  I- 
taliana  Mars  ,  Marti*  ,  Martius ,  Martiolus ,  Mardiolus  ,  Martiolus  ,  Mar- 
golus ,  Macola,  Margolla.  Ma  non  c'è  mai  fiato  Margolla.  Nella  Tra- 
duzion  del  Crefcenzic»  fi  avea  da  fcrivcre  Macola ,  o  Marcitoia  ,  come 
tuttavia  i  Bolognefi  e  Modenefi  chiamano  quefto  grano,  che  forfè  è  Hor- 
dtum  Cantherinum ,  mentovato  da  gli  antichi  Scrittori  Rei  rufìica .  Tro- 
vò in  oltre  il  Du-Cange  in  una  Carta  di  Papa  Innocenzo  IV.  quelle  pa- 
role :  In  Frumento,  Hordeo ,  Faèa  ,  Milka ,  &  alia  Biava  (  noi  col  no- 
me di  Biada  abbracciamo  ogni  forta  di  grani  e  Legumi  )  &  Legumini' 
bus.  Dubitò  eflò  valentuomo  della  voce  Mitica,  e  foggiunfe  an  Milium? 
Ma  s'ha  ivi  da  leggere  Mitica,  e  non  già  Mdium,  avendo  egli  dimen- 
ticato di  avere  fcritto  altrove  Milicam  grani  Jpeciem,  de  qua  paffim  veteres 
Chance  Italica.  Il  Mattiolo  fiimò,  effere  la  Mellica  Mthum  Indicum ,  e 
pare  che  in  quefta  opinione  concorrano  le  parole  di  Plinio.  Chiamafi  in 
Tofcana  Saggina.  Certamente  s'ingannò  il  Bauhino  con  altri,  che  imma- 
ginarono efiere  una  ftefla  cofa  la  Mellica,  e  il  Sorgo.  Troppo  diverfi  fo- 
no di  forma  e  colore  quefii  due  grani.  Il  Sorgo  forma  i  fuoi  a  guifa  de' 
Ceci.  Raterio  Vefcovo  di  Verona  circa  ottocento  Anni  fa  nell'Opufc.  de 
Monachi*  amandaùs  preffo  il  Dachery  c'infegna,  che  il  Sorgo  era  latina- 
mente detto  Suricum  con  dire  :  Milium  modia  decem  ;  de  Surico  modia  de- 
cem;  de  Vino  modia  duodecim.  Eflb  dal  Mattioli,  fe  non  m'inganno,  vien 
chiamato  Frumemum  Saracenicum . 

Avendo  parimente  il  fuddetto  Du-Cange  trovato  in  una  Carta  del 
Re  Defiderio  rapportata  dal  Margarino,  e  in  un'altra  della  Contefla  Ma- 
tilda la  parola  Oplum  Albero,  (limò  che  quefto  volefle  dire  un  Pioppo; 
ma  Optus  a  gl'Italiani  è  Oppio,  Albero  al  pari  dell'  Olmo  adoperato 
per  foltener  le  viti,  e  ben  cUverfo  da  PoduIms  .  Ne  fanno  anche  menzio- 
ne Columella  e  Plinio.  Sono  anche  parole  di  Vairone  Libro  L  Cap.  8. 
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Ut  Medlolauenfes  faciunt  in  arboribu*  ,  qua*  vocant  Oputos .  Che  poi  il 
Jonltono,  il  Bacchino,  il  Menagio  ed  altri  ferivano,  eflere  t  Oppio  una 
fpecie  di  Cerro,  e  lo  regiftrino  fra  gli  Alberi  Nuciferi,  fanno  ben  cono- 
scere di  non  aver  mai  veduto  Oppj  in  Italia.  Dell'Agricoltura  de' Seco- 
li barbarici  rollano  molte  memorie  nelle  pergamene  di  allora ,  dove  lì 
affittano  o  fi  concedono  a  Livello  terre.  In  uno  Strumento  Ferrarefe 
dell'Anno  1083.  fi  legge,  doverfi  pagare  al  Moniftero  delle  Monache  di 
San  Silveftro  :  de  Grano  &  Sica  (  vuol  dire  Sicala  )  in  campo  Capa  quar- 
ta trahenda  de  area  &  tntolaium.  Faba  in  area  Modio  quarto  .  Ordeata  im 
area  Modio  omnem  aio  majori  menje  a  minuto  (  in  altre  Carte  ho  letto  de 
omni  alio  majonmine  &  minuto  )  atque  Legumina  in  area  Modio  fexto.  Li- 
no manna  Jexta .  Vino  Amphora  quarta.  Duabus  vicibus  arbore  pedo  ponen- 
do ,  &  dejìorcendo  &c.  &  p-vineam  plantaverim,  da  ufquequo  plantaverimus, 
ufque  ad  annis  quinque ,  &  poftea  reddere  dtbeamus  vtnum  .  Nelle  Carte  di 
Ravenna,  affaiflune  delle  quali  fi  confervano  nell'Archivio  Eftenfe,  fo- 
vente  fi  truovano  tuffate  quefte  penfìoni  di  frutti  naturali.  Io  una  del 
1 1 84.  leggo  così  :  Et  reddere  àebeamus  Terraticum  de  pradtSa  terra .  De 
Grano  &  Segale  quartam  partem.  Faba,  &  T/itico  quintam .  Vino  ternani 
panem  :  totum  redditum  tritulatum  &  rcBum  per  nos  in  Cajlro  vejiro  Argen- 
teo .  In  altra  del  1113.  De  Grano  (ianum  unum,  &  Gallinam  unam  ,  & 
de  Lino  gramuhto  tefìneo  triginta  fìgnum  ,  6'  alia  fervida  vobis  jacerc  de- 
beamus .  In  altra  del  1 174.  fi  veggono  triginta  brancata  Lini  grammulati. 
E  in  una  Carta  di  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara,  ferina  nel  1106.  deb- 
bono i  Livellar)  pagare  ogni  anno  Terraticum  de  Grano  in  campo  Capatn 
quartam .  De  Sica/e  in  campo  Capam  quintam  ,  trahendas  ad  artam  &  tri- 
turatas  per  vos  petitores  .  De  Faba  in  area  moàium  quintum.  De  Mixtur'a 
ingranata,  &  de  Trifìco ,  Mileo ,  &  Panico ,  atque  Legumina  in  area  modium 
fextum .  De  lino  manna  .  .  .  De  Fino  amphoram  tertiam .  Duabus  vicibus 
Arbore  pc3o  ponendo  &c.  Et  prò  veflro  C  a/ale  dabitis  annualiter  exfenium 
Pullum  unum,  &  ova  quinque,  &  operas  tres  cum  bovibus ,  6*  operas  tres 
cum  manibus  . 

Quello  che  s'è  detto  de  gli  Agricoltori,  dee  anche  dirti  d'altre 
Arti  neceflarie  al  vitto  e  comodo  de' viventi,  e  d*  altre  ancora  fpettanri  al 
loro  diletto.  Carlo  M.  in  un  fuo  Capitolare  dell'Anno  800.  preflb  il 
Baluzio  comanda,  Ut  unusquisque  Judex  (  cioè  il  Governatore  della  Cit- 
tà )  in  fuo  minijlerio  bonos  habeat  Arttfices  ,  iàefl  Fabros  Ferrarios  ,  &  Au- 
rifìtes  ,  vel  Argentario*,  Sutores,  To-natores ,  Carpentanvs  ,  Scutaiores , 
Precatores  ,  Accipìtores  ,  idefl  Aucellaures  ,  Saponario*  ,  Siceraios  ,  idejl  qui 
cervijìam  ,  vel  pomarium ,  (ive  piraùum  &c.  facere  feunt ,  Piflore*  ,  Reua- 
tores  &c.  Ciò,  che  foiamente  mancava  a  molte  dell'Arti  efercitate  in  que' 
Secoli  ignoranti,  era  la  leggiadria  e  perfezione  ulata  da*  Greci  e  Roma- 
ni, e  rinovata  in  quefti  ultimi  Secoli.  Per  efempio,  fi  fabbricarono  fa- 
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cri  Templi  e  cafe  in  ogni  tempo  j  ma  dappoiché  cadde  l'Italia  in  ma- 
no de' Barbari,  la  loro  barbarie  pafsò  anche  nelle  Fabbriche.  Purché 
le  cafe  baftaffero  a  contenere  chi  v'avea  da  abitare ,  fortero,  lavorate  con 
forte  muro,  fcala,  e  tetto,  colle  necefTarie  camere,  il  Maeftro  avea  fat- 
to il  fuo  dovere.  Ma  quivi  di  rado  fi  ofervava  quella  proporzione  di 
parti,  quegli  ornamenti,  comodi,  ed  altre  prerogative,  che  fi  truovano 
oggidì  in  tanti  Palazzi  e  cafe  sì  delle  Città ,  che  delle  Cartella  e  Ville. 
A  formare  edifizj  Todi  ,  ogni  perlbna  alquanto  addottrinata  in  quella  pro- 
ffllione  è  atta;  ma  a  farli  con  fimmetna  ,  con  vaghezza  ,  £  bel  com- 
parto di  comodi,  vi  bifogna  un'altra  Arte  ,  cioè  quella  de  gli  Archi- 
tetti. Ma  quefta  s'era  infiacchita  di  troppo  in  que' rozzi  tempi,  nè  cu- 
ravano punto  i  Barbari  di  ftudiare  la  nobil  Architettura  Greca  e  Romanai 
e  però  in  vece  di  quefta  fe  ne  introdufle  un'altra  affai  rozza  e  groflb- 
lana,  che  durò  per  più  Secoli  non  folo  in  Italia  ,  ma  anche  in  Germa- 
nia, Francia,  ed  altri  nobili  Regni  d'Europa.  Tale  Architettura,  ficco- 
me  accennai  nel  Cap.  precedente,  noi  fiam  foliti  a   chiamarla  Gotica, 
ma  fenza  buon  fondamento,  perchè  non  apparisce  che  dopo  la  venuta 
de'  Goti  in  Italia  nel  Secolo  Serto  fcadefle  1'  Architettura  in  querte  con- 
trade, nè  ch'erta  forte  allora  diverfa  dalla  Romana.  Abbiamo  anzi  una 
buona  teftimonianza  del  contrario  in  Caflìodoro,  il  quale  nel  Lib.  IV. 
Epift.  30.  induce  il  ReTeoderico,  che  fcrive  nella  feguente  forma  ad  Al- 
bino Patricia .  [/nde  nos  ,  qui  Urbem  nitore  cupimus  fzbncarum  furgentiurn 
componi  ,  jacultatem  concedimus  pojlulatam  :  ita  tamen  fi  rcs  aut  militati  pu- 
bltcas  non  offuit  aut  decori.  Quapropter  rebus  fperatis  Jecurus  innitere ,  ut 
dignus  R0M4N/S  fabricis  habuator  appareat ,  perjeSumque  opus  fuum  lau- 
da auSorem.   Nulla  enim  res  eft,  per  quatn  melius  pojjit  agnofei  &  pruden- 
ti* ingenium  ,6*  largitati*  effeSus  .  Ma  più  diffufamente  colla  fiorita  pro- 
digalità del  fuo  rti'e  fi  stoga  elfo  Cartìodoro  nel  Lib.  VU.su  quello  ar- 

f omento ,  colà  dove  ci  porge  la  Formola  della  cura  del  Palazzo  al  num. 
'.  e  feorre  nelle  lodi  dell'Architettonica  con  dire  fra  l'altre  cofe  : 
Quapropter  quicquid  ad  te  pertinety  ita  dectnter  ,  ita  firmher  volumus  expli- 
cari  t  ut  ab  opire  veterum  [ola  di/Iet  novitas  jabricarum  .  In  fatti  non  po- 
che fabbriche  ,  cioè  Templi  ed  opere  pubbliche  per  ordine  di  Teoderi- 
co  furono  fatte  in  Ravenna  admirabih  firuclura  ,  come  fcrive  il  Rolli  nel- 
la Storia  di  quella  Città,  e  lo  conferma  anche  l'antico  Scrittore  Agnello 
nel  Lib.  Pontific.  Altrettanto  fece  egli  in  Pavia .  E  perciò  con  ragione 
l'Anonimo  VaL-fiano  il  chnmò  amatortm  Jjbncarum ,  rejìauratorem  Civi- 
tatum ,  colf  accennare  i  Palazzi ,  le  Terme  ,  gli  Acquedotti ,  e  gli  An- 
fiteatri da  lui  fabbricati  in  Ravenna,  Verona,  e  Pavia.  Quella  mede- 
lima  lode  a  lui  fu  data  da  Ennodio  nel  di  lui  Panegirico  .  Da  che  vien 
dunque  ,  che  da  noi  fi  attribuisce  a  i  foli  Goti  la  rozza  Architettura  per 
più  Secoli  ufata  in  Italia  ^ 

Per 


186  Dissertazione 

Per  tanto  è  da  dire ,  che  per  inganno ,  e  per  altra  abufo  comin- 
ciarono i  noftri  Maggiori  a  ch'amar  Gotico  tutto  che  avea  colore  di 
barbarie  e  rozzezza,  (ia  tal  difetto  proceduto  da  i  Longobardi,  o  pu- 
/      re  da  i  Franchi,  o  Germani.  E  veramente  regnando  i  Longobardi, 
gente  ruftica ,   e  allevata  fenza  coltura  d'ingegno,  l'Arti  deilinate  al 
comodo  e  diletto  de' mortali,  patirono  una  non  lieve  Ecliflì,  nè  più  fi 
videquella  leggiadria  e  vaghezza,  che  compariva  ne'coftumi,  nelle  Fab- 
briche, e  nelle  azioni  de'Komaai  dominami.  Non  fi  tralafciò  già  nè  lot- 
to i  Longobardi,  nè  fono  i  Franchi  di  fare  in  Italia  delle  grandiofe  fab- 
briche di  Templi,  Palazzi ,  e  cafe  ;  ma  non  compariva  in  effe  quel  buon 
gufi©  ,  e  quella  perfezione  ,  che  fi  mirava  nelle  antiche  Romane  e  de- 
che. Avrei  nondimeno  veduto  io  volentieri  alcuni  lor  magnifici  edili- 
zi ,  fe  il  tempo  non  fe  gli  avelie  ingoiati .  Scrive  Paolo  Diacono  Lib. 
V.  Cap.  34.  che  Rodelinda  Regina,  Moglie  di  Bertarido  Re  de' Lon- 
gobardi, Bafilicam  Sanila  Dei  Genitrici*  extra  muro»  Civitatit  Ticinenjis, 
qua  ad  Pertica*  appellatur  ,  Opere  Mirabili  condidit  ,  ornamenùsquc  mirifi- 
ci* decorava.  Anche  il  Re  Liutprando,  come  racconta  il  medefimo  Stori- 
co Lib.  VI.  Cap.  58.  In  Olonna  fuo  prohaflio,  Miro  Opere  in  honorem 
Sancii  Anajìafii  Martyris  ,  Chnjlo  domiciUum  ftatuit ,  in  quo  fa  Monajìerium 
jecit.  Oh,  direte,  a  gli  occhi  di  Paolo  Longobardo  dovettero  parer  mi- 
rabili quelle  fabbriche  ,  tuttoché  formate  con  goffa  Architettura .  Ma 
Paolo  Diacono,  che  avea  veduto  tante  infigni  antichità,'  tuttavia  con- 
servate a'fuoi  tempi  in  Roma,  potea  ben  giudicare,  fe  follerò  0  non 
foflero  maravigiiofe  e  lodevoli  quelle  de'  Longobardi.  Fors'  anche  non 
mancava  qualche  Architetto,  che  profittaUe  delle  magnifiche  e  belle 
memorie  di  Roma.  Lo  Scrittore  della  Cronica  del  Volturno,  deferi- 
vendo  la  Bafilica  fabbricata  dall'Abbate  Giosuè,  l'ammira  colle  feguen- 
ti  parole  :  Certe  no* ,  qui  nunc  videmus ,  vel  qui  lune  tilt*  videre  tempori- 
bus ,  fati*  miraà  non  pojfwnus  illius  Ecclefia  magnitudinem  vel  pulcritudi- 
nem  in  hi*  regionibus.  Col  tempo  nondimeno  prevalendo  l'ignoranza  an- 
che in  Roma,  quivi  fi  feemò  di  molto  la  perizia  della  migliore  Archi- 
tettura,  di  modo,  che  volendo  Defiderio  infigne  Abbate  di  Monte  Ca- 
tino, che  fu  poi  promoffo  al  Pontificato  Romano,  fabbricare  nell'Anno 
1  c66.  una  funtuofa  Bafilica  in  elio  Monte  Catino,  non  prefe  da  Roma  gli 
Architetti  e  Maefìxi;  ma  conduSi*  protinus  pemijfimis  Anificibus  tam  Amaì- 
phitanis  ,  quam  &  Lombardi* ,  (f  jadt*  in  Chrijli  nomine  fundamenns,  capti 
ejusdem  Bafilica  fabricam .  Così  Leone  Oftienfe  Lib.  IH.  Cap.  18.  Chron. 
Cafin.  il  quale  poi  ci  dà  la  deferizion  di  quel  magnifico  edifizio.  Al- 
tre fabbriche  in  quel  medefimo  Secolo  Xf.  e  ne'  fuffeguenti ,  furono  t<it- 
te  s\  profjne  che  facre  con  incredibili  fpefe,  gran  fbdezza  ,  e  copia  an- 
cora di  marmi.  Sopra  tutto  fon  da  vedere  certe  Rocche,  e  Torri  fab- 
bricate dopo  il  Mille,  e  che  fi  fon  falvate  finora  dalle  ingiurie  de'iem- 
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pi,  nelle  quali  fi  ammira  l'altezza,  la  vaftità,  e  la  groflezza  de' muri; 
ma  non  già  la  nobil  delicatezza  delle  antiche  Fabbriche  Romane .  Gran 
magnificenza  è  quella  del  Duomo  di  Milano  ,  di  San  Marco  di  Venezia, 
della  Certofa  di  Pavia,  e  d'altri  edifizj  de' Secoli  rozzi,  e  ne  ftupifce 
l'occhio  del  volgo;  ma  gli  ftudiofi  della  migliore  Architettura  non  truo- 
vano  ivi  l'ordine,  e  la  Dellezza,  che  converrebbe,  e  fembrano  loro 
cjuelle  gran  moli  più  tofto  caricate,  che  ornate  d'ornamenti.  Lo  fief- 
io  è  da  dire  dell'Architettura  della  Germania,  Francia,  Inghilterra  ,  e 
di  altri  paefi  della  Crifiianita  di  Occidente  ,  che  dapertutto  Teppe  di 
barbaro.  Però  abbiamo  a  rallegrarci,  che  da  circa  tre  Secoli  in  qua  col 
riforgimento  delle  Lettere  è  anche  riforta  la  pivi  lodevole  Architettura, 
per  opera  maflìmamente  degl'ingegnofi  Fiorentini,  e  di  Giacomo  Ba- 
rocci da  Vignala  mia  Patria  .  Solamente  farebbe  da  defiderare ,  che  nè 
pure  fi  fprezzaflero  varie  nobili  memorie  de' Secoli  rozzi,  che  reitano 
in  piedi:  manca  ad  efle,  è  vero  ,  la  finezza  Greca  e  Romana  i  ma  non 
lafciano  di  fpirare  una  veneranda  maeftà  e  magnificenza  . 

Similmente  fi  vuole  aggiugnere  ,  che  mai  non  perì  la  Mufica  in 
Italia .  Il  grave  Canto  Eccletìattico  non  folo  a'  tempi  di  San  Gregorio 
Magno,  ma  anche  ne' precedenti  Secoli  fu  adoperato  dal  Popolo  Cri- 
diano.  Che  anche  fi  ufaflè  qualche  parte  della  Mufica  Cromatica  ed  En- 
harmonica,  l'hanno  provato  uomini  eruditi.  D'efla,  oltre  a  i  Greci,  ci 
lafciarono  precetti  anche  i  Latini,  cioè  Santo  Agoftino  ,  Marziano  Ca- 
pella  ,  Boezio,  Caflìodoro,  e  Beda.  Fu  anche  illultrata  la  Mufica  da 
Guido  Aretino  circa  il  10x2.  come  fi  oflerverà  al  Cap.  43.  a  cui  u  dee 
ago'ugnere  Ermanno  Contrarto,  che  fiorì  circa  l'Anno  1054.  e  Coftan- 
tino  Monaco  Cafinenfe  perito  d'efla  Arte  nel  Secolo  medefimo.  Nè  pu- 
re venne  mai  meno  X  ufo  delle  Cetere  ,  delle  tibie  o  pive  ,  e  d'  altri  Mu- 
ficali  Strumenti  o  di  fiato  o  di  corde.  Credefi,  che  folamente  nel  Se- 
colo Vili  e  IX.  veniflero  gì'  Italiani,  e  Franchi  in  cognizione  de  gli  Or- 

fjani  da  fiato ,  come  fi  può  dedurre  dalla  maraviglia  che  ne  fecero ,  al- 
orchè  limili  ordigni  furono  portati  in  Francia  a' tempi  di  Pippino,  Car- 
lo M.  e  Lodovico  Pio,  del  che  ho  parlato  nelle  Annotazioni  al  Poema 
di  Ermoldo  Nigeilo  .  E  pure  Calfiodoro  e  Santo  Ifidoro  fanno  menzio- 
ne de  gli  Organi .  Anzi  Venanzio  Fortunato ,  Poeta  Italiano  paflato  in 
Francia ,  nel  Lib.  II.  Carm.  1  o.  ad  Clerum  Parifiacum ,  pare  che  cono- 
fceffe  gli  Organi  nella  ltefla  Francia  circa  l'Anno  580.  cioè  tanto  tem- 
po prima  del  Re  Pippino .  Scrive  egli  così . 

Hinc  puer  exiguìs  attemperai  Organa  cannis  , 

Inde  Senex  largata  rudat  ah  ore  Tubarti. 
Cymbalicx  voces  calami*  mifcentur  acutis  , 

Difparibusquc  tropit  fijìula  dulce  fonai  c/c. 


i88  Dissertazione 

E  Giona  Italiano ,  Monaco  di  Bobbio ,  che  fiori  nel  Secolo  medefimo  di 
Venanzio  Fortunato,  nella  Prefazione  alla  Vita  di  San  Colombano,  fcri- 
ve:  Plerosque  Organi  fcdicet  ,  Pfaherii ,  Cytharm  melos  aures  oppletas  ,  moU 
ih  feepe  Avenm  modulamini  auduum  accommodare .  Ecco  i  Museali  Strumen- 
ti di  que' tempi.  Ma  noi  non  fappiam  bene,  qual  cofa  fodero  gli  Orga- 
ni accennati  da  Fortunato  e  Giona.  Forfè  erano  picciole  Fiftule  o  Si- 
ringhe, compiile  Cannìs  exiguis  ,  come  tifarono  i  Greci,  fonate  colla 
bocca  ,  e  però  divelli  da  g'i  Organi  portati  in  Francia  da  i  Greci.  In 
fatti  fi  feorge  che  il  fabbricarli  non  li  fapeva  fe  non  da  elfi  Greci  nel 
Secolo  Vili,  e  ch'cllì  cullodivano  con  gelolìa  quefto  fegreto  .  Ma  Gior- 
gio Prete  Veneziano ,  avendolo  ad  elfi  rubato ,  lo  portò  all'  Imperadore 
Lodovico  Pio,  come  notarono  gli  Annali  de'Franchi  all'Anno  826.  Ma 
che  prima  di  quel  tempo  fapefìero  i  Romani  fonar  gli  Organi,  pare, 
che  fi  polla  inferire  dal  Monaco  Engolismenfe  nella  Vita  di  Carlo  M.  all' 
Anno  786.  preflb  il  Du-Chefne .  Vo'  rapportar  tutto  quel  paflo  ,  affinchè 
s'intenda  quanto  allora  follerò  eccellenti  nella  facra  Mufica  i  Romani. 
Era  in  quell'Anno  ito  a  Roma  quel  rinomato  Monarca,  e  in  tale  occa- 
fìone  Oria  ejl  contendo  Inter  Cantores  Romanorum   &  Galìorum  .  Dicchunt 
fe  Galli  melius  cantare  &  pulcrius  quatti  Romani  .  Dicebant  [e  Romani  do- 
cliffìme  cantilenas  Ecclcftufticas  projerre  &c.  Galli  Romanis  exprobrabant:  hi 
cantra  appellabant  eos  fìultos  ,  ruflicos ,  &  indo3os-y  velut  bruta  ammalia  af 
fìrmabant  j  &  doclrinam  Sancii  Gregorà  praferebant  rujlicitati  eorutn  .  Più  fol- 
to aggiugne  :  Omnes  Francia  Cantores  didicerunt  Notam  Romanam  ,  quam 
nunc  vocant  Notam  Francifcam  excepto  quod  tremulas  (  vuol  dire  i  Trilli  ) 
vel  tinnulas ,  five  colli fìitles ,  vel  fecabiles  voces  (  forfè  vuol  (igni ficaie  il 
Dielìs  e  il  B.  molle  )  in  cantu  non  poterant  perjede  exprimere  tranci  natu- 
rali voce  barbarica  ,  frangentes  in  gutturt  voces  potius  quam  exprimentes  &c. 
Finalmente  aggiugne:  Similiter  erudierunt  Romani  Cantores  fupradiS:  Can- 
tores Francorum  in  arte  Organandi .  Se  s' ha  da  attendere  l'autorità  di 
quello  Monaco,  e  fe  le  fue  parole  indicano  il  fiper  fonare  1*  Organo, 
non  iftarà  falda  l'opinione  del  P.  Mabillone  ,  che  ne  gli  Annali  Bencd. 
all'Anno  757.  fcrive  :   Organorum  ufum  fub  finem  Secult  IX.  apud  ha'os 
ex  Germania  Primum  acceptum  juiffk  colltgimus  ex  Epijìola  Johannis  Pepa 
Vili,  ad  Annonem  Epifcopum  Frifìngcnjem .  Le  parole  di  quello  Papa  prei- 
fo  il  Baluzio  Mifcellan.  Lib.  V.   Precamur  autem,   ut>  optimum  Qrgìnum 
cum  Artifìce ,  qui  hoc  moderari ,  6*  facere  ed  omnem  modulauonis  efficaciam 
pojfu  ,  ad  inflruclionem  Mu ficee  Difoplin*  nobis  aut  deferas  ,  aut  mittas. 

Ma  elTendo  pallata  tanta  famigliarità  e  pratica  fra  i  Bom?ni  e  i  Gre- 
ci dominanti  per  tanto  tempo  in  Roma  ,  appena  fi  può  credere ,  che  si 
tardi  folte  introdotto  ne' Templi  Romani  l'ufo  de  gli  Organi.  Perchè  i 
migliori  Artefici  di  tali  Macchine  li  trovavano  allora  in  Germania,  co- 
me avviene  anche  oggidì,  e  che  meglio  fapeano  fonar  d'Organo  ,  però 

il  Ponte- 
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il  Pontefice  ne  defiderò  uno  :  dal  che  non  fi  può  con  ficurezza  inferi- 
re,  che  prima  non  avefle  Roma  adoperati  gli  Organi.  Ho  anche  ofler- 
vato  ,  che  Publio  Opraziano  Porfirio  ,  che  horì  fotto  Coftantino  Magno 
circa  l'Anno  312.  nel  fuo  Panegirico  in  verfi  dati  in  luce  dal  Velfero  , 
fi  fa  chiaramente  menzione  degli  Org&n':,  che  fi  fonavano  co' mantici. 
Nè  fi  dee  tacere  aver  creduto  il  Du-Cang*  ,  avere  avuto  la  Chìefa  di 
Verona  l'ufo  de  gli  Organi,  vivente  Caiìo  M.  perchè  in  d^je  Strumen- 
ti di  quel  rempo  fi  truova  Porta  Organi  .  Ma  che  una  Porta  avefle  tal 
denominazione ,  ejìi  può  anche  aggiugnere  ,  che  ivi  appreflb  foflc  fab- 
bricato il  Moniftero  Sancite  Maria  ad  Organami  nulla  ha  guefto  cheta- 
re con  gli  Organi  delle  Chiefe.  Olire  di  che  gli  antichi  lotto  nome  d' 
Organi  comprefero  tutti  gli  (frumenti  Muficali .  Anzi  alcune  Macchine  da 
Guerra  venivano  chiamate  Organi,  per  atteftato  di  Vitruvio  ,  che  fcrive 
nel  Lib.  X.  Cap.  I .  Inter  Machina*  &  Organa  id  videtur  effe  diferimen  , 
quod  Machina:  &c.  Organa  vero  unius  ope ,  uti  Jcorpiones  vcrfar.tur.  Final- 
mente,  fecondo  la  teftimonianza  di  Columella  ,  Organi  fi  chiamavano  al- 
cuni Strumenti  da  mifurare.  Vedi  Lib.  III.  Capit.  13.  E  però  non  fap- 
piamo ,  perchè  quella  folle  appellata  Porta  Organi .  Se  poi  la  Mufica  di 
molte  voci  nella  ltefla  difeordia  confonanti  ,  che  chiamiamo  Contrapun- 
to, coltivata  oggidì  con  grande  Audio  ,  fofle  praticata  da  gli  antichi,  la- 
tterò difputarne  al  Meibomio ,  allo  Zarlino ,  ali  lini,  e  ad  altri.  Fu 
di  parere  il  Kirche-o  Gefuita  nella  Mufurgia  Tón»,  >.  Lib.  V.  che  Gui- 
do rfretinut  autor  etiam  fuit  Jnflrumentorum  polypleclàrum  ,  uti  [unt  Clavi- 
cymbala  ,  clavichordia  ,  fìmiliaque:  quod  &  ipja  Dedicatoria  innuit,  dum  ad 
cantum  adhibuh  Monochordum  quoddam  harmonice^tonflruBum .  Ex  quibus 
concludo,  Guìdonem  extitijfe  Inventorem  polyphonce  Mufica,  qium  ante  ejus 
tempora  ex  nulli*  V eterum  monumenti*  pofflt  colligi  ,  id  genus  Mufica:  apud 
Veteres  fuiffe  in  uju  .  Anche  l'Angelini  Perugino  adottò  quella  opinione. 
A  me  non  tocca  di  giudicarne.  Solamente  aggiugnerò  una  particolari- 
tà, cioè  che  Giovanni  Sarisberienfe ^circa  l'Anno  1170.  nel  Lib.  I.  Cap. 
6.  Pulicrat.  fi  duole  della  Mufica  de'fuoi  tempi  come  molle  e  lulìureg- 
giante ,  che  fi  ufava  nelle  Chiefe.  Ipfum  (  die' egli  )  cultum  Religioni* 
inceflat ,  quod  ante  confpedum  Domini  in  ipfìs  penetralibus  Sancluarii ,  lafci- 
vientis  vocis  luxu  ,  quadam  ofìentatione  fui  ,  muliebribus  modi* ,  notarum  ar- 
ticolorumque  cafuris  flupentes  animulas  emollire  nituntur .  Quum  prtecinenti- 
um ,  &  fuccinentium ,  canentium ,  [&  decinemium,  intercinentium ,  &  occinen- 
tium  preemolles  Modulationes  audieris  :  Sirenarum  concentus  creda*  effe  &c.  Ea 
fquidem  e  fi  afeendendi  dejcendendtque  facilita*  ,  ea  feSio,  vel  geminano  notu- 
larum ,  ea  repl'tcatio  articulorum  ,  fìngulorumcfue  conjolidatio  ,  fic  acuta  ,  vel 
acut  ffima  gravibu*  &  Jubgravibus  temperantur  ,  ut  aurtbus  fui  judicii  fubtra- 
huur  aucloritas  &c.  Se  tali  parole  lignifichino,  come  pare,  la  Mufica  fi- 
gurata, ne  rimetro  la  derilione  a  chi  s'intende  di  si  fatti  ftudi ,  edama 
Dif  hai  TL  .Oo  l'Eni- 
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1'  Erudizione .  Ma  che  avrebbe  detto  il  Sarisberienfe  ,  fe  averte  udita  la 
Mufica  de'  noftri  tempi  ?  Per  qualche  Secolo  dopo  Guido  Aretino  fu  ben 
lontana  la  Mufica  dalla  Scienza  e  perfezione  d' oggidì  ,  tanto  nel  Canto, 
che  ne' Suoni.  Nel  Secolo  XV.  cominciò  efla  ad  enere  coltivata,  e  fem- 
pre  più  crefeendo  è  giunta  allo  (tato  prefente,  in  cui  ammiriamo  con 
iftupore  e  diletto  il  mirabil  concerto  di  tante  voci  e  Strumenti.  Ma  for- 
fè non  è  tanto  da  rallegrarti  di  tale  acquifto .  Abbiam  Iafciata  la  Mufi- 
ca virile  e  grave  de  gli  antichi,  e  foftituitane  un'altra,  che  (pira  la 
mollezza  ,  1  effemminatezza  ,  e  la  cornitela  de'  coitumi .  Non  mi  occor- 
re dirne  di  più. 

Vengo  alla  Pittura.  La  perizia  infigne  de' Greci  in  efla  è  efaltata  da 
gli  antichi,  e  da  loro  pafsò  a' Romani.  Poco  ne  refta  a  noi  per  poter 
ben  giudicare  di  tante  lodi  e  miracoli,  de  i  quali  parla  il  Giunio  de  Pi- 
dura  veterum.  Reftano  nulladiraeno  tante  Statue,  Medaglie,  Cammei, 
balli  Rilievi,  ed  altri  pezzi  di  antichità  con  tale  fquifitezza  di  lavoro  for- 
mati ,  che  di  là  fi  può  con  fondamento  argomentare ,  qual  fofle  anche 
la  loro  eccellenza  nel  dipignere  :  giacché  parta  tanta  fratellanza  fra  la 
Pittura  e  la  Scoltura .  Ma  eia  che  fi  fcaricò  la  piena  delle  Nazioni  barba- 
riche in  Italia  ,  quelV  Arte,  e  infieme  la  Statuali*  ,  diedero  un  fiero  crol- 
lo ,  pochi  efercitandole ,  e  quelli  per  lo  più  anche  sgraziatamente .  Per 
altro  niun  tempo  ci  fenza  Pittori.  Teodelinda  Regina  de' Longobar- 
di circa  l'Anno  ^92.  in  Monza  fuum  Palaiium  condid.it ,  in  quo  altquid  & 
de  Langobardorum  ge/lts  depingi  Jècit .  Ermoldo  Nigello  nel  Poema  de  Qefl. 
Luiov.  Pù  Lib.  IV.  defenve  il  Palazzo  e  Tempio  d'Inghelheim  fabbri- 
cati da  Carlo  M.  e  le  cofe  ivi  dipinte,  fecondo  lui ,  pittura  injigni . 

Jnclyta  gejìa  Dei ,  feries  memoranda  Virorum 
Pittura  infigni  quo  relegenda  patent. 

Così  Giovanni  VII.  Papa  per  atteftato  di  Anaftafio  circa  l'Anno  705. 
Fecit  ìmagines  per  diverfas  Ecclefìas  ,  quas  quicumque  nojfe  dejiderat ,  ineis 
■ejus  vultum  depiSum  reperiet .  Bzfdicam  itemque  Sand.e  Dei  Genitrìcis ,  qua 
antiqua  vocatur ,  piUura  decoravit.  Anche  il  Pontefice  Gregorio  HI.  fece 
dipignere  la  Chiefa  di  Santa  Maria  d'Acjuiro.  E  Papa  Zacheria  in  Late- 
ranenfi  Patriarchio  fecu  triclini  um  ,  quod  &c.  &  piSura  ornavit .  Tra  la  (ciò 
altri  paffi  ,  e  ripeto  ,  che  in  ogni  Secolo  fi  trovarono  Pittori  e  Sculto- 
ri; ma  quali,  Dio  ve  lo  dica.  Nè  già  fi  perde  1'  Arte  del  Diftgno .  Si 
truovano  Monete  e  Sigilli  de'Secoli  barbarici,  dove  miriamo  ben  efpref- 
fe  le  teile  de  gì' loiperadori .  Così  vi  erano  Baffi  Rilievi  ,  Immagini  for- 
mate d'oro  e  d'argento,  e  ne  parla  fovente  il  (uddetto  Analhfio  Biblio- 
tecario. Si  vede  anche  menzionato  Opus  interra/ile,  che  non  so  fe  vo- 
glia lignificare  l'incidere  figure,  come  ne'Sigilli.  Oflerviamo  ancora 
che  fino  al  Mille  durò  in  molti  Luoghi  la  Cahgrafii ,  o  vogham  dire  la 
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buona  e  viftofa  Scrittura  ,  come  fi  può  vedere  in  molti  Diplomi  ,  Bol- 
le ,  e  Codici  allora  ferirti .  Dopo  il  Mille  peggiorò  la  maniera  di  fcrive- 
re:  del  che  fan  fede  molti  marmi  e  Libri  fcritti  a  penna  con  abbrevia- 
ture, e  caratteri  sformati,  che  fenza  ragione  chiamiamo  Gotici.  Statue 
e  baffi  Rilievi  in  alcune  Città,  e  particolarmente  in  Roma,  furono  fatti 
con  tollerabili  lavori  ;  in  altri  Luoghi  muovono  a  rifo .  La  conclusone  è, 
che  folamente  nel  Secolo  XIV.  cominciarono  quelle  Arti  ad  alzare  al- 
quanto la  tefta,  e  crefeendo  Tempre  più  ne' fuffeguenti ,  fon  pervenute  a 
quella  perfezione ,  che  oggi  miriamo  . 

Non  fi  dee  per  quello  negare  a' Secoli  rozzi,  di  aver  coltivata  l'Ar- 
te de'  M u falci .  Un  pezzo  ha  ,  che  quefta  non  è  conofetura  ,  e  molto  men 
praticata,  fc  ne  eccettui  Roma  e  Venezia,  che  a' notòri  tempi  l'hanno 
rifufeitata,  e  con  tal  vantaggio,  che  i  Ior  lavori  fi  lafciano  di  molto  in- 
dietro quei  de  gli  Antichi.  Si  legnalo  anche  per  quefta  cura  il  Pontefi- 
ce Clemente  XI.  imitaro  poi  da' Succelìbri ,  mirandoli  ora  con  iftupore 
gì' infigni  nuovi  Mufaici  della  Bafilica  Vaticana.  Ma  ne' vecchi  Secoli  in 
Roma ,  Ravenna ,  Milano  ,  Monte  Cafino  ,  e  in  altri  Luoghi  fi  trovava- 
no Maeftri  di  queft'  Arte  ,  che  lafciarono  varie  memorie  ,  tuttavia  con- 
fervate  ed  efiftenti  .  Dtverjìs  colonbus  minutisque  viireis  lapillis ,  fulvo  au- 
ro fujjertedtSy  opere  Maufoteo  (  legge  Mufeo  ,  o  Muftleo  )  fu  ornata  la 
Chieia  di  San  Giovanni  Batifta  in  Siponto  da  San  Lorenzo  Vefcovo  di 
quella  Città,  come  s'ha  dalla  fua  Vita  preflb  il  Bollando  al  dì  7.  di  Feb- 
braio .  Nota  quel  viireis  lapillis ,  perchè  v'  ha  Mufaici  comporti  con  pez- 
zi minutiflìrai  di  vetro  colorato  ,  come  i  fuddetti  moderni  di  Roma;  ed 
altri  formati  con  piccioli/Timi  pezzi  di  marmo  di  varj  colori .  Ora  con 
gran  diligenza  fu  efercirata  queir.'  Arte  da  gli  antichi  Romani .  Preflb  il 
Propofto  Gori  Lib.  1.  Cap.  8.  fi  legge  un  Ifcrizione  in  cui  è  nominata 
Camera  OPERE  MVSEO  exornata.  Se  ne  fa  menzione  da  gli  Scrittori 
della  Storia  Augufta,  e  molto  più  da  Anaftafio  nelle  Vite  de  i  Papi». 
Cosi  nel  Secolo  VI.  Papa  Simmaco  Cantharum  Beati  Pari  cum  quadripor- 
t'uu  marmoribus  ornavit ,  &  ex  Mufeo  agnos  &  cruces  &  palmas  omavit  . 
Nel  Secolo  VII.  Onorio  Primo  Papa  fècit  Abftdam  Bafdux.  B  eatee  Agne- 
tis  ex  Mufibo .  Severino  fuo  Succeflbre  renovavit  Abfìdam  Beati  Petri  A- 
pofìoli  ex  Mu/ìvo .  Sergio  I.  Mufivum,  quod  ex  parte  in  jronte  Atrit  Bafi- 
licce  Salvatoris  fuerat  dinttum ,  innovavi t .  Giovanni  VII.  nel  Secolo  otta- 
vo fabbricò  un  Oratorio  ,  cujus  parietes  Mufivo  depinxit .  Perciocché  fot- 
to  nome  di  Pittura  venivano  anche  i  Mufaici,  c  con  ragione.  Ma  qui 
mi  ferma  Leone  Oftienfe ,  che  fembra  negare  a  que'  Secoli  la  gloria  di 
aueft'Arte,  con  dire  Lib.  III.  Cap.  29.  della  Cronica,   che  Defiderio 
Abbate  di  Monte  Caifino  volendo  ornare  di  Mufaici  la  nuova  fua  Baiili- 
ca,  ne  chiamò  Artefici  ,  non  da  Roma,  ma  bensì  da  Coftantinrpoli  nell' 
Anno  1070.  Eccole  fue  parole:  Legalo*  inurea  Coftantinopolim  ad  locan- 
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dos  Arùftces  defìinat  ,  peritos  utique  in  Arte  Mufivaria  ,  &  Quadrdtdrid .  Ex 
quibus  videlicet  alii  Abfidam ,  &  arcuiti ,  atque  vefltbulum  tnajoris  Bajilicte 
Mujivo  comerent  &c.  Più  fotto  aggiugne  :  Quarum  Artium  tuie  ci  dejlinati 
M 'agi fi Sri ,  cujus  pcrfeclionis  j'ucnnt  ,  i/2  *o/-£/tj  operibus  exijìitnan  ;  ^a«/»z 
6"  i/i  Mufìvo  animaias  jìras  autumet  quisque  Figurata* ,  6  quoque  vireniii 
cernere  ,  #  i/i  marmorìbus  omnigenum  colorum  flores  palerà  putet  divergiate 
vernare.  Ecco  Opere  di  que'  tempi  degne  anche  delle  noftre  lodi.  Vien 
commendato  ancora  l'Abbate  Deliderio,  perchè  Artium  iflarum  ingenium 
a  Quingentis  &  ultra  jam  Annis  magiara  Latimtas  intermiferat ,  &  /ludi* 
hujus  ,  inspirante  &  cooperante  Deo  noflro  ,  hoc  tempore  recuperare  promeruit, 
ne  fané  id  ultra  Italia  deperirei  ,  Jluduit  vir  totius  prudentia ,  plerosque  de 
Monajìerd  pueris  diligenter  eisdem  Artibus  erudiri .  Ma  come,  o  buon  Leo- 
ne, da  cinquecento  e  p;ù  Anni  perduta  in  Italia  V  Arte  de'Mufaici  ?  Una  frot- 
ta di  teftimonj  ho  io  in  pronto  da  opporti .  Prima  di  farlo,  lenti  amo 
come  1'  Abbate  Angelo  dalla  Noce  illuftri  nelle  Annotazioni  quefto  pat- 
io .  Scile,  die'  egli,  a  Quingentis  &  ultra,  nempe  a  tempore  Theodenci , 
qui  omnes  bonas  Artes  eliminava  ab  Italia  ,  quarum  ipfa  Magijlra  fuerat: 
Goffamente  in  vero  ;  perciocché,  come  abbiam  già  fatto  toccar  con  ma- 
no, Teodcrico  a  tutto  potere  confervò  e  fomentò  le  buone  Arti  in  Ita» 
lia;  nè  occorre  Copra  ciò  aggiugnere  altro. 

Che  poi  per  molti  Secoli  dopo  Teoderico  duraffe  in  quefte  Provin- 
cie la  profefììon  de'Mufaici,  oltre  a  gli  efempli  accennati  lo  confermeran- 
no i  feguenti.  Maflìmiano  Arcivefcovo  di  Ravenna  dopo  Teoderico, 
iiccome  abbiamo  da  Agnello  nella  fua  Vita,  Ecclejìam  adificavit  beati 
Stephani  a  fundamentis  mira  magnitudine  &c.  Ad  latera  ipjtus  Bajihcx  Mo- 
na fieri  a  parva  fubjunxìt ,  qua;  omnia  novis  Tefjcllis  aurata  ,  jimulque  prò- 
mjfcuis  aliis  calci  infixis  mirabiliter  apparent  .  Con  egual  cura  Agnello  Ar- 
civefcovo di  quella  Cirtà  riftorò  la  Chiefa  di  San  Martino ,  qua  vocatur 
Coelum  aureum,  &  panetes  de  tmaginibus  Martymm  Virginumque  Tefjcllis 
decoravit ,  &  pavimentum  L  'nhoflratis  mire  compofuit .  Ecco  i  Mufaici  di 
vetro  e  di  marmo  .  Gli  ultimi  erano  chiamati  Liihofìrata .  Quefto  Tem- 
pio 1'  avea  fabbricato  da'  fondamenti  il  Re  Teoderico  ,  come  il  medefi- 
mo  Agnello  attefta  ,  il  quale  anche  nella  Vita  dell' Arcivefcovo  Pietro 
femore  fcrive  d'aver  veduto  in  Pavia  Palauum  Theodenci,  &  Tribunjlis 
Cameras  Tejfeliis  ornatas .  Corta  in  oltre,  che  nella  ftefla  Città  di  Ra- 
venna ,  imperando  Giuihniano  Primo,  e  il  Secondo,  i  Templi  di  Santo 
Apollinare,  vecchio  e  nuovo,  e  di  Santa  Maria  in  Cofmedin  furono 
ornati  di  Mufaici,  e  quefti fi  mantengono  ancora  oggidì.  D  altri  parla 
Agnello,  ed  affai  più  Roma  ne  conferva,  la  maggior  parte  de' quali  fu 
raccolta  ,  e  illuftrata  da  Monfig.  Ciampini.  Ami  fi  può  dire,  che  in 
niuno  di  que'  Secoli  Roma  fu  priva  di  tal  Arte  $  e  fpezialmente  il  mi- 
rano tuttavia  i  lavori  fatti  per  ordine  di  Adriano  1.  Leone  HI.  e  Pafqua- 
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le  I.  Circa  poi  P  Anno  848.  Papa  Leone  IV.  intra  Bafilicam  bear.  Petù 
Apofìoli  Oraculum  mira  pulcritudinis  jummique  decoris  confìruxit ,  quod  pul- 
crts  marmoribus  circumdans  jplendide  comjit  j  abfidamque  ejus  ex  Mujivo  , 
aureo  fuperindudo  colore,  glori/ice  decorava.  Del  pari  Benedetto  III.  Pa- 
pa circa  l'Anno  856.  abfìdam  majoretti  Ecclefiat  Beata:  Dei  Genitrici*  trans 
Tiberim  erexit  ad  meliorem  flatum  :  fenefltas  vero  vitreis  coìcribus ,  &  pidu- 
ra  Muftvi  decorava .  Se  reftaflero  le  Vite  de  fufi'eguenti  Pontefici,  for- 
fè ne  troveremmo  altri  eferopli .  Di  fopra  vedemmo  eretta  da  Liutpran- 
do  Re  de'  Longobardi  la  Bafilica  di  Santo  Anaftafio  in  Olonna  circa  P 
Anno  725.  o  più  tardi,  miro  opere .  Ma  ivi  ancora  fpiccavano  gli  orna- 
menti di  Mufaico,  come  apparifce  da  un'Kcrizione  del  Grutcro  pag.  1 1 68. 
eh' è  la  feguentc  : 

Ecce  domus  Domini  perpulchro  condita  textu 

Emtcat  ,  &  vario  fulget  dtflin3a  metallo, 

Marmora  cui  pretiofa  dedit  ,  Mujeumque  ,  Columnas  &c. 

Ci  fon  Letterati ,  che  riferifcono  tale  Ifcrizione   alla  Chiefa  di  Santo 
Anaftafio  di  Roma,  e  fra  gli  altri  il  Du  Cange  alla  voce  Mufeum:  con 
errore  manifesto  ;  perchè  fabbricatore  di  quel  Tempio  è  chiaramente 
appellato  LEVTBRANDVS,  ficcome  ancor  vide  il  Cardinal  Baronie 
Anche  in  Milano  la  Bafilica  Ambrolìana  ci  fa  vedere  un  Mufaico  ratto 
circa  l'Anno  836.  nel  fuo  Coro.  Ne  moftra  parimente  la  Cattedrale  di 
Capoa  un  altro,  compiuto  circa  l'Anno  900.  Leggeri  ivi;  Vitreum  de- 
dit Ugo  decorem.  Penfa  il  Du-Cange,  che  tali  parole  indichino  U  vetria- 
te  delle  fine/ire.   Non  farebbe  ftata  cofa  degna  di  menzione.  Vo' cre- 
dendo io,  che  vi  fi  parli  di  Mufaico,  formato  con   pezzolini  di  vetro 
di  varj  colori.  Da  Pietro  Manlio,  che  circa  l'Anno  1 1 90.  trattava  del- 
la Bafilica  Vaticana  ,  vien  mentovata  Bajìlica  Sancii  Angeli  mirìfico  Mu- 
Jibo  laqueata  Auro  &  Vitro .  E  di  qua  vien  luce  ad  Apollinare  oidonio, 
che  nel  Lib. 'II.  Epift.  10.  deferive  lo  Scuruolo  della  Bafilica  di  Lione 
con  dire: 

Et  fub  vcrjìcolorìbus  figuris 
Vernans  nerbida  crufìa  ,  fiphyratos 
FleStt  per  pra/ìnum  Vurum  lapillos  . 

Angelo  della  Noce,  commentando  POftienfe,  ci  fa  fapere  ,  Mufivumo- 
pus  ex  fedilibus  parvisque  varii  coloris  crufìts  &  lapillis  compadum  &  teffella- 
tum  ,  omne  genus  immagnum  reprcefentare .  Sembra,  ch'egli  non  cono- 
fceffe  il  Mufaico  di  vetro.  Di  quello  parla  Agnello  nella  Vita  di  Maf- 
fimiano  Arcivefcovo  di  Ravenna  con  lodare  la  Chiefa  di  Santo  Stefano 
da  lui  fabbricata  ,  e  ornat  i  in  gyro  minfice  Opere  Vitreo.  Truovanli  an- 
cora in  Aquisgrana,  e  in  altri  Luaghi  della  Francia  Mufaici  fatti  prima 
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del  Mille.  Abbiam  fatta  menzione  de' Lithoftraù ,  cioè  de* pavimenti  fat- 
ti a  Mufaico  con  pezzolini  di  marmo  di  varj  colori.  In  Roma  in  que- 
lli ultimi  tempi  fe  n  è  trovato  un  pezzo ,  che  mi  vien  fuppofto  di  mi- 
rabil  delicatezza  e  perfezione  .  Per  quanto  racconta  Tangmaro  nella  Vi- 
ta di  Berwardo  Vefcovo  d'  Hildesheim  Cap.  V.  egli  Mufivum  in  pavi- 
menti* ornandis  Jìudium  propria  industria  ,  nullo  monjlrante  ,  compofuu  .  E 
l'Anonimo  Salernitano,  che  fioriva  circa  l'Anno  855.  ne*  Paraltpom.  da 
me  dati  alla  luce  di  Bernardo  Vefcovo  di  Salerno  ,  racconta ,  che  Ec- 
elefiam  inibì  mira  pulchritudinis  conflrui  ficit ,  &  pavimentum  pirvults  Tcf- 
fellis  in  vario  colore  componi  jujfit .  Anche  l'Aulico  Ticinenfe  Cap.  11. 
de  Laud.  Papiix  fcrive:  Plures  Ecclcfice  pavimentum  habent  minutis  Lapillis 
fìratum ,  ex  gutbus  per  diverjos  colores  riijloriales  imagines  &  Literce  junt 
formata.  Probabilmente  quelV  Arte  non  venne  mai  meno  in  Italia  ne' 
Secoli  barbarici ,  e  però  molti  vaghi  Lithoftrati  fi  mirano  in  Roma  e 
Venezia.  11  pavimento  del  Coro  della  Cattedrale  di  Trivigi  ha  quello 
ornamento ,  e  una  Ifcrizione  poco  fa  fcoperta  lo  dice  compiuto  nell' 
Anno  1 1 41 . 

Plana  pavimenti  (te  ars  variavit  Uberà 
Impenfas  (  Cives  )  reddebant  Tarvifìani. 

Sarjorìum  opus  fu  chiamato  quello  lavoro  da  gli  Antichi .  Ne  parlano 
Cafhodoro,  Gregorio  Turonenle,  ed  altri.  Leggiadri  fon  due  vertì  di 
Ennodio  Lib.  II.  Carm.  91. 

Unam  de  variis  fpeciem  componere  jrujlis 
Qui  potuti ,  faxum  duxtt  in  obfequium . 

Ecco  dunque,  fe  avelie  ragione  l'Ollienfe  di  fcrivere,  che  da  cinque 
cento  anni  e  più  fino  al  1070.  iti  Occidente  fi  folle  fmarrita  l'Arte  de' 
Mufaici .  Noi  per  l'infigne  progreflb,  the  han  fatto  l'Arti  in  quelli  ulti- 
mi Secoli,  ci  figuriamo,  che  i  Secoli  barbarici  giaceflero  in  un'ellrema 
llupidità  ed  ignoranza,  e  follerò  privi  d'ogni  nobile  ornamento.  Ma  né 
pure  allora  mancò  l'ingegno,  e  molte  Arti  n  coltivavano  affai  bene.  Fors* 
anche  aveano  qualche  Segreto,  che  a  noi  manca  oggidì.  A  quello  pro- 
pofito  ho  io  pubblicato  un  curiofo  pezzo  dell'  Antichità  barbarica,  tratto 
da  un  Codice  dell' infigne  Capitolo  de' Canonici  di  Lucca,  che  il  P.  Ma- 
bilione  tanto  per  la  forma  de' caratteri,  che  per  le  Vite  de' Papi  termi- 
rate  in  Adriano  I.  giudicò  appartenere  a  i  tempi  di  Carlo  Magno.  Quel 
Latino  è  feurifltmo  per  tante  voci  lìraniere ,  forfè  accrefeiute  dall'igno- 
ranza dello  Scrittore;  e  vi  lì  fente  in  molti  luoghi  anche  la  Lingua  Vol- 
gare d'allora.  Trattali  ivi  della  tintura  de'Mufaici,  delle  Pelli  &c.  del- 
la maniera  d'indorare  il  Ferro  ed  altri  Metalli,-  di  fcrivere  con  oro;  di 
vane  Decozioni,  e  di  limili  altri  ufi  »  Segreti  di  que' tempi.  Io  metterò 
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5uì  (blamente  alcuni  pochi  Hi  quc' Titoli.  De  ti3io  omnium  Mujìvorum . 
'e  inoratione  Mufiborum.  De  Mofibum  de  Argento.  De  Smurettas  tabulcs» 
Decodio  Plumbi.  De  Pelle  ahthina  tinguere.  De  tinUio  Pellis  Pra finis.  Tire 
3io  ojfuorum ,  6"  omnium  cornomm,  &  omnium  lignorum .  De  Ferrum  deau- 
rare.  De  fila  aurea  facere .  C hryfooraphia .  Inaurano  Pellis.  Quomodo  era- 
men  in  colore  auri  transmutetur .  De  Crifecollon.  De  compofitione  curi  pie- 
menti  .  De  Littargirium .  De  uQio  petalorum .  De  compofitio  Cinnabarim  &c. 
Non  ho  io  veduta  fcrittura  de' Secoli  remoti  ove  fi  fenta  più.  l'andamen- 
to della  noftra  Lingua  Italiana.  E  di  qui  poi  ricaviamo,  che  i  Secoli 
barbarici  ebbero  più  documenti  dell'Arti  di  quel  che  crediamo.  Non  Tap- 
piamo ,  fin  dove  fi  ftendefle  il  loro  fapere  ed  induftria ,  perchè  o  fon 
perite  le  loro  Memorie,  o  poche  ne  fcriflero  per  l'ignoranza  delle  Let- 
tere. Il  fuddetto  celebre  Abbate  di  Monte  Calino  Defiderio  non  (blamen- 
te proccurò  di  rimettere  in  Italia  l'Aite  de'Mulaici,  come  fcrive  V  O- 
frienie  Lib.  III.  Cap.  29.  Sed  &  de  omnibus  artificiis,  quacumque  ex  au» 
ro  ,  vel  argento,  are,  ferro,  vitro,  e ho re  ,  Ugno,  gipfo,  vel  lapide  pctrari 
poffunt ,  fìudiojìjjimos  prorfut  Amficct  de  Juis  (ibi  paravit.  Si  può  credere, 
che  in  ciafeuna  di  tali  Arti  anche  anticamente  non  maocaflero  Artefici 
valenti  e  di  buon  gufto.  Leone  III.  Papa,  fecondochè  s'ha  da  Anafta- 
fìo,  circa  l'Anno  802.  Juxta  Ecclefiam  Beati  Petn  Apoftoli  fecit  in  Tri- 
clinio majori  Adira  Pulcritudìnis  decoratam  Apfidem  de  Mufivo  ornatam;  &' 
Abfidas  àuas  dextra  lavaque  fuper  marmore  Ù  pìSura  fplendentes .  Il  mede- 
fimo  Pontefice  feneflras  Ecdejìee  Beati  Apofloli  Pauli  Mirai  Pulcf'uudinis 
ex  metallo  cypfino  decoravi:  &c.  Fecit  Cyborium  cum  Columnis  fuis  fuper  Al- 
tare Mira  Magnitudints  &  Pulcritudìnis  decoratum  ,  ex  Argento  punffimo , 
penfans  Libras  duo  milita  &  quindecim.  E  a  propofito  di  Orefici  ed  Argen- 
tieri, che  in  que' Secoli  ancora  ve  ne  follerò  de  gli  eccellenti,  che  no- 
bili fatture  formavano  di  que' metalli,  poflìam  provarlo  colf  autorità  tti  Lu- 
po Abbate  Ferrarienfe  in  Francia  nel  Secolo  Nono .  Così  egli  fcrive  nell* 
Epift.  22.  Veflram  opinatijjimam  flagiio  liberalità tem ,  ut  duos  noflros  famu- 
lo* a  vefiris  Fabris ,  quos  r>eritijfimos  vos  haberc  longe  lateque  Fama  vulga- 
vit,  Auri  &  Argenti  operibus  et udiri  jubeatis . 

Chiunque  legge  le  Vite  de' Romani  Pontefici  nella  Raccolta  di  A- 
naftalio ,  vi  truova  innumerabili  lavorieri  d'Oro  e  d'  Argento  così  loda- 
ti,  che  almen  fi  può  credere,  che  avellerò  qualche  pregio  d'eccellenza, 
come  Immagini  di  Santi,  Lampadi,  Calici,  Corone,  ed  atri  Vafi  deferit- 
ti  come  opere  di  mir<*bil  artificio .  Per  elempio  fece  Leone  III.  fabbrica- 
re l'Immagine  di  San  {Metro  Apoflolorum  Principis  in  Porta  Virorum,  ex 
jiuro  punjjimo,  &  gemmis  Pretiofiffimis  Mira  Magnitudini*  &  Pulcritudìnis^ 
penjantem  Libras  decern  &  novem  &  uncias  tres .  In  oltre  In  Bafilica  Salva- 
torts ,  qua  appellatur  Confìantiniana,  fecit  Cyborium  cum  columneUis  fuis  qua- 
tuor  ex  Argento  puriJftmOf  diverfis  J+pMum  Hifionts ,  cum  cancellis  &  colum* 

•  nelUs 
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neììis  fuis  Mira  Magnitudinis  &  Pulcrìtudinis  decoratum,  qua  penfabant  fimul 
Ltbras  mille  ducentas  viginti  fepiem .  Altrettanto  fi  legge  di  Papa  Pafquale  I. 
e  d'altri  Sommi  Pontefici,  ch'io  tralafcio.  Ma  non  fi  vuol  già  ommettere 
ciò,  che  fcrive  Eginardo  in  fine  della  Vita  di  Carlo  M.  colle  feguenti  pa- 
role: Inter  ceteros  thejauros  atque  pecuniam  ues  Menfas  argenteas  ,  &  au- 
ream unam  pracipua  Magnitudinis ,  &  ponderis  effe  conflat.  De  quibus  fla- 
tuit  atque  decrevit,  ut  una  ex  eis ,  qua:  forma  quadrangula  dejcripùonem  Ur- 
bis Conjlantlnopolitana  continet ,  tnter  celerà  donarla ,  qua  ad  hoc  deputala 
funt  ,  Romam  ad  Bafilicam  beati  Petri  Apofloli  deferatur ,  Et  altera ,  qux 
jorma  rotunda ,  Romana  Urbis  effigie  infinita  ejl,  tpifeopo  Ravennatis  £c- 
clejìa  conftratur .  Tertiam,  qua  ceteris  &  operis  Pulchntudine ,  &  ponderis 
gravitate  multum  excellit,  qu*  ex  tribus  orbibus  connexa. ,  totius  Mundi  def 
cripiionem  Jubtili  ac  minuta  jiguratione  compleclitur ,  &  auream  illam  ,  qua 
quarta  effe  dida  ejl,  in  tenia  illius ,  &  inier  heredes  Juos ,  atque  in  eleemojy- 
nam  dividenda  partis  ejfe  conjliiuit .  La  preziofita  del  metallo  fece  guerra 
a  quelli  lavori ,  nè  li  lafciò  pervenire  a  i  polteri .  Varrebbono  una  Cit- 
tà, fe  ^velTero  potuto  confervarfi  fino  a' dì  notòri;  e  noi  probabilmente 
troveremmo  di  che  ammirare  l'induftria  di  quegli  Artefici,  oltre  al  pia- 
cere di  mirare  in  sì  bel  pezzo  d'antichità  la  Topografia  di  quelle  Impe- 
riali Città,  e  delle  parti  del  Mondo  d'allora.  So  che  fi  dirà,  eflere  ièm- 
brati  maravigliofi  que'iavorieri  a  gli  occhi  di  que' tempi,  avvezzi  ad  un 
gufto  barbarico;  ne  io  intendo  di  foftenere ,  che  in  efli  comparifle  quel 
vago  difegno ,  ordine  e  finezza ,  per  cui  furono  sì  commendate  1*  opere 
de' Greci  e  Romani  antichi.  Ma  nè  tu  pure  potrai  pretendere,  che  non 
poteffero  anche  allora  ufcir  delle  mani  di  quegli  Artefici  delle  fatture 
eccellenti,  e  maflìmamente  in  Roma,  dove  prima  del  Mille  efiftevano 
tanti  più  monumenti  che  oggidì,  della  bella  antichità  ne' Templi,  nelle 
Cafe,  ne'Sepolcri,  ne'vafi,  ftatue,  pitture,  Mufaici,  vetri,  marmi,  co- 
lonne, ed  altre  opere  di  fquifito  lavoro,  le  quali  poteano  fervir  di  mo- 
dello a  gl'induftriofi  Artiiti  d'allora.  Nella  maggior  parte  dell'altre  Città 
{\  può  ben  temere,  che  folle  perita  l'idea  della  vera  maeftà,  leggiadria, 
e  bellezza.  Si  può  anche  aggiugnere,  che  alcune  Arti  mantenute  con 
onore  fino  al  Mille,  andaffero  da  lì  innanzi  fcadendo  per  cagione  delle 
tante  rivoluzioni  e  guerre  civili,  che  fconvolfero  L'Italia.  Noi  troviamo 
molta  rozzezza  ne' marmi,  nelle  Fabbriche,  e  nelle  monete  dopo  il  Se- 
colo X.  Dell'Arte  di  teflere,  e  delle  opere  di  lana  e  feta  parleremo  nel 
Cap.  feguente. 

In  tanto  merita  rifleflìone  ,  che  anche  ne' Secoli  barbarici  fiorirono  in- 
gegni tali  capaci  di  trovar  nuove  invenzioni.  Ne  accennerò  io  alcune 

5 oche,  potendoli  anche  fofpettare,  che  di  altre  o  fia  perito  l'ufo,  o  per 
ifetto  di  Scrittori  fe  ne  ignori  l'origine.  Riferirò  io  nel  Cap.  XL1II.  f 
Epitaffio  di  Pacifico  Arcidiacono  di  Verona ,  mancato  di  Vita  nell'  Anno 
846.  Fra  gli  altri  fuoi  meriti  fi  leggi  il  feguente.  Horo- 
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Horologium  noBurnum  nullus  ante  viderat. 
En  invenie  argumentum ,  &  primus  jundaverat , 
Horolugioque  Carmen  fperce  Ceeli  optimum  , 
Phtra  alia  Grafìaque  prudens  inveniet . 

Pare  Arano  ,  che  l'Autore  di  quella  Ifcrizione  affermi  non  efierfi  prima 
di  quel  tempo  veduto  Orologio  notturno;  perciocché  quafì  un  Secolo  pri- 
ma 9  cioè  circa  l'Anno  di  Crifto  758.  Paolo  Romano  Pontefice,  come  (1 
raccoglie  dall'  Epift.  25.  del  Codice  Carolino,  aveva  inviato  a  Pippino 
Re  di  Francia  Horologium  notlurnum .  Forfè  il  Veronefe  fu  di  altra  for- 
ma, e  di  maggior  perfezione;  ma  non  per  quefto  l'invenzione  era  affat- 
to nuova,  ed  ignota  a  i  tempi  precedenti.  Cofa  poi  fignificafTero  alhra 
col  nome  Ai  Orologio  da  notte,  non  ardirei  io  di  dererminarlo .  Se  qui  fi 
voleffero  indicar  gli  Orologi,  che  con  ruote  di  ferro  motTe  da  contra- 
peli, battendo  una  Campana  indicaflero  l'ore:  perchè  chiamarli  Nottur- 
ni ,  quando  fanno  Io  ftefl'o  ufizio  anche  di  giorno?  Ne  gli  Annali  di  Bo- 
logna da  me  dati  alla  luce  troviamo,  che  nell'Anno  1356.  fu  polio  nel- 
la Torre  pubblica  di  quella  Città  un  Orologio,  la  cui  campana  battuta 
annunziava  l'Ore;  e  queflo  fu  il  primo  Orologio  ,  che  cominciojfe  mai  a 
fonare  per  lo  Comun  di  Bologna.  Preflo  le  private  perfone  molto  prima 
il  ufavano  fomiglianti  Oriuoli.  Dante  nel  Cap.  24.  del  Paradifo  accen- 
na quei  ch'erano  modi  da  ruote.  Se  così  antico  ne  fofle  (tato  l'ufo,  non 
fi  sa  inrendere,  perchè  sì  -tardi  ne  avelTero  profittato  le  Città.  Creder 
forfè  fi  potrebbe,  che  il  Veronefe  foflè  Orologio  da  polve  o  da  acqua, 
da  cui  l'ore  della  notte  fi  moftraflero  o  col  lume  della  lucerna,  o  col 
tocco  di  qualche  campanella.  Ma  fe  gli  attribuivano  il  battere,  di  nuo- 
vo fi  chiede,  perchè  iì  appellane  Notturno,  quando  avea  da  battere  an- 
che di  giorno?  Ne  gli  Annali  de' Franchi  all'Anno  807.  fi  legge,  che  A- 
aron  Re  di  Perda  inviò  in  dono  a  Carlo  Magno  Horologium  ex  Auncal- 
cho  arti  medianica  confeBum,  in  quo  duodecim  horarum  curfus  ad  Clepjyd- 
ram  venebatur ,  cum  tandem  areis  pilulis  ,  qua:  ad  compleuionem  horarum  de- 
cidebant ,  cafu  fuo  fubjeBttm  /ibi  cymbalum  tinnire  fjciebcnt.  Se  fu  una  Clcp- 
(Idra,  pare  che  rofle  Orologio  da  acqua,  o  pure  da  polve,-  ma  non 
fu  certo  da  mettere  con  glt  Orologi  da  noi  ora  ufati.  Per  atteftato  del 
P.  Mabillone  l'Anonimo  Autore  dei  Libro  intitolato  Hegula  Magijlri  fio- 
rì prima  dell'Anno  700.  In  quel  Lib.  Cap.  54.  fi  legge:  Cum  advenif- 
fe  divinam  horam  percujfus  in  Oratorio  Index  mon/ìravertt .  Cap.  55.  Cum 
Jonuerit  Index.  Parole  tali  fembrano  denotare  Orologio,  che  batteva  l* 
ore.  Che  l'invenzione  della  Buffala  nautica  colla  calamita  fia  da  attrU 
buire  più  tolto  ad  un  Giovanni  da  Amalfi,  che  ad  Inglelì  o  Fiamminghi, 
l'infognano  Scrittori  eruditi,  ci  è  Flavio  Biondo,  il  Palermitano,  l'Or- 
tellio,  ed  altri.  Penfano  alcuni  ciò*accaduto  nel  1302.  ma  non  manca- 
Diff.  hai.  T.l.  P  p  no 
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no  motivi  di  credere,  che  vcrfo  1?  metà  del  Secolo  precedente,  ed  an- 
che prima,  fofle  noto  quefto  mirabile  ed  uriliflìmo  arcano  della  Natura. 
Non  ìltarò  io  a  rammentare  la  celebiatinìma  Invenzione  della  Stampa,  e 
l'altra  maraviglila  infieme  e  diabolica  della  Polve  da  fuoco,  perché  (co- 
perte de  gli  ultimi  Secoli,  e  nate  fuori  d'Italia. 

Quanto  all'Arte  di  far  il  Vetro,  non  folamente  gl'Italiani,  ma  anche 
i  Franteli  anticamente  la  conobbero  e  praticarono.  Abbiamo  la  teftimo- 
nianza  di  Beda,  che  il  Santo  Abbate  Benedetto  Bifcopo  circa  l'Anno  680. 
mijit  Legatarios  Galliam,  qui  vitri  faBores  ,  artifices  videlicet  Britanni*  ea- 
tenus  incognito* ,  ad  cancellanàas  Ecdefias,  porticuumque  &  ccenaculorum  e- 
jm  feneflras  adducerent .  Fadumque  efì,  &  venerunt.  Nec  folum  pojìulatum 

Jus  complcvcrunt ,  fed  &  Anglorum  ex  to  gemerti  hujusmodi  A rtificium  nof 
ac  di/cere  jecerunt .  Della  maniera  di  far  il  Vetro  vien  parlato  ancora 
nel  fopraccennato  antichi/Timo  Codice  Lucchefe,  dove  fi  contengono  va- 
rj  Segreti  del  Secolo  Vili.  Pier  Damiano  fcrive  nella  Vita  di  Sant'Odi- 
Ione,  che  gli  fu  donato  da  Arrigo  Primo  fra  gl'Imperadori  Vas  kolovi- 
treum  valde  pretiofum ,  &  Alexandria  opcrìs  arte  compofuum .  Più  di  Cotto 
egli  rammenta  Vitrea  vajcula  analypha  fufìlitate  calata.  Dilettarono  gii 
antichi  Romani,  e  fopra  tutto  i  Criftiani  de  i  Vetri  dipinti,  il  quale 
argomento  chi  deriderà  di  vederlo  dottamente  trattato,  vegga  un  Libro 
del  Senator  Fiorentino  Filippo  Bonaroti,  che  raccolfe  molti  bei  frammen- 
ti dell'antichità  Criftiana.  Son  anche  da  vedere  gli  altri  Scrittori,  che 
hanno  ii  Mirai  e  le  Catacombe  Romane.  Per  moltiuimi  Secoli  fi  continuò 
il  dipigne:  -  i  Vetri  delle  fineftre  delle  Chiefe ,  e  tuttavia  in  alcune  d' 
effe  antiche  fi  truovano  confervati.  Oggidì  non  fi  mira  praticato  un  ta- 
le ornamento.  Di  quefti  parla  Anaftafio  Bibliotecario  con  dire,  che  Leo- 
ne IH.  Papa  circa  l'Anno  802.  Feneflras  de  abfida  Bafilic*  Conflantgitana 
€X  Vitro  dwerfìs  colonbus  concluflt  atque  decorava .  Oltre  a  i  Vetri  fu  ne 

{jli  antichi  tempi  ancora  lodato  l'ufo  de  gli  Speculari,  col  mezzo  de'qua- 
i ,  come  fi  fa  oggidì  con  laftre  quadre  o  rotonde  di  vetro ,  era  traman- 
data la  luce,  e  difefi  i  Templi  dall'aria  efterna  e  dal  freddo.  Lapis  Spt- 
cularis  troviamo  appellata  quella  pietra  da  Plinio  Lib.  36.  Cap.  22.  do- 
ve fcrive:  Faciitore  multo  natura  finditur  in  quamlibet  tenuem  cruflam.  Da 
Modenefi  è  chiamata  Scatola ,  Talco,  ed  è  lo  fteffo  che  il  Cello,  di  cui 
nè  pure  mancano  a  noi  le  miniere.  Perciò  quelle  fineftre,  che  praffo  gli 
Scrittori  de'Secoli  rozzi  fono  appellate  Gypfea,  confinavano  ne'fuddetti 
Speculari,  de'quali  ha  parlato  a  lungo  il  Salmafio  fopra  Solino.  Leone 
Oftienfe  nel  Libro  III.  Cap.  33.  oflervò  Feneflras  vitro  tam  gypfo, 
plumbo  infign'uer  laboratas.  E  nel  Cap.  34.  Feneflras ,  qua  in  portteibus  junt, 
gypftas  quidem,  pari  vero  decore  conflruxtt.  Preffo  i  PP.  Cappuccini  profeflbri 
della  povertà  Ce  ne  truovano  efempli'.  Sappiamo  che  la  più  remota  antichi- 
tà ebbe  in  ufo  gli  Specchi,  e  queft'Artt  non  è  mai  venuta  meno.  Ma  la  f»b- 
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brica  d'efli  forfè  per  più  Secoli  in  Italia  non  la  praticò  fe  non  l'inclita  Città 
di  Venezia.  S'è  poi  in  quelli  aitimi  tempi  dilatata  per  altri  paefi.  Siamo 
anche  tenuti  ad  un  Gentiluomo  Veneto  ,  cioè  a  Marco  Polo  ,  per  effe- 
re  (lato  il  primo  a  darci  ragguaglio  del  vado  e  fioriti/limo  Imperio  della 
Cina,  tìccome  al  Colombo,  e  ad  Americo  Vefpucci  per  la  fcoperta  dell' 
Indie  Occidentali,  o  fia  dell'America. 

Dell' induftria  ancora  de' Secoli  barbarici  ci  può  elìere  buon  tefti- 
monio  Galvano  Fiamma  Milanefe  dell'Ordine  de' Predicatori ,  il  quale 
fiorì  nel  1 540.  Scrive  egli  così  in  un  Opufcolo  da  me  dato  alla  luce  . 
Anno  MCtCXLl.  &c.  Jub  Dominio  duorum  Fratrum  ex  Victcomitibus  , 
•  venerabili*  Johann  :s  Epijcopi  Novarienfis ,  &  nobilis  Militis  Luchini  de  Vi- 
cecomittbus .  In  Civitate  per  Domino*  duce  novitates  funt  inchoatce  .  Prima 
eji ì  quod  adinvenerunt  ficere  Molendina  ,  qua  non  aqua  aut  vento  circum- 
Jèruntur ,  feJ  per  pondera  conua  pondera  ,  ficut  folet  fieri  in  Horologits  (  il 
che  fa  conofcere,  che  era  triviale  l'ufo  de  gli  Orologi  da  ruote  )  & 
funt  ibi  rotte  multa ,  &  artificia  Jubtilia  multum .  Et  non  efi  opus ,  nifi  unius 
pueri  .  Et  moltunt  continue  quatuor  modtos  tritici  molitura  optima  nimis .  Nec 
umquam  in  Italia  tale  opus  futi  adinventum  ,  licet  per  multos  annos  exquft- 
tum.  Stcunda  novitas  fuit ,  quod  adinvenerunt  facere  in  Ticinello  navigium  . 
Et  fuerunt  Ulte  naves  di3x  Canberra.  Et  portai  una  navis  quingentos  ,  ve/ 
ftxcentos  homi  a  Armatos .  Et  funt  nimis  utiles  prò  Communitate  Medtola- 
ni  ,  quia  pofiunt  ire  ujque  Venetias  ,  &  vifitare  Civitates  pofitas  fuper  Tt- 
cinum  ,  &  Padum  ,  &  in  Lacu  Majori.  Pojfunt  etiam  hoflibus  inferrt  dom- 
ita plurima  ,  &  vidualia  deferre  amicis  .  Sunt  iflct  Ganrerra  naves  magna  , 
habcnte.%  prò  qua  li  bei  quinquaginta  remos  vtl  ci  re  iter.  E:  funi  communi  tee  afi 
Jeribus  in  circuitu  cum  bathjredis  ,  &  machinis  ,  cum  maximis  velis .  Nec 
potuit  Ttcinellus  ipjas  transducere  ,  quamtumeumque  ingurgiiatus  ;  fed  cum  ca- 
melli ù  aliis  inflrumentis  oponuit  ipjàs  conduci  ufque  ad  Lacum  Maiortm  . 
In  un  altro  Capitolo  così  fenve  il  fuddetto  Fiamma .  Item  alias  nobiles 
&  laudabtles  confuetudines  adinvenerunt  prxdiBi  Domini  Civitatis  }  &  aliquas 
jam  inchoatas  per  fuos  pradecejfores  repererunt .  Videlicet  quod  equos  tmtffa- 
rtos  equabus  magnis  commi feuerunt  ;  &  procreati  funt  in  nofiro  territorio  Dex- 
trarii  nobiles ,  qui  in  magno  pretto  habentur  .  Item  canes  Alanos  altx  fiatu- 
rte  &  mirabili*  fortitudine  nutrire  Jìuduerunt .  Et  cuniculis  Cafira,  &  Civi- 
tates repleverunt .  Item  racemi  vernacini  truncis  inferii  vinum  vernacinum  in- 
fertum  producunt.  Panni  de  ferico  &  de  auro  fubtili  artificio  texuntur .  Et 
piura  alia  mirabilia  opera  &  novitates  Ludabtles  introdudee  effe  dignofeuntur  . 

Giuste  conietture  ancora  ci  fono  per  credere  dovuta  a  i  Secoli  bar- 
barici 1"  invenzion  de  gli  Occhiali  di  vetro.  Non  fono  certamente  man- 
cati Eruditi,  a' quali  è  fembrato  di  trovare  preffo  gli  antichi  Romani  uno 
Strumento  tale  da  aiutare  la  vifta  ;  ma  a  dubbiofi  o  rovinoli  fondamenti 
s'appoggia  la  loro  opinione.  11  Reinefio  ,  il  Pitifco,  ed  altri,  per  ave- 
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re  oflervata  nel  Grutero  un'Ifcrizione  ,  dove  è  nominato  un  Faber  Ocu- 
lariarius ,  o  più  torto  Oculwiut ,  s*  avvifarono ,  che  quefti  forte  un  fabbri- 
cator  d'Occhiali.  Ma  è  fcuta  quella  voce  ;  e  per  me  tengo  ,  non  altro 
lignificar  erta,  che  chi  formava  de  gli  Occhi  da  appendere  ne' Templi 
per  la  ricuperata  fanità  de  gli  Occhi,-  o  pure  da  mettere  nelle  Statue 


de  gli  Dii.  Gli  Egizziani  in  oltre,  come  riferifee  Clemente  Aleflandri- 
no  Lib.  IV.  Stromat.  mettevano  in  eflì  Templi  de  gli  Occhi  d'oro  ed' 
argento  per  lignificare  D euni  omnia  vidcre.  Predo  il  Propofto  Gori  Tom. 
1.  Infcript.  Florent.  pag.  406.  in  un  marmo  fi  legge 


M.    RAPILIVS    OC  V  LOS 
REPOSVIT  STATVIS 

Giovanni  Sarisberienfe  in  pruova  di  tale  ufanza  cita  Cecilio  Balbo  Scrit- 
tore dell'antica  Roma.  Altri  per  aver  trovato  Confpicillum  in  Plauto, 
hanno  torto  immaginato,  che  vi  fi  parli  d'  Occhiali,  fenza  badare,  che 
il  medefimo  Poeta  ne' Frammenti  dice:  In  Con/picillo  adfcrvabam  ,  cioè 
«ella  Specula .  Roberto  Stefano  cita  queft'  altro  verfo  come  di  Plauto . 

Vitrum  cedo  :  neceffe  efl  Confpicillo  uti . 

Ma  nell'Opere  di  Plauto  io  non  trovo  quefto  verfo.  11  Furetiere,  e  il 
Menagio  adducono  un  Verfo  Greco  di  Autore  vivente  nel  11 50.  Cioè 
pattando  de'  Medici  : 

Intuentur  autem  excreaienta  per  Vitrum  . 

Ma  non  badarono  eflì,  che  il  Du-Cange  citando  querto  verfo  nel  Glpf- 
fario  Greco,  lo  tradufle  così:  Infpiciunt  exerementa  cum  Urinis  .  Sicché 
non  v'ha  prova  alcuna  de  gli  Occhiali  preflb  gli  antichi  ;  e  quando  pu- 
re ne  avellerò  avuto  i'  ufo  ,  è  importabile ,  che  nelle  Commedie ,  in  Mar- 
ziale, nelle  Satire,  o  in  altri  Libri  non  fe  ne  forte  fcherzato  (opra  tal 
ufo.  Per  conseguente  dee  prevalere  la  fentenza  di  Francefco  Redi  Me- 
dico dotti/Timo  ,  che  ne  attribuisce  l'Invenzione  al  fine  del  Secolo  XIII. 
Ne' Sermoni  MSti  di  Fra  Giordano  da  Rivalto,  morto  nel  1311.  fi  leg- 
ge :  Non  è  ancora  veni anni ,  che  Jì  trovò  /'  Arte  di  fare  gli  Occhiali  ,  che 
fanno  veder  bene  :  che  è  una  delle  miglio/i  Arti ,  e  delle  più  neceffarie  ,  che'l 
Mondo  abbia  .  E  in  una  Cronica  Pifana  di  Fra  Domenico  Peccioli  fi  par- 
la di  un  Fra  AleiTandro  Spina,  il  quale  terminò  i  fuoi  giorni  nel  1313. 
JFrater  Alexander  Spina  Ptjanus  mambus  fuis  qutdqwd  voluijjet  operabatur, 
ec  carnate  viclus  aids  communicabat .  Unde  cum  tempore  dio  Quidam  Vim 
trea  Specilla  ,  quk  Ocularia  vulgus  appellar,  prtmus  adtnvenijfet  ,  pulcro  fa- 
né ,  utili,  ac  novo  invento,  neminique  vellet  Anem  ipfam  con/tciendi  com- 
mumeare:  hic  bonus  v'ir  &  Artijex  ,  iléis  vtfis ,  /latini  nullo  docente  didicu , 
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ac  alios ,  cui  /ciré  voluerunt  docuit  &c.  nullam  prorfus  manualium  4rtium 
ignoravit.  Ma  un  altro  Letterato,  cioè  Domenico  Maria  Marini  Fioren- 
tino ,  avendo  prefo  a  trattar  quello  Argomento  con  efattezza  maggio- 
re ,  pretende  dovuta  l'invenzion  de  gli  Occhiali  a  Salvino  Figlio  di  Ar- 
mato da  gli  Armati  Fiorentino,  il  quale  nel  ,1317.  fece  fine  al  fuo  vi- 
vere . 

DISSERTAZIONE   V  E  N  T  E  S 1  M  A  Q  U  I N  T  A  . 
Dell'  Arte  del  Tejfere  ,  e  delle  Vefti  de  Secoli  ro^l . 

NUlla  s'è  detto  finquì  dell'Arte  del  Teffere  dopo  la  declinazione 
del  Romano  Imperio  ,  e  folo  in  fuggire  s' è  parlato  di  alcune  Ve- 
fti de  gli  antichi .  Conviene  ora  foddisfare  in  qualche  maniera  a  tale  ar- 
gomento .  Ancor  quelV  Arte  è  di  quelle ,  che  ficcome  neceflarie  al  gene- 
re umano,  non  fi  poflbno  far  perdere  da  alcuna  calamità,  e  tèmpre  du- 
reranno. Dopo  l'infanzia  del  Mondo  Tempre  furono  in  ufo  le  tele  di 
Bambagia  e  di  Lino  ;  non  so  dire  fe  anche  fatte  di  canape  ,  come  oggi- 
dì fi  pratica  in  parecchie  parti  d'Italia.  Parimente  quelle  di  Lana  non 
mancarono  maU  Ulpiano  nella  /.  Ve  flit  jf.  de  auro  argento  fcrive  :  Ve- 
jlimentorum  funi  omnia  lanca  ,  lineaque ,  v«\  ferica ,  vel  bombyeina.  E' ora 
da  vedere,  fe  ne' Secoli  barbarici  tufferò  ufate  le  tele  di  ieta,  che  og- 
gidì chiamiamo  Drappi  .  Quefta  Voce  fi  truova  anche  preflb  gli  Scrit- 
tori della  Latinità  di  mezzo,  come  oflcrvò  il  Du-Cange.  Ora  non  è  da 
mettere  in  dubbio,  fe  i  Greci  e  Romani  ben  conofeeflero  la  vaghezza 
delle  tele  di  feta  ,  e  fc  i  Nobili  Romani ,  e  fopra  tutto  le  ricche  Ma- 
trone f e  ne  addobbaffero .  Una  quiltione  folamente  s'incontra,  cioè  fe 
■•Vergilio  hb.  z.  Georgicor.  v.  izt.  collo  fcrivere 

VelUraque  de  foliis  depeQant  tenuta  Seres; 

e  Plinio  Seniore  parlando  nella  ftefTa  guifa,  abbiano  colla  voce  Sencum 
voluto  folamente  difegnare  la  tela  di  Bambagia  }  o  quel  eh' è  più  vertli- 
milc,  fi  fieno  ingannati,  almeno  Vergilio,  in  credere  ,  che  il  Se/icum  fi 
trae  (Te  dalla  lanugine  di  alcuni  Alberi  o  Piante  (  quale  in  fatti  fi  cava 
il  Cottone,  o  fia  il  Bombalo  )  e  fi  ftlafle  poi  in  fottiliffimi  fili.  Intorno 
a  ciò  è  da  vedere  la  Cerda  fopra  Vergilio,  il  Salmafio  l'opra  Solino, 
per  tacer  altri  Valentuomini .  Ho  eccettuato  Plinio  ,  perchè  a  lui  non 
furono  ignoti  i  Bachi  o  Vermi  da  Seta,  del  lavoro  de'quali  fi  forma- 
vano tele  di  gran  prezzo.  Slabile  fentenza  è  poi,  che  mentre  fiorì  1' 
Imperio  Romano,  l'Arte  di  produrre  e  teflere  la  Seta,  fu  propria  e  ri- 
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ferbata  dell'Indie  Orientali,  dove  tuttavia  ha  gran  voga,  ed  anche  de' 
Cineiì  ,  come  perfuadono  le  conietture  .  Però  qualunque  Drappo  o  ve- 
rte di  Seta  era  in  ufo  prefib  i  Greci  e  Romani ,  dalle  iole  contrade  fud- 
dette  per  via  della  Perda  e  dell'Egitto  veniva  portata.  Celebre  è  la  ma- 
niera ,  e  il  tempo,  in  cui  fu  trafportata  per  la  prima  volta  quell'Arte 
in  Grecia,-  e  Y  abbiamo  da  Procopio  Lib.  IV.  Cap.  17.  de  Bello  Go- 
thico.  Cioè  venuti  dall' Indie  poco  fa  accennate  alcuni  Monaci  a  Coftan- 
tinopoli ,  vi  pottarono  uova  di  Vermi  da  Seta,  e  impegnarono  come  s' 
av  <. ano  a  covare,  come  da  nutrire  i  Vermi,  e  tirar  la  Seta  da  i  lor  Boz- 
zoli, o  iìa  Follicelli  .  Sicché  dopo  l'Anno  550.  fi  piantò  in  Grecia  I* 
Arte  della  Sera,  e  dilatoffi  poi  felicemente  per  que'paelì.  Ma  in  qual 
tempo  paflaffe  la  medefima  in  Italia,  niun  monumento  finora  m'è  cadu- 
to lotto  gti  occhi  ,  che  ce  ne  avvilì .  Trovo  io  bensì  in  un  Capitolare 
di  Carlo  M.  dove  tratta  delle  Ville  Regali ,  e  nel  Breviario  delle  cofe 
Fifcali  del  medefimo  Auguflo  mentovati  Morarios ,  cioè  gli  Alberi  da 
noi  appellati  Mori,  e  da'  Franteti  Meuriers  ,  ma—fenza  laper  dire,  fe 
della  lor  foglia  lì  nutriUcro  Bachi . 

Quel  che  ora  s'ha  da  ricordare,  è  l'avere  Ricobaldo  come  abbiam 
veduto  nel  Cap.  precedente  ,  fatto  fapere  ,  che  i  nollri  Italiani  fino  al- 
la metà  del  Secolo  XIII.  viflero  con  tal  parftmonia ,  per  non  dire  mef- 
chinità  ,  che  contenti  di  veftire  panni  e  tele  triviali ,  abbonavano  ogni 
Ludo,  anzi  nè  pur  fapeano  cofa  egli  folle.  Parole  tali  fembrano  dire, 
che  in  Italia  fino  a  que' tempi  o  non  lì  conofeevano  velli  di  Seta,  ed 
altre  preziofe  tele,  o  pure  che  gl'Italiani  le  lafciavano  volentieri  ad  al- 
tre Nazioni  amanti  dello  sfarzo  e  delle  delizie.  Ma  non  per  quello  s' 
hanno  a  credere  cosi  rozzi  e  nemici  del  Lullo  que'  Secoli  .  A  buon  con- 
to anche  in  Italia  chi  non  era  cieco  ,  fovente  potea  mirare  i  più  de- 
licati lavori  di  Seta ,  che  fervivano  di  ornamento  alle  Chiefe  e  alle  fa- 
cre  funzioni.  PrefTo  il  folo  Anaftafio  nelle  Vite  de'  Romani  Pontefici  ne 
fon  frequenti  gli  efempli ,  e  truovanlì  ancora  nomi  tali  di  que' Drappi, 
che  difficilmente  ora  fi  poflono  fpiegare  .  Vegganfi  per  efempio  le  a- 
zioni  di  Papa  Palquale  I.  che  fall  fuila  Cattedra  di  San  Pietro  nell'An- 
no 817.  Egli  donò  alla  Chiefa  de' Santi  Proceuo  e  Martiniano  velale 
fondato  cum  penclyfi  de  blatttn  circumfuta .  Quella  Perictyjìs  de  blattin  è  un 
orlo  o  contorno  di  tela  cremefi  o  porpurea.  Perciocché  in  que' Secali 
era  molto  in  ufo  il  Vermiglio  chiamato  Blatta  .  Similmente  il  mede- 
lìmo  Pontefice  fluìt  vefiem  de  Chrijoclavo  cum  diverfis  hifloriis  mirai  magni' 
tudinis  &  pulcritudinis.  Più  fotto  obtulit  aliam  vefiem  chnjoclavam  ex  au- 
ro gemmisque  confeSam  ,  habentem  hijlonam  Virgìnum  cum  jaabus  accenjìs 
min  fu  e  comtam  .  Con  cgual  munificenza  fecit  vefiem  de  Jìaurace  habentem 
pavones  ;  &  ve/lem  auro  textam  j  &  coopertaPium  rubeum  de  ferico .  Aggiu- 
gne  quello  Storico  :  Fecit  vela  de  quadruplo  quinque ,  &  vela  Jyna  duo. 

Offerì 
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Offerì  parimente  ad  un  altro  Tempio  Ve/lem  de  Blattin  By-rantea  ;  & 
ve/lem  de  fondato  alithino ,  habcntcm  in  circuitu  periclyjìn  de  olovero ,  &  ve- 
fttm  de  fundato  porphyretico  .  Altrove  ricorda  vejìem  de  jundcto  Prajino  ; 
vela  bolo/erica  ,  &  pannum  Alexandnnum  mirtfice  decoratum  .  Così  nella  Vi- 
ta di  Papa  Leone  IV.  rammenta  trio,  vela  de  Spani/co  &c.  Velum  acupi- 
dile ,  habens  ho  mini  s  effigiem  Jedentis  fuper  pavonem  unum  &c.  Vela  ex 
auro  texta  ,  habentia  bi/toriam  beati  Petri  Apoftolx  .  Anche  Stefano  V.  Pa- 
pa verfo  il  fine  del  Secolo  IX.  fece  vela  quatuor  in  circuitu  Altaris  ma- 
joris  ,  quorum  duo  funt  de  fertco  Pigacio  ,  tertium  pavonatile  ,  quanum  de 
Alexandrino ,  ornatum  totum  in  circuitu  de  olovero  &c.  Parimente  donò 
vela  /erica  de  Blattin  Byjantea  quattuor ,  duo  ex  bis  aquitata  ,  &  duo  de 
bajìlìjci.  Si  può  con  ragione  credere,  e  maflìmamente  indicandolo  varj 
nomi,  che  la  maggior  parte  di  quelli  Drappi  venifle  dall'Egitto,  dalla 
Soria  ,  e  da  Coftantinopoli  ;  ma  non  è  improbabile,  che  alcuni  ancora 
fodero  fabbricati  in  Italia  . 

Di  qui  eziandio  apparifee ,  che  allora  fi  teflevano  tele  di  Seta  con 
fili  d'oro  framischiati ,  che  ora  chiamiamo  Brocati.  Abbiam  veduto  pref- 
fo  Anaftafio  pallium  aurotextile.  Quei  che  fono  da  lui  appellati  Chrifo- 
clava  ed  Auroclava  non  ardirei  chiamarli  con  Papia  Purpuras  auratas  . 
Furono  probabilmente  pezzi  di  tela  d'oro,  che  a  g*  Hi  bottoncini, 
rofette  ,  cerchietti,  fi  cucivano  fopra  altra  tela,  itrove  nomi- 

nati vela  linea  auroclava  .  Particolarmente  quelli  Clavi  fi  mettevano  ne 
i  lembi  delle  vefti .  Intorno  al  figmficato  di  quella  voce  fi  truova  difpa- 
ta  fra  gli  Eruditi.  Lafciamo  loro  la  cura  di  deciderla.  S' incontrano  an- 
cora pide  veftes,  e  fi  figurerà  tofto  il  Lettore,  che  fi  parli  di  vefti,  do- 
ve il  pennello  avefle  con  varj  colori  dipinte  varie  {torte ,  e  figure  ;  nè 
io  oferei  foftenere  ,  che  non  vi  foflero  anche  di  fimili  tele  .  Bensì  ag- 
giungo ,  che  ordinariamente  al  pt3a  fi  fottintende  acu  ,  cioè  vefti  Rica- 
mate .  Imperciocché  anche  ne*  Secoli  barbarici  fu  praticato  di  molto  il 
Ricamo  . 

-    -    -    -    Baby  Ionica  pi  da  fuperbe 
Texta  Semiramidis  qua  vanantur  acu  : 

Sono  parole  di  Marziale.  Abbiamo  veduto  di  fopra  Velum  acupìdile,  ed 
altrove  s'incontra  la  medefìma  voce.  Nella  Cronica  di  Farfa  lì  fa  men- 
zione della  Corte  di  San  Benedetto  in  Selvapiana,  ubi  fuit  antiquitus 
Congregano  Ancillarum>  quse  Opere  Plumario  ornamenta  Ecclefiam  laborabant. 
Nelle  Annotazioni  io  penfai ,  che  non  folamente  fofle  qui  accennato  il 
Ricamo,  ma  anche  ornamenti  da  Chiefa  formati  con  Piume  di  uccelli 
di  divertì  colori.  In  fatti  Prudenzio  in  Humar.t.  num.  293.  hai  feguen- 
ti  verfi .  * 
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-    -    -    Hunc  viàeas  lajcivas  prapete  curfu 
Vcnantcm  tunica*:  avium  quoque  verfìcolorum. 
Indumenta  novis  texentem  pìumea  teli*, 

Aggiungati  Seneca,  che  nell'Epiftola  91.  fcrive:  Avium  piuma  in  u/un 
vejiis  conferuntur.  Ma  fi  dee  Ihbilire  ,  che  Plumarium  Opus  propriamen- 
te lignifica  il  Ricamo  ,  ticcome  avvertì  il  Turnebo  Adverfar.  Lib.  XI. 
Cap.  25.  con  dire:  PlumanJi  ,  texendi  a  quibusdam  ,  ab  aliis  acu  pingen- 
di  exponitur .  Et  Jane  videri  potè  fi  prò  acu  pingere  interdum  accipi  ,  ut  ab 
Hicronymo  .  Specics  tamen  qualam  propria  eft  acu  pingendi ,  cum  davi  , 
aut  patagia  ,  aut  fermenta  ,  aut  fcutula  ,  aut  teffella  ,  fic  alice  aliis  affuun- 
tur ,  ut  plumam  avium  rej'crant  .  Ampiamente  ancora  tratta  di  quelFArte 
il  Salmauo  (opra  Vopifco  ,  e  penfa  ,  Plumia  effe  omne  id,juod  in  ve/li- 
bus  Plumaria  arte  intextum  erat ,  Jìve  effent  tabula ,  five  effent  Orbiculi , 
vel  Rota  .  Predo  Petronio  s'  incontra  Plumatum  Babylonicum ,  e  poco  fa 
abbiam  veduto,  che  ornamenti  tali  fi  facevano  coli' ago.  Da  Procopio 
Lib.  de  JEiifìc.  è  menzionata  Tunica  ferica  aurei j  ornamenti*  undique  di- 
Jìin3a ,  qua  Plumia  dicere  folent.  E  in  una  Carta  del  1019.  fi  legge  Al- 
tana linea  opere  Plumario  trio.  Contuttociò  pare,  che  diverfe  Arci  fode- 
ro Opus  Phryg  cioè  il  Ricamo,  dappoiché  nella  Regola  di  S.  Cefa- 
rio  fi  legge.  naria,  6*  Acupicìura  ,  <y  omne  polymitum  &c.  riumquam 
in  Monafterio  fiant*  Ma  in  favore  del  Ricamo  ferve  un  paflb  di  Pietro 
Comeftore  ,  il  quale  fiorì  nel  1 1 72.  e  fopra  il  Cap.  26.  dell'Erodo  co- 
sì fcrive  dell'Opera  Plumaria  .  Piuma  ,  die' egli,  Lingua  quadam  Acus 
dicitur ,  fcilicet  ÀZgyptiorum ,  quorum  funi  diverga  Lingua ,  Jicut  Gracorum. 
Hoc  genus  veli  vulgo  Diflratum  dicitur,  quali  bis  Jìratum  .  Prima  enim  fit 
tela ,  cui  cum  acu  opere  manuali  fubfìernuntur  piSurationes  ,  Sunt  qui  dicunt 
Opus  Plumarium  a  (ìmilitudine  avium ,  quibus  fuperaddita  plumarum  varie- 
tà* .  idem  Opus  dicitur  edam  Polymitum.  Forle  quell'ultimo  non  fuflìlre, 
perchè  Polimita  verifimilmente  prefero  dalla  telatura  la  varietà  de'  co- 
lori. 

Merita  qui  d'entrare  in  campo  un  paflb  di  Aldhelmo  Vefcovo  de' 
SalToni  Occidentali  della  Bretagna  nel  Lib .  de  Laud.  Virgin.  Cap.  6. 
Fioriva  quello  Autore  circa  1'  Anno  680.  e  l'Opera  fua  è  inferita  nella 
Bibliotk.  Patrum .  Si^uidem  (  così  egli  parla  )  cortinarum  live  (Iraguhrum 
textura  ,  nijì  pannicu'.a  purpureis ,  immo  diverti*  colorum  varietatibus  fucata, 
inter  denfa  filorum  /lamina  ultro  citroque  decurrant ,  &  Arte  Plumaria  om- 
ne textnnum  Opus  divetfis  imaginum  thoracibus  peroment ,  [ed  uniformi  co- 
loris  fuco  fioiliatim  conicela  fuoit  :  liquet  profeclo ,  quomoào  nec  oculorum 
obtuttbus  jucunda,  nec  pulcherima  venuflati  Jotmofa  videbitur .  Non  lì  dee 
qui  rralalciare  ,  che  Moniig.  Fontanini  Co#menr.  ad  Dijcum  Chnftianum 
Cap.  17.  loda  quello  paffo  con  dire  :  SanSus  Aldhelmus  morem  fua  ara- 
ti* 
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ùs  in  hujusmodi  orbiculatis  vefiibus  contexendis  fugillat  ,  ncque  ulìo  pado 
M  Virgmibus  probat .  Pofcia  vien  recando  le  parole  d'efib  Aldhelmo  fe- 
condo la  nuova  ed'zione  ,  da  lui  creduta  più  purgata,  fatta  da  Arrigo 
Warthon,  nella  feguente  forma  :  Corrinarum  five  flragularum  texturee  non 
paucula  purpurei*  ,  immo  diverfis  colorum  varietatibus  fucata ,  inrer  denfa  fi- 
lorum  (lamini  altro  citroque  decurrant  ,  &  Arte  P Limarla  omne  Tcxtnnum 
opus  divcrjìs  Imaginibus  ThoracicuLs  peornent .  Ma  il  Fontanini  vide  tutto 
l'oppofto  di  quello,  che  Aldhelmo  intefe  di  dire  \  e  il  Warthon  non  e- 
mendò ,  ma  guaftò  la  vera  di  lui  fcrittura .  Chiaramente  1)  feorge  la  men- 
te di  Aldhelmo  ,  dove  dice  ,  folam  Firgintatis  preerogaiivam  fine  ceterarum 
adjumento  Virtuium  non  fujficere  ad  pcrfeSioncm  ;  ma  eflere  necelTario  ,  ut 
multimoda  mandatorum  lanciate  decenter  decoretw  .  Keca  di  poi  l'elempio 
della  tela  ,  con  cui  fi  formavano  i  cortinaggi  ed  altri  addobbi  de'  facri 
Templi,  dicendo  ch'erta  tela  non  folo  lì  fa  per  mezzo  di  varj  Iteci  da 
i  tenitori  colla  vaghezza  di  diverfi  colori,  ma  eziandio  co\C  Arte  Pia- 
maria  ,  o  fia  del  Ricamo  ,  viene  ornata  di  Scudetti  (  Clypeos  li  chiama- 
vano anche  gli  antichi  )  rapprefentanti  v^rie  Immagini.  Perciocché  fe 
la  tela  fi  formafle  uniformi  colore,  non  farebbe  tanto  (limata,  nè  tanto 
piacere  recherebbe  a  gli  occhi  di  chi  la  mira  .  Un  fogno  è  dunque  del 
For.tanini  il  dire,  che  Aldhelmo  biafima  l'Arte  di  te  fi  ere ,  e  dovea  an- 
che dire  di  Ricamar  quelle  vcfti  ,  e  la  difapprova  affatto  nelle  Vergini . 
Ebbe  quel  Santo  Vefcovo  davanii  a  gli  occhi  San  Girolamo,  che  in  non 
so  quale  Epilt.  de  Caflu.  Jervanda  fenve  :  Aftitit  Regina  a  dextris  ejut  cir- 
condata Varietale-,  qua  ve/le  Polymita  (  cioè  di  varj  colori  )  &  muLarum 
Virtutum  varietate  contexta  indutus  juit  &  Jofeph  ,  &  Re^un  quondam  ute- 
bamur  fihoe  .  Nè  dovea  il  Warthon  in  vece  di  nifi  pannici/lai  leggere  nel 
teiìo  d'  Aldhelmo  non  paucula: ,  mutando  a  fuo  capriccio  quelle  parole. 
Perciocché  Pamcula  ,  o  più  tolto  Panucula ,  lignifica  la  Spuola  (  Rha- 
d:us  preflb  i  Latini  )  che  carica  del  filo  te/fitore  feorre  per  l' orditura 
cella  tela.  Santo  Ilìdoro  Lib.  19.  Cap.  29.  Panuclat  (cosi  fcrivc  )  d,c7&9 
quod  ex  iis  panni  texantur  ;  ipfx  enim  difeurrunt  per  teìam  .  Perciò  dalle  pa- 
role di  Aldhelmo  fembta  apparire,  che  l'Arte  Plumaria  confitlefle  ne  11' 
ornare  coll'ago  la  tela,  aggiugnendovi  figure  di  vane  forte  lavorate  con 
diverfi  colori .  Tale  il  Gramatico  Pdpia  crede  che  fofle  la  Stradala.  Sua- 
guìum  ,  die'  egli ,  vcfìis  difcolor  Piumino  opere  fa'la  .  Ma  forfè  Stragula 
anche  fi  appellò  la  tela  di  varj  colori  ,  u'nchè  non  Ricamata.  Ne'Co- 
òici  antichi  fi  truovano  talvolta  dipinte  le  Immagini  de'  Principi,  come 
è  una  Bibbia  infigne  confervata  da  i  Monaci  Benedettini  in  Roma  .  Mi- 
ranti ivi  le  figure  di  Carlo  Re  de'  Franchi  (  non  fi  se  fe  del  Magno  odel 
Calvo  )  e  della  Regina  con  velli  ornate  di  Ricamo  .  Che  nel  Secolo  VI. 
non  fi  lafciafTero  gl'Italiani  torre  la  mano  da  alcuno  in  quella  profeflìone, 
può  comprovai  coll'autorità  di  Agnello  nella  Vita  di  Ma/fimiano  Arci- 
Dtff.  Iteti.  T.l.  Q  q  v£-f- 
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velcovo  di  Ravenna,  il  quale  efalta  Endothin  hjjlntm  pretiofijjìmam  Witti  juf- 
Ju  Jaclam.  Quis  ftmilem  videe  potuti  ?  Non  potejl  aliter  a/limare  ipfas  imagines, 
aut  befiias ,  aut  volutres ,  qua  ibi  fa&at  junt ,  nifi  quod  in  carne  omnes  viva 
Cint.  Qual  fofle  ancora  anticamente  la  periiia  de  gì*  Inglefi  in  sì  fatte  ma- 
nifatture ,  ce  lo  dirà  l'Autore  Geflor.  Guilielmi  Regis,  cioè  del  Conqui- 
ftatore  .  Anglica  nationis  (  fono  fue  parole  )  [emina  multum  acu  &  curi 
textura,  egregie  viri  in  omni  valent  artificio .  Però  fu  rinomato  Opus  An- 
glieum,  come  s' ha  da  Leone  Oftienfe  Lib.  x.  Gap.  35.  della  Cronica 
Cafinenfe. 

Ebbero  parimente  gli  antichi  sì  Greci  che  Romani  le  Tape^erie  o 
Ila  i  Tapeti ,  adoperati  fpezialmente  ne' Templi ,  e  ne' Palazzi  Regali. 
Non  faprei  dire,  fe  in  Italia,  o  in  Europa,  fe  ne  fabbricaffero  ,  cioè 
teffeflero  con  figure  d'uomini,  beftie ,  alberi,  e  fimili  cofe  .  Efamini 
chi  vuole  quel  verfo  di  Vergilio  Lib.  III.  verf.  25.  Geòrgie. 

Purpurea  ìntexti  tollant  Aulaa  Britanni . 

Certamente  preflo  i  Popoli  dell' Afia  ve  n'erano,  come  anche  oggidì, 
riumerofe  le  officine.  Noi  li  domandiamo  Aratri  dalla  Città  di  Araflb 
ili  Fiandra,  dove  ne' Secoli  addietro  con  gran  felicità  fe  ne  facea  la 
fabbrica.  Così  Duagìo  fi  appellava  una  tela  o  panno  fabbricato  nell'al- 
tra Città  Belgica  di  Douay*  e  noi  abbiam  dato  il  nome  di  DamafcozA 
una  tela  di  feta,  perchè  ne' vecchi  tempi  era  portata  dalla  Città  di  Da- 
mafeo .  Nè^er  altra  cagione  noi  appelliamo  Renfa  certa  tela  fonile  di 
lino  ,  fe  non  perchè  vecchiamente  li  tefleva  nella  Città  di  Rems  ,  chia- 
mata Rens  da  gl'Italiani.  Ora  celebri  furono  una  volta  le  Tapezzerie 
di  Babilonia,  Periflromata  Babylonica ,  come  ancora  A italica  ,  e  Cam- 
panica  .  E  fi  chiamano  Pi3a  ,  ancorché  le  figure  e  i  colori  foflero  tef- 
futi  ,  perchè  imitavano  la  Pittura.  Servio  al  Lib.  I.  JEneid.  verf.  701. 
COSÌ  fcrive  :  Aulais  ,  velis  pi3is  :  qua  ideo  aulaa  dida  funi ,  quod  pritnum 
in  Aitali  Regis  Afia  inventa  Junt.  O  più  tofto  perchè  fervivano  di  orna- 
mento alle  Aule ,  o  fia  a  i  Palazzi  de  i  Re  .  Plinio  nel  Lib.  Vili.  Cap. 
48.  attelèa,  che  Colores  diverfos  piSura  intexere  Babylon  maxime  celebra- 
nti &  nomen  impofuit .  Per  quello  belluata  tapetia  chiamò  Plauto  i  Ta- 
peti ,  dove  erano  beftie  inteflute  .  Ora  trovando  noi  nelle  Vite  de'Roma- 
ni  Pontefici  vela  picla,  o  pure  vefìes  pidas  ,  fi  può  chiedere,  fe  quella 
varietà  di  colori  e  di  figure  veniiTe  dalla  teffitura ,  o  dal  pennello ,  o  dall' 
ago.  In  Adriano  I.  noi  troviamo  veflem  de  Ckryjbclabo ,  habentem  Hi- 
Jloriam  Nativitatis  &c.  Fedi  vejìem  Chryfoclabam ,  pretiofis  gemmis  orna- 
tami habentem  hifioriam  Salvatoris  è/c.  Pare  credibile,  che  tali  Storie  fof- 
lero formate,  non  già  da' Pittori,  ma  bensì  dalla  teffitura,  o  dal  Rica- 
mo. Imperciocché  gaan  tempo  durò  di  chiamar  Pittura  anche  gl'inge- 
gnofi  lavori  del  telaio.  Nella  Vita  di  Onorio  III.  Papa,  creato  nel  1116. 
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leggiamo:  Aureis ,  argenteisque  platea  diflinguitur ,  Tapetis  pictis  in  JE-gy- 
pto  proftrata  (  meglio  ftrata  )  &  india ,  Galliaque  coioribus  ordina- 

te ipofiia.  Sicché  v'erano  Tapezzerie  prefe  dall'  Egitto,  dall'  India  , 
ed  anche  dalla  Francia .  Che  fe  aveano  gì'  Italiani  tele  contenenti  facre 
Morie,  troppo  verisimile  è,  che  quelle  o  foffero  teflute,  o  più  torto 
fabbricate  nella  ftefla  Italia ,  o  pure  in  [Europa  :  al  riflettere ,  che  non 
poteano  venire  dalla  Soria,  Perfia  ,  ed  Egitto,  dove  gli  Arabi  Maomet- 
tani padroni  abbonavano  troppo  le  Immagini  facre  ,  e  le  cofe  /penanti 
alla  noftra  Tanta  Religione.  Anche  Ammiano  Lib.  24.  della  Stona  fem- 
bra  accennare,  che  i  Soriani  nelle  Tapezzerie  non  mettevano  fe  non 
battaglie ,  beftie ,  e  paefi .  Nelle  Chiole  alla  Vita  di  San  Pietro  Cele- 
rino Papa  è  fcritto:  In  Pluviali  Papa  erant  Imagines  San&orum  Patrum 
de  ferico  &  auro  laborata  acu,  oper's  Cyprenjis ,  feu  Anglicani» 

Egli  è  ora  ùa  avvertire  il  quando  e  come  una  copia  di  lavori  di 
feta  s'introduffe  in  Italia.  Ce  lo  dirà  Ottone  Frifingenfe  nel  Lib.  i.  Cap. 
33.  de  Gefi.  Friderici,  dove  fcrive,  che  Ruggieri  Re  di  Sicilia  nel  1148. 
avendo  fpedita  la  fua  Flotta  centra  de' Greci,  prefe  Corinto,  Tebe,  ed 
Atene.  Maxima,  foggiugne  egli,  prada  dtrepta,  opifices  etiam  qui  Sericos 
pannos  texere  folent ,  ob  ignomintam  Imperatoris  illius ,  fuique  Principis  glo- 
ria m ,  captivos  deducunt.  Quos  Rogerius  in  Palermo  Sicilia  Metropoli  collo- 
cans ,  Artem  iilam  texendi  fuos  edocere  pracepit .  Et  ex  bine  pradtda  Ars  il- 
la  prius  a  Gracis  tantum  inter  Chrijtianos  habita,  Romani*  coepit  patere  in- 
genui.  Troppo  a  mio  credere  dice  il  Frifingenfe,  quafichè  m  un' altra 
.Nazione  Europea  che  i  Greci,  fapeflero  allora  teflere  tele  di  feta.  For- 
fè di  la  venne  qualche  particolar  maniera  di  fabbricarne  delle  figurate , 
e  di  vago  comparto  di  colori.  Ma  intenderemo  meglio  quella  importan- 
te avventura  da  Ugo  Falcardo  Scrittore  di  quel  medeiimo  Secolo,  che 
nella  Prefazione  alla  fua  Storia,  deferì  vendo  la  nobiliflima  Città  di  Pa- 
lermo, così  parla:  Nec  vero  illas  Palano  adharentes  fiientio  pratertri  conve- 
nti Ofjicinas ,  ubi  in  fila   variis  diJJtncla  coioribus  Serum  veliera  tenuaniur , 
&  fibt  invicem  Mulùplici  texendi  genere  coeptantur.  Hinc  entm  videas  Ami- 
la ,  Dimitaque ,  6"  Trtmita  minori  pernia  Jumiuque  perfici  (  cioè  tele  di  fe- 
ta volgari,  perchè  fabbricate  con  uno,  due,  o  tre  Licci  )  Hinc  exami- 
ta  ukenoris  materia  copia  condenfari  (  chiamarono  gli  antichi  quella  tela 
Sciamito ,  perchè  lavorata  con  fei  Licci  )  Heic  uiarhodon  igneo  fulgore 
v  jum  reverberat  (  cioè  tela  di  color  di  Rofa  )  Heic  Diapifli  color  fubvì- 
ridis  imuentium  oculis  grato  blanditur  afpedu,  (  preflb  Anallafio  fovente  è 
nominato  quello  Drappo,  ed  ora  impariamo,  ch'era  di  color  verde  ). 
H: ne  E xarentafmata  circulorum  varietatibus  infignita  ,  majorem  qu  'tdem  Ar- 
tificum  induflr  'tam ,  &  materia  ubertatem  d^jiderant,  majsri  nibilomtnus  pretto 
dijìrahenda.  Crede  il  Carufio,  doverfi  qui  leggete»  E  xantbemata  t  onde  fof- 
fero tele  fpatfe  di  fiori.  Ma  è  ivi  fermo  Circulorum,  cioè  Scudetti  e  bol- 
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le  rotonde.  Seguita  a  dire  il  Falcando.  Multa  quidem,  &  alia  videas  ibi 
vani  colorii,  ac  diverti  generis  ornamenta,  in  quilus  ex  Sericis  aurum  ime- 
xitur  &  multiformi*  PiBurat  varietas  gemmis  interlucentibus  illuflratur.  Mar- 
garitte  quoque  cut  integra  ciflulis  aureis  ir.cluduntur ,  aut  perforata  filo 
tenui  conniduntur,  &  eleganti  quadam  difpojltionis  induflria  PiSurati  juben- 
tur  formarti  operis  exhiben  .  Ecco  le  belle  fatture  di  Seta  ,  che  circa  P 
Anno  11 69.  fi  lavoravano  in  Palermo  coli' Arte  portata  colà  dilla  Gre- 
cia. Noi,  che  ammiriamo,  e  con  ragione,  la  beltà  e  varietà  di  tante 
Drapperie  de  i  noftri  tempi,  abbiam  nondimeno  da  conte  tiare  un  obbli- 
go non  lieve  a  gli  antichi,  che  ci  hanno  prima  fpianata  la  via,  e  fenza 
1  lumi  loro  non  potremmo  oggidì  vantare  un  sì  gran  progreflb  nell'Arti. 
Se  abbiamo  da  preftar  fede  a  Niccolò  Tegrimo  nella  Vita  di  Caftruccio, 
per  lungo  tempo  il  lavoro  delle  tele  di  Seta  fi  mantenne  preflb  i  folo 
induftriofi  Lu-cchefi;  ma  dopo  il  facco  dato  n$l  1314.  a  quella  Città  da 
Uguccione  dalla  Faggiola  quegli  Artefici  fi  difperfero  per  tutta  l'Italia, 
in  modo  che  altre  Città  ne  divennero  anch'  effe  maeftre.  Alti,  die' egli, 
Veneùas ,  Florentiam ,  alti  Mediolanum ,  Bononiam  quidam  ,  partim  in  Ger- 
maniam,  &  ad  Gallos,  Britannosque  dilapfì  funi.  Sencorum  pannorum  Ars  , 
qua  foli  Lucenfes  in  Italia  &  divuiis  affluebant ,  &  gloria  florebant,  ubi  qui 
exerceri  capta.  Gli  Oltramontani  oggidì  vendono  a  noi  ciò,  che  impa- 
rarono da  noi.  Erano  fpezialmente  1  più  preziofi  lavorieri  di  Seta,  o  di 
Lana,  o  di  Ricamo,  adoperati  ne  gli  antichi  Secoli  per  ornamento  delle 
Chiefe,  cioè  in  Pianete,  Piviali,  Pjllii,  Padiglioni  di  Altari,  Spalliere,  e 
Cortinaggi  per  le  colonne.  Di  aderti  ultimi  fa  menzione  Giovanni  Dia- 
cono nella  Vita  di  Santo  Anaftaiio  Vefcovo  di  Napoli  del  Secolo  IX.  In 
Ecclefìa  Stephania  ,  così  egli ,  tredecim  pannos  fecit ,  Evangehcam  in  iis  di- 
p ingens  Htfloriam ,  quos  jujjlt  de  columnarum  capiti  bus  adornamentum  pendere. 

Non  mancava  in  mie'  tempi  quella  forte  di  velame  di  Seta ,  che  noi 
appelliamo  Sendale  ,  tendale,  Zendado.  Ròlandino  nella  Cronica  Lib.  IV. 
Cap.  9.  ne  parla .  Tunc  acceffu  unus  de  Populanbus  ad  Cendatum  pendens 
de  fublimi  antena  Carroccti .  Anche  il  Boccaccio  ne  fa  menzione  nelle 
Novelle .  Parimente  fi  truova  memoria  preflb  i  vecchi  Scrittori  del  Taf- 
fetà, forfè  non  diverfo  dillo  Zendale;  ficcome  ancora  della  Saia  pan- 
no di  lana;  e  del  Cameìotto,  a  C  amelato  ,  o  C amelino ,  cioè  di  panno  di 
lana  intefluto  di  peli  di  Carni  io  o  di  certe  Capre.  Da  Marco  Polo  ne' 
iuoi  Viaggi  fu  chiamato  Zamheloto ,  preflb  i  Modenefi  è  Cambelloto  ,  e 
pi-eflb  i  Tofcani  Ciambeìlotto  .  Quefto  fi  fabbrica  tuttavia.  Ma  nelle  vec- 
chie memarie  s'incontrano  tele  e  panni  con  tali  nomi,  che  feuri  affat- 
to riefeono  oggidì;  come  nelle  Vite  de' Romani  Pontefici  Vela  de  minilo, 
O  imitilo,  Planerà  Diajprat,  Diapiflx ,  de  Fundato  &c.  In  uno  Strumen- 
to Brefciano  dell'Anno  761.  fi  truovano  Pallio  uno  de  Blatta  melella  , 
alio  Pallio  di  Blatta  lulca.  Urbano  111.  Papa,  come  ha  un  Codice  MSto 
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Milanefe,  nel  i\$6.  donò  a  quello  Metropolitana  Planetam  de  coco,  & 
toaliam  cum  fnxio  .  Certo  è,  che  ne' più  vecchi  tempi  que' panni  e  tele 
venivano  tralportati  in  Italia  dalla  Grecia,  dalla  Soria ,   Perda ,  ed  E- 
gitto,  e  lo  fanno  conofcere  i  nomi  loro  Greci,  come  Chryjoclava  ,  velum 
holofericum  ,  de  Bafilifci ,  Fundatum  aluhinum ,  e  fimili.  La  fabbrica  d'al- 
tri fi  raccoglie  dal  Luogo,  come  Vela  Tyria ,  By\antea  ,  pannus  Alexan- 
dnnus  &c.  Vedemmo  preflo  Anaftafio  Velia  de  Spani/co  ,  cioè  che  fi  la- 
voravano in  Hpagna  ,  dove  tanto  paefe  era  occupato  da  gli  Arabi ,  gen- 
te fommamente  induftriofa  .  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  Lib.  II.  Cap. 
13.  de  Gejl.  Fnder.  ferivo,  che  nell'Anno  1 1 54.  vennero  alla  Corte  dell' 
Imperadore  gli  Ambafciatori  de' Genovefi ,  Qui  non  longe  ante  kcec  ipja 
tempora  ,  captis  in  Hi/pania  inelytit  Civitatibus  ,  &  in  Sericorum  pannorum 
opifìcio  prxnobilijflmis  dimaria  ,  &  UUxibonu  ,   Saracenorum  Jpolits  onufli 
redierant .  Per  atteftato  del  Monaco  di  S^n  Gallo  Lib.  II.  Cap.  14.  Car- 
lo M.  Regi  Perfarum  direxit  Nuntios,  qui  deferrent  equos  &  mulos  tìijpa- 
nos  ,  PaUiaque   Frìjìontca  alba  ,  cana  ,  vernucuhta  ,  vel  faphyrina ,  qua  in 
iliis  partibus  rara  &  multum  cara  comperii .  Il  che  fa  vedere ,  che  non  il 
folo  Oriente,  ma  anche  l'Occidente  avea  fabbriche  di  rari  panni  e  te- 
lerìe .  E  San  Bonifazio  Martire  ed  Arcivefcovo  di  M  gonza  nel  Secolo 
Vili,  mandò  a  Daniello  Vefcovo  capjulam  non  holofencam ,  [ed  caprina 
lanugine  mixttm  &  villofam  .  Gran  tempo  ancora  durarono  tali  officine  in 
Collantinopoli .  Tebaldo  abbate  di  S.n  Liberatore  di  Chicti  nell' Anno 
J019.  annovera  fra  i  lacri  paramenti  duo  Cercitcria  ,  &  Coopertoria  tria 
Serica  Lonfìantinopolitana .  Eravi  ancora  la  Scaramanga  ,  cioè  una  fpecie 
di  panno  (tramerò,  di  cui  fi  facevano  Pianete  facre .  Secondochè  atte- 
fta  Leone  Marficano  Lib.  HI.  Cap.  58.  della  Cron.  Cafin.  Roberto  Guis- 
cardo Duca  di  Puglia  donò  al  Moniitero  Cafinenfe  Tunicam  unam  de  pan- 
no Perfo  ,  duas  cortinas  Arabicas  ;  e  il  Vefcovo  di  Marfi  Planetam  Scara- 
mangmam .  AltDve  Abbiamo  tunicam  diapiflin^t  pannos  triblatto- .  Avrei 
r!elìderata  maggior  provvifione  di  Erudizione   nell'  Abbate  Angelo  della 
Noce  ,  allorché  nel  Comment .  al  Libro  III.  Cap.  10.  della  Cron.  Ca- 
fin. fcrifTe  :  Ejì  igitur  Blatta  vermiculus ,  Libros  &  vefles  erodente  &  quia 
didatta  apprehenfa  infìcit  manum   homims  rubro  colore ,  bine  Bietta  aidutn 
exquijìtai  Purpurx  genus .  Cioè  la  Ttgniuola .  Egli  ha  dato  lontano  al  ber- 
faglio  cento  miglia  .  Ora  noi  fappiamo  ,  che  la  vera  Porpora  fi  faceva 
con  fangue  di  certe  Conchiglie  di  mare  .  U  colore  Blatteo ,  tuttoché  taU 
volta  appellato  Purpureo ,  col  proprio  nome  nondimeno  era  chiamato  Coc- 
cineus  ,  Oggidì  Chermisi ,  e  Crcnefino .  F.ilfo  è  affatto,  chela  Blatta ,  col 
cui  fangue  fi  tingevano  una  volta  i  panni,  e  tuttavia  fi  tingono,  fia  lo 
rteflb  che  la  Ttgniuola,  o  il  Tarlo.  S'ingannarono  ancora  coloro,  che 
vermiculum  Bombycem  intellexerunt ,  cujus  textu  vefles  Jericee  confióuntur . 
Roberto  Stefano  ,  il  Voflio ,  ed  altri  feco  tratterò  in  errore  Angelo  della 
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Noce.  Oggidì  fanno  gli  Eruditi,  che  la  Blatta  è  una  fpecie  d'Infetti 
chiamati  Chermes  da  gli  Arabi,  che  nafcono  da  i  grani,  ghiande  o  eoe- 
chi  di  certe  Elei,  col  fangue  de' quali  fi  tinge  la  lana.  Quindi  è  nata  la 
voce  Vermiglio  ,  e  tintura  in  Grana  .  Vermiculatus  lignificava  lo  fteflb 
predo  gli  Scrittori  della  bada  Latinità .  Il  Conte  Ferdinando  Marfilli  Bo- 
lognese intorno  a  ciò  fcrifle  una  bella  Diflertazione .  Poco  fa  trovammo 
Tnblattum  :  bifogna  ora  udirne  l' interpretazione  da  San  Pier  Damiano  , 
che  così  fcrive  nel  Lib.  IV.  Epift.  7.  Quidam  Rodulphus  mihi  Pallium  re- 
verenter  obtulu ,  quod  Trìhlathon  juxta  fui  generis  fpeciem  nyncupatur .  Tri- 
um  quippe  colorum  efl ,  &  Blathon  Pallium  dici  tur:  unde  Triblathon  Pal- 
lium dicitur ,  quod  trium  cemitur  effe  colorum  .  Ho  quafi  dubitato ,  che  qui 
fia  qualche  giunta  al  tefto  di  Damiano  :  perchè  come  intendere  ,  che 
colla  Blatta  li  poflano  far  tre  divertì  colori  ?  Dovrebbe  eflere  lo  fteflb 
che  della  Porpora,  di  cui  egli  medefimo  fcrive  quelle  parole  nell'Opufc. 
31.  Cap.  6.  Regalis  itaque  Purpuray  quia  unicolor  efl ,  vilipenditur .  Pal- 
lia vero  diverjìs  fucata  mtoribus ,  ad  Jublimis  lecluli  deputantur  ornatum. 
Gualfredo  Poeta  Inglefc  ,  che  circa  il  noi.  fcrifle  un'Ironia  fulla  Cor- 
te di  Roma ,  fcrive  :  Cocco  bis  lincio  Urbi  dot  Grecia  pannos .  Sembra  che 
il  Triblattum  fofle  una  triplicata  tintura. 

Tele  e  panni  di  tanta  preziofità  ,  ficcome  abbiamo  avvertito  ,  for- 
mavano fplendidi  addobbi  a  i  facri  Templi ,  e  trovavano  buon  albergo 
ne'  Palazzi  de'  Principi  e  de'  Re  ,  i  quali  fpezialmente  ufavano  velli  di 
molta  magnificenza  .  Contuttociò  fon  io  perfuafo,  che  jn<">lti  ancora  de' 
Nobili  ricchi  u  fa  fiero  veftimenti  pompolì,  e  di  panni  e  tele  ftrantere , 
a  caro  prezzo  certamente  pagate.  Il  Monaco  di  San  Gallo  de  Reb. 
belile.  Caroli  M.  Lib.  2.  Cap.  17.  racconta  un  piacevole  avvenimento, 
di  cui  non  mi  fo  io  mallevadore .  Truovavalì  in  Italia  quel  gran  Mo- 
narca,  ed  eflèndo  venuto  ad  Urbem  Fujolanam^  quam  qui  fibi  fcwli  viden- 
tur,  Forum  Julienfe  nuncupant  (  cioè  Cividal  di  Friuli  )  invitò  all' im- 
provvido alla  eaccia  i  fuoi  Cortigiani  in  eodem  habituy  quo  induti  erant .  Erst 
autem  imbrifera  dies  &  frìgida .  Et  ipfe  quidem  Carolus  habebat  pellicium  ber- 
òicinum*  cioè  era  veftito  con  pelle  o  pellicia  di  cafirato .  Eginardo  nel- 
la fua  Vita  fcrive ,  che  in  tempo  di  verno  effo  lmperadore  fi  copriva  il 
petto  e  la  fchiena  con  pelli  di  Lontra .  Seguita  a  dire  il  Monaco  :  Ceteri 
vero  ,  utpote  ftriatis  d  ebus  (  cioè  il  -dì  di  fella  ,  ne' quali  fi  eollumava 
l' andar   più  nobilmente  vettito  )   &  qui  modo  de  Papia  veniffent  ,  ad 
qujm  nuper  V enetici  de  transmarinis  parubus  omnes  Orientalium  divitias  ad- 
veSaffent ,  Phuntcum  pellibus  avium  ,  fcrìco  circumdatis  ,  &  pavonum  Collis 
cum  tergo  ,  6"  clavis  mox  flore/cere  incipienùbus  ,  Tyria  Purpura  ,  vel  dm- 
cedrina  litra  (  lo  fteflo  è  che  Lì/la  )  olii  de  lodictbus  ,  quidam  de  gliribus 
circurttamiSi  pro:ed:bam .  Coperta  da  letto   è  fpiegata  da  i  fabbricatori 
de'  LeUki  Lodix  Lodicis .  Qui  pare  la  pelle  di  qualche  belliola  ,  di  cui 
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fi  formaiTero  le  nobili  coperte  contro  il  freddo  .  San  Pier  Damiano  nell* 
OpufcoYo  poco  fa  accennato  fcrive  :  Refpuit  ammalia  Rtdemtor  Mundi 
yocabulo  decorata  .  Sic  divites  i/li  non  mediocri  percetluntur  obflaculo  ;  quia 
dum  phaleratis  atque  dipidis  Je  Lodicibus  contegunt ,  apertis  ocuits  dormire 
non  pojfunt.  Quanto  a  Glires ,  lignificava  quella  parola  le  pelli  $  Ermel- 
lino o  Zebellino ,  cavate  da  i  Torci  Pontici,  o  da  altre  beftiole,  delle  qua- 
li maggior  ufo  fi  faceva  ne  gli  antichi  tempi,  che  ne'nolhi.  Seguita  a 
raccontare  il  Monaco,  che  le  velli  e  pelli  preziofe  di  que' Cortigiani , 
parte  perchè  lacerate  dalle  fpine  ,  patte  perchè  bagnate  dalla  pioggia, 
e  poi  leccate  al  fuoco,  andarono  tutte  in  malora,  lagnandoli  que  Signo- 
ri, fé  tantum  pecunia  jute  Jub  una  die  perdidiffe.  Allora  il  favio  Impera- 
dore  ,  fattili  tutti  chiamare  a  sè ,  loro  diiTe:  O  flolidijfimi  mortalium,  quod 
pellicium  modo  pretiofìus  &  utilius  eft?  Ijludne  meum  uno  Solido  ,  an  illa 
ve/Ira  non  folum  Libris ,  f<d  &  mulits  coemta  Talenti*?  Anche  Anfprando 
Re  de' Longobardi  per  teitimonianza  di  Paolo  Diacono  Lib.  VI.  Cap.  35. 
Advenientibus  ad  je  exterarum  gentium  Le°atis ,  vilibus  coram  eis  vejìibus , 
feu  Pelliciis  utebatur;  atque  minus  halite  infidUrentur ,  nunquam  eis  pretiofa 
vina  ,  vel  ceterarum  rerum  deltcias  minìfìrabat . 

Torniamo  al  Monaco  di  San  Gallo,  da  cui  abbiamo  appreffb  ,  che 
i  mercatanti  Veneziani  portavano  di  tanto  in  tanto  a  Pavia  de  transman- 
nis  partibus  omnes  Orientaìium  diviiias  :  parole  indicanti  non  meno  pan- 
ni,  drappi  ,  e  tapeti  ,  che  tutte  l'altre  galanterie  ed  invenzioni  più  rare 
del  Luflb  Orientale  ,  che  ora  j  poco  faggi  Italiani  prendono  dalla  Fran- 
cia ,  Inghilterra,  ed  OUanda  .  Sicché  intendiamo,  che  nè  pure  in  que' 
tempi  fu  l'Italia  fenza  Luflb  *  ed  effere  venuta  dall'Oriente  la  maggior 
parte  de  gli  arredi  per  fomentarlo,  e  che  non  i  foli  Re,  ma  anche  i 
Nobili  facoltofi  veftivano  vedi  preziofe .  Quello  coli  urne  fi  Audio  Lo- 
dovico Re  di  Germania  ,  e  Nipote  di  Carlo  Magno  di  bandire  almeno 
dalla  Milizia,  lodando  a'foldati  folamente  le  fatture  di  lana  e  di  lino. 
Quod  lì  quisquam  injeriorum  difciplinte  illius  ignarus  ,  de  ferico  ,  auro  vel 
argento  circa  fe  habens  ,  eum  forte  incurnffet ,  nen  la  foppiva  fenza  una 
fonora  riprenlìone .  Quali  follerò  gli  ornamenti  delle  Dunne  fui  fine  del 
Secolo  VII.  dalla  Vita  di  Damiano  Arcivefcovo  di  Ravenna  fcritta  da 
Agnello  fi  può  comprendere.  Abflulerunt ,  cesi  egli  parla,  a  fe  minatoria* 
vcftes  &  pallia  j  projecerunt  a  fe  inaures ,  &  anu/os  ,  cy  dextralia  ,  &  perieli' 
das ,  &  montila  ,  &  olfaSoria ,  &  acus  ,  &  fpecula ,  &  Lumulas  (  o  Lunulas  ) 
&  Ldtola  prccfidia  ,  &  laudofias  &c.  Abbiam  veduto,  che  un  Carlo  M.  por- 
tava la  Pelliccia  nel  verno.  Hjffi  ora  da  eflervare,  quanto  fodero  una  volta 
in  ufo  le  Pelli  anche  in  Italia  .  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  come  rac- 
conta Landolfo  Seniore  Lib.  2.  Cap.  18.  della  Storia  ,  mandato  nell'Anno 
loo».  da  Ottone  III.  Augufto  per  fuo  Ambalciatore  alla  Corte  di  Co- 
ftantinopoli,  fiprefemò  all' lmperadc«.  Greco  magno  ducatu  militum  (  cioè 
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di  Nobili  o  ila  Cavalieri  )  Jlipatus ,  quos  Pellibus  Manullinis ,  aut  Cibtl- 
linis ,  aut  Rhenonibus  Varia  (cioè  di  una  foggia  di  velli  chiamate  Rhe- 
noni,  fatte  di  pelli  di  Vaio)  &  Hermellinis  ornaverat.  Galvano  dalla 
Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Cap.  135.  così  defcrive  quel  fitto  :  Fuerunt- 
que  cum  Archiepijcopo  Mediolani  Duces  duo  ,  Predati  multi  diverjorum  gra- 
duum  t  induti  aurcis  &  jericeis  vejìibus  ,  cum  pellibus  armelLnis  ,  aut  ftbel- 
linis,  vel  darfibus  (  un  altro  Codice  ha  foderis  )  Variis  rei  Martunms  . 
Aggiungaft  Donizone  Lib.  I.  Cap.  12.  della  Vita  di  Matilda,  là  dove 
parla  di  Arrigo  II.  Augufto  venuto  a  Mantova . 

Rex  fibi  Majìrucas  pofl  efeam  maxime  pulcras 
Donavit  :  florent  pariter  quoque  PelUciones  . 

Erano  le  Marruche  una  Torta  di  vefti  formate  da  pelli  preziofe  di  anima- 
li felvatici,  e  nota  anche  a  i  Romani.  Quello  che  ha  Prudenzio  Lib.  2. 
contra  Symmach. 

-    -    -    -    Maflruc'is  proceres  veflire  togatos , 

affai  fa  conofeere,  quanto  fodero  in  pregio.  Anche  San  Pier  Damiano 
nell'Opufc.  31.  tratta  dello  fpaccio,  in  cui  erano  al  fuo  tempo  fìmili  fo- 
relliere  pelli,  con  dire:  Ovium  uaque  fimul  &  agnorum  defpiciuntur  exju- 
via ,  Ermellini,  G ebellini  ,  Martore*  exquiruntur,  &  Vulpes.  Dipigne  il 
medefimo  Scrittore  auai  follerò  i  coftumi  del  fuo  tempo,  fpezial mente 
pungendo  i  Prelati  d'allora  Lib.  2.  Epill.  1.  colle  feguenti  parole:  Non 
ergo  confìat  Epìjcopatus  in  turritis  Gebellinorum  transmarìnarumqut  jerarum 
pileis  (  0  pellibus  )  non  in  Jlammantibus  Martorum  jubmentahbus  rojis ,  non 
in  braclearum  ci rcu m/lue ntibus  phaleris  &c.  Ed  ecco  qual  fofle  una  volta  il 
Luflb  anche  in  Italia  di  quelle  pelli  preziofe. 

Qua  le  portarono  le  genti  Settentrionali  nel  divenir  padrone  di  quelle 
Provincie,  lìccome  da' primi  Secoli  avvezze  a  vincere  il  freddo  con  tali 
.vefti,  loro  provvedute  dalla  natura.  Perciò  Peilìii  Reges  furono  antica- 
mente appellati  i  He  Goti,  Franchi,  Unni,  e  Vandali.  E  nel  Poema  de 
Providemia  inferito  nell'Opere  di  San  Ptofpero  leggiamo: 

Regesque  Getantm 
Refpice  ,  queis   ojlro  lontemto  &  veliere  Serum , 
Eximius  decer  ejl  tergis  hotrere  ferarum . 

Mi  fa  ciò  fofpettare,  che  non  ila  tanto  da  credere  a  Gaufredo  Priore 
Vofienfe,  Storico  del  Secolo  XII.  là  dove  fcrive  :  Barones  tempore  prifet 
munirci  largiiores  vilibus  utebantur  pannts ,  adeo  ut  Eujìorgius  Lemovicerjis 
Vuecomcs  ,  &  Vicecoir.es  Combornenfis ,  arietinis  &  vulpinis  peUilus  aliquo- 
ties  utereniur ,  quas  pofl  illos ,  mtdiscres  deferre  erubefiunt .  Certamente  an- 
che preffo  il  volgo  fon  io  d'avvifo  ,  che  fofle  allora  familiare  l'ufo-  delle 
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pelli,  ma  di  pecore,  agnelli,  caftrati,  e  volpi.  Tuttavia  ritengono  i  Mo- 
denefi  la  parola  Beffe,  allorché  dicono:  Piglia  le  tue  Heìje ,  e  va  con  Dio. 
Cioè  pigli*  le  tue  Pellicie,  e  vattene.  Voce  Tedefca  è  Belt^  lignificante 
Pelliccia ,  lo  fteffo  che  Pelt^.  E  voleano  dire:  P renài  i  tuoi  panni.  Ma  i 
Ricchi  fi  diilinguevano  con  Pelli  ftraniere ,  più  fine,  e  di  maggior  prez- 
zo. Quella  ftrada  in  Modena,  che  oggidì  fi  chiama  il  Mercato  delia  le- 
gna ,  ne' vecchi  tempi  era  appellata  la  Pelliccierii.  Nè  fervirà  il  riipcn- 
dere,  che  Gaufredo  Vofienfe  parla  de'Franzefi,  che  più  de  gl'Italiani 
doveano  eflere  moderati  nel  veftire.  Perciocché  io  gli  opporrò  Aiherto 
Aquenfe,  il  quale  nel  Lib.  2.  Cap.  16.  Hi(l.  Hietfol.  narrando  l'arrivo 
de  Principi  e  Baroni  Franteli  nella  prima  Crociata  dell'Anno  1096.  alla 
Corte  di  Ale/fio  Greco  Imperadore,  altri  coftumi  loro  artribuifce  dicen- 
do: Imperator  Gode/rido  tam  magnifico  Duce  vifo ,  ejusque  fequacibus  ,  in 
Splendore  &  ornatu  prettofarum  vefìutm  ,  tam  ex  ojlro ,  quam  Auriphtygio  , 
6'  in  mveo  opere  Harmeiino,  &  ex  mandrino,  grifioque ,  &  vario,  qubus 
Gallorum  Pnncipes  precipue  u:untur ,  vehementer  admirans  &c.  In  vece  di 
Mandrino  $  ha  probabilmente  da  leggere  Martunno ,  o  Martrìno  ;  percioc- 
ché le  pelli  di  Martorello  erano  allora  in  grande  (lima:  il  che  notato  fu 
anche  da  Helmoldo  nella  Cronica  Slavica  Lib.  I.  Cap.  1.  e  da  Adamo 
Bremenfe  Cap.  227.  il  qual  ultimo  ferivo:  Ad  Martunnam  ve/lem  anbela- 
mus ,  quaji  ad  fummam  beatitudinem .  Annovera  lo  (teflo  Adamo  nel  Ca- 
pit.  229.  fra  gli  ftrumenti  della  vanirà  d'allora  ptlìes  Cajloum  &  Mor- 
torum ,  qua;  nos  admiratione  Jut  dementes  jaciunt  .  Però  Ben  ardo  Silveftro 
buon  Poeta  preflb  Gervafìo  Tilberieufc  in  Gius  Imperiai,  dice  : 

Cijimus  obrepfìt,  &  ve/li  tura  potemum 
Martur'u  ,  6"  [polio  non  leviore  Bever. 

Cioè  le  pelli  di  Cadore.  Che  poi  eflb  Gervafio  feriva,  efTergli  ftato  moftt  ato 
Beveren  animai  juxta  Caftrum  Secu/ìum  in  Taurinenji  Epifccpatu,  quoadan- 
tenorem  panem  grsffìbile,  [ed  ad  fubtiliorem  medietatem  in  ptjcem  dejinens  :  non 
fi  crederà  a' noftri  tempi,  fe  non  che  il  Mattioli  attefta,  che  in  Lamagna, 
Aulrria  ,  ed  Ungheria  al  fuo  tempo  fi  trovavano  molti  Caftori.  Marmot- 
ta fi  chiama  nell'Alpi  Cozie  un  animale  fiupido,  portato  per  Italia  qua- 
fi  ridicola  rarità.  Ma  non  potè  prenderli  per  Cadore  una  tal  belha,  per- 
chè i  Caltori  fono  i  più  lagaci  Animali  della  terra,  e  di  maggior  mole; 
e  nè  quelli,  nè  le  Marmotte  terminano  in  Pefce .  Landolfo  da  San  Pao- 
lo Storico  Milanefe  Cap.  X.  Hijì.  Mediol.  fenve,  che  il  Prete  Liprando 
avea  Lupcervinam  pellem .  Aggiugne  nel  Cap.  XIV.  che  viaggiando  cflò 
Prete  fopra  una  Mula,  il  fuo  famiglio  menava  Juum  Afìnum  oneratum  pel- 
libus  Srambucinis .  Che  pelli  fon  quelle?  Sofpetto  io,  che  vi  fin  erre  re  , 
e  s'abbia  a  leggere  Scambucin  'ts .  Noi  chiamiamo  ora  Camocae  gli  anin  a- 
h  appellati  da  1  Latini  Kupicapra .  Erano ,  e  fon  tuttavia  molto  apprez- 
za/, hai.  T.I.  R  r  Zdte 
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xate  le  lor  pelli.  Quelle  furono  forfè  appellate  Sdimbucie,  e  di  là  pare 
venuto  il  Cognome  di  Vincenzo  Scarrioli  celebre  Architetto,  levatone  il 
B.  come  in  Camminare,  fe  è  vero,  come  vogliono  alcuni,  che  venga 
da  Gamba. 

Eranvi,  ficcome  abbiam  veduto,  Peiles  grifea,  &  Varia ,  che  i  no- 
bili e  ricchi  adoperavano  ne'loro  vefliti,  e  a  caro  prezzo  fi  comperava- 
no. Truovafi  fpezialmente  fatta  menzione  preffo  gli  antichi  noirrt  Scrit- 
tori del  Vaio,  o  àc'  Vai.  Pare,  che  foflfero  di  Vario  Colore,  n. n  so  fe 
perchè  pelli  così  nate,  o  perchè  ajurate  dall'Arte.  V etano  anche  pelli 
Coccineeef  cioè  di  rollo  colore,  e  fenza  dubbio  tinte.  Col  nome  di  Gngie 

Eenfo  che  fodero  difegnate  quelle  di  color  cenerino,  come  eli  Zebellmi. 
>i  candido  colore  erano  gli  Armellini.  Ma  non  fi  può  con  ficurezza  de- 
cidere, di  quali  beftie  parlino  in  molti  paffi  gli  antichi.  Un  ufo  sì  grande 
di  Pelli  cagion  fu,  che  in  una  Concordia  del  1108.  fra  i  Mantovani  e 
Ferrarefi  venifle  ftabilito,  che  i  Ferrarefi  nelle  Fiere  dcbeant  dare  &  desi- 
gnare Pellipariis  Mantuanu  Stationes  eis  /ufficiente*  in  frontibus  Pellipario* 
rum.  La  parola  Stationes  ufata  anche  da  Caflìodoro,  e  da  i  vecchi  La- 
tini, lignificava  un'Officina,  o  Bottega  da  Mercatante.  In  una  Caria  d' 
Amalfi  del  116}.  pubblicata  dall' Ugnelli  fi  legge:  Concedo  praenominaiat 
EccUfìx  tres  eflacones  in  Civitatt  Laodicia .  Vuol  dire  Stationes.  Ne* Seco- 
li rotzi  Pelliparit  furono  appellati  i  Pellicciai,  cioè  in  Latino  Pelliones  . 
Convien  pertanto  conchiudere,  che  ne' vecchi  tempi  anche  in. Italia  fu 
in  gran  voga  l'ufo  delle  Pelli  per  veftirfi  nel  verno,  e  che  ancor  qui 
s'intrufe  il  Luflb ,  penfando  la  gente  di  comparir  più  nobile  e  benertan- 
te  ,  quanto  più  preziofe  e  di  caro  prezzo  fodero  effe  Pelli.  Fin  le  Mo- 
nache fi  diedero  a  gareggiar  co'Secolari.  Perciò  nel  Can.  XII.  del  Conci- 
lio di  Londra  dell'Anno  1  1 27.  fu  decretato,  ut  nulla  sfbbatijfa  vel  Sandimo- 
nialis  carionbus  utatur  indumentis,  quam  agnini*,  vel  cativis,  cioè  pelli  di  gat- 
to. Nella  Regola  de'Templarj  Cap.  23.  nella  Raccolta  de'Crncilj  del 
Labbe  fi  legge:  Ut  nullus  remaner.s,  Peiles  perenniter ,  aut  P cilici am  t  vel 
aliquiJ  tale ,  quod  ad  ujum  corporis  pertineat ,  ettamque  ccopertortum  nifi  a- 
gno'um,  vel  arietum  habeat.  Anche  nell'Anno  1225.  Romano  Cardinale 
di  Sant'Angelo  pubblicò  un  Regolamento  pel  Moniftero  Jotrenfe ,  rap- 
portato dal  Baluzio  Lib.  V.  Mifceil.  dove  fon  quelle  parole:  Quatlibet  Mo- 
ntili* habeat  in  anno  tre*  camifias.  Singuìis  duobus  annis  unam  Pelltciam, 
de  vulpibusy  Ieponbus  vel  etiam  agnis .  Si  ab  qua.  voluerit  altiori  devotione  a- 
gnìn's  pellibus  ufi,  habeat  etiam  quolibet  anno  duo  Juperpelhcea  &c.  Che  gli 
(teflì  Cherici  fi  dilettaflero  di  pelli  prenofe  ,  ne  dura  ancora  un  fegno 
nelie  Cappe  de' Canonici,  ed  altri  Ecclefiaftici,  e  nella  voce  Superpellt- 
cium  ,  che  oggidì  chiamiamo  Corta  .  Non  per  altro  fu  introdotto  quello 
nome,  fe  non  perchè,  come  fcrive  Durando  nel  Ratiooal.  Lib.  111.  Cap, 
1.  Antijuitus  Juptr  tunica*  PtlUcias ,  de  pellibus  murtuorum  Anunalium  fadas, 
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induebatur .  Confetta  Giovanni  Villani,  che  circa  l'Anno  1  t6o.  Molti 
portavano  le  pelli  [coperte  fen\a  panno.  Andò  in  difufo  quello  coftunie,  e 
li  pollarono  poi  le  pelli  l'otto  panni;  e  però  v'era  in  Genova  unti  con- 
trada ,  dove  Pelle*  jub  vejlibus  lata  venduntur ,  come  s'ha  da  gli  Annali 
di  Giovanni  Stella. 

Dalle  quali  notizie  oramai  fi  comprende,  che  (ino  al  Secolo  XJII. 
almeno  i  Nobili  magnificamente  velbvano  di  pari  d'oggidì:  laonde  non 
è  da  maravigliarli,  che  Erlembaldo,  uno  de' Magnati  di  Milano  nel  Se- 
colo XI.  corani  P apulo  in  ve/libus  prctiofis  ambuhbat  Cfc.  Così  è  ferino 
nella  Vita  di  Santo  Arialdo  Cap.  17.  Nè  voleano  in  Milano  effere  da  me- 
no i  Chertci  :  ficchè  lo  fletto  Arialdo  nell'Anno  1076.  ebbe  a  dire  al 
Popolo  Milanefe:  Pe/lri  Sacerdote*  ,  qui  ejfici  pojfunt  dttiorts  in  terreni* 
rebus  ,  excelfiorts  in  ad.ficandis  turribus  &  domibus  ,  Juperbiores  in  honori- 
bus ,  in  Mollibus  Delicattsque  Vcfìibus  palcriores,  ipjì  putantur  beattores  .  Che 
durafle  anche  il  Ricamo,  l'abbiamo  dalla  Vita  della  Santa  lmperadri- 
ce  Cunegonda  ,  la  quale  divenuta  Monaca,  operabatur  manibus  Juu  .  Nul- 
li enim  in  dtfttnguendis  auro  gemm'sque  vejlibus  pìurimum  ,  aut  in  Jìolis  t 
aut  in  cingulis  ajlimabatur  infenor .  Dal  Lullo  poi  del  Clero  prefe  moti- 
vo Arnoldo  da  Brefcia  Erelìarca  di  declamare  nel  Secolo  XH.  centra 
de  gli  EcckfialHci;  del  che  fa  menzione  Guntero  nel  Lab.  111.  Ligur.  Il 
povero  Popolo  (e  la  pattava  allora  con  pelli  di  Agnello,  e  di  Moitoni. 
Kkenones ,  vefti  conofeiute  da  gli  antichi  Latini,  li  formavano  con  pelli 
di  pecora.  Andromeda  le  fatte  con  pelli  di  montone.  Ecco  due  verli  di 
Giovanni  da  Garlandia  ne' Sinonimi. 

V rjles  ,  qua  fiunt  de  folis  Pellibus  ,  hac  funi  : 
Pellicium  ,  Alieno  ,  quibus  Andromeda  fociatur  . 

Ufavafi  ancora  Fuflaneum,  cioè  panno  di  Bambagia;  e  truovafi  anche 
pretto  i  vecchi  Latini  Fujìanumy  come  hanno  offervato  il   Meurfio  ,  il 
Voflio,  ed  altri  .  Particolarmente  ebbe  credito  ne'  tempi  barbarici  il  pan- 
no di  lana  rimo  di  rotto,  che  oggidì  fi  chiama  Scarlatto ,  nome  da  moi- 
ri Secoli  ulato.  Tingevafi  allora  colfangue  della  Blatta  ,  o  fia  de 'vermicelli 
fopra  deferitti  ,  conofeiuti  anche  da  Gervafio  Tilberienfe  nel  1115.  dove 
dice  :  V trmiculus  he  ejl ,  quo  tinguntur  prttiofijfimi  Regum  panni ,  Jìve  Je- 
rici ,  &  Examiti^Jìve  Una  ,  ut  Scharlata .  Ma  il  dir  egli,  che  quelli  In- 
fetti fi  raccoglievano  in  Arelatenfi  Regno  ex  arbore ,  tengo  io ,  che  fia 
errore  o  di  lui,  o  di  ftampa  .  Ed  era  ben  in  gran  pregio  lo  Scarlatto  . 
Al  .meo  Paris  nella  Storia  all'  Anno  1 148.  fcrive  :  Dedit  eu  vejìes  pretto- 
JìJJinas ,  quas  Robas  vulgariter  appeltamus  deEJcarleto  praelcslo  ,  cum  penu- 
its ,  &  furunis  (  Fodere  )  de  Pellibus  Vanis.  Poco  fa  abbiam  veduto  , 
che  Examttum  era  panno  difeta.  Sciamito  lo  chiamarono  i  vecchi  Scrit- 
tori Italiani .  Era  forfè  quello  ,  che  oggidì  fi  chiama  Velluto .  I  Tedef- 
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chi  danno  il  nome  di  Sammet  al  Velluto  ,•  e  Giovanni  Villani  Lib.  L 
Cap.  60.  della  Storia  fcrive  :  In  quel  dì  (ì  correa  un  pallio  di  Sciamilo  Vel- 
luto vermiglio.  Ma  quello  Velluto  nel  buon  te  ito ,  di  cui  mi  fon  fervito 
nella  mia  ed<*ione  ,  non  fi  legge.  Di  tali  panni  fi  nuova  menzione  ne' 
vecchi  Scrittori,  che  fiorirono  prima  di  Ricobaldo.  Non  citerò  io  fé  non 
Rolandino  Padovano,  il  quale  nel  Lib.  I.  Cap.  13.  della  Tua  Cronica, 
defcrivendo  un  Giuoco  pubblico  fatto  in  Tnvigi  nell'Anno  1114.  così 
fcrifle  :  In  eo  Caflro  pofitct  funi  Domina  (  cioè  nobili  Donne  )  cum  vir- 
gtntbus  ,  feu  domicellabus  ,  &  fervitricibus  earumdem ,  qute  fine  alicujus  vi- 
ri auxilio  Caflrum  prudeniijffìme  defenderunt .  Fuit  edam  Caflrum  lahbus  mu- 
hiùonibus  und-que  prttmunuum  ,  Jcilicet  Variis  ,  &  Grijus ,  &  Cendatis  , 
Purpuris  ,  S amiti s ,  &  Ricelis ,  ò torteti s ,  Baldachtnìs ,  &  Armerinìs .  Ap- 
pretto defcrive  Rolandino  le  Gioie,  onde  erano  ornate  quelle  Donne, 
il  panno  Baldachino  qui  mentovato  prefe  il  nome  da  Baldach  ,  o  fia  da 
Babilonia,  dov'era  fabbricato  ;  preziofiflìmo  ,  perchè  telTuto  di  feta  e 
filo  d'  oro  .  E  perciocché  di  quello  panno  fi  adornavano  le  Ombrelle  de' 
Principi  e  Re  ,  da  ciò  è  nata  la  voce  Italiana  Baldacchino.  Gli  Anneri- 
ni  fenza  dubbio  lo  lieflb  furono,  che  gli  Ermellini ,  ed  Armellini.  Il  me- 
defimo  Rolandino  Lib.  II.  Cap.  14.  iniroduce  Eccellino  da  Romano  a 
parlare  così:  Muntatura  patris  mei  fuit  de  Armerinis  fed  aliorum  fuit  de 
preiiofis  Vari*  S  davo  nix  .  Ma  avendo  noi  tanta  copia  di  panni,  tele,  e 
pelli  di  gran  prezzo,  ufate  anche  fui  principio  del  Secolo  XIII.  non  fi 
sa  intendere,  come  Ricobaldo  dipingefle  cosi  rozzi  i  coftumi  de  gl'Ita- 
liani d'allora,  e  sì  modefto  ,  per  non  dire  sì  vile  il  loro  veftire . 

E  pure  Fra  Francefco  Pipino,  che  fiorì  pochi  anni  dopo  efifo  Rico- 
baldo  ,  approvò  i  di  lui  l'entimemi  ;  e  fi  vuol  ora  aggiugnere  ,  che  an- 
che Giovanni  Villani  fu  dello  fteflo  parere,  perchè  defcrivendo  i  coftu- 
mi del  Popolo  Fiorentino,  ce  li  rappiefenta  prima  del  1  *6o.  troppo  di- 
vertì dal  Lullo  de'fuoi  giorni.  Allora ,  die' egli  ,  i  Cittadini  di  fruente 
viveano  fobri  ,  e  di  graffe  vivande  ,  e  con  picciole  fpeje ,  e  di  molti  cofìumi 
grojji  e  rudi ,  e  di  groj/ì  panni  vefiivano  loro  e  le  loro  Donne  .  E  molti  por- 
tavano le  Pelli  /coperte  fenra  panno  ,  con  berrette  in  capo,  e  tutti  con  ufat- 
ti  (  itivaletti  )  in  piede  .  E  le  Donne  Fiorentine  co  calcari  jenra  ornamenti  ; 
e  pajfavanfi  le  maggiori  <T  una  gondla  affai  Jìretta  di  groffo  Scarlato  di  Pro , 
o  di  Camo  ,  cinta  ivi  su  d'uno  fchegiale  all'  antica  ,  e  uno  mantello  fodera- 
to di  Vaio  col  taj/ello  /opra  ,  e  portavanlo  in  capo.  E  le  comuni  Donne  an- 
davano vefìiie  A*  ungrojfo  verde  di  cabralo  per  lo  fimile  modo.  E  ibre  cen- 
to era  comune  dota  di  Moglie ,  e  Libre  dugento  e  trecento  era  a  que  tempi 
tenuto  sfolgorata  .  E  le  più.  delle  pulcelle  aveano  venti  e  più  anni,  an^i  che 
andajfero  a  marito  .  E  di  così  fatto  abito ,  e  cofìume ,  e  groffo  modo  erano  al- 
lora 1  Fiorentini  ;  ma  erano  di  buona  fede  ,  e  leali  tra  loro ,  e  al  loro  Co- 
mune ;  e  colla  loro  groffa  vita  e  povertà  facieno  maggiori  e  più  vinudiofe  co- 
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fé ',  che  non  fono  fatte  ci  tempi  noflrì  con  più  morbide-r-ra  e  con  più  ricche^* . 
Troviamo  qui  Scadano  di  Pro  o  di  Como,  Se  vogliam  credere  ad  Egi- 
dio Menagio ,  quella  forta  di  panno  viene  da  Camus  Latino,  che  fi  dijfe 
a  Rupicapra ,  cioè  a  Quella  Capra  Jalvatica  ,  che  fa  in  luoghi  montuoft .  Era* 
no  tali  Capre,  come  già  olfervammo,  chiamate  Camole,  Camofcie .  Nè 
il  Menagio  reca  palio  d'  alcun  Latino  ,  che  le  chiami  Capre  di  Como. 
Erano  veramente  in  molto  credito  le  pelli  di  Camofcia  anche  antica- 
mente. Se  panni  fi  lavoralTero  col  loro  pelo,  noi  so  dire.  Credo  io  co- 
fa  certa  ,  0  altnen  più  verifimile,  indicarli  dal  Villani  Scarlatto  fabbri- 
cato una  volta  nella  Città  di  Coen  in  Francia,  che  i  Tolcani  chiamava- 
no Camo.  Lo  fteflb  Villani  Lib.  XII.  Cap.  62.  fenve  del  Re  d'Inghil- 
terra ,  che  metteva  a  facco  la  Francia  :  La  Terra  di  Camo  (  in  Nor- 
mandia )  %li  fece  refi(len^a  per  lo  Caftello ,  che  v era  forte.  Però  d'un  pan- 
no ivi  fabbricato  fi  parla  :  il  che  eziandio  fi  compruova  colla  parola  pre- 
cedente,  non  dovendofi  ivi  leggere  di  Pro ,  ma  bensì  d'/pro,  come  han- 
no altri  tefti  .  Ognun  sa,  che  Città  fia  quella.  A  gli  Autori  che  trat- 
tano della  mutazion  de' coitami  in  Italia,  ù  vuol  ora  aggiugnere  Gal- 
vano Fiamma,  che  fioriva  nel  1340.  Nella  Cronica  Maggiore  tuttavia 
inedita  Lib.  18.  Cap.  6.  così  deferive  le  ufanze  de'fuoi  tempi.  ì fio  tem- 
pore juvtncs  de  Mediolano  relinqucntes  fuorum  ve/ligia  patrum,  jeipjos  in  a- 
tienas  figuras  &  fpecies  tr  ansformaverunt .  Ipfi  enitn  cotperunt  flriSis  &  mun- 
catis  veftibus  more  Hifpanico  uti  ;  tonJere  caput  more  Gallico  ;  barbam  nutri- 
re more  Barbarico  \  furiofis  cakanbus  equitare  more  Teutonico ,  varili  linguis 
loqui  more  Tartarico .  Mulieres  fìmilitcr  in  pejus  Juas  confuetudines  immuta- 
veruni .  Ipfet  namque  flrangulads  veflibus  ,  feopato  gutture  &  collo  ,  redi- 
mita fibulis  aureis  gyrovagantur .  Sertcis ,  &  interdum  aureis  indurne  ntis  ve- 
fìiuntur.  Crinibus  crifpatis  more  clienigenarum  capite  perflringuntur .  Zonis 
aurei*  fuper  cincia  Ama-rones  effe  videntur .  Calceis  rofìratis  progrediamo r . 
Alearum  &  tefferce  lufibus  occupantur .  Et  ut  breviter  me  expediam,  equi 
militarci  ,  arma  fulgentia,  &  quod  pejus  e/i,  corda  virilia,  animar  uni  liber- 
tas  in  Mulierum  ornamenta  ,  univerfa  juvenum  fìudia  ,  &  aniiquerum  fudo* 
res  conjumuntur . 

Rapporta  dipoi  Galvano  la  folita  cantilena  di  Ricobaldo  colle  fue 
proprie  parole  ,  aggiugnendo  le  feguenti  ;  Non  erant  per  domos  camini  ad 
ignem,  autulla  caminata..  Ma  quell' ultimo  e  uno  fpropufito,  apparendo  da 
troppe  antiche  memorie  ,  che  fi  u l'ivano  le  Caminate  ne' vecchi  preceden- 
ti Secoli.  Molte  anellazioni  di  quell'ufo  ho  io  recato  ;  e  nell'  antichif- 
iimo  Sacramentario  Gregoriano  da  me  dato  alla  luce  fi  nuova  Benedi- 
dio  ad  Caminatam  .  Altro  è  poi  il  dire,  che  non  v'erano  Camini.  Mi  fa 
quello  detto  fovvenire  ciò,  che  fu  ferino  da  Andrea  Gataro  nella  Sto- 
na di  Padova  da  me  pubblicata,  dove  narra  l'andata  a  Roma  di  Fran- 
cefeo  vecchio  da  Carrara  nel  1368.  Effendo  (  così  fcrive  )  il  Signore  giun> 

•  io 
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io  per  attergare  nelC  Albergo  della  Luna,  &  in  quella  fianca  non  trovando 
alcun  Camino  per  fare  fuoco,  perchè  nella.  Città  di  Roma  allora  non  fi  ti- 
favano Camini',  an^i  tutti  facevano  fuoco  in  me^o  delle  cafe  in  terra,  e  ta- 
li facevano  ne  i  cafjont  pieni  di  terra  i  loro  fuochi.  E  non  parendo  al  Si- 
gnore Meffer  Francefco  di  Jlare  con  fuo  comodo  in  quel  modo ,  avea  menati 
con  lui  Muratori  e  Marangoni ,  ed  ogni  altra  fona  d'  Artefici .  E  fubito  fe- 
ce fare  due  nappe  di  Camino  ,  e  le  arcuole  in  volto  al  coflume  di  Padova  . 
E  dopo  quelle  da  altri  a  i  tempi  indietro  ne  furono  fate  affai.  E  lafaò  que- 
fla  memoria  di  se  a  Roma  .  Noi  abbiamo  Ottavio  Ferrari ,  ed  altri ,  i  qua- 
li pretendono  eflere  flati  in  ufo  anche  de' Romani  e  Lombardi  annetti 
i  notòri  Camini,  e  ciò  per  trovarli  Camìnata  in  que'rempi  ancora.  Cer- 
to è,  che  Caminata  luogo  fu,  dove  s'  accendeva  il  fuoco  ,  e  fi  fca  I  da- 
va ;  ma  non  fappiamo,  fe  I' «licita  del  fumo  fi  facefle  per  un'apertura 
nelle  pareti  ,  o  fe  fotto  i  coppi  (i  fcaricafle  il  fumo  .  Apollinare  Stdo- 
nio  Lib.  2.  Epift.  i.  deferivendo  la  fua  Villa,  così  parla:  In  hyemale 
triclinium  venitur ,  quod  arcuatili  Camino  /aspe  ignis  animatus  pulla  fuligi- 
ne  infecit .  Non  potè  eflere  quel  Camino  come  i  notòri ,  da  che  anneriva 
col  fumo  la  Camera .  Che  fe  Suetouio  fcrive  nella  Vita  di  Vitellio  Cap. 
8.  Nec  ante  in  Pratorium  red'tit ,  quam  flagrante  triclinio  ex  concepiti  Ca- 
mini :  chi  ci  aflkura,  che  quel  Camino  folle  fomigliante  a  ì  notòri, 
i  quali  per  una  canna  conducono  il  fumo  fepra  il  tetto/  Parimente  il 
Gramatico  Papia  circa  il  1051.  fcriveva  :  Fumarium,  Caminus  per  quem 
exit  fumus  .  E' da  rifpondere  lo  fteflo  .  Preflb  gli  antichi  fempre  furono 
cucine,  fempre  qualche  camera,  dove  lì  accendeva  il  fuoco,  e  manie- 
ra da  far  ufo  re  il  fumo;  ma  non  per  quello  h  può  inferire,  che  fa- 
pefìero  o  ufaflero  la  forma  di  fpignere  per  una  canna  il  fumo  fopradei 
tetto.  Che  non  foriero  ignote  le  Stufe,  tanto  adoperate  in  Germania, 
a  gli  antichi  Romani,  ce  ne  fa  figurtà  Seneca  Epift.  90.  oltre  a  Plinio 
jumore  Lib.  2.  Eni  Ih  17.  Ne  parla  anche  il  fuddetto  Apollinare  Sidonio 
Carm.  22.  Potrebbefi  fofpettare,  che  le  Caminate  de  gli  antichi  follerò 
Stuje.  Ma  qualunque  cofa  rollerò,  può  fempre  tòare,  che  que'tempi  non 
conofeeffero  la  forma  de' Camini  moderni.  Giovanni  de' Muffi  Piacenti- 
no nella  fua  Cronica,  ficcome  abbiam  veduto  al  Cap.  XX IN.  arreda  an- 
ch'egli,  che  anticamente  non  v'era  Camino  nelle  cafe,  e  che  il  fumo 
fcappava  fotto  i  coppi ,  con  aggiugnere:  Et  vidi  meo  tempore  in  plunmis 
domibus.  Il  che  balìa  per  giuttificar  l'afTcrzione  di  Ricobaldo,  del  Ga- 
taro,  e  del  Mudo,  che  al  Secolo  XIV.  attribuirono  l'invenzione  de' no- 
tòri Camini.  11  Cataro  m  dice  introdotta  allora  la  foggia  in  Roma;  quella 
nondimeno  era  già  triviale  in  Padova.  Finiamo  la  deferizion  de  i  ccftu- 
mi  fatta  da  Galvano  Fiamma,  il  quale  feguita  a  dire:  Nane  vero  in  pra- 
fenti  astate  prifeis  moribus  Juperaddita  funt  multa  ad  perniciem  animarum  irri- 
tamento. Nam  veflu  e/l  pretiofa,  &  artificio  exquifiio,  &  ornatu  fuperfluo 
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Ctrcumte3a  per  totum.  In  ipjts  ve(ìibus  tam  virorum  quam  mulierum ,  aurum, 
argentum,  perla  injeruntur.  Frixa  latìjjìma  vejlibus  fupcrinducuntur .  Vina 
peregrina  ,  &  de  partibus  ultramarinìs  bibuntur .  Cibaria  omnia  funi  fumtuofa. 
Magiflri  coquinae  in  magno  pretto  habentur .  Avaritia  militai.  Hinc  ujura , 
hinc  jraudes  &c. 

Sarebbe  a  me  facile  il  rapportare  i  nomi  di  molte  Velli  ufate  ne 
gli  amichi  tempi,  ma  lenza  ch'io  né  altri  ne  fapeflimo  individuare  la  for- 
ma ;  perchè  anche  in  que' rozzi  Secoli  alla  bizzarria  della  Novità,  o  ila 
della  Moda,  era  fuggetto  il  veftire  ,  talmente  che  anche  allora  noi  tro- 
viamo Veftes  culullatas ,  cioè  tagli  appella  e  artificiofamente  fatti  nelle 
Velli.  Qualche  poco  nondimeno  ne  dirò.  Erano  adunque  anticamente 
in  ufo  pel  tempo  di  verno  Veftes  Sclavinat  di  lana,  chiamate  anche  oggi- 
dì Schiavine ,  perchè  fabbricate  in  Ifchiavoniaj  ma  ora  fervono  tolamen- 
te  per  coperte  da  letto,  o  per  mantello  della  povera  gente.  I  Greci  le 
chiamavano  Amphimalli  voce  ufata  anche  da  i  Latini.  Predò  San  Grego- 
rio M.  Lib.  12.  Epift.  47.  troviamo  Amphtmallum  tunicam  .  Così  erano 
chiamate,  perchè  pelole  nel  diritto  e  nel  rovefeio.  Curiofo  è  il  Mena- 
gio,  che  da  Amphimallum  vuol  dedurre  la  parola  Zimarra,  da  gli  Spagnuo- 
li  appellata  Zamarra.  Nè  pur  cento  corde  tirate  da  cento  paia  di  buoi 
potrebbero  tirar  sì  da  lontano  la  voce  Zimarra  o  Zamarra.  Viene  cfla  da 
Gammurra  parola  ufata  ne 'Secoli  barbari;  e  quella  potrebbe  forfè  eflere 
formata  da  Gamba,  da' Napoletani  detta  Gamma,  perchè  le  Gammurre 
coprivano  le  Gambe.  O  pure  dalla  Lingua  Arabica  o  Spagnuola  è  paf- 
fata  a  noi  quella  voce .  Incontranlì  poi  le  velli  appellate  Birrhi ,  di  co- 
lore rodo,  talvolta  di  panno  preziofo  ,  per  lo  più  di  panno  vile.  Si  fo- 
leva  attaccare  U  Cappuccio  al  Birro .  De'Cherici  Milanelì  fcriveva  Lan- 
dolfo feniore  Storico  Milanefe  circa  l'Anno  1085.  Nullus  fine  candida  to- 
ga (  Oggidì  Cotta  )  Chorum  intrare  audebat;  nullus  fine  Caputio  Birrhi  ca- 
pite velato  mirare  Chorum  audebat.  San  Bernardo,  e  Pietro  il  Venerabile 
fanno  menzione  del  Barracano,  che  riteniamo  tuttavia  ;  non  so  fe  cosi 
detto,  perchè  formato  allora  di  Barre  o  lille  di  diverfo  colore,  o  pure 
perchè  ria  parola  Arabica.  Giovanni  Villani,  il  Boccaccio,  ed  altri  ami- 
chi fanno  menzione  del  Bucherarne,  forta  di  tela  di  bambagia,  fottile,  e 
preziofa,  che  per  atteftato  di  Marco  Polo  era  portata  dall'Oriente  in  I- 
talia.  Nelle  Carte  antiche  s'incontra  una  Velie  appellata  Crofina  oCrofna. 
Nella  Concordia  feguita  l'Anno  1095.  fra  Folco  ed  Ugo  Marchelì  d' 
Elle,  e  da  me  rapportata  nelle  Antiche  Efteofi  Par.  I.  Cap.  27.  fe  ne  fa 
menzione.  E  in  una  Carta  Cremonefe  dell'Anno  1004.  (i  legge;  Accepi 
ego  qui  fupra  Ubertus  a  vos  fupraferiptus  Domnus  Hubaìdus  tpijcopus  e- 
xtnde  Launehilt  Crofna  una.  Come  fa  vedere  il  Du-Cange,  la  Crolna  fu 
mantello  formato  per  Io  più  di  pelli.  Alle  fue  pruove  aggiungo  io  uno 
Strumento  Ferrarefe  del  1078.  dove  Buonafiglia  Badeffa  di  San  Silveftro 
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p  xiium  emù,  cujus  pretium  e/i  Crojìna  una  vuìpinta  per  exflimactone  ex  va- 
lt:niilus  de  Denariorum  Veronenjium  Solida  incinta  &  duos  .  Collava  ben 
molto  un  sì  fatto  mantello .  Tutte  le  Velli  poi  li  chiamavano  amicamen- 
te Raul-te  &  Roba  tanto  in  Italia,  che  in  Francia;  anzi  tu  efia  vice 
trafportata  a  tutte  le  fuppclletuli .  Gli  Spagnuoli  tuttavia  fe  ne  krvono 

Eer  og<H  fona  di  Velli.  Cita  il  Du-Cange  gli  Statuti  de' Benedettini  di 
inguadoca  del  1226.  Cap.  16.  dove  fono  le  feguenti  parole.  /Las  qui- 
dem  Vefìes ,  qux  vul^o  Balandrava ,  &  Supenoti  vocantur,  penuus  amputi- 
mas*  Io  vece  di  Balandrava  dubito  10  che  s*  abb  a  a  leggere  Bahndra- 
na  ,  perchè  dura  in  Italia  il  nome  di  Palandrana ,  lignificante  un  Gita- 
no, cioè  il  Mantello  colle  maniche.  Pallium  era  chiamato  da  gli  antichi 
Romani  quello,  che  era  Mantello  lenza  maniche,  e  ritien  tuttavia  il  no- 
me di  Mantello  e  di  Tabarro.  Nelle  Colhtuzioni  MSte  di  Guido  Yelco- 
vo  di  Ferrara  del  13-5  2.  fi  legge:  Sì  Converjus  Jìt  tede  fai  Sarcularis ,  Ju- 
penorem  ve/lem,  fa  licei  Tabardum  cum  Caput,  o  appenjo  eidem,  vel  Jcapuiari 
honefti  colori*,  teneatur  portare.  Di  quella  voce  ancora  è  fatta  menzione  ne 
ì  Smodi  di  Ravenna  dell'Anno  1314.  Noh  ci  farà  tefta  d' uomo,  che  lot- 
toferiva  al  Men  igio ,  che  colle  fue  llrane  gradazioni  vuol  tirare  la  voce 
Tabarro  da  Manti  o  Mantelli,  o  pure  di  Capa,  tifarono  anche  gl'lngleti 
la  fìetTa  voce.  Enrico  da  Knygthon  all'Anno  1295.  fcrive:  Dedercntque  fi- 
gnum  tnter  fe ,  ut  Jìc  fuos  mutuo  cognofeerent  in  congreffu  cum  Angltcis,ux 
Scotus  diceret  A  ngi.ee  Tabcrt ,  alter  rejponderet  Surcote ,  &  e  converto.  Frale 
antiche  voci  Celtiche  raccolte  dal  Boxhornio  nel  Gloflario  fi  truova  an- 
che Tabar,  Tunica  longa ;  ed  egli  in  nlrre  oiTerva ,  tuttavia  dirli  da  i  Po- 
poli t^ella  SalTonia  inferiore  ein  groot  Debben,  il  qual  D.  pronunciato  Eret- 
tamente diventa  T.  Quelle  Velli,  che  da  gli  antichi  furono  appellate  Giub- 
be, Giubboni,  Giubbetti,  Giubberelit,  erano  vefti  corte,  portate  fotto  la  To- 
naca .  Pare  a  noi  venuto  da  gli  Arabi  quello  nome,  allorché  efli  frequen- 
tavano l'Italia,  perchè,  fecondo  il  Gollio  nel  Leflìco  Arabico,  hanno  gli 
Arabi  Giubbaton,  lignificante  Tunicam  e  panno  gojftpino,  cui  Pallium  Jtve  7o- 
ga  imponi  tur .  Per  atteftato  ancora  del  Giggeo  nel  fuo  Leflìco ,  nella  Lin- 
gua di  coloro  li  truova  Al  Giubbato ,  vejit\  ex  lana  era/fiore,  haud  aito  co- 
lere tnfecia,  quam  auem  a  natura  habet .  V'erano  eziandio  Pellarda,  ersi 
chiamale  dalle  Pelli,- e  Cabani,  oggidì  Gabbani;  e  Bartlloti:  parole,  che 
s'  incontrano  nella  Storia  Piacentina  del  Multo . 

E  qui' li  ofièrvi  la  varietà  delle  Lingue.  S ottano ,  ovvero  Sottana ,  pa- 
re che  a  tutta  prima  foflero  chiamate  le  Camicauole,  che  lì  portano  lot- 
to la  Tonaca,  o  come  diciamo  oggidì,  Gtuflacuore.  Imperocché  vecchia- 
mente in  vece  di  Sub  adoperarono  St/btus  ;  e  di  qua  venne  poi  Subtanum, 
o  Subtana,  velie  propria  delle  Donne.  Nè  li  dee  ricevere  la  contenuta 
del  Du-Cange,  che  itimò,  Subtaneum  dici,  quod  forte  Subtanorum ,  f<* 
Turcorum  vejhs  propria  Juertt.  Dalla  voce  Subtana  a  mio  credere  nacque 
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f  altra  di  Tana,  quafi  Subtana  via  o  <fo/nz/j  .  Cosi  diciamo  Cava  ,  fottinte ri- 
dendo via  ,  foffa  ,  o  altra  fimil  parola.  Sotano  chiamano  gli  Spagnuoli  la 
Cantina.  la  una  Carta  del  Monillero  della  CavadeirAnn0874.il  truova: 
Regia ,  quce  in  ipfa  Ecclefia  ejl  edificata  ,  in  ipja  fubdita  Subtana  de  ipja  Eccle- 
fia .  Forfè  così  da  Longe  formato  fu  Longttanus ,  onde  poi  venne  Lontano 
&c.  Odali  ora  Ricobaldo,  che  circa  l'Anno  1290.  descriveva  le  ufanze  de 
gl'Italiani.  Virgines ,  die' egli,  in  domibus  patrum  Tunica  de  Pignolato ,  qua 
appellatur  Sotanum ,  &  paludamento  lineo,  quod  dicebant  Xoccam ,  erant  conten- 
ta: .  Dunque  Sottana  fi  chiamava  una  velie,  che  li  portava  fopra  l'altre  ve- 
fti,  e  vivìbile  ad  ognuno,-  nè  quella  copriva  le  gambe,  ma  dalle  fpalle  Scen- 
deva lino  a  i  fianchi,  o  fino  al  ginocchio.  La  Socca  poi  da' fianchi  arrivava 
fino  a  i  piedi.  Nelle  Novelle  antiche  Cap.  83.  abbiamo:  E  fece/i  mettere  un 
bel  Sottano,  il  quale  le  dava  a  ginocchio.  Ma  oggidì  Sottana  ,0  Sottanino  chia- 
miamo la  velie  donnefca,la  qu*le  da' fianchi  cai?  fino  a  piedi,  appellata  da 
Ricobaldo  Paludamentum  ,  feu  Xocca  .  GÌ'  Ingleli  la  chiamano  Cajfock ,  forfè 
formata  da  Socca,  per  lignificar  quella  velie,  che  noi  e  i  Franzeli  appellia- 
mo Cafacca  Cafacchmo:  il  che  fa  vedere  la  diverfità  de' fentimenti  nelle  Lin- 
gue. I  Milaneu  tuttavia  chiamano  Socca  per  individuare  la  velie,  che  i  Tof- 
cani  ed  altri  nominano  Sottana .  La  dicono  Slancila  i  Modenefi,  da  Sottaci- 
la abbreviata.  Forfè  fu  detta  Subtana,  non  perchè  lì  portafle  fotto  altre  ve- 
ftt,  ma  perchè  copriva  la  parte  di  fotto  del  corpo.  Nè  vo'lafciar  di  riferire 
ciò,  che  fi  legge  ne  gli  Statuti  MSti  di  Ferrara  dell'Anno  1279.  L.  2.  Rubr. 
345.  intorno  al  pagamento  de' Sartori.  Statuimus  &  ordinamus ,  quod  Sarto- 
re* prò  folutione  de  cetero  recipiant  in  hunc  modum.  Videlicct  prò  Guamello  ho- 
minis  odo  Imperiala .  Pro  Sotano  mulieris  cum  gironibus  crejpis  tres  Solidos 
Ferrarienfes  .  De  veflito  Bixelli ,  idefi  me\alana  ,  tuttalana,  (lanjortis  ,  &  cujus- 
libet  aiti  panni ,  fine  tribus  cujituris  tres  Solidos  Ferrarienfes  :  cum  tribus  cufuuris 
&  crifpis ,  quatuor  Solidos  Ferrarienfes  ;  &  (ijucrint  fodrati,  quinque  Solidos  Fer- 
rarienfes .  idem  intelligimus  de  Guarna^onibus  fodratts ,  fi  fuerint  fodrati  de  Pelle; 
fi  autem  de  Zendali ,  Jex  Solidos  Ferrarienfes .  De  Pellibus  vero  ab  /tornine  ,  tres 
Solidos  Ferrarienfes .  De  Gaufappis  &  Cappetiu  cum  tribus  cujituris  quinque 
Solidos  Ferrarienfes.  De  Gonellis  Dominarum  frexatis  cum  gironibus  ,  &  crefpis, 
&  butani s ,  o3o  Solidos  Ferrarienfes ,  falvo  quod  de  gironato  ante  &  pofl,  decem 
Solidos  Ferrarienfes.  De  Guarnacchia  fodrata,  five  de  Pelle,  (ive  ae  Zendali , 
cum  frexaturìs  ,  o3o  Solidjs  Ferrarienfes  vetercs .  Et  in  Gonella  de  Montatura 
fodrata  de  Pellibus,fex  Solidos  Ferrarienfes  ;  fodrata  de  Zendali ,  ftptem  Solidos 
Ferrarienfes .  Et  hoc  intelligimus  de  veflibus  Jadis  prò  Homin  'ibus  &  Domina- 
bus  magnis.  Pro  aliis  autem  vefttmentis  fadis  prò  puer'u,  vel  juvenibus  meda  tem- 
poris  yjatisfiat  eisdem  fecundum  quod  conveniens  ejì,  habito  refpeUu  ad  fupradicla 
preda.  Dichiam  di  paff aggio  ,  che  fotto  nome  di  Frexature  venivano Lifìe , 
Orlature,  Gerniùoni,o  Frange,  aggiunte  alle  eftremità  de  gli  abiti.  Aurifrygia 
furono  Francie  a  oro ,  molto  nominate  da  gli  antichi,  maffimamente  ne  gli  or- 
namenti delle  Chiefe.  Di  là  a  noi  vennero  Fregio,  Frifo.  Fregiatura,  e  limili. 
Dijj:  hai.  T.I.  Ss  Tor- 
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Torniamo  al  Decreto  Fcrrarefe.  Moira  moderazione  comparifce  nel- 
le velli  d'allora.  Ma  il  Lutto  andò  poi  crefcendo- al  difpetto  degli 
Statuti ,  che  i  foggi  di  mano  in  mano  opponevano  al  torrente  della  va- 
nità ,  fra' quali  fon  da  annoverare  i  Modenefi  ,  allorché  nell'Anno  1420. 
nella  Riforma  de'  loro  Statuti  MSti  formarono  la  ieguente  Legge.  Sta- 
tuimus ,  quod  aliati*  Mulieres ,  cujuscunque  conduionis  exiflant  ,  non  pojfint 
deferre  aliquas  Vefles  ,  qnct  terram  tangant  ,  taliter  quod  per  terram  trakan- 
tur  aliquo  modo  ;  nec  aliquas  Vefles  laiiwdinis  ultra  duodecim  brackia ,  & 
a  laure  inferiori  ;  nec  aliquas  Vefles  fodratas  aliqua  Pelle  in  aliqua  parte 
ipfarum  Veflium  .  Nullq  Mulier  pojjit  habere  ultra  quam  unam  vejicm  Seri- 
ci ,  cum  qualitatibus  tatnen  antediSis  ;  nec  aliquam  Vejìem  Bracati  aurei , 
vel  aliter  deaurati,  vel  contexti  de  auro  ,  nec  aliquam  Veflem  Recamandsm 
in  futurum  aliqua  fpecie    Recamaturce .  Nec  pojfint  deferre  drgentum  vel 
durum  Juper  aliqua  vefìe  ultra  decerti  uncias  argenti  in  totum  .   Nec  pojfint 
deferre  ultra  tres  anulos  valoris  ad  plus  Ducatorum  duodecim .  Nec  poffint 
deferre  ultra  fex  uncias  Perlarum,   valoris  Librarum  fex  Mutinenfìum  prò 
quaubet  uncta  ad  plus  .  Nec  aliquas  gemmas  ,  feu  qojellas  ultra  fpecifcata , 
fub  pozna  folidorum  quadraginta  Mutinenfìum  &c.  Et  prcedi&a  ftbi  locum  non 
vendicent  (  preeterquam  in  longitudine  )  in  uxoribus  Militum ,  DoSorum ,  & 
Nobdium ,  ac  etiam  Civium  artem  mechanicam  non  exercentium ,  &  viven- 
tium  more  nobili  &c.  Tale  Crepito  e  fchiamazzo  fu  dipoi  fatto  dal  Po- 
polo per  l'eccezione  fuddetta,  che  fi  trovarono  come  forzati  i  Legisla- 
tori attendere  anche  alle  Donne  nobili  la  medetìma  Prammatica,  che 
così  noi  appelliamo  le  Riforme  del  Ludo  fante  e  belle  ,  ma  femore  con- 
dennate  a  non  vivere  più  de'  Fiori .  Merita  anche  menzione  1  ufo  de' 
Cappucci,  che  per  più  Secoli  onorato  in  Italia ,  finalmente  fi  trovò  co- 
me bandito  da  altre  più  fortunate  mode ,  e  folamente  in  'quelli  ultimi 
tempi  lo  veggo  alquanto  riforgere  per  difefa  de' fanciulli  ,  ed  anche  del 
fefTo  femmineo  ne' rigori  del  freddo,  e  maffimamente  di  notte.  Tuttavia 
ancora  i  Cardinali ,  i  Canonici,  e  non  pochi  de' vecchi  Ordini  Religio- 
fi  ne  ritengono  l' ufo  ,  con  avervi  anche  aggiunto  molti  d' effi  il  Cap- 
pello ,  feudo  di  maggior  confidenza  contro  il  Sole  e  la  pioggia  .  Non 
la  fola  Italia,  ma  anche  la  Germania,  Francia  ,  ed  Inghilterra  fi  tenea 
caro  il  Cappuccio  ne' Secoli  addietro,  e  non  meno  i  Nobili, «che  i  Ple- 
bei. Tolomeo  da  Lucca  ne  gli  Annali  brevi  raccontando  all'Anno  1185. 
la  prigionia  di  Riccardo  Re  d'Inghilterra  prefo  in  Germania/  così  fc ri- 
ve :    Rex  autem  fimulavit  habitum,  &  in  effigie  co  qui  f e  tranflulit.  S  ed  cum 
veniffet  Dux  Auflnte  cum  fua  comitiva  ,  ut  viderent ,  qui  effent  j  invenit  Re- 
gem  affantem  anferes  ,  &  veru  volventem ,  claufum  in  Capucio  ,  Gallico  mo- 
re. Non  v'ha  dubbio,  che  anche  gli  antichi  Romani  conofeeflero  que- 
lla maniera  di  coprire  il  capo  e  le  fpalle ,  per  guardarfi  a  vento ,  frigo- 
re,  pluviaque,  come  notò  Columella  Lib.  I,  Cap.  8.  Il  loro  Cucullus  al- 
tro 
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tre  non  era  che  il  noftro  Cappuccio.  Principalmente  era  eflb  adoperato 
da  i  Servi ,  e  perchè  i  Monaci  prefero  ad  imitare  la  lor  battezza  e  vil- 
tà ,  perciò  non  folamente  li  rafero  il  capo ,  e  la  barba ,  ma  anche  elef- 
fero  il  Cappuccio,  come  già  oflervò  nel  Secolo  V.  Giovanni  Cafiiano 
de  Habitu  Monadi.  Cap.  4.  Finché  durò  la  potenza  Romana ,  rade  vol- 
te le  perfone  nobili  ed  ingenue  fi  fervivano  del  Cappuccio ,  fe  pur  non 
volevano  andar  di  notte  fconofciuti:  il  che  era  praticato  anche  dalle 
Donne  poco  curanti  dell'  oneftà . 

Il  detto  fìnquì  del  Cappuccio  'non  vuol  già  dire ,  che  reftafle  affatto 
efclufo  l' ufo  del  Cappello  ,  che  fin  da'  Secoli  più  antichi  Tempre  fi  con- 
fervò,  quantunque  nel  Vocabolario  della  Crufca  fia  fcritto  ,  avere  i  no- 
tòri Maggiori  adoperato  il  Cappuccio  in  cambio  di  Cappello.  Perei  cchè 
anche  allora  l'una  e  l'altra  foggia  di  coprire  il  capo  fi  mantenne.  Gio- 
vanni Sarisberienfe  Lib.  IH.  Cap.  6.  Pollerai,  ha  quefte  parole  :  Mem'ni 
me  audtjfe  Romanum  Pontificem  Jolitum  deridere  Lumbardos  ,  dicens ,  eos 
Pdeum  omnibus  colloquentibus  facere  (  cavar  l'i  il  Cappello  )  eo  quod  in  exor- 
dio  d.dionis  benevolentiam  captent .  Che  anche  nel  Secolo  XV.  i  Preti  por- 
tallero  il  Cappuccio,  almeno  in  Corfica  ,  fi  deduce  da  Pietro  Cirneo  , 
il  quale  nel  Lib.  IV.  di  quella  Storia  fcrive,  che  mentre  una  mattina  u- 
feiva  di  cafa  per  andar  a  celebrar  Mefla  ,  fu  affalito  da  un  Sicario  ;  ma 
ch'egli  Capuceo  (  habitus  efi,  quem  Sacerdotes  fuper  humerum  ferunt  )  cir- 
cumlcevum  brachium  intorto,  ut  eo  prò  feuto  uteretur ,  il  ripulsò.  Degno 
è  anche  di  oflervazione ,  che  nel  Secolo  IX.  i  Preti  ufeendo  in  pubblico 
fempre  portavano  la  Stola  al  collo,-  anzi  nel  Can.  ^8.  del  Concilio  di 
Magonza  dell'Anno  813.  fu  loro  vietato  l'andarne  lenza.  Presbiteri  fi- 
ne intermiffione  utantur  Orariis  (  così  chiamavano  la  Stola  )  propter  dijfercn- 
tiam  Sacerdoùi  dignitatis.  E  Reginone  Cap.  333.  de  Ecclej.  Difcipl.  por- 
ta un  Canone  del  Sinodo  Triburienfe  con  quefte  parole  :  Ut  Presbytcù 
non  vadane  nifi  Stola  vel  Orario  indù  ti .  All'incontro  nel  Secolo  XIV.  in 
pubblico  portavano  il  Mantello  col  Cappuccio  fulle  fpdlle,  e  la  Berret- 
ta in  tefta  in  vece  di  Cappello  .  Qual  (offe  l'abito  de'Preti  nel  1330. 
l'abbiamo  dall'Aulico  Ticinenfe  de  Laud.  Papi» .  Incedunt  (  così  egli  ) 
omnes  Sacerdotes  in  habitu  ho  ne  fio ,  feiiuet  Ecclejìarum  Prelati,  &  Canonici 
Catheàralis,  nec  non  quidam  olii  Canonici ,  &  Cipellani  nonnulli  Parochiarum 
(  così  i  Parrochi  )  con  chlamide  claufa,  vel  anterius  aperta  ,  cum  Caputi» 
magno  pendente  pofl  fcapuhs  ,  &  Bireto  in  capite  ,  &  honejla  focietate .  Qui 
vero  prat  ptupertate  non  pojfunt  hoc  facere  ,  vadunt  faltem  cum  Tabardo  de- 
centi ,  &  Caputio  in  capite  per  moium  diverfum  a  Laicis ,  immo  a  ceteris 
Clc-icis  ,  vel  etiam  cum  Diretto .  Nec  unquam  fine  Tabardo  procedunt ,  nifi 
forfa.'i  intra  ter/n'nos  Parochiee  fiat  ,  cum  alba  Cotta  in  humeris ,  quod  in 
Gallia  fuperpeUiceum  dxitur .  E'reftato  quell'ufo  ne'  Canonici  Regolari. 
Aggiugne  ancora  elfo  Scrittore:  Nullus,  nifi  fu  in  dìgnttate  confiitutus,  vei 
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«/i^i/x  Canonici  Caihedralis  ,  </ff/e/r  alterius  coloris  veftimenta  ,  yaa/n  ì/jv;, 
vtf/  tiigri  ,  aa/  alicujus  none/li  mixti ,  yea  alicujus  coloris  oh/curi .  Ma  per 
conto  della  Cotta,  che  anche  anticamente  portavano  i  Preti  in  pubbli- 
co fu  ordinato  da  Ricolfo  Ve  (covo  di  SouTons  neli"  Anno  889.  Cap.  7. 
Conftit.  nella  feguente  forma.  Prohibemus ,  ìttnemo  dia  Alba  utatur  in 
facris  myjleriis  ,  qua  in  quotidiano  vel  exteriori  ufu  induitur. 

Conobbero  ed  ufarono  gli  antichi  Romani  Calceos,  Sandalia ,  Crepi- 
das  ,  Caligas  ,  Cothurnos ,  Soleas ,  (  oggidì  Pianelle  )  ed  altre  coper- 
ture de'  piedi ,  de'  quali  rampiamente  ha  trattato  il  Baldovino .  Erano 
adoperati  anche  allora  Soccir  forra  di  Calzare,  che  per  atteflato  d'  lfi- 
doro  Lib.  XIX.  Cap.  1 4.  de  Origin.  facilmente  fi  calzava ,  e  fi  depone- 
va .  Quella  voce  è  pallata  fino  a  tempi  nollri  per  difeznare  una  forta 
di  fcarpe  ufate  da  i  Poveri ,  perchè  fatta  di  legno.  Noi  li  chiamiamo 
Zoccoli.  Plinio  Lib.  IX.  Cap.  35.  ed  altrove  nomina  Socculos ,  a' quali 
le  femmine  date  al  lu ilo  aggiugnevano  delle  pietre  preziofe .  Subtalares, 

0  Subtulares ,  o  Soteìares  non  di  rado  s' incontrano  ne  gli  Scrittori  de* 
Secoli  badi ,  che  erano  o  gli  ite/li  ,  o  almen  poco  divertì  da  gli  Zoccoli. 
Nelle  Chiolè  MSte  for\o  menzionate  Calopodes  lignei  Subtalaret .  Contut- 
tociò  come  differenti  cofe  ,  per  oflervazione  fatta  dal  Du-Cange  ,  fi  truo- 
vano  preflb  gli  antichi  Calceamenta,  idefl  Caliga ,  Socci ,  &  Subtalares. 
Alvaro  Pelagio  Vefcovo  di  Silva  deferivendo  circa  l'Anno  1340.  il  Luf- 
fo  de*  Portoglieli  nel  Lib.  II.  Cap.  76.  lì  cfprime  co  i  feguenti  termini. 
Aliqui  ex  lajcivia  camijìis  non  utentes  :  Sotulares  deauratos  cumrojìris  longis 
&  recurvis  habentes  :  joderaturas  Mantellatorum  Jive^  de  Vario  ,  Jìve  de  pel' 
libus  albis  Cuniculorum ,  Jupra  latus  Jiniftrum  cubiti  hominis  ojlendentes  :  cau- 
das  retro  in  capiìlis ,  &  barbis ,  &  manicis  habentes ,  capillos  barbarum  divi- 
dentes  &  compleBentes .  Anche  fra  noi  da  qualche  anno  la  Moda  ha  rifu- 
feitate  le  fcarpe ,  che  colla  punta  guardano  in  su  .  Si  ufavano  in  Fran- 
cia sì  sfoggiate  punte  o  becchi  di  fcarpe  ,  che  fino  i  Concilj  di  Pa- 
rigi del  1212.  e  quei  d'  Angers  del  1365.  e  1  368.  arrivarono  a  conden- 
narli  come  contrarj  all'ordine  della  Natura.  Perchè  nel  Secolo  XIV. 
e  XV.  la  povera  gente ,  maffimamente  di  Villa ,  ufavano  gli  Zoccoli  , 
come  tuttavia  coftumano  in  qualche  parte  del  Milanefe  le  Contadine, 
perciò  i  Frati  Minori  Offervanti  per  umiltà  fi  accomodarono  a  quella 
ufaua  ,  e  fi  guadagnarono  la  denominazione  di  Zoccolanti .  Pure  in  que* 
tempi  la  riputazione  e  fortuna  de  gli  Zoccoli  andò  tanto  avanti ,  forfè 
perchè  meglio  che  altro  calzare  difendono  i  piedi  dall'  umido ,  che  anche 

1  Nobili  non  isdegnarono  c'i  portarli.  Pietro  Azario  nella  Cron.  Novar. 
all'Anno  1356.  lcrive  ,  che  Guglielmo  Capitano  di  Novara,  fentendo 
prefa  la  Città  da  i  nemici,  in  Caflrum  fugtt  in  Zocholis .  Nè  dirò  una 
più  maeltofa  .  Lo  lteflò  Federigo  NI.  Imperadore  nell'  Anno  1452.  fi  di- 
lettava di  quelle  fcarpe  di  legno .  Refla  tuttavia  nel  Palazzo  Eftenfe  una 
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Pittura  di  quell'Anno,  dove  fi  mira  eflb  Augufto  fedente  con  gli  Zoc- 
coli in  piedi .  Gli  Ita  vicino  in  piedi  Borio  Duca  di  Ferrara ,  e  inginoc- 
chiato davanti  Giovanni  Bianchini  Bolognefe,  magnus  Tabularum  Ajirono- 
mìctrum  fupputator,  checosì  è  chiamato  dal  Riccioli ,  e  a  lui  porge  l'Im- 
peradore  uno  feudo  coli' Aquila  per  Arme  di  fua  Cafa .  Ma  fono  iti  in 
di iulb  gli  Zoccoli,  e  quali  dapertutto  fi  adoperano  oggidì  le  Scarpe. 
PrelTo  Vopifco  nella  Vita  di  Aureliano  fi  truova  Carpijculus ,  lignifican- 
te una  forta  di  Calceamento  ,  dalla  qual  parola  corrotta  forfè  potrebbe 
elTerfi  formata  la  voce  Scarpa.  Le  Scarpe  vecchie  noi  le  appelliamo  Cia- 
batte i  i  Franzeit  Sabots  e  Savates  ;  gli  Spagnuoli  Zapatas  .  Stranamente 
il  Menagio  volle  trarre  Ciabatta  dal  Latino  Saba,  la  quale  altro  non  fu 
anticamente  fe  non  quello  che  è  oggidì,  cioè  Mollo  cotto.  Ne  da  Sapa 
venne  Suppa ,  Zuppa  ,  come  fi  figurò  il  Ferrari ,  ma  dall'  antica  voce 
Supp  tuttavia  ufata  in  Germania,  e  portata  da  i  Saflòni  in  Inghilterra  , 
dov'è  chiamata  Sopp ,  e  in  Francia,  dove  fi  dice  Soupe:  il  che  vien  con- 
fermato dall'  Hickefio  nella  Gramatica  Franco  Theoltica . 

Oltre  a  ciò  abbiamo  nel  Codice  Teodofiano  Lib.  XIV.  Lege  2.  de 
Habitu  ,  quo  uti  oportet  intra  Urbem .  Qui  Arcadie»  ed  Onorio  Augufti 

£roibifcono  ufum  T\angarum  ,  atque  Bracharum  intra  Urbem  venerabuem. 
'i  quelle  Tanche  molto  han  parlato  il  Salmafio ,  il  Voflio  ,  il  Gotofre- 
do ,  e  il  Du-Cange ,  concludendo ,  che  fodero  una  vii  foggia  di  Stiva- 
letti o  Scarpe.  Confermerò  io  il  loro  parere.  Nella  Vita  del  Beato  Pietro 
Orfeolo  Doge  di  Venezia  pubblicata  dal  Mabillone  ne  gli  Atti  de'  Be- 
ned.  Satc.  V.  fi  legge  :  Fcfltnaater  a  crJribus  extrahit  Zangas  cum  calca- 
ribus ,  refìdens  in  nudo  dejeSus  cefpite.  Adunque  le  Za  righe  coprivano  tan- 
to il  piede  che  la  gamba,  ed  erano  anche  adoperate  dalle  perfone  no- 
bili. Nel  Libro  de  Coronai.  Bonifacii  Vili.  Papa  s'ha,  che  Pojl  Do- 
minum  Papam  incedit  PrafeSus  Urbis  ,  ìndutus  Manto  pretiofo,  &  calceet- 
tus  una  Zanca  aurea ,  altera  rubea  .  Nel  Poema  di  Jacopo  Cardinale  fi 
efprime  quel  Rito  co'  feguenti  verfi . 

-    -    -    -    Manto ,  quod  fplendidus  ,  una 
A  uri  fuccintus  caliga  ,  fuccintus  &  una 
Scaricai ,  ponendus  erat  PrafeSus  &<. 

Sicché  col  nome  di  Zanche  fi  veggono  qui  difegnate  Calzette,  o  Stiva- 
letti,  o  Borzacchini,  che  coprivano  le  gambe,  l'una  di  un  colore,  e 
l'altra  d'un  altro.  Ma  v'erano  anche  Stivali  groffi,  leggendoli  di  Maf- 
fimia  io  Arcivefcovo  di  Ravenna  prefib  Agnello  ,  che  chiamati  a  sè  Su- 
tonbus  calccamentorum ,  prteccpit  iUit9  ut  magnas  Zanchat  ex  hircorum  pel' 
libus  operarent ,  qui  &  ipfas  ex  Solidi*  aurtis  replevit .  Si  dee  ora  aggiugne- 
re,  che  prelibi  Contadini  di  Modena,  e  d'altri  Popoli,  il  nome  di 
Zanchi  è  paffato  in  quelle ,  che  gli  antichi  Latini  appellarono  Grolle . 
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Sello  Pompeo  Fello  così  fcrive:  Grallatores  appellabantur  Pantomimi, 
ui  ut  in  faltatione  imitarentur  ALgipanas  ,  adjeSis  pcrticis  furiulas  habenà- 
us ,  atque  in  his  Juperfìantes ,  ai  fimtluudinem  crurum  ejus  generis  grada- 
bantur,  utiquc  propter  diffìcultatem  confiflendi .  Nonio  Marcello  anch' egli 
dice  :  <Gralla*  funi  fufles ,  aueis  innuuniur  Grallatores ,  qui  gradiuntur 
Gratti* 9  qua  junt  penùat  lignea.  Plauto  nel  Pcenulo  Aft.  3.  Scen.  i. 

Cen-um  cu/fu  vinceres ,  &  Grallatorum  gradu , 

che  così  s'  ha  da  leggere  ,  e  non  clavatorum ,  come  hanno  i  Libri  (ram- 
pati. I  Fiorentini  chiamano  Trampoli  quei,  che  in  Lombiidia  fon  det- 
ti Zanc/ù  j  e  forfè  niun  Popolo  d'Europa  ne  ignora  l'ufo.  La  Cerda 
Adverfar.  Sacr.  Cap.  112.  num.  18.  ftimò ,  che  Zanca  ,  o  Zan^a ,  0 
T^anga  forte  calceamcnti  genus .  Aggiugne  le  parole  del  Codice  Teodo- 
fiano,  e  poi  conchiude  con  dire:  Ha*:  nos  ducunt  ad  rufluum  ca'ceamenr 
tum  ;  nec  dijfimile  apud  H.jpanos  efl,  quod  mine  Zancas  óuuur.  Efl  auttm 
a  Palo  apud  noflrates .  Ma  s'ingannò,  nè  feppe  le  ufanze  del  luo  pae- 
le .  Altre  furono  le  T^anghe  vietate  da  gli  antichi  Augufti ,  ed  altro 
Zancas  de'fuoi  Spagnuoli ,  le  quali  non  erano  una  foggia  dt  Calzari, 
ma  i  Trampoli  de' Fiorentini ,  e  gli  Zanchi  de'  Lombardi  .  Odi  il  Cova- 
ruvia  nel  T eforo  della  Lingua  Caftigliana .  Zanco  un  Palo  (  Legeo  ) 
alto  con  una  horquilla,  donde  ha^c  fuenra  "al  piè  .  D*  eflos  ujan  en  las  al~ 
deas ,  por  donde  paffa  algun  arroyo  pequetmo  ,  por  las  partes ,  por  dor.de  no 
tienen  puente\\illas  &c.  Però  ancjie  preflb  gli  Spagnuoli  Zanchi  fi  chia- 
mano quelle  due  Pertiche,  crura  lignea,  su  cui  poiano  i  piedi,  ed  alza- 
no l'uomo,  che  vuol  pallate  un  Kufcello  fenza  bagnarfi.  Ne"  Carnevali 
di  Modena  vidi  alcuni  giovani  palleggiare  pel  cerio  con  eflì  Zanchi. 
II  Meurfio  nel  GlolTarto  Greco- Barbaro  fcrive  T^angos  ,  Italicum  Zango, 
Sinifler.  Credette  egli ,  che  Stanco  (  come  mano  Stanca  per  mano  ti- 
niftra  )  foli»  il  medetìrno  che  Zanco.»  Meno  avvertitamente  ancora  par- 
lò il  Menagio  nell'Origine  della  Lingua  hai.  con  dire:  7 'rampa  ni ,  Pia- 
nelle, come  quando  fi  dice  :  Voi  Cute  poflo  fu  i  Trampani ,  per  dire  :  Voi  v' 
incannate ,  jacendovi  del  grande.  Non  fi  dice  Trampani,  ma  Trampoli.  Nè 
i  Trampani,  o  Trampoli  fono  Pianelle.  E  noi  diciamo  andar  fu  i  Tram- 
poli o  fui  Zanchi,  ma  per  indicare  un  uomo,  che  in  iltrana  maniera 
opera,  con  pericolo  fempre  di  cadere. 

Non  rincrefeerà  intanto  ad  alcuno  di  udire,  qual  forta  di  fcarpe  o  cal- 
zari ufaflc  una  volta  Bernardo  Re  d'Italia,  Nipote  di  Carlo  Magno.  Il 
fepolcro  fuo  efifteme  nella  Bafilica  Ambrofiana  di  Milano  fu  aperto  nell' 
Anno  1638.  e  il  Puricelli  teftiffiOflio  di  vifta  ne'Monum.  Bafil.  Ambrol. 
fra  l'altre  cofe  fcrive  così:  Superflue*  adhuc  e  cono  rubeo  calcei  utrumque 
pedenx  conte?ebait  ;  itde-nque  LIGKEAM  quisque  SOLEAM,  lune  inde 
coriciccis   infuum  ,  fiabe  batti.  Tarn  vero  apie  preffeque  ad  fu  un  quisque  pedem 

jux- 


V  E  N  T  E  S  1  M  A  Q  U  I  N  T  A,'  317 

juxta  erdinem  digitorum  congruebcnt ,  in  acuium  verfus  primorem  digttum  de- 
jidentet,  ut  caLeus  dexter  non  nifi  dextro  pedi ,  quamliu  integer  die  erat,Jì- 
mfìcrque  fimjiro  apiari  potufet.  ieterum  quifque  calceus  duabus  tantum  cord 
parubus  conjutis ,  pedem  ita  contegebat ,  ut  anterior  corti  pars  in  fuprema  ver- 
Jus  entra  extremttate  altquaniulum  fifa  in  longum  efet ,  illicque  pedi  ligna- 
mine  (  o  Lgamine  )  aòfirinh-zreiur ,  ad  eum  prorfus  modum,  quo  rufiicana  ho- 
die  calceamenta  fadttari  Jòlent.  Mancò  di  vita  il  Re  Bernardo  nell'Anno 
818.  Se  con  Suole  di  legno  foffe  comodo  il  camminare,  non  vel  so  di- 
re. Certamente  Suole  tali  furono  anticamente  in  ufo,  e  il  nome  d'effe  tut- 
tavia fi  conferva  in  Italia,  Francia,  e  Germania,  cioè  Pantofole,  deri- 
vato dal  Germanico  Pain-Tofcl,  che  vuol  dire  Tavole  de  piedi .  Ma  co- 
me a' tempi  notòri ,  così  ne  gli  antichi  s'andò  mutando  la  foggia  delle 
Scarpe,  r-orfe  moverà  a  rifo  l'intendere,  qual  foffe  nell'Anno  1365.  Ec- 
co ciò,  che  ne  riferifee  a  Quell'Anno  il  Continuatore  del  Nangio.  Sotu- 
lares  habebant ,  in  quibus  rcjtra  longifima  in  parte  anteriori  ad  modum  unius 
cornu  in  longum  ;  alti  in  obliquum,  ut  Grifones  habent  retro ,  &  naturaliter 
prò  unguibus ,  ipfi  deponabant .  Così  deforme  comparve  quefta  capricciofa 
torma  di  fcarpe,  che  Carlo  Re  di  Francia  in  Parigi,  e  Urbano  V.  Pa- 
pa nella  Corte  Romana  ne  vietarono  l'ufo.  Pure  anche  prima  s'erano 
vedute  fcarpe  di  quali  egual  moda,'  perciocché  San  Pier  Damiano  nell* 
Optile.  42.  Cap.  7.  così  dipigne  un  Cherico  dato  al  Lullo.  Hic  itaque 
nitiòulus ,  &  Jemper  ornatus ,  atque  confpicuus  incedebat ,  ita  ut  caput  ejus 
nunquam  nifi  Gibellinicc  pcllis  obtegeret;  indumenta  carbafina  atque  niventia 
jtligio  per  artem  fullonis  injìccret  ;  calceus  pofirema  ad  aquilini  rofiri  Jpeciem 
nonjalleret.  E  notifi  qui  la  mutabilità  delle  Lngife.  La  voce  Calceus ,  co- 
me ognun  sa,  lignificava  ciò,  che  oggi  è  Calcare  a  Scarpa,  Ne  dura 
ancora  il  veihgio  nella  parola  Cal^olajo  da  Calceolaria  ;  in  Cacare  il  pii 
da  Calceare.  Noi  da' piedi  abbiam  portato  alle  gambe  quefto  vocabolo, 
appellando  Cal^e  e  Calcetti  ciò,  che  cuopre  effe  gambe;  e  s'è  andato  an- 
che più  innanzi  col  chiamare  i  Modeneu"  le  Brache  Calzoni. 

E  per  conto  del  coprimento  delle  gambe  ,  che  Calcetti  e  Calzette  ap- 
pelliamo, in  Lombardia  dal  baffo  Popolo  fono  ancora  chiamati  Scofoni. 
£  non  è  già  moderna  quefta  voce  .  Il  Du-Cange  in  una  Lettera  di  Pa- 
pa Innocenzo  III.  ferina,  ha  più  di  quattrocento  anni,  tro*ò  Scafones fi 
militer  habeaiu  duplicata.  E  in  un'altra  di  Aleffandro  IV.  Papa  del  1161, 
quatuor  Scuffones,  &  duo  Subtellares .  Aggiugne  il  Du-Cange  Heic  Scafo- 
nes,  vel  Scuffones  pedes  fpeSare  videntur.  E  veramente  fembra ,  che  una 
volta  coiai  parola  indicarle  una  forta  di  fcarpe;  perciocché  Jacopo  Car- 
dinale nella  Vita  di  Celeltino  V.  Papa  Lib.  II.  Cap.  i.  parlando  de' Car- 
dinali, che  furono  i  primi  ad  inchinare  quel  fanto  Romito,  dice: 
litico  J'ubmijfi  Chiffonibus  ofcula  figunt 
Vdlofis.      -    -  - 

Pa- 
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Pare,  che  fi  tratti  del  bacio  de' piedi,  ma  quel  VUlofis  forfè  indica  del- 
le ruiìicane  Calzette ,  fe  non  che  una  Chiofa  antica  dice  :  Nam  habebat 
Chiffones  in  pedibus.  Può  effe  re  ,  che  una  volta  ferviffero  a' piedi,  ma 
che  poi  patì  afferò  a  coprir  anche  le  gambe.  E  qui  mi  da  permeffo  di  di- 
re, portar  io  opinione,  per  non  dire  di  più,  che  i  Secoli  remoti  ign  or  af- 
ferò l'Arte  di  fabbricar  Calzette  con  fili  di  ferro,  o  di  tefferli  con  una 
macchina  ingegnofa ,  come  fi  fa  a'nolìri  dì  o  di  feta,  o  di  lino,  o  di  ca- 
nape .  Certo  è,  che  i  Romani  antichi  portavano  bensì  de'Calzari  in  pie- 
di, ma  lafciavano  nude  le  gambe,  ed  anche  le  cofcia,  abborrendo  le  Bra- 
che come  cofa  da  Barbari.  La  Toga,  o  altra  verte  copriva  la  nudità.  Chi 
voleva  coprir  le  gambe,  ufava  perone*,  ocreas ,  u Jones,  cothurno* ,  chia- 
mati da  noi  Stivali,  Stivaletti,  Borzacchini,  alcuni  de7  qua  li  giugn evano 
fino  al  piede,  ed  altri  coprivano  la  metà  della  gamba.  Ma  non  manca- 
vano alcuni  meno  fcrupolofi ,  che  adoperavano  le  Brache  feendenti  fino 
al  piede.  Particolarmente  i  Popoli  Orientali,  e  i  Barbari  del  Settentrione, 
gli  Ungheri,  ed  altri  fi  fervivano  di  Brache.  Ma  i  Longobardi,  per  atte- 
ftato  di  Paolo  Piacono  Lib.  IV.  Cap.  23.  Cceperunt  Hofis  (  Stivali  )  uti, 
fuper  qua*  equitante*  Tubrugos  (  o  Tubrucos  )  birreos  mittebanv.  Ud  hoc  de 
Komanorum  confuetudine  traxerunt .  Penfa  il  Du-Cange,  che  i  Tubrugi  u- 
fati  prima  da  i  Romani  fodero  itivaletti  di  lana  tirati  (opra  gli  ili  vali  di 
cuoio.  Sant'lfidoro  ftimò  che  fofTero  appellati  Tubruci ,  quoò  ubtas  krac- 
casque  teganti  o  pure,  come  notò  il  Voffio ,  Tubraci ,  quod  a  bracci*  ad 
tibia*  ufqtte  perveniant .  Nella  Colonna  Traiana  fi  veggono  Barbari  colle 
Brache,  che  arrivano  fino  a  i  taloni.  E  per  verità  tutto  ciò,  che  preflb 
gli  antichi  fi  truova  di  coprimento  delle  gambe,  confifteva  in  pelli,  pan- 
no, otela,  che  fi  cuciva,  ma  fenza  che  fi  adattaffe  alla  figura  delle  gam- 
be, come  fuccede  oggidì.  Tanto  più  fon'io  tratto  a  quella  opinione,  dall' 
avere  offervato,  che  fe  anticamente  fi  volevano  coprire  le  gambe,  o  per 
guardarle  dal  freddo,  o  per  Lullo,  o  per  infermità,  furono  folamente  in 
ufo  le  Fa/ce,  che  artificiofamente  fi  aggiravano  intorno  ad  effe  gambe. 
Erano  quelle  di  lana,  o  di  Imo,  fors'anche  di  feta:  il  qual  coir  urne  non- 
dimeno veniva  riprovato  da  gli  aufteri  Romani.  Sono  parole  di  Quinti- 
liano nel  Lib.  XI.  Cap.  3.  Pallio'um  &  Fafcias ,  quibus  entra  veftiuntur, 
&  focalia,  &  aurium  hgamenta,  fòia  excufare  poufi  valetudo.  Anche  Ora- 
zio nella  Satira  II.  nomina. 

------    infirma  morbi 

Fafciolas ,  cubital ,  focalia    -    -  - 

Ma  a  poco  a  poco  que'  Cappuccini  Pagani  ,  cioè  i  Romani  impararono 
da  Augufto  Cefare  a  coprir  le  gambe  con  Fafcie ,  e  a  non  ifprezzar  le 
Brache.  All'antica  ufanza  'prevalfe  l'eloquenza  del  Freddo.  Siccome 
avvertì  Suetonio  Cap.  8z.  Augufto  hyeme  quaiernU  cum  pingui  toga  tuni- 
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cis,  &  fuhucuhe  thora:e  laneo ,  &  feminalibus ,  &  tibialibus  muniebatur  Si 
dee  fottintendere  Fafciis  tibialibus,  &  Fafciis  o  Braccis  feminalibus  .  Nul- 
ladimeno  (Ietterò  un  pezzo  i  Romani  a  valerli  del  fegreto  delle  Brache, 
parendo  loro  vergogna  l'adattarli  a  i  riti  barbarici.  D'effe  ora  è  da 
udire  San  Girolamo  in  Cap.  3.  Danieli s  .  Pro  Braccis,  quas  Symmacus 
Anaxyrtòas  interpretatus  efl  ,  Aquila  &  Theodotio  Saraballa  dixerunt  ;  & 
non,  ut  corruptt  leguur,  Sarabara.  Lingua  autem  Chaldaorum  Saraballa  Coi- 
rà hominum  vocantur  ,  &  Tibia  ;  &  nomonymos  etiam  Bracete  eorum ,  qui- 
bus  Crura  teguntur  &  Tibia:  :  quafi  CruraUs  &  Tibiales  appellata:  Junt .  V 
erano  Tafcia:  crurales  per  le  gambe  ;  v'erano  anche  Fajcia:  pe^ules ,  che 
fi  avvolgevano  a  i  piedi.  Uipiano  nella  /.  argumento  ff.  de  Auro  argento 
nomina  Fafcias  Crurales.  Palsò  ne' Soldati  Romani  l'ufo  delle  Brache,  e 
ne  fa  fede  Lampridio  nella  Vita  di  Aleflandro  Severo  con  dire  :  Dona- 
va &  otreas ,  &  braccas ,  &  calceamtnta  inter  veflimenta  militatiti  .  Lo  Aef- 
fo  Aleflandro  Augufto  Fafciis  femper  ufus  efl .  Braccas  alias  haluit ,  non 
coccineas  ,  ut  prius  folebant . 

Lungamente  poi  durò  l'ufanza  del  fafeiare  le  gimbe,  ed  anche  i 
piedi  pretto  coloro,  che  miravano  di  mal  occhio  il  freddo ,  o  volevano 
far  pompa  della  nativa  bellezza  delle  lor  gambe  ,  la  quale  da  gli  Stiva- 
li o  dalle  Brache  troppo  lunghe  veniva  tolta.  Anzi  che  i  Barbavi  tal- 
volta fi  fervtvano  delle  Fafcie,  aderendo  Paolo  Diacono  Lib.  L  Cap.  14. 
che  i  Longobardi,  prima  di  calare  in  Italia,  Jitris  tnferius  candidis  ute- 
bantur  Fafciolis .  Nella  Colonna  Traiana,  e  in  altri  antichi  monumenti, 
pare  che  le  gambe  de' Romani  abbiano  qualche  copertura.  Noi  pofeia 
troviamo  ufate  le  Fafcie  anche  a'  tempi  di  Carlo  M.  il  quale  r>er  atte- 
ftato  di  Egi nardo  ,  Fafciolis  entra ,  6*  pedes  calccamentis  conftringcbat  . 
Vedi  preffo  il  Baluzio  Tom.  II.  Capitular.  l'effigie  di  Carlo  Calvo  Ni- 
pote di  elfo  Carlo  M.  corteggiato  da'fuoi  Magnati,  dove  compariro- 
no le  Fafcie  fuddette  intorno  alle  gambe.  Ma  introduffeto  i  Franchi  un' 
altra  foggia.  Cioè  venivano  le  gambe  con  tela  di  lino ,  chiamata  Tibia- 
le .  Sopra  ella  tela  aggiravano  le  Fafcie  ',  poi  con  picciole  correggie  ti- 
rate di  fopra  ferravano  la  tela  e  le  Fafcie.  Odali  il  Monaco  di  San 
Gallo  Lib.  I.  Cap.  36.  de  Reb.  gefl.  Caroli  M.  dove  deferive  l'abbiglia- 
mento de  gli  antichi  Franchi .  È rat ,  die* egli  ,  antiquorum  ornatus  vel  pa- 
ratura F/ancorum,  ealciamema  forinfecus  aurata  ,  corrigiis  tricubitalibus  in- 
signita. Fafciolat  crurales  vermiculata ,  &  fubtus  eas  tibialia,  ac  coxalia  li- 
nea ,  guamvts  ex  eodem  colore,  tamen  artificio  fi  (fimo  opere  variata:  fuper 
qua:  &  Fafciolas  in  crucis  molum  intrinfecus  &  extrinfecus ,  ante  &  retro  , 
longijfimue  ilhx  corrigli  tendebantur .  Deinde  camifia  glhmna.  Pofl  ha 'c  bai- 
theus  fpztx  colltgatus .  Qua:  fpata  primo  vagina  ìggea  »  fecundo  eorio  quali- 
cunque ,  tertio  linteamine  candidijfimo  cera  lucidijjlma  robot\ito ,  ita  cingeba- 
tur,  ut  per  medium  Cruciculis  eminentibus  ad  perentionem  Gentiltum  aurate- 
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tur.  Ultìmum  habitus  eorum  erat  psllium  canum,  vel  fapkyrinum ,  quadrane 
gulum  ,  duplex ,  fic  formatum ,  ut  quum  impooeretur  humeris ,  ante  &  retro 
pedes  tangeret,  de  Utertbus  vero  vix  genua  contegeret .  Tu  in  baculus  de  arbo- 
re malo  ,  nodis  paribus  aòrnirabilis  ,  rigidus  ,  G*  terribilis  cufpide ,  manuali 
ex  auro  rei  argento  ,  cum  calai uris  inftgnibus  prafixo  ,  portabautr  in  dexte- 
ra.  Così  egli,  il  cui  lungo  palio  non  farà  increfciuto  ai  Lettori.  Anche 
Apollinare  Sidonio  tanto  nel  Lib.  Vili.  Epift.  II.  quanto  nel  Poema  II. 
ricordi  Vincula ,  co' quali  fi  ftringnevano  le  Fafce  delle  gambe.  Nel 
Concilio  Clovesliovenfe  dell' anno  747.  Cap.  38.  è  decretato  de' Mona- 
ci  :  Nec  imitentur  Sxculares  in  vejìuu  crunum  ptr  Fafciolas  .  Che  du rafie 
l'ufo  delle  Fafce  anche  nel  Secolo  X.  e  XI.  fi  ricava  dalle  Confuetu- 
dini  del  Monifiero  Cluniacenfe,  raccolte  circa  l'anno  1070.  da  Udal- 
rico  Monaco  ,  dove  fon  permeffe  a  i  Monaci  Fa/ciolat  propter  vbias  in- 
firmante* .  Sembra  in  oltre  ,  che  nè  pure  in  eflb  Secolo  XI.  aveffero  i 
Popoli  d'  Occidente  trovata  miglior  maniera  di  coprire  le  gambe .  Per- 
ciocché San  Simeone  Romito,  che  pafsò  a  miglior  vita  nell'Anno  101 6. 
come  s' ha  dalla  fua  Vita  ne' Secoli  Benedettini  del  Mabillone ,  mentre 
andava  a  trovare  il  Marchefe  Bonifazio  ,  veduto  un  Povero ,  che  di  mez- 
zo inverno  portava  le  gambe  nude,  gli  donò  Caligas  fuas  .  Pjre,  che 
voglia  dire  le  calze  per  coprir  effe  gambe  ,  giacché  il  Marchefe ,  am- 
mirata la  carità  d-1  fanto  uomo,  confejlim  duas  hircorum  pelles  afferri , 
inde  (ibi  alias  confui  Jecit  .  Reità  dunque ,  che  fia  dovuta  a  i  Secoli  fuf- 
feguenti  F  invenzion  delle  Calzette ,  che  ufiamo  oggidì .  Sembra  ora  un' 
Arte  di  niun  conto ,  perchè  la  fanno  le  più  delle  Donne  ;  ma  il  trovarla 
a  mio  credere  fu  mirabil  cofa .  Altre  invenzioni  ci  fono,  le  quali  a  gui- 
fa  dell'  uovo ,  che  il  Colombo  infegnò  a  ftare  ritto  in  una  tavola  ,  noi 
ora  miriamo,  ma  punto  non  ammiriamo  i  ma  nè  pur  noi  faremmo  Ita- 
ti da  tanto  da  trovarle.  Che  cofa  più  triviale  c'è  delle  Staffe  ,  colTaju- 
to  delle  quali  facilmente  fi  fale  a  cavallo ,  e  fi  tengono  cavalcando  in  ri- 
pofo  i  piedi  ?  E  pure  non  le  feppero  inventare  1  Romani .  Bifognara 
allora  o  faltare  a  cavallo ,  o  valerfi  di  qualche  (ito  alto  ,  o  avere  uno 
Siratore,  cioè  chi  colle  mani  ajutaffe  a  montare  a  cavallo.  Dolevanfi 
poi  le  gambe ,  e  contraevano  anche  delle  malaitie  per  quello  ftar  cotanr 
to  penzoloni.  Rimediofli  a  tutti  coli'  ufo  sì  comodo  d'effe  Staffe. 
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DISSERTAZIONE  VENTESIMASESTA. 

Della  Milizia  de* Secoli  ro^i  in  Italia. 

QUanto  fofle  eccellente  la  Milizia  de* Greci  e  Romani  antichi,  co- 
me efatta  la  lor  Difciplma  ,  l'hanno  affai  dimoitrato  varj  eruditi 
Scrittori .  Tale  certamente  fu ,  che  anche  la  moderna  ha  di  che 
imparare  da  loro,  tuttoché  tanto  mutata  (la  la  forma  di  offendere,  e 
difendere  nel  meftier  della  guerra .  Allorché  i  Barbari  vennero  a  l'erro- 
mettere  le  contrade  Italiane  nel  Secolo  V.  portarono  feco,  non  v'ha 
dubbio  ,  i  coftumi  della  lor  propria  Milizia  ,  e  qui  li  dilatarono .  Caccia- 
ti i  Goti  lotto  Giuftiniano  1.  tornò  per  alcuni  pochi  Anni  a  rimetterti 
la  difciplina  militare  Romana  in  Italia;  ma  effendo  fucceduti  in  quello 
dominio  i  Longobardi ,  Franchi ,  e  Tedefchi ,  P  Arte  militare  prefe  le 
lezioni  dall'  ufo  di  quelle  Nazioni .  Era  non  poco  fcaduto  in  Italia  il  buon 
regolamento  della  Milizia  fono  gli  ultimi  Imperadori  Romani:  contutto- 
ciò  i  Barbari  ci  trovarono  tanti  veftigi  delle  vecchie  ordinanze  tanto  de' 
Romani ,  che  de'  Greci  dominanti  nelf  Efarcato  di  Ravenna,  che  potero- 
no imparar  molto  nella  profeflìon  militare .  Però  anch'  eflì  ebbero  fpa- 
de  ,  fciable  ,  fionde  ,  dardi,  mazze  ,  lancie,  archi,  e  faette  ,  feudi  ,  el- 
mi,  corazze  ,  ftivali ,  e  il  retto  dell'Armatura,  che  anticamente  (ì  usò. 
Carlo  M.  nella  Legge  1 7.  fra  le  Longobardiche  ordinò  ,  ut  nullus  ex- 
tra Regnum  nojlrum  Bruneas  (  cioè  le  armature  ,  o  Corazze  )  vendere 
profumai.  In  oltre  nella  Legge  163.  vietò  il  vendere  fuori  del  Regno 
Arma  &  Bruniàs  .  E  nella  Legge  io.  parla  de  Armis  extra  patnam  non 
portandis  ,  iòejl  fcutls ,  &  loéas .  Ufavano  ancora,  tende,  e  padiglioni, 
e  quali  tutti  gli  {frumenti  da  efpugnare  Città  e  Fortezze,  già  adope- 
rati da  i  Greci  e  Romani .  Ermoldo  Nigello  deferivendo  P  afledio  di  Bar- 
cellona fatto  da  Lodovico  Pio  Lib.  1.  de  Reb.  Geft.  Luòov.  cos'i  fcrive  : 

•    Ariete  clauflra  terunt:  unòique  Mars  refonat. 
Machina  nulla  valet  murorum  frangere  pofles  . 

Più  fotto  dice 

Machina  denfa  fonai  :  pujfantur  &  unòique  muri  ; 
Crebra  faguia  caòit ,  vi  funòa  retorta  fatiyat. 

L'Autore  della  Vita  d'eflb  Lodovico  Augufto  racconta  all'Anno  808. 
P  afledio  della  Città  di  Tortofa .  Q  uo  pen'eniens  Ludovicus  Rex  ,  adeo  tl- 
lam  ariettbus,  xnangonibus ,  vineis ,  &  ccteris  injlrumenùs  lacejfiva  &  pro- 
lì.    X  trivit 


)$*  Dissertazione 

trivit  muraìibus  ,  ut  Cives  illius  a  Jpe  deciderei ,  infractosque  fuos  aherfo 
Marte  cernemes ,  claves  Civitatis  traòercnt .  Probabilmente  s'  ha  ivi  da 
leggere  confraSos  e  Mangar.is  in  vece  di  Mangonibus.  Perciocché  que- 
fta  è  la  voce  più  ufata  per  denotar  le  Macchine  ,  colle  quali  li  gittava- 
no  fallì  nelle  attediate  Città.  Vero  è  ,  che  anche  l'Autore  della  Minel- 
la Lib.  21.  fcrive,  effere  (tato  fchiacciato  il  capo  ad  un  Uomo  empio 
a  lapide  transmiJJ'o  ex  Mangone  ;  ma  anch'ivi  penfo,  che  s'abbia  a  legge- 
re ex  Mangano ,  perchè  Teofane  nella  Cronografia,  fatta  Latina  dall' 
Autore  della  Mifcella ,  fcrive  ex  Manganico  (  fottintendi  tormento  )  e 
forfè  i  migliori  tefti  avranno  ex  Mangano.  Lo  fteflo  Teofane  all'Anno 
XIII.  di  Coltanzo  Augufto  nomina  mangana  omnis  generis.  Se  ne  fervi- 
vano  anche  i  Longobardi  ,  fcrivendo  Paolo  Diacono  Lib.  VI.  Cap.  io. 
che  il  Re  Ariperto  Bergamam  obfedit  ,  eamaue  arietibus ,  &  diverjis  belli 
Machinis  oppugnans  ,  max  cepit.  Così  pure  Lodovico  II.  Augufto  (  come 
attefta  l'Anonimo  Salernitano  ne'Paralip.  Cap.  92.  )  Civitatatem  Barim 
variis  Machinis  expugnare  ccepit .  Defcrivendo  pofcia  al  Cap.  114.  Taf- 
fedio  di  Salerno,  narra,  che  i  Saraceni  Machinam,  quam  Petrariam  nun- 
cupamus  ,  conjlruxerunt  mìrce  magnituòinis ,  ut  turrim  unam  atterercnt,  t 
che  fotto  i  Criftiani  alzarono  in  quella  medefima  torre  un  altra  Mac- 
china. 

Conservarono  le  Nazioni  Settentrionali  dominanti  in  Italia  le  lo- 
ro antiche* ordinarne  nella  Milizia.  Non  fi  udivano  già  ne'  loro  eferciti 
i  nomi  di  Legioni ,  Turme,  Manipoli,  Coorti ,  e  fimili  ;  pure  non  man- 
cava ordine  nelle  loro  ttuppe ,  e  v'  erano  Ufiziali  prima i  j ,  e  fubaltetni. 
Anch' efli  avevano  un  Generale  Comandante,  e  fotto  di  lui  varj  Duci 
con  fubordinazione  de'  minori  a' maggiori  .  I  Centenarj  furono  cornei 
Centurioni;  i  MUlenarj  come  i  noftri  Colonnelli.  1  Conti  Governatori 
delle  Città  menavano  in  campo  il  loro  Popolo;  o  pure  tale  impiego  era 
raccomandato  a  i  Gaftaldi .  Anche  allora  fa  contavano  nell'  olle  Pexd- 
li/eri,  o  Signiferi  ,  cioè  gli  Alfieri.  Agnello  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi 
di  Ravenna  trattando  di  Felice  Arcivefcovo  ,  fcrive  x  che  fui  principio 
del  Secolo  VIII.  fu  fcelto  per  fuo  Generale  dal  Popolo  Ravegnano  Gior- 
gio figlio  di  Giovanniccio  in  una  fedizione  contro  i  Greci;  e  quelli  per 
le  guardie  divi/ìt  Popu/um  in  unòeàm  partes .  Duodecima  vero  pars  Ec- 
clejice  ejl  refen'ata.  Unusquisque  mies  fecunòum  Juarn  m.liàam ,  6*  Nume- 
rum  incedat .  Idejl  Ravenna  ,  Binòus  primus  ,  Banius  fecunòus ,  Banìus 
Novus ,  Invidus,  Collanti  nopolitanus  ,  rirrnans  ,  Leetus  ,  Mediolanenfis  ,r  e- 
ronenfis ,  Clajfinfìs,  Partes  Ponùfias  cum  Clerici* ,  cum  honore  digms,  v 
familia ,  &  Stratoribus  ,  vel  aliis  Jubjacentibus  Ecclejìis .  Et  hcec  ordinano 
permxnet  ufque  in  prasfentem  diem.  Così  Agnello  circa  l'Anno  840.  Adun- 
que in  dodici  turme,  o  Legioni,  o  Coorti,  appellate  Numeri,  fu  divi- 
Io  il  fuo  Popolo  in  Ravenna .  Come  oggidì  ogni  Reggimento  ha  il  fuo 
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titolo  proprio,  cosi  anche  allora  ogni  Legione,  chiamata  Bando  dalVef- 
fillo,  che  poi  fu  chiamato  da  i  Tedefchi  Fanone,  Stendardo ,  Guntfanone, 
cioè  italianamente  Confalono ,  Confatone ,  Gonfalone  ;  e  dall'  Oftienfe  In- 
finte ,  onde.il  noit.ro  Infegna  ;  come  atiche  Pennone ,  voce  Franzefe  ed 
Inglefe .  Paolo  Diacono  Lib.  I.  Cap.  io.  così  fcrive  :  Tato  Rodulfi  Vexib 
lum,  quod  Banòum  appellante  ejusqus  aaleam  t  quam  in  bello  gettare  con' 
fueverat ,  abflulit.  Da  Bando  nacque  lK  Italiano  Bandiera;  e  Bande  una 
volta  fi  chiamavano  le  brigate  di  Soldati .  Ed  è  ben  antico  il  nome  di 
Bando  per  Infegna;  perciocché  Procopio  Lib.  II.  Cap.  2.  de  Bello  Van- 
dal.  rammenta  Vexìllum,  quod  Romani  Bandura  appellant .  Però  non  fi 
può  abbracciar  l'opinione  del  Du-Cange,  che  deriva  Bandum  da  Ran- 
no ,  voce  introdotta  in  Italia  molto  più  tardi;  e  non  è  certa  l'altra  del 
Salmalio  ,  che  lo  trae  da  Pandum .  Era  dunque  anticamente  compar- 
tita un'Armata  in  varie  fezioni,  appellate  Agmina,  Scane  (  onde  il 
noitro  Schiera  )  Cunei  ,  Coorti  ,  ed  altre  divifioni  minori,  ciafeuna  rego- 
lata dal  fuo  Ufìziale.  I  Maggiori  nell' andar  de  gli  anni  furono  poi  chia- 
mati Capitanti  ,  voce  tratta,  non  da  i  Campani  de'Greci  ,  ma  dall'  efiere 
Capi  delle  Truppe.  Tal  voce  s'incontra  ne  gli  antichi  Annali  de' Fran- 
chi, e  in  altre  memorie  de' Secoli  barbarici.  Abbreviata  quella  voce, 
Je  ne  formò  Cattaneo,  o  Cataneo  . 

Ebbero,  a  mio  credere,  gli  antichi  Ree  Principi  ur  numero  di  fol- 
datefche  dipendiate,  per  fervirfene  alla  guardia  loro  e  del  Palazzo,  e 
per  li  prefidj  delle  Fortezze.  Ma  s'ha  ora  da  avvertire,  che  qualora  s* 
avea  a  far  guerra  o  di  offefa,  o  di  difefa  ,  coftume  fu  di  chiamare  alf 
armi  quafi  tutto  il  Popolo.  Ciò  fi  appellava  in  Exercitum ,  o  pure  Ho- 
/lem  bannire  ;  perciocché  lo  lteflb  era  tìoflis ,  che  Exercitus .  Quanto  ri- 
gorofamente  u  procedefle  in  tale  occafione ,  1'  impariamo  dalla  Legge 
Tcy.  Lib.  VI.  del  Re  Liutprando,  in  cui  fi  vede  comandato,  che  niun  uo- 
mo deftinaro  alla  milizia,  refti  efente  dalla  fpedizione ,  allorché  fi  dee 
andare  alla  guerra  .  Eccettua  folamente  fei  uomini  unum  Caballum  haben- 
tes,  con  che  nondimeno  i  lor  cavalli  fervano  a  i  Giudici,  o  fia  Prefiden- 
ti della  Città  ad  faumus  ftus ,  per  le  fue  fome,  o  fia  bagaglie.  De  mi- 
nonbus  etiam  hom'inibus ,  qui  nec  cajas  nec  terras  habent ,  ne  eccettua  die- 
ci, i  quali  fieno  tenuti  a  fervire  in  cafa  del  Giudice  per  tre  dì  della  fet- 
timana,  finché  egli  fia  ritornato  dall'Armata.  A  gli  Sculdafa,  cioè  a  i 
Giudici  minori,  u  lafciano  tre  uomini  mantenenti  Cavallo,  e  cinque  de* 
minori.  I  Saltan  poteano  ritener  per  sé  un  uomo  da  Cavallo,  e  un  altto 
de'minimi.  Se  alcuno  oltre  a  i  fuddetti  fofle  fiato  dentato,  era  condan- 
nato il  Giudice  a  pagare  il  ÌVtdrigdd ,  pena  pecuniaria,  al  Sacro  Palaz- 
zo. Ma  qui  vien  chiedendo  taluno,  come  può  fiare,  che  tanta  gente  an- 
dafle  alla  guerra.  Non  v' era  prudenza  il  lafciar  le  Citta  e  Fortezze  fen- 
za  prefidioi  ed  empia  cola  farebbe  fembrata  il  lafciar  tante  Mogli  eoa 
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piccioli  figli  abbandonate,  e  fenza  veruno  ajuto  dalla  parte  del  Marito* 
E  poi  chi  avea  da  coltivar  le  campagne?  Che  fe  l'Italia  allora  fofle  fia- 
ta al  pari  d'oggidì  popolata,  il  menar  tanta  gente  al  campo,  più  danno 
e  contusone  avrebbe  recato  che  utilità.  Rifleflioni  tali  pare,  che  perfua- 
dano,  non  poterti  credere  tanta  moria  d'uomini,  e  che  v' intervenire  poi 
qualche  fcelta  e  moderazione.  Oflervifi  la  Cofiitufione  della  promotion  dell' 
Èjercito  fatta  da  Lodovico  li.  Augufto  circa  l'Anno  866.  per  andare  a 
Benevento  contra  de' Saraceni,  già  pubblicata  da  Camillo  Pellegrini.  Qui- 
vi fi  comanda,  che  vada  all'Armata,  Quicumque  de  mobili;  .  Wiòrigifò 
fuum  habere  potejl ,  cioè  chi  ha  tanti  mobili  da  poter  pagare  la  pena  del- 
la difubbidienza .  Qui  vero  medium  Widngild  habet  y  duo  jurMi  in  unum  qua- 
litatem  injlruant  ut  bene  ire  pojfint.  Dubito  qui  di  teflo  guado.  Pare  che 
due  di  quelli  lì  debbano  intender  infieme,  e  che  un  Colo  d'elfi  vada. 
Pauperes  vero  perfino;  ad  cujlodiam  maritimam ,  vel  patria  pergant ,  Ji  plus 
quam  decem  Solidos  habet  de  mobilibus .  Ecco  che  i  Poveri  restavano  al  lo- 
ro paefe .  Qui  non  plus  quam  decem  Solidos  habet  de  mobilibus ,  nil  ei  re- 
quiratur.  Quelli  nè  pur  erano  tenuti  alle  guardie.  Si  Pater  unum  fiitum 
Aabuerity  &  ipfe  filius  utilior  patre  ejl ,  infirudus  a  patre  pergat.  Namfi  pa- 
ter uidior  e(t ,  tpje  pergat.  Vedete  qui  un'altra  efenzione.  Ne  feguita  una 
maggiore.  Qui  duos  Jìlios  habuerit,  quicumque  ex  eis  utilier  fuerit ,  ipfe  per- 
gat ;  alius  autem  cum  patre  remaneat .  Quod  fi  plures  Jìlios  habuerit,  inutilio- 
rcs  omnes  pergant tantum  unus  remaneat ,  qui  utiltor  fuerit.  De  Fratribus 
indivifisy  fi  duo  fuerint ,  ambo  pergant.  Si  tres  fuerint,  unus ,  qui  inutilior 
appcruerit ,  remaneat.  Ceteri  pergant.  Aggiugne  l'Imperadore,  che  niuno 
larà  feufato  ,  fe  non  che  Comes  in  unoquoque  Comitatu  unum  relinquat^  qui 
eumdem  locum  cujlodtat ,  &  duos  cum  uxore  fua. .  Finalmente  è  ordinato  a' 
Vefcovi  di  non  efentare  alcun  Laico  da  quella  fpedizione .  Ecco  la  for- 
ma tenuta  allora  per  l'Armata  d'Italia. 

Si  dee  ora  riflettere,  che  oltre  alle  perfone  fuddette  non  obbligate  a 
prendere  l'Armi,  non  andavano  i  Servi  a  militare,  come  accennammo 
al  Cap.  XIV.  Meftier  d'onore  era  allora,  più  che  oggidì,  la  Milizia. 
Ne  erano  perciò  efclufi  i  Servi  come  gente  vile ,  e  v'  erano  animelle  fo- 
lamente  le  perfone  Ltbere.  Ne'  tempi  nollri  vi  fi  prendono  gli  avanzi  del 
remo  e  del  capellro.  Gli  antichi  Greci  e  Romani  abbonirono  anch'elfi 
il  valerli  di  Servi  per  la  Milizia  ,  per  non  rendere  eguali  a  sé  perfone  di 
sì  balìa  condizione .  Oltre  di  che  sì  eforbitante  era  il  numero  de'  Servì, 
che  lì  poteva  temere  ,  o  che  armati  prorompeflero  in  qualche  fedito- 
ne ,  o  che  defertatfero  all'ode  nemica.  Sanno  gli  Eruditi,  che  diede 
molto  da  fare  a  i  Romani  Bdlum  Servile.  E  i  Sarmati  ,  oggidì  Polac- 
chi,  ficcome  abbiamo  da  Idar.io  ne' Falli  ,  e  dalla  Cronica  Eulebiana , 
trovandoti  nell'Anno  334.  molto  alle  (bette  per  la  guerra  loro  molTa  da 
gli  Sciti,  o  fia  da  i  Tartari,  diedero  l'armi  a  i  loro  Servi.  Dappoiché 
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rimafero  fconfitri  i  Tartari,  que' Servi  rivollero  l'armi  conrra  de  loro 
Signori ,  c  li  coftrinl'ero  ad  abbandonare  il  paefe  ,  talmente  che  circa  tre- 
cento mila  Sarmati,  comprefe  le  Donne  e  i  figli  ,  fi  rifugiarono  a  Co- 
itantino  il  Grande,  da  cui  furono  accolti,  e  compartiti  per  la  Tracia  , 
Macedonia,  ed  Italia.  Una  fimile  avventura  de'Servi  Sciti  vien  raccon- 
tata da  Giurino  .  Perciò  conducevano  ben  feco  i  Padroni  quel  numero 
di  Servi,  che  occorreva  al  loro  fervigio  ,  ma  non  li  mettevano  in  ruo- 
lo di  Soldati.  Perciò  gli  uomini  Liberi  collimarono  di  lafciare  a  caia  la 
maggior  parte  de'  loro  Servi ,  perchè  accudiflero  alla  coltura  delle  Cam- 
pagne ,  e  alla  cuftodia  e  comodo  della  lor  famiglia.  La  neceflìià  non- 
dimeno perfuafe  talvolta  il  concedere  l'arme  a  i  Servi,  ed  allora  bifo- 
gnava  manometterli,  e  dar  loro  la  libertà.  Ciò  fecero  i  Romani  in  con- 
giunture molto  fcabrofe  .  Che  anche  i  Longobardi  ricorreflero  a  quefto 
ripiego,  Io  avvertì  Paolo  Diacono  Lib.  i.  Cap.  13.  de  Gefì.  Langob. 
con  dire  t  Ut  bellawam  poffint  ampliare  numerum ,  plures  a  fervili  jugo  erep- 
tos  ad  Libertatìs  flatum  perducunt .  Non  erano  sì  delicati  i  Wifigoti ,  che 
foggiogarono  una  volta  le  Spagne  ,  e  parte  delle  Gallie.  Nelle  loro  Leg- 
gi Lib.  IX.  Tit.  2.  I.  9.  abbiamo:  Nunc  vero  quia  de  generali  omnium  prò- 
grejjione  p-xiix'tmus ,  reflat  ut  de  progrefforum  vmute  vel  copti s  inflituta  po- 
rumus  .  Et  ideo  id  decreto  foeciah  decemimus ,  ut  quisquis  die  efì,  Jive  fìt 
Dux ,  five  Comes  ,  atque  Gardingus ,  feu  (it  Gothus  ,  Jìve  Romanus ,  nec 
non  Inqenuus  quisque ,  vel  etiam   manum'jfus ,  feu  etiam  quilibet  e  Servis 
Fifcalilusy  quisquis  horum  e  fi  la  exercitum  progreffurus  ,  decimam  partem  Ser- 
vorum  fuorum  in  expedttionem  btllicAm  duclurus  acceda?  :  ita  ut  tute  ipfa  pars 
dec.ms.  Servorum  non  in  armis  (  leggo  inerms  )  ex  fiat ,  Jed  vario  armorum 
genere  injlruSa  appareat  .  Si  quoque  ut  unusquisque  de  his ,  quos  fecum  in 
exercitum  adduxtrint  \  partem  aliquim  Zavis  (  Giacco  noi  appelliamo  ora  un 
giuppone  comporlo  di  catenelle  di.  ferro .  Truovafi  anche  preflb  i  Gre- 
ci Liba  lignificante  Lorica  )  vel  Loricis  munitami  plerosque  vero  feutis  9 
fpatis  yfcramis  (  fpade  più  large  )  lanceis ,  fagittisque  infin^clos  ;  quosdam 
etiant  fu  idi  un  iiflrum'nns  ,  vel  celeri s  armi s ,  qua  noviter  forfjn  unusquis- 
tjue  a  Ssniore  vel  Domino  fin  injunda  habuerit ,  Principi ,  Duci ,  vel  Co- 
miti  fuo  p  cefemare  fluduent .  Se  i  Franchi  fi  ferviffero  anch' eglino  di  Ser- 
vi nelle  guerre  (  came  pretefe  il  P.  Daniello  Lib.  I.  della  Milizia  de* 
Franchi  ,  deducendolo  dalla  Legge  fuddetta  )  io  ne  dubiterò  ,  finché  mi- 
glior pruova  (e  ne  rechi.  Certamente  ne* Capitolari  de' Franchi  fi  vede 
una  Coltituzione  di  Carlo  M.  ad  exercitum  promovenium ,  dove  è  pres- 
critto ,  quali  perfone  debbano  militare i  cioè  qui  proprium  fubent,  e  per- 
ciò gente  Libera  ;  &  cafati  Comiium ,  cioè  i  Domeltici  de'  Coiti  ;  6*  no- 
mine* f  cioè  i  Vaflalli,  Reps ,  Epfcoporum  ,  &  Abbatum ,  qui  vel  Benefi- 
cia ,  vel  propria  habent.  Parola  non  v'ha  de'Servi.  Ne  Lodovico  Pio 
nel  Capitolare  dell'Anno  829.  parla  fc  non  d'uomini  Liberi,  dicendo: 
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Jubcmus  ut  Miffì  noftri  diligcnier  inquiranti ,  quant  Liberi  homines  in  Jìngulìs 
Civitadbus  maneant ,  ut  veracitèr  illos  defcribant  ,  qui  in  exercitilem  ire  pof- 
funt  expeditionem  .  Lo  fteflb  ancora  ril'ulta  da  un  Capitolare  di  Cario 
Calvo  dell'Anno  864.  Si  può  nondimeno  credere,  che  talvolta  alcun 
Servo  trapelafle  nella  milizia  contro  il  volere  de' fuoi  Padroni,  i  quai  po- 
feia  poteano  richiamarlo  .  In  una  Bolla  di  Pafquale  I.  Papa  per  l' Arci- 
vescovo di  Ravenna  fi  legge  :  Colonos ,  aut  Partiarios ,  &  S'ervos  fubjra- 
centes  parti  Sanila;  Vejlroe  Lccleficc  ,  ad  militandum  fubtrahere  non  liceat. 
Sed  fi  militati  fueriat  y  eos  dijcingi,  &  dismilitari  jubemus  . 

Finalmente  efenti  dalla  milizia  Secolare  erano  coloro  ,  che  entrati 
nella  milizia  Ecclefiaftica  per  lervir  Dio,  non  era  di  dovere,  che  fi  mu- 
chiaflero  nel  fanguinofo  meftier  delle  guerre  .  Ma  che  non  fa  il  genio  de* 
Principi  ambizioli  e  ConquilUtori  ?  Vorrebbono  ,  che  ognun  forfè  Solda- 
to ,  e  che  tutti  correflero  ad  efporre  per  elfi  le  loro  vite  .  Perciò  ne'  vec- 
chi Secoli  s' introdufle ,  e  durava  a' tempi  di  Carlo  M.  Tabulo  di  obbli- 
gare anche  i  Cherici  ,  e  fino  i  Vefcovi  a  comparir  coli'  armi  in  occalìon 
ai  guerra,  pretendendo  ciò ,  perchè  godevano  Beni  Regali,  ed  erano  fot- 
topofti  al  pefo  de'Vaflalli.  Nè  pur  g 'deano  efenzione  gli  Abbati.  Da 
un  Documento  di  Piftoia  dell'Anno  812.  ricaviamo,  che  lldeperto  Ab- 
bate fovente  era  forzato  ire  in  hojle ,  cioè  andare  alla  guerra  .  Porta  il 
P.  Tomaffini  Parte  3.  Lib.  I.  Cap.  40.  de  Benefic.  molte  Leggi  e  Ca- 
noni, vietanti  una  tal  deformità.  Spezialmente  è  da  vedere  nel  Tomo 
Vili.  de'Concilj  del  Labbe  una  Supplica  del  Popolo  a  Carlo  M.  Ne 
Epifcopi  deinceps  ,  ficut  haclenus ,  vexentur  hofìibus  \  fed  quando  nos   in  ho- 
Jlem  pergimus  ,  ipfi  propws  refideant  in  Parochiis .  Seguita  appreflb  il  De- 
creto d'elfo  Augufto,  il  quale,  particolarmente  Apoflolicce  Sedis  honatu 
efenta  tutti  i  Preti  dall' obbligo  di  concorrere  alle  Armate  ,  dicendo  fra 
l'altre  cofe  :  Hac  vero  Galltarum  ,  Spqniarum  ,  Langobardorum  ,  nonnullas- 
que  alias  gentes ,  &  Reges  earum  fecijfe  cognovimus  ,  qui  propier  pradiUum 
nefandiffimum  fcelus  nec  vidores  exnterunt ,  nec  patrias  retinuerunt  .  Leg- 
gefi  ancora  una  Lettera  di  San  Paolino  Patriarca  d'  AauUeja  allo  tìeiFo 
Carlo  M.  Lib.  VII.-  Mifcell.  Baluz.  in  cui  il  fupplica,  ut  hceat  Domini  Sa- 
cerdotibus  militare  in  folis  cafìns  Domiriicis ,  annoverando  poi  gì' immen- 
li  fcandali  e  mali  ,  che  risultavano  al  Clero  da  quella  troppo  indecente 
ufanza  .  E  pure  non  cefsò  elfa  con  tutti  i  bei  decreti  di  (Jarlo  Magno  , 
perchè  la  troviam  tuttavia  vigorofa  fono  Lodovico  Pio  fuo  figlio  ,  e  fot- 
to  i  fuoi  nipoti  v  Ermoldo  Nigello  Abate  d'Aniaiia  nel  Lib.  IV.  ?e  gejl. 
Luòov.  Pii  ,  Poema  da  me  dato  alla  luce  nella  Raccolta  her.  Italie,  rac- 
conta d'elTer  egli  fteflb  intervenuto  alla  guerra  mofTa  da  Lodovico  Pio 
contro  i  Popoli  della  Bretagna  minore  ,  e  che  il  Re  Pipptno  gli  diede 
la  burla  per  quello. 

Huc 
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Huc  eqpmet  fcutum  humeris,  enfemque  revinSum 
Gejfi'.  fed  netto  me  finente  dolet. 

Pippiny  hoc  afpiciens,  rifit,  miratur,  &  infili 
Cede  armisy  Frater;  Luterani  amato  magis. 

Ripigliamo  ora  la  Coflituzione  di  Lodovico  IL  Augufto  intorno  allafpe- 
dizione  di  Benevento.  Ivi  è  determinato,  che  gli  Abbati,  e  le  Badef- 
fe  pleniffime  homines  fuos  mandino  all'efercito.  Qual  folte  la  forte  de' 
Vefcovi,  fi  ha  dalle  feguenti  parole  :  Si  Epifcopus  abfque  manifefìa  infir- 
miate reman ferii ,  prò  tali  negligenza  ita  emenòetur  &c.  Mirate,  che  dete- 
ftabil  aggravio  era  quello  a  i  Pallori  della  Chiefa  di  Dio .  E  pure  an- 
che nel  lufleguente  Secolo  troviamo  lo  fteflb  abufo,  apparendo  ciò  da 
un  Diploma  di  Ottone  I.  Augufto,  fpedito  nell'Anno  965.  in  favore  di 
Annone  Veicovo  di  Vormazia ,  e  da  me  pubblicato  ,  dove  fi  legge  : 
JVéc  ab  hominibus  ipfìus  Ecclefite  hoflilis  Expeditio  requiratur,  nifi  quando 
necefiìtas  militati  Regum  fuertt ,  jimul  cum  fuo  Epifcopo  pergant.  Un'altra 
pruova  abbiamo,  che  in  eflb  Secolo  X.  forzati  follerò  a  militare  Vef- 
covi e  Cherici  in  Italia,  cioè  le  parole  di  Raterio  Vefcovo  di  Verona, 
là  dove  fcrive  :  Ego  ipfe  quondam ,  quum  Imperiali  prarcepto  urgeremurGar- 
dam  obfidere  Caflrum,  &  Epifcopi ,  ac  Clerici  ifitus  Provincia  ,  non  quidem 
Religionis  amore ,  fed  laboris  obtenderent  odio  ,  fui  hoc  Ordinis  minime  fio- 
re: petulanti,  ut  fiepe  ,  refpondi  fcrmone  :  Ut  non  permittunt  Canones  Cle- 
rico pugnare  jfic  non  jluprare.  Altrove  lo  fteflb  Raterio  confefla  ,  che  gli 
Ecclefiallici  andavano  alla  guerra ,  e  riprova  quello  abbominevol  collu- 
me. Anche  dopo  il  Mille  le  ne  truovano  frequenti  cfempli  nella  Sto- 
ria .  Ballerà  qui  riferir  le  doglianze  di  Guido  Abbate  di  Chiaravalle  nel 
Tomo  II.  Mifcell.  del  Baluzio .  Olim ,  die' egli,  non  habebant  Cafiella 
&  Arces  Ecclefia:  Cathedrales  ;  non  incedebant  Pontifices  loncati .  Sed  nunc 
propter  abundantiam  temporalium  rerum,  fiamma,  cade  ,  pofftffiones  Eccle- 
fiiarum  Prelati  defendunt ,  quas  -deberent  pauperibus  erogare.  Ma  andiamo 
innanzi  . 

Se  taluno  mancato  avefle  di  portarli  all'Armata,  ad  una  grave  pena 

Eecuniaria  veniva  condennato.  Ecco  un' Editto  di  Carlo  M.  nella  Legge 
ongobardica  35.  Quicumque  Liber  homo  in  hofiem  bannitus  fuerit ,  ù  ve- 
nire contemferit ,  plenum  Henbannum  componat  fecundum  Legem  Francorum  : 
ìdefl  fexiginta  Solidos ,  folvat.  Chi  era  impotente  a  pagar  tanta  fomma  , 
tanto  tempo  a  guifa  di  Servo  dovea  lavorare  al  Principe  ,  che  avefle 
i  contata  la  pena .  Ma  nella  Legge  23.  lì  oflerva  moderato  un  tal  rigo- 
re colle  parole  feguenti:  De  Heribanno  volumus ,  ut  Mfiì  nofin  hoc  anno 
exaSare  fideìiter  debeant;  idefi  de  homin<  habtnte  fex  Libras  in  auro  &  ar- 
gento, bruneis  ,  tramenio ,  pannit  ,  caballis ,  bobus  ,  vaccis  ,  aut  peculns  , 
rea piani  plenum  Hcribannum ,  ide/i  Libras  tret,  ita  ut  uxores  aut  infantes 
Diff.  hai.  T.  I.  V  v  non 
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non  fiant  ex [pollati  prò  hac  re  de  eorum  vejllmentis  .  SurTeguen  remente  pre- 
scrive ,  quanro  abbia  a  pagare  chi  ha  un  Capitale  di  iole  tre  libre  &c. 
Ma  Lodovico  II.  Imperadore  nella  Coftituziorie  fbpr'  accennata  caricò 
forte  la  mano  celi'  ordinare ,  che  i  difubbidienti ,  fé  aveano  Beni  Allo- 
diali, li  perdettero  i  fé  erano  Vaflalli,  follerò  fpogliati  de'  Benefizj  ;  fé 
Mefli  o  Conti ,  reftaflero  privi  delle  lor  Dignità.  Aegiunfe  di  più  un  ag- 
gravio ,  che  ben  ci  parrà  infuffribile ,  comandando,  Ut  omnes  omnem 
hfljlilem  app.xratum  fecum  deferant  &c.  Vejlimenta  autem  habeant  ad  annuiti 
unum  ;  Viaualia  vero ,  quoujque  novum  frudum  ipfa  Patria  habere  potue- 
rit.  Se  doveva  ogni  perfona  alimentarli  anche  del  fuo  ,  era  ben  la  mi- 
lizia d'  allora  un  gran  gatrigo  de'  poveri  Popoli .  Non  mancano  guai  a* 
dì  noltri  per  cagion  de  i  Soldati  ;  ma  in  fine  fon  meglio  regolate  le  co- 
fe .  E  che  anche  i  Franchi  poco  meno  teneflero  la  regola  1  addetta,  s* 
ha  da  i  loro  Capitolari  Lib.  III.  Cap.  74.  dove  Carlo  M.  ordina ,  Ut  fe- 
cundum  Lonfuetudinem  ad  ho/lem  faciendam  indicetur  &  obfervetur  :  idefi  vi- 
Sualii  di  Marcha  (  cioè  della  Provincia  )  ad  tres  menjcs  ,  &  arma  atqut 
vejlimenta  ad  di/mdium  annum.  Ma  perchè  i  Soldati  erìgevano  la  vetto- 
vaglia dal  paefe,  dove  fi  trovavano,  Lodovico  Pio  (  come  s' ha  dalla 
Tua  Vita  feruta  dall'  Aftronomo  all'  Anno  796.  )  eflendo  folamente  Re, 
Inkibuit  f  a  plebeiis  uherius  annonas  militare* ,  quas  vulgo  Foderum  vocant, 
duri .  Et  licei  hoc  viri  militar es  agre  tulerint ,  tamen  ille  vir  mijericordiee , 
confìderans  &  prasbentium  penuriam  ,  &  exìgentium  cruòelitatem  ,  fatius  ju- 
dicavit  de  fuo  Jubmintflrare  fuis  ,  quam  fìc  permiuendo  copiam  rei  f rumenta- 
ria:  ,  fuos  irretiri  pencults  .  Penfa  il  Du-Cange  ,  che  il  nome  di  Foderi 
importi  folamente  il  Foraggio  per  li  Cavalli.  Ma  fi  {tendeva  più  oltre 
quello  pelo  ,  facendoli  qui  menzione  rei  jrumentarix  .  Certo1  ne'  Secoli 
fufleguenti  ,  ne' quali  tu  maggiormente  in  ufo  la  parola  Foderum  o  Fo- 
drum ,  s*  intendeva  il  Vitto  per  li  Soldati.  Truovafi  ,  che  Lottario  nella 
Legge  71.  impofe  la  pena  di  morte  a  chi  de' Liberi  uomini  non  accor- 
reva coli'  armi ,  allorché  qualche  nemico  efercito  venifìe  ad  ifiius  Regni 
vaJla.ùonern ,  vel  ad  contraneiatem  JideUum  nojìrorum .  Ma  in  un'  altra  Leg- 
ge fua  da  me  aggiunta  alle  Longobardiche  fi  determina  una  pena  più 
mite,  e  niuna  fe  ne  impone  a  coloro,  qui  propter  nimiam  paupenatem  ne- 
que  per  fe  hoftem  faccre  ,  ncque  adjutorium  pncjiare  pojfunt  :  il  che  fa  vede- 
re ,  che  fi  poteva  mandare  anche  un  fu  (ritmo  alla  guerra. 

Vengo  ora  alle  Fortificazioni  delle  Città  e  Cartella.  Anche  ne'Seco- 
li  barbarici  fi  mantenne  l'ufo  di  cingerle  di  buone  ed  alte  mura,  for- 
mate di  marmo,  o  di  mattoni  cotti.  Vi  fi  aggiugnevano  Torri ,  con  de- 
terminato ordine  e  intervallo  inferite  nelle  mura,  per  battere  non  menda 
fronte,  che  da' fianchi  il  nemico,  fhe  ola  fi  e  dar  la  fcalata  .  Nelle  pianu- 
re per  lo  più  fi  circondava  la  Città  con  profonda,  e  larga  folfa.  Se  in 
quella  uuroduceffero  acqua ,  noi  so  dire .  Vegezio  non  ne  parla .  Nel- 
la def- 
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la  detenzione  della  Città  di  Milano ,  fpettante  al  Secolo  IX.  fi  legge  : 
Cdjas  habet,  opertasque  Turres  in  circuiiu .  Duodecim  latuudo  (  del  muro  ) 
pedibus  ejl  ;  immenfumque  deorjum  ejl  quadrata  rupibus  (  marmi  )  perfetfa- 
que  eriguntur  furfum  .  Erga  tnurum  pretiofas  novem  habet  Januas ,  vincltsfer- 
reis ,  &  clives  circumjpeclas  nav'ner ,  ante  quas  cataraclarum  Jìjlunt  propu- 
gnarla. Ho  anch'io  data  alla  luce  la  defcrizion  di  Verona  probabilmen- 
te circa  l'Anno  790.  e  fe  ne  parla  nella  fcguente  forma:  Per  quabrum 
ejl  compaginata,  muri  ficaia  firmtter,  Quaòragìnta  &  celo  1 urres  pmfulgent 
per  circuitum:  ex  qutbus  oclo  funi  excel/a,  qua  emtnent  omnibus.  Più  (ot- 
to fi  dice,  che  ha  ancora  Caflrum  magnum  &  excelfum ,  probabilmente 
fulla  montagna  ,  dove  è  tuttavia .  Ma  che  circa  i  fuddetti  tempi  quella 
Città  folle  maggiormente  fortificata ,  fi  raccoglie  da  un  Documento  rife- 
rito nella  Stona  Veronefe  del  Corte ,  e  riftampato  dall'  Ughelli .  Ivi  fi 
legge:  Tempore  Reqis  Pippini,  quum  aòhuc  ipfe  puer  effet,  gens  Hunno- 
rum ,  alias  Avares  dicla ,  Italiani  cum  exercitu  invafit .  Quum  de  eorum  ad- 
ventu  Carolus  Rex  Francorum  certior  jàSus  effet,  Veronam  Tunc  Mojonex 
parte  Dirutam  reparare  fludutt,  Murosq  ue,  tf   Turres ,  jojfjsque  per  Urbis 
gyrum  fecit  ;  adjeH.sque  palis  fixis  a  folo  ufque  munivit ,  ibtque  Pippìnum 
fii.um  reltquit.  Il  che  non  fi  sa  ben  combinare  con  quello  ,  che  fi  legge 
nella  Vita  di  Papa  Adriano  1.  preflb  Anaflafio ,  perchè  pochi  anni  pri- 
ma Adelgifo  Figlio  di  Dcfioerio  ultimo  Re  de  i  Longobardi  fi  rifugiò  a 
Verona  ,  prò  eo  quod  jortiffìm.ì  prce  omnibus  Civitatibus  Langobardorum  ef- 
fe viderctur .  Qual  dunque  fofle  il  tempo,  in  cui  furono  accrefeiute  le 
fortificazioni  a  quella  Città,  Tabbiam  veduto,  e  fra  effe  quella,  che  og- 
gidì fi  chiama  Pattinata,  e  anticamente  fi  appellava  Pa.'ancatum:  paroia 
che  fcappò  alla  diligenza  del  Du  Cange.  Era  il  Palancato  comporto  di 
Pali  fitti  in  terra,  e  d'affe.  Ne  gli  Statuti  di  Modena  del  1327.  fi  leggo- 
no le  feguenti  parole  :  Quod  nullus  audeat  tollere  vel  accipere  de  lignis  Èu' 
tifredorum  ,  vel  Palancati ,  qui  funt  fuper  foveas  Civitatis,  &  Circarum  Com- 
muni* AJutince.  In  un  altro  fi  comanda,  Ut  quilibet  de  Cinquantina  tenea- 
tur  reficere  fuam  partem  Palancati  in  fu  a  Porta  ,  &  illud  cufiodire .  Quando 
quella  voce  non  fia  formata  da  i  Pali,  farebbe  da  attribuirne  l'origine  a 
fianca  ,  fignificante  Tavola,  Affé,  con  efferfi  detto  Plancatum,  e  poi  Pa- 
lancatum.  Nell'Anno  1100.  pare,  che  la  Città  di  Mantova  d'altro  non 
folle  circondata,  che  di  Pali.  Stipiùbus ,  dice  Donizone  nella  Vita  di  Ma- 
tilda*.  Per  teftimooianza  ancora  d'Agnello  nella  Vita  di  Pietro  C^niore 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  Juxta  Ravennam  a  Longino  Prafedo  palocopia 
in  moòum  muri  propier  metum  Langobaròorum  ex/ìruSa  e(ì .  Per  conofeere 
poi,  qual  fofle  la  fortificazione  delle  Città  nel  Secolo  IX.  fi  oflervi,  quan- 
to ha  un  Diploma  di  Lodovico  U.  Augurio,  fpedito  nell'Anno  814.  in 
favore  dell' Imperadrice  Angilbet^i  fua  Conforte.  Avea  quella  Principef- 
fa  fondato  preflb  le  mura  di  Piacenza  un  infigne  Moniftcro  di  Monache, 
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che  poi  circa  l'Anno  il  li.  pafsò  in  ufo  de'Monaci  Benedettini.  Defide- 
rando  effa,  che  quella  porzione  ancora  di  pubblico  muro  lì  aggiugnefle 
al  Moniftero,  l'ottenne  per  via  d'effe  Diploma,  in  cui  quell' Imperadore 
dice:  Adjungentes  ipfi  ex  Nojlro,  &  in  perpetuum  largientes  omnem  muri 
ipfius  Civitatis  intrinfecus  &  extrinfecus  valium  a  fundamentis  ufque  ad  pin- 
na* murorum ,  quantum  protenda  a  Porta  Mediolane n fi  ufque  ad  Poflerulam 
fubfequentem:  fed  &  univerfas  in  circuita  murorum ,  &  antcmuralium,  Turrium 
quoque ,  &  Portarum ,  ac  Poflerularum  maceria* .  Noti  il  Lettore,  chi  fotte 
allora  il  difpotico  Signore  di  Piacenza,  e  poi  determini,  che  lì  a  da  dire 
di  chi  ha  fognato  a  i  dì  noftri,  che  Piacenza  foffe  nell'Esarcato  conce- 
duto da  i  Re  Pippino  e  Carlo  Magno  alla  Chiefa  Romana.  Sicché  le 
Città  erano  guernite  di  Bafiioni,  Muro,  Antemurale,  Torri,  Porte,  e  Po- 
terle, cioè  ai  picciole  Potte;  e  di  Cataratte  alle  Porte,  compofte  di  una 
Ferrata,  che  potea  alrarfi  ed  abbaflarfi.  Noi  ora  le  chiamiamo  Saracine- 
fche.  Quanto-  alle  Torri,  convien  udire  Guntero  nel  Ligur.  Lib.  a.  dove 
deferive  l'afTedio  di  Tortona  fatto  nel  1155.  da  Federigo  I. 

Heic  pariter  valida*  Turres ,  quibus  undique  fedes 
Tuta  videbatur,  rubeo  nitidtffima  muro , 
Pro  jaxo  latercm  celeberrima  Turris  habebat . 
liane  ibi  Tarquinium  quondam  fundeffe  Superbum 
Rumor  erat ,  nomenque  loco  rettnente ,  Superba 
Illa  vecabatur  longo  jam  tempore  Turris. 
Huic  fubjeda  jugo  ,  valido  Jìrmljfima  muro  , 
Turrtbus  &  celjts  confurgunt  mttnia  pinnis  r 
Exomantqut  Juam  teSis  fublimibus  tfrbcm  . 

Vedemmo  fatta  menzione  deli  Antemurale.  Alberto  Aquenfe  fpiega  que- 
fta  feura  voce  con  un'altra  non  meno  feura  nel  Lib.  III.  Cap.  31.  della 
Storia  Gerofol.  con  dire:  Inter  muros  &  Antemurale ,  quod  vulgo  Barbaca- 
nas  vocant .  Adunque  lo  ftelTo  fu  V  Antemurale ,  e  il  Barbacane .  Anche 
Aleflandro  Abbate  di  Telefa  nel  Libro  II.  Cap.  10.  della  fua  Storia  feri- 
ve:  Cum  longifjima  pertica,  in  cujus  fummo  uncinus  fe>rcus  erat,  Antemura- 
le, quod  vulgo  Barbacanus,  toto  diveilitur  conamine.  Nella  Storia  dell'efpu- 
. gnazione  di  Maiorica,  fatta  nell'Anno  n  14.  da  i  Pifani,  s  incontrano 
quelle  parole:  Chrtjìianus  exerciius  exfultans ,  &  Deum  laudani ,  Cajlella 
duo,  &  Mangana  conJucit  ad  CaJJ'rrum  (  cioè  alla  Rocca  )  Juxra  quo? 
erant  Barbacane  magna  latitudini*  &  profundat  altitudini*,  qua*  lignts  (  i 
Criftiani  )  impleverunt,  &  Cajlella  fuperinduxerunt .  Sembra  dunque,  che 
gli  Antemurali,  o  i  Barbacani  foùero  mura  più  ba(Te,  che  copriflero  le 
mura  maeftre  delle  Città,  affinchè  nra  fi  potettero  gli  Arieti,  e  l'altre 
Macchine  de  i  nemici  accollare ,  fe  non  dopo  molta  fatica ,  alle  Porte  e 
mura  fupeàori.  Ne  gli  Annali  Pifani  all'Anno  115$.  è  fermo,  che  i  Pi- 
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lani  fecero  Barbacanas  circa  Civitatem .  Se  quefto  fuflìfte,  una  fpecie  di 
Antemurale  fi  potea  chiamare  quella  corona  di  baffo  muro  ,  che  girava 
nel  Secolo  profilino  paffato  intorno  alle  Fortezze,  e  fi  chiamava  Fa/fa 
Braga.  Fu  anche  in  ufo  di  coprir  le  Porte  con  muro  tur  molo,  talmente 
che  non  appariva  la  loro  entratura ,  ed  ancoc  quello  portava  il  non.e  di 
Antemurale.  Ne'Paralipom.  dell' Anonimo  Salernitano  Cap.  no.  vien  rac- 
contato, che  nel  Secolo  IX.  un  Saraceno  avvisò  Guaiferio  Principe  di  Sa- 
lerno ,  Ut  unòique  Urbem  fuam  receòifìcari  faciat ,  &  AntemuraUm  illum , 
qui  efi  juxta  mare,  fine  mora  in  altum  elevet,  ut  unam  Turrim  in  uno  ca- 
pite, &  aliam  in  aito  &c.  Sicché  due  ordini  di  mura  guernivano  le  Città 
e  Fortezze,  cioè  il  Muro  alto  delle  medefime,  e  l'Antemurale:  il  che  fi 
praticò  ancora  ne  gli  antichiflìmi  tempi.  Udite  San  Girolamo  al  Cap.  16. 
d' Ilaia.   Et  ponetur  in  ea  Murus  &  Antemurale  Fidei,  ut  duplici  fit  fipta 
munimento .  Hic  Murus  &  hoc  Antemurale  ,  de  vivis  lapidibus  exflruitur. 
Pro  eo ,  quod  nos  vertimus  Antemurale ,  Symmackus  Firmamentum  interpre- 
tatus  ejl:  ut  ipfi  Muri  munitionibus  cindi  fini ,  &  Palio,  Fof/aque ,  &  aliis 
Muris,  quos  in  fediscanone  Caflrorum  folent  Loriculas  dicere.  In  alcuni  Luo- 
ghi in  vece  di  Antemurale  li  faceva  un  doppio  muro  intorno  alle  For- 
tezze. Ho  Autore,  che  fcrive,  vederli  tuttavia  in  qualche  fito,  che  Co- 
ftantinopoli  era  cinta  di  doppio  muro.  E  Radevico.  Libro  2.  Cap.  40. 
ci  rapprefenta  Crema  duplici  muro  excelfo  circumòatam.  E  Ottone  da  San 
Biagio  all'Anno  1194.  fcrive,  che  Gerufalemme  da  i  Saraceni  duplici  mu- 
ro, Antemurali  oppofito,  ac  fojfatis  profundijjìmis  cin3am  fuijje.  Continuò 
poi  fempre  l'ufo  de  gli  Antemurali  o  vogliaci  dire  Barbacani.  Ecco  ciò, 
che  fcrive  Giovanni  Villani  Lib.  IX.  Cap.  135.  Smerdino,  che  fi  comincia/- 
fero  i  Barbacani,  ovvero  ConfoJJi,  di  cofta  alle  mura  da  fojji per  più  fortC7- 
\a,  e  belletta  della  Città.  E  al  Libro  IX.  Cap.  257.  Le  Mura  di  qua  dati* 
Amo  graffe  braccia  tre  e  mtflp  ,  fin\a  i  Barbacani,  &  a' te  braccia  venti  co' 
merli  &c.  E  che  i  Barbacani  non  folfero  molto  difeofti  dal  muro  delle  Cit- 
tà ,  portiamo  dedurio  da  un  pezzo  di  Storia  nelle  Note  del  Benvoglien- 
ti  alla  Cronica  Sanefe,  dove  fi  favella  di  un  Ghinozzo  prigione  in  una 
Fortezza,  il  quale  nell'Anno  1329.  falito  un  dì  a  cavallo,  gli  diede  di 
Iproni,  e  fi  /citare  il  cavallo,  el  rivellino  della  Rocca;  e  giunfe  fui  Barba- 
cane ,  e  fatto  in  terra  ;  e  tocca  da  /peroni  il  cavallo  ;  e  per  la  via  correndo  /e 
n'andò  a  Saffv forte.  Sicché  i  Barbacani  fervivano  per  impedire  o  difficul- 
tare  l'acceflo  delle  Torri,  ed  altre  Macchine  di  guerra,  e  Scale  alle  mu- 
ra delle  Città  e  Fortezze.  Altrove  fi  veggono  fabbricati  avanti  alle  Fof- 
fe.  Porcellio  Lib.  IX.  Comment.  deferi  vendo  l'efpugnazione  di  Caftiglio- 
ne  Mantovano,  cosi  parla:  Vincunt  hinc  Amemurale  Bracciani ,  prxtereuni 
inde  fojfas,  &  jam  valium  a/cenòebant .  Fra  le  fortificazioni  delle  Città,  pa- 
re che  s'abbiano  a  contare  anche  le  Carbonara .  Fafli  menzion  d'effe 
nelle  vecchie  Carte,  e  preffo  Falcone  Beneventano,  là  dove  fcrive:  Re- 

ver- 

* 
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•verfi  funt  ufque  ad  Carbonariam  foris  Civitatem ,  ubi  flagnum  luteum  putrì- 
dumque  erat .  Altri  efempli  fon  da  vedere  preflb  il  Du-Cange,  il  quale 
non  feppe  determinare,  cofa  fodero  le  Carbonarie,-  e  ne  pur  io  lo  so. 
Le  parole  di  Falcone  fembrano  indicar  forte  piene  d'acqua.  Nel  Vocabo- 
lario della  Crufca  è  detto;  Carbonaria ,  foffo  lungo  le  mura.  Ma  meglio  è 
fofpenderc  il  giudizio.  Tolomeo  da  Lucca  ne  gli  Annali  brevi  all'Anno 
li 84.  notò,  cnefuit  Confiti  Alcherìus ,  qui  adificavit  Carbonarias.  Adun- 
que pare,  che  foifero  più  torto  edifizj.  Cum  joffis ,  &  Carbonariis ,  &  mu- 
ri*,  (y  turre:  fi  legge  in  una  Carta  della  Cornelia  Matilda,  rapportata  dal 
Fiorentini:  il  che  ci  fa  conofcere,  eflere  ftate  le  Carbonarie  cofa  diverfa 
dalle  forte.  Ma  nella  Cronica  di  Foligno  all'Anno  1283.  fono  le  feguen- 
ti  parole:  Statim  ,  quum  viderunt  Vexillum,  apparuit  eis  maxima  Carbona- 
ria inter  eos  ,  &  Fulginates .  Et  Jìc  hofles  terga  vetterunt ,  credentes  in  Car- 
bonariam precipitare .  Adunque  furono  le  Carbonarie  Luoghi  profondi  e  a 

?uifa  di  Fofle .  Preflb  le  Mura  di  Napoli  era  Ecclcfìa  Sondi  Johannis  in 
arbonaria;  e  per  quella  parte  clandeftinamente  entrato  il  Re  Alfonfo  I. 
s'impadronì  della  óttà. 

Da  che  cominciarono  fulla  Terra  a  comparir  le  guerre  s' introdufle 
anche  l' ufo  de'  Cartelli  ,  Fortezze  ,  e  Rocche  ;  e  molte  n'  ebbe  l' Italia 
al  Secolo  IX.  tutte,  fpcttanti  al  folo  Re  od  Imperadore ,  poiché  ai  pri- 
vati non  era  permeilo  d'averne;  e  fe  alcuno  n'  ebbe  ,  fu  con  licenza  del 
Principe  Sovrano.  Papa  Leone  IV.  o  perfezionò  la  Città  Leonina  co- 
minciata prima  da  Leone  III.  o  pure  interamente  per  le  efortazioni  e  pre- 
ghiere di  Lottano  I.  Augufto  la  fabbricò .  Vi  tu  alzata  un'  Ifcrizione  , 
che  l'Aringhi  dice  porta  fupra  Portam  Caflri  Sancii  Angeli,  qua  Porta 
JEnca  dicebatur ,  &  Santlum  Petrum  refpiciebat .  Il  Turrigio  la  dice  collo- 
cata fupra  Portam  olim  appel/atam  Sancii  Petri ,  fìve  Lconianam  .  In  un 
MSto  dell'  Eminentifs.  Cardinale  Domenico  Pamonei  fi  legge  porta  ad 
Portam  Vindarìam  .  Eccola  ,  quale  è  preflb  1'  Aringhi  e  il  Turrigio  . 

Qui  venis  ac  vadis,  decus  hoc  adtende  viator, 

Quod  Quarius  flruxu  nur.c  Leo  Papa  libens  . 
Marmare  pracifo  radiant  hac  culmna  puhhra  , 

Qua  manihus  hommurn  fa3a  decora  olacent . 
Cajaris  invidi ,  quod  iflhic  cernis  honejium  . 

Praful  tantum  ,  quod  tempore  gefjit  ,  opus . 
Credo  mahgnorum  Jua  numquam  bella  nocebunt , 

Ncque  tnumphus  crii  hcjtbus  uura  Juts  . 
Roma  caput  Orbis,  fp/cndcr,  fpes ,  aurea  Roma, 

Prafulis ,  ut  monfìral  ,  en  lator  alma  lui . 
Civitas  hac  a  Lonònoris  fui  nomine 
Leoniana  vocatur. 

Nei 

il 
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Nel  Codice  Paffioneo  fi  leggono  così  alcuni  verfi: 

Qua  manibus  hominum  au3a  decore 'placent . 
Cajaris  invidi,  quod  cerni*  iftc  HLOTARI9 

Tantum  Praful  ovans  tempore  qcffu  opus. 
Credo  malignorum  libi  numquam  &c. 

Un'altra  Ifcrizione  riferita  dall'Aringhi,  e  Tutrieio ,  che  in  eflb  Codice 
fi  dice  pofta  ad  Portam  Urbis ,  juxta  Molem  Habriani,  ha  le  feguenti 
parole  : 

Romanus ,  Francus  ,  Bardusque  viator ,  &  omnis 

Hoc  qui  intendi t  opus,  cantica  digna  canai. 
Quod  bonus  Antifles  Quarius  Leo  rite  novavit 

Pro  Patria  ac  Plebis  ecce  falute  fuce  . 
Principe  cum  fummo  gaudens  Hlotharius  Heros 

Pcjecit  ,  cujus  emtcat  altus  honor. 
Quod  veneranda  fides  nimio  deduxit  amore , 

Hoc  Deus  omnìpotens  prcejerat  arce  Poli, 
Civitas  Leonia na  vocatur. 

Gli  ultimi  verfi  nel  MSto  Paffioneo  fi  leggono  così: 

Principe  cum  fummo  gaudens  hae  cunda  Johannes 

Perfecit,  cujus  e  mi  cai  altus  honor 
Quos  veneranda  fides  nimio  devinxit  amore, 
Hoc  Deus  omnipotens  perferat  arce  Poli. 
Civitas  hcec  a  Conditori*  fui  nomine 
Leonina  vocatur* 

Se  fuffifte  quella  lezione,  intendiamo  di  qui,  che  anche  Papa  Giovan- 
ni VII!,  fi  adoperò  per  compiere  la  Città  Leonina .  In  tal  cafo  quel  Prin- 
cipe cum  fummo  denoterebbe  Lodovico  IL  o  Carlo  Calvo ,  o  Carlo  il 
Groffb  ,  a' tempi  de* quali  tenne  eflb  Pontefice  la  Sedia  di  San  Pietro. 
Ove  noi  avemmo  una  più  ampia  Vita  di  quefta  Papa  ,  apparirebbe,  fé 
fuflifta  la  fuddetta  lezione.  Nel  Secolo  medefimo ,  un  fola  non  fu  il  Ro- 
mano Pontefice,  che  afpirafle  alla  gloria  di  Fabbricator  di  Città -  An- 
che Gregorio  IV.  Papa  avendo  riedificata  la  Città  d'Oftia,  per  tefti- 
monianza  di  Anafiafio,  ordinò ,  che  fofle  chiamata  Gregoriopoli .  A  que- 
fta fi  dee  aggiugnere  Giovanrùpolt  ,  fabbricata  dal  fuddetto  Papa  Gio- 
vanni Vili.  La  pruova  di  ciò  efifte  nella  feguente  Ifcrizione,  da  me  tro- 
vata nel  prefato  Codice  Paflioneo. 

la 
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In  Porta  Burgi  Bafilica  Sondi  Fault, 
Hic  murus  falvator  adtjl ,  invidaque  Porta , 

Qua;  reprobos  arcett  fufcipiatque  pios  . 
Hanc  proceres  intrate  fenes  ,  juvenesque  togati , 

Plebsaue  (aerata  Dei  ,  limino  fonda  petens. 
Quarti  Pra/ul  Domini  patravit  ritc  Johannes  , 

Qui  nxtidis  fulxit  moribus  ce  meritis  . 
Prafulis  Odavi  de  nomine  fida  Johann'ts 

Ecce  Johannipolis  Urbs  veneranda  eluit . 
Angelus  hanc  Domini  Pauh  cum  Principe  Sandus 

Cujlodiat  Portam  femper  ab  hojìe  nequam . 
Infignem  nimium  ,  muro  quam  conflruit  ampio 

Sedi*  Apofìolicx  Papa  Johannes  ovans  . 
Ut  libi  poft  obitum  ceìejìis  janua  Regni 

Pandatur,   Chriflo  fat  miferante  Deo  . 

Avea  Papa  Leone  IV.  per  afficurare  la  facrofanta  Bafilica  Vaticana  dal- 
le irruzioni  de' Saraceni,  fabbricata  la  nuova  Città  Leonina  con  buo- 
ne mure  ed  altre]  fortificazioni .  Ma  reftando  a  i  loro  infulti  efpofta  1' 
altra  infigne  Bafilica  di  San  Paolo  fuori  di  Roma,  Giovanni  Vili.  Pa- 
pa ,  mollo  da  una  lodevol  gara,  la  ciufe  di  mura,  biftioni  e  porte  (16), 
ordinando,  che  quella  nuova  Città  fi  chiamale  Giovanmpoli .  D  efla  non 
ho  trovato  altrove  menzione  alruna .  Così  nello  (ledo  Secolo  IX.  Sico-  * 
ne  Principe  di  Benevento  fabbricò  una  Città  ,  chiamata  dal  fuo  nome 
Sicopoli.  Tutto  per  timore  de' Saraceni,  che  insertavano  tutte  le  Città  del- 
la Puglia  ,  anzi  minacciavano  1'  ultimo  eccidio  a  Roma  fletta.  Odati  ciò, 
che  fcrifle  il  medefimo  Papa  Giovanni  Vili,  al  Re  Carlo,  cioè  al  Grof- 
fo  ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  nell'Anno  879.  o  nel  feguente.  Sed  ncs 
tam  ipfi  dicli  Ifmaelita^  quam  alti  concives  nojlri  impugnant  ac  perfequuntur^ 
ut  extra  Muros  Urbis  nullaltnus ,  vel  qui  labore  manuum  fuarum  vivere  va- 
leanty  vel  qui  {ut  ita  dixenm  )  Chnllianitatem  fuam  yJìcut  decet,  obfervem, 
egredi  libere  pojjint .  V  efempio  del  Romano  Pontefice  fervir  dovette  di 
iti  molo  ad  altri  Vefcovi  per  fortificare  le  loro  Città.  Anfperto  Arcivef- 
covo  di  Milano,  che  nell'Anno  88x.  pafsò  all'altra  vita  ,  come  appa- 
rile dal  fuo  Epitaffio  predò  il  Puricelli, 

Mcenia  follicitus  commijpe  reddidit  Urbi 
Diruta        -      -      -  - 

E  Leodoino  Vefcovo  di  Modena  ,  come  coda  dalla  memoria  già  riferi- 
ta nel  Cap.  I.  cioè  circa  l'Anno  893.  mentre  bollivano  le  guerre  fra 
Guido  e  Lamberto  Imperadori ,  e  Berengario  Re,  fortificò  la  fua  Cit- 
tà ,  non  contro  Dominos  ,  ma  per  difendere  i  Cittadini  in  que'  si  fcabrofi 

i'6)  Fedi  te  AmoU\ìoù  infine  del  Tom'         ,  lem- 
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tempi .  Nel  Diploma  di  que'  due  Augufti  preflb  il  Sillingardt  ed  Ughcl- 
li  è  permeilo  a  Leodcino  fojfata  cavare ,  Portas  erigere  ,  &  fuper  unum 
milliarium  in  circuitu  Ecclejix  Civitatis  circumquaque  firmare ,  ad  falvan- 
dam ,  &  muniendam  ipfam  SanSam  Ecdejìam.  Trovavali  allora  V  Italia  ef- 
pofta  a  molti  pericoli,  anzi  agitata  da  non  pochi  guai.  Durava  la  fan- 
guinofa  gara  tra  i  fuddetti  emoli  Re,  che  difputavano  fra  loro  la  Si- 
gnoria .  Era  preceduta  la  fiera  invasone  de'Saraceni  nella  Calabria  e  in 
altre  confinanti  Provincie,  per  cui  moltiplicavano  a  difmifura  le  cala- 
mità in  quelle  parti  per  parecchi  anni ,  e  ne  provò  le  Tue  la  rtelTa  Cit- 
tà di  Roma.  Un'altra  gran  brigata  di  coftoro,  avendo  rifiato  il  piede 
in  Fraflìneto  tra  1'  Italia  e  la  Provenza  metteva  a  Tacco  i  Popoli  circon- 
vicini. Ma  ciò,  che  maggiormente  mife  il  cervello  a  partito  a  gl  Ita- 
liani ,  fu  l'incredibil  crudeltà  de  gli  Ungri,  gente  barbara  e  fpictata  , 
che  fui  piincipio  del  Secolo  X.  cominciarono  a  feorrere  dalla  Panno- 
nia,  detta  poi. dal  nome  loro  Ungheria,  nell'Italia,  devaftandola  con  in- 
cend)  ,  ftragi/e  rapine.  Quelle  furono  le  principali  cagioni,  che  fe- 
cero in  certa  guifa  mutar  /accia  all'Italia. 

Poche  erano  prima  di  que*  tempi  le  Città  e  Cartella  provvedute 
di  buone  mura ,  e  d' altre  fortificazioni .  Gran  tempo  s'  era  goduta 
la  pace  fotto  gl'  Imperadori  Franchi,  nè  da  moltilfirai  anni  s*  era  pro- 
vata incurfione  alcuna  di  Barbari;  e  perciò  quali  dapertutto  fi.  viveva 
alla  Spartana,  e  non  che  la  campagna,  le  Città  iftefle  lì  trovavano 
prive  di  ogni  difefa  .  Quei  che  lì  chiamavano  Borghi ,  per  atterrato  di 
Santo  Ilìdoro  ,  furono  domorum  cont;reoationes ,  qua:  muro  non  clauòeban- 
tur.  Allorché  diedero  legge  all'Italia  i  Romani,  e  i  Goti,  qui  lì  con- 
tavano alTai/fime  Fortezze;  ma  per  le  guerre  pofeia  fuccedute  ,  e  per 
la  lunga  pace,  andarono  la  maggior  pane  in  rovina  .  Però  fopravenute 
le  varie  turbolenze  fuddette  ,  e  maflimamente  le  tanto  deplorabili  irru- 
zioni de  gli  Ungri ,  fi  diedero  i  Popoli  a  rifar  le  antiche  Fortezze  ,  e 
a  fabbricarne  delle  nuove,  per  refìftere  a  i  nemici,  e  per  mettete  in 
falvo  le  lor  vite  ed  averi  alle  occasioni.  Quello  medelìmo  ripiego  lì  co- 
minciò a  praticare  in  Francia  nel  Secolo  IX.  a  cagion  delle  tante  la- 
grimevoli  (correrie  de'  Nirminni.  Pertanto  chiunque  potè,  ottenuta  li- 
cenza da  i  Re  od  Augufti ,  o  pure  da  i  Principi  Longobardi  ne'  Ducati 
di  Benevento  e  Salerno,  s'applicò  a  fabbricar  Rocche,  Fortezze,  e 
Cartella,  e  a  ben  provvedere  le  Città  di  mura,  e  a  fortificailì  anche 
ne' fu  oi  Feudi,  e  fino  ne  beni  Allodiali.  Per  una  limile  occalione  ,  co- 
me atterta  Ennodio  Lib.  2.  Carm.  Onorato  Vefcovo  di  Novara,  fui  fine 
del  Secolo  V.  fabbricò  e  fortificò  un  Cartello.  L'Autore  della  Cronica 
del  Volturno,  trattando  de' tempi  di  Lodovico  Pio,  così  feri  ve  ntl  Lib. 
2.  Eo  fiquidem  tempore  rara  in  his  rcqionibus  C'avella  habebantur  ,  Jco  om- 
nia Vtllis  ,  &  Ecdefùs  piena  erant .  Nec  erat  formido  aut  mctus  bellorum  , 
Dijf.  hai.  T.I.  X  X  quo- 
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quoniam  alta  pace  omncs  gaudebant  ufque  al  tempjr*  Saracenorum-  ùjfvh 
te  quoque  d:vaflationet  &  perfecutione  dlorum  ,  qui  iunc  evadere  potutrunt , 
vel  fua  invenire  po:ucrunt  Regis  judicio  &  preca'iis  p  ff-hrum,  ufqutquo 
Normanni  in  Italiani  pervenerunt.   Qui  /ibi  omnia  diripienes ,  Cajk.a  <x 
Villis  aslficare  coeperunt ,  quibus  ex  locorum  vocabulis  nom  na  inddert.  Ma 
molto  gli  altri  Popoli  della  Lombardia  ,  anzi  dell'  Italia  impararono  a 
provvederfi  di  buoni  ripari  ed  afili 9  e  maflimamenre  contro  la  diabolica 
razza  de  gli  Ungri .  Come  corta  dalla  Storia  Ecclefijftica  di  Piacenza, 
Eurardo  Vefcovo  di  quella  Città  neh"  Anno  898.  comperò  abAnàrtak- 
bitatore  Bardi  montanea  Piacentina  medietatem  de  petra  ,  quod  ejì  faxum ,  in 
loco  Bar  li ,  ubi  Caflrum  ad:fi:a:um  e/fi  videi  ur  moderno  tempore.  Rapporta 
1'  Ughelli  una  Carta  de  Canonici  di  Verona,  feruta  forfè  nell*  Anno  909. 
dove  elfi  concedono  a  gli  abitanti  nel  Cartello  di  Cereta  di  fabbricar 
ivi  una  Torre  prò  perfecutione  l/ngarorum.  Anche  la  Città  di  Bergamo  fi 
trovava  in  gran  pericolo  ,  maxima  favorum  l/ngarorum  incurftone,  come 
apparifee  dal  Diploma  di  Berengario  t.  Re  conceduto  ad  Adalberto  Vef- 
covo, e  a' Cittadini  di  quella  Città,  nel  quale  diede  loro  licenza,  chs 
potettero  Turres  &  muros  ipjius  Ctvitatis  nidificate  .  Parimente  Gauslino 
Vefcovo  di  Padova  impetrò  da  Ottone  I.  Augurto  nell*  Anno  964.  Ci- 
flella  cuit  Turribus  &  Propugnaculis  erigere ,  come  abbiam  dall' Ughelli. 
Diflì ,  che  a  ciò  occorreva  la  licenza  del  Sovrano  ,  e  lo  fteflb  fi  prati- 
cava anche  in  Francia  .  E  però  Carlo  Calvo  Re  circa  l'Anno  864.  ne 
Capitolari  preflb  il  Baluzio  pubblicò  il  feguente  Editto:  £xpre(fe  man- 
damus ,  ut  quicumque  iflis  temporibus  Caflella  ,  &  firmitates ,  &  hajas  fan 
nojlro  verbo  fecerunt^  Kalendis    Augujli   omnes    tales  firmitates  disfidai 
habeant.  Che  le  alcuno  in  Italia  fenza  licenza  del  Principe  ofava  pian- 
tar delle  Fortezze,  correva  pericolo  di  edificarle  non  per  fe  fteflb  ,  ma 
pel  fuo  Sovrano  .  Paolo  Abbate  del  Moniftero  del  Volturno  nell'  Anno 
967.  impetrò  da  Pandolfo  e  Landolfo  Principi  di  Benevento,  ut  ubi- 
cumque  die  ,  vel  fucc'ffores  in  hereditate  vel  in  pertinentiam  ejusdem  Mona- 
flirti  Tumm  aut  CafltUum  fecerit ,  femper  in  poteflatem ,    &  dominationem 
ejujidem  Mona (leni  ,  &  ejus  Abbatibus  &  Reclortbus  effe  debeant ,  &  nulìm 
dominationem  ibidem  hibeat  Pars  noftra  Publica  ,  cioè  il  Fifco  d'  efli  Prin- 
cipi .  Così  Rozone  Vefcovo  d'  Arti  nell'  Anno  969.  per  facoltà  concerta- 
gli da  Ottone  il  Grande  preflb  1' Ughelli,  potè  Caflella ,  Turres ,  Merulos, 
Munitiones ,  Valla  ,  Foffxs  ,  FoJfatay  cum  Propugnaculis  Jlruere  &  edificare. 
Di  quefte  fortificazioni  era  guernita  la  Città  di  Torino  ne' vecchi  tempi? 
Jna  ne  reftò  priva  per  iniquità  di  Amolone  Vefcovo  d'  efla ,  ch'era  Ira- 
to Arcicancelliere  di  Lamberto  Imperadore,  fui  fine  del  Secolo  IX.  Ec- 
co ciò  che  ne  fcrive  l'Autore  della  Cronica  Novalicienfe  ,  dove  fa  men- 
zione Ammuli  Epi/copi  Taurtnenfìs ,  qui  ejusdem  Ctvitatis  Turres  &  Muw 
perverfliate  fua  deflruxit.  Fuerat  hcec  (iqutdem  Civitas  condenfi/fimis  Turriiut 
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bene  redimita,  &  arcus  in  circuitu  per  totum  deambulaiorios  rum  Propugna- 
culis  defuper,  atque  Antemuralibus  &c.  Che  la  facoltà  di  fabbricar  Fortez- 
ze fofle  conceduta  anche  alle  perfone  private,  apparirà  da  un  Diploma 
di  Berengario  1.  Re  dato  in  favore  di  Rifinda  Badeila  del  Moniltero  Pa- 
vefe  di  Santa  Maria  Teodota,  oggidì  della  Polleria  nell'Anno  912.  Ivi 
dice  il  Re  di  concederle  adijìcandi  Cajìella  in  opportuni*  locis  licentiam  , 
una  cum  Bertifcis  ,  Meruhrum  Propugmculis  ,  Aggeribus ,  atquc  Fcffatis  , 
omnique  argumento  ad  Paganorum  injld'as  ,  cioè  de  gli  Ungheri ,  gente 
venuta  dalla  Tartaria ,  e  tuttavia  Idolatra . 

Quelle,  che  fon  qui  appellate  Berte/che,  e  Baltrefche ,  fi  truovano 
menzionate  da  gli  antichi  Autori  della  Lingua  Italiana.  Erano,  fe  mal 
non  mi  appongo,  cafotri  o  torricelle  di  legno  con  picciole  fineftre,  filan- 
do ivi  le  fentinelle  pronte  a  fcagliar  faette  contro  i  nemici .  Vi  fon  anche 
nominati  Merult ,  oggidì  Merli,  parola  che  non  veggo  mentovata  dal 
Du-Cange.  Il  Menagio  la  tira  dal  Latino  Mina  con  quella  bella  fcala: 
Mina  ,  Minum  ,  minulum ,  menulum  ,  merulum ,  Mcrlum .  Chi  può  creder- 
lo ?  Forfè  da  Mirare  fi  formò  Mirula,  che  degenerò  in  Merula  ,  e  Me- 
mi us  .  Lo  Aedo  furono  Meruli  ,  e  Pinna  murorum  ,  e  dalle  loro  aper- 
ture fi  l'iettava,  e  gittavano  l'affi.  In  un  Diploma  di  Lottarlo  11.  Re  d' 
Italia  dell'  Anno  984.  è  data  licenza  ad  un  certo  Waremondo  di  edifi- 
care Turres,  &  Cajìella  cum  Meruliis ,  &  Propugnaculis ,  £•  cum  omni  bel- 
lico apparatu.  In  un  altro  Diploma  di  Berengario  I.  Re  nell'Anno  on. 
vien  conceduta  a  Pietro  Vefcovo  di  Reggio  liceniia  conjlruendi  Caflrum 
in  fua  Plebe  fita  in  Vicolongo  .  Per  tal  maniera  a  poco  a  poco  e  Vefco- 
vi  ,  e  Abbati,  Conti,  Vafli,  ed  altri  Potenti  del  Secolo  fabbricarono 
tanta  copia  di  Rocche ,  Torri ,  e  Fortezze ,  che  nel  Secolo  X.  e  viè  più 
ne  IT  XI.  fe  ne  mirava,  per  così  dire,  una  felva ,  fpezialmenre  in  Lom- 
bardia .  Piantavanfi  tali  Fortezze  nel  piano  ,  ma  incomparabilmente  più 
nelle  colline  e  montagne  ,  e  nelle  cime  d'  effe,  acciocché  il  fìto  fteffo 
accrefeefle  forza  a  quelle  fortificazioni.  A' tempi  ancora  de' Romani  le 
Cadmila  per  la  maggior  parte  fi  folevano  fondare  in  ediùs  locis .  Avre- 
fte  veduto  allora  nelle  colline  e  montagne  del  Modenefe  e  Reggiano 
una  corona  di  Rocche  e  Torri ,  quafi  tutte  poffedute  dalla  Contefla  Ma- 
tilda ,  non  so  fe  con  titolo  di  Feudo,  o  Allodio,  o  perchè  ella  folle, 
come  è  molto  probabile,  Governatrice  ancora  di  quelle  Città.  Altre 
Fortezze  in  que'  fiti ,  anzi  nel  rello  della  Lombardia  ,  appartenevano  a  i 
Conti  minori,  cioè  Rurali,  a  i  Valvaffori ,  Capitanei,  Caftellani  (che 
così  ne*  Secoli  rozzi  fi  chiamavano  ancora  i  Signori  di  un  Cartello  )  ed 
altri  Porenti.  Eranvi  ancora  Comunità  forenfi,  che  avendo  prefa  la  for- 
ma di  Repubblica,  formavano  Rocche  e  Fortezze  per  loro  difefa.  Ciò  , 
che  in  un  paefe  fi  faceva,  trovava  tolto  de  gl'imitatori  in  altre  parti: 
il  che  non  so  dire,  fe  recafle  più  vantaggio  o  danno  all'Italia,  perchè 
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tanta  abbondanza  di  Luoghi  forti  cagionava  difcordie,  guerre,  ed  aflè- 
dj .  Facilmente  allora  avveniva  ,  che  quelli  Signorotti  infultaffero  i  vi- 
cini,  o  fi  ribellaflero  alle  Città,  e  a  gli  fteffi  Regnanti.  Fin  l'Anno  946. 
Cuido  Vefcovo  di  Modena,  gran  faccendiere,  fece  tefta  ad  Ugo  Red' 
Italia;  e  però,  come  fcrilTe  Liutprando  nel  Lib.  V.  Cap.  12.  della  Sto- 
ria, eflb  Re,  congregati*  copiis  ad  ejus  Cajìrum  VineoUm  (  e  non  Nveo- 
hm  )  verni)  lòque  viriliter ,  feò  inutiliter ,  oppugnava.  K  tìruata  la  Terra 
di  Vignola  nel  Mcdenefe  predo  il  Fiume  Panaro;  ed  ivi  io,  qualunque 
mi  tìa,  nacqui  nell'Anno  1672.  Così  molto  famofa  riufeì  la  Rocca  di 
Canofla,  piantata  in  un  faflb  ifolato  del  Contado  di  Reggio,  con  ave- 
re fofferto  un  lungo  ed  inutile  afiedio  da  Berengario  11.  Re  d'Italia  dopo 
l'Anno  950.  Defcrivendoia  Donizone  nel  Libro  I.  Cap.  2.  della  Vita  di 
Matilda,  così  parla 

Non  Arìes ,  Vulpìs ,  neque  Machina  prtevalet  ullis 
IHibus  exceljìs  no/Iris  perùngere  teclis . 

Del  pari ,  per  atteftato  del  Continuatore  di  eflb  Liutprando,  Mons  Fel- 
tranti* ,  oggidì  Montefeltro ,  quod  Oppidum  Sancii  Leoms  dicitur,  fervi  di 
ricovero  al  fuddetto  Berengario  per  gran  tempo,  finché  vinto  dalla  fa- 
me, venne  in  potere  dell' Efercito  di  Ottone  il  Grande  Imperadore  oell' 
Anno  963.  o  nel  feguente. 

Quel  che  ora  conviene  oflervare,  fi  è,  che  dopo  il  Mille,  e  raafli- 
mamente  nel  Secolo  XII.fi  diedero  più  di  prima  gl'Italiani  all'arte  del- 
la guerra .  Buona  parte  oramai  delle  Città  di  Lombardia,  Genovefato, 
e  Tofcana  avea  pigliata  forma  di  Repubblica,  e  a  confervarla  ^ba- 
gnavano di  danaro  c  d'induftria.  Perciò  prefero  a  ricuperare  tutto  l'an- 
tico loro  diltretto ,  troppo  dianzi  fmembrato  e  trinciato,  con  fcttomei- 
tere  i  Nobili,  che  più  non  ubbidivano  alla  Città.  Poi  fi  trattò  di  fare 
refiftenza  a  gl'Imperadori,  che  non  mantenevano  i  privilegi  e  le  antiche 
confuetudini ,  ed  imponevano  aggravj  oltre  il  dovere .  Primi  furono  i 
Normanni  a  dare  efempli  di  mirami  fortezza  e  difciplina  militare  nel  Re- 
gno di  Napoli  e  di  Sicilia  nel  Secolo  XI.  Probabil  cofa  è  ,  che  da  elfi 
paflafle  ne  gli  altri  Popoli  d'Italia  l'amor  della  gloria,  e  l' applicazione 
al  mertieie  dell'Armi.  Ciò,  che  avvenne  nella  lunga  guerra  tra  Federi- 
go I.  Augufto,  e  le  Città  della  Lega  Lombarda,  fi  può  veder  nelle  Sto- 
rie di  que*  tempi.  Gli  ftefli  Tedefchi  ebbero  allora  di  che  imparare  dai 
Lombardi.  Arnaldo  da  Lubeca  nella  Crun.  Slavica  Cap.  92.  narrando  1' 
affedio  fatto  nell'Anno  1163.  ài  una  Città  da  Arrigo  Lione  celebre  Du- 
ca di  Baviera  e  Saflbnia,  così  fcrive  :  Fi  Jluim  pmeepit  ex  ahumianti  .ti- 
more Ugna  conduci,  &  apiari  btllxa  injlrumenta ,  qualia  vieterai  fa3a  in  Lem- 
ka'dia,    d  efì  Crema,  Jive  Mediolant.  Feciique  Machina*  ejjìcaùjfimas ,  &- 
nam  uLu^atis  tompaclam  ad  perfringendos  Muros  ;  alterarli  vero  ,  qua  exect- 
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fior  erat,  &  in  lurris  moòum  ereSa,  fuperexaltata  Capro  ad  dirigendas  fagit- 
tas ,  &  ad  abigendos  eos,  qui  flabant  in  oropugnaculis  .  Era  antico  l'ufo 
di  quefte  Torri  mobili  fepra  le  ruote  in  Italia,  ed  alcuni  le  chiamarono 
PhaLs.  Ora  ne'fopradetti  Secoli  gran  perfezione  acquetarono  le  Macchi- 
ne militari,  e  mafiìmamente  quelle,  onae  fi  gittavano  falli,  chiamate 
B 'ricola! ,  Mangana,  Petratta ,  Prederia,  Tortore!  [& ,  Trabuchetti ,  Trahuchel- 
li,  Trabuchi,  Manganella  &c.  Ne' Paralipomeni  dell'Anonimo  Salernita- 
no da  me  pubblicati  è  nominata  Machina,  quam  nos  fatriam  nuncupamus. 
E'un  errore  dello  Stampatore.  Si  dee  leggere:  Quam  nos  Petrartam  nun- 
cupamus.  Tali  ancora  furono  i  Trabochetu ,  la  qua!  voce  nel  Vocabolario 
della  Crufca  è  fpiegata  così  ;  Luogo  fabbricato  con  infiJie,  dentro  al  qua- 
le fi  precipua.  Così  in  fatti  noi  intendiamo  oggidì.  Ma  una  volta  Trabu- 
cheta  o  Trebucheta  lo  fteflb  erano ,  che  i  Trabuchi ,  cioè  Macchine  mili- 
tari, onde  fi  fcagliavano  faflì,  come  apparifce  da  gli  efempli  recati  nel 
medefimo  Vocabolario.  In  una  Lettera  dell'Anno  1220.  che  fi  legge  nel 
Tomo  II.  Mifcell.  Baluz.  vien  detto:  Super  unamquamque  Turrìm  unus 
Trabuchellus  fuit  erecfus.  Per  altro  è  vero,  che  ne' Secoli  addietro,  allor- 
ché godevano  buon  vento  i  Tirannetti  nelle  gare  de  Guelfi  e  Ghibelli- 
ni, li  usò  di  forare  il  pavimento  delle  Camere,  e  coprirle  con  tavola 
di  legno  chiamata  Ribalta,  fopra  cui  chi  incautamente  metteva  il  piede, 
precipitava  al  baffo.  In  certa  Rocca  a  me  fu  moftrata  una  di  quefte  de- 
teftabili  invenzioni.  Trabocchello,  vien  dall'Italiano  Traboccale,  e  dura  per 
difegnar  le  Trappole  per  prendere  Corei,  uccelli,  e  fiere.  1  Franzefi  di- 
cono T rebuche  t. 

Torniamo  alle  Macchine,  che  traboccavano  fallì  e  pietre,  chiamate 
da  gli  antichi  Ir.genta,  Tormenta,  Arùficia,  Alo* fida,  e  Dtfici  da  i  Fioren- 
tini. Chiamarono;  perciò  Indentarti  ed  Ingeniofii  fabbricatori  d'elTe,  per- 
chè certo  fi  richiedeva  non  poco  d'Ingegno  a  formarle  e  maneggiarle. 
Dura  tuttavia  prefTo  di  noi  quella  voce,  e  s'è  ftefa  anche  ad  altri  Ar- 
chitetti. Bartolomeo  da  Neocattro  nella  Storia  di  Sicilia  più  volte  nomi- 
na Ingenias .  E  dice:  Laptòes  Ingeniarum  volvuntur .  Altrove  dice:  Maqi- 
fler  lagen  a  Admuatt ,  qux  \ocabatur  Caflellionum ,  ertdo  diametro,  aòeo  Jub* 
tilitcr  ingenio  temperavit  Ingeniam,  quód  quotiens  ex  ipfa  lapfòes  immittebat 
in  C aflrum ,  fingulos  hpides  imm  'ifu  in  Puteum,  qui  vocatur  Bjfilius.  Nel 
Memoriale  Poteft.  Regieni".  fi  legge:  Et  habebant  Manganellas  in  plauflris, 
&  manganabant  eas  per  Larrocium  Fatma  &  homines  illius  partii .  Altro  non 
erano  le  Manganelle  fe  non  piccioli  Mangani,  che  gittavano  pietre.  D' 
effe  ancora  è  fatta  menzione  ne  gli  Annali  di  Carfaro  all'Anno  1 127.  Pra- 
ticoflì  in  oltre  di  applicare  un  nome  proprio  a  quelle  Macchine,  e  maf- 
firoamente  di  Lupo,  e  d'  Afìno,  e  n'è  ben  antichiffimo  il  ecftume.  Am- 
miano  Marcellino  Lib.  23.  Cap.  4.  all'Anno  363.  deferive  una  di  quefte 
Macchine,  qua  faxum  contorquet,  quidqutd  incurrerit  ulljurum.  Cui  edam. 

Olia- 
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Onagri  vocahulum  indidit  cetxs  novella  ea  re,  quod  4 fini  feri,  quum  venatibus 
ogitantur,  ita  eminus  lapidei  pofl  terga  calcitrando  emttunt ,  ut  perforcm  pe- 
tlora  fequentium,  aut  perfraSis  offibus  capita  ipfa  difplodant .  Lo  creda  chi 
vuole.  Ne  gli  Annali  Genove»*  dello  Stella  all'Anno  157*.  fono  riferite 
Machina  plures  t  magni  ponòeris  lapidei  Jacientes;  &  pra  aliis  Machina  u- 
na,  qua  Troia  (  cioè  Porca  )  vocata ,  jaciens  lapidcm  ponò tris  ,  quod  C  on- 
tariurum  XII.  ufque  in  XVIII  vocatur.  Se  è  vero,  che  il  Cantaro  in 
Genova  pefi  cento  cinquanta  Libre,  mirnbil  cofa  dovea  efTere  una  Mac- 
china potente  a  lanciar  per  aria  un  sì  gran  pefo.  Preflo  il  Du-Cange  fi 
veggono  efempli  d'altre  fimili  Macchine  portanti  il  nome  di  Troja.  Ne 
oli  Atti  della  Repubblica  di  Modena  dell'Anne  1306.  fi  vede  nominato 
Balltfium,  quod  appcllatur  la  Lova  (  cioè  la  Lupa  )  valori*  &  extimationis 
trecentarum  Librarum  Mutinenfìum.  Aggiungali  Henrico  Rosla  SaiTone,  che 
per  teftimomanza  del  Meibomio  fcriveva  circa  il  1287.  Scrive  egli: 

Non  heic  unigena  fabricatur  Machina.  Nomea 
Hac  Librilla  tenet ,  qua  fi  faxea  pondera  librans . 
Obtinet  illa  Suis;  jed  Hirundims  hac\  jlat  Afelli 
Illa  vocata  nota. 

Così  Abbone  nel  Lib.  2.  de  obfiò.  Parif.  ricorda  Arietes ,  vulgo  Carcamu- 
fas  refonatos ,  cioè  appellati.  Nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo  èferitto,  che 
all'attedio  di  Vetralla  i  Romani  fecero  una  Afìnella  de  Leno ,  e  connuffer- 
la  fi'  alla  Porta  della  Rocca .  La  notte  fe  fece .  Quelli  della  Rocca  mefiuaro 
Zoifo  ,  Pece,  Voglio ,  Trementina ,  Lena,  &  altre  coje ,  e  jettaro  quejla  me~ 
fura  fopra  lo  deficio .  La  Af nella  fo  in  quella  notte  arra;  la  domane  fo  tro- 
vata cenere.  Macchine  tali  fi  truovano  anche  appellate  Aria,  &  Ar tifi- 
eia  >  onde  forfè  ufcì  il  nome  di  Artiglierìa.  Appreffo  Guntero  Lib.  IH.  Li* 
gur.  Mangano  vien  chiamato  Balearica  Machina  in  que'verfi: 

Exflruitur  mira:  Balearica  Machina  molli, 
Qua  valido  longum  transverberat  aera  ja3u . 

Jacopo  Spiegelio  nelle  Note  a  quefto  parto,  fcrive:  Balearica  Machina, 
idtft  funda,  qua  primum  inventa  cfl  apud  Baleares  Infulas.  Non  l'ha  intefo. 
Qui  fi  deferive  non  la  fionda  volgare,  ma  bensì  uno  fmifurato  Manga- 
no. Vero  è,  che  in  alcune  di  tah  Macchine  fi  lanciavano  colla  fionda 
gran  faflì ,  come  avvertì  Giufto  Lipfio  Lib.  IH.  Dial.  3.  Poliorcet.  Ma 
Gunrero  parla  di  una  Macchina  gittante  pietre,  e  la  diftingue  dalla  fon- 
da ordinaria  con  dire: 

-  Lapides  agitata  mìnores 

Funda  rotat  :  Magnos  Baleanca  Machina  muros 
Incutit ,  &  duro  munimina  verberat  i3u . 

Truo- 
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Truovafi  preflb  gli  antichi  Balea,  Baleart,  Balearius  per  gittar  pierre, 
piombo,  faette.  Di  qua  venne  Baltfla,  e  Baleflra  dal  greco  BalUin.  Odi 
ora  ciò,  che  dall'Anonimo  Beneventano  all'Anno  1042.  fu  fcritto.  Ma- 
maki  perrexit  in  Trane  ;  per  mare  &  terra  obfedu  eam.  Fecit  ibi  Turrem  ex- 
ceìfatn  ligneam  ,  &  traHoreas  manculas ,  &  Bcrbices  ,  ut  ce mprehenderet  eam. 
Abbiamo  ancor  qui  una  Torre  ambulatola.  In  vece  di  Manculas,  leggo 
Machina*  trattoria*,  o  pure  Mancia* ,  cioè  Mangani  tiranti  falli ,  e  Ber- 
bices ,  ci  oè  Arieti . 

E  qui' li  offervi ,  come  i  noftri  Etimologici  1}  fen  lambicato  il  cervel- 
lo per  trovare,  onde  fia  venuta  la  parola  Malagna.  Così  ne  parla  Egidio 
Menagio  nelle  Orig.  della  Lingua  it  liana:  Malagna ,  difetto ,  Mancamen- 
to. Credo  da  Mancare,  Mancanus  ,  Mancano,  Alacana ,  Maqana,  Maga- 
gna. Da  Machana  Doiico  lo  cavano  il  Caninio,  e  il  Monofini .  Voleva  il 
Quieto ,  che  derivaffe  da  Maguj .  Magus ,  Magancus ,  Madama,  Magagna. 
A  Mangonibus,  Mangonium,  Mangonia,  Magagna,  il  Signor  Ferrari  .Tut- 
ti fogni.  Fuor  di  dubbio  è,  che  da  Manganum  venne  la  parola  Magagna. 
Allorché  i  Mangani  lanciavano  e  fpargevano  una  pioggia  di  fa/C,  ne  re- 
cavano morti  o  feriti  Uomini  e  Cavalli,  per  nulla  dir  delle  cafe.  Perciò 
gli  Uomini  o  Cavalli  percoflj  dalle  pietre  de' Mangani  fi  dicevano  Man- 
ganiti, e  Manganiati.  Di  qua  invalfe  Magagnati,  e  Magagnare  fignifican- 
te  il  ferire  col  Mangano  ;  e  Magagne  le  percofle  o  ferite  cagionate  da  i 
Mangani.  Si  fanno  mura,  che  ?  uomo  non  puote  Magagnare  per  Dtfici  nè 
per  Mangani.  Così  nell'antica  Spolìzione  del  Pater  Nofler  prelTo  gli  Ac- 
cademici della  Crufca.  Anche  Matteo  Villani  Lib.  I.  Lap.  22.  fcrive:  E 
ì  loro  Cavalli  erano  più  fianchi,  e  Magagnati  dalle  faette  oc  gì'  Ingleji.  La 
Lingua  Tedefca  tuttavia  chiama  Mangi  l  la  Magagna,  e  il  Mangano.  An- 
che gl'Inglefi  di  la  tratterò  il  loro  verbo  Mangle,  che  lignifica  percuote- 
re, ferire,  ltorpiare .  Par  cofa  incredibile  il  trovar  nelle  vecchie  Storie, 
di  quanto  gran  pefo  fi  gittaflero  pietre  da  i  Mangani,  o  fia  dalle  Petrie- 
re,  e  da  altre  fimili  Macchine  ,  e  che  gran  danno  inferiflero  alle  cafe  e 
a' nemici.  Talvolta  le  ftefle  Torri  più  forti  foccombevano  sfondandoli 
i  tetti  e  i  tavolati,  nè  relhva  luogo  ficuro  di  quiete  a  gli  aflediati.  Ciò 
che  ora  fi  fa  con  tanto  maggior  lucceflb  e  frequenza  delle  Bombe,  Itu- 
diavanfi  allora  di  far  gli  Uomini  con  quegli  ordigni.  Nè  fi  dee  tacere  un 
ripiego  e  riparo  inventato  in  que' tempi,  cioè  nell'Anno  1118.  per  in- 
fiacchire o  rendere  vani  i  colpi  de'faffi,  cioè  (tendendo  una  rete  di  cor- 
da davanti  al  luogo  infettato  dalle  Petriere.  Pandolfo  Pifano  nella  Vita 
di  Papa  Gelafio  li.  così  fcrive:  Factum  contra  Machina* ,  vineas ,  baliflas, 
&  arcus .  Inde  primum  Rete  contra  Petrarias  ad  Turres  aperiendj*  ab  cjìuio 
ilio  Tyranno  (  Arrigo  IV.  fra  gli  Augufti  )  in  damnum  plurimorum ,  6*  prò- 
ficuum  multi*  Ingemum  exquijìcum  inventum  e(l .  Che  invenzione  trovafle- 
ro  i  Saraceni  di  Erizza  per  impedire  il  danno,  che  avrebbero  recato  i 
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Mangani  de'Pifani  nell'Anno  11x4.  ce  lo  fa  Capere  Lorenzo  Verncft  0 
Veronefe  Lib.  W. -Belli  BaUar.  con  dire: 

Proteqitur  murus  panni* ,  latisque  tapetis  , 
Et  Turres  habuere  Jui  mummina  vejles , 
Fuìcraque  collane  luferunt  japius  ictus 
Molis  ,  &  appofta  texerunt  celerà  crates . 

Caffaro  nel  Lib.  I.  A  miai.  Ger.uen.  lafciò  fcritto,  che  nell'afledio  di  Tor- 
tofa  dell'Anno  1148.  perchè  i  Saraceni  lanciavano  (opra  il  Cartello  di 
Legno  de'Criftiani  petras  ducentcrum  Ubrarum  pondens  ,  i  Genovefi  hoc  ci- 
to  emeniaverunt ,  acque  Rena  chorljrum  juxta  panetes  CaflelU  tanta  pefut- 
runt,  quod  i3us  petrarun  Saracenoium  nullo  modo  timuerunt . 

Usaronsi  anche  allora  nell'efpugnazione  delle  Città  e  Fortezze  Vi- 
ne*  o  Crates  di  molte  forme,  alle  quali  la  Lingua  volgare  died«?  il  ro- 
me di  Gatti,  fotto  le  quali  graticcie  i  foldati  pattavano  Folto  le  mura  per 
ismnntellarle.  Nel  Vocabolario  della  Crufca  il  Gatto  è  definito  così:  /- 
Jlrumento  bellico  da  percuoter  muraglie,  il  quale  ha  il  capo  in  forma  di  Gai* 
ta.  Latine  Aries,  Tejludo .  Non  han  colto  nel  legno.  Lo  ftefTo  Berma  ci- 
tato da  loro  fcrive: 

Gatti  tcjfuti  di  vinchi  e  di  legno  . 

Ecco  le  Graticcie,  chiamate  Vinta  da  i  Latini.  Rolandino  Lib.  Vili.  Cap. 
13.  della  Cronica  meglio  c' iftruirà  fcrivendo  :  JEdificìum  quoddam  con- 
fi ruxere  ,  quod  vulgo  Vinca  dici  tur  ,  idefl  Gattus  .  Più.  fotto  :  Qui  fub  Gat- 
to erant .  Anche  il  Dandolo  ci  fa  fapere,  cum  Gatto  fuppoftum  fui ffe  ignm 
Porta  Aitinoti  di  Padova.  Parimente  i  Cortufi  Lib.  VII.  Cap.  7.  hanno 
le  feguenti  parole:  Fiunt  Vinca ,  Jive  Gatti,  pontes ,  &  [cala  &c.  E  Nic- 
colò Speciale  nella  Storia  di  Sicilia  Libro  l.  Cap.  15.  fa  menzione  de  tra- 
bibus  ligneis,  quas  vulgo  Gattas  appellant .  E  Bartolomeo  da  Neocaftro  nel- 
la Cronica  Siciliana  nomina  Gattum  eximium  ex  trabibus  .  Più  chiaramen- 
te ne  pai  la  Guglielmo  Britone  Lib.  VII.  Philipp. 

Huc  factum  reptare  Catum,  teclique  fub  ilio 
Sujfcoiunt  murum      -    -  - 

Son  citate  dal  Du  Cange  quefte  parole  di  Vegezio:  Vineas  dixerunt  ve- 
teres  ,  qu^s  nunc  militari  barbaricoque  ufu  Cattos  vocant .  Lipfio  elegante- 
mente deferire  le  Vince-,  ma  non  s'ha  da  difiimulare,  in  vece  di  Cattos, 
altri  tefti  di  Vegezio  hanno  Coucias,  e  Cautias .  Ma  per  meglio  intende- 
re ciò  che  fodero  i  Gatti,  s'oda  Ottone  Morena,  il  quale  deferivendo 
Gatum  ingenti*  molis  ,  fabbricato  per  ordine  di  Federigo  K.  Augufto ,  fra 
l'altre  cofe  dice:  In  ipfo  enim  Gaio  quadam  Trabs  ferrata,  quam  Bercel- 
lum  appella  bant ,  confai  at,  quam  ipfi ,  qui  infra  ipfum  Gaium  fuerant ,  ftf 
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rìs  plus  de  vìginti  brachiis  projicientes ,  in  murum  ipfìus  Caflà  mirabiliter 
feriebant.  L' edizione  dell'  Ofio  in  luogo  di  Berceltumtia  Barvi^ellum .  Me- 
glio, perche  formato  da  Berbix  Berbicis ,  Tonificante  Ariete ,  Montone. 
Dal  che  s'intende,  che  fono  i  Gatti  fi  menava  V  Ariete  per  rompere 
le  muraglie  ,  e  che  per  confeguenza  furono  Macchine  compofte  di  le- 
gnami e  graticci,  delle  quali  anche  fi  fervivano  per  ripararli  dalle  pie- 
tre e  faette  de' nemici.  Di  qua  venne,  che  anche  certe  Navi  coper- 
te, fotto  le  quali  fi  afeondevano  i  Soldati,  riportarono  il  nome  di  Gat- 
te .  Bartolomeo  Platina  Lib.  IV.  H  fi.  Manu  fcrive  :  Quatuor  naviculas 
fubmifit  unòique  coopertas  ,  quas  Gattas  incolai  vocant ,  reliclis  ab  uno  Inte- 
re jeneflns  quibusòam ,  unde  tuta  fecurikus  ac  dolabris  exfcindere  pontem  lìceret, 
Mufculus  iy  Mutiligli*  talvolta  ancora  fu  appellata  quella  Macchina . 

Del  refto  nota  cola  è  ,  che  anche  a' tempi  de' Greci  e  Romani  fu- 
rono in  ufo  le  Macchine  per  gittar  falfi ,  e  di  quelle  fi  fervivano  tut- 
tavia i  Romani  del  Secolo  IX.  Si  afcolti  Analtafio  nella  Vita  di  Gre- 
gorio IV.  Papa,  che  così  fcrive  circa  l'Anno  829.  In  Civitate  Oflien- 
fi  Civitatem  sliam  a  foto  valde  frtiffimam ,  murts  quoque  altioribus  ,  ac  fé- 
rà,  &  cataraclts  eam  undique  permunivit ,  &  de  fu  per  ad  i nimico  s  (  cioè  Sa- 
raceni )  fi  venerint,  expugnandos  Ptuarias  nobili  arte  compofuit  ;  &  a  fo- 
ris  non  longe  ab  eisdem  muris  tpfam  Civitatem  altiori  foffato  prtccinxity  ne 
facilius  muros  conungere  i/li  valerent .  Ecco  la  maniera  tenuta  allora  per 
fortificar  le  Piazze.  Non  vi  mancavano  mai  le  Petriere;  e  quelle  s'an- 
darono tanto  perfezionando,  che  nel  Secolo  XII.  e  XIII.  fi  Scagliavano 
per  aria  fallì  di  fmifurato  pefo,  che  fracaflavano  Uomini  e  cafe.  Se  s'ha 
da  credere  a  Rolandino  Lib.  VI.  Cap.  6.  allorché  Eccelino  da  Romano 
nell'Anno  1249.  attediò  la  Rocca  d'Erte,  adoperò  XIV.  JEd.ficia  tra- 
buccantia'  unòique  ipfam  Rocckam .  Et  rotabant  JEdifìcia  quceòim  lapides 
ad  ipfum  Cajìrum  ponderis  Librarum  MilU  ducentarum  &  ultra.  Gli  An- 
nali vecchi  di  Modena  all'Anno  1265.  notano:  Trabucum  Mutincnfìum, 
qui  faclus  fuerat  in  Platea  Communis  Mutino: ,  cujus  pertica  erat  quantum 
[ex  paria  boum  ducere  poterant .  Gran  rottura  di  cale  faceano  quefte  sì  pe- 
fanti  gragnuole  .  Fulvio  Azzari  nella  Storia  MSta  di  Reggio  fcrive,  ve- 
derfi  tuttavia  fopra  la  Porta  di  Santa  Croce  un'Ifcrizione ,  che  ben  me- 
rita d'edere  rapportata,  perchè  vi  fi  fa  menzione  d'uno  de  gli  Ante- 
nati del  Santi/fimo  regnante  Pontefice  Benedetto  XIV. 

Anno  M.  C.  Nonaqefimo  Vili. 

Hoc  opus  efl  aclum  Guidonis  tempore  factum , 

Qui  Lambertini  Cognomen  gefl.it  Avini 

Rune  hominem  cautum  tributi  Bononia  lautum 

Urbi  Re  orine  ReSorem  celibe  fide. 

B efmantum  cepit ,  Pulganum  grandine  fregit . 

Hanc  Portarn.  Crucis  cenfem.:s  jubarc  lucis. 
Diffiat.T.1.  Yy  Quel- 
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QUELLE  parole  Pulganum  grandine  fregit  vogliono  lignificare,  che  le 
Petriere  del  Podeftà  di  Reggio  iafeiarono  una  Ugriraevol  memoria  nelle 
Caie  del  Cartello  di  Pulgano  ,  o  iìa  Pugliano .  Ma ,  come  avvertì  Do- 
menico da  Gravina  nella  Tua  Cronica ,  gran  danno  bensì  recavano  que- 
lle Macchine ,  ma  di  rado  obbligavano  una  Città  alla  refa  .  Capitana 
(  così  egli  fcrive  )  di3i  exercitus  ab  cxuriori  pane  Trabuccos  quatuor  ere- 
xerunt ,  per  quos  continuo  node  ,  di  eque  lapide s  jaciuntur .  Sed,  ut  rune  vi» 
di  ,  exifiimo ,  numquam  per  Trabuccum  Tenam  pofje  acquiti  :  quoniatn  Tra- 
buccus  non  ad  ahud  bonus  e  fi,  nifi  in  acqui  fittone  Caflrorum ,  licei  ex  i8i- 
bus  Trabuccorum  ipforum  ,  Ù  fraclionibus  lapidum ,  quos  jaciebant ,  plurimi 
periijfent  homines  in  Berdefcis  ,  &  Berdefcas  plurimas  infregiffènt .  Giacché 
abbiano  per  le  mani  quello  Scrittore,  li  oflervi,  ch'egli  la  menzione  ài 
un  altro  ordigno  militare,  cioè  à€  Mantelli  all'Anno  1550.  con  dire: 
Fecerunt  etiam  Capita  nei  ipfi  diverfa  Ingenia  lignea  vraparari ,  Pontes ,  C<t- 
ftra  (  cioè  Cairelli  di  legno  )  Scalas  ,  Gattos ,  &  Manteìlos  ,  Fundas  più* 
rimas ,  &  Balifias;  &  Ugna  plurima  ftu  jrafeas  inciderti  ut  cum  eis  &  ex 
eis  fojfutis  aòheeteant  ,  6*  fojjatos  faciant  onerare.  Anche  in  II  pagri  a  per 
efempio  recato  dal  Du-Cange  fi  vede,  che  Mantellets  &  Gates  erano 
Macchine  da  guerra.  De' Gatti  abbiam  parlato,  ma  qual  cofa  fodero  i 
Mantelli ,  noi  so  dire .  Credo  metaforicamente  detto  Smantellare  una  Tor- 
re o  Rocca,  cioè  cavarle  il  Mantello  con  atterrar  le  mura.  Pietro 
Azario  nella  Cronica  fcrive  del  Conte  di  Urbino  :  qui  fuper  Circhis  ip- 
Jìus  Terra  Scarparia  Manteìlos  firmos  tenens ,  defenfores  graviter  offendebat. 
Forfè  furono  ripari  ficuri  per  iftarvi  al  coperto.  Da  Bartolomeo  da  Nco- 
c altro  fono  ancora  menzionate  Ciconia*  bipennes  .  Forfè  furono  Macchi' 
ne  a  euifa  del  Latino  Tollenone,  atte  anch'  elle  a  gittar  groffe  Pietre. 
Talvolta  in  vece  di  falli  venivano  fpinte  immondezze  nelle  Città  affedia- 
te  per  difprezzo ,  e  feorno  de' Cittadini .  Nel  1249.  ebbero  i  Modene- 
fi  una  gran  rotta  da  i  Bolognefi,  e  vi  reftò  prigione  Enzo  He  di  Sar- 
degna. Allora  fu  ,  come  fcrive  l'Autore  de  gli  Annali  Bolognefi  da  me 
dati  alla  luce ,  che  del  Me/e  di  Settembre  i  Bolognefi  con  grande  ofie  af* 
ftdiarono  Modena  per  cinque  Settimane ,  e  fecero  vie  coperte ,  e  con  Trabuc- 
chi buttarono  molte  pietre  nella  Città,  e  vi  gittarono  un  Afino.  Ma  dovea 
aggiugnere  quello  Itterico  ciò,  che  il  Sigonio,  il  Ghirardacci ,  ed  altri 
le  n  fiero ,  cioè  che  il  generofo  Popolo  di  Modena  irritato  da  quefto  in- 
folto,  sboccò  tolto  dalla  Ciità  con  tal  empito,  che  prefa  la  Briccola , 
con  cui  era  flato  lanciato  X  Afino  ,  la  conduflero  a  man  falva  con  al- 
legri Viva  nella  Città .  Per  atteftato  ancora  di  Ricordano  Malafpina  Cap. 
izo.  i  Fiorentini  nel  njz.  Affediarano  Siena  dalle  tre  parti,  c  con  mol- 
to edificio  vi  gittarono  dentro  pietre  affai  ,  e  per  più  di/petto  vi  Mangana- 
rono entro  Afini ,  e  molta  bruttura .  Vedemmo  di  fopra  dato  il  nome  di 
Afino  t  e  Troja  a  i  Mangani .  Ahri  prefi  parimente  dalle  Beftie  fi  dava- 
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no  a  gli  altri  ordigni  per  forar  le  mura,  o  per  altro  bifogno.  Ottone 
da  San  Biagio  deicrivendo  l'afledio  di  Alexandria  fatto  nel  1171.  da 
Federigo  1.  Augufto,  fcrive ,  ch'egli  Talpas ,  Vulpttulas  ,  Ericios ,  tattos, 
(  talibus  er.im  cenftntur  normmbus  )  exun  pracepit . 

Le  Torri  di  legno,  eh  -  allora  li  tifavano,  chiamate  anche  Cartelli, 
pofte  fopra  ruote,  da  che  era  fpianata  o  riempiuta  la  fofla,  fi  acco- 
davano alle  muraglie  delle  Città ,  e  dalla  fommità  d'effe  i  Soldati  com- 
battevano con  quei  di  dentro  ,  e  fe  la  vedevano  bella ,  calato  un  Ponte, 
faltavano  Culle  mura .  Dardi  eziandio  infocati  fi  fcagliavano  nelle  Cafe 

rr  bruciarle:  collume ,  che  gl'Italiani  apprefero  da' Greci,  preflb  i  qua- 
celebre  fu  una  forta  di  Fuoco  terribile  ,  che  nè  pure  coli'  acqua  li  e- 
ilingueva  ►  Noi  vediamo  anche  menzionati  da  Ottone  Morena  Manga- 
nos,  Pe;reriasque ,  &  Scrimalias ,  feti  Machinas  ,  ceteraque  defer.fìonit  Cre- 
ma iflrumenta  .  Furono  a  mio  credere  le  Scrimalie  cafelle  di  legno  per 
iitarvi  al  coperto  dell'armi  nemiche  fulle  mura.  Lo  fteffo  Autore  avea 
detto  di  fopra  :  Fere  nulius  e  Cremenfibus  ibi  ad  Scnm  ilas ,  feu  Machinas 
ipfius  Cafln  apparere  poterai  ,  quoi  Bal'flrerii ,  qui  infra  ipjum  Cafì'um  fue- 
rane,  flatim  non  interficerent  illos  .  Perciò  le  òcrimalie  lo  ftelfo  lignifica- 
vano che  Diftfe  dal  Tedefco  Schirm  e  Schirmen,  onde  il  nnftro  Scher- 
ma, fckermi'fi  6fc.  Quegli  ordigni  ancora  ,  che  Cavallo  di  Fnfìa  fi  appel- 
lano nella  milizia,  non  fono  invenzione  de'  notòri  tempi.  Niccolò  da 
Jamfilla  nella  Cronica  da  me  porta  nel  Tom.  Vili.  Rer.  Italie,  mentre 
deferive  le  guerre  dt  Manfredi  pofeia  Re  di  Sicilia,  così  fcrive:  Facla 
Junt  de  Indento  Marchtonis  Benho/di  quxòam  lignea  inflrumenta  triangula- 
ea,  ftc  artijìciofe  compofita,  quod  de  loco  ai  locutn  leviter  ducebantur,  &  quo- 
cumque  modo  revolverentur ,  fuper  ex  uno  capite  erecia  eonflajpnt.  His  er- 
go Ugneis  in  fi  unenti*  Papalis  exercitus  ex  dia  parte  ,  qua  erat  exercirus 
JPrinapalis  ajpeclus ,  fe  circumcinxit  j  &  fìt  fe  ipforum  compofuione  xallavit  , 
ut  non  de  fiatò  ex  dia  parte  poffet  irrumpi .  Truovo  ancora  adoperati  tri- 
angoli di  ferro  fparfi  per  la  campagna,  per  impedir  l'accedo  o  la  feor- 
rena  de'Cavalli  nemici.  Badiamo  ora  al  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bo- 
logna ,  il  quale  fcrive  ,  che  i  Bolognefi  nell'  Anno  1314.  mandarono 
quaran  a  Graffii  aW ejercito  del  Frignano.  Credette  il  Du-Cange  in  citar 
.emette  parole,  eflerc  ftato  il  Graffio  fpeciepi  Machina  bellica;.  Ma  il  Graf- 
fio ,  appellato  da'Franzefi  Croc,  altro  non  è  che  uno  ftrumento  con  più 
uncini  di  ferro ,  che  fi  ufava  nella  difefa  delle  Piazze.  Gli  Harpagonis 
de' Latini  o  furono  lo  fteflò,  o  erano  poco  differenti.  Si  calavano  dalle 
mura  i  Graffi  contra  coloro ,  che  volevano  falire  ,  o  rompere  effe  mu- 
Ta  i  e  fe  co»  gli  uncini  alcun  veniva  colto,  fe  gli  faceva  far  un  bel 
vaio,  tirato  su  torto  per  aria.  Dion  Calilo  nella  Vita  di  Severo,  e 
Tacito  nel  Lib.  IV.  Hirtor.  fan  vedere  non  ignoto  a'fuoi  dì  quefto  co- 
ftume;  e  fi  truova  anche  dopo  il  Mille,  come apparifee  da  varie  Sto- 
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rie  nella  mia  Raccolta.  Fra  gli  altri  Storici  Galvano  Fiamma  Cap.  145. 
Manlp.^  Fior,  defcrivendo  l'attedio  di  Milano  fatto  da  Corrado  L  Augii- 
Ilo  ,  dice  :  Armis  fulgebat  terra  .  Uncinis  ferreis  attrahitur  hoftis . 

Da  che  dopo  i!  Mille  e  cento  tante  Città ,  e  Luoghi  fi  erefleto  in 
Repubblica  per  l'Italia,  ogniqualvolta  s*  avea  da  far  ofte  contro  i  ne- 
mici ,  tutto  il  Popolo  atto  all'armi  dovea  prenderle  ,  e  ufeire  in  Cam- 
pagna .  Se  fi  faceva  l'affedio  di  qualche  Cartello,  ora  una  parte,  ed  ora 
un'altra  d' eflb  Popolo  (  fi  dimandavano  Quartieri  )  vi  andava  a  cam- 
po. Credo,  che  non  rincrescerà  ad  alcuno  d'intendere,  come  la  Re- 
pubblica di  Modena  fi  regolafle  nell'Anno  1306.  Efifte  nel  dì  lei  Ar- 
chivio la  rifoluzione,  ch'efl'a  prefe  in  un  brutto  frangente.  Providerunt 
Domini  Poteflùs,  Capitaneus ,  &  decem  Sapientes  per  quamlibet  Portam  de- 
putati. Primo,  quod  fìat  una  eletlio  centum  Militum  inter  Cives  Mulina-,  & 
quod  cavalcata  eo'um  debeat  durare  per  unum  Annum;  &  quod  quilibet  ex 
ipfìs  Militibus  habere  debeat  a  Communi  Mutino:  trìginta  liiras  Mutincnfium 
prò  equo  in  foto  ditto  Anno .  Secunòo ,  quod  quilibet  equus  Jìt  valoris  quadra- 
ginta  Librcrum  Mutincnfium .  Tertio ,  fi  equitabunt  in  fervitium  Communis  ti 
Populi  Mutinenfìs,  extra  Mutinam  pernottando ,  habere  debear,  t  a  Communi 
Mulina:  illud  foldum,  quod  videbitur  Defenfori  &  Confitto  Populi  Mutinttf 
Jìs .  Quarto,  quod  eligantur  duo  milita  pediium  de  Civitate  Mulina*,  de  qui- 
bus  effe  debeant  ducenti  Baliflerii,  &  ducenti  Pavefarii.  Quinto,  quod  eli- 
gantur  de  Villis  &  Commumbus  Viìlarum  difiriSus  Mutino;  mille  pediies, 
trecenti  quorum  fint  Guafiatores  de  Zapis ,  Vanqhis ,  jecuribus ,  &  ronylets. 
Sexto,  quod  eligantur  unus  Dominus ,  &  unus  Notarms  prò  qualibet  Por- 
ta, qui  faciant  parati  Trabuchos ,  ftve  Manoanos ,  BaKJtas  ejrojjas  ,  Satjitta.- 
menta,  Trulcs  ,  &  aita  tieesffaria.  Septimo ,  iiem  providerunt  de  eligendo  mil- 
le pedites ,  qui  appellentur  Socieias  Sancii  Geminiani;  &  de  uno  Vexillofa- 
ciendo ,  quod  vocetur  Vcxlllum  Jujlitix .  Eflendochè  nel  primo  Capitolo  fi 
parla  de  Militibus,  convien  qui  ifrruire  i  Lettori  poco  periti  del  fignifi- 
cato  di  quefta  voce.  Da  i  Latini  furono  appellati  Milites ,  ranto  i  pedo- 
ni che  i  cavalieri,  e  lungo  tempo  durò  tal  ufo.  Nelle  Leggi  Longobar- 
diche Exfrcitc'es  li  veggono  appellati  gli  uni  e  gli  altri.  Ma  in  un  Capi- 
tolare di  Sicardo  Principe  di  Benevento  nel  Secolo  IX.  al  Cap.  20.  li 
legge:  Ut  non  prxjumat  aliquts  Tertiatorem  Exerciialem  aut  Militem  jactre. 
Cap.  21.  Si  Teniiuor  a/feonfe  Exercita/is  faclus  fuerit,  aut  Miles .  Qui  tro- 
viamo differenza  fra  Exerciialem  &  Militem.  Il  Miles  non  può  fignibcar 
Vajfallo  o  Nobile,  come  ne  Secoli  foffeguenti  fu  cotal  voce  ufata,  perchè 
Tertiaiores  pare  che  non  altro  folTero  che  gente  vile,  come  i  Famigli 
dell'Armata  o  i  Servi.  E  però  forfè  fin  allora  colla  parola  Miles  fi  co- 
minciò a  diftinguere  il  Soldato  a  Cavallo  per  differenziarlo  da  i  Fanti:  il 
che  divenne  poi  cofa  familiare  predo  gli  Storici  de'Secoli  futTeguenti,  co- 
me appatifee  da  infiniti  efempli.  Lo  l'apeva  certo  il  Du-Cange,  ma  non 
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so  perchè  noi  notafle  nel  fuo  Gloffario.  Senza  tale  avvertenza  fi  mara- 
vigliano alcuni,  in  leggere  le  Storie,  deilo  fcarfo  numero  de'foldati  d' 
allora ,  perchè  prendono  Milites  femplicemente  per  uomo  di  guerra .  Ne 
gli  Statuti  del  Popolo  Ferrarefe  dell'Anno  1264.  lì  legge  Juramentum  om- 
nium Ch'ium  Ferrarienfium  Domino  Marchioni  Obi^oni .  Quivi  fon  le  fe- 
guenti  parole  .  Et  ad  manutenendum  Civitatem  Ferrarla  ,  &  Difirictum,  & 
ipjìus  Domini  Marchionis  honores  ,  &  jurisdiclionem  confuetam,  &  operam  bo- 
na  fide  dabo  per  Mtlites  ,  P 'edite * ,  Balifirerios ,  &  Navigium  ad  totam  ipfì- 
us  Domìni  Marchionis  voluntatem  &c.  Pofcia  nel  Secolo  XIII.  e  XIV.  Mi- 
lite* a  duobus  equi* ,  o  pure  a  tribù*  equis .  In  uno  Strumento  di  Lega  del 
Popolo  Brefciano,  fatta  nell'Anno  1152.  fu  riabilito:  Ut  de  quadringentis 
Miiitibus  quilibet  ipforum  habere  debeat  tres  equos ,  inter  quo*  unum  bonum 
&  idoneum  equum  armigerum  h*bcre  debeat  &  coopertum.  Et  alii  ducenti  duos 
equos  prò  quolibet  habere  debeant ,  inter  quos  unus  bonus  armigera*  debeai  ef- 
fe equus.  Però  Fra  Giacopone  da  Todi  Lib.  III.  Cam.  25.  diffe  nel 
Secolo  XIII. 

Non  vuol  nullo  Cavalieri 
Che  non  ferva  a  tre  deflrieri. 

Cioè  ogni  Uomo  d' armi  (  che  così  li  chiamavano  )  o  fia  il  Cavaliere, 
o  Soldato  a  cavallo,  avea  da  avere  un  gagliardo  deftriere  per  foftener 
l'uomo  armato.  E  quefto  menava  feco  uno  o  due  Scudieri,  che  a  ca- 
vallo portavano  lo  Scudo,  e  la  lancia  del  Padrone,  e  combattevano  poi 
anch'elfi  all'occafione,  per  nulla  dire  di  un  famiglio  per  loro  fervigio. 

Fors' anche  ral  coftume  fi  oflervò  fino  ne' tempi  de' Longobardi .  Im- 
perocché per  aflferzione  di  Procopio  Lib.  IV.  Cap.  26.  de  Bello  Gothico , 
Auduinus  La  ngobar  forum  Rex  a  Jufliniano  Àuguflo  multa  pecunia ,  &  foe- 
deris  finzione  tnducius ,  de!ec7u  fuerum  habiio ,  bis  mille  ducentos  (  fe  pure 
non  s'ha  da  leggere  Qiimgentos  )  kellatorcs  egregio*  auxtlio  mifirat,  hisque 
in  famulatum  addiderat  emplius  ina  pugnatorum  mdlia.  Anche  Liutprando 
Storico  Lib.  11.  Cap.  6.  icrive,  che  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea  sbara- 
gliare da  gli  Ungheri,  coll'aftuzu  feguente  fi  falvò.  Cioè  viLbus  fe  Mi- 
li t  s  inJuit  vfllmentis^  urpnts^ue ,  &  Jafif  tatti*  quis  ejfet ,  Militi*  cujusdam 
je  M.iuem  effe  rcj poni  t .  Però  non  coniamo,  e  menato  a  Calcinata,  vi- 
lt(Jirno  pretto  comparatur.  Em  t  auicm  illum  fuus  ip/ìus  Miles  nomine  Lea, 
Dal  che  apparifee,  che  gli  Uomini  d'armi  aveano  lotto  di  se  ajutanti  a 
combattere.  OiTervate  gli  Annali  di  Genova  di  CafTaro  all'  Anno  1225. 
dove  s'incontrano  le  feguenri  parole:  Comes  Thomas  de  Sabaudia  per  in- 
jlrumentum,  &  pi3um  inde  fiiSum ,  cum  ducenti*  Miiitibus  ufque  ad  menfes 
duos  ftjre  in  exercitu  ad  fervitium  Communi*  Janux  tenebatur .  Et  inde  ha- 
bere debeat ,  &  habuit  Ltb'-as  XXVI.  prò  Milite  cum  Donzello  armati*  ,  & 
duobui  Scutifiris'omni  menfe  ;  &  prò  fua  perfori  ccntum  Marchas  argenti  -> 
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€•  prò  Capitantis  tribus  prò  quolibet  Libras  quinquagtnta ,  &  emenJaticnem 
damni  equorum  pradidorum  ,  &  magnatorum  nthilommus  ,  <y  armaiorum .  In 
vece  delle  ultime  parole  s'ha  da  i'crivere  Magagnatorum,  &  armorum.  Più 
fotto  fi  legge  :  In  ipjo  exercvu  fuerunt  viri  nobile*  Lothermgus  de  Afoni- 
nengo  Civis  Brtxienjis  cum  Nìilitibus  quinquagtnta ,  quorum  quisque  trat  cun 
duobu*  equi*,  &  cum  tribus  Scutifens  6>  Dun^cllis  bene  armati*  &c.  Dice 
ben  armati ,  perchè  anche  gli  Scudieri  menavano  le  mani  al  bifogno. 
Quivi  in  oltre  è  fcritto  ,  che  il  Fede  iti  di  Genova  mandò  in  foccorfo 
de  gli  Artigiani  Miites  trecento*  optime  armato* ,  qwmàbet  tùm  òavinerio, 
&  duobu*  Scutiferis .  Va  corretto  quel  Savineno ,  e  (critto  Saumtrio,  0 
Saumario,  cioè  un  giumento  portante  il  bagaglio,  onde  la  voce  Italiana 
Somaro,  che  i  Modenefi  hanno  ruchetta  a  gli  Atìm.  I  Cavalieri,  0  da 
gli  [/omini  à'  armi,  andavano  in  guerra  tutti  armati;  lo  Scudo,  la  Lancia 
e  forfè  l'Elmo  fuori  delle  battaglie  erano  portati  da  gli  Scudieri}  e  fifer- 
vivano  di  Cavalli  groflì  e  gagliardi,  coperti  arch'elli  di  qualche  fona  di 
maglia.  Chiamavano*  Deflnen;  ricchi  e  groffi  Cavala  f< n  chiamati  da  Gio- 
vanni Villani.  Cavalcavano  li  Scudieri  (opra  Cavalli  minori,  appellati 
Roncini.  Radolfo  Milanefe  de  Rei.  gefl.  Frid.  I.  nell'Operetta  da  me 

Subblicata  nel  Tomo  VI.  Rer.  hai.  parla  in  quella  forma.  Inierca  Miiuts 
iediolani  egrediebantur  de  Civitate,  &  auferebant  Scuti  feri*  exerciiu*  konct- 
no*;  &  tanto*  abflulerunt ,  quod  Ronctnus  quatuor  Solài*  Tertiolorum  in  Cì> 
vitate  vendebatur.  V'erano  ancora  Palafredi,  o  Palafreni,  onde  venne  la 
voce  Italica  Palafreno.  Io  fon  di  parere,  che  fe  ne  fervifero  i  Cavalieri 
fuori  de' combattimenti.  Rolandmo  Lib.  II.  Cap.  V.  Chron.  descrivendo 
una  Zuffa  tra  i  Padovani  e  Tedefchi ,  cosi  parla  :  De  Theutonias  eitam 
aliqui  pugnaverunt  prudenter ,  ut  quosJam  de  Paduani*  proflenurent ,  dm 
Dextranis  per  campum  errantibu* ,  Paduani  quidam  in  Palafredos  afecnit' 
rem,  &  alt  qui  in  Roncino*.  Il  medefimo  aveva  fciitto  nei  Lib.  X.  Cap. 
15.  Tunc  d  Bum  jutt ,  Eccedi num  de  Dextra'ic  fuijfe  pioflratum  ;  fed  in  frt- 
pitu  tanto  non  cogmtus ,  afeendtt  in  Pahfredum .  A  i  Cavalli  nobili  e  am* 
maeftrati  per  le  battaglie  fu  dato  il  nome  di  Oextarii,  perchè  fi  conclu- 
devano fenza  alcuno  U  pr*  da  gli  Scudieri  alla  lor  mano  deftra,  per  darli 
poi  al  Cavaliere,  allorché  s'avea  a  far  battaglia  ;  perciocché  effi  Cava- 
lieri in  viaggiando  fi  fervivano  di  Palafredi  o  Roncini ,  per  aver  più 
frefehi  e  non  fianchi  i  Cavalli  da  guerra .  Niccolò  di  Jamfilla  lo  cora- 
pruova  dicendo:  Aliqui  de  comitiva  Principi*  Manfredi,  qui  ad  tanta  uh:o- 
rem  injurice  locum  fibi  videbant ,  &  tempus  oblatun> ,  defeenderunt  de  Rena- 
ni*, quo*  equitabant,  &  Defirerios  afeenderunt .  Più  fotto  parla  del  Mar- 
chefe  Oddone,  il  quale  udito,  che  il  Principe  Manfredi  era  enirato  in 
No  cera,  Altra  tu*  nimis  atque  turba'.us ,  de  Roncino ,  quem  eqmtabat,  aef 
cendh,  &  Dextrarium  fuum,  qui  (ibi  a  dextris  ducebetur,  afeendtt,  &  ver- 
fu*  pogiam  retrocedei^.  Si  ferva  tuttavia  il  coilume ,  che  nelle  «blenni 
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cotnparfe  de' Principi  dietro  loro  fi  menano  uno  o  più  Deftrieri  bardati. 
Nella  Cronica  di  Parma  all'Anno  1302.  fi  legge:  centum  Soldati  cum  £- 
quo  &  Roncino  quilibet ,  conduSi  fuerunt  per  Commune  Parma.  E  quefte 
ci  fa  (trada  ad  intendere ,  che  volefle  dire  Federigo  1.  Augufto  in  for- 
mar le  Leggi  militari,  rapportate  da  Radevico  Lib.  I.  Cap.  26.  allorché 
difle:  Sì  extraneus  Miles  (  cioè  uomo  d'armi  )  pacifice  ad  Cajlra  acceffe- 
rit,  fedens  in  Palafredo ,  fine  fiuto  &  armis,  fi  quis  eum  Iteferit,  pacis  vio- 
lator  judicabiiur.  Aggiugne  pofeia  :  Si  autem  Jedens  in  Dextrario,  &  habens 
feutum  in  manu,  ad  Cajlra  accejferit,  fi  quis  eum  Iceferit  pacem  non  violavit. 
Ma  nulla  può  maggiormente  far  conofeere,  che  gran  copia  di  Scudieri 
concorrere  anticamente  alle  Armate.  Ne' Patti  flabiiiti  l'Anno  1201.  fra 
i  Veneziani  e  Franchi  per  la  (pedizione  in  Levante,  come  s'ha  nelle 
Giunte  al  Dandolo,  chiedevano  i  Franchi,  che  i  Veneti  conduceflero  nel- 
le loro  Navi  quatuor  mille  quingcntos  Milttes  (  cioè  Uomini  d'arme  )  be+ 
ne  armatos  ,  &  toiidem  equos ,  &  novem  milita  Scutiferos ,  &  viginti  mi  II* 
Pedites .  Nella  Cronica  de' Cortufi  Lib.  II.  Cap.  2.  è  fcritto,  che  Scuti- 
feri  bene  *rms  fulcitt  furono  mandati  innanzi,  prima  de' Cavalieri ,  ad 
aiTalir  le  fchiere  de' Fiorentini. 
L'Armi,  onde  erano  allora  guerniti  i  Cavalieri  in  tempo  di  batta* 

Stia,  annoverate  fi  truovano  in  uno  de  gli  Statuti  MSti  della  Repub* 
lica  di  Modena  dell'Anno  1328.  Lib.  I.  Rub.  24.  Quiltbet  Miles  tenea* 
tur  &  debeat  habere  in  qualibet  Cavalcata  ,  &  exercitu  Panceriam,  five  Cafi 
fettum,  Gambe  ri as ,  five  Schinerias,  Colla1?,  Ciroteca  ferri ,  Capelli nam ,  vel 
Capellum  ferri ,  E  Unum  ,  &  Lance.:  m,  Scutum,  &  Spatam  ,  five  Sponto» 
nem  ,  &  Cultellum  ,  &  banani  Sellam  ad  equum  ab  armis ,  6*  bonam  Ctr~ 
vileriatt .  Quella  ,  che  qui  vien  chiamata  Cirvileria,  o  li  a  Cervelliera  era 
un  ordigno  di  ferro,  che  fi  portava  fono  l'Elmo  per  difenderei!  Capo, 
o  fia  il  Cervello  ;  e  forfè  lo  Aedo  fu  che  la  Celata .  Nello  Statuto 
MSto  di  Ferrara  dell'Anno  1279.  Lib.  II.  Rubr.  59.  abbiamo  le  Seguen- 
ti parole  :  quoJ  tjuilibet  Cu/los  deputatus  ad  aliquam  cufiodiam  alicujus  Cafiri 
vel  Lkì  C  ivi  tati  s  Ferrante,  vel  D  fi  rictus ,  1 enea  tur,  &  debeat  toto  tempori 
tuJhMm  /ubere  Ziponem  (  cioè  un  Giacco  )  Co'lanum  de  ferro ,  Capelloni 
ferreavi  vel  Bue mllum  ,  five  bonari  Cervelleriam  ,  Spatan,  Lanceam ,  Tal- 
tavaciun,  five  banam  Targetam^  &  Cultellum  a  ferre .  Inventore  della  Cer- 
velli or. i  fi  dice,  che  fu  Michele  Scoto,  ramolb.  Strologo  a* tempi  di  Fe- 
derigo II.  Iroperadore,  cioè  circa  il  1235.  Per  hecc  tempora  Michael  Sco- 
tus  Afi"olo<*us  ,  Federici  Imperatore  fam  liaris  agnofc.tur ,  qui  invenit  ufum 
armatura  Capifs ,  qua  dicitur  Cervellerium .  H-c  quum  vtdiffet,Jè  moritu-* 
rum  i3u  lapidi*  biuncis  caput  Ite  furi ,  ex  lamina  ferrea  fibi  fieri  fecii  capiti* 
infulam ,  quim  geflahxt  &c.  Parte  fon  quelle  parole  nella  Cronica  di  Ri- 
cobaldo,  e  tutte  in  quella  di  Fra  Francefco  Pippino.  Seguita  nello  Statu- 
to fuddetto  di  Modena  un'altra  Legge  militare  d'allora.  Item  quod  nul- 
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lus  MUes  in  Cavalcata  Communi*  Mulina  ,  cum  fuerit  extra  Civitatem  vtl 
Burgos  ,  eundo  vel  redeundo  audeat  vel  prafumat  prxire  Vexilla  Milvia , 
vel  Banderias  Domini  Potefljiis  &  Communis  Mulina .  Lem  Jì  contingeret, 
guod  Milttia  Muiinenfts  cum  inimicis  pervenirci  ad  prozi  um,  nu/lus  Confano- 
nerius  (  Alfiere  )  debeat  recedere  de  proelio ,  nec  in  fugam  fe  ponere ,  net  de- 
clinare Vcxillum.  Et  Confanoncnus  qui  cantra  f ce erit  y  capite  puniatur  ;  & 
tquus  &  ejus  arma  comburaniur  j  ne c  in  perpetuum  hetedes  fui  ,  vel  ejus  it- 
Jcendentes ,  poffint  effe  in  aliquo  Offitio  vel  honore  Communis  &c.  In  altra 
Rubrica  fi  legge  :  Quod  quiltbet  de  Populo  Mutinenfi  atatis  decem  &  odo 
onnorum  ufque  ad  feptuaginta  annos ,  teneatur  ire  in  exercitibus  &  andati* 
Communis ,  quoùens  fonuerit  Campana  Communis.  Perle  t edizioni  di  guerra 
fi  conducevano  quei ,  che  i  Latini  chiamarono  Tentoria  e  Tabernacula , 
e  gì*  Italiani  Trabacche,  Tende,  e  Padiglioni  abbattuti  dal  vento ,  come  ha 
Giovanni  Villani  Lib.  VII.  Cap.  119.  Papìltones  ,  Paviliones  ,  e  Pavione* 
erano  voci  lignificanti  lo  freflo.  Tenda  e  Tenfcc  furono  ancora  chiamati, 
ficcome  ancora  Baracche .  Si  formavano  di  tela  0  di  panno.  Abbiamo  nel 
Memoriale  de'  Podeftà  d'i  Reggio  il  feguente  palio:  Et  mvenerunt  Chr  jliini 
in  di  ciò  campo  Pipiliones  &  Trav.icUs  rariffìnat .  E  il  fudleito  Villani  Lib. 
III.  Cap.  79.  fcrive  :  In  tre  fettimane  dopo  la  feonfitta  detta  hebbono  rifatti 
Padiglioni  e  Trabacche  j  e  chi  non  ebbe  panno  lino ,  sì  le  fece  di  buona  buli- 
ca di  Prò,  e  di  Guanto.  Leggo  d\Iprot  e  di  Guaito.  Come  è  noto  agli 
Eruditi ,  ufavano  gli  antichi  Romani  di  formare  1  lor  Padiglioni  di  pelli. 
Ne' Secoli  barbarici  tal  coftume  non  lì  truova.  Magnifici  erano  quei  de 
Gran  Signori ,  e  più  quei  de  i  Principi  e  Monarchi .  Se  s' ha  a  predar  fede 
ad  Albertino  Muffato  Lib.  V.Rub.  V.  H.ft.  Aug.  i  Pifani  nell' Anno  1  }i  1. 
per  mezzo  de' loro  Ambafciatori  fpedirono  ad  Arrigo  Vii.  pofeia  Impe- 
radore,  Tentoni  fuperadmirabtlis  exenium,  decem  millium  capaets  mtlitum  cum 
fiativi*  .  Per  me  ho  pena  a  crederlo  ,  benché  fappia ,  che  i  Vifiri  Turche- 
fchi  ufino  de'vafti  Padiglioni,  comporti  di  più  Camere. 

Merita  qui  fpecialmentc  d' edere  rammentato  l'ufo  de  Carrocci  in  guer- 
ra ,  introdotto  foia  mente  dopo  il  Mille .  Abbiamo  da  Galvano  Fiamma, 
dal  Corio  ,  e  da  altri  Scrittori,  che  l'inventore  del  Carroccio  fu  Eriberto 
Arcivefcovo  di  Milano  nel  Secolo  XI.  E  con  ragione  Arnolfo  Storico  Mi* 
lanefe,  che  fioriva  nell'Anno  1080.  Lib.  II.  Cap.  16.  così  fcrive  dello  Ar- 
civefeovo.  Sigr.um  autem,  quod  dtmicaiuros  jves  deMat  pracedere,  tale  con* 
jluuti .  Procera  trabs,  injlar  mali  navi*  ,  robufìo  cenfixa  Plauflro,  engtiurin  fu- 
bltme,  aurcum  aeflans  in  cacumi  ne  pomum  cum  pendentibus  duobus  candidiffwis 
veli  lim'ìs.  Ai  medium  veneranda  Crux  deptcla  Salvator*  imagine,  extenfish. 
li  bra'hùs  fuperfpeclahat  circumfufa  nomina,  ut  qaa'.iscumqut  foret  belli  e- 
ventus  ,  hoc  figno  coifo'tarcntur  infpcdo  .  Ecco  la  indubitata  origine  del 
Carrocc  0  ,  ad  imitazion  del  quale  anche  l'altre  Città  più  poderofe  ne  for- 
maro  .a  da  li  ianaoa  con  poca  direniti  per  fervutene  ne'fatti  di  guer- 
ra . 
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*a  .  Chi  ne  defidera  la  defcrizione,  oda  ciò  che  ha  Ricordano  Malafpi- 
na  Capit.  164.  della  Storia,  parlando  del  Carroccio  de' Fiorentini.  E  noia, 
die* egli,  che  il  Carroccio  era  un  Carro  insù  quatro  ruote,  tutto  dipinto  ver- 
miglio i  ed  eravi  fufo  due  grandi  antenne  vermiglie  ,  in  su  le  quali  flava ,  e 
ventolava  un  grande  Stendardo  dell' Arme  del  Comune  di  Firenze,  erte  era  di- 
melata  bianca  e  vermiglia  ,  e  ancora  fl  moflra  a  San  Giovanni .  E  traina- 
vaio  un  gran  vaio  di  buoi  coperti  di  panno  vermiglio  ,  che  folamente  erano  di- 
putati  a  ciò ,  ed  erano  dello  Spedale  de' Preti  .  E  il  guidatore  era  franco  nel 
Comune  ,  E  quel  Carroccio  ufavano  gli  antichi  per  trionfo  e  dtgnitade  .  E 
quando  s'  andava  in  ofle ,  i  Conti  vicini  e  Cavalieri  il  traevano  dell'  Opera 
di  Santo  Gio\'annì  ,  e  conducevanlo  in  fulla  Pia^a  di  Mercato  Nuovo  &c. 
e  sì  l' accomodavano  al  Popolo ,  e  i  Popolari  il  guidavano  in  ofle .  E  a  ciò 
erano  diputati  in  guardia  1  più  perfetti  e  più  forti  e  virtudiofi  Popolari  del- 
la  Città  j  e  a  quello  fl  emmeffaxa  tutta  la  for^a  del  Popolo  &c.  Dovea  ef- 
fere  più  pefante  il  Carroccio  cle'Milanefì  ,  perchè  tirato  da  quattro  paia 
di  groffi  Buoi.  Altri  ci  fono,  che  a  noi  lafciarono  la  dipintura  d' elfi  Car- 
rocci ,  e  per  conofeere  quello  de*  Pavcfi,  convien  afcoltaie  Y  Anonimo 
Ticinenfe,  il  quale  circa  l'Anno  1330.  così  fcriveva  nell' Opulcolo  iuo. 
Quum  ad  foUmnem  &  gereralem  exercitum  procedunt ,  fecum  ducunt  PLu- 
firum,  trahentibus  pliinbus  paribus  boum  rubro  panns  ccopenorum  :  qued 
Plauflrum  Carochium  d.citur.  In  quo  Tabernaculum  efl  ligneum ,  capiens  ali- 
quam  hominum  quantitatem  :  in  cujus  medio  fukhmis  efl  pertica  Jwfum  ere- 
tra  cum  pomo  mre«  deaurato,  in  qua  inter  alia  inflgma  regium  ientonum 
ponitur  ,  &  Vexdlum  longiffimum  tubeum  cum  Cruce  alla  ,  &  dtfuper  ra- 
mus  Oliva.  Et  ita  celebrali*  in  ilio  Mijfarum  folemniis  ,  ordinate  proceditur. 
Galvano  Fiamma  Maitip.  Fior.  Gap,  144.  deferivendo  il  Carroccio  de* 
Milanefi ,  fcrive  depurato  un  Cappellano  ,  qui  juxia  Carrccerum  (  così 
fuol  egli  appellare  il  Carroccio  )  fsmpcr  Miffam  cekbret ,  &  vitine- 
ratis  det  Pcennentiam  .  Servironfi  del  Carroccio  anche  1  Bolognefi,  Pa- 
dovani, Veronefì,  Brefciani ,  Cremonefi,  Piacentini  ,  Parmigiani  &c. 
-Alia  guardia  del  Carro  marciavano  una  brigata  de' più  valore-li  e  prodi 
guerrieri.  Dalla  viltà-  dell'  Infegna  ivi  polla  e  fventolante  acquattavano 
coraggio  i  combattenti  .  Prefo  o  rotto  il  Carroccio  ,  per  lo  più  era  per- 
duta la  pugna.  Burcardo  nella  Lettera  de  excidio  Urbis  Mediol.  fcrive, 
che  nell'Anno  1162.  il  foggiogato  Popolo  di  Milano  andò  a  prefentarlì 
a  Federigo  I.  Augufto  cum  Cunu,  in  quo  tubicines  fl>imes  tubis  aneis  for- 
tìus  intonabant.  Pofcia  lo  deferive  colle  feguenti  paiole:  Stabat  autem 
Currus  multiplici  robort  confeptus  ,  ad  puonandum  defuper  fati»  aptatus,  faro 
fortsjflme  Igatus  .  De  cujus  medio  furrexit  arbor  proce/a ,  ab  imo  ufquc  ad 
fim-num  ferro,  nervis  &  funibus  tenaclffime  circumteda.  In  hujus  fummitate  fu- 
pereminebat  Crucis  effip'cs,  in  cujus  anterior  parte  bcatus  depmoebatur  Ambra- 
(ìus  ante  profpk'rns ,  &  benediclionem  intendens,  quocumque  Currus  ver.eretur. 
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E  qui'  fi  offervi,  che  nel  Secolo  XIII.  nell'ufo  di  tali  Carrocci fiere- 
deva  riporto  un  pregio  (ingoiare  d'onore,  e  un  raro  ajuro  per  vincerei 
nemici,  quali,  per  dir  così,  come  il  Popolo  Giudaico  anticamente  rc- 
ce  nel  menare  alle  battaglie  l'Arca  del  Signore.  Ci  fa  fapere  il  Patta- 
no Storico  Rolandino  Libro  IX.  Cap.  i.  che  tolta  ad  Eccelino  !a  Città 
di  Padova,  fu  ritrovato  il  Carroccio  marcito  e  rotto.  Del  che  interro- 
gato un  Padre  dal  fuo  Figlio  rifpofe:  Fili  miy  hoc  c/i  tarrocium  Poh*, 
num  ,  quod  e/I  quj/ì  prò  Ca/lro  quodam,  quod  ducitur  cu/n  latina  &  konth 
re,  quando  Civiìas  vult  prodirc  in  ho/ics .  Et  /uper  ipfam  in  quaòam  txuU 
Unti  antenna  deftrtur  igneum  &  triumpkaU  Vexillum ,  ad  quod  totus  fptdat 
exercìtus.  Nec  ejl  aliquod  Caflrum  in  Paòuano  dxflriclu  in  montibus  vel  in 
plano ,  prò  quo  de/endenòo  totus  Populus  Paduanus  aòeo  pugnare  viriliter , 
&  exponcret  fuim  vitam  &  animam  omni  periculo  &  fortuna.  In  hoc  emm 
penòet  honor,  vigor  t  &  gloria  Paduani  Communis.  In  fatti  inefplicabil  di- 
fonore  veniva  riputato  iì  perdere  il  fuo  Carroccio  ,  immenfa  gloria  il  pren- 
dere quello  de' nemici  ..Avendo  Federigo  li.  Imperadore  nell'Anno  1 237. 
tolro  in  un  fatto  d' armi  il  Carroccio  loro  a  i  Milane»* ,  forte  fe  ne  pavo- 
neggiò, e  come  un  trofeo  di  pregio  ineftimabile  lo  mandò  in  dono  al 
Popolo  Romano  co'feguenti  veni,  riferiti  da  Ricobaldo,  e  da  Francef- 
co  Pippino  nelle  loro  Cronache. 

U/bs  decus  Orbis  ave  .  Viclus  libi  Icflinor  ,  Ave  , 

Cur  us  ab  Auguflo  Fr'tòerico  Cafare  jujlo . 

FU  Mcdiolanum  ,  jam  fentis  jpernere  vanum 

Imperii  Vires,  proprias  ubi  tollere  vircs  . 

Ergo  triumphorum  potes  Urbs  memor  effe  priorum, 

Quos  tibt  m'utebant  Regesyqui  bella  gerebant  . 

Nè  fi  dee  tacere,  che  nell'Anno  1727.  una  copia  d'eflb  Carroccio  in 
maimo  ,  dianzi  ignoto,  fi  feoprì  nel  Campidoglio,  preflb  alle  Carceri 
di  quel  luogo,  dove  Stfto  V.  l'avea  fatto  rinchiudere.  Stava  effo  pollo 
fopra  quattro  Colonne  di  marmo  fino  colla  feguente  Ifcrizione: 

Cafaris  Augu/lì  Friderici ,  Rema  ,  Secundi 

Dona  tene  Currum ,  perpes  in  Urbe  decus. 
He  Mediolani  captus  de  /érage  Triumphos 

Cafaris  ut  re/e  rat  ,  inclita  praJa  venit. 
Hofì  s  in  opprobrium  pendebit ,  in  Urbis  honorem 
MiSttur:  hunc  Urbis  mìclere  ju/fit  amor. 

Allorché  venivano  in  Italia  i  Re  od  Imperadori,  non  fi  potea  far  loro 
maggior  onore  ,  che  l'andarli  ad  incontrare  col  Carroccio.  E  nell'An- 
no 1233»  volendo  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell'Ordine  de' Predicatori, 
Milionario  inrfigne  rimettere  la  Pace  nella  Marca  di  Trivigi,  per  attefta- 
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to  di  Rolandino  e  di  Ricobaldo,  fece  raunare  nella  Pianura  di  Verona 
tutti  que' Popoli,  i  quali  per  maggior  pompa  vi  comparvero  co  i  loro 
Carrocci.  Attefta  il  medelimo  Rolandino,  che  il  Carroccio  de' Padova- 
ni fi  chiamava  Berta  dal  nome  di  Berta  Regina  Moglie  del  Re  Corrado, 
la  quale  impetrò  a  i  Padovani  la  grazia  di  poter  rifabbricar?  il  loro  Car- 
roccio diltrutto  da  Attila  .  Sapeva  poco  della  vecchia  Stona  il  buon  Ro- 
landino, e  però  qui  prende  più  d'un  farfallone.  La  verta  nondimeno  è, 
che  da  altre  Città  ancora  fu  dato  un  nome  proprio  al  loro  Carroccio. 
L'Autore  della  Cronica  di  Parma  all'  Anno  ii8i.  racconta  la  rclliruzio- 
ne  fcambievole  fatta  Carrocd  Parmajìs ,  quod  vocabatur  Regoliwn  Parma, 
&  Crcmonenfìs  quod  vocabatur  Gajardus  .  Qucfto  medelimo  fatto  vieo  de- 
ferito dall'  Autore  della  Cronica  Ettenfe  al  fuddetto  Anno  ,  enn  dire  : 
Cambium  &  permutano  f.Ma  ejl  cum  m  igno  gaudio  de  Cirrociis  ac:e?:is,  al- 
ter Commuie  Parma  ex  una  parte ,  &  Comma  ne  Cremona  ex  alia:  quia 
pax  faci  a  Inter  eos  trat .  Prop:cr  hoc  dicìum  Commune  Cremona  inccpt  be- 
ne jacere ,  quia  ipjì  feceruit  va'dc  ben:  prxparare  Carrocium  Parma: ,  &  pin- 
(je>e  de  ncvo;  &  Jècit  feri  Vexillum  de  novo:  qui  Carrocus  vocabatur 
Blancaràus.  Et  di3i  Cremonenfis  di8um  Carrocium  conduxerunt  fupcr  Dijìri- 
dum  Parma  in  loco  ubi  dicinir  Arctnoldum  ,  cum  tribus  pariis  kobum ,  coo- 
pertis  pur  pura  &  Zendail  ;  6*  ibi  dMum  Carrocium  cum  kobus  pradiais  (le 
coopervs  dederunt  &  rtjlitucrum  d'xlo  Communi  Panna .  Et  die  Dominio  fe- 
quenti  dicli  Parmenfes  dicìum  Carrocium  Parmzm  conduxerunt  cum  magno 
gaudio  &  latitia .  Ma  per  meglio  intendere ,  quanto  fi  ftimafle  la  per- 
dita ,  e  la  ricuperazione  di  un  Carroccio  ,  meglio  s'intenderà  dalie  fe- 
guenti  parole  :  Et  Poteflas  Civiiatis  Mucina  cum  magna  fìtantìtate  Magna- 
tum  diclot  Civitads  ,  6'  edam  multi  de  Civuate  Requ  ,  invcrunt  Parmam  & 
ibi  gaudium  de^tonjlr.ivcrunt  de  d  clo  Carrocio.  Seguita  poi  lo  Storico  a  di- 
re, che  da'  Parmigiani  fu  rellituito  a' Cremoneli  il  loro  Carroccio  con  tre 
paia  di  buoi  coperti  di  Scarlatto  e  di  bianco  :  aiti  Carrocius  vocabatur  Ber- 
ti.  Non  fi  sn  intendere,  come  vadano  cosi  difeordi  i  due  iudderti  Stori- 
ci nell' allignare  il  nome  a  que' Carrocci .  Dal  Parmigiano  vien  dato  al 
fuo  quello  di  Regolium,  a  quel  de' Crsmoocfi  il  nome  di  Gajardus  ;  all' 
incontro  1'  Eltcnl'e  chiama  il  Parmigiano  Blancardo  ,  e  Berta  il  Cremo- 
nefe  .  Solamente  io  pollo  dire  atteltatfi  anche  da  Antonio  Campi  nella 
Storia  di  Cremona,  che  il  Carroccio  della  fua  Patria  portava  il  nome 
di  Berta  e  Berta^ola  .  Dall'  Italia  pafsò  l' ufo  del  Carroccio  anche  in  Ger- 
mania ,  Fiandra  ed  Ungheria  ,  e:l  altri  pac  ì,  come  oilervò  il  Du-Cange. 
Ma  nel  Secolo  XIV.  perchè  s'introckitTe  altra  maniera  di  guerreggiare  , 
e  fi  trovò  efiere  più  torto  d' imbroglio  e  pefo,  che  di  utile  i.  Carrocci, 
ne  venne  meno  l'uionza. 

Oltre  alle  Torri,  che  fi  fabbricavano  ne* vecchi  tempi  nel  giro  del- 
le mura  delle  Città  e  Fortezze  per  maggior  ditela  e  guardia  delle  me- 
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defime,  s'introdufle  nelle  Città  più  potenti  anche  il  coftume,  che  i  No- 
bili privati  fabbricavano  nelle  lor  Cafe,  e  a  loro  fpefe,  delle  Torri.  In- 
dizio di  chiara  Nobiltà  era  tenuto  allora  il  poter  alzare  ed  avere  fomi- 
glianti  Torri ,  perchè  cffi  foli  godevano  il  privilegio  e  la  poflanza  di  edi- 
ficarle. Contavaniì  nelle  mede  lime  Città  ancorai  Campanili  delle  Chie- 
fe,  talmente  che  una  vaga  e  nobil  villa  rapprefentavano  tante  Torri  a  chi 
veniva  colà.  In  qual  tempo  lì  cominciaffe  a  fabbricar  quelle  Torri  pri- 
vate da  i  Potenti  ,  non  fi  può  determinare  con  certezza.  Vo'io  immagi- 
nando, che  nel  Secolo  X.  alcuna  fe  ne  alzaffe;  che  ne  crefeeffe  il  nume- 
ro nel  XI.  e  maggiormente  poi  fi  moltiplica ffero,  da  che  le  Città  fimi- 
fero  in  Libertà,  ed  inforfero  le  gare  de' Guelfi  e  Ghibellini.  Perciò  Tur- 
rita Papia,  Turrita  Cremona  fi  veggono  anticamente  appellate,  e  lo  ftef- 
fo  fu  detto  d'altre  Città.  Santo  Analdo,  come  s'ha  dalla  fua  Vita  ferina 
da  un  Monaco  contemporaneo,  parlando  al  Popolo  Milanefe  nell'Anno 
1076.  cosi  diceva:  Vcjln  Saccrdotcs,  qui  cjjìci  pojfunt  duiorcs  in  terrenis 
rebus t  excetyoresin  trd:/ìcandU  Turntus  &  UomiLus  c/c.  ipji  putantur  bea* 
tiores.  Della  Città  di  Pavia  così  fcriveva  circa  l'Anno  1300.  l'Aulico  Ti- 
cinenfe.  Quaf.  cmnes  tcclefice  halent  Turres  excelfas  propter  Campar.as  &c. 
Cetcrarum  auttm  Turrium  fuper  Laicorum  Domibus  exceljarum  mirabi'iter  ma- 
xima s  ejl  -numerus ,  ex  quibus  multa  tam  ex  vetujtate  quam  jludto  Civiumfe 
invicem  perfequentium ,  ceciderunt.  Più  curiofo  è  ancora  il  vedete  lo  Urano 
gufto  di  que' tempi,  che  giunfe  a  fabbricar  Torri  non  diritte,  ma  inchi- 
nate e  pendenti:  fe  pure  è  vero,  che  ciò  fi  fjcefle  a  bello  (ìndio.  Ne 
rella  l'elempio  nel  bello  Campanile  di  Pifa,  e  nella  Torre  Garifenda  di 
Bologna,  la  quale  era  anche  più  atta,  ma  per  teftimonianza  di  Benvenu- 
to da  Imola  fu  alquanto  caltrara  da  Giovanni  da  Oleggio.  Fu  di  parere 
il  P.  Montfaucon,  che  il  cafo,  e  non  l'Arte,  facefie  inchinar  quelle  Tor- 
ri, e  veramente  in  lalire  la  Pifana  anch'io  ne  dubitai.  In  Roma  fteflanon 
mancavano  una  volta  le  Torri  de'Potenti.  In  un  folo  Borgo  di  cfla  Città 
a'tempi  di  Martino  V.  Papa  quarantaquattro  Torri  co  i  loro  Merli  fi  tro- 
vavano in  piedi,  come  infegna  il  Turrigio  de  Crypt.  Vatic.  Non  metto  in 
conto  la  Tom  di  Crefcen^io,  perch'effa  era  Torre  del  Pubblico,  cioè  ora 
Cartello  Sant'Angelo.  AleiTandro  III.  Papa  nel  1167.  per  atteltaro  di  Ro- 
mualdo Salernitano,  ti  mirò  nella  Torre  Ccrtulana.  Cosi  nella  deferizion 
di  Roma  nel  Codice  di  Cencio  Camerario  è  nominata  Tunis  Cernii  Fra- 
japanis  t  oggidì  Frangipani;  e  Turris  Cernii  de  Orrigo.  Ne  gli  Annali  di 
Bologna  da  me  dati  alla  luce  fi  legge  all'Anno  11 19.  terminata  la  fab- 
brica dell' altiffima  Torre  de  gli  A(inelliy  tuttavia  fuperiore  alle  ingiurie  de' 
tempi,  fatta  dalla  famiglia  Afinclla.  E  all'Anno  1120.  è  fcritto,  che  Fu 
compita  in  Bologna  la  Torre  de'  Rampuni ,  che  è  nel  Mercato  di  meffO.  E 
■in  quel  tempo  furono  fimdmcme  compite  alcune  altre  Torri  nella  Città  di  Bo- 
logna, Altrettanto  avvenne  0  prima  0  dipoi  in  altre  Città,  e  mamma* 
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mente  in  Firenze.  Afcoltiamo  il  vecchio  Ricordano  Malafpina,  che  cosi 
parla  all'  Anno  1 1  54.  nel  Cap.  80.  di  fua  Storia.  Di  quefle  lord  era  grande 
numero  nella  Città,  alte  quali  cento,  e  quali  cento  venti  braccia.  E  tutti  i  Nobili, 
o  la  maggior  parte  accano  in  quello  tempo  Torri.  Di  quelli  forti  edifìzj  fpe- 
zialmente  poi  fi  fervirono  le  diaboliche  Fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini, 
allorché  nel  cuore  della  ftefla  lor  Patria  facevano  tra  loro  guerra  gì'  im- 
pazziti Cittadini.  Leggi  le  Croniche  da  me  pubblicate  di  Genova,  e  ve- 
drai quai  ufo  fi  facefle  delle  Torri  in  que' tempi  s\  turbolenti.  Credo  io 
uno  fpropofito,  o  una  guafta  Traduzione  il  dirli  nell'Itinerario  di  Benia- 
mino Giudeo  Tudelenfe  della  Città  di  Pifa:  Ingens  Civitas,  in  cujus  do- 
mibus  fere  decem  mille  Turres  numerantur  ad  pugnandum  aptat  &  infimi! te . 
Ma  riconofcìuto  col  tempo,  che  danno  proveniva  al  Pubblico  da  sì  fat- 
te Torri  fomentatrici  di  guerra,  fi  cominciò  a  vietarle.  Ne  gli  Statuti 
di  Verona  dell'Anno  1128.  pubblicati  dall'Arciprete  Campagnola  è  ordi- 
nato al  Cap.  63.  Ut  non  fiant  Turres  de  novo,  ncque  Cafaturis,  ncque  Bel* 
fredum ,  aut  Benefica ,  neque  aliud  izdficium ,  quod  ad  munitionem  pertineat . 
Sed  neque  juper  antiquis  Tumbus  vei  ahis  adificùs  fiupercedificctur  altquid , 
quod  ad  munitionem  pertineat.  £  ne  gli  antichi  Statuti  di  Piitoia  da  me  da- 
ti alla  luce  fi  legge  al  Paragrafo  99.  che  il  Podeftà  giura  di  non  permet- 
tere ,  in  Civitate  Pifilona  aliquam  Turrìm  murari ,  nec  in  fiuis  Burcis  ,  ultra 
'menfuram  Turris  filiorum  quondam  Ildiprandi  Vandini,  &  ultra  modum  deter- 
mmatum  ,  ut  Turres  dejuper  et  quale  s  fiant . 

Che  fe  dimandate,  cofa  fia  avvenuto  di  tante  Torri  una  volta  difteri- 
ti, delle  quali  ora  non  rimane  veftigio ,  è  da  rifpondere,  che  per  due 
cagioni  andarono  in  rovina.  La  prima  è,  che  le  medefime  per  ingiuria 
de' tempi ,  o  per  la  vecchiezza,  o  per  difattenzion  de'padroni,  fponta- 
neameme  fi  diruparono,  e  caddero  per  terra.  Racconta  il  Tronci  nella 
Storia  di  Pifa  all'Anno  1335.  che  da  un  furiofo  vento  fu  atterrata  la 
Torre  de  Giudici  di  Gallura  pofla  nella  /Voffa  de  Porci ,  e  che  /otto  le  fue 
rovine  vi  perirono  circa  cinquanta  perfone.  Tolomeo  da  Lucca  ne  gli  Anna- 
li ali* Anno  1186.  fcrive:  Eodem  Anno  ceciderunt  duce  Turres  Luca, vide- 
licei  filiorum  Hefpafame,  Ù  filiorum  Cari,  qua:  multos  homxnes  opprefferunt . 
Pofcia  all'Anno  1217.  aggiugne,  che  cadde  pars  Turris  Pagani  Bonfini, 
&  multos  opprejjtt.  Ed  anche  all'Anno  1230.  Captlìus  Turris  filiorum  Sis- 
mundi  corrwt  Lue ce ,  &  interfecit  ultra  homines  ducemos.  Altri  limili  cafi  ci 
fono  fomminiftratì  dalla  Storia  di  Bologna .  La  feconda  cagione  della  di- 
ftruzion  delle  Torri  fu  il  furore  delle  guerre  civili,  che  infettò  buona  par- 
te delle  Città  Italiane.  Oflervate  pretto  Ottone  Frifingenfe  Lib.  I.  (Jap. 
28.  de  Gefi.  Frid.  una  Lettera  de  Romani  al  Re  Corrado  II.  nel  1 145- 
dove  dicono:  Fortitudines ,  idefì  Turrts ,  &  Domos  potentum  Urbis,  qui  ve- 
flro  Imperio  una  cum  Siculo  &  Papa  reji/lere  parabant,  cepimus  ;  &  quasdam 
in  vejlra  fiùcluatc  tenemus,  quasdam  vero  fubvemntes  folo  coaquavimus .  E 
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tali  erano  le  prodezze  de' Guelfi  e  Ghibellini,  gente  infuriata  l'una  con- 
tro dell'altra.  Chi  prevaleva,  sfogava  la  fua  rabbia  addoflb  alle  Torri  e 
cafe  de  gli  emoli  cacciati  o  abbattuti.  L'Autore  della  Cronica  picciola 
di  Ferrara  fui  fine  del  Secolo  XIII.  cosi  fcriveva:  Collifi  funt  itaque  Cives 
Ferrano,  altcruuum,  mine  rebus  mde  fecunòis ,  nunc  aiverfu.  Aulivi  a  ma- 
joribus  natu ,  quod  in  quadraginta  annorum  curriculo  altera  pars  alteram  de- 
cies  e  Civitatc  extruferat  &c,  Accepi  puer  a  Genitore  meo  ,  Aiberno  tempore 
confabulante  in  lare,  quod  ejus  tempore  viòerat  in  Civitate  Ferrante  Turres 
alias  triainta  duas,  quàs  max  vidit  prcflirni  &  dirui .  Lo  Iteflb  avvenne  in 
altre  Città,  e  raafiimamenre  allorché  o  per  elezione,  o  per  ufurpazione 
alcuno  vi  fu  afl'unto  al  Principato,  per  levare  a  i  privati  Cittadini  la  ten- 
tazione di  rivoltarli.  Ne  gli  Annali  di  Genova  all'Anno  ri 96.  troviamo, 
che  Drudo  Marcellino  Podeftà  fuperfluitates  TurrMm,  quas  prò  velie  fuo 
quidam  Cives  centra  licitimi  &  conjlttutionem  Ccmmunitatis  con/ìruxerant , 
dcmoliri,  &  ad  certuni  modum  pedum  ccloginta  red  ci  fedi .  Cosi  nell'Anno 
1225.  Potcflat  Mutine:  jeeit  d;rui  Turres  in  Civiiate  Muttr.ce,  come  S*  ha 
da  gli  Annali  antichi  di  cfla  Città.  Anche  in  Lucca  Calduccio  fece  *b- 
bailare  ed  uguagliare  alle  Cafe  trecento  Torri,  come  s'ha  dal  Tegrimo  nel- 
la ci  lui  Vita.  La  fteffa  fpontanea  caduta  delle  Torri  predò  giulro  mori- 
vo di  demolire  o  abbaflar  l'altre,  che  reftavano  in  piedi.  Ciò  fu  prati- 
cato anche  in  Firenze  per  teltimonianza  di  Ricordano.  E  di  vero  ne'tem- 
pi  di  guerra  veniva  confiderata  una  buona  Torre  per  una  Rocca  e  For- 
tezza,  e  lappiamo,  che  più  e  più  giorni  un  efercito  fi  perdeva  dietro  a 
una  Torre,  purché  quefta  folle  ben  provveduta  di  combattenti,  viveri 
ed  armi.  Perciò  nelle  Terre  e  Cartella  folevano  gli  antichi  alzare  almeno 
una  Torre,  poflfenie  a  reliitere  per  qualche  tempo  a  i  nemici.  Così  nel 
li 80.  Gherardo  Rangone  Podertà  di  Modena  co  i  Confoli  ordinò,  che 
maggiormente  fi  fortihcaffe  nel  Cartello  di  Balzano,  ch'era  allora  de' 
Modcnefi,  la  Torre  di  Pa flava nti  da  Carandolo,  ed  un'altra  eguale  vi  fi 
tahbricafle  alle  fpefe  del  Comune,  come  corta  da  uno  Strumento  dell'Ar- 
chivio della  Città.  Cosi  nella  Terra  di  Carpineta  del  Dìrtretro  di  Reg- 
gio gran  conto  fi  facea  d'una  Torre,  di  cui  è  parlato  in  altro  Rogito  dell' 
Arch.vio  Eftcnfe. 

La  maniera  di  prendere  le  Città  e  Fortezze  cenfirteva  nella  Scalata, 
o  nell'accoftar  le  Torri  mobili  alle  mura  per  faltarvi  dentro .  Ma  più 
fovente  fi  otteneva  col  mezzo  de  gii  Arieti,  Teftuggini,ed  altre  macchi- 
ne diroccanti  le  muraglie,  con  aprir  la  Breccia,  e  venir  pofeia  alì'aiìal- 
to.  Coperti  dalle  Vince,  chiamate  poi  Gatti,  fi  apprettavano  alle  mura , 
le  foravano,  e  formavano  delle  cave  al  di  fotto.  Sotto  il  muro  fuperio- 
re,  affinchè  non  cadcfl>,  s'andavano  mettendo  puntelli  di  legno,  finché 
folle  formata  una  grande  apertura,  per  cui  potette  cadere  un  ampia  por- 
zione di  muro.  Ciò  fatto,  folevano  per  b  più  invitare  gli  attediati  al- 
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la  refa  con  far  loro  conotcere  V  imminente  pericolo.  Ricufando  elfi  di 
arrenderti,  dato  fuoco  a  i  puntelli,  fi  lafciava  precipitare  il  muro.  Di 
ciò  fi  rruovano  frequenti  gli  efempj  nelle  Storie  d'allora.  Erano  anche 
in  ufo  le  Mine,  appellate  Cuniculi  da  i  Latini.  Non  da  Minari,  ma  ben- 
sì dal  Latino  Minare,  lignificante  Condurre,  che  noi  tuttavia  ufiamo  di- 
cendo  Menare,  credo  io  derivato  il  noftro  Mina,  Minare,  e  Minatore, 
per  far  intendere  chi  guida  una  llrada  fottenanea,  ficcome  ancora  fu 
chiamata  Miniera  la  Fodina  de  gli  antichi,  perchè  con  fotterranee  vie  fi 
conducono  gli  uomini  alle  vifeere  della  terra.  Pietro  Azario  Storico  dei 
Secolo  XIV.  così  fcrive:  Aggreffores  viòema  pradiSa  non  valere,  cceperunt 
pontre  in  Civìtate  Japponum  vaine  occultum  prò  ipfo  Caflro  obtlnendo ,  &  ca- 
vando. Et  quamvis  allattando  per  contrarìam  cavaturem  ipfìs  Tapponarorihus 
male  fuccejftffet  &c.  Qui  Tapponum  fignifica  una  Mina  ,  e  forle  fu  fcritco 
Talponum,  nome  prefo  dalle  Talpe,  che  fanno  il  meftiere  di  far  vie  fot- 
terranee.  Nè  fi  dee  tralafciare,  truovarfi  preflo  gli  antichi  un'altra  forta 
di  Fortezza,  chiamata  Dongione,  nome  a  noi  venuto  di  Francia,  dove 
dura  tuttavia.  Così  chiamavano  il  luogo  più  alto  delle  Fortezze  fabbri- 
cate nelle  Colline,  come  oflervarono  il  Du-Cange  e  il  Furetiere.  In  fat- 
ti Dun  è  voce  Celtica  lignificante  Colle  o  Monte.  Di  quelli  Dongioni 
uno  ve  i\  era  nella  Rocca  d'Elle,  come  feci  vedere  nella  Par.  I.  Cap. 
35.  delle  Antich.  Ellenfi.  Nel  Cartello  d'Albinea  Diftretto  di  Reggio  tut- 
tavia fi  legge  la  feguente  Ilcrizione. 

ANNO  DOMINI  MCCLXXVII.  IND.  V. 

HOC  OPVS  FVIT  FACTVM  . 
TEMPORE  VENERABILE  PATRIS 
D.  GVLIELMI  DE  FOLIANO  EPISCOPI  REGII 
SCILICET  PALAT1VM  CVM  DVJONO 
ET  PVTEVM ,  ET  TVRRIS,  ET  DOMVS  EXTRA  DVJONVM 
ET  MVRVS  D1CTI  CASTRI  DE  ALBINETA. 

In  uno  Strumento  di  concordia  fra  Guglielmo  Vefcovo  di  Lucca ,  ed  Ugo 
Come  di  Lavagna  dell'Anno  1179.  fi  parla  de  fummitate  Caflriveterisóe 
Garfagnana  ,  qua  Dongionem  appellatur.  Truovanlì  ancora  Cajfara  o  C af- 
ferà ,  altra  forta  di  Fortezze , che  fembra  diverfa  dai  Dongioni.  Caflrumy 
quoò  C  Jfirum  vocant ,  fon  parole  di  Niccolò  Speciale  Lib.  V.  Cap.  8. 
della  Stona  di  Sicilia  .  Da  gli  Arabi  prefero  gl'Italiani  il  nome  e  la  for- 
ma di  tali  Rocche;  e  però  ti  truova  fpeffo  nelle  memorie  de'Siciliani, 
Napoletani,  e  Tofcani,  che  convcrfavano  con  quella  gente.  E  tuttoché 
tal  nome  deflero  ad  ogni  forta  di  Fortezze,  pure  fembra  che  palTafie 
qualche  differenza  fra  i  Caflferi  e  gli  altri  Luoghi  fortificati.  In  una  fen- 
tenia  de'  Giudici  Imperiali  ordinanti  la  reftituzione  della  Città  di  Mafia 
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in  Tofcana  a  Martino  Vefcovo  di  effa  ,  non  conofciuto  dal?  Ughelli, 
profferita  nell'Anno  1194.  fi  fa  menzione  Caflri,  &  Turris,&  C  affari  di 
quella  Città.  Neil' Itola  di  Maiorica  pofleduta  da  i  Saraceni,  o  ùa  da  i 
fuddetti  Arabi,  trovarono  i  Pifani  nel  11 14.  alcuni  di  taliCafleri.  E  tut- 
tavia il  Caftello  fuperiore  nella  Poppa  delle  Navi  è  chiamato  Capro  ne' 
Mari  di  Sicilia .  Fu  anche  adoperato  il  nome  di  Murata  per  lignificare 
una  fpecie  di  Fortezza  e  Cittadella  .  Ne  gli  Annali  di  Celena  fi  fa  men- 
zione della  Murata  di  quella  Città ,  e  quefta  ne  gli  Annali  di  Rimini  è 
chiamata  Cajfaro.  Sofpetto  10,  che  il  nome  di  Rocca ,  per  lignificar  Luo- 
go forte,  fia  venuto  dalle  Rupi,  che  erano  chiamate  Roccie .  O  die- 
dero a  noi  i  Franzefi,  o  prefero  da  noi  quefta  voce.  Per  lo  più  anticamen- 
te le  Rocche  fi  fabbricavano  ne' ciglioni  de*  Monti,  e  ne' fin  alti,  anche 
per  la  fituazione  forti . 

Parimente  nelle  vecchie  Memorie  s'incontrano  Mota.  Il  Somneto 
nel  Gloflario  a  gli  Scrittori  Inglefi  fcrive  così  :  Mota  ,  Fojfa  ,  Foffatum , 
quo  C a  fi  rum  ,  aut  aliud  propugnuculum  cingi;  ur  &  munitur.  A  M-àtè  forte , 
quuò  Gallxs  humidus ,  maàidus .  Va  lontano  dal  vero  .  Le  Mute  ,  a  mio 
credere  ,  altro  non  furono,  che  alzate  di  terra  fatte  in  pianura  dalla  ma- 
no e  fatica  de  gli  Uomini  ,  poi  cinte  di  foffa  e  baftioni  con  una  Torre 

0  Caftello  in  cima,  a  guifa  dell'altre  Fortezze.  Cosi  vennero  chiamare 
da  terra  mota,  con  cui  s'era  formato  un  picciolo  colle  ;  e  non  già  da 
Meta,  come  fenza  ragione  alcuna  immaginò  il  Menagio .  Veggonli  tut- 
tavia molte  di  quefte  Mote,  appellate  anche  Morte,  nella  gran  Breta- 
gna ,  e  ritengono  l'antico  nome.  Ne  efiftono  anche  in  Francia  .  Prelìb 

1  Modenefi  dura  una  Villa  di  quefto  nome  ,  vecchiamente  nominata  Mo- 
ta Pa ni  -Tìnum .  Anche  Rolandmo  Lib.  III.  Cap.  6.  della  Cronica  r  immen- 
ta \.àjir*m  ,  Jive  Mottam  de  Amale.  E  Albertino  Muffato  Lib.  VI.  Rubr. 
%.  ?<-\<! /?.  Henna  VII.  racconta  elfervi  (rara  Mo:am  juxta  Montem  Gar- 
dati.  Altre  d:  quefte  Mote  li  truovano  per  l'Italia,  e  principalmente  nel- 

alob.i.i,  che  ritengo  0  qualche  veftigio  dell' antic.i  fortificazione.  Ne 
gli  Annali  di  Pad-n-a  d«  me  pubblicati  nel  Tomo  Vili.  Rer.  hai.  fi  leg- 
ge :  Iverum  fummo  ir.aie  per  v:  im  Pont  s  Co'vi  verfus  quondam  Metani  ma- 
gnam,  quam  ficiebat  facce  P  ornine  s  L  anis  cum  v.ultis  jofjis  &  tajaiis  ,  vo- 
lendo ibidem  fu  per  didatti  Metani  tzdjìcare  Cafìrum .  E*,  co  aff.ii  chiaramen- 
te fpiegato  quel  che  fufftro  le  Mo.e.  Eranvi  ancora  i  Gironi  o  Zwwi 
ne'Caftelli  e  nelle  Rocche,  fpezialmente  in  quelle  ,  ch'erano  fulle  mon- 
tagne ,  cioè  un  muro  ,  che  cingeva  una  parte  interiore  della  ftefla  Rocca 
o  Fortezza  per  poterfi  ritirare  colà  ,  fe  la  Rocca  era  prefa  .  Giovanni 
da  Bazzano  nella  Cronica  di  Mode.ia  all'Anno  1331-  fcrive:  Di8otcm- 
pore  faclum  fwt  Gironum  in  Caflro  Marani  de  Campi.'io.  Niccolò  Speci  ile 
Lib.  II.  Cap.  iz.  della  Storia  di  Sicilia  nomina  Caflmm  Ijclce ,  quod  Gi- 
rontim  vocant .  E  il  Morano  nella  Cronica  di  Modena  all'Anno  1320.  c;sì 
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parla;  Pajfarinus  potitus  Carpi  C>flro ,  fortiffimam  lune  Turrim  illam  pofuit, 
quam  Zironum  dìxere.  Il  Cartello  di  Santa  Maria  a  Monte,  come  feri- 
re Giovanni  Villani  Lib.  X.  Cap.  28.  era  molto  forte  di  tre  Gironi  di  mi- 
ra con  la  Rocca.  Efpugn3to  il  primo,  lì  riduceva  il  prefidio  alla  difcfa 
del  fecondo,  eh'  era  più  riftretto.  Abbiamo  dal  fuddetto  Giovanni  da  B*z- 
zano  ,  che  il  Cartello  dt  Savignano,  dianzi  ribellato  al  Marchete  d'Elle, 
gli  fu  reiìituito  a  ruflicis  ,  fe  recente  Z'rone  per  cujìodes  forenjes  ibidem  prò 
Domìni  A'chiep'fcopo  Mediolani  ex  fientet .  Pietro  Manlio  antico  Scritto- 
re Hijì.  Bafil.  Vane.  Cap.  7.  ha  le  feguenti  parole  :  Cajìellum  Adriani 
Imperatoris  ,  quod  adificium  rotundum  futt  cum  duobus  Gooivbus  ,  Jìve  Ca- 
jledis  .  S'  ha  ivi  da  fcrivere  Gironibus  .  In  uno  Strumento  dell'Ando  1235. 
troviamo  chi  vende  al  Miniftro  di  Papa  Gregorio  IX.  medietaum  Gt>o- 
nis  ,  Jìve  Arcis  ipfius  Cafri  de  Gualdo  ,  vidclicet  a  Carbonariis  ipfius  Giio- 
nis  ini us  cuti  ipjis  Carbonariis  nel  Ducato  di  Spoleti. 

Sovente  ancona  nelle  vecchie  Storie  s'incontrano  Bitifedi ,  appellati 
anche  Bel/redi,  Berfrtdi,  BUfiedi,  Berte/redi,  Bui  fedi  &C.  Fu  di  parete 
il  Du-Cange  ,  che  roderò  Torri  mobili  di  legno  per  combattere  le  mura 
delle  Città  e  Fortezze.  In  fatti  defcrivenJo  Rolandino  Lib.  IV.  Cap. 
6.  l'afledio  di  Montagnana  fatto  nel  1238.  da  Eccelino  ,  nota  che  i  di- 
fenfori  Ipfius  Bilfiedum  unum  die  quadzm  in  meridie  combuxerunt ,  Eccelino 
invito ,  qui  tunc  fui  illts  facto  quodam  operimento  erat ,  [ed  non  cogn.tus  vix 
effìtgit  •  In  oltre  Lib.  VI.  Cap.  6.  fcrive  ,  che  il  Cartello  della  "terra  d'E^ 
Ite  fu  battuto  cedfidis  multi s  ,  feilieet  B;lfredist  Prederà* ,  &  Trahucchis  . 
Contuttociò  furono  ancora  chiamati  Bitifedi  le  Torri  rtabih  di  le- 
gno, che  gli  antichi  fabbricavano  per  guardia  di  qualche  (Ito ,  tenen- 
dovi fopra  fentinelle  ,  che  all'accoltati!  de' nemici  davano  il  fegno  colla 
campanella.  Dallo  rteflb  Rolandino  fu  fcritto  Libro  I.  Cap.  8.  Turres  quo- 
que ,  Jìve  Bilfredi  fixi  a  defènjonbus  corruerunt .  Ecco  ciò,  che  fi  legge  ne 
gli  Statuti  MSti  Modeneh  dell' Anno  1306.  Cum  Via ,  qua  venitur  aVaci'à- 
is  verfus  Portam  Reielocham  ,  Inter  ambo  canalia  Jìt  inhabitata  &  deferta , 
&  per  ipfiim  tam  de  die  quam  de  nocle  poffent  venire  gentes  occulte  ad  Ci- 
vuatem  Mulina  ufque  f:pcr  foveas  Civitatis  ,  quet  maximum  poffent  oiclcc 
Civitati  danrinufit  &  pfaj  udì  cium  injerre  :  providerunt  Domini  Dcfenfores , 
quod  unus  bona*  Biti/redus  cum  uno  bonj  ponte  levatono  fiat  &  feri  debeat 
fuper  pontem  Citcfue  Civitatis  juxta  pratum  Monaficrii  Sancii  Petri .  Super 
quo  Bitifredo  òebiant  manere  &  fare  continue  tam  de  die  quam  de  no3e  duo 
boni  cujlodes ,  vel  plures  &c.  Cioè  i  Modenelì  avendo  tirati  canali  e  fuf- 
fe  intorno  alla  Città,  dirtanti  mezzo  miglio  e  più  dalle  forte  e  mura  del- 
la Città  (  dura  tuttavia  il  nome  di  Cenhe  da  Circare ,  Circondare  )  proc- 
uravano di  fermar  ivi  a  tutta  prima  i  parti  de' loro  nemici.  Vedemmo 
di  fopra  conceduto  da  Guido  e  Lamberto  Augufti  a  Leodino  Vefcovo 
di  Modena  fuper  unum  miliare  in  circu'uu  EccLjuz  Civitatis  c'uxumquaque  fir- 
Dijf.  /tal.  Tom.  /.  *       A  a  a  mare  . 


$70  Dissertazione 

mare.  Ne  gli  Statuti  MSti  di  Ferrara  dell'Anno  1179.  fi  fa  menzione  de' 
Bitifredi  colle  feguenti  parole:  Quod  quotiescumque  mutabuntur  Capitanti  & 
Cujlodes  Cajlronim ,  Turriun,  &  Bttijredorum ,  &  aliorum  locorum ,  qua  cu - 
jloòiumur  prò  Communi  Ferrante ,  Potejlas  teneatur  mittere  ad  prardida  lo- 
ca unum  borni  m  Notarium  ,  &  pìures  ,  Ji  ipfi  Potè  flati  videbitur,  qui  f cri- 
bit  Jìatum  cujustibet  loci ,  fcribendo  folaria  ,  affides ,  gradus ,  ojlia ,  jenejlras, 
an^optrtos  ,  cooperturas  ,  fcalas  ,  hendegxrios ,  funes ,  baliflas  ,  pillotos ,  far- 
ne*, 6"  prifarolis ,  manqanos  ,  &  turturelas ,  £  catenas ,  6*  vidualia  ,  ou«  & 
«fra/ir  &c.  In  uno  de  gli  Statuti  di  Modena  del  1327.  fi  vede  il  feguente 
Decreto:  £//  homines  de  Nonantula  compellantur  per  P ote fiate m  r  factre 
imam  bonam  Motam  cum  Palancato ,  &  pontibus  levatoriis  ab  utroque  latere 
Pontis  de  Navixcllis  &c.  Vedefi  ancora ,  che  per  maggior  fortificazione 
della  Città  di  Modena  e  de'fuoi  Borghi,  v'erano  de' Sutifredi  ne' Borghi 
appellati  d'Albareto,  Ganazeto,  e  Bazovara.  Dimandano  qui  udienza 
anche  le  Baflie ,  appellate/i?^^  e  Baftiite,  delle  quali  s  incontra  foven- 
te  il  nome,  fpezialmente  nelle  Storie  del  Secolo  XIV.  Crede  il  Du  Cange 

E affato  dall'Italia  in  Francia  quello  nome,  e  il  Menagio  ridicolofamente 
»  tira  da  Bafium ,  Bajli ,  Bafltta,  Bajìia,  Bajlilia.  Mi  maraviglio,  che 
non  abbiano  oflervato,  venir  effb  dalla  lor  voce  Bajlir  ,  Fabbricare ,  onde 
Baflimcnt  ,  Baflì,  e  Baflie  ,  cioè  Fabbricato  &c.  Né  fi  può  concedere  al 
Du-Cange,  che  dalle  Baflie  fia  nato  il  veibo  Franzefe  Bajlir ,  perchè  le 
Baltie  oominciarono  folamente  nel  Secolo  XUI.  e  prima  d'allora  fi  può 
credere  ufato  da  effi  il  verbo  Bajlir.  Ma  che  tanto  effo  Du-Cange  che 
il  Menagio  abbiano  fcritto  ,  eflere  fiate  le  Baftie  Steccati,  fon  da  com- 

Satire,  perchè  prima  di  loro  nel  Vocabolario  della  Crufca  fu  detto  eflere 
1  Bajlia  Steccato,  riparo  fatto  intorno  alle  Città  0  E  fere  iti,  compojlo  di  le- 
gname ,  jafft ,  terra,  9  fimi l  materia  .  Poco  avvertitamente  quello  fu  fcrit- 
to .  Nuli'  altro  furono  le  Baftie,  fe  non  una  fona  di  Cartello,  Rocca,  0 
Fortezza,  formata  nel  piano  con  travi  e  tavole  ben  congegnate,  per  lo 
più  intorno  a  qualche  cafa  o  cafe,  o  pure  intorno  ad  una  Torre ,  che 
fi  cingeva  di  folla ,  co'  fuoi  baftioni  di  terra  e  baloardi .  Si  fabbricavano 
ivi  ancora  cafe  di  legno ,  fe  mancavano  quelle  di  mattoni,  occorrenti 
per  difendere  i  Soldati,  le  vettovaglie  ,  e  l'armi  dall'  in/ulto  delle  (ragio- 
ni.  Certo ,  eh'  eflendo  di  legno,  fi  poteano  anche  chiamare  Steccati; 
e  in  fatti  nella  Storia  dell' affedio  di  Zira  predo  il  Lucio  fi  legge: 
Qu<im  Italici  &  Longobardi  Baflidam  ,  Dalmatini  &  Chroaù  Sticatam  ap- 
pellare confueverunt .  Ma  in  fine  Steccato  altro  non  vuol  dire  che  Pa- 
tinata ,  laddove  le  Baflie  aveano  veramente  la  forma  di  Fortezte. 
Nella  Storia  Padovana  de'Gatari  fi  legge,  che  volendo  Francefco  da  Car- 
rara il  vecchio  piantare  una  Baftia ,  fece  lavorare  nella  Città  tutti  i  le- 
gnami occorrenti,  e  io  un  determinato  dì  caricata  la  Bajlia  fopra  i  carri, 
andò  improvvifamente  a  ridarla  dove  bramava,  foftenendo  L  efercito fuo 
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Il  Artefici  a  ciò  desinati.  Nella  Cronica  di  Parma  dell'anno  1295.  è 
•?tto ,  che  i  Milanefi  fabbricarono  quoddam  Ciflrum  de  lignamine  in  Laude 
Vecchio  contro,  voluntatem  Laudenjtum  &  Cremonenjìum ,  valde  magr.um  & 
mtrabditcr  fabbricatami .  Quelle  parole  lignificano  una  Bafìia ,  lavoro  che 
cominciava  in  que' tempi  ad  effe  re  in  voga.  Porcellio  nel  Lib.  IX.  Cora- 
me nt.  ci  fa  vedere  Caflella  ex  bitumine  &  ajferibus  Jabricata,  qua;  lombar- 
di Baftitas  vocant.  Quando  in  quelle  Foriere  di  Legno  v'erano  de'bra- 
vi  combattenti,  e  non  mancavano  le  provvigioni,  non  era  sì  facile  il  fu- 
perare  o  coftringere  alla  refa  una  Ballia.  Come  abbiamo  dalle  Storie  di 
Modena  e  Bologna,  Bernabò  Vifconre,  nemico  de' Bolognefi  ,  due  Badie 
piantò  nel  Diftretto  di  Modena.  Tentarono  più  volte  i  Bolognefi  arm.ti 
di  prenderle,  ma  Tempre  indarno.  Kitien  tuttavia  uno  di  que' lìti  il  nome 
di  Bajlia,  e  dura  la  medefima  denominatone  in  alcuni  Luoghi  della  To- 
fcana,  Cornea,  ed  altri  paeil. 

Da  gli  Storici  Tofcani  vediamo  menzionati  i  Battifolli.  Il  Menagio  e 
il  Du-Cange  li  credevano  lo  fteffo  che  i  fopra  da  noi  riferiti  Buifedi. 
Non  è  cosi.  O  erano  Baftie,  o  molto  s' alTomigliavano  ad  ette.  Prefero 
probabilmente  quello  nome  per  tenere  in  freno  i  Folli,  che  non  fi  ribel- 
laflero,  o  non  noceffero.  Niccolò  Tegrimi  nella  Vita  di  Caftruccio  fcri- 
ve  :  Primus  fupra  Sergianum  Cajlellum  Arcem  eedifìcavit  (  quam  SaryaneUum 
appellamus  )  in  formam  Battijollis  (  illius  cetnis  vocabulo  )  cu m  aggere  &  U- 
qnis  terraque  congejlo  ;  adverfus  fubuos  incurfus  locum  ilìum  mumy.it  ;  po(ì- 
modum  &  xalce  laienlusque  tutiorem  -reddidit .  Certamente  Giovanni  Villa- 
ni fa  poca  differenza  tra  Baftie  e  Battifolli,  fcrivendo  nel  Lib.  V.  Cap.  2. 
che  fu  fabbricata  da  i  Lombardi  Aleffandria  quafi per  una  Baflita  e  Bat- 
tifolle  incontro  alla  Città  di  Pavia .  E  nel  Lib.  Vi.  Cap.  4.  E  per  Batti  fol- 
le ovvero  Baflita  vi  pojbno  i  Fiorentini'  il  Caflcllo  </*  Ancifa  .  E  nel  Lib.  X. 
Cap.  171.  Feaono  una  Bajlita  ovvero  Bau  folle,  guernito  di  gente  d'armi. 
Da  uno  Strumento  Bolognefe  del  1416.  fi  vede,  che  alla  cuftodia  d'un 
Battifolle  (lavano  tre  Gentiluomini,  ciafeun  de'quali  habeat  &  habere  de- 
beat ad  flipendium  Communis  B  omnia  quatuor  equos  armigero*,  quatuor  e- 
quitatores ,  &  duos  roncenos.  Adunque  i  Battifolli  furono  pie  ci  ole  Fortez- 
ze capaci  di  cavalleria.  Si  f movano  anche  le  Stellate  e  Palate,  fortifica- 
zioni  fatte  con  pali  a  qualche  (ito.  E  fi  facevano  talvolta  a  gli  (ledi  Mo- 
niHerj  e  Chiefe,  e  fi  chiamava  lncafleiUre,  cioè  ridurre  un  Luogo  a  gui- 
fa  di  Rocca  e  Fortezza.  Nel  Concilio  Lateranenfe  dell'Anno  1123.  Ciìn. 
14.  fi  legije:  Ecclefi-.s  a  Laicis  incasella  ri ,  aut  in  fervitutem  redigi,  cu8o- 
ritate  Apoflolica  prohibemus .  E  pure  da  lì  a  pochi  Anni  una  delle  più  ve- 
nerande Butiliche  della  Crillianità,  cioè  la  Vaticana,  dovette  f.  ilerire 

3uefto  deteftabil  aggravio,  come  apparifee  da  gli  Atti  di  Feder  go  I. 
LUgufto,  ed  atreftò  Geroo  Propollo  Reicherspergenfe ,  Scrittore  di  que' 
«-tempi,  con  dire:  I/nòe  non  immenio  dolenti* ,  qwod  «dhuc  in  domo  btati 
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Pari  Princlpis  Apoflolorum  defolationis  abominano nem  Jlare  vtdimus ,  prfìtis 
etiam  propugnacuùs ,  &  aliis  BeUorum  inflrumentis  in  altitudine  Sancluarii 
fupra  corpus  Beati  Petri.  Da  gli  Arabi  impararono  i  noftri  l'ufo  delle  fer- 
rate, che  appefe  ad  una  fune  fi  mettono  fopra  le  Porre  delle  Furtezze 
o  Città,  e  al  bifogno  fi  fanno  calare,  cafo  che  la  Porta  fofie  prefa  da' 
nemici.  Abbiamo  nella  Storia  de'Cortufi  Lib.  VI.  Cap.  V.  all'Anno  1 3 37. 
Calata  Porta  levatura,  feu  Saracinesca.  E  nel  Lib.  MI.  Cap.  16.  Quidam 
ìntravcrunt  Civuatcm,  fed  propter  Portam  Civttatis ,  qua;  erat  levatura,  non 
fuerunt  auji  entrare  fuccejftve.  Un  altro  Codice  ha:  Sed  propter  Saracinejcas 
ponas  trahibus  inhcerentes.  Ma  che  i  Romani  non  ignoraffero  quello  fcgre- 
to,  fi  raccoglie  da  Livio  Lib.  27.  Cap.  30.  Ne  la  menzione  anche  Ve- 
gezio. 

Ma  troppo  in  quelli  ultimi  Secoli  s'è  mutato  il  fiftema  della  Milizia 
per  l'invenzione  della  Polve  da  fuoco,  e  delle  Bombarde  grolle  e  mino- 
ri, e  de' fucili,  e  d'altri  fimili  diabolici  (frumenti.  Fama  è,  che  Archi- 
damo  figlio  di  Ageiìlao  avendo  veduto  un  dardo,  che  gittava  fuoco, 
portato  dalla  Sicilia,  efclamafle:  Penit  virorum  vinus .  Non  so  dite,  fe 
Ila  vero;  ma  certamente  noi  poffiam  dirlo  de  noftri  tempi,  da  che  ugual- 
mente fono  efpofti  e  forti  e  dappoco  alle  pioggie  delle  micidiali  palle. 
Dopo  il  1300.  fi  crede  accidentalmente  trovata  la  Polve  fuddetta;  con- 
tuttociò  per  buona  parte  del  Secolo  XIV.  poco  cambiamento  fi  fece 
nell'Arte  della  Guerra,  perchè  il  fuiTeguente  trovato  de' Cannoni  era 
lontano  dalla  perfezione,  uè  sì  pretto  pafsò  a  tutte  le  Nazioni.  Europee. 
Comune  opinione  è,  che  la  prima  pruova  d'efle  Bombarde  o  Cannoni 
fi  faceife  alla  Guerra  di  Chiozza,  fatta  fra  loro  da  i  Veneziani  e  Geno  veri 
nel  1378.  e  ne' due  fufleguenti.  Tengo  io,  che  molto  prima  ne  foffe  co- 
nofciuto  l'ufo.  Certamente  non  pochi  anni  avanti,  cioè  nell* Anno  1346. 
nella  fanguinofa  battaglia  di  Crecì  in  Francia,  gì' Inglefi  fi  fervirono  di 
Bombar Je,  che  faettavano  pallottole  di  ferro  con  fuoco ,  per  impaurire  e  ìi- 
fertare  i  Cavalli  de'  Frange/i,  come  fcrive  Giovanni  Villani  Libro  XII.  Cap. 
65.  della  Storia.  Nel  Cap,  feguente  egli  aggiugne:  San^a  i  colpi  dtiit 
Bombarde ,  che  facieno  sì  grande  tremuoto  e  romore ,  che  parca  che  iddio  to- 
naffe  con  grande  ucc  fione  ai  gente ,  e  sfondamento  di  Cavalli:  parole  che  al- 
tro non  polTono  indicare  che  i  noftri  Cannoni .  Il  Continuatore  del  Nan- 
gio  all'Anno  1356.  fcrive:  Munientes  turres  ballifì'ts  ,  garrottis ,  canonikm, 
&  machtnts .  Ma  non  è  ben  certo,  fe  que'  Cannoni,  chiamati  dagli  Scrit- 
tori Inglefi  Gunncty  foflero  le  noftre  Bombarde.  Ma  un  bel  paflb  v'ha 
di  Francefco  Petrarca,  non  avvertito  da  Polidoro  Virgilio,  nè  dal  Pan- 
ciroli,  nè  dal  Du-Cange,  che  può  decidere  tal  controverfia  .  Così  egli 
parla  nel  Lib.  I.  De  RemeJ.  utriusque  Fort.  Dialogo  99.  intitolato  de  Ma- 
chims  &  Balflis.  Quivi  egli  fcrive:  G.  Haheo  Machinas  &  Baùflas.  R. 
Mirum ,  nifi  &  glahdes  tentas ,  qua  flamnùs  injeSis  hotrtfono  fono  jaciuntur . 
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Non  erat  fitti*  de  Calo  tonar,  tu  ira  Dei  immortalis ,  nifi  homuncio  (  o  crude- 
liti*  j ancia  fuperbia  )  de  terra  etiam  tonuiffet.  Non  imitabile  J'ulmen,  ut  Ma- 
ro alt,  fiumana  rabies  imitata  e/i;  &  quod  e  nubibus  mini  fole  t ,  igneo  qui- 
dem ,  fed  tartareo  mittitur  infirumento .  Quod  ab  Archimede  mventum  quidam 
putant  eo  tempore ,  quo  Marcellus  Syracufas  obfidebat .  Veruni  ille  hoc ,  ut 
fuorum  Civium  libertatem  tueretur ,  excogiiavit ,  patriaque  excidium  vel  aver- 
terete vel  di  ferrei:  quo  vos,  ut  liberos  Populos  vel  jugo  vel  excidi o  prema- 
ti* utimini .  Erat  hac  pefiis  NUPER  rara ,  ut  cum  ingenti  miracuio  cer- 
ner tur.  NUNC ,  ut  rerum  peffimarum  docile*  funi  animi,  ita  COMMU- 
NIS  ejl,  ut  quodUbet  genus  armorum.  Convien  qui  notare,  che  quel  Trat- 
tato fu  mandato  dal  Petrarca  ad  fplendidum,  natalibusque  clarum  virum  A- 
^onem  Corrig'tum ,  Principem  Parmenjem.  Finì  Ario  da  Correggio  di  fi- 
gnoreggiare  in  Parma  l'Anno  1344.  perchè  allora  vendè  quella  Città 
ad  Obi  zzo  Marchefe  d'Elre.  Adunque  prima  di  tal  Anno  era  già  Comu- 
ne in  Italia  Tufo  de' Cannoni.  Abbiamo  poi  da  Andrea  Redufio  nella  Cro- 
nica di  Trivigi  le  feguenti  parole  all'Anno  1376.  Illa  ho/a  Bombardella 
parva,  qua  Prima  fuit  vi  fa  &  audita  in  partibus  Italia ,  conduca  per  genies 
Venetorum,  cafu  percufjìt  Ri^olinum  de  A\onibus  nobilem  Tatvifinum  cum  de- 
bilitatione  brachii .  Ma  il  medefimo  Autore  avea  di  fopra  all'Anno  1373* 
ferino ,  che  le  Bombarde  erano  ftate  ufate  da  Francefco  da  Carrara  con- 
tro i  Veneziani,  di  modo  che  pare,  che  le  Bombardelle  bensì,  ma  nen 
le  già  note  Bombarde ,  cominciarono  ad  ufarfi  nella  Guerra  di  Chiozza. 
Che  gli  Schioppi  o  Fucili  foflero  una  cola  nuova  in  Tofcana  anche  nell* 
Anno  1431.  lo  fcrive  Francefco  Tommafi  nella  Storia  di  Siena,  dicendo: 
Habibat  &  milites  quingentos  ad  fui  cufiodiam,  Scloppos  (  id  genus  armorum 
vocant ,  invifum  apud  nos  antea  )  deferente*,  totidemque  Hungaros  equites  ar- 
cum  gefiantes.  Che  nel  1379.  in  uno  Spettacolo  della  Città  di  Vicenza 
fofle  adoperata  la  Polve  da  fuoco,  s'ha  da  Conforto  Pulce  nella  Storia  di 
quella  Città  . 

Continuarono  adunque  per  tutto  il  Secolo  XIV.  i  Cavalieri  a  va- 
lerti delle  feguenti  armi,  cioè  Lancia,  Spada,  o  Mazza;  e  i  Pedoni 
della  Spada  ,  Saette,  Dardi,  Manarini,  Scuri,  Fionde,  Coltelli,  Pu- 
gnali ,  ed  altre  armi  da  ofTefa  ,  e  dello  Scudo  per  difefa  .  Akre  forte  d' 
Armi  fi  poffono  intendere  da  gli  Statuti  MSti  Ferrarefi  dell'Anno  iz68. 
Ecco  le  parole  di  e/fi  :  Arma  vetita  in  Civitate  Ferrarla  &  Difiritlu  in- 
tclligimu*  Bordonem ,  Lan^onem  ,  Transferium ,  Scimpum  ,  CultelL^ium  , 
Cultellum  cum  punSa  habentem  ferrum  majus  femiffe  ,  Konconem  ,  Lanaam, 
Spatam  .  Lanceam  vero  concedimus  Milittbus  ,  quum  equitant  $  Spatam  Pe- 
d  ti ,  quum  vadit  de  una  Terra  in  aliam  ;  &  domi  dimittat .  Si  qui*  de  no- 
3e  inventa*  fiuerit  Donare  Fal^onem  de  Caverò,  Bordonem,  Lan-ronem , 
Transferium ,  vel  À^am  ,  condemnetur  &c.  Veruntamen  iicitum  fic  cutlibet 
de  Civitate  Ferrarla  portare  impune ,  cundo  &  redeundo  adVillas,  Spatam, 
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Cultellum  deferire,  Lanceam,Jìve  Lan^onem  ,  Macclam  ,  &  Ronconem. 
Molte  furono  le  fpecie  delle  Freccie  e  de  gli  Scudi .  Preflb  gl'Italiani 
fi  truovano  Scudo  ,  Rotella,  Brocchiere,  Targa,  Fave/e .  Quelli  Scudi  li 
diflingueva  la  differenza  della  materia,  o  della  forata  ;  perchè  altri  era- 
no di  ferro  ,  o  rame  ,  o  legno  ,  o  cuoio  ;  alcuni  di  forma  rotonda,  al- 
tri di  bislunga  ,  o  quadrata  .  Per  conto  del  Pavefe,  lo  Stigliarti  dal  La- 
tino Pdvio,  e  il  Menagio  da  Parma,  ne  tratterò  il  nome  .  S'inganna- 
rono .  Sofpettò  Ottavio  Ferrarmi ,  che  venifle  dal  Popolo  di  Povii ,  e 
quella  è  la  vera  opinione  .  Ecco  le  parole  dell'  Aulico  Ticinenfe  de  Lauì. 
Papuc  nel  Cap.  13.  Ticìnenfts  militi*  fama  (  COSÌ  egli)  per  totam  haltm 
divulgata  ejl  :  &  ab  ipfs  adhuc  quidam  clypei  magni  tam  in  fuperiori  capi- 
te quadri,  quam  in  inferiori,  Papienfes  fere  vocantur  ubique .  Altro  dun- 
que non  furono  i  Pavefi  che  Scudi  fatti  alla  maniera  di  Pavia.  E  tal 
voce  colla  figura  d'elfi  pafsò  in  Francia,  Inghilterra,  e  Spagna,  co* 
me  lì  può  vedere  preflb  il  Du-Cange  alla  voce  Pavifarii ,  Pavifatoru 
&c.  Ebbero  i  Pavefi  un'altra  forta  di  Scudi ,  de' quali  lì  fervivano  nel- 
le finte  battaglie.  Odali  il  medelìmo  Aulico,  che  defcrivendo  quelle 
Zuffe  da  burla,  dice:  Habent  in  capiubus  galtas  ligneas,  fcilicet  vimuuèus 
textas ,  quas  Ciflas  vocant,  panms  cV  molltbus  interius  exteriusque  panuu 
&c.  tenentes  omnes  Scuta  radicibus  texta  ,  &  ligneos  fuftes.  Sembra,  che 
i  Paveli  teneùVo  davanti  a  gli  occhi  ciò  ,  che  fu  fermo' da  Vegezio. 
Scuta  de  vimine  in  modum  crauum  coorotundata  tenebant .  Perchè  altri  Scu- 
di fiorerò  appellati  Rotelle  ,  credo  che  procedefle  dalla  lor  figura  ro- 
tonda come  le  Ruote .  Rondelle  tuttavia  dura  nella  lingua  Frantele . 
Brocchiere,  s'io  non  m'inganno,  fu  chiamata  quella  fpecie  di  Scudi, 
che  nel  mezzo  teneva  uno  Spuntone  o  Chiodo  acuto  di  ferro  ed  emi- 
nente ,  con  cui  anche  lì  potea  ferire  il  nemico ,  fe  troppo  fi  avvicina- 
va .  Broccare  voce  andata  in  difufo  lignificava  pungere  il  cavallo  colle 
Brocche,  cioè  colle  punte  de  gli  Speroni  ,  perchè  Brocca  volea  dire  un 
ferro  acuto  .  Noi  appelliamo  tuttavia  Brocchette  alcuni  piccioli  chiodi. 
Credelì  ancora,  che  Talavacii  fotte  una  forta  di  Scudo.  Rolandino  Li- 
bro Vili.  Cap.  10.  all'  Anno  1256.  fcrive  :  Circa  ducentos  pedites  de  V'm- 
cernia  &  Vicentino  di flruìu  ,  cun  Talavacus  Jiatuit  fuper  turrim,  &  ponam, 
ty  fpaldum  de  Pontecorbo. 

Dardi,  e  Giavellotti  vecchiamente  lì  ufavano  con  'Scagliarli  contri 
de' nemici .  Non  so  dire  con  certezza ,  fe  le  Giavarine  o  Chiavanne  fof- 
fero,  corde  mi  vo' figurando,  mezze  picche,  le  quali  lì  Ibi  evano  an- 
che fcagliare  contro  l'Avverfario.  Non  v'ha  perfona  tinta  di  Lettere» 
che  non  Lppia ,  qual  fuflè  una  volta  l' ufo  de  gli  Archi ,  e  delle  Pntat 
0  Saette.  Gran  tempo  elio  durò.  Succederono  poi  le  Ballifte  manuali, 
che  li  chiamarono  B  a  Ufi  re ,  cioè  li  ru  menti  di  legno  con  arco  di  ferro, 
che  con  più  terza  icu^iiavano  le  Freccie  0  fia  gli  Strali.  Chiaroavanu 
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Arcarii  ,  Anatores ,  e  Italianamente  Arcieri,  coloro,  che  fi  fervivano  de' 
primi  ;  e  Balijlara  ,  e  Balejlneri  i  pedoni ,  che  ufavano  le  Baleftre  :  ben- 
ché fi  truovmo  ancora  Equites  Balijlani.  V'erano  le  BaUjìre  grojfe , 
Macchine  fcag-lianti  più  Freccie  in  un  colpo.  Nelle  Giunte  alle  Croni- 
chè  de'  Cortuli  abbiamo  la  battaglia  dell'Anno  1 3 1 5 .  in  cui  furono  da 
Uguccione  della  Faggiuola  Sconfìtti  i  Fiorentini .  Ivi  fi  legge  :  Qiice  vi- 
dens  Ugutio  mijìt  prò  Balijlerìis  Pifanis ,  qui  crani  numero  quatuor  mille , 
&  eos  }a»a:itcr  ordinavit  in  hunc  modum  :  Quod  eorum  tenia  pari  fagittet 
in  Lanciferos  elicli  Principis  ;  alia  tenia  pars  immediate  ponzerei  Balijlas 
fuas  cum  Mufchettis ,  &  quod  telis  edam  fagittet ,  aita  vero  tenia  pars  po(l- 
modum  jam  ponòeratis  Balijtis  recutiat ,  &  frequentando  fagittare  non  cejfet, 
&  omnes  infpiciant  primo  in  Lanciferos  fagittare ,  &  poflea  in  equos  miti' 
tum  Principis  .  Si  chiamavano  Mofchette  le  Freccie  ("cagliate  dalle  Ba- 
leftre. Marino  Sanuto  il  vecchio  nella  fua  Storia  fcnfle  :  Hcec  eadem 
Babflce  tela  poffcnt  trahere ,  quce  Mufchettce  vulgariter  appellantur .  Nella 
Cronica  Ertentè  all'Anno  1309.  fi  legge:  Propter  magnam  multitudinem  Mu- 
fchettarum ,  quas  fagittabant.  Sopra  gli  altri  Baleftrieri  furono  in  gran  credi- 
to i  Genovefi .  Cinque  o  fei  mila  di  efli  fi  trovarono  alla  fopr'  accen- 
nata battaglia  di  Crecì  per  loro  difgrazia  .  L'Autore  della  Vita  di  Co- 
la di  Rienzo  racconta,  che  era  fiata  un  poco  di  pioverella.  La  Terra  era 
infufa  e  molle,  Quanno  volevano  caricare  la  Valejtra,  mettevano  pede  nelU 
Jlaffa  .  Lo  pede  sfuiva.  Non  potevano  ficcare  lo  pede  in  terra .  Sofpettando 
i  Franzefi  nella  ior  lentezza  un  tradimento ,  fecero  un  macello  di  quella 
povera  gente  con  barbarica  crudeltà .  Dio  ne  fece  vendetta  .  Sconfitti 
effi  Franzefi  da  gl'Inglefi  lafciarono  parecchie  migliara  de' fuoi  fui  cam- 
po .  La  maniera  di  caricar  col  piede  la  Baleftra  è  mentovata  da  Gu- 
glielmo Britone  Lib.  VII.  Philipp,  in  quel  vèrfo: 

balìjla  duplici  tenfa  pede  mijfa  Sagitta. 

L'Arco  de  gli  Arcieri  fi  tendeva  colla  mano.  Altrove  dice  quello  Sto- 
rico : 

Nee  tamen  interea  cejfat  Balifla  vel  Arcus  : 
Quadrellos  hcec  muhiplicat ,  pluìt  die  Sagittas  . 
Furono  anche  i  Quadrelli  una  foecie  di  Saette  ,  cosi  appellati  o  dalla 
lor  forma  ,  o  da  quattro  Ale.  roco  diverfi  pare  che  follerò  i  Bolzoni, 
nome  venuto  dal  Tedefco  Bolide  fignificante  Saetta.  Celebri  in  oltre 
comparirono  i  Vcr.cttoni  ,  fona  di  Freccie  fcagliate  dalle  Baleftre  . 
Chi  tenne  tal  parola  originata  da  Verutum  Latino ,  non  riflettè  ,  che  i 
Veruti  erano  Dardi  fcagliati  colla  mano.  Nè  pur  viene  come  pensò  il  P. 
Daniello  Gefuita  ,  dal  Franzefe  Virer,  cioè  Girare:  perchè  fi  farebbe  det- 
to lo  fteflb  di  ogni  Dardo  e' Saetta.  Porrebbe  effere ,  che  veniflè  dalla 
Lingua  Tedefca,  giacché  troviamo  Wcrrctones  y  e  Guerrettoni. 
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Osservisi  ora  ciò,  che  da  Fra  Francefco  Pippino  nel  Lìb.  IH.  Cap.  45; 
della  fua  Storia  fu  ferino,  cioè:  Anno  Domai  MCCLXVI.  Italici  exem- 
pio  Francorum  Pugionibus  uri  cceperunt  ,  Enjibut  obfoletis,  A  mio  cre- 
dere non  fi  parla  qui  de'  Pugnali  e  Stiletti ,  ma  bensì  delle  Spade  da 
Punta,  e  che  ferifeono  con  efla  Punta.  Dianzi  Enf:s  ,  Gladii ,  Spathet 
doveano  eflere  quelle,  che  oggidì  chiamiamo  Spade  da  due  tagli,  o  da 
un  folo ,  come  le  Scialle.  Vegczio  parla  d'ambe  le  Spade  da  punta  e 
da  taglio,  e  preferifee  Tufo  della  prima  a  quello  dell'altra,  Libro  I.  Cap. 
12.  Apollinare  Sidonio  Lib.  III.  Épift.  3.  narrando  una  vittoria  riporta- 
ta contro  i  Goti,  fcrive  :  A  Hi  habetatorum  cade  Gladiorum  latera  denta- 
ta pcrnumersm .  Adunque  i  Franzelì  combattevano  colle  Spade  taglien- 
ti .  Soggi  Ugne  :  Alti  ex  firn  atque  punSim  foraminatos  circulos  lorica  rum  me- 
tiuntur .  Adunque  l'Armi  de' Goti  ferivano  di  punta  e  di  taglio  .  Gu- 
glielmo Pugliefe  deferivendo  i  Suevi  menati  in  Italia  dal  Santo  Ponte- 
fice Leone  IX.  nell'Anno  1  oj 3.  racconta  ,  che  coloro  valevano  poco 
colla  Lancia. 

t  Praminet  Enfis  ; 

Sunt  etenim  longi  fpecialiter  &  peracuti 
IUorum  Gladii .  Percuffum  a  vertice  corpus 
Scindere  feepe  folent.  Et  firmo  flint  pede ,  poflquam 
Deponuntur  equis  .  Poiius  cenando  perire  , 
Qiiam  dare  terga  volunt .  Magis  hoc  funt  Marte  t  'unendo , 
Quam  dum  funt  equites  . 

Io  prendo  quel  peracutos  per  ben  apu^i  ed  affilati ,  perchè  apparifee  , 
che  le  Spade  loro  erano  da  taglio.  Dovettero  imitarli  gl'Italiani  lungo 
tempo,  finché  i  Franzefì  infegnarono  loro  ad  ufar  quelle  da  taglio,  co- 
me più  commendate  da  Vegezio .  Il  che  fu  conofeiuto  anche  da  Ben- 
venuto da  Imola,  il  quale  al  Cap.  ti.  del  Purgatorio  di  Dante  fa  la 
feguente  oflervazione  .  Melius  &  tuiius  efl  pugnanti  ferire  punBim  ,  quam 
ccsfim .  Primo  ,  quia  feriens  punBim ,  habet  incidere  minus  de  armis .  Secun- 
do  ,  quia  adverfarius  non  ita  bene  vitat  iclum .  Tertio  ,  quia  invenit  minorem 
refìflentiam  in  corpore  .  Quarto ,  quia  feriens  minus  laborat .  Quinto  ,  quia 
minus  fe  detzgit .  Però  i  Franzefi  con  quefte  Spade  acute  fapeano  van- 
taggiolamente  combattere  con  gli  Uomini  d'armi,  tuttoché  veftiti  a  fer- 
ro.  Guglielmo  Nangio  de  gefì.  SanBi  Lud.  ce  lo  infegna  fcrivendo  : 
Eranci  mucronibus  graciltbus  &  acutts ,  fub  kumeris  ìpforum ,  ubi  inermis 
patebit.  aditus ,  dum  levarcni  brachia  ,  transforantes  ,  per  latebras  vifeerum 
gladios  capalo  ter.us  immergebant .  Leggonfi  ancora  nella  deferizione  del- 
la Vittoria  di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  quelle  parole  :  Sed  nojlri  Gallici  ex 
brevi^us  Spathis  Juis  eorum  latera  perjodielant ,  ut  vitam  oemerent  corde 
u3o  .  Lo  fteflò  Re  Carlo  gridava  ad  alta  vece  :  PunSim  infyue  ,  mi- 
lite* 
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lìtes  Chrìfli  ;  punSim  transfinite.  Però  non  Pugnali,  ma  Spade  corte  da 
taglio  erano  quelle  de'Franzefi.  Stocchi  fono  chiamate  da  óiovanni  Villa- 
ni ;  e  in  fatti  nella  lor  Lingua  Frapper  d' Efloc  è  Ferire  di  punta  ;  e  di 
là  è  venuto  l'Italiano  Stoccata.  Che  anche  nel  Secolo  Vili,  in  Italia  fi 
conofceflero  le  Spade  da  punta,  fi  può  provar  colle  parole  dell'Ano- 
nimo Salernitano,  dove  parla  di  Liutprando  Duca  di  Benevento,  e  del 
Aio  Succeflore  Arichis.  Dum  in  eadem  Ecclefia,  Langobardorum  ficuti 
mos  ejl ,  cum  Pugionibus  accindi  alirinfecus  introiffent  Oc.  Del  redo  gli 
antichi  Franchi  oltre  alla  Spada  lunga  ufarono  anche  delle  mezze  Spa- 
de j  e  Vegezio  ne  nomina  una,  che  pare  il  noftro  Pugnale,  di  cui  fi 
fervivano,  quando  erano  alle  ftrette. 

Merita  ora  d'eflere  qui  rammentato  il  Canone  29.  del  Concilio 
Lateranenfe  II.  .tenuto  fotto  Innocenzo  II.  Papa  nell'Anno  1139.  di  cui 
fono  le  Seguenti  parole  :  Ànem  auiem  illam  mortiferam  &  Dco  odibilem. 
BaWflariorum  &  Sagiitariorum  adverjus  Chnfiianos  &  Cat/wlicos  ,  exerceri 
de  cetero  Jub  anathemate  prohibemus .  Chi  non  fi  ftupirà  di  veder  quefto 
fulmine  contra  l'ufo  dell'Arco  e  delle  Saette,  che  fi  truova  in  tutti  i 
Secoli  precedenti .  Ci  ftupiremmo  ancor  noi  ,  fe  venifle  ora  vietato 
quel  de' Cannoni  e  Archibugi  fra  i  Criftiani.  Alcune  guafte  edizioni  han- 
no Balljladiorum,  e  però  affai  ridicolofamente  il  Baile  nella  Somma  de' 
Concilj  da  Arnobio  e  dalla  Cerda  prende  a  fpiegare  la  voce  Baili,  di- 
cendo :  Quod  baiare  dicuntur  Arietes  ,  quum  cornikus  fe  inviccm  impeiunt . 
Senza  fallo  ivi  fi  legge  Ballijlarìaium  ,  o,  come  volle  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  Balijlaliorum  ,  cioè  de' Baieftrieri .  Gli  Autori  della  Chiofa  ,  il  Pa- 
lermitano ,  ed  altri  Interpreti  trovarono  colle  lor  gran  teJle  il  fenfo  di 
quefto  Canone,  con  dire:  /niellile  de  bello  injuflo  ;  fecus  de  jvflo  .  Bel- 
la feappata,  ma  perchè  non  proibir  anche  le  Spade  e  le  Lande  nella 
guerra  ingiufta  ?  Anche  il  Baluzio  fi  credette  d'aver  trovato  il  perchè 
li  formarle  il  Canone  fuddetto,  cioè  per  eflerfi  rimeflb  in  ufo  a  que* 
tempi  il  valerfi  Balijlis  &  Sagittis  nelle  guerre  fra'Criftiani:  il  che  dian- 
zi non  fi  praticava  .  In  fatti  nelle  prime  Crociate  fappiamo ,  che  i  Cri- 
ftiani adoperavano  folamente  Lande  e  Spade;  laddove  i  Turchi  da  lun- 
ufavano  Archi  e  Saette,  e  da  vicino  le  Spade.  Avendo  poi  Franze- 
e  Italiani  portato  feco  l'arte  di  faettare  ,  sì  perniciofa,  perchè  am- 
mazza i  lontani,  e  non  diftingue  i  forti  da  i  deboli;  perciò  fembra  ve- 
rifimile  ,  che  folle  proibita  a'  Criftiani ,  che  facean  guerra  ad  altri  Crir 
ftiani  Artem  Baliflanorum  &  Samitanorum .  Ma  nè  pur  quella  fembra  buo- 
na ragione.  Anche  ne'Secoli  precedenti  noi  troviamo  Arcieri  e  òatm\\\ 
guerra  .  Non  occorre,  ch'io  ne  rechi  le  pruove.  E  fe  fi  dicefle  ,  che  al- 
meno erano  nuove  in  Occidente  le  Baleftrc ,  rifpondo  ,  che  certamente  in 
Francia  molto  ancora  dopo  Innocenzo  II.  ne  fu  ignoto  l'ufo.  L'abbiamo 
da  Guglielmo  Britone  Lib.  IL  Philipp,  che  all' Anno  11 84.  cosi  ferivo: 
Diff.lul.  T.  L  '  Bbb  Fmn- 
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Francigenis  no/iris  illis  ignota  diebus 
Rti  trai  orinino ,  quid  Baliflarius  Arcus , 
Quid  Balijìa  foret  ;  nec  habebat  in  armine  toto 
Rex  armis  quemquam  ,  fciret  qui  talibus  uà . 

Riccardo  Re  d'Inghilterra  quegli  fu,  che  portò  di  Levante  le  Baleftre, 
tanto  tempo  dopo  il  Canone  fuddetto.  Potrebbefi  dunque  più  tcfto 
ibfpettare,  che  in  eflb  Canone  mancafle  qualche  parola,  e  che  vi  fof- 
lero  (blamente  vietate  le  Saette  avvelenate  .  Pandolfo  Pifano  nella  Vi- 
ta di  Papa  Gelafio  II.  all'Anno  1118.  così  parla:  Sava  infuper  jam  per 
ripam  Alemannorum  barbaries  tela  contra  nos  mixta  Toxico  jaaebat.  Quel 
cn  è  certo  ,  o  fia  che  veramente  non  fofle  proibito  in  generale  l'ufo  de 
gli  Archi  e  delle  Baleftre,  o  pure  che  i  Principi  non  voleffero  far  con- 
to di  quel  divieto  :  fi  continuò  univerfalmente  fra'Criftiani  a  praticare  gli 
Arcieri  e  Baleilrieri  in  Italia.  Nelle  guerre  di  Federigo  I.  Imperatore 
contro  i  Lombardi ,  Sire  Raul  e  Ottone  Morena  affermano  edere  inter- 
venuti Arcatores  atque  Bali/larios  .  Da  Ottone  da  Frifinga  Lib.  II.  Cap. 
17.  de  qejl.  Fnd.  è  detto ,  che  aìl'afledio  di  Tortona  Sagittarii,  Bali- 
Jiani ,  Pundibularii  arcem  circumfeptam  obfervabant .  I  Pifani  parimente  e  i 
Genovefi  ufarono  Archi  e  Baleftre  nelle  lor  guerre  j  e  Innocenzo  HI.  Pa- 
pa, comes' ha  dalla  Tua  Vita,  nell'Anno  1 1 99.  centum  Arcano*  conèu- 
xit  ad  Joliòos  ,  cioè  al  fuo  foldo . 

Per  quel  che  riguatda  la  Milizia  marittima,  le  Flotte,  e  le  batta- 
glie di  mare,  poco  vi  penfarono  i  Re  Longobardi,  Franchi,  e  Tedes- 
chi fino  al  Secolo  XI.  Solamente  abbiamo,  che  nell'Anno  810.  per at- 
teftato  de  gli  Annali  de' Franchi,  Pippino  Re  d'Italia  Venetiam  belio  ur- 
rà marique  appetii t ,  fubaclaaue  Venet'ta ,  ac  Ducibus  ejus  in  deditiontm  *■ 
ceptts ,  eantdem  claffem  ad  Dalmaiice  inora  vajlanda  accejfu.  Ma  i  Greci, 
che  Tempre  conservarono  l'arte  di  far  guerra  in  mare,  vi  fpedirono  li- 
na Flotta,  e  il  fecero  ritirare  in  fretta.  Anche  nell'Anno  818.  Bonifazio 
Conte  o  liu  Marchefe  di  Tofcana  parva  claffe  circumve&us  navigò  in  Af- 
frica, e  fece  gran  danno  e  paura  a  que'Saraceni.  Ma  quefte  non  fon  pro- 
dezze di  gran  conto  j  e  meno  ne  fecero  dipoi  i  Criftiani  di  Occidente, 
quando  all'incontro  i  nemici  del  nome  Criftiano  in  que' tempi  conduce- 
vano groffe  Flotte  ad  infeftare  la  Francia  e  l'Italia.  Cioè  da  11' un  canto 
i  Normanni,  gente  raunata  dalle  patti  del  Baltico  e  della  Norvegia,  eoa 
ifmifuraja  copia  di  varie  navi  sbarcando  di  tanto  in  tanto  or  qua  ot  li 
ne' lidi  di  Francia,  e  ne' circonvicini  paefi,  e  fino  in  Italia,  lafciarooo 
dapertutto  lagrimevoli  memorie  di  ftragi,  incendj,  e  faccheggi  ne'Seco- 
li  IX.  e  X.  Dall'altra  parte  anche  i  Saraceni,  menando  belle  Armate 
per  mare  in  Ifpagna,  Sicilia,  Calabria,  e  Fraflìneto,  s'impadronirono 
di  que'paefi,  ed  infeftarono  il  refto  d' Italia ,  fenza  che  alcuno  s'avviW- 
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fe  di  fa*  loro  contratto  per  mare.  E  da  cofloro  in  prima  ì  Siciliani,  po- 
ìcia  gli  altri  Popoli  Occidentali,  prefero  la  parola  Amiraliust  Amiraldus , 
Admirallusy  Admiratus ,  oggidì  Ammiraglio ,  perchè  così  era  chiamato  da' 
Saraceni  il  Comandante  fupremo  delle  loro  Flotte ,  effendo  voce  Arabi- 
ca Amìr,  e  io  fteflb  che  Emir .  Da  effi  Arabi  a  noi  ancora  venne  la 
voce  Arcana,  come  fu  anche  detto  da  Dante  Canto  21.  dell'Inferno, 
da  noi  mutata  in  Arfcnale.  . 

Quale  ntW  Arjanà  de  Veneziani 

Bolle  t  'inverno  la  tenace  pece. 
Penfa  il  Du-Cange,  che  Arfenale  fignifichi  Armamentarium  ,  cioè  Arme- 
ria. Ma  vuol  dire  Navale,  cioè  Luogo  dove  fi  fabbricano  e  fi  tengono 
le  Navi.  Crede  eziandio,  che  venga  da  Ars,  quee  fequioribus  Latini* 
Machinam  denotava.  E'infufiiftente  immaginazione.  Viene  dall'Arabico 
Danenaa ,  lo  fteflb  che  Arfenale .  E  refta  più  chiaro  effo  nome  preffo  di 
noi  nella  parola  Darfena.  Da  Rafaino  Carefino  nella  Storia  Veneta  è  no- 
minata Arfena-y  e  da  Bartolomeo  da  Neocaftro  nella  Storia  Siciliana  Tar- 
fana. ,  e  Tarjanatus  Regius  Meffana.  Probabile  è  altresì,  che  da  quella 
lingua  abbiamo  tratto  la  voce  Dogana ,  e  non  già  dal  Greco,  da  dove 
con  gli  argani  volle  tirarla  il  Menagio.  Certamente  alla  Lingua  Arabica 
fiam  debitori  delle  parole  Magammo  e  Fundaco,  e  delle  Cifre  numeriche, 
da  noi  oggidì  ufate.  In  que' tempi  ancora  i  Greci  non  fi  lafciavano  fu- 
perchiare  da  alcuno  nella  perizia  e  potenza  della  Marina,  perchè  tene- 
vano buone  Flotte,  e  fapeano  far  belle  battaglie  per  mare.  Perciò,  fe- 
condo la  teftimonianza  di  Liutprando  Storico  ,  Niceforo  Imperador  de' 
Greci  fe  ne  pavoneggiava  con  riderti  anche  di  Ottone  il  Grande  Impe- 
radore  privo  di  Armate  navali.  Diceva  egli  al  medefimo  Liutprando  Am- 
bafeiatore:  Nec.efì  in  mari  Domino  tuo  claffium  numerus.  Navigantium  for- 
tituòo  mihi  foli  inefl,  qui  eum  cbjftbus  aggregar -y  bello  maritimas  ejus  Ci- 
vitates  dcmoliar,  &  qua;  fluminibus  funt  vicina ,  redigam  in  javillam.  1  pri- 
mi ad  edere  potenti  per  mare  in  Italia  furono  i  Veneziani,  gloria,  che 
tuttavia  ritengono  fra  noi.  Ecco  ciò,  che  circa  ì'Anno  1090.  fcriffe 
dell'  inclita  loro  Città  e  Nazione  Guglielmo  Pugliefe  nel  fuo  Poema 
Lib.  IV. 

Non  ignara  quiòem  belli  navalis  &  auòax 
Gens  crai  heee.  illam  populofa  Venetia  mifit 
Imperli  prece  ,  dives  opum ,  divesque  virorum , 
.  Qua  ftnus  Adriacis  interlitus  ultimus  unòis 
Subjacet  Ar3uro  .  Sunt  hujus  meenia  gentis 
Circumftpta  mari-)  nec  ab  afàibus  alter  ai  tedes 
A  Iteri  us  tranfire  potefl ,  nifi  Un  tre  vehatur  .  . 
Semper  aquis  habitant .  Gens  nulla  valentior  ifla 
JEquoreis  belLis ,  raùumque  per  xquora  duBu . 

Bbb    2  Pri- 
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Prima  ancora  del  Secolo  XI.  e  fin  quando  regnavano  i  Longobadi,  cer- 
to è  ,  che  fu  rinomato  il  valore  per  mare  del  Popolo  Veneto.  Legei 
le  Croniche  del  Dandolo .  Divennero  poi  famofi  per  le  loro  Flotte  ma- 
rittime i  Normanni  fotto  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia,  e  fotto  i 
fuoi  Succeflbri ,  e  parimente  i  Pifani ,  e  molto  più  i  Geno  veti,  delle  gran- 
di azioni  de*  quali,  non  meno  che  de' Veneziani ,  fon  piene  le  nofìre  lito- 
rie  .  Nè  folamente  uiarono  quelli  Popoli  per  mare  i  Legni  mii 


mori 


anche  i  maggiori,  e  col  nome  di  Ligna  ,  Borchia,  Vafa  &c.  difegn'ava- 
no  tutte  le  r*avi  di  giufta  grandezza}  e  fe  ne  formò  poi  quella  di  Vanti- 
lo, che  dura  tuttavia.  V  erano  Galea  ,  Tartòa ,  Chelandrta  ,  Sagena ,  Sfi- 
gati*, Barcha,  Brigantini,  Carabi,  onde  Carabella  ,  e  Caravella,  cor 
altri  nomi  disufati  oggidì.  Furono  anche  rinomate  le  Cocche.  Che  fotta 
di  Legni  folle  quefta,  non  l'inrefe  il  Du-Cange.  Concha,  die' egli ,  navi- 
gii  fpecies  in  Concha  formam  effigia,  ut junt  Gondola  Venefica.  Cocha^t 
non  Concha,  doveva  egli  dire,  nè  quefte  fomigliavano  le  Barchette  chia- 
mate Gondole }  anzi  furono  de' più  groflì  Legni,  che  allora  folcafferoi 
noftri  due  Mari.  Vedi  le  Storie  Venete  e  Genove!!  nella  mia  Raccolta. 
Per  atteitato  di  Giovanni  Villani  Lib.  Vili.  Cap.  77.  folo  dopo  il  1J04.Ù 
cominciarono  ad  ufar  le  Cocche  da  gl'Italiani. 

Ne'  vo'Iafchr  di  dire  ,  che  le  Città  d  Italia,  da  che  prefero  colla  Libertà 
forma  di  Repubblica,  e  molto  tempo  ancora  dipoi,  folite  furono  di  far 
guerra  o  per  difefa  o  per  offefa  coi  loro  proprj  Cittadini.  Si  Nobili  che 
Artefici  dato  di  piglio  all'armi,  volavano  ali' ofte ,  e  l'eflerfi  poi  così 
addeltrati  i  Popolari,  cagion  fu,  che  talvolta  deprederò  i  Nobili,  e  fe- 
cero eglino  da  Signori.  Molte  di  effe  Città  ufarono  di  dividerli  in  Quar- 
tieri oppure  Sejl  eri  (  come  ne' vecchi  tempi  i  Romani  divifero  la  gran 
Città  in  Regione*  ,  pofeia  Rioni  )  che  prendevano  il  nome  da  qualche 
Tempio,  o  Porta  della  Città,  o  da  altro  fegno .  Ognun  di  efli  portava 
la  propria  Bandiera,  e  davanti  la  muta  ne  gli  afledj.  Il  nome  Italiano 
di  Soldato  nacque  dall' introduzione  di  combattenti  (rranicri  ,  a' quali  fi 
aflegnava  una  quantità  di  Soldi  per  ogni  Mele  .  Solidarii,  Soldarii,  tScl- 
danerii  lì  truovano  appellati.  Nella  Cronica  di  Orvieto  fi  legge:  Furo 
intorno  a  Panano  pur  folo  Cittadini  d'Orvieto  cento  trenta  Cavalieri,  e  ti* 
mila  Pedoni:  che  non  ve  ne  fu  nullo  Soldato  .  Che  incomodo  fofle  quello 
de  gli  ArtilH  e  Contadini  di  dover  sì  fovente  lafciari  lor  lavori  percor- 
rere all'armi,  ognun  fe!  può  figurare  .  Perciò  fi  conobbe  tornar  il  con- 
to in  iftipendiar  combattenti  da  pagarfi  co'  tributi  del  Popolo  ,.e  lafcia- 
re  eflb  Popolo  in  pace,  fe  pur  non  avvenivano  eftremi  biiogni.  Galvano 
Fiamma  de  Rcb.  gefì.  A^onis  Vicecom.  trattando  de' buoni  ufi  introdotti  da 
i  Vifconti  prima  dell'Anno  1340.  così  parla:  Quinta  lex  efl ,  quoJ  Pop' 
lus  ad  arma  non  procedat ,  fed  dòmi  racet  fuis  openbus  .  Quia  ornai  anno, 
&fpeciatiter  tempore  tntffwn  &  yendemìarum ,  quo  film  Reges  ad  bella  prò- 
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cedere  ,  Populus  relitlis  propriis  artificio  ,  cum  multo  difcrimine  &  multis  ex- 
penfis  fiibat  fupra  Civuatum  obfidtones  ,  &  innumerabilta  damna  incurrebant, 
&  precipue  quia  multo  tempore  in  talibus  bellorum  exercitiis  occupabantur . 
Oltre  a  i  Soldati,  che  in  militare  ordinanza  combattevano  ,  anticamen- 
te furono  in  ufo  anche  i  Ribaldi,  ch'erano  come  gli  UflTeri  de' tempi  no- 
llri  ,  perchè  qua  e  la  fcorrendo  fpiavano  gli  andamenti  de' nemici,  fpe- 
cialmente  bottinavano,  e  intervenivano  anche  a  i  fatti  d'armi.  Giovan- 
ni Villani  Lib.  II.  Cap.  138.  attefta  :  Che  folo   i  Ribaldi  e  Ragadi  dell' 
Ofle  avrtbbono  vinto  colle  pietre  il  Battifolle  e  V  Ponte  .  Abbiamo  anche  da 
Saba  Malafpina  Lib.  III.  Cap.  10.  della  Storia  la  feguente  notizia.  His 
occurrunt  primo  Ribaldi,  qui  gregatim  de  Francia  venerant  &c.  Verum  Sara- 
ceni de  more  >  priusquam  [e  jungant ,  manualiier  hofi  bus  ex  pharetris  tela 
promunt ,  &  fagittantes  fubito  Ribaldos  fine  numero  Jauciant  ùc.  Vcggonli 
anche  nelle  vecchie  memorie  nominati  drciones ,  ora  in  buono ,  ed  ora 
in  cattivo  fenfo .  Così  talvolta  furono  appellati  gli  Scudieri ,  e  alle  vol- 
te ancora  i  Famigli  più  vili.  Pretto  i  Tolcani  lì  dà  il  nome  di  Garzone 
a  i  Fanciulli  e  Giovanetti  anche  nobili  ;  in  Lombardia  lì  applica  folamen- 
te  a  perfone  di  baflìffima  sfera,  come  Garroni  da  Stalla  ,  Garroni  de' 
Muratori,  de  Sartori  &c.  Nè  quello  nome  fu  molto  diverfo  da  quello  di 
Ragadi,  che  dura  tuttavia  per  lignificare  i  figlj  del  baffo  Popolo.  Ne- 
gli Annali  di  Padova  all'Anno  1324.  il  Duca  di  Carintia  venne  a  Pado- 
va cum  magna  multitudine  mditum  &  peditum  ,  &  Raga\\iorum  quajì  nudo- 
rum  ,  qui  cxifl'mabantur  quafi  viginti  millia  inter  bonos  &  malos .  Erano  an- 
che chiamati  Famiglj .  Aggiungano*  i  Saccomanni ,  che  fanno  fovente  com- 
pari nelle  Storie  del  Secolo  XIV.  Colloro  col  Sacco  correvano  a  far 
bottino.. Il  nome  loro,  fecondo  il  Menagio,  venne  dall'  Italiano  Sacco,  e 
dal  Tede/co  Mmn,  che  vale  uomo,  come  fe  fi  dtcejfe  uomo  di  Sacco.  Anche 
Lodnlio  Crivello  nella  Vita  di  Sforza  fenve  di  certo  Luogo ,  cui  propter 
foli  ubertatem  mixtam,  ex  Latina  ,  &  Germana  Lingua  Saccominorum  Sil- 
va nomenefi.  Ma  doveano  offervare,  che  anche  i  Tedefchi  uK.no  la  voce 
facco  ,  comune  agli  Ebrei ,  Greci ,  Latini ,  Franzefi  ,  Inglelì ,  e  ad  al- 
tre Nazioni.  Di  qui  vennero  Saccheggiare,  dare  il  Sacco  ,  mettere  a  Sacco. 
In  che  tempo  nalcelTe  la  parola  Saccomanno ,  da  Pietro  Azaria  Storico 
del  Secolo  XIV.  polliamo  impararlo  ,  'l'crive.xlo  egli  nel  Cap.  XI.  che 
fcorrendo  i  Soldati  di  Giovanni  Vifconti  nell'anno  1351.  fino  alle  Por- 
te di  Firenze,  multas  pulcras  domos  &  palaiia  invajerunt ,  faccomanando  & 
comowendo.  Et  ibi  edam  per  gemes  illas  diSum  fitti   de  Saccomanno:  quod 
vocabulum  ufque  ad  prceftnum  diem  in  Lombardia  perdurava .  Porcellio  nel 
Lib.  IX.  Comment.  deferivendo  la  prefa  di  (Jaftiglion  delle  Stiviere, 
così  parla:  Vincunt  hinc  antemurale  Bracciani  ,  prcetercunt  inde  fovea s  ,  & 
jam  valium  afeeniebant ,  non  armati  folum ,  /ed  inermes,  &,  quod  incredibi- 
le efl ,  folo  Saaulo  circumcincli . 

Fa 


N 


382,  Dissertazione 

Fa  menzione  Giovanni  Villani  Lib.  IX.  Cap.  70.  àe'Gialdonieri,  dicendo: 
/  Gialdonieri  lafciarono  cadere  le  loro  Cialde  Jopra  i  noji'i  Cavalieri.  0 ile r va- 
te, con  che  grazia  il  Menagio,  avendo  letto  nel  Vocabolario  Giulia ,  fpiyt 
d'arme  antica,  della  quale  s' è  perduto  Cujo  e  U  cognizione,  traile  poi  quefta 
voce  da  Jaculum,  dicendo:  Jaculum,  Jacula,  Jaculadum,  Jaculada,  Jalia, 
Cialda.  Credo  io  che  le  Giaide  foffero  una  fona  di  Lande  o  Picche. 
Nell'edizione  del  Villani  fatta  da  i  Giunti,  in  vece  di  Cialde  fi  truova 
Lande;  e  lo  fteflo  è  nel  MSco  infigne  Recanati,  di  cui  mi  fon  io  fervilo 
alla  mia  edizione.  Ma  che  razza  d'uomini  furono  i  Gialdonieri,  rammen- 
tati anche  da  Tolomeo  da  Lucca  a  gli  Anni  1189.  e  1293.?  Forfè  non 
furono  diverli  da  coloro,  che  altri  chiamarono  Berroerios,  e  i  Venezia- 
ni Z afone s.  Odali  Rolandino  Lib.  XI.  Cap.  3.  all'Anno  1258.  Sei  qui- 
dam  p editts ,  &  Zaffones  UH,  quos  vulgo  IValdanam  dicimus  ,  proceitmu 
inordinate  ante  Milttum  acies  quafi  per  militare  &  amplius ,  animoji  plustjuam 
cporteret,  &  nim  'um  irruentes ,  munittoncs  &  barras  Tarvijii  minus  ptov'iie, 
immo  infeliciter,  intraveritnt.  Notili  la  Waldana,  che  in  Italiano  dovette 
dirli  Gualdana  .  Soggiugnc  al  Cap.  V.  Repente  fupervenerunt  Berroarii,  fi- 
ve  Zaffones  quidam ,  qui  lucrandi  caujfa  circa  Paduanum  confinium  pofid  fir 
Potcjlaten  Paìux  vigilabant ,  non  curantes  penitus ,  quid  pietas ,  quii  honc- 
Jlas  ;  credentes  immo  potius  ibi  jas ,  ubi  maxima  merces .  Nel  Vocabolario 
della  Crufca  Gualdana  vien  detta  Schiera,  truppa  di  gente  armila  con  trop- 
po targo  lignificato.  Fu  effa  un  aggregato  di  canaglia  e  gente  vile,  e 
probabilmente  lo  fteflb  che  i  fopr' accennati  Ribaldi,  il  cui  principal oc- 
ftiere  era  in  bottinare,  e  che  lenza  ordine  andavano  alle  battaglie ,  pre- 
correndo le  brigate  de' veri  Soldati.  E  quefta  è  l'origine  di  quei,  che  0- 
ra  chiamiamo  Birri,  e  Zaffiti  chiamano  da'  Veneziani .  Rolandino  nel 
Lib.  XII.  fcrive,  che  coftoro  andavano  a  cavallo,  e  ufavano  Lande. Ma 
fi  truovano  anche  Pedites  Beruarii  predo  l'Ughelli  ne'Vefcovi  di  Torto- 
na ;  e  prelTo  Guiglielmo  Ventura  Cap.  21.  della  Cronica  d'Afti  Ptiius 
<um  Lanccis  lonqis ,  che  pofeia  furono  nominati  Picchieri. 

Dichiamo  ancora  qualche  cofa  delle  confuetudini  della  Milizia  de* 
Secoli  baffi.  Fu  rimeiTo  allora  in  ufo  il  rito  de' Romani,  cioè  di  non  muo- 
vere guerra  ad  alcuno,  fe  non  precedeva  la  sfida  -,  credendo  allora  gr 
Italiani,  Tedefchi,  Franzefi,  ed  altri  Popoli  un'iniquità  il  muovere  Ur- 
ini all'altrui  offefa,  fenza  fargli  fapere  le  ragioni  di  quefta  nemicizia. 
Vedefi  ordinato  quefto  rito  fra  le  Leggi  militari  di  Federigo  I.  e  IL  Au- 
gniti. Anzi  fi  praticò  di  far  fapere  al  nemico,  che  fi  voleva  venire  a  bat- 
taglia campale,  acciocché  fi  determinafle  il  dì  e  il  campo,  e  fi  partif- 
fe  il  Sole,  come  poi  fi  offervò  ne' Duelli.  A  quefto  fine  s'inviava  uno 
Sfidatore,  che  faceva  1*  intimazione ,  e  foleva  per  fegno  gittate  in  terra 
il  guanto  fancjuinofo  della  battaglia .  Truovafi  menzionata  da  gli  antichi 
Guerra  gucrriata,  e  Guerra  guerreggiata.  Se  crediamo  al  Du-Cange,  così 
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fu  nominata  quella  che  lì  faceva  cum  disfida.  Noi  pruova.  Tengo  io  co- 
sì chiamato  il  far  guerra  con  badalucchi ,  j 'cara muccie ,  infettar  le  vettova- 
glie, e  far  fimili  altri  infulti  al  nimico  dichiarato,  fenza  azzardar  batta- 

?lia.  Badili  a  ciò,  che  ha  Giovanni  Villani  Lib.  IX.  Cap.  181.  Per  li 
anefi  furono  contrafiali  di  Guerra  guerriata,  non  afficuranàofi  a"  abboccar/i  a 
battaglia,  comi  a  genie  difperata.  Tralafcio  altri  efempli.  Per  cofa  rariffima 
lì  contava  in  que' tempi  il  far  guerra  dal  fine  d'Ottobre  fino  alla  Pri- 
mavera adulta.  Aveano  dagli  antichi  imparato  i  nortri  Tempus  quo  Reges 
ai  bella  profiafci  folent .  Era  il  Maggio  quel  Mefe,  in  cui  a  quel  brutto 
gioco  Ci  ufciva  in  campagna,  e  di  cui  fcrifle  Guglielmo  Pugliefe  Lib.  I. 
Poem. 

Hoc  ad  bella  Jolent  procedere  tempore  Reges. 

Che  fe  ne  gl'incontri,  battaglie,  e  prefa  di  Piazze  fi  faceano  de' pri- 
gioni ,  foflero  pedoni  o  cavalieri ,  purché  non  fi  voleflero  arrolare  all' 
Armata  vincitrice,  fpogliati  d'armi  e  cavallo,  fi  falciavano  ire  in  liber- 
tà :  il  che  fcambievolmente  facevano  anche  i  nemici  :  Ce  non  che  nella 
refa  delle  Fortezze  talora  i  vinti  erano  obbligati  con  giuramento  a  non 
p  jrtare  Y  armi  contra  del  vincitore  per  fei  mefi  ,  per  un  anno,  o  per  mag- 
gior tempo  .  Coftume  tale  fpezialmente  nel  Secolo  XIV.  fi  oflervò  da  gì' 
Italiani  e  Tedefchi.  Vegganfi  le  Croniche  di  Domenico  Gravina,  e  de' 
Cortufi .  Allorché  fi  avea  da  menar  le  mani  nelle  giornate  campali,  lì 
fceglievano  i  più  bravi  Cavalieri ,  che  foflero  i  primi  a  ferire  ;  perchè 
fe  riufciva  loro  di  rompere  la  prima  Schiera ,  fi  accrefceva  il  coraggio 
e  la  fperanza  di  vincere  il  redo  dell'Armata.  Guerrieri  tali  erano  chia- 
mati Feritori.  Da  Giovanni  e  Matteo  Villani  nomati  fono  Feditori  :  pa- 
rola ,  che  ingarbugliò  il  dotti/fimo  Du-Cange  nel  Gloflario,  mentre  la 
fpiegò  dicendo:  ridentur  effe  Confederali  fide  afiriQi,  a  Fide:  vel  di3i 
quafi  Faiditi ,  idefi  Inimici.  Ma  preflo  i  Tofcani  Ferire  e  Fedire  la  fte£ 
(a  cofa  è  ,  come  anche  Raro  e  Rado  ,  Contrariare  e  Contradiare  .  Il  Ca- 
ftelvetro  ftimò  derivata  la  voce  Prò  e  Prode  dal  Greco  Protos  lignifi- 
cante Primo  ,  perchè  tali  guerrieri  erano  i  primi  ad  aflàlire  i  nemici . 
Ma  viene  da  Probus  ,  nel  qual  fenfo  preflo  gli  antichi  fovente  fi  leg- 
ge Miles  Probus,  cioè  coraggiofo  ,  valente,  bravo  Cavaliere;  o  pure 
dal  Franzefe  Preux  ,  c  dall'inglefe  Proud,  voce  forfè  antica  della  Ger- 
mania. Per  lo  contrario  Codardi  fi  chiamarono  i  foldati  timidi,  o  per- 
chè fteflero  alla  coda  dell' efercito  ,  o  perchè  imitavano  i  Cani  paurofi, 
che  raccolgono  la  coda  fra  le  gambe.  Ma  potrebbe  anche  effere  venu- 
ta dill'  Inglefe  Cow ,  lignificante  intimidire,  da  cui  pare  formato  il  loro 
Coward ,  ufato  anche  da'Franzefi,  e  da  gli  Spagnuoli ,  che  dicono  Co- 
vardo . 

Leggesi  nelle  Storie  Padovane,  che  non  folamente  i  Cavalli,  ma 
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anche  le  Cavalle  fi  adoperavano  in  guerra ,  colle  loro  fchiere  nondime- 
no ièparate  da  i  Cavaili .  Pochi  imitatori  ebbe  ral  coftume,  ma  pure 
n'ebbe.  Albertino  Muffato  Lib.  VI.  Rub.  13.  Hifl.  Aug.  annoverando 
l'Armata  Padovana  dell'Anno  131 2.  ha  le  feguenti  parole:  In  exercitu 
Paduano  fuijfe  conjlat  ex  confcrlpris  Civibus  Paduams  equites  mille  ducen- 
tos  ;  haflatos  vero  ex  Nobiliti  m  locupletumque  comi  t:\is  Jeptingentos  .  Scu- 
tiferos  fexcentos  ;  Equas  rura'.ium  hafluorum ,  cjuas  Bertolotas  Langobardi 
vocant,  circiter  mille  ;  mercenarios  milues  (  cioè  Soldati  pagati  )  trecento*; 
péhitum.  confcriftorum  ex  Urbe  Suburbiisque  quinque  milita  quàòringentos  . 
Allorché  fi  dava  il  fegno  della  bartagha,  prorompeva  1*  eiercito  in  alrif- 
fime  grida  o  per  metter  terrore  a'  nemici ,  o  per  animarli  maggiormen- 
te l'un  l'altro  alla  zuffa  .  Nell'Anno  1268.  prima  di  dar  principio  al  ter- 
ribil  fatto  d'armi  fra  Carlo  L  He  di  Sicilia  ,  e  il  Re  Corradino  ,  per 
feftimonianza  di  Saba  Malafpina  Lib.  IV.  Cap.  10.  Hill.  Cohortibus  ad 
iella  difpojìtis ,  tuba  vlctfjlm  Jonitum  dant  terribilem ,  concrepant  cymbala  , 
ccelum  remugit  clamoribus  tonitruis .  Così  nel  precedente  conflitto  fra  eflb 
Re  Carlo  e  Manfredi,  fcrive  Niccolò  da  Jamlilla  ,  che  Clamor  txihtre 
tantus  infonuit,  qttod,  fìcut  fertur,  ufque  ad  Alifuit  ventus  impulit  vocun 
murmura.  E  i  Saraceni  clamant  de  more ,  &  quafi  cadentes  hojlcs  contererenty 
vocìbus  clamare  continuo  invalefcunt ,  Oggidì  quello  non  s"  ufa.  Ma  coita 
da  Lampridio,  da  Vegezio,  da  Tacito  ,  da  Ammiano,  e  da  altri,  che  fi 
alzava  allora  il  grido  .  Paolo  Diacono  lo  chiama  Bdlicum  clamorcm  .  In- 
terno  a  ciò  è  da  vedere  il  Du-Cange  nella  Difiertaz.  XI.  a  Joinvilla,  e 
il  P.  Daniello  della  Milizia  Franzefe.  Dal  fuono  de  i  Tamburi  e  delle 
Trombe  erano  incoraggiti  i  combattenti.  Quei,  che  ora  chiamiamo  Tam- 
buri ,  gli  abbiam  prefi  dalla  milizia  de  gli  Arabi ,  ed  è  Arabico  quello 
nome.  Ufarono  anche  i  Romani  certi  Tamburetti  nelle  Fefte  de* loro  Dii; 
ma  non  già  de' grandi  in  guerra.  Ne' fatti  d'armi  diffidi  cofa  era  il  fe- 
rire i  Cavalieri  tutti  veftiti  di  ferro .  Si  coftumava  dunque  di  percuo- 
terli con  mazze  di  ferro  ,  o  pure  di  far  guerra  a  i  poveri  Cavalli;  per- 
chè atterrati  quelli,  il  Cavaliere  cadendo  era  prefo,  o  pel  pefo  dell*  ar- 
mi più  non  facea  grandi  prodezze,  eccettochè  ne' Romanzi.  Perciò  li 
ftudiavano  colle  picche  ,  fpade ,  fpuntoni,  ed  altre  armi  di  sventrare  efli 
Cavalli.  Alle  Cinghie  ,  alle  Cinghie  gridavano  i  Capitani.  Guglielmo  Bu- 
fone Philipp.  Libro  XI.  all'Anno  1214.  così  fcrive: 

-    -    -    equorum  vifcera  rumpunt 
Demijfts  gladds  ,  dominorum  corpora  quando 
Non  patitur  ferro  continqi  ferrea  vefiis  , 
Lìbuntur  vedi  lapfìs  vecloriius  :  &  fìc 
Vincibiles  magis  cxiflunt  in  pulve/e  /Irati . 

Vegganfi  le  Storie  di  Giovanni  Villani ,  e  le  Padovane  de'Gatari.Di 

quefto 
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quefto  ripiego  fi  fervirono  anche  i  Romani,  ed  altre  antiche  Nazioni: 
laonde  Tolomeo  da  Lucca  all'Anno  1165.  narrando  la  rotta  data  ai  Me 
Manfredi  ,  COSÌ  fcrive  di  lui:  Sed  non  poiuit  rejìjìere  potenti^  Gallicana,  qui 
anitquorum  Romanorum  more  percuttentes ,  omnes  equos  perforbant ,  nullaquc 
arma  contro  hoc  prò  teiere  poierant . 

Del  refto  quanta  follìe  ne  gl'Italiani  dopo  il  Secolo  X.  la  fortezza  e 
perizia  ne  gli  affari  di  guerra,  e  quante  azioni   di  prodezza  fact fiero  , 
non  è  qui  luogo  Ha  parlarne.  Ma  nel  Secolo  XIII.  e  XIV.  pare  che  i 
medetimi  fi  dimenticaflero  alquanto  di  sè  ireflì,  perchè  fi  diedero  ad  af- 
faldar Tedefchi ,  lnglefi,  Fiamminghi ,  Ungheri ,  ed  altri  Oltramontani, 
ne' quali  coniìfteva  il  maggior  nerbo  delle  loro  Armate .  Lo  fteflb  prati- 
carono anche  una  volta  gì'  Imperadori  Romani ,  e  ne  provenne  poi  la  ro- 
vina deil'  Imperio.  Che  feeilerata  gente  fofle  quella  ,  fenza  fede  ,  unica- 
mente data  al  bottino,  a' Taccheggi,  e  ad  ogni  empietà,  fi  può  leggere 
nelle  Storie.  Con  che  patti  colloro  fi  prendefiero  alloro  foldo  da  i  Prin- 
cipi d'Italia,  fi  raccoglie  da  uno  Strumento  del  1370.  che  ho  dato  alia 
luce.  Ma  fui  fine  dello  fteflb  Secolo  XIV.  tornati  in  sè  gl'Italiani ,  co- 
minciarono a  far  da  sè,  e  nel  fufleguente  Secolo  ebbero  in/fgni  Capi- 
tani ,  ed  Armate  ,  che  in  valor  militare  non  cedevano  a  Nazione  alcu- 
na. Molto  prima  avea  conofeiuto  Caftruccio  Signor  di  Lucca  ,  quanto 
giovalTe  più  la  propria,  che  la  ftraniera  milizia.  Così  di  lui  fcrifle  Nic- 
colò Tegrimi  :  Quumque  utilius  judicaret  fuos  armis  'erudire  ,  quam  alie- 
no* mercede  conducere ,  quum  in  Urbe  erat ,  aut  Sagittan^bus  pramia  pro- 
pone bai ,  aut  telo,  palejlra  ,  concurju  Armatorum  in  cquis  ,  imdymanis  Ca- 
Jlellorum  expugnationibus  ,  Jìmulataque  pugna  juventutem  exercebat;  ipfeque 
tnter  tllos  primus  .  E<  quum  collocata  jigna  ,  aut  manus  confertas  videlat  , 
nunc  hot  jurgiis  ,  nunc  tllos  exhortattontbus  animabat  ,  ejficiebataue  prcefen- 
lia  fua  ,  ut  quisque  vel  timore  Principis  aubacior  ejfet .    Vicloribus  honoris 
gratta  jemper  aliqutò  dabat .  E' da  vedere  Gian-Antonio  Campano  Lib.  V. 
H>/ì.  Brach.  dove  fi  tratta  del  valore,  e  della  militar  difciplina  de  gl'I- 
taliani nel  Secolo  XIV.  Ho  io  additato,  quali  antichi  Sentori  Greci  fi 
truovino  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano,  che  trattano  dell'  Arte 
militare  dei  vecchi  tempi,  con  recarne  qualche  notizia.  Qui  fidamen- 
te dirò  leggerli  ivi:  Taclica  Mauricii.  TaSica  O no/and  ri.  Taclica  Urbicii. 
Anonimi  Tadica .  Conciones  ad  Popuìum .  Stratagemata  veterum.  L'onis  Impt- 
rawns  Taclica ,  &  Naumachtca  .  Alia  Naumachica ,  cioè  de  Certamine  Navali  : 
jVaumacAtca  ordinata  a  B  afillo  Patricio  &  Cubiculario .  TaSica  Cannar  tini  Por- 
phyrogeniti .  Ejusdem  de  Naumachia;  &  Piratica;  Stratage.uatis .  Onojanò/i 
Strategica.  Polcia  fi  leggono  l'Opere  di  Ateneo,  Bitone  ,  Herone  ,  Ai,ollo- 
doro,  Filone,  ed  Amicano  ,  che  furono  date  alla  luce  in  Parigi  nell'An- 
no 1693.  Parimente  in  un  Codice  Ambrofiano  una  Raccolta  di  ordinan- 
ze e  precetti  militari  con  altri  pezzi  fpettanti  all'antica  milizia.  Vera- 
•  £>tjf.  hai.  T.  I.  C  c  c  mente 
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mente  per  conto  di  quella  s'è  mutato  il  Mondo;  ma  Tempre  s' impara 
dal  conoTcere  ciò  che  han  praticato  ed  operato  gli  antichi . 

- 

'Ji-iLìi    '  i  .!.  ,    i  ■    i  ii   ji  ■■     egg»»-.    in  i  

DISSERTAZIONE   V  E  N  T  E  S 1 M  A  S  E  T  T  I M  A  . 

Della  Zecca,  e  del  diritto  o  privilegio  di  battere  Moneta. 

ANdiamo  ora  a  cercare,  come  p  affa  (Te  l'affare  delle  Monete,  da 
che  in  Italia  declinò  il  Romano  Imperio,  e  qua  p olerò  o  fiflarono 
il  piede  le  Nazioni  ftraniere.  E  primieramente  l'ha  a  vedere,  a  quali 
Città  competete  il  privilegio  d'avere  Zecca,  o  ria  diritto  di  battere  Mo- 
neta. Certo  è,  che  la  Regina  delle  Città  Roma,  tuttoché  foflc  trasferi- 
ta in  Grecia  la  Tedia  dell  Imperio,  confervo  quella  prerogativa,  almen 
fino  a  i  tempi  d'Eraclio  Imperadore .  Truovanlì  Denari  de  gl'Imperado- 
ri  dopo  Coitantino,  ed  anche  de  i  Re  Goti  con  Tegni  d' efiere  itati  bat- 
tuti in  Roma,  leggendo»*  ivi  R.  P.  cioè  Roma  ptrcuffa,  cioè  Pecunia, 
o  pure  R.  M.  ovvero  ROM,  ed  anche  ROPS.  cioè  Roma  pecunia  fi- 
enaia. Ho  veduto  una  picciola  Moneta  d'argento,  battuta  Totto  Giuftino 
minore  circa  l'Anno  570.  nel  cui  diritto  Ti  mira  il  capo  di  un  Augufto 
con  Diadema  temperato  di  perle  0  gemme,  e  colle  lettere  D.  N.  IVSTI- 
NVS  PP.  AVG.  cioè  Dominus  nofier  Jujìinus  perpetuus  Augujius .  Nel  ro- 
veTcio  v'ha  un  Monogramma  colle  lettere  RAOSD.  le  quali  coli' autori- 
tà,  che  fi  attribuiscono  gl'Interpreti  delle  antiche  Cifre,  porTono  lignifi- 
car e  Roma  o  Roma,  Qbfignatus  Denariut.  Incentranti  ancora  in  que  tem- 
pi Monetarii  Romani,  cioè  Precìdenti  alla  Zecca  di  Roma.  Di  quefto  no- 
me Zecca  fi  parlerà  nella  Diflert.  XXXIll.  Pretto  il  Grutero  pag.  1054. 
num.  8.  in  una  Iscrizione  fatta  Confale  FL.  Herculano,  cioè  nell'Anno  451. 
fi  truova  Porphyrus  Primicerius  Monetariorum .  Se  dopo  i  tempi  di  Eraclio 
Augufto,  cioè  dall'Anno  640.  continuale  in  Roma  la  fabbrica  della  Mo- 
neta fino  a  i  tempi  di  Carlo  M.  noi  so  io  dire.  Quel  ch*é  certo,  da  che  fu 
a  i  Romani  Pontefici  conferito  il  tempora!  Dominio  Topra  Roma  e  Tuo  Du- 
cato, cominciarono  efiì  a  battere  Denari,  e  continuarono  un  pezzo  metten- 
dovi il  proprio  Nome,  e  quello  del  regnante  Imperadore.  Hanno  creduto 

f;li  Eruditi  Romani  a'noitri  dì,  che  in  que' Denari  entrafle  il  nome  de  gì' 
mperadori,  per  efler  eglino  Avvocati  della  Chiefa  Romana.  Di  lunga  mano 
è  più  Tondata  l'opinione  d'altri,  che  ciò  fi  taccile  per  denotare  l'alto  Do- 
minio tuttavia  conservato  da  eflì  Augufti  in  Roma.  Ne  abbiamo  un  chiaro 
eTempìo  in  Grimoaldo  Principe  di  Benevento.  Gli  concedette  Carlo  M. 
quel!' inlìgne  Principato  o  Ducato,  ma  con  ritenerne  la  Sovranità:  in  Tegno 
di  che,  l'obbligò  a  mettere  in  tutti  i  pubblici  Atti  o  Strumenti,  e  nelle 

Mo- 
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Monete,  ch'egli  batte iTe,  anche  il  Nome  di  effo  Carlo  Magno  Ut  Char- 
tas  ,  Nummosque  fui  Nomini*  (  cioè  di  .Carlo  )  charaderibus  fuptrfcribi 
ftmper  juberct,  come  s'ha  da  Erchemperto.  Altrettanto  fi  fece  anche  in 
Roma  ne  gli  Strumenti  e  Denari .  Intorno  alle  Monete  de'Somtni  Ponte- 
fici hanno  faticato  alcuni  Letterati  del  Secolo  prelente,  cioè  Monsignor 
Giovanni  Vignoli,  il  Sig.  le  Blanc  Franzefe,  il  P.  Filippo  Bonanni  della 
Compagnia  di  Gesù,  Saverio  Scilla,  e  l'Abbate  Benedetto  Fioravanti.  Pro- 
fitterò 10  delle  loro  ricerche  per  rapprefentare  a* Lettori  le  Monete  Ponti- 
fìcie di  molti  Secoli,  fenza  toccare  alcuna  delle  raoltiflìme  de  Secoli 
recenti. 

Roma  ,  e  i  Romani  Pontefici . 

Il  Primo  Denaro  Ponti  fi  zio  lo  dobbiamo  al  fuddetto  Abbate  Fioravan- 
ti. Nel  diritto  fi  vede  il  bailo  d'un  Pontefice  con  lettere  nel  contorno 
HADRIANVS  PAPA.  Di  qua  e  di  là  fono  I.  B.  Nel  mezzo  del  rovefeio 
una  Croce  con  R.  M.  Stanno  all'intorno  quefte  altre  VICTORIA  DNN. 
di  fotte»  CONOB.  Che  il  Denaro  fia  battuto  in  Roma,  s'ha  dalle  Sigle 
R.  M.  £  quando  tal  Moneta  appartenga  ad  Adriano  I.  creato  Papa  nell' 
Anno  77».  (  intorno  a  che  lafcerò  giudicarne  ad  altri  )  converrà  dire , 
che  i  Romani  Pontefici  ottenefler©  da  i  Greci  Augufti  il  gius  di  battere 
Moneta,  come  poi  tanti  altri  Vefcovi  l'impetrarono  da  i  Franchi  (17). 
Ma  chi  tuttavia  fofle  il  Sovrano  di  Roma,  è  indicato  dalle  Sigle  DNN. 
lignificanti  Domini  nojlri,  o  Dominorum  nofirorum .  Che  vogliano  dire  le 
Lettere  I.  B.  farà  cura  d'altri  lo  ftrologare.  Difputano  tuttavia  gli  Eru- 
diti intorno  al  fignificaro  della  parola  o  fia  delle  Sigle  CONOB.  nè  io 
mi  fento  d'entrare  in  quella  lite.  Male  è  ,  che  un  io\o  di  quelli  Denari 
fia  venuto  alla  luce.  Punto  non  fomiglia  a  quei  de' fuflèguenti  Papi. 

Il  Secondo  Denaro  dal  Vignoli  fu  creduto  appartenere  ad  e  fio  Papa 
Addano  I.  ma  con  fupplire  le  Lettere.  Hanno  tenuto  la  Cattedra  di  San 
Pietro  Adriano  II.  e  ///.  Potrebbe  quivi  parlarfi  dell'uno  di  effi. 

Il  Terzo  prodotto  dal  Vignoli  ci  fa  conofeere  Leone  III.  Papa  col 
Monogramma,  da  cui  fi  ricava  LEO.  e  colle  lettere  SCS.  PETRVS.  Neil* 
altra  tacciata  fi  legge  CARLVS,  e  nel  Monogramma  IPAT.  cioè  Impc- 
rator.  Egli  è  Carlo  Magno,  circa  l'Anno  801.  tempo,  nel  quale  è  fuor 
di  dubbio,  che  i  Papi,  divenuti  Signori  anche  nel  temporale  di  Roma, 
battevano  Moneta. 

Il  Quarto  pubblicato  dal  Sig.  le  Blanc  ha  le  Lettere  guade.  Il  Vigno- 
li volle  a  fuo  capriccio  fuppHrle.  Quel  che  vi  ha  di  certo,  è  il  nome  di 
Carlo  Magno,  e  nel  rovefeio  SCS  PETRVS  ROMA. 

Il  Quinto  Denaro  pubblicato  dal  Vignoli  vien  da  lui  creduto  di  Pa- 
Stefano  IV.  Dal  Monogramma  rifulta  STEFANVS.  e  nel  contorno 
S.  PAVLVS.  Leggefi  nel  rovefeio  SCS.  PETRVS.  ROMA.  Ma  fe  ta- 

(17)  Vedi  le  Annotazioni  in  fine  del  Tomo.  C  C  C    1  lun 


$88  Dissertazione 

lun  tenefle ,  che  ivi  fi  parlaffe  di  Stefano  VI.  o  VII.  o  Vili:  non  so  co- 
me fi  potette  abbattere  tal  coniettura. 

Dal  Sig.  le  Blanc  fu  prodotto  il  Sefto,  dove  una  facciata  ha  LVDOV- 
VICVS  IMP.  ROMA,  cioè  Lodovico  Pio  Augufto.  Neil' altra  fi  legge 
PSCAL.  cioè  Pajauale  I.  Papa  circa  l'Anno  8 1 8. 

I  Denari  vii.  vili,  e  ix.  preflb  le  Blanc  e  Vignoli  appartengono  a 
Greaorio  IV.  Papa,  e  portano  anche  il  nome  di  Lodovico  Pio  Augufto. 
Ne'due  primi  dall' un  de' lati  v'ha  PP.  GRE»  SCS  PETRVS;  dall'altro 
LVDOVV1CVS  IMP.  PP.  cioè  Perpetuo,  come  fpiega  il  Vignoli,  o  pu- 
re Perpttuus ,  come  credo  io,  fecondo  varie  Ifcriziont  preflb  il  Grutero  e 
Reinefio.  Vi  s'aggiugne  ancora  PIVS  titolo  dato  a  Lodovico  vivente: 
il  che  fu  negato  dal  Mabillone.  Nel  nono  Denaro,  che  ha  il  nome  di 
Papa  Gregorio ,  fi  truova  anche  HLOTARIVS  IMP.  e  in  mezzo  PIVS: 
dal  che  fi  icorge ,  che  la  denominazion  di  Pio  non  fu  data  per  (ingoiar 
fregio  a  Lodovico,  Principe  per  altro  piiflìmo,  quando  ne  fu  partecipe 
anche  Lottano  fuo  Figlio,  Principe  cattivo. 

II  Decimo  Denaro  pubblicato  dal  Fioravanti  appartiene  a  Sergio  II. 
Papa.  Nel  mezzo  v'è  SER,  nel  contorno  SCS  PETRVS.  Nel  rovefcio 
HLOTHAR1VS  IP.  cioè  Imperator  nel  contorno,  e  PIVS  nel  mezzo.  Neil' 
Anno  844.  fu  eletto,  e  confecrato  Sergio  II. 

L'Undecimo  Denaro  preflb  Scilla  e  Fioravanti  è  di  Papa  Leone  IV. 
circa  l'Anno  848.  Nel  Monogramma  comparifce  LEO  PAPA,  e  nel  con- 
torno SCS  PETRVS.  Nell'altra  parte  HLOTARIVS.  IMPR.  Quale  in  que- 
fti  Denari  fia  il  diritto,  e  quale  il  rovefcio,  chi  può  deciderlo? 

I  Denari  xii.  e  xm.  pubblicati  dal  Vignoli,  riguardano  Benedetto  HI. 
Papa,  e  Lodovico  II.  Augufto  circa  l'Anno  856.  Ivi  fi  legge  BENEDICT. 
P.  cioè  Papa  S.  P.  cioè  Sanciti*  Petrus.  Nell'altra  LVDOVVICVS  IMP. 
e  nel  mezzo  una  Mano  con  lettere  RO,  che  vengono  a  formare  RO- 
MAN VS.  Vedi,  come  anche  in  que* tempi  Roma  fi  dilettafle  di  quefti 
giocoloni.  Nel  fecondo  aggiugne  PIVS  al  nome  di  Lodovico  II. 

I  Denari  xiv.  e  xv.  pieflb  il  Vignoli  furono  battuti  da  Papa  Nicco- 
lò I.  ci(ca  l'Anno  860.  Ivi  nel  Monogramma  NICOLAVS.  SCS  PETRVS, 
e  nell'altra  parte  LVDOVVICVS  IMP.  ROMA.  Nel  fecondo  fi  legge 
folamente  ROMA. 

II  xvi.  prodotto  dal  Blanc  fotto  Lodovico  Pio,  e  redimito  al  fuo 
luogo  dal  Vignoli,  appartiene  ad  Adriano  II.  Papa,  il  cui  nome  è  quivi 
ADRIANVS  lenza  alpi  razione  con  SCS  PETRVS.  Nell'altro  campo  LV- 
DOVVICVS  IMP.  ROMA  cioè  Lodovico  II.  circa  l'Anno  870. 

I  Denari  xvil.  xvni.  xix.  e  XX.  dati  dal  Vignoli,  fono  di  Giovan- 
ni Vili.  Papa.  Ne' primi  fi  legge  IOHANNES  SCS.  PETRVS.  LVDOV 
ViCVS  IMP.  ROMA.  Nel  terzo  fi  vede  il  nome  d'eflb  Papa,  e  nel  con- 
torno CAROLVS  IMP.  cioè  il  Calvo,  o  il  Groflb,  amendue  coronati 
Imperadori,  Il 
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Il  XXI.  (fa  me  dato  alla  luce,  ed  elìdente' preflb  l'Arciprete  della  Cat- 
tedrale di  Verona  Gian-Francefco  Mufelli,  fi  riferifce  a  Manno  I.  Papa 
eletto  nell'Anno  882.  Nel  Monogramma  è  MARINVS,  nel  contorno 
SCS.  PETRVS.  Nell'altra  facciata  CAROLVS  IPAR ,  cioè  Imperator. 
£gh  è  Carlo  il  Groflb. 

Il  xxii.  prodotto  dal  Vignoli  ha  MARINI  PP.  cioè  Papa  Denarius, 
ROMA.  Poi  KAROLVS.  SCS  PETRVS  circa  l'Anno  883.  Quella 
Marino  Ci  convertì  preflb  gl'ignoranti  Scrittoti  in  Alarti no ,  e  cagion 
fu  ,  che  poi  fi  nomade  Martino  Quinto ,  che  folamente  era  da  dirfi  Mar- 
tino Ter^o  . 

Il  xxi  11.  lo  dobbiamo  al  Fioravanti ,  e  fi  riferifce  a  Papa  Adriano 
III.  eletto  nell'884.  Quivi  fi  legge  H ADRIANI  SCS  PETRVS.  e  CA- 
ROLVS IMP.  ROMA,  cioè  il  Groffo. 

I  xxiv.  e  xxv.  furono  battuti  circa  l'Anno  886.  da  Papa  Stefano 
V.  Vi  fi  legge  nel  Monogramma  STEPHANVS  SCS  PETRVS  ,  e  CA- 
ROLVS IMP.  Nell'altro  v'ha  ROMA  SCS  PAVLVS. 

II  xxvi.  pretto  il  Fioravanti  è  fienile  a  i  due  precedenti,  fe  non  che 
è  fcritto  SEPANVS  e  CAROLVS  IPA. 

Il  xxvii.  preflb  il  medefimo  ha  STEPHANVS  SCS  PETRVS.  CA- 
ROLVS IMP.  ROMA. 

Nel  xxviii.  e  xix.  troviamo  Papa  Formo/o  circa  l'Anno  892.  Vili 
legge  il  Aio  Nome  ,  e  VVIDO  IMP.  ROMA  con  S.  P.  cioè  Sa.nélus 
Petrus . 

Il  xxx.  rapportato  dal  Fioravanti,  e  battuto  da  Giovanni  IX.  Papa 
circa  l'Anno  898.  ha  nel  Monogramma  10HAN.  nel  contorno  LAN- 
TVERT.  IMP.  Vedi  come  era  appellato  Lamberto  Imperatore  .  V  ha  e- 
xiandio  SCS  PETRVS. 

I  Denari  xxxi.  xxxu.  e  xxxm.  divulgati  dal  Vignoli  appartengo- 
no a  Papa  Benedetto  IP.  eletto  nell'  Anno  900.  Il  nome  del  Papa  è 
chiufo  nel  Monogramma  .  Poi  vi  fi  legge  LVVDOICVS  IMP.  ROMA, 
cioè  Lodovico  III.  AuguJIo . 

II  xxxiv.  e  xxxv.  prodotti  dal  Fioravanti  fono  di  Sergio  IH.  Papa 
eletto  nel  904.  e  che  tenne  la  Sedia  di  S.  Pietro  fino  al  911.  Nel  pri- 
mo comp.trifce  una  Croce  e  ROMA  ,  nel  contorno  SERGIVS.  PP.  Nel 
rovefeio  SCS  PETRVS.  coli' immagine  fua,  o  dello  fteffo  Papa.  Non 
v'è  il  nome  di  Lodovico  III.  Imperadore ,  perchè  acciecato  gli  conven- 
ne abbandonar  l'Italia. 

Il  xxxvi.  fi  crede  che  appartenga  a  Papa  Anaflajio ,  parendo  che 
dal  Monogramma  fi  ricavi  il  fuo  nome.  Quando  ciò  iìa,  farà  ftato  bat- 
tuto quel  Denaro  nell'Anno  ot  1.  in  cui  era  vacante  l'Imperio. 

Il  xxxvii.  rapprefenta  Giovanni  X.  Papa ,  aflunto  al  Pontificato  nell' 
Anno  914.  Parimente  ivi  fi  legge  :  BERNEGAR1V.  (  cioè  Berengario  ) 

IMP. 
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1MP.  ROMA,  il  quale  nell'Anno  916.  ricevette  in  Roma  la  Corona 
Imperiale . 

A  Leone  VI.  Papa,  è  da  riferire,  per  quanto  io  conietturo,  il  Trente- 
nnio ottavo  Denaro,  dove  fi  legge  LEO  PAPA.  SCS  PETRVS.  Nei 
rovefcio  (la  il  medelìmo  Monogramma  colle  lettere  SCS  PAVLVS.  Neff 
Anno  916*.  e  ne'feguenti,  ne' quali  fiori  anche  Leone  VII.  Papa.,  niuno 
Iroperadore  fu  in  Italia . 

Il  Denaro  xxxix.  fi  può  rapportare  a  Giovanni  XI.  Papa  ,  che  fa  li 
fui  Trono  P  cintiti  zio  nel  931.  vacante  l'Imperio.  Quivi  fi  legge  DOM- 
nus  IOANnES  ,  e  nel  mezzo  PAPA .  Nell'altra  facciata  SCS  PETRVS. 

I  Denari  xl.  e  xli.  furono  battuti  in  Roma  lòtto  Agapito  II.  Papa 
confecrato  neh"  Anno  946.  Nel  contorno  del  primo  fi  legge  ALBERI- 
CVS ,  cioè  Alberico  Figlio  di  un  altro  Marchefe  Alberico  ,  Confole  de' 
Romani,  che  tirannicamente  Tufurpò  il  Dominio  di  Roma  .  Nell'altro  v'ha 
AGAP1TVS  PApa,  ALBER1CVS ,  e  SCS  PETRVS. 

I  Denari  xlii.  e  xliii.  pubblicati  dal  Vìgnoli ,  fono  da  lui  riferiti  a 
Giovanni  XII.  Papa.  Il  primo  battuto  nella  vacanza  dell'Imperio,  ha 
folamente  DOMNVS  IOHAnnes  PAPA.  SCS  PETRVS.  ROMA.  L' 
altro  battuto  nell'Anno  962.  in  cui  fu  creato  Imperadore  Ottone  I.  ha 
nell'una  parte  DOM.  IOANES  PAPA,  nell'altra  OTTO  IMP.  Ma  for- 
fè quello  appartiene  a  Giovanni  XIII.  eietto  nel  965.  perchè  il  volto 
dell'  Imperadore  è  da  giovane ,  e  non  da  vecchio ,  quale  era  Ottone  il 
Grande. 

I  Denari  xliv.  e  xlv.  ci  fanno  conofeere  Leone  Vili,  eletto  Papa 
nel  9*3.  Ha  il  primo  LEONI  PAP.  OTTO.  Nel  rovefcio  il  bufto  I 
un  uomo  colle  lettere  P.  S.  che  il  Vignoli  interpreta  Petrus  Sandus.  Neir 
altro  folamente  fi  legge  DN.  LEONI  PAPE.  SCS  PETRVS. 

IL  Denaro  xlvi.  dal  Vignoli  è  creduto  fpertante  a  Benedetto  V.  Pa- 
pa nell'Anno  964.  Ma  non  fé  ne  può  giudicare,  efTendo  corrofe  le  Let- 
tere . 

II  Denaro  xlvii.  efiftente  in  Verona  preffo  l'Arciprete  Mufelli,ci 
fa  vedere  l'effìgie  di  Benedetto  Quinto  ,  o  Se  fio  ,  o  Settimo  ,  colle  let- 
tere BENE.  PP.  Nell'altra  faccia  ROMA .  SCS  PETR.  OTTO,  cioè 
il  Primo  o  Secondo  de  gli  Ottoni. 

Il  Denaro  xlvii  1.  dal  Fioravanti  è  riferito  a  Giovanni  XIII  P*!* 
eletto  nel  965.  Ivi  fi  legge  DOM.  IOHA.  PAPA.  In  mezzo  OTTO. 
Nel  rovefcio  una  Mano,  e  SCS.  PETRVS. 

Il  xlix.  pare  che  pofia  appartenere  a  Benedetto  VI.  Papa  confecra- 
to nel  972.  Quivi  fi  legge  nei  mezzo  D.  BE.  P.  cioè  Domnus  Bendi- 
Sus  Papa.  Nel  contorno  OTTO  IMPE.  ROM.  Il  rovefcio  ha  l'effige 
del  Papa  ,  o  del  Principe  de  gli  Apolidi  colle  lettere  SCS  PETRVS. 

Il  Denaro  L.  vieu  creduto  di  Benedetto  VII.  Papa  ,  «letto  nel  975. 

Nel 
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Nel  Monogramma  comparifcc  BENEDICTVS;  all'intorno  SCS  PETRVS. 
Nel  rovefeio  OTTO  IMP.  ROM.  cioè  il  Secondo . 

Il  Denaro  li.  appartiene  a  Sergio  IV.  eletto  Papa  nell'Anno  1008. 
effondo  allora  vacante  l' Imperio .  V  ha  il  Aio  Monogramma  colle  Let- 
tere SALVS  PATRIAE.  Nel  rovefeio  ROMA.  SCS  PETRVS. 

Il  Denaro  lii.  fi  riferifce  a  San  Leone  /X.  eletto  nel  1049.  In  mez- 
zo fi  legge  LEO  P.  nel  contorno  SCS  PETRVS.  Leggeri  nell'  altra  fac- 
ciata HENRICVS  IMP.  ROMANORV .  cioè  il  Secondo  fra  eli  Augufti . 


ge  PASCHALIS.  PP.  II.  e  lo  fteflo  nel  rovefeio. 

Finqui'  i  Denari  de  gli  antichi  Romani  Pontefici .  Perchè  poi  quali 
per  tre  Secoli  defifteflero  i  lor  Succeffori  dal  battere  Moneta ,  fe  ne  può 
attribuir  la  cagione  alle  turbolenze  inforte  fra  i  fufleguenti  Pontefici ,  e 
il  Senato  e  Popolo  Romano.  Sedotti  nell'Anno  1142.1  Romani  da  Ar- 
naldo da  Brefcia  erefiarca ,  fi  l'allevarono  contro  i  Succeflori  di  Sin  Pie- 
tro ,  e  vollero  rimettere  in  piedi  il  Senato  e  l'antica  Repubblica .  Gran 
tempo  durò  quefto  loro  entufiasmo ,  e  feguirono  accordi  ,  ma  di  corta 
durata.  Allora  fu.  che  elfo  Senato  e  Popolo  occupò  la  Zecca,  e  fi  co- 
minciò ad  ufare  i  Soldi  o  Denari,  chiamati  Affortiati  nelle  vecchie  Car- 
te ,  ed  anche  Infortiati,  battuti  a  mio  credere  da  effi  Romani.  Nella  Con- 
cordia, feguita  l'Anno  1188.  fra  Clemente  III.  Papa ,  e  il  Senato  e  Po- 
polo Romano  ,  dicono  effi  Romani:  Aò  prmfens  reddimus  voiis  Senatum , 
&  Urbem ,  &  Moneta/» ,  cioè  la  Zecca  .  lumen  dt  Moneta  habebimus  ter- 
tiam  panem  .  Ma  quefto  prurito  di  battere  Moneta  poco  ftette  a  riforge- 
re .  Que'  Denari  appellati  ne  gli  Strumenti  Romani  Provifini  fi  truova- 
no  ancora  chiamati  Pecunia  Senatus  ,  come  proveremo  nella  Diflertazio- 
ne  feguente.  Truovanfi  perciò  Monete  d'oro  e  d'argento  battute  nel  Se- 
colo XIII.  dove  comparisce  il  nome  del  Senato  o  del  Senatore  di  Roma. 
Nell'  Anno  1252.  fu  la  Dignità  di  Senatore  foftenuta  da  Raimondo  Capi- 
ytechi,  e  da  lui  fi  crede  battuta  una  Moneta  d'oro,  nel  cui  diritto  fta 
Cnfto ,  che  colla  finiftra  tiene  un  Libro  colle  feguenti  Lettere  VOT.  S. 
P.  Q.  R.ROM4  CAPVT  M.  cioè  Mundi.  Nel  rovefeio  San  Pietro  por- 
ge la  bandiera  ad  un  uomo  inginocchiato  con  vefte  Senatoria  e  berretta 
in  capo  .  Nel  fondo  dello  Scudo  apparifee  l'arme  della  Cafa  Capizucchi. 
Siaggiugne  riferitone  S.  PETRVS.  SENATOR  VRBIS.  La  feconda 
Moneta  ci  fa  vedere  Roma  in  foggia  di  Donna,  che  colla  deftra  tien» 
il  pomo  ,  colla  finiftra  una  palma,  e  nel  contorno  ROMA  CAPVT  MVN«- 
DI.  Nel  rovefeio  fi  vede  un  Lione  con  quefte  Lettere:  BRANCALEO. 
S.  P.  Q.  R.  Ne  gli  Annali  di  Genova  fi  truova  Podeftà  di  quella  Città 
nell'Anno  1125.  vir  Notiti*  Brancaleo  de  Bononia  filius  Andalonis  ;  ma 
perchè  fi  dice  mancato  di  vita  in  quell'  Anno  ,  egli  non  può  effere  flato 
il  Senatore  di  Roma,  ma  bensì  1'  Avolo  fuo.  Siccome  offervò  Francefco 
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Valefio  uomo  dottiflìmo,  Brancaleone  juniore  fu  Senator  di  Roma  nell' 
Anno  1253.  Matteo  Paris  Storico  Inglefe  di  que' tempi  fcrive,  che  fui 
fine  dell'Anno  1253.  che  fecondo  noi  viene  ad  effe  re  il  1251.  fu  rife- 
rito al  Re,  che  Menfe  Augufli  Romani  elegerunt  fibi  novum  Senatorati , 
Civem  Bononienfem  ,  virum  jujlum  &  ngiòutn ,  Junsque  peritum  ,  qui  noluit 
elezioni  de  fe  f*3x  quomodoibet  confentire ,  nifi jecurum  eum  facerent ,  qucò 
iribus  Annis  contra  S  tatù  tuoi  Urbis  Jtaret  in  ipjius  Senatus  potendo  .  L'Au- 
tore della  Mifcella  Bolognefe  fcrive  all'Anno  1252.  la  quello  Anno  Mef 
fer  Brancahone  ài  Anòalò  da  Bologna  fu  eletto  Senatore  di  Roma  ,  e  par- 
tijjt  con  una  bella  compagnia ,  e  andò  al  fuo  viaggio.  Anche  l'Autore  del- 
la Vita  di  Papa  Innocenzo  IV.  fa  men rione  d'elfo  Brancalione.  Cinque 
altre  Monete  battute  in  Roma  da  altri  Senatori,  come  apparifce  dalle 
loro  arme,  ho  io  prodotto,  comunicate  a  me  dall'Arciprete  di  Verona 
Mufelli,  già  raccolte  dal  Chiariflìmo  Monfig.  Francefco  Bianchini. 

In  Roma  parimente  furono  in  corfo  nel  medefimo  Secolo  XIII.  i  Pa- 
parini ,  Moneta  battuta  dal  Senato  ,  come  apparifce  da  uno  Strumento  del 
1291.  Probabilmente  furono  appellati  così  o  dall'arme  d'un  Senatore  , 
o  pure  dal  fuo  nome.  Preflb  il  C  iampini  in  un  Mufaico  Romano  fi  truo- 
va  Paparone  uomo  nobile .  Sino  al  principio  del  Secolo  XIV.  non  fi  truo- 
vano  Monete  Pontificie  ;  e  pare  Urano  ,  che  Papa  Bonifazio  Vili,  per- 
fonaggio  di  grande  animo  non  ne  abbia  battuta  alcuna  ;  da  che  fi  truo- 
va ,  che  Benedetto  XI.  fuo  Succeflore  efercitò  quello  fuo  diritto  .  Ma  da 
che  da  Clemente  V.  fu  trafportata  in  Francia  ed  Avignone  la  Corte  Pon- 
ti fi  zia  ,  allora  da' Papi  fi  ripigliò  l'ufo  della  Zecca  con  vigore  ,  nè  mai 
più  fu  interrotto.  Molte  di  quelle  Monete,  per  quanto  porta  1  ifiituto 
mio,  ho  raccolto  io  dalle  Vite  de'Papi  di  Avignone  del  Baluzio  ,  dal  Li- 
bro di  Saverio  Sulla,  e  dal  più  copiofo  di  Benedetto  Fioravanti,  ficco- 
me  da  alcuni  Mufei  de' miei  Amici.  Alcune  d'oro,  altre  d'argento  ,  0 
pure  di  rame. 

La  Prima  ha  quelle  parole  PP.  BENEDICT.  VN.  |cioè  Benedetto  XI. 
Papay  uomo  Santo,  che  nel  1  305.  fu  alzato  al  Trono  Pontifizio .  Nel 
mezzo  è  una  Croce ,  nel  rovefcio  due  chiavi ,  S.  PETR.  PATRIMO- 
NIVM. 

La  Seconda  appartiene  a  Papa  Clemente  V.  che  porta  la  Tiara,  colla 
deflra  benedice  ,  colla  finiftra  tiene  la  Croce.  Ve  ferino  CLEMENS 
PAPA  QVINTVS  ,  eletto  nel  1^05.  Nell'altra  facciata  una  Croce  fta 
nel  mezzo  ,  contornata  da  COM1T.  VEN  ASINI,  cioè  del  Contado  Ve- 
nayflìno,  di  cui  già  era  padrona  la  Chiefa  Romana  in  Provenza.  Il  con- 
torno più  largo  ha  AGIM.  T1B1.  G.a.  OMNIPOTENS  DE.  Di  foprafon 
due  Chiavi,  infegna  della  Chiefa  di  Roma. 

La  Terra  è  di  Giovanni  XXII.  Papa  eletto  nel  1316.  Vi  fi  vede  il 
bullo  di  Donna,  cioè  di  Roma,  che  fiede  fopra  due  Leoni  (  fe  pure 
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eueìla  figura  non  difegna  Faldiftorio  o  Sedia  )  colf  Ifcrizione  IOHES  PA- 
PA. XXÌI.  COMIT.  VEN ASINI.  Nel  rovefcio  una  Croce,  edAGIM.  &c. 

La  Quarta  è  un  Fiorino  d'  oro ,  fatto  ad  imitazione  de'  Fiorentini  : 
del  che  fece  doglianza  Giovanni  Villani.  Vi  fi  mira  l'effigie  di  San  Gio- 
vanni Batifta  con  lunghi  capelli  e  barba;  nel  di  fopra  la  Mitra  Pontifi- 
zia  colle  lettere  S.  IOHaNNES.  B.  Nel  rovefcio  un  Giglio  ,  e  nel  con- 
torno due  Chiavi  con  SANT.  PETRV. 

La  Quinta  ci  fa  vedere  lo  fteflb  Papa  fedente  colle  lettere  PP.  IO- 
HANNES. Nel  rovefcio  una  Croce  con  SALVE  SCA  CRVX. 

La  Seda  ha  una  Croce  in  mezzo;  all'intorno  PP.  IOHANNES.  Nel 
rovefcio  VIGESIMVS  SEC.  VDS.  cioè  Secundus. 

La  Settima  porta  due  Chiavi  colle  lettere  IOES.  PAPA  XXII.  Nell'al- 
tra parte  una  Croce  con  PATKIM' DIV  PE',  cioè  Patrimonium  Divi  P etri  % 

L'Ottava  ha  l'effigie  del  Pontefice,  portante  due  Chiavi  nella  de- 
ftra,  nella  finiftra  la  Croce,  con  PP.  IOHES  XXII.  Nel  rovefcio  due 
Chiavi,  e  S.  ECCLIE  ROME,  cioè  Sancla  EecUJìce  Romance. 

La  Nona  appartiene  a  Benedetto  XII.  Papa  ,  eletto  nel  1334.  Siede 
il  Pontefice  nella  Cattedra,  tenendo  in  mano  il  bafton  Paftorale  (18),  col 
motto  BENEDICTVS.  Nell'altra  facciata  una  Croce,  e  intorno  ad  efla 
PP.  DVODECIMO. 

La  Decima  ha  una  Croce  con  PP.  BENEDICTVS  XII.  e  nel  rove- 
fcio PATRIM.  S.  PETRI. 

L'Undecima  riguarda  Clemente  VI.  Papa,  eletto  nel  1342.  Vi  fi  mi- 
ra la  fua  effigie  con  CLEMS'PP.  SEST.  e  le  due  Chiavi.  Nel  rove- 
fcio la  Croce  con  COMES  VENESI.  Nel  giro  più  largo  AGIMVS  TI- 
BI  GRAS  OMNIPOTES  DEVS. 

La  xii.  ha  il  Papa  fedente,  e  CLEMENS  PP.  SEXTVS.  II  rovefcio 
ha  due  Chiavi ,  e  SANCTVS  PETRVS  E  PAL.  cioè  &  Paula* . 

La  xiii.  moftra  il  Pontefice  fedente  con  CLEMS  PP.  SEXTS.  Nel 
rovefcio  una  Croce  cum  SANTS  PETRVS. 

La  xiv.  fu  battuta  da  Papa  Innocenzo  VI.  confecrato  nel  1351.  Sie- 
de il  Pontefice  fopra  due  Lioni  ,  o  più  tofto  nel  Faldiftorio  o  Sedia , 
col  motto  INNOCENTIVS  PP.  SEXTVS.  Nel  rovefcio  una  Croce  con 
quattro  paia  di  Chiavi,  e  SANTVS  PETRVS. 

La  XV.  ha  l'immagine  di  San  Pietro  fedente  nella  Cattedra  col  manto 
Pontifizio,  e  le  Chiavi  in  mano.  V'è  fcritto  SANTVS  PETRVS.  Neil' 
altro  lato  la  Tiara  Papale  con  tre  Corone .  Di  fotto  due  Chiavi ,  ed 
INNOCENTIVS  PP.  SEXTVS. 

La  xvi.  appartiene  ad  Urbano  V.  Papa  ,  eletto  nel  1362.  Siede  nel- 
la Sedia,  o  l'opra  i  Lioni  con  VRBANVS  PP.  QVNTS.  Nel  rovefcio 
due  Chiavi,  e  SANCTVS  PETRVS. 

Diff.  hai  T.  I.  D  d  d  La 

Vtii  k  A;in4ti\io*i  in  fine  dtl  Turno. 
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La  Xvil.  ha  l'effigie  del  Papa  colle  lettere  VRBA.  V.  PP.  Nel  mez- 
zo del  rovefcio  V.  R.  B.  I.  ed  intorno  IN  ROMA,  dove  egli  venne 
nel  1368. 

La  xv in.  Siede  ivi  il  Pontefice  individuato  dalle  lettere  VRBANVS 
PP.  QVNTS.  Nel  rovefcio  due  Chiavi,  e  FACTA  IN  ROMA. 

La  xix.  ci  fa  vedere  fedente  il  Papa  col  motto  VRBAN.  PAPA 
QVNTS.  Nell'altro  lato  una  Croce  con  quattro  paia  di  Chiavi,  e  SAN- 
TVS  PETRVS  . 

La  xx.  moftra  nel  mezzo  una  Mitra,  all'intorno  un  paio  di  Chiavi, 
ed  VRB.  PP.  QNTS.  11  rovefcio  ha  due  paia  di  Chiavi,  ed  intorno  S. 
M.  T.  PET.  E  PAS.  * 
•  La  xxi.  ha  il  bufto  del  Papa  con  VRB.  PP.  QVITS.  Nel  rovefcio 
S.  PET.  E  PAL.  e  in  oltre  nel  mezzo  V.  R.  B.  I. 

La  xxii.  ha  nel  mezzo  la  Mitra  con  URBAN  QVNTS  ,  e  di  fono 
V.  PP.  cioè  Univerfalis ,  o  pure  Urbis  Papi.  Miranti  nell'altra  facciata 
due  Mitre  con  due  paia  di  Chiavi,  e  nel  contorno  SANCTVS  PETRVS. 

La  xxiii.  ci  rapprefenta  Gregorio  XI.  eletto  Papa  nel  1371.  Ivi  è  il 
motto  GREGORS  PP.  VNDEÒ.  Nel  rovefcio  due  Chiavi  e  SANTVS 
PETRVS . 

La  xxiv.  ha  il  bufto  del  Papa  con  due  rofette  ,  e  GG.  PP.  VND. 
Nell'altro  lato  il  mezzo  ha  V.  R.  B.  L  e  IN  ROMA. 

La  xxv.  è  ùmile  alla  precedente  ,  fe  non  che  nel  contorno  v'ha  una 
Corona  Regale  . 

La  xxvi.  fi  crede  fpettante  allo  fteflb  Papa  Gregorio.  Vi  fi  mira  il 
bufto  d'  un  Pontefice  con  picciola  Chiave  ,  due  rofette  ,  e  S.  PETRVS. 
Nel  rovefcio  DE  ROMA  colle  lettere  V.  R.  B.  I. 

La  xxvii.  appartiene  a  Papa  Urbano  VI.  eletto  nell'  Anno  1378.  Sie- 
de ivi  il  Papa  col  Motto  VRBANVS  PP.  SEXTVS .  Veggonfi  nel  rove- 
fcio una  Croce,  quattro  paia  di  Chiavi,  e  SANCTVS  PETRVS  . 

La  xxviii.  è  di  Clemente  VII.  Antipapa  >  eletto  nel  1378.  Vi  fi  mi- 
ra la  fua  effigie  colle  lettere  CLEMENS  PP.  SEPT1VS  .  Nell'altro  lato 
le  Chiavi,  e  SANCTVS  PETRVS. 

La  xxix.  limile  ha  SEPTIMVS,  o  pure  SEPTIVS  ,*  e  nel  rovefcio 
SANCTVS  PETRVS  ET  PAVLVS  . 

La  xxx  ci  rapprefenta  la  Tiara  Pontifizia  coll'arme  dell'Antipapa, 
e  CLEMENS  PP.  SEPTIVS.  Nell'altra  patte  San  Pietro  colle  lettere 
S.  PETRVS  APOSTOLVS. 

La  xxxi.  ha  la  Tiara  con  due  paia  di  Chiavi,  e  il  nome  di  Clemen- 
te VII.  Nell'altro  lato  due  Chiavi  incrociate,  e  SANCTVS  PETRVS 
ET  PAVLVS. 

La  xxxii.  appartiene  a  Bowfario  IX.  Papa,  eletto  nel  1384.  Vi  fi  ve- 
de il  Papa  fedente  col  motto  BON1FA.  PP.  NONVS.  Nel  rovefcio  le 
Chiavi ,  e  SANCTVS  PETRVS .  La 
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La  xxxiii.  altro  di  diversità  non  ha,  che  la  tefta  d'un  Moro  nel  con- 
torno del  ro/efcio,  e  BONIFATI . 

La  xxxiv.  ha  il  bullo  del  Pontefice,  e  le  lettere  BONIFAT.  PP.  N. 
II  rovefeio  ha  IN  ROMA  ,  e  lettere  compartite  V.  R.  B.  I. 

La  xxxv.  Col  bullo  d'  eflb  Papa  ha  PP.  B.  NONVS.  Nel  rovefeio 
DE  MACERATA. 

La  xxxvi.  inoltra  il  Triregno,  e  nel  contorno  B.  PP.  NONVS.  Mi- 
rali la  Croce  nel  rovefeio  col  motto  DE  FIRMO . 

La  xxxvii.  fi  riferifee  a  Benedetto  XIII.  Antipapa  eletto  nel  1394. 
V'ha  la  fua  effigie,  e  BENEDICT.  PP.  TREDEM.  Nel  rovefeio  le  Chia- 
vi e  le  lettere  SANTVS  PETRVS  ET  PAVLVS. 

La  xxxviii.  riguarda  Innocenzo  VII.  Papa  ,  eletto  nel  1404.  Siede  il 
Pontefice  coll'ifenzione  INNOCENT1VS  PP.  VII.  Nel  rovefeio  le  Chia- 
vi ,  e  SANCTVS  PETRVS . 

La  xxxix.  ha  il  medefimo  diritto  .  Il  rovefeio  moftra  le  Chiavi  con 
SANCTVS  PETRVS.  S.  P.  Q.  R. 

La  xl.  appartiene  a  Gregorio  XII.  Papa,  eletto  nel  1406.  Il  Papa 
fiede  colle  lettere  GREGORIVS  PP.  XII.  Nel  rovefeio  le  Chiavi  col 
capo  d'un  Moro. 

La  xli.  rapprefenta  Giovanni  XXII.  Papa,  eletto  nel  1410.  V'ha  la 
figura  del  Papa  fedente  ,  e  IOVANNES  PP.  XX11I.  Nel  rovefeio  le 
Chiavi,  e  SANCTVS  PETRVS.  C'è  un'altra  fommigliante  col  capo  d' 
un  Moro.  E  un'altra  colla  Co/eia,  Arme  di  eflb  Papa. 

La  xlii.  ha  nel  diritto  il  Triregno ,  e  IOHES  PP.  VIGESIMVS  III. 
Nel  rovefeio  le  Chiavi,  e  SANTVS  PETRVS  ET  PAVLVS,  colla  let- 
tera R.  fra  le  Chiavi. 

La  xliii.  ha  l'arme  di  eflb  Papa  colla  Tiara,  e  IOHES  PP.  VIGE- 
XIMVS  III.  Nel  rovefeio  San  Pietro  colla  Chiave  nella  deftra,  e  il  Li- 
bro nella  finiftra,  e  SANCTVS  PETRVS  APOSTOLVS. 

Chiunque  brama  le  Monete  de' Papi  da  Martino  V.  fino  ad  Innocen- 
zo XI.  vegga  il  Libro  del  Molinet  Franzcfe,  del  Padre  Filippo  Bonan- 
ni  della  Compagnia  di  Gesù,  e  del  Fioravanti. 

Ravenna . 

Passiamo  a  Ravenne.  Nell'Anno  402.  quella  nobil  Città  divenne  Se- 
dia dell'Imperio  Occidentale,  perchè  vili  portò  ad  abitare  Onorio  Au- 
gufto  ,  e  almeno  da  quel  tempo  efla  cominciò  a  godere  il  privilegio  del- 
la Zecca.  Vedefi  una  Moneta  d' eflb  Onorio  preflb  il  Du  Canae  colle  let- 
tere R.  V.  P.  S.  cioè  fe  crediamo  a  gl'Interpreti,  Ra Venne  Pecunia  Si» 
(jncita  .  Un'altra  battuta  fotto  Giovanni  Tiranno  ha  le  medefime  lettere. 
Non  ho  io  dubbio,  che  fotto  i  Re  Odoacre,  Teodcrico  ,  Atalarico,  Teo- 
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dato,  "Witige,  e  Baduila  Regi,  ritenefle  Ravenna  la  prerogativa  luddet- 
ta dall'Anno  476.  fino  al  540.  Niuna  Moneta  ho  io  veduto  di  Odoacre, 
una  bensì  di  Teoderico  battuta  in  Roma.  Sotto  gli  occhi  ancora  ho  avuto 
wn  curiofo  pezzo  di  antichità  ,  fpettante  ad  eflb  Teoderico ,  che  il  Chia- 
rite. Apoftolo  Zeno  trafportò  da  Modena  al  fuo  Mufeo .  Confitte  in  un 
picciolo  quadrato  di  bronzo  della  fottigliezza  de'Medaglioni.  In  una  fac- 
ciata fi  legge  DN.  THEODERICI  ;  nell'altra  fi  vede  U  fola  figura  di  un 
T.  che  forfè  è  l'iniziale  del  nome  di  Teoderico,  intorno  a  cui  gira  una 
Corona  di  lauro  o  di  quercia.  Nella  corta  di  e/To  bronzo  fi  leggono  que- 
lle lettere:  CATVLINVS  V.  C.  ET  I...  L...  P...  V.  fono  d'argento  i  no- 
mi dell'uno  e  dell'altro  con  lettere  cavate  nel  bronzo,  e  riempiute  d' 
argento,  le  quali  rellano  quafi  tutte  illefe  nel  nome  di  Teoderico fca- 
duta  è  la  maggior  parte  di  quelle  di  Catulino,  ma  ne  reftano  chiari  i 
fegni  nella  cavità  del  bronzo.  Di  nobiluTima  ed  illuftre  Famiglia  fu  que- 
llo Catulino ,  come  quella,  che  nell' Anno  349.  ebbe  per  Confole  Aconio 
Catullino,  credendo  io,  che  non  fieno  divertì  nomi  quei  di  Catullino  e 
Catulino.  Ebbe  de' Prefetti  di  Roma  ,  de' Proconfoli ,  ed  altri  faliti  alle 
più  col'picue  Dignità  ,  come  apparifce  dal  Codice  Teodofiano ,  e  da  al- 
tre memorie  dell'Antichità.  Apollinare  Sidonio  Lib.  I.  E  pi  II.  it.  raccon- 
ta, che  circa  l'Anno  460.  fu  fparfa  in  Arles  una  Carta  Satirica,  Aeciòit 
cafu  ut  Catullinus  Illuflris  tunc  ab  Arvernis  ilio  venire  &c.  Anche  il  Poe- 
ma XII.  d'eflb  Sidonio  è  indirizzato  ad  Virum  ClariJJlmum  Catullinum. 
Mancò  di  Vita  Sidonio  nell'Anno  481.  Sicché  a  que' tempi  fioriva  un 
Catulino  Uomo  Ckiariffimo  éò  Illujlre  :  titolo  che  fi  dava  al  Prefetto  di  Ro- 
ma. Neil' Ifcrizione  Vuddetta  abballanza  fi  fcorge,  che  vi  fi  leggeva  an- 
cora 1NLVSTRIS  PRAEF.  VRB.  Per  confeguente  quello  Catulino  vi- 
vente nell'Anno  494.  fi  può  credere  lo  fteffo ,  che  il  nominato  da  Sido- 
nio, o  almeno  farà  flato  fuo  Figlio.  S'ha  da  riporre  quel  pezzo  d'an- 
ticaglia frale  Tefferc,  o  fra  i  Donativi,  che  in  onore  de' Principi  per 
qualche  folennità  fi  difpenfavano  a  gli  amici.  Ottavio  Strada,  e  il 
Du-Cange  hanno  pubblicato  Monete  de  gli  altri  Re  Goti,  probabilmen- 
te battute  in  Ravenna  loro  ftanza.  Rapporterò  io  le  da  me  vedute  nel 
Mufeo  Piacentino  del  Reverendifs.  P.  D.  AlelTandro  Chiappini  Gene- 
rale de  i  Canonici  Regolari .  In  effe  particolarmente  merita  attenzione 
il  trovarvifi  ancora  l'effigie  e  il  nome  di  Giufìiniano  L  Augufto,  e  col 
folo  nome  de  i  Re  Goti,  ma  fenza  la  loro  immagine.  Ufo  tale  vien con- 
fermato dalle  parole  di  Procopio  Lib.  III.  Cap.  33.  de  Bello  Gotti.  Nunr- 
,  die' egli  parlan  lo  de' Re  Franchi,  cuJunt  ex  auro  Gaìico ,  non  Ini' 
peratoris ,  Ut  Fieri  Solet ,  [ed  fua  imprejfos  effigie.  Monetam  qu'iòem  etrqen- 
tean  Perjarum  Rex  arbitratu  fuo  cudere  conjuevit  ;  auream  vero  neque  ipjt> 
neque  alii  culpiam  Barbaronin  Regi,  quamvis  auri  Domino  ,  vultu  proprio 
[ignare  non  licet.  Non  per  altra  ragione  i  Goti  ritenevano  il  nome  di  Giu- 
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Miniano  Imperadore  nelle  loro  Monete ,  fe  non  perchè  tuttavia  ricono- 
fcevano  in  lui  l'alto  dominio  Copra  l'Italia  :  il  che  fu  praticato  anche  da 
i  Romani  Pontefici,  come  s'è  oflervato  di  fopra  (19). 

Vedefi  dunque  un  Denaro  d'  argento  ,  che  ci  rapprefenta  Giujliniano 
I.  Imperadore  coi  Diadema,  e  colle  lettere  D.  N.  IVSTINIANVS  P.  F. 
A  VG.  cioè  Dominus  nofitr  lujlinianus  Pius  Felix  Augufius .  Nel  rovefcic* 
fi  legge  D.  N.  ATHALARICVS.  REX.  con  corona  d'alloro  all'intorno. 
Circa  1'  Anno  517.  fu  battuta  quella  Moneta. 

Il  Secondo  Denaro  ci  fa  vedere  l'effigie  del  fuddetto  Giuftiniano  Im- 
peradore ;  e  nel  rovefciò  D.  N.  THEODATVS  REX.  circa  1'  Anno  535. 
Lo  Strada  e  il  Du-Cange  hanno  un'altra  Moneta  di  eflb  Re,  dove  non 
lì  mira  memoria  alcun?  dell' Imperadore,  ma  la  fola  effigie  di  elfo  Re 
Teodato,  e  nel  rovefciò  VICTORIA  PR1NCIPVM  .  Credefi,  che  que- 
llo Re  per  qualche  tempo  moftrafle  poca  ili  ma  dell'  autorità  Imperiale . 

Il  Terzo  Denaro  battuto  circa  l'Anno  537.  nel  diritto  ha  il  bufto  di 
Giuftiniano  col  fuo  nome,  e  nel  rovefciò  D.  N  VV1TIGES  REX. 

Il  Quarto  nulla  ha  di  Giuftiniano;  ma  folamente  il  bufto  del  Re  colle 
lettere  D.  N.  BADVILA  REX.  Son  ripetute  nel  rovefciò  le  medefime 
parole  .  Quelli  fu  l'ultimo  de  i  Re  Goti,  prefo  da  Belifario  nell'Anna 
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Benché  fi  battette  Moneta  allora  in  Roma,  pure  anche  Ravenna  go- 
deva il  diritto  di  batterne  in  que'  tempi .  In  un  Papiro ,  di  cui  il  parlerà 
nella  Differt.  XXXII.  fcritto  in  Ravenna  nell'Anno  540.  lì  truov a  Vitali* 
Vir  Ciarifftmus  Monitar'tus ,  cioè  Mimflro  o  Pref  dente  della  Zecca .  Nel 
Mufeo  di  Aleflandro  Bertacchini  in  Modena  fi  vede  un  Denaro  d'  ar- 
gento ,  che  moftra  il  bufto  di  Giuftiniano  I.  col  motto  D.  N.  IVSTI- 
NIANVS P.  AVG.  nel  rovefciò  il  feguente  Monogtamma  con  Corona 

all'intorno  ^D^^^/^f  Veggo  gli  Eruditi  far  da  indovini  nello  fpiegar  le 

Sigle  e  Cifre  de  gli  antichi.  Sia  anche  a  me  permeflb  di  fofpettàre  in 
quelle  lettere  D  NRATS  Denarius  Ra  vcnnatis  ,  cioè  Urbis .  Comunque 
ha,  certo  è,  che  v'ha  Monete  battute  da  Eraclio,  e  da  Eraclio  Coftan- 
tino  Augufti  in  Ravenna .  Due  ne  ptodurrò ,  perchè  non  rapportate  dal 
Du  Gange. 

Il  Sello  Denaro  del  Mufeo  Bertacchini  ci  fa  veder  tre  Figure ,  por- 
tanti Corona  in  capo  colla  Croce ,  e  un  Globo  nella  dcftra .  Credo  quivi 
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Nel  rovefcio  comparifce  il  Monogramma  di  Crifto.  Sotto  v'ha  M.  ai 
fianchi  ANNO  XXIM.  RAV.  cioè  nell'Anno  di  Crifto  633. 

Il  Settimo  fa  vedere  i  butti  di  due  Imperadori;  l'uno  è  appoggiato  ad 
un'afta;  l'altro  con  un  Globo  in  mano.  Vedefi  nel  rovefciò  il  Mono- 
gramma di  Crifto  col  M.  fotto,  e  a  i  Iati  ANNO  XXVI.  RAV.  cioè 
nell'Anno  635. 

L'Ottavo  rapprefenta  il  bullo  di  un  Imperadore  o  Re  coronato.  Nel 
contorno  v'  ha  FELIX  RAVENNA.  Nel  rovefcio  un'Aquila  con  due 
ftellette . 

Mi  dappoiché  Ravenna  fu  prefa  da  i  Longobardi,  e  poi  donata  alia 
Chiefa  Romana,  per  lungo  tempo  reftò  priva  quella  nobil  Città  della 
prerogativa  della  Zecca.  Che  poi  quefta  foffe  conferita  da  Arrigo  IV. 
Re  di  Germania  e  d'Italia  nell'Anno  1063.  a  gli  Arcivefcovi  di  Raven- 
na, l'abbiamo  da  Girolamo  Roflì  (20).  Tuttavia  fi  conferva  nel  Mufeo 
Mufelli  di  Verona,  e  in  quello  dell'Accademia  di  Cortona  una  ptuova 
di  quefto,  cioè  un  Denaro  d'argento,  che  nel  diritto  ha  ARCIEP1SC0- 
PVS,  e  nel  rovefcio  DE  RAVENA. 

Pavia . 

Da  che  i  Re  Goti  s'innamorarono  ài  Pavia,  e  cominciarono  a  benefi- 
carla ed  ampliarla,  quivi  ancora  ebbe  principio  il  Gius  di  battere  Moneta. 
Ne  ho  rapportata  la  pruova  con  un  Denaro,  efìttente  in  quella  Cina 
preflo  il  nobile  Sign.  Siro  Rhò.  Nel  diritto  fi  vede  il  capo  di  un  Re 
col  motto  FELIX  TICINVS.  Leggefi  nel  rovefcio  D.  N.  BADVILA 
REX.  Molto  più  godè  Pavia  di  quefto  ornamento  fotto  i  Re  Longobardi, 
che  quivi  fiflarono  la  Sedia  del  Regno  d'Iralia.  Ma  qui  è  da  avvenire, 
che  regnando  i  Longobardi,  non  folamente  Pavia,  ma  anche  Milano, 
Lucca,  e  Triv'igi  ebbero  Zecca.  Se  non  emette  quattro  Città  ho  io  potu- 
to trovar  finora,  che  in  que' tempi  aveflero  facoltà  di  battere  Moneta; 
e  in  effe  la  medefima  durò  anche  fotto  gli  Augufti  Franchi  e  Tedefclù. 
Son  io  perfuafo,  che  in  niun' altra  Città  del  Regno  Italico  foflè  allora 
permeilo  quefto  pregio,  eccettuatone  fempre  il  Ducato  Beneventano,  e 
quello  ancora  di  Spalai,  nel  qual  ultimo  è  credibile,  che  non  mancaffe 
un  tal  onore.  Defiderava  io  di  poter  dare  Monete  battute  da  i  Re  Lon- 

fobardi,  pure  a  riferva  d'una,  non  è  venuta  altra  alle  mie  mani. Ne 
a  bene  Angelo  Beneventano  prodotta  una  di  Agilulfo,  ma  ci  vuol  poco 
a  riconofeere,  che  è  merce  ralfa.  Elìbifco  dunque  una  Moneta  d'ore, 
efiftente  in  Milano  preffo  il  Marchefe  Aleffandro  Trivulzio  digniflìmo  Ca- 
valiere. Mirali  nel  diritto  d'effa  l'effigie  di  un  Re,  con  quelle  lettere 
LIVTPRN.  R.  cioè  Liutpranòus  Rex.  Già  è  ftabilito  fra  gli  Eruditi, 
che  il  nome  di  quefto  infigne  Re  fu  Liutprandc ,  e  non  Lu  'upranòo ,  come 
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cofta  da  i  Marmi,  e  Documenti,  da  me  prodotti,  e  da  altri.  Nel  rove- 
fcio fi  vede  l'immagine  di  San  Michele  Arcangelo  colle  lettere  SCS. 
MAHEL,  cioè  SanSus  Michael.  Gran  venerazione  profeflarono  i  Longo- 
bardi a  quefto  Arcangelo,  e  il  prefero  per  Protettore  della  loro  Nazio- 
ne :  il  che  fu  praticato  anche  da  i  Principi  di  Benevento .  Efiftc  tuttavia 
nella  Città  di  Pavia  una  cofpicua  Bafilica,  infienita  del  di  lui  nome. 
Senza  pruova  alcuna  l'hanno  creduta  gli  Scrittori  Pavefi  fabbricata  da  Co- 
Itantino  Magno j  ma  fi  dee  tenere  per  fattura  de  i  Re  Longobardi.  Di 
efla  fa  menzione  Paolo  Diacono ,  ed  ivi  talvolta  furono  coronati  i  Re  <L* 
Italia.  Un'altra  affai  riguardevol  Bafilica  di  San  Michele  refta  nella  Cit- 
ta di  Lucca,  la  cui  fabbrica  fi  dee  riferire  a  i  tempi  fuddetti.  Grande 
era  in  fatti  una  volta  la  divozion  de  i  Popoli  a  quello  Arcangelo.  Liut- 
prando  Storico  Libro  I.  Capit.  2.  fcrive,  che  da  Balìlio  Augufto  fabbri- 
cata fu  in  Coftantinopoli  una  Bafilica  prcuofo  ac  mirabili  opere  in  honort 
jummi  &  cceleflìs  militice  Principi*  Arc/ianqeli  Michaclis .  Sembra  eziandio 
che  i  Franchi  il  prendeflero  per  Tutelale  della  loro  Nazione .  In  oltre 
attefta  il  fuddetto  Paolo  Diacono,  in  parlando  del  Re  Cuniberto,  che 
nella  bandiera  de  i  Re  Longobardi  era  dipinta  l'effigie  di  San  Michele. 
Del  fuo  patrocinio  ancora  pare  che  favelli  la  Storia  dell'Ignoto  Monaco 
Cafinenle  preflb  il  Pellegrini,  dove  è  detto  de  i  Longobardi:  Pojl  hccc 
dominante*  Italiani,  Beneventani  iniroierunt  ad  habitandum .  Horum  autem.... 
Pnnceps  miluice  cteleflis  exercitus  Michael  exjutit  Aicangelus.  Vera  fcritto, 
a  mio  parere,  Patronus,  o  Proteclor.  Andiamo  ora  a  veder  l'altre  Mo- 
nete battute  in  Pavia,  alcune  poche  delle  quali  furono  pubblicate  dal 
Signor  le  Blanc  Franzefe,  il  relto  viene  fpezialmente  dal  Muleo  del  Co- 
pra lodato  Signor  Siro  Rhò  Patrizio  Pavefe. 

La  Prima  fu  battuta  in  Pavia,  dappoiché  Carlo  M.  nell'Anno  774.  s* 
impadronì  del  Regno  Longobardico  .  Nel  diritto  v'ha  una  Croce  con 
quefte  lettere  intorno  CARLVS.  REX.  FR.  Nel  rovefcio  il  Monogram- 
ma d'  eflo  Re,  e  nel  contorno  PAPIA  .  Fu  dato  alla  luce  dal  Dottore 
Antonio  Gatti  nel  Libro  de  Gymnajìo  Ticin.  un  Medaglione  ,  dove  fi 
legge  DEVICTO  DESIDERIO  ET  PAPIA  RECEPTA  DCCLXX1LII. 
e  nel  rovefcio  CARLVS  REX  FRANCIAE ,  e  nel  mezzo  TRSF.  Lo 
tengo  per  un'impoftura. 

La  Seconda  viene  dal  Mufeo  dell'  Abbate  Benedetto  Fioravanti .  Ben- 
ché Ila  corrofa,  pure  baftevolmente  lafcia  conofcere  i  fegni  delle  fe- 
guenti  lettere  KARLVS  IN^ATOR.  Chiaramente  lì  ravvila  nel  rove- 
fcio PAPIA.  Fu  battuta  dopo  l'Anno  800. 

La  Terza  pare  che  fi  poffa  riferire  a  Lodovico  Pio*  Auguflo  circa  V 
Anno  815.  Efifte  ivi  la  Croce  colle  lettere  HLVDOVVICVS  IMP.  II 
rovefcio  ha  PAPIA.  Ma  può  anche  appartenere  a  Lodovico  IL  Impe- 
ratore fuo  Nipote. 

La 


4^0  Dissertazione 

La  Quarta  è  di  Lottano  I.  Auguflo  circa  l'Anno  840.  Truovafi  nel 
Mufeo  Rhò.  V'ha  la  Croce  e  HLOTHARIVS  IMP.  e  nel  rovefeio  PAPIA. 

La  Quinta  mi  fu  comunicata  del  Signor  Uberto  Benvoglienti  Patri- 
zio e  Letterato  riguardevole  Sanefe.  Vi  fi  vede  il  Monogramma  di  Cri- 
ito  colle  lettere  berengarivs  inP.  Nel  mezzo  del  rovefeio  PAPIA  CI- 
vita*,  e  nel  contorno  KPistiana  relig/o  .  Fu  battuta  quella  Moneta 
dopo  l'Anno  915. 

La  Sefta  nel  Mufeo  Rhò  non  so  a  chi  attribuirla.  Ivi  una  Croce, e 
all'intorno  FI  PAPIA,  cioè  Fidelts ,  fe  pure  non  fofle  FL  PAPIA,  cioè 
Flavia  .  L'altra  facciata  ha  P.  R.  C.  I.  e  intorno  IMPERATOR.  Fia- 
chè  altri  meglio  indovini,  leggo  qui  alla  Tedefca  PeRenCarlus,  0 
PRenCarlus,  cioè  Berengario  f.  creato  Iroperadore  nell'Anno  916. 

La  Settima  è  fimile  alla  precedente  ,  e  pare  del  medefimo  Premano, 

0  fia  Berengario  I.  Imperadore  . 

L'Ottava  efiltente  nel  Mufeo  Rhò  riguarda  Rodolfo  Re  di  Borgogna, 
che  nell'Anno  922.  venne  ad  ingoiare  il  Regno  d'Italia.  Intorno  al  Mo- 
nogramma di  Crifto  (ì  legge  RODVLPO  PIVS  RX.  Nel  rovefcio  PA- 
PIA  CI.  cioè  Civita*,  e  nel  contorno  CHRISTIANA  REL1G. 

La  Nona  dello  fteflb  Mufeo  appartiene  ad  Ottone  I.  Augufio  dopo  F 
Anno  962.  fe  pure  non  s' ha  da  riferire  ai  due  feguenti  Ottoni,  k 
mezzo  fi  legge  OTTO ,  e  intorno  IMPERATOR.  Nel  rovefeio  PA- 
PIA INCLIT.  C1VIT.  Della  Zecca  Pavefe  in  que' tempi  s'ha  menzio- 
ne in  uno  Strumento  dell'Anno  989.  menzionato  di  fopra  nella  Differr. 
VI.  Cioè  in  Civitate  Ticinenjì  Gunòej'redus  qui  &  A\o  Magijler  Monta 
(  della  Zecca  )  fa  una  permuta  con  Giovanni  A'dvefcovo  di  Piacenza, 
(  che  così  egli  lì  facea  chiamare  )  ed  Abbate  Nonantolano  . 

La  Decima  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena  appartiene  ad  uno  de 

1  tre  Ottoni  Imperadori .  Vi  fi  legge  OTTO  IMPERATOR,  e  nel  ro- 
vefeio AVGVSTVS  PAPIA. 

L'Undecima  è  poco  o  nulla  diverfa  dalla  precedente. 

La  xii.  efiftente  preflb  Giufeppe  Maria  Cattaneo  Modenefe  ,  nel  di- 
ritto ha  OTTO  SEMPER  AVGVSTVS .  Nel  rovefeio  IMPERATOR 
PAPIA.  Ne' Diplomi  de  i  tre  Ottoni  fi  legge  Romanorum  ImperatorAu- 
guftut ,  e  non  mai  Semper  Augujlus .  Però  quefta  Moneta  fi  dee  più  to- 
lto riferire  ad  Ottone  IV.  che  nel  1209.  ricevette  la  Corona  Imperiale 
in  Roma.  Ma  ne' Diplomi  egli  è  intitolato  Romanorum  lmperator,(f 
Semper  Augufìus,  e  il  Popolo  di  Pavia  fempre  il  contrariò,  di  modo  che 
non  è  probabile,  che  vi  fi  parli  di  lui.  Ma  fe  appartiene  ad  uno  de' 
primi  Ottoni ,  quel  Semper  Augujlus  è  cofa  ben  rara . 

La  XIII.  nel  Mufeo  Rhò  può  appartenere  ad  Arrigo  fra  gl'Impera- 
tori Primo,  coronato  nel  1014.  o  più  tolto  al  Secondo  ,  perchè  il  Pri- 
mo fece  bruciar  Pavia,  febbene  vi  poflòno  pretendere  anche  i  tre  al- 
tri 
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tri  Arrigi  pofteriori.  Nel  mezzo  fi  legge  HRICV,  e  nel  contorno  AV- 
GVSTVS. Nel  rovefcio  IMPERATOR  PAPIA  CI. 

La  xiv.  efiftente  predo  il  Sign.  Domenico  Vandelli  Lettor  pubblico 
nell'Univerfìtà  di  Modena ,  ha  poco  diverfo  il  diritto  ;  e  nel  rovefcio  ha 
IMPERATOR,  e  nel  mezzo  PAPIA  . 

La  xv.  del  Mufeo  Rhò  ha  la  Croce  con  HENRICVS  IMP.  e  nell'al- 
tra parte  PAPIA. 

La  xvi.  Nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  ha  nell'uno  de' Lati  HEN- 
RICVS AVGVSTVS  ,  e  neh"  altro  IMPERATOR  PAPIA  . 

La  xvii.  è  folo  diverfa  pel  Comparto  de' titoli,  leggendoti  nel  diritto 
HENRICVS  IMPERATOR  ,  e  nel  rovefcio  AVGVSTVS  PAPIA  . 

La  xviii.  pretto  Bartolomeo  Soliani  Modenefe  ,  Libraio  rinomato  , 
appartiene  ad  uno  de'due  Federighi  Imperadori,  amati  non  poco  da  i 
Pavefi.  Nel  diritto  è  FEDICV.  AVGVSTVS,  nel  rovefcio  IMPERA- 
TOR PAPIA. 

La  xix.  nel  Mufeo  del  P.  Generale  Chiappini  ha  FE.  AVGVSTVS 
ROMAN,  e  nel  rovefcio  IMPERATOR  PAPIA. 

La  xx.  nel  Mufeo  Rhò  ha  nel  diritto  l'effigie  di  un  Vefcovo  colle 
lettere  SANTV.  SYRVS,  Protettor  di  Pavia.  Nel  rovefcio  INPERATOR 
PAPIA  . 

La  xxi.  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  FREID.  ROM.  AVGVSTVS,  e 
nel  rovefcio  IMPERATOR  PAPIA. 

La  xxii.  d'  oro  preflb  il  Marchefe  Giufeppe  Beccaria  ,  la  cui  nobil 
Cafa  fu  Padrona  di  Pavia,  ha  nel  diritto  MVS  BECCAR.  PAP.  PRIN. 
La  fua  Arme  è  nel  rovefcio. 

La  xxiii.  prefTo  il  Conte  Coftanzo  Dadda  Patrizio  Milanefe  nel  di- 
ritto ha  SANCTVS  SYRVS  PAPIA.  Nel  rovefcio  un  Serpente,  che 
divora  un  Fanciullo ,  e  le  lettere  GALEAZ  VICECOMES.  D.  ME- 
DIOLANI. 

Scrive  l'Aulico  Ticinenfe,  che  la  Moneta  di  Pavia  era  antichi/fi- 
rn a  .  Qua  Moneta  per  totam  olim  habam  valore  ,  &  ponòere  approdata,  uf- 
que  nunc  fola  inter  alias ,  quas  viòtrim  ,  Gracis  literis  dejormatur .  Moneta 
di  Pavia  con  lettere  Greche  non  mi  è  avvenuto  di  vederla . 

Milano. 

Fino  da  gli  antichiffimi  tempi  cominciò  la  nobiliflima  Città  di  Mila- 
no a  godere  il  pregio  della  Zecca,  e  del  battere  Moneta.  Vicina  era 
veramente  Pavia  j  tanta  nondimeno  Tempre  fu  la  dignità  e  lo  fplendo- 
re  di  Milano  Metropoli  dell'  Infubria ,  che  non  meno  i  Re  Longobardi, 
che  gì'  Imperadori  Franchi  e  Tedefchi ,  a  riferva  di  Federigo  I.  vollero 
Tempre  in  efla  confervato  queir  onore  \  perchè  ivi  fovente  i  Re  ed  Im- 
Dijf.  hai.  T.  1.  Ece  pera- 
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peradori  pofcro  la  lor  Sede ,  c  vi  prefero  talvolta  la  Corow ,  come  cH- 

m olirai  nella  mia  Differì .  de  Corona  ferrea .  Anzi  anche  lotto  gì'  lmpe- 
radori  Criftiani  nel  Secolo  IV.  troviamo  Moneta  battuta  in  Milano ,  co- 
me appari/ce  dalle  Monete  di  Maffimo  ,  Vittore ,  Atcadio ,  ed  Onorio, 
rapportate  dall' Occone  e  dal  Conte  Mezza  barba  .  Ivi  il  trovano  le  Si- 

Sic  MDPS.  che  fecondo  V  interpretazione  de  gli  Eruditi  lignificano  Me- 
io/ani  Pecunia  Sanata.  Che  parimente  a' tempi  de  i  Re  Goti  conti- 
nuafle  ivi  la  Suddetta  prerogativa,  fembra  molto  credibile.  Certamente 
non  (ì  può  dubitarne,  allorché  regnarono  i  Longobardi  ,  giacché  il 
Franz  e  le  le  Blanc  pofledeva  la  terza  parte  d'uno  Scudo  d'oro  col  no- 
me di  Deperto  Re  de' Longobardi  coi  motto  FLAVIA  MEDIOLANVM. 
Scrive  Paolo  Diacono  Lib.  UL  Cap.  16.  de  Geft.  Langob.  che  tu  elet- 
to Re  da  i  Longobardi  Amari ,  quem  enarri  ob  dignitatem  Flavium  appeU 
Ltverunt  :  quo  prcenomine  omnes  ,  qui  poflea  fuerunt ,  Langobardorum  Reges 
felic'uer  ufi  funi.  Quello  Tuo  titolo  lo  trasfufero  poi  quei  Re  nelle  più 
riguardevo'i  Città  del  Regno  loro,  e  fpezialmente  in  quella  di  Milano, 
che  l'opra  l'altre  era  eminente.  Sotto  i  Monarchi  Franzefi  e  Ted efebi 
dilli  continuato  quello  diritto ,  come  faran  fede  le  Monete  battute  lot- 
to i  mede  li  mi  ,  ch'io  ho  potuto  vedere  :  alle  quali  aggiugnerò  Y  altre 
delle  due  potentiffime  Cafe  Vifconte  e  Sforza  ,  che  quivi  fignoreggia- 
rono  . 

La  Prima  preflb  il  Blanc  battuta  circa  I'  Anno  775.  appartiene  a  Car- 
lo Magno.  Quivi  è  una  Croce  colle  lettere  CARLVS  REX  FR.  che 
non  avea  peranche  confeguita  la  Dignità  Imperiale.  Nell'altra  pane  è 
il  Monogramma  efprimente  il  nome  di  eflo  Monarca,  e  all'intorno  ME- 
DIOL . 

La  Seconda  vien  creduto  che  appartenga  a  Lodovico  Pio  Augurio 
circa  l'Anno  815.  Vi  fi  vede  l'eflìgie  d'un  Imperadore  colle  lettere 
HLVDOVVICVS  IMP.  AVG.  e  nel  rovefeio  la  facciata  di  un  Tempio,  e 
MEDIOLANVM . 

La  Terza  ha  nel  diritto  HLVDOVVICVS  IMP.  e  nel  rovefeio  ME- 
DIOLANVM .  Ancor  quefta  è  attribuita  dal  Blanc  a  Lodovico  Pio  ; 
ma  forfè  amendue  fon  da  riferire  a  Lodovico  II.  Augujlo  fuo  Nipote, 
che  tanto  tempo  dimorò  ,  ed  anche  morì  in  Italia  . 

La  Quarta  è  di  Lottano  I.  Imperadore  circa  l'Anno  841.  Ivi  fi  legge 
LHOTHARIVS  )MP.  e  nel  rovefeio  MEDIOLANVM. 

La  Quinta  pretto  il  Marchefe  Teodoro  Trivulzio  Patrizio  Milanefe , 
riguarda  Ugo  Re  d'Italia  nell'Anno  916.  V'ha  il  motto  HVGO  PIYS- 
S1M.  REX.  Nel  mezzo  quelle  Sigle  IHXI.  che  credo  indicare  XHejus 
Chrlflus.  Nel  rovefeio  CRISTIANA  RELIGIO  j  e  nel  mezzo  MEDIOLA. 

La  Sella  predo  il  medefimo,  battuta  circa  il  qjo.  riguarda  anche 
Lattario  fuo  Figlio  eletto  dal  Padre  per  Collega.  Vi  fi  leggono  le  Ad- 
dette 
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dette  Sigle,  ed  VGO  LOTHARIO  REGES.  Il  rovefcio  è  lofteflb,  che 
U  precedente. 

Anche  Cotto  gì*  Imperadori  Germanici  continuò  Milano  a  godere  il 
privilegi»  della  Zlecca.Ne  ho  per  testimonio  l' A  nnalifta  Saflbne  pubbli- 
cato dall'  Eccardo ,  il  quale  trattando  di  Ottone  il  Grande  all'Anno  951. 
cosi  fcrive:  Medtolanenfes  fubjugansy  Monetarti  iis  innovavit ,  qui  Nummi 
ufque  hodie  Ottolini  dicuntur .  Il  Goldafto  de  Re  Monet.  Tit.  48.  cita  un 
Decreto  d'  eflb  Ottone  l.  che  ha  le  feguenti  parole  :  Mediolanenfibus , 
qui  faljìficaverunt  nojlram  Monetarti  auream  &  argenteam ,  mandamus  &  in- 
fungimus  hac  Imperiali*  noflree  fententice  condcmnatione,  ut  nulla  Moneta  , 
nifi  de  cono  fa3a  ,  in  pofierum  utantur .  Cita  egli  "Wìtichindo  Storico,  nel- 
la cui  Cronica  non  ho  faputo  rinvenir  parola  di  quello  .  Tengo  io  per 
finto  affatto  un  tal  Decreto ,  e  mafiìmamente  perchè  il  Goldafto  non  fi 
facea  fcrupolo  di  fabbricar  limili  Documenti,  fe  l'argomento  V  efigeva: 
con  che  ingannò  molti  Eruditi .  Avrebbe  potuto  più  torto  adoperare  la 
teftimoniaoza  di  Gobellino  Perfona ,  che  nel  Cofmedrom  Aft.  VI.  Cap. 
48.  fcrive  di  eflfo  Ottone:  Deinde  cepit  Mediolanum.  Scd  Rege  Ottone 
recedente ,  Medtolanenfes  Monetam  ejus  refpuerunt  ,  &  a  fiòelitate  ejus  recef- 
ferunt,  Quare  Rex  Mediolanum  regreffus  ,  coegit  Medtolanenfes  de  corio  an* 
tiquo  incidere  Nummos  ,  &  dlos  ab  eis  recipi  mandavit  .  Altrettanto  ha 
Teoderico  di  Niem  nel  Lib.  de  Privil.&Jur.  Imper.  Ma  finché  non  fi 
rechino  Autori  di  maggiore  antichità  (  giacché  quelli  due  non  hanno  la 
barba  affai  canuta  )  è  a  noi  permeffo  di  credere  una  ridicol<\»fa  favola 
quella  Moneta  di  cuoio,  ficcome  ancora  la  ribellion  de'Milanefi,  di  cui 
nulla  fcrivono  gli  antichi  Storici .  AH'  incontro  noi  abbiamo  il  vecchio 
Annalifta  Saffone,  che  milita  in  contrario  ;  e  fe  fino  a'fuoi  dì  i  Nummi 
battuti  in  Milano  fi  chiamavano  Ottoleni ,  convien  credere,  che  fodero 
di  buon  metallo,  e  col  nome  di  Ottone.  Ma  cotale  impoftura  fi  può 
annientare  con  produrre  una  Moneta  già  efiftente  nel  Muleo  del  Chiarifs. 
Sig.  Apertolo  Zeno,  e  battuta  probabilmente  lotto  il  fuddetto  Ottone 
Magno  ,  di  cui  egli  generofamente  me  ne  fece  un  dono. 

Pertanto  la  Settima  è  un  Denaro  di  lamina  fonile  e  concava ,  nel 
cui  mezzo  fi  mira  il  Monogramma,  onde  rimira  OTTO,  e  all'intorno 
IMPERATORI,  e  nel  rovefeio  AVG.  *  MEDIOLANIV.  Altrove  ho  mo- 
ftrato  ,  che  ne' Secoli  barbarici,  ed  anche  prima,  fu  in  ufo  MEDIOLA- 
NIVM  ,  nato  dalla  favola  ,  che  nel  fabbricar  Milano  fi  trovaffe  la  figu- 
ra d'un  Porco,  mezzo  fettolofo ,  e  mezzo  lanuto:  fepure  la  parola  Me* 
dioianium  quella  non  fu ,  che  diede  morivo  col  tempo  a  i  ridicoli  inge-^ 
gni  d'inventare  quel  fogno.  Due  altre  limili  Monete  ho  poi  veduto  . 
Chiamai  Concavi  sì  fatti  Denari  ;  e  non  era  già  nuova  una  tal  figura 
e  forma  di  Moneta.  Furono  in  ufo  anche  preffo  i  Greci,  e  lì  chiama- 
vano Caucii,  perchè  fimili  a  una  Coppa.  Se  ne  truova  menzione  nella 
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Novella  cv.  Cap.  2.  di  Giuftiniano  Augufto .  Penfa  il  Du-Cange ,  che; 
tali  Mero  anche  gli  Sciphati  d'oro,  de*  quali  parleremo  nella  Differì, 
feguente . 

L'  Oliava  efiftente  in  Modena  non  fi  sa  a  auale  de  gli  Arrighi  Im- 
peradori  appartenga  .  Quivi  comparifce  HENRIC.  INPERATOR  ,  e  nel 
rovefcio  MEDIOLANVM. 

La  ix.  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena  ,  ha  intorno  alla  Croce 
HENRICVS  REX}e  neh"  altra  facciata  MEDIOLANVM.  Forfè  è  da  ri- 
ferire  ad  Arrigo  Quarto  fra  i  Re . 

La  x.  in  mio  potere ,  ha  il  diritto  precedente .  Nel  rovefcio  fi 
Igie  di  Santo  Ambrofio  fedente  nella  < 


1*  effìgie  di  Santo  Ambrofìo  fedente  nella  Cattedra  colle  lettere 
LANvM .  Forfè  è  da  riferire  ad  Arrigo  VII.  circa  l'Anno  1311. 

L'xi.  prelToiI  Marchefe  Trivulzio  moftra  FRlDERlCVS,e  nel  mez- 
zo I  P  R  T.  cioè  Imperator.  Nel  rovefcio  MEDIOLANVM  .  Sa  chiun- 
que è  alquanto  infarinato  della  Storia  ,  quanto  fdegno  &  odio  concepir- 
le Federigo  I.  appena  allumo  al  Regno  contra  del  Popolo  di  Milano , 
come  colia  dalle  Storte  di  Ottone  Morena  ,  Ottone  da  Fri  finga,  ed  al- 
tre non  poche  ;  e  quante  guerre  egli  taccile  per  metterlo  folto  il  giogo. 
Fra  gli  altri  mali ,  che  loro  inferì  prima  dell'eccidio  di  quella  nobil  Cit- 
tà ,  vi  fu  ancor  quello  di  privarli  del  privilegio  di  battere  Moneta  con 
trasferire  quello  diritto  nei  Popolo  di  Cremona.  Nel  fuo  Diploma,  da 
me  pubblicato  ,  ed  elìdente  nell'  Archivio  d'effa  Città  di  Cremona  ,  fin- 
to l'Anno  1155-  »  legge:  Jus  factendee  Moneta ,  quo  Medioianenfes  priva- 
vimus ,  Cremonsnjìbus  Zonavimus .  Ma  fatta  nell'  Anno  1183.  la  Pace  di 
Coitan za  fra  elfo  Federigo  Augullo  e  i  Lombardi,  fu  redimito  a' Mila- 
nelì  l'antico  diritto  ;  e  pretto  il  Paricela'  in  un  Diploma  dell'Anno  1 185. 
fi  veggono  confermate  a  quel  Popolo  tutte  le  Regalie ,  fra  le  quali  s'in- 
tende anche  la  fuddetta.  Allora  fu  battuta  la  poco  fa  accennata  Mo- 
neta . 

La  xii.  ha  FREDERICVS  IPRT.  e  nei  rovefcio  AVG.  MEDIOLA- 
NIV.  Un*  altra  ha  FRD1C.  IP.  AVGVSTVS  ;  e  nel  rovefcio  una  Cro- 
ce e  MEDIOLANVM  . 

La  xiii.  ha  un'Aquila  nel  mezzo  contornata  dalle  lettere  HENRICVS 
REX}  e  nel  rovefcio  la  Croce  con  SEMPER  AVGVSTVS.  Probabilmen- 
te è  di  Arrigo  VII.  che  nell'Anno  131 1.  abbattuti  i  Torna  ni,  allunfe  il 
Dominio  di  Milano.  Ma  potrebbe  anche  attribuirli  ad  Arrigo  VI.  il 

3uale  prima  che  folle  Imperadore ,  usò  il  titolo  di  Semper  Augufius,  cre- 
endo  io,  che  s'inganni  chi  crede  inventato  più  tardi  si  fatto  titolo.  Se 
poi  quello  Denaro  appartenga  a  Milano ,  non  pollo  con  franchezza  af- 
ferirlo . 

La  xiv.  ferabra  bittuta  da  i  Milaneli  circa  l'Anno  1260.  in  cui  era 
vacante  1*  Imperio.  Vi  lì  mira  l'effigie  di  Sant'  Ambrolìo  colle  lettere  S. 
AMBROSIVSj  e  nel  rovefcio  la  Croce,  c  MEDIOLANVM.  La 
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La  XV.  appartiene  ad  A^o  Vifconte  Signor  di  Milano  circa  il  1330. 
giacché  pare  che  Matteo  Magno  Avolo  fuo  ,  e  Galeazzo  fuo  Padre  non 
batteflero  Moneta.  Vi  fi  mira  la  Croce  colle  lettere  AZO  VICECO- 
MES. MEDIOLANVM.  Nel  rovefcio  è  l'effigie  di  Santo  Ambrofio  col 
Tuo  nome  . 

La  xvi.  ha  nel  diritto  AZ.  VICECOMES."  Net  rovefcio  la  Croce, 
e  nel  contorno  CVMANVS.  Nel  1336.  Azzo  Vifconte  s'impadronì  di 
Como  ,  e  le  ne  fece  memoria  in  quello  Denaro . 

La  xvii.  ha  l'effigie  di  due  Santi  colle  lettere  S.  PROTASI.  S.  GER- 
VASI,  e  IOHS  VICECOMES,  cioè  Giovanni  Vifconte,  Signore  ed  Ar- 
civescovo di  Milano  nel  1 349.  Nel  rovefcio  t  effigie  di  Santo  Ambro- 
fio, e  MEDIOLANVM. 

La  xvm.  ha  un  Elmo  con  Serpente,  che  divora  un  Fanciullo,  Ar- 
me de'Vifconti,  e  nel  rovefcio  l' Immagine  di  Santo  Ambrofio  .  In  amen- 
due  le  facciate  fi  mira  D.  B.  cioè  Dominus  Bcrnabos  ,  Signore  di  Mila- 
no nel  1354. 

La  xix.  ha  l'Arme  fuddetta  colle  lettere  B.  G.  che  indicano  Ber- 
nabò, e  Galearro  Fratelli  Vifcomi,  Signori  di  Milano  circa  il  1360.  Nel 
contorno  BERNABOS  ET  GALEAZ  VICECOMITES.  Nel  rovefcio  S. 
ANBROSIVS  MEDIOLANI . 

La  xx.  ha  nel  mezzo  D.  B.  all'intorno  VICECOMES  MEDIOL. 
Nell'altro  lato  l'Arme  de'Vifconti,  e.  le  lettere  DOMINVS  BERNA- 
BOS. 

La  xxi.  ha  un  Elmo  con  un  Drago ,  e  uro  Scudo  col  Serpente ,  e 
le  lettere  G.  Z.  Nel  contorno  fi  legge  GALEAZ  VICECOMES .  Ha 
il  rovefcio  un  tronco  nodofo- colle  fiamme  fotto,  e  due  fecchie  con  acqua 
pendenti  dal  tronco .  Vi  fi  legge  DNS  MEDIOLANI  PAPIÉ  ETC.  E' 
del  fuddetto  Galeazzo  II.  Vifconte  . 

La  xxii.  appartiene  al  medefimo.  V'ha  l'Arme  de'Vifconti,  e  GA- 
LEAZ VICECOMES  MEDIOLANI  PPQ.  cioè  Papiceau* ,  fotttntenden- 
do  Dominus.  Anche  vi  fi  mirano  due  rami  d'Albero  colle  fecchie.  Nel 
rovefcio  l'effigie  di  un  Vefcovo  colle  lettere  S.  S1RVS  PAPIA .  Egli  è 
Protettore  di  Pavia,  Città  prefa  nell'Anno  1 3.59.  da  Galeazzo  IL  Vif- 
conte. 

La  xxiii.  riguarda  Galea^o  ///.Vifconte,  fopranominato  Comes  Vir-  • 
tutum,  Figlio  di  Galeazzo  II.  Comparifce  ivi  la  Croce  colle  lettere  GA- 
LEAZ COMES  VIRTVTVM.  Nel  rovefcio  GZ.  cioè  Gale*;,  DOMI- 
NVS MEDIOLANI.  Fu  battuta  circa  il  1385. 

La  xxiv.  ha  la  Croce,  e  nel  contorno  COMES  VIRTVTVM  D. 
MEDIOLAN. 

La  xxv.  ha  nel  mezzo  G.  Z.  e  intorno  D.  MEDIOLANI  i  e  nel  ro- 
vefcio la  Croce,  e  COMES  VIRTVTVM. 

La 
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La  xxvi.  ha  L  G.  VICECOMITIS,  cioè  Iohanm  GaleatU.  Così  era 
egli  appellato,  vivente  il  Padre,  e  ne' primi  anni  del  fuo  pieno  Dominio) 
pofcia  fu  lei  amente  chiamato  Galeazzo. 

La  xxvii.  appartiene  ad  EJlore  Vifcontt.  Vi  fi  vede  l'Arme  de'Vif- 
conti  con  HE.  da  un  lato,  e  in  oltre  HESTOR  D....  VICECOMES  K. 
Nel  rovefeio  l'effigie  di  Santo  Ambrofio  col  fuo  nome.  Coftui  fu  ba- 
ftardo  di  Bernabò,  ed  occupò  nel  141 1.  il  Dominio  dì  Milano,  ma  eb- 
be la  vita  de' funghi.  Effondo  afiediato  da  Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
no in  Monza ,  da  una  pietra  fcagliata  da  un  mangano  ebbe  fracafiàra 
una  gamba,  e  affai  giovane  di  fpafimo  fi  morì.  Nell'Anno  1698.  effen- 
do  io  ito  alla  nobil  Terra  di  Monza,  trovai  che  poco  prima  era  ftato  dif- 
feppellito  in  occafion  di  fabbrica  il  di  lui  corpo,  già  chiufo  in  vile  cafia 
di  legno.  Era  incorrotto  quel  corpo,  cioè  colla  pelle  intatta,  e  fi  vede- 
va rotto  l'olio  della  gamba.  Appoggiato  coli' altra  gamba  alla  Gaffa  a- 
perta,  ftava  diritto  in  piedi  quel  Corpo;  nè  certo  era  di  un  Santo,  ma 
bensì  di  uno  fcellerato. 

La  xx vili,  appartiene  a  Filippo  Maria  Vìfconte,  terzo  Duca  di  Mila- 
no. V'ha  l'Arme  gentilizia,  e  all'intorno  FIUPPVS  MARIA  DVX  ME- 
DIOL.  Nei  rovelcio  l'effigie  di  Santo  Ambroiio  colle  lettere  S.  AM- 
BROS1VS  EP.  MEDIOLANI. 

La  xxix.  è  limile  alla  precedente,  fe  non  che  in  vece  dell'Arme  ha 
un  uomo  a  cavallo  corrente  colla  lancia  in  mano. 

La  xxx.  ha  il  Serpente,  e  PHILIPPVS  MARIA  ;  e  nel  rovefeio  ME- 
DIOLANI. Si  fottintcnde^tfjf . 

La  xxxi.  ha  l'Arme  de;Vifcomi,  e  PH1LIPVS  MARIA...  D.  M-  cioè 
Vicecomcs  Dux  MedioUni.  Nel  rovefeio  Santo  Ambrofio. 

La  xxxii.  ha  l'arme  fuddetta,  e  FR.  SF.  DVX.  MDLANI,  cioè 
Francefco  Sforma  ,  infiene  Capitano  de'  fuoi  tempi ,  che  da  bada  fortuna 
fall  al  Ducato  di  Milano.  Santo  Ambrofio  fi  mira  nel  rovefeio. 

La  XXXili.  è  un  Medaglione.  Ivi  il  bufto  di  Francefco  Sforma ,  e  di  qua 
e  di  là  V.  F.  probabilmente  Vivai  Francifcus.  Nel  contorno  FR.  SFOR- 
TIA  VICECOMES.  MLI.  DVX  IV.  BELLI  PATER  ET  PACIS  AV- 
TOR.  MCCCCLVI.Nel  rovefeio  un  Cane  preflo  un  Albero  col  metto: 
IO.  FR  ENZOLE  PARMENSIS  OPVS . 

La  xxxiv.  ha  un  Elmo  coli'  Arme  de' Vifconti,  e  nel  contorno  FR. 
SF.  DVX  MLI.  Nel  rovefeio  FR.  S.  con  Corona  di  fopra,  e  nel  contor- 
no PAPIÉ  ANGLEQ.  (cioè  AngUriaquc  )  COmes. 

La  xxxv.  ha  F  effigie  di  effo  Duca  colle  lettere  FRANCISCHVS 
SFORTIA  VìCecomes.  Nel  rovefeio  un  Cavaliere  colla  lancia,  e  DVX 
MEDIOLANI.  AC  IANVE.  Fu  battuta  dopo  l'Anno  1464. 

La  xxxvi.  ha  le  feguenti  lettere  G.  S.  DVX.  MEDIOLA.  D.  PP. 
cioè  Galeai ,  o  fia  Gakaùus  Sfonia  ,  e  pofcia  Dominus  Papi»  ,  circa  »'. 

An- 
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Anno  1466.  Nel  rovefcio  la  Croce  e  CONRAD  REX  ROMANO  II. 
da  cui  i  Milanefi  riconofcevano  il  Gius  di  battere  Moneta. 

La  xxxvii.  ha  l'Arme  Vifconte  e  Sfòrzefca  e  GZ.  MA.  SF.  VICE- 
CO.  DVX.  MLI.  V.  PP.  ANGLEQ.  CO.  AC  IANVE  D. 

La  xxxviii.  ha  l'imprefadi  tre  rami  d'Albero,  da' quali  pendono  due 
Secchie.  All'intorno  GZ.  M.  SF.  V.  V1CECO.  DVX.  MLI.  V.  Nei  ro- 
vefcio il  Serpente  colle  lettere  G.  M.  e  nel  contorno  PP.  ANGLEQ  VE 
CO.  AC  IANVE  D.  cioè  Papice  Angleriaque  Comes,  ac  Januet  Dominus, 

La  xxxix.  ha  l'effigie  di  eflb  Gattono  Maria ,  e  nel  redo  fomiglian- 
te  alla  precedente. 

La  xl.  ha  G.  M.  con  fopra  la  Corona,  e  intorno  DVX.  MLL  AC. 
IANVE  D.  Il  rovefcio  "ha  nel  mezzo  8.  M.  con  Corona  di  fopra,  cioè 
Bianca  Maria  Vifconte,  già  Moglie  di  Francefco  Sforza,  e  Madre  di  Ga- 
leazzo Maria,  il  quale  lui  principio  del  Governo  moftro  fommo  rifpetto 
alla  Madre.  Nel  contorno  fi  legge  DVCISA.  MIL.  AC  CU.  D.  &c. 
cioè  Ducijfa  Mediolani ,  ac  Cremona  Domina. 

La  xli.  ha  l'Elmo  col  Serpente.  Delle  lettere  corrofe  non  refta  fe 
non  MLI.  Nel  rovefcio  G.  M.  colla  Corona  di  fopra. 

La  XLll.  XLHI.  e  xliv.  appartengono  a  Giovanni  Galea tfo Sforma,  che 
nell'anno  1477.  fuccedette  a  Galeazzo  Maria  fuo  Padre  uccifo  da  i  con- 
giurati. Vi  fi  vede  la  fua  effigie,  e  IO.  GZ.  SF.  VICECOMES  DVX 
MLI  SX.  cioè  Sextus.  Nel  rovefcio  l'Armi  fue,  e  LVDOVICO  PATRVO 
GVBNANTE,  cioè  Gubernante  . 

La  xlv.  è  poco  diverfa,  fe  non  che  v'ha  l'effigie  di  Santo  Am- 
brofio . 

La  xlvi.  ha  l'effigie  giovanile  di  Gian  GaUam ,  e  la  virile  di  Lo- 
dovico il  Moro ,  Tutore ,  e  pofeia  aflalìino  di  quell'  infelice  Principe .  Il 
retto  è  fimile  alla  precedente. 

La  xlv  11.  ha  l'effigie  di  Lodovico  il  Moro,  che  nel  1494.  fu  dichia- 
rato Duca  di  Milano.  V'ha  quelra  Ifcrizione  LVDOV1CVS.  M.  SF. 
ANGLVS  DVX  MLI ,  e  nel  rovefcio  ANGLEQVE  CO.  AC  IANVE  D. 

La  XLViii.  è  limile  alla  precedente. 

La  XLIX.  ha  l'effigie  di  Lodovico  d'Orleans,  che  poi  fu  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia  conquiitatore  di  Milano.  Ha  le  feguenti  lettere  LVDO- 
VICVS  AVRELlANEuSlS.  Nel  rovefcio  l'Arme  fua,  e  MEDIOLANI. 
AC.  AST.  DN.  cioè  Signore  a"  Afa . 

La  l.  e  li.  appartengono  ad  elio  Lodovico  ,  già  divenuto  Redi  Fran- 
cia. V'ha  un'iitrice  coronata  coli*  Ifcrizione  LVDOVICVS  DE  G. 
FRANCORVM  REX.  Nel  rovelcio  MLI.  DVX.  ASTENS1SQVE  V. 
DNS. 

La  MI.  ha  nel  rovefcio  un  Cavaliere  corrente  a  Cavallo  coli'  Arme 
di  Francia,  e  le  lettere  MEDIOLANI  DVX. 

La 
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La  lui.  e  liv.  fono  d'eflb  Re,  nel  rovefcio  d'uni  di  effe  è  P effigie 
di  Santo  Ambrofio  colle  lettere  S.  A.  e  nel  contorno  MEDIOLANl  DvX. 

Altre  quaranta  due  Monete  fpettanti  a  i  Principi  di  Milano  con 
gìuguere  lino  a  Carlo  V.  Imperadore ,  e  a  Francefco  II.  Sforza,  ulti- 
mo di  quella  nobile  e  Principefca  Famiglia,  furono  aggiunte  in  Milano 
alla  mia  Raccolta  dalla  diligenza  de'  Socii  Palatini .  Io  per  non  affatica- 
re maggiormente  i  Lettori,  le  tralafcio.  Chi  le  defideraffe,  vegga  ia 
Differì.  XXVII.  Antiq.  hai. 

Lucca . 

Siccome  provai  nella  Parte  I.  delle  Antich.  Eft.  Cap.  XVII.  la  Cit- 
tà di  Lucca  fu  ne' vecchi  Secoli  Capo  della  Tofcana ,  e  però  ivi  fotto  [t 
Re  Longobardi ,  ed  Imperadori  Franchi  e  Tedefchi  efifteva  il  privilegio 
della  Zecca,  e  la  pecunia  Lucchefe  non  era  in  minor  credito  per  l'Ita- 
lia che  la  Pavefe .  In  uno  Strumento  fpettante  all'  Anno  746.  nominati 
fi  veggono  auri  Solidi  boni  Lucani  numero  centum.  In  un  altro  fcritto^«- 
no  primo  Aiflulji  viro  Excellentijjimo  Rege  ladtdione  III.  cioè  nell*  Anno 
750.  promette  un  Prete  di  ben  fervire  alla  Chiefa  di  San  Regolo  fub  fa- 
na  CC.  Soliòorum  honorum  Lucenjìum  .  Allorché  io  fui  in  Lucca ,  mi  fu 
moftrato  un  Soldo  o  Denaro,  nel  cui  diritto  fi  leggeva  DN.  AIST.  REX. 
cioè  Dcmnus  o  Dominus  Nofler  Aijlulfus  Rcx .  Nel  rovefcio  era  FLA- 
VIA LVCA,  titolo,  di  cui  vedemmo  onorata  da  i  Re  Longobardi  an- 
che la  Città  di  Milano.  Parimente  attefta  il  Signor  le  Blanc  di  aver  pof- 
feduta  una  Moneta  di  DefiJerio  Re  de' Longobardi ,  dove  fi  leggeva 
FLAVIA  LVCA.  La  credo  fimile  ad  un'altra  ,  che  Angelo  Brevetta- 
no pubblicò  ,  e  di  cui  fi  farà  qui  al  num .  2.  menzione . 

Pertanto  la  prima  Moneta  fpettante  a  Lucca,  ed  elidente  già  in 
Siena  prefTo  il  Sig.  Uberto  Benvoglienti,  non  so  a  quale  de  i  Re  ap- 
partenga. Nel  davanti  ha  la  Croce  con  quella  troppo  il  rana  Ifcrizione 
VIVIVI VIVIVIV.  Lafcerò  io  ad  altri  il  far  qui  da  indovino.  Se  vi  fof- 
fe  il  nome  del  Re,  potremmo  immaginare,  che  folTero  più  e  più  VI- 
VAI*. Non  parrebbe  così  proprio  il  dir  quello  della  Croce.  Si  potrebbe 
immaginare  battuta  ,  allorché  il  Monaco  Ratchis ,  già  Re ,  tentò  di  ri- 
pigliar la  Corona.  Fra  le  monete  Pifane ,  come  fi  dirà  andando  innan- 
zi, una  fimile  ifcrizione  fi  truova:  laonde  amendue  fi  polTono  credere 
battute  nello  ilefib  da  me  non  faputo  Secolo.  Nel  rovefcio  fi  vede  una 
Stella,  e  FLAVIA  LVCA.  Si  oflervi,  che  anche  nella  feguente  compa- 
rifee  la  Croce,  e  una  fomigliante  Stella,  ficconae  anche  nella  Quarta 
Moneta . 

La  Seconda  rapportata  dal  Breventano  ha  nel  mezzo  la  Croce,  e  all' 
intorno  DN.  DESIDER.  REX.  circa  l'Anno  757.  Nel  mezzo  del  rove- 
fcio ìa  Stella,  e  nel  contorno  FLAVIA  LVCA.  La 
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La  Terza  preflb  il  Blanc  ha  nel  diritto  CARLVS  REX  FR.  e  però 
battuta  prima  dell'Anno  800.  Nel  rovcfcio  ha  il  Monogramma  d'eflb  Re, 
cioè  CARLVS  o  CAROLVS .  Nel  contorno  LVCA  . 

La  Quarta  pubblicata  dal  Blanc  ha  la  Croce  nel  mezzo  ,  e  le  lette- 
re DN.  CARYLVS  REX.  Nel  rovefcio  è  la  Stella  con  FLAVIA  LVCA. 

Sino  a  tempi  di  Ottone  il  Grande  non  ho  potuto  rinvenire  alcun  al- 
tro Denaro  di  Lucca.  Nel  Mufeo  Bertacchini  efifte  la  Quinta  Moneta. 
Ivi  nel  mezzo  fi  legge  LVCA,  e  all'intorno  OTTO  1MPERATOR  . 
Nel  rovefcio  l'effigie  di  San  Pietro  colle  lettere  S»  PETRVS.  A  quale 
de  i  tre  Ottoni 'Augufti  appartenga  ,  noi  so  dire. 

#La  Setta,  a  me  comunicata  dal  fuddetto  Sig.  Uberto  Benvoglienti  , 
ha  nel  mezzo  il  Monogramma  dell'  imperadore  ,  cioè  OTTO ,  e  nel 
contorno  IMPERATOR.  Nel  covefcio  è  LVCA,  ed  intorno  OTTO 
PIVS  REX. 

La  Settima  efiftente  in  mio  p otere ,  ha  net  mezzo  LVCA,  e  all'intor- 
no EINRICVS,  e  nel  rovefcio  IMPERATOR,  con  delle  Sigle,  delle 
quali  parleremo  fra  poco.  A  quale  de  i  fei  Arrighi  Imperadori  apparten- 
ga tal  Moneta,  non  fi  può  determinare  . 

L'Ottava  e  la  Nona  fon .  ben  fomiglianti  alla  precedente,  ma  non 
fon  quella  .  Qui  non  fi  dee  tralafciare,  avere  Tolomeo  Antico  Storico 
Lucchefe  ne  gli  Annali  brevi  fcritto  all'Anno  1155.  Fridericjts  Imperator 
concejjìt  fi  ve  confirmavit  Lucenjìbus  Monetarti ,  eis  conceffam  per  fuor  Ante- 
ceffores  Imperatore*.  Pofcia  all'Anno  1180.  racconta,  che  i  Bolognefi  fi 
obbligarono  De. Moneta  Lucenfts  tenenda  ,  &  expenòenda  per  Civttatem  Bo- 
nonia  &  totam  Juam  fortiam  .  Al  feguente  Anno  aggiugne  :  Lucius  Papa 
nattone  Lucenfts  (  per  quanto  egli  pretende  )  concejfit  Lucenfibus  Mone- 
tam  cudendam  :  quam  Ctvitatem  Jumme  commendans  ,  omnibus  Tufcice ,  Mar- 
c/ita ,  Campania:  &m  Romagnola  y&  '  Apulia  in  Moneta  prteponit .  Unde  di- 
ci* Moneta  ab  ilio  tempore  in  pradidis  partii  us  magis  juit  ufualis  .  Ofler- 
va  in  oltre  lo  fteffo  Morie© ,  duas  Monetas  antiqui*  temporibus  magis  cu- 
curriffe  .  In  Italia  Papienfem  (  cioè  nella  Lombardia  per  favore  di  Fe- 
derigo I.  Augufto  )  .  Lucenjem  ,  ubi  EccUfia  magis  dominabatur  $  eo  quod 
di3a  Civita*  Romana  E  cele  fa  femper  fuit  fubjeSa.  Tutto  ciò  fi  può  cre- 
dere' del  corfo  della  Moneta  Lucchefe  ;  ma  non  già  ,  che  Papa  Lucio 
còncedeffe  a  i  Lucchefi  il  privilegio  di  batterla  ,•  perchè  ciò  non  appar- 
teneva a  i  Romani  Pontefici,  ma  bensì  a  gì' Imperadori ,  i  quali  tanto 

E rimi  (-e  lo  attefta  egli  fteflb  )  aveano  conceduta  cotal  facoltà  a  i 
u celici! .  Ch'egli  poi  dica  ,  eflere  ftata  la  Città  di  Lucca  Romana  Ec- 
clefìa  femper  fubjecla  ,  s'ha  da  intendere  nello  Spirituale  ,•  perchè  nel  Tem- 
porale fempre  fu  ischiufa  nel  Regno  d' Italia . 

La  x.  ha  in  mezzo  le  Sigle,  delle  quali  parleremo  fra  poco,  e  air 
intorno  OTTO  REX.  Nel  rovefeifc  il  Volto  di  un  Uomo  colle  parole 
mDtff.haLT.L  Fff  S.  VVL- 
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S.  VVLTVS  DE  LVCA.  Cioè  confervano  i  Lucchefi  nella  lor  Catte- 
drale la  Statua  di  Legno  del  Signor  noir.ro  pendente  dalla  Croce  con 
Corona  Regale  in  Capo.  Grande  ne  è  la  Venerazione,  antica  la  fama, 
credendoli  ,  che  quella  rapprefenti  la  vera  effigie  del  Divino  Salvator no- 
ftro,  fatta  da  S.  Nicodemo,  e  miracolofamente  pervenuta  a  Lucca .  Que- 
fte  Leggende  e  Traslazioni  miracolofe  facile  fu  ne' tempi  dell'ignoranza 
P  inventarle ,  più  facile  il  crederle .  Per  quanto  racconta  Franco  Sacchet- 
ti Autore  del  1300.  nella  Novella  73.  Fra  Nicolao  Siciliano  dell'Ordine 
de'Minori,  dottiffimo  Maellro  di  Teologia,  in  una  pubblica  Predica  par- 
lando della  Faccia  di  Crifto,  diceva  :  Non  è  fatta  come'la  Faccia  del  Vol- 
to Santo  ,  che  è  colà:  che  ben  ci  vegno  a  crepare,  fe  Crijlo  fa  così  fot/9. 
Dilli  nondimeno  antica  la  fama  e  il  credito  di  quella  l'aera  Immagine  . 
Anche  nel.  Secolo  Undecimo  Guglielmo.  II.  Re  d'Inghilterra,  come  $' 
ha  da  Guglielmo  Malmesburienfe  nel  Lib.  IV.  Hifi.  e  da  Eadmero  Lib. 
I.  e  II.  Hfi.  foleva  giurare  Per  SanSum  Vultum  de  Luca. .  L'  Autore  Fran- 
zefe  del  Libro  intitolato  Les  Amenite^  de  la  Critiaue ,  penfa  che  quel  Re 
giù  rafie  pel  fanto  Volto  del  Signore  dipinto  da  San  Luca.  Ma  penfo  che  s 
inganni  .  Ebbero  dunque  in  ufo  i  Lucchefi  di  mettere  quello  Volto  San- 
to nelle  loro  Monete:  Quando  cominciafiero  a  farlo,  mi  è  ignoto.  L* 
Ottone  Re  qui  menzionato  potrebbe  edere  Ottone  III.  che  per  molti 
Anm  col  folo  titolo  di  Re  tenne  il  Regno  d'Italia  ,  e  fu  poi  coronato 
lmperadore  nell'  Anno  996.  Ma  potrebbe  anche  effere  Ottone  IV.  che 
circa  il  1 109.  molti  privilegi  »  e  grazie  compartì  al  Popolo  di  Lucca  . 
Certamente  il  Volto  Santo  fi  truova  frequente  ne  gli  astieni  Denari  di 
quella  Città  .  Ho  anche  veduto  le  lor  picciole  Monete  di  rame  ,  cioè* 
Seiìni ,  battute  in  quelli  ultimi  ttfmpi  ,  ne* quali  fi  legge  LIBERTAS ,  e 
all'intorno  OTTO  REX:  fegnot  che  riguardavano  uno  de  gli  Ottoni, 
e  probabilmente  il  Quarto  ,  per  loro  Benefattore,  e.  per  chi  loro  avea 
confermato  il  Gius  di  battere  Moneta ,  tolto  forfè  ad  eiii  da  alcun  al- 
tro. Anche  i  Genoveft  ripetevano  una  volta  nelle  lor  Monete  Corrado 
Re  per  quella  cagione  . 

L'xi.  ha  le  Sigle  trovate  anche  nelle  precedenti,  che  paiono  due 
TT.  o  pur  due  Colonne  legate  con  una  traverfa  nel  mezzo  .  Pare  che 
fieno  il  Monogramma  di  OTTO,  e  che  ne  fjceffero  fempre  memoria 
per  la  ragione  poco  fa  accennata  .  Leggefi  qui  nel  contorno*  OTTO 
REX ,  e  nel  rovefeio  l'effigie  fuddetta  colle  lettere  S.  VVLTVS  DE 
LVCA . 

La  xii.  ha  nel  mezzo  LVCA ,  e  nel  contorno  OTTO  IMPERÀ- 
TOR.  Nel  rotefeio  l'Immagine  fuddetta  colle  lettere  SANTVS  VVL- 
TVS. Può  quella  appartenere  ad  uno  de  gli  antichi  Ottoni,  ma  an- 
che al  Quarto,  Apponendola  battuta  ,  da  che  egli  fu  dichiarato  lmpe- 
radore .  ■ 
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La  xm.  ha  i  due  TT.  o  le  due  Colonne  legate  infieme,  con  OTTO 
REX  nel  contorno .  E  nel  rovefcioS.  VVLT.  D.  LVCA. 

La  xiv.  è  (inaile  alia  precedente,  fe  non  che  fopra  il  Monogramma 
v'ha  un'  Aquila. 

La  xv.  moftra  un'Aquila,  e  all'intorno  OTTO  REX.  Nell'altra 
facciata  fi  mira  nel  mezzo  un  L.  e  nel  contorno  LVCA  IMPERIA- 
LA. 

xvi.  moftra  in  uno  Scudo  l'Arme  della  Repubblica  Lucchefe  , 
cioè  la  parola  LIBERTAS  ,e  nell'intorno  OTTO  IMPERATOR.  Nel 
tovefeio  l'effigie  di  un  Vefcovo  con  le  lettere  SANCTVS  PAVUNVS, 
Vefcovo ,  e  Protettore  di  Lucca . 

E  quelle  fon  le  Monete  Lucchefi  da  me  vedute.  Perchè  fovente  fi 
legge  in  effe  il  nome  di  Ottone  Reo  Imperaòore  ,  non  fi  figurafle  alcuno  , 
che  foffero  tutte  battute  ne'  tempi  di  elfo  Ottoné  .  Torno  a  dire  ripetu- 
to il  fuo  nome  anche  ne' tempi -fufleguenti,  perchè  Principe  benefattor  ■ 
de*  Lucchefi.  . 

La  xvi  1.  xviii.  e  xix.  fon  da  riferire  a  Carlo  IV.  ImperaJore  ,  da 
cui  nel  Secolo  XIV.  quel  Popolo  ricuperò  la  fua  Libertà.  Non  hanno  bi- 
fogno  di  fpiegazione  .  Allorché  io  fui  in  Lucca,  mi  difle  un  Amico  mio 
di  aver  veduta  Moneta  di  quella  Città ,  nel  cui  contorno  fi  leggeva  il 
feguente  verfo. 

LVCA  POTENS  STERNIT 
SIRI  QVAE  CONTRARIA  CERNIT. 

%emo  io,  ch'egli  prendefle  per  Moneta  il  Sigillo  di  Quella  Città,  per- 
chè ufo  fu  delle  Città  Libere ,  fpezialmente  nel.  Secolo  XIII.  di  aggiu- 
gnere  a  i  lor  Sigilli  un  verfo  Leonino come  apparirà  qui  fotto  nella 
Diflertazione  de'  Sigilli . 

• 

*   Principi  di  Benevento  e  Salerno  . 

Oltre  alle' tre  fuddette  Cutànei  Regno  Italico  fi  truova,  che  an- 
che i  Duchi  o  "Principi  di  Benevento  battevano  una  volta  Moneta  .  Fu 
ben  luminofa  ne'Secoli  barbarici  la  dignità ,  l'ampiezza  ,  e  la  potenza 
di  quel  Ducato,  ficcome  quello  ,  che  abbracciava  la  maggior  parte  del 
Regno,  chiamato  oggidì  di  Napoli.  Finché  durò  il  Regno  de' Longo- 
bardi ,  non  fapeva  io  credere,  che  foffe  foro  permeilo  di  fabbricar  de- 
nari." Ma  Angelo  Breventano  pruova  quella  loro  prerogativa  coli'  addur- 
re una  Moneta,  dà  me  prodotta  nel  num.  I.  Vi  fi  vede  l'effigie  di  un 
uomo  colla  Croce  e  due  Stelle;  e. nel  rovefeio  un  Monogramma  con- 
tenente le  lettére  OGRE ,  o  per  dir  meglio  GREO,  eh  eflo  Breven- 
tano interpreta  GREGORIVS.  E  Veramente  regnando  il  Re  Liutpran- 

Fff  i  do, 
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do,  cioè  circa  l'Anno  731.  fi  truova  Duca  di  Benevento  un  Gregorio. 
Da  quel  Monogramma  nèpur  io  so  fpremere  fe  non  quefto  Nome,  con- 
tuttoché mi  fembri  poi  difficile  a  credere  tanta  autorità  ne  i  Duchi  di 
quella  Provincia  ,  che  riconofeendo  effi  per  loro  Sovrano  il  Re  de  i 
Longobardi,  battettero  poi  Moneta  (blamente  colla  propria  Immagine, 
fenza  inferirvi  il  nome  del  Regnante  .  Fuor  di  dubbio  è  bensì,  che  do- 
po avere  Carlo  M.  nell'Anno  774.  occupato  il  Regno  Longobardico, 
Arìchis ,  o  Anch'i fo  Duca  di  Benevento  pretefe  di  reftar  libero  Sign^e 
di  quel  Ducato ,  e  con  quante  forze  potè  fece  refiftenza  al  Re  de'Fran- 
chi.  Però  a  riferva  del  nome  di  Re  ,  prefe  tutti  gli  ornamenti  e  diritti. 
Regali ,  fra'  quali  anche  la  facoltà  di  battere  Moneta  ,  intitolandoli  non 
più  Duca  ,  ma  bensì  Principe  :  titolo  lignificante  allora  Sovranità .  Non 
infetior  coraggio  ereditò  alla  morte  del  Padre  GrimuaLdo  III.  fuo  Figlio. 
Trovandovi  egli  in  Francia  per  ortaggio  della  fedeltà  paterna,  ottenne  d' 
'  efTere  meflò  in  pofleffb  del  Doininio,  con  patto  ut  Chartas  Nummosque 
fui  nominis  (  cioè  di  Carlo  M.  )  charàderìbus  fuperferibi  femper  juteret , 
come  s'ha  da  Erchemperto,  e  dall'Anonimo  Salernitano.  Ma  dimen- 
ticò egri  in  breve  la  fatta  prometta  .  In  fuis  aureis  ejusnomen  (  di  Car- 
lo )  aliqua.-ido  fi furari  placuit  ;  mox  pacla  prò  nihilo  duxit  obfervanòa  . 

Vedesi  dunque  la  Seconda  Moneta  pubblicata  dal  Blanc,  rapprefen- 
tante  l'effigie  di  etto  Grimoaldo  colla  Croce  fopra  il  Capo,  e  nel  con- 
torno GR1MVALD.  Nel  rovefeio  la  Croce,  e  G.  o  pure  S.  dall' un  dei 
lati,  e  V.  dall'altro,  e  di  fotto  VII.  All'  intorno  fi  legge  DOMS.  CAR- 
LVS  R.  cioè  Domnus  Carlus  Rex .  Ma  non  affai  elettamente  fu  letta 
ed  efpreflb  quel  Denaro  dal  Blanc .  Da  altri  -Mufei  ho  io  ricevuto  |P 
tra  Moneta  del  medeiimo  Principe,  la  quale  fèrvirà  di  correzione  a 
quefta. 

La  Terza  dunque  battuta  circa  l'Anno  787.  ci  fa  vedere  l'effigie  di 
Grimoaldo  col  Diadema,  e  con  globo  in  mano,  fopra  cui  la  Croce,  e 
col  fuo  nome.  Nel  rovefeio  DOMS.  CAR.  R.  di  qua  e  di  là  dilla  Croce  S. 
R.  che  io  interpreto  Sacra  Religio ,  o  aure  Sa'us  Regni .  In  fondo  non  VII. 
ma  VIC.  fi  legge,  cioè  Vigoria.  * 

Poco  (tette,  come  ditti,  Grimoaldo  a  dimenticarfi  i  patti,  anzi  Re- 
hellionis  jurium  initiavit,  come  s'+ia  da  Erchemperto  Cap.  4.  Hifì.  Però 
fi  oflervi  la  Quarta  Moneta,  già  data  dal  Brcventano,  ed  efiftente  anche 
m  Roma  nel  Mufeo  Sabbatim.  Il  diritto  e  quafi  fimile  al  precedente. 
Nel  rovefeio  la  Croce  con  S.  R.  ed  intornn  VICToR.  PRINCI,  cioè 
Victoria  Principisi  o  Prìncipi,  ed  in  fondo  CONOB.. formola  tanto*  fre- 
quentata nelle  Monete  de'Greci  Auguiti  Criftiani,  e  non  peranche  ben 
inrefa.  •  . 

La  Quinta  Moneta  d'oro  nel  Mufeo  Sabbatini  appartienè  a  Sicone  Prìn- 
cipe di  Benevento,  che  nell'Anno  817.  iuccedette  a  Grimoaldo  IV.  Vi  fi 
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mira  P Immagine  Tua,  che  tiene  in  mano  i!  globo  colla  Croce  fopra,  ed 
all'intorno  Elegge  SICO  PRINCES.  Nel  rovefcio  è  l'effigie  di  San  Mi- 
chele ,  Protettore,  come  diffi ,  de? Longobardi .  Nel  contorno  MIHAEL. 
ARHANGELV.  ONO,  o  più  torto  CONOB. 

La  Scila  d'argento  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena»  inoltra  l'effigie 
del  Principe  col  Diadema  di  perle  in  capo,  fopra  cui  è  la  Croce.  All' 
intorno  le  lettere  SICO  PRINCE.  Nel  rovefcio  la  Croce  con  doppia  tra- 
verfa ,  e  di  qua ,  e  di  là  S.  C.  cioè  a  mio  credere  Salus  Chrifiianorum . 
Nel  contorno  S.  MICHAEL  ARHANGELV.' 

La  Settima  nel  Mufeo  Sabbatini  ci  fa  vedere  Sicardo  Principe  di  Bene- 
vento ,  che  nell'Anno  833.  fuccedette  a  Sicone  fuo  Padre.  Si  vede  l'ef- 
figie fua  colle  letrere  SICARDV.  Nell'altra  facciata  è  la  Croce  ufata  nel- 
le Monete  Greche  colle  lettere  S.  I.  forfè  lignificanti  Satus  Impera.  Nel 
contorno  VICTOR  PRINCIP.  e  CONOB. 

A  me  fcrhTe  il  P.  de  Vitry  della  Compagnia  di  Gesù,  raccoglitore 
di  un  infigne  Mufeo  in  Roma ,  di  pofledere  una  Moneta  di  rame  indora- 
ta, ch'egli  incautamente  avea  pagata  come  d'oro.  Ivi  era  il  diritto  limi- 
le al  precedente  colle  lettere  SlCÓNOLFVSj  e  nei  rovefcio  la  Croce  con 
S.  I.  e  VICTOR  PRINCIP.  CONO,  egli  è  .Siconolfo  primo  Principe  di. 
Salerno,  fra  cui  e  Radelchifo  Principe  di  Benevento  nell'Anno  840  Ci  ac- 
cefe' lunga  guerra. 

L'Ottava  fu  pubblicata  dal  Blanc.  Ivi  è  la  Croce  colle  lettere  HLV- 
DOVICVS  IMPR.  cioè  Lodovico  IL  Au$ufìot  che  circa  l'Anno  871.  di- 
morava in  Benevento.  Nel  rovefcio  fi  le^ge  BENEVENTVM.  Di  qui 
può  apparire,  non  elTere  mancati  ad  Arigifo,  allora  Principe  di  Beneven- 
to, giù  ili  motivi  di  muovere  una  fedizione  contra  del  mede  lìmo  Augufto, 
e  di  cacciarlo  da  Benevento,  giacché  egli  facea  cotanto  il  Padrone  di 
quella  Città  e  Principato,  che  ne  pareva  efclufo  eflb  Arigifo.  Ne  è  tefti- 
monro  quefto  fteflb  Denaro .  Tralafcio  V  altre  infolenze  ufate  da  i  Fran- 
zefi  a' Beneventani . 

La  Nona  nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  appartiene  a  Gifolfo  Prin- 
cipe di  Salerno .  Vili  vede  l'effigie  fua  colle  lettere  GISVLF.  PRIN.  SAL. 
Nel  rovefcio  lar  facciata  d'  una  Città  in  Collina  colle  lettere  CIVITAS 
SAL.  Non  so ,  fe  fia  da  riferire  al  Primo  o  al  Secondo  Gifolfo . 

.       I  Principi  di  Napoli . 

La  fplendidiffima  .Città  di  Napoli ,  tanto  commendabile  per  la  fua  an^ 
tichità ,  ampiezza,  e  vaghezza,  ora  Capo  d'un  Regno  nobiliffimo ,  al 
cui  Dominio  non  poterono  mai  giugnere  le  forze  e  1  tentativi  de  i  Re 
%  Longobardi,  e  de  i  Duchi  di  Benevento,  fin  da  gii  antichi  Secoli  gode 
il  pregio  della  Zeccai  e  però  truovanfi  Denari  battati  ne' vecchi  SecoK. 
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da  i  Duchi  di  quella  Ci  uà,  appellati  anche  Magi/iri  MUitum%  de' quali 
s'è  parlato  nella  Differiamone  V.  Alcuni  di  efli  li  debbo  alla  diligenza 
dì  D.  Ignazio  Maria  Coreo  Patrizio  Napoletano ,  mio  (ingoiare  Amico . 

La  Prima  Moneta  è  incerto  in  qual  tempo  fotte  battuta.  Comparifce 
ivi  l'effigie  di  San  Gennaro  Martire ,  e  celebre  Protettore  di  Napoli, 
colle  lettere  SCS.  IAN.  Nel  rovefcio  la  Croce  con  S.  T.  cioè  Salutit 
Trophceum.  Di  quefta  Moneta  hanno  fatta  menzione  moki  Scrittori  Na- 
poletani . 

La  Seconda  nè  pur  fi  sa  a  qual  tempo  fia  da  riferire.  Vi  fi  mira  l'effi- 
gie del  fuddetto  Santo  colle  lettere  SC.  1A.  Nel  rovefcio  è  la  Croce  con 
Neapolis  fcritto  con  lettere  Greche. 

La  Terza  .efibifee  l'Immagine  di  eflb  Santo,  dal  cui  collo  pende  la  Sto- 
la. Nel  petto  ha  SIS,  forfè  lignificanti  Sanctus  Ianuarius.  Nel  contorno  in 
lettere  Greche  corrive  fi  legge  Apoflo.  Ianuarius .  Perchè  abbiano  i  Na- 
poletani conferito  il  titolo  di  Apofiolo  a  quel  Santo  Vefcovo  e  Martire, 
lafcerò  che  ce  l'infegnino  eflì.  Nel  rovefcio  l'Ifcrizione  è  Greca  con  ca- 
ratteri corfivi  e  rozzi ,  che  denotano  U  liberazione  àalC  incendia  del  V tfu- 
vio.  Ha  tutta  la  ciera  di  non  edere  fattura  di  molta  antichità. 

La  Quarta  ha  l'effigie  del  Santo  limile  alla  precedente,  e  nel  contor- 
no SANCTVS  IANVARIVS.  Nel  rovefcio  fi  legge  con  lettere  Greche 
NeopoLitan  in  vece  di  Neopcliton,  cioè  de' Napoletani. 

La  Quinta  fa  vedere  la  Itefla  effigie,  e  di  qua  e  di  là  SCS.  IANV. 
Il  rovefcio  ha  la  Figura  d'uomo,  che  tiene  colla  finiftra  un  globo,  fo- 
pra  cui  j  L  Croce.  Nel  contorno  fta  fcritto  SERGIV  DVX.  Cinque  fu-* 
rono  i  Sergii  Duchi  di  Napoli.  Credono  alcuni,  che  quello  Denaro  ap- 
partenga a  Sergio  Padre  di  Santo  Atanafio  Vefcovo  di -Napoli;  ma  Mon- 
fignor  Niccolò  Carminio  Falcone  Arcivefcovo  di  Santa  Severina  nella  Vi- 
ta di  San  Gennaro  fu  di  parere,  che  riguardarle  Sergio  III.  il  quale  fi 
procacciò  da  i  Greci  Augulli  il  titolo  di  Pratofebaflo. 

La  Sella  nel  Mufeo  Chiappini  è  limile  alla  precedente,  fe  non  che  Ser- 
gio Duca  tien  colla  delira  una  Croce. 

La  Settima  ha  l'effigie  del  Santo  Martire  colle  lettere  SCS.  IAN.  Mi- 
rali nel  rovefcio  quella  di  un  Vefcovo  coli' Iscrizione  ATHA  EPS.  cioè 
Atanajìo  Vejcovo ,  cioè  il  Giovane,  Vefcovo  infieme  e  Duca  di  Napoli, 
famolo  per  li  fuoi  vizj  nell'Anno  880. 

L'Ottava  preflb  il  P.  Domenico  Putignani  Gefuita  è  doco  diverfa  dal- 
la precedente. 

Queste  fole  poche  Monete  antiche  di  Napoli  ho  io  potuto  racco- 
gliere. Facile  farà  a  i  Letterati  di  quella  infigne  Metropoli  di*  accrescer- 
ne il  Catalogo.  Altre  ancora  fi  troveranno  battute  da  eli  antichi  Princi- 
pi di  Salerno  e  di  Cagoa ,  e  da' Duchi  di  Amalfi  e  di  Sorrento.  Fra  ne  el- 
eo Panfa  nella  Storia  di  Amalfi  attelta  di  aver  veduto  Tareni  d'oro  de 
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Jli  Amalfitani,  nel  diritto  de' quali  fi  mirava  un  Lione  colle  lettere  GLO- 
IA  ROMANORVM,  e  nel  rovefcio  un  Rinoceronte  con  QVIES  REIPV- 
BLICAE.  Ma  qui  fegno  alcuno  non  v'ha,  che  tal  Moneta  appartenga 
ad  Amalfi.  Aggiugne  ancora  d'aver  veduto  altra  Moneta  colle  lettere 
MANSO  DVX  ET PATR1CIVS.  Quelli  fu  Duca  di  Amalfi  rfell'Anno  891. 

Normanni  Principi  e  Re  di  Sicilia  e  di  Napoli. 

Nel  Dominio  della  Puglia,  Calabria,  e  Sicilia  fuccederono  poi  nel  Se- 
colo XI.  i  Normanni ,  gente ,  che  con  maravigliofì  avvenimenti  dì  valore 
ed  indulìria  tolfe  a' Greci,  e  a  varj  altri  Principi  Criftiani  le  Contrade, 
,  ogaùlì  appellate  Regno  d*  Napoli,  e  a' Saraceni  il  Regno  di  Sicilia.  Ce- 
larlr Antonio  Vergara  raccolfe  e  ftampò  molte  loro  Monete.  Profitterò  io 
della  fua  fatica  colla  giunta  d'altre  da  lui  non  oflervate. 

La  Prima  molto  rozza  ci  fa  vedere  un  Principe  a  cavallo ,  tenente  fili- 
la fpalla  un'afta,  da  cui  pende  la  Bandiera ,  colle  lettere  ROGERIVS 
COMES.  Sta  nel  rovefcio  V  I-m pagine  della  Beata  Vergine  fedente  in 
una  cattedra,  e  tenente  nelle  braccia  il  Signor  nollro;  e  nel  contorno 
MARIA  MATER  DMI.  cioè  Domini. 

La  Seconda  confervata  in  Piacenza  nel  Mufeo  del  P.  Generale  Chiap- 
pini, ha  il  mede^mo  Principe  a  cavallo,  e  le  lettere  ROGERI  COM. 
Nell'altra  facciala  è  la  Vergine  col  divino  Infante  sì  rozzamente  formata 
che  nulla  più .  Vi  fi  legge  MARIA  MATER  D. 

La  Terza  è  poco  diverfa  dalla  Prima.  Chi  abbia  battuto  quefte  tre 
groflblane  Monete,  cioè  fe  Rugieri  I.  Fratello  del  valorofo  Roberto  Guif- 
cardo  Duca,  dappoiché  nel  1071.  fi  fu  impadronito  di  Palermo;  o  fe  il 
di  lui  Figlio  Rugieri  II.  il  quale  per  molti  anni  usò  il  titolo  di  t,ontey 
prima  di  affumere  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  e  Puglia  nel  1130.  non  fo 
dirlo.  Le  feguenti  Monete  fembrano  difegnare  due  diverfi  Principi. 

La  Quarta  e  la  Quinta  mollrano  una  Croce  gemmata  colle  lettere 
ROGE  COME.  Nell'altra  facciata  v'ha  un  j^.  da  cui  forfè  è  indicata 
Trinacfia,  cioè  la  forma  della  Sicilia.  Verifimilmente  quefte  appartengo- 
no a  Rugieri  IL  fucceduto  al  Padre  nel  Dominio  di  quell'  llolà . 

La  Sefta  fu  battuta  da  eflo.-Rugieri ,  da  che  fu  divenuto  Re.  Ivi  fi 
legge  ROGERIVS  ftEX.  Nel  rovefcio  l' Ifcrìzione  Arabica  è  MaUck 
Sarir,  cioè  Regis  thronus  ,  o  perchè  quella  Lingua  dopo  tanti  Anni  di 
Dominio  dei  Saraceni  divenne  ufuale  in  Sicilia;  o  perchè  Rugieri  s'im- 
padronì di  Tripoli  nell'Affrica. 

La  Settima  na  ROGERIVS  DVX,  e  nel  rovefcio  l' Immagine  della 
Madre  di  Dio  colle  lettere  S.  M.  cioè  SanSa  Maria.  Crede  il  Verga- 
ra /penante  cotal  Moneta  al  medefimo  Rugieri  II.  che  deporto  il  titolo 
di  Conte ,  preje  quello  di  Duca .  A  me  fembra  più.  probabile  ,  che  ap- 

par- 
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partenga  a  Rugieri  Duca  ?i  Puglia  e  Calabria  ,  Figlio  di  Roberto  Guif- 
cardo,  che  nell'Anno  ini.  diede  fine  al  Tuo  vivere.  <% 
Altre  Monete  furono  battute  da  elfo  Re  Rugieri.  Falcone  Beneven- 
tano all'Anno  1140.  così  fcrive  di  lui  :  Edixit ,  ut  nemo  in  toto  ejus  Re- 
gno viventium  Romefinas  accipiat ,  vel  in  mercatibus -di/lribuat .  Et  mortali 
confitto  accepio  Monetam  fuam  imroduxit ,  unam  vero  9  cui  Ducatum  nomtn 
tmpofuit ,  o3o  Romejinas  valentem  ,  qua  magis  magisque  area  quam  argen~ 
tea  probabatur.  Induxit  etiam  tres  Follares  appretiaros  ,  de  quibus  hornbili- 
bus  Monetis  totus  Itahcus  Populus  (  cioè  di  Puglia  e  Calabria  )  pauper- 
tati  &■  mijeria  pofuus  ejl  &  opprejfus . 

Guglielmo  I.  Guglielmo  IL  er  Tancredi , 
Regi  di  Sicilia. 

La  Prima  colle  lettere  corrofe  fa  folamente  vedere  REX  W.  cioè 
Rex  Willehnus .  L'altra  facciata  ha  l'Immagine  di  due  Sante  Donne, 
forfè  della  Madre  del  Signore  Vifitan|f  Elifabetta. 

La  Seconda  nel  mezzo  tiene  W.  cioè,  tfillelmus.  Seguitano  due  let- 
tere credute  dal  Vergara  P.  V.  o  pure  P.  R.  A  me  paiono  RX.  cioè 
Rex.  All'intorno  DVCAT  APVL  PRINCIPATVS  CA.  cioè  Capita. 
Nel  rovefcio  altro  ndn  s'è  confervato  che  APVLIE.  H-... 

La  Terza  ha  la  Croce  celle  lettere  Greche  IC  XC  NIK.A  cioè  Je- 
fus  Chnjlus  vicit.  Nel  contorno  vi  fon  lettere  Arabiche,  forfè  indican- 
ti il  nome  del  Re  ,  ma  fmarritc.  Anche  il  rovefcio  ha  l'Ifcnzione  Ara- 
bica ,  ma  con  lettere  che  corrofe  non  fi  poflono  leggere  .  Non  fi  sa ,  a 
quale  de  i  due  Re  Guglielmi  appartengano  quelle  Monete  ,  cioè  fe  al 
Primo,  che  nelP  Anno  1 1 54.  fuccedette  a  Rugieri  fuo  Padre  nel  Re- 
gno, o  al  Secondo,  che  nel  1166.  fuccedette  a  Guglielmo  I.  fuo  Ge- 
nitore. 

La  Quarta  pare  che  ila  da  riferire  a  Guglielmo  IL  perchè  ivi  fi  leg- 

fe  W.  REX.  II.  Tuttavia  da  me  più  tolto  vien  creduta  fpettante  al 
rimo,  perchè  fra  i  Re  di  Sicilia  Secondo.  Nel  rovefcio  comparirono 
tre  Torri  colle  lettere  SA.  dalle  quali  il  Vergara  fofpettò  difegnato  il 
nome  di  Santo  Andronico .  Io  le  credo  indicanti  Salerno  . 

La  Quinta  fa  vedere  un  Albero  da  me  tenuto,  per  Palma .  Le  due 
lettere  W.  R.  indicano  ìVUlelmus  Rex.  L'Ifcnzione  del  rovefcio f  e  la 
Latina  nel  contorno  fono  perite. 

La  Serta  ha  nel  mezzo  la  Croce,  e  intorno  W.  DEI  GRA  REX.  L' 
altra  facciata  rapprefenta  una  Rogca  quadrata,  cioè  la  Città  di' Gaeta, 
leggendoli  ivi  CIVITAS  CA1ETA. 

La  Settima  tiene  nel  mezzo  una  Croce  gioiellata  colle  Iettare  TAN- 
CHE, cioè  Tancredi,  eletto  Re  di  Sicilia  nel  1189.  nel  rovefcio  è  unT. 

con 
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con  Corona  di  (opra,  cioè  il  nome  del  medefimo  ,  e  nel  contorno  REX 
SICILIE . 

L'Ottava  nel  mezzo  ha  TACD.  REX  SICIL.  Nel  contorno  DEX- 
TERA  DOMzW  EXALTAVIT  ME.  V'è  net  rovefcio  un*  Ifcrizione 
Arabica . 

La  Nona  ha  blamente  nel  diritto  TANCREDVS  REX  SICIL.  c  nel 
rovefcio  delle  lettere  Arabiche. 

Arrigo  V.  fra  gli  Augu  li  ,  Federigo  IL  Imperadore , 

CorradoRe  de'  Romani,  e  Manfredi 

Regi  di  Sicilia. 

Nell' Anno  1193.  e  1194.  Arrigo  VI.  fra  i  Re  di  Germania,  e  V. 
fra  gl'Imperadort ,  barbaricamente  s' infignorì  de  i  Regni  di  Sicilia,  e 
di  Napoli  ,  facendo  valere  i  diritti  di  Coftanza  fua  Moglie.  Però  a  lui 
appartiene  la  prima  Moneta .  Nel  diritto  comparifee  la  Croce  con  E. 
INPERATOR,  cioè  Enricus.  Nel  rovefcio  un'Aquila  colle  lettere  C 
IMPERATRIX,  cioè  Con/lamia. 

Il  loro  Figlio  Federiceli,  fanciullo  lue  Ce  dette.,  in  que'Regni  nel  1199. 
e  confegut  pofeia  la  Dignità  Imperiale  .  A  lui ,  e  a  Coftanza  fua  Ma- 
dre appartiene  la  Seconda.  L* una  facciata  ha  la  Croce,  e  CONSTANT- 
CIA  R.  cioè  ReSina.  L'altra  un'Aquila  e  FREDERICVS.  R. 

La  Terza,  battuta  dopo  la  jn  or  te  della  Madre,  moftra  la  Croce  cir- 
condata dalle  lettere  F.  DEI.  G.  REX.  SICIL.  Nel  rovefcio  fi  mira  , 
fe  crediamo  al  Vergara,  un  manipolo  di  fpiche  ,  o  pure  un  fiore,  con 
DVCAT.  APV.  PR.  CAE.  cioè  Ducatus  Apuli* Principatus  Capute . 
Fu  battuta  prima  dell'Anno  1220.  • 

La  Quarta,  battuta  dopò  l'Anno  1223.  in  cui  afiunfe  il  titolo  di  Re 
di  Gerufalemme  ,  ha  nel  mezzo  FR.  cioè  Fredericus  ,  e  nel  contorno 
ROM.  IMPERATOR.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  IESA  ET  SICIE.  R. 
cioè  Hierufalem  &  Sicilia  Rex . 

La  Quinta  ha  il  bufto  di  eff©  Federigo,  e  all' intorno  F.  ROM.  IPR. 
SER.  AVG.  cioè  Fredericus  Romanorum  Imperator  femper  Augujlus .  Nel 
rovefcio  un'  Aquila  ,  e  R.  IERSL.  ET  SICIL.  che  non  han  bifogno  di 
fpiegazione . 

La  Sefta  nel  Mufeo  Chiappini  ha  il  Capo  d'elfo  Augufto  col  Dia- 
dema ,  e  con  FRIDERICVS  II.  Neil'  altra  parte  la  Croce,  e  ROM.  IMP. 
AVG.  Non  effondo  qui  menzione  di  Gerufalemme  e  Sicilia  ,  forfè  fu 
Lanuta  prima  dell'Anno  1223.  „ 

La  Settima  ha  la  Croce  nel  mezzo  eoa  F  I/wPERATOR,  nell'altro 
lato  il  bufto  di  lui  coronato  con  REX  1ERL.  ET.  SIC. 

L'Ottava  e  Nona  fimili,  fono  Augufiale* ,  o  Aqoflarì^  cioè  denari  d' 
oro,  formati  alla  foggia  delle  antiche  Monete  Romane. *  Pefavano  la 
jPiJf.  hai.  T.  /.  Ggg  quar- 
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quarta  parte  di  un'  oncia  d' oro ,  cioè  eguali  ad  una  Dobla  d' Italia  me- 

.  Ma 


no  29.  grani ,  ficcome  alcuni  ferirono .  Ma  Giovanni  Villani, 
corderò  nella  feguente  Differì,  attribuifee  minor  pefo  ad  effi .  Vi  fi  ra- 
ra 1'  effigie  di  Celare  Augufto  giovane,  portante  in  capo  Corona  co  i 
Raggi.  Nella  Nona  v'ha  la  medesima  effigie,  ma  col  Diadema  in  ca- 
potivi fi  legge  CESAR  AVG.  IMP.  ROM.  Nel  rovefeio  un' Aquila, 
e  FRIDERICVS. 

Manco' di  vita  nel  1x50.  Federigo  Secondo,  ed  ebbe  per  Succef- 
fore  Corrado  Tuo  Figlio,  che  nel' 1251.  divenne  Padrone  del  Regno  di 
Sicilia  e  Napoli  *  ma  da  lì  a  due  Anni  terminò  i  Tuoi  giorni.  A  lui  fi 
dee  riferire  la  Decima  Moneta ,  nel  di  cui  mezzo  comparifee  COR. 
cioè  Conraòus ,  e  nel  contorno  IERVSALEM .  Nel  rovefeio  una  Croce, 
e  all'  intorno  ET  SICIL.  REX. 

La  xi.  appartiene  al  medeùmo  Corrado.  Mirali  nel  mezzo  la  Croce, 
e  CONRADVS.  Il  rovefeio  ha  IER.  ET.  SICIL.  e  nel  mezzo  REX. 

Terminato  che  ebbe  i  fuoi  giorni  Corrado,  tuttoché  vi v effe  il  gio- 
vinetto Corrado  Aio  legittimo  Figlio,  Manfredi  ballarci 0  di  Federigo  IL 
finta  la  di  lui  morte,  qjU'Anno  1155*  fi  fece  coronare  Re  dell' una  e 
dell'altra  Sicilia.  A  lui  appartiene  la  Moneta  xii.  Nel  diritto  fi  legge 
MAYNFR  REX.  Una  Croce  è  nel  rovefeio  colle  lettere  SICIL. 

Al  mede  (imo  fi  crede  fpettante  la  xin.  in  cui  e  li  Ile  l'effigie  di  un 
Principe ,  e  nel  rovefeio  due  fole  lettere ,  cioè  R.  M.  le  quali  fi  coniet- 
tura  che  dicano  Rcx  Manjredus . 

Carlo  I.  Conte  dì  Provenza ,  e  Re  di  Sicilia . 
• 

Abbattuto  ed  uccifo  Manfredi,  pervenne  il  Regno  di  Sicilia  e  Na- 

foli  a  Carlo  I.  Conte  di  Provenza,  e  Fratello  di  San  Lodovico  Re  di 
rancia  nel  1 166.  Neil'  Anno  precedente  era  egli  flato  creato  anche  Se- 
natore di  Roma .  La  Prima  e  Seconda  delle  fue  Monete  fanno  vedere 
la  figura  d'una  Donna  ornata  di  Corona  ,  che  lied  e  fopra  c  ulcini,  0 
fedi  a  ,  fe  pur  non  fi  voi  elle,  fopra  due  Lioni  col  globo  nella  delira,  e 
ramo  di  ulivo  nella  finiftra  .  Carlo  Molinet  pensò  ,  che  quella  ielle  rim- 
iri agi  ne  del  me  de  lìmo  Re  Carlo.  Io  per  me  la  il  imo  Y  effigie  di  Ro- 
ma, ancorché  paiano  ripugnanti  a  tate  opinione  alcuni  Denari  de  i  Re 
Carlo  II.  e  Roberto  fufleguenri.  Il  leggerfi  ivi  ROMA  CAP.  MVNDI 
porge  troppo  vigore  al  mio  fentimento ,  effendo  ornato  effo  Re  Carlo 
della  Dignità  Senatoria  di  Roma  ,  ed  avendo  noi  trovato  di  fopra  lo 
flefTo  motto  nelle  Monete  del  Senato  e  Popolo  Romano.  Nel  rovefeio 
v'  ha  la  figura  di  un  Lione  con  fopra  uno  Scudo  portante  il  Giglio,  Ar- 
me della  Real  Cafa  di  Francia .  Sopra  il  Giglio  v'ha  un  raftello  ,  che  og- 
gidì fi  ufa  da  i  non  legittimi  Figli  di  Francia  nella  lor  Arme  »  ed  allo- 
ra do- 
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ra  dovea  ufarfi  per  diftinguere  i  Cadetti  dalla  Primogenita  Linea  Rea- 
le. Nel  contorno  KAROLVS  S.  P.  Q.  R.  Furono  battute  quefte  due 
Monete  nel  1265.  cioè  prima  che  Carlo  aflumcfle  il  titolo  di  Re. 

Nella  Terza  h  vede  la  ftefla  figura  di  Donna  colle  lettere  KARO- 
LVS. REX  SENATOR  VRBIS.  NelTovefcio  ROMA  CAPVD  MVN- 
DI  S.  P.  Q.  R. 

La  Quarta  e  la  Quinta  fon  poco  diverfe  dalla  precedente.  Nella  Quar- 
ta Cotto  il  Lione  ri  vede  un  F.  Furono  tali  Monete  battute  prima  dell'An- 
no 1278.  in  cui  Niccolò  III.  Papa  tolte  al  Re  Carlo  la  Dignità  Senatoria. 

La  Setta,  battuta  dopo  quell'Anno,  ha  nel  mezzo  i  Gigli  con  KA- 
ROL.  DEI  GRATI  A.  Nell'altra  parte  la  Croce,  e  IERVSAL.  ET  SI- 
CILIE REX. 

La  Settima  ha  KAR  DEI  GRACIA;  e  nel  rovefcio  REX  SICILIE 
colla  Croce  nel  mezzo. 

L'Ottava  porta  quefte  lettere  KA  DEI  GRA  REX  SICIE.  Nell'al- 
tra facciata  DVCAT  APVL.  PRIN.  CA.  cioè  Ducatus  Apulì»  Princi- 
pai us  Capute . 

La  Nona  ha  nel  mezzo  K.  e  nel  contorno  AROLV.  DEIGRACI.  nel 
rovefcio  REX  SICILI.- 

La  Decima  ha  i  Gigli  nel  mezzo,  e  intorno  KAROL.  DEI  GRA. 
nel  rovefcio  REX.  SICILIE. 

La  xi.  è  poco  diverfa  dalla  precedente. 

La  xii.  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena  ha  lo  Scudo  co' Gigli,  e  la 
Croce,  Arme  del  Regno  di  Gerufalemme.  All'intorno  KAROL.  IERL. 
ET  SICIL  REX.  Nel  rovefcio  l'Annunciazione  della  Vergine;  e  nel  con- 
torno AVE  GRA  PLENA  DNS  TECVM .  Il  Vergara  attribuire  a  Car- 
lo I.  quella  Moneta  ;  dubito  io  ,  che  s'  abbia  da  riferire  al  Secondo  , 
nelle  cui  Monete  fi  truova  la  Vergine  Annunziata.  Non  so,  fe  dal  Pri- 
mo, o  dal  Secondo  Ha  difcefo  il  coftume  tuttavia  mantenuto  nel  Regno 
di  Napoli  di  chiamar  Carimi  fomiglianti  Denari .  In  una  Bolla  di  Bene- 
detto XII.  del  1341.  fi  legge:  Una  Uncia  auri  ad  pondus  Regni  vaht 
ultra  Ducatos  quatuor  de  Carienti.  E  in  una  Ifcrizione  Napoletana  del 
1 370.  A  quo  recepii  San3a  Rejhtuta  CaroUnos  du  cent  or  oBuaginta  quatuor. 

Carlo  II.  Re  di  Puglia ,  o  fia  di  Napoli . 

Passato  che  fu  all'altra  vita  nel  1285.  il  Re  Carlo  I.  a  lui  fucce- 
dette  nel  Regno  di  Puglia ,  o  fia  di  Napoli  Carlo  II.  fuo  Figlio ,  allora 
prigione  in  Ifpagna,  che  poi  fu  coronato  in  Roma  nel  1289.  da  Papa 
Martino  IV. 

La  Prima  Moneta  a  lui  fpettante  è  fimile  nel  diritto  gif  prime  di 
i'uo  Padre.  Cioè  ci  fa  vedere  una  Donna  ledente  con  un  ^obo  in  ma- 

Ggg    2  no. 
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no  .  Nel  contorno  ha  CAROL.  SED.  cioè  Secundus,  DEI  GRA  IERL 
ET  SICIL  REX.  Nel  rovefeio  la  Croce  Gigliata ,  come  nelle  Monete 
Franzefi  di  que' tempi,  e  il  motto  HONOR  REGIS  IVDICIVM  DILI- 
GIT.  Indovinar  non  so ,  perchè  Carlo  II.  il  quale  non  fu  mai  Senatore 
di  Roma ,  mettefle  auì  una  tal  Figura ,  rapprefentante  Roma  a  mio  cre- 
dere, e  non  già  lo  fteflb  Carlo  II.  come  fu  di  avvifo  il  Vergara.  So- 
migliante Moneta  fu  ritrovata  in  Benevento  dal  P.  Domenico  Viva  del- 
la Compagnia  di  Gesù  nell'Anno  1698.  Ma  quivi  non  fi  leggeva  il  SED. 
cioè  Secundus,  e  però- a  Carlo  I.  la  m  ed  clima  apparteneva. 

La  Seconda  ha  uno  Scudo  ,  dove  comparisce  1  Arme  del  Regno  di 
Gerufalemme  ,  e  la  Regale  di  Francia,  coli' Ifcrizione  KAROL.  SED. 
IERL.  ET  SICIL.  REX.  Nel  rovefeio  PAnnunziazione  della  Vergine  col- 
le lettere  AVE  GRACIA  PLENA  DNS  TECVM.  Una  (ingoiar  divo- 
zione profefsò  quefto  Principe  alla  Vergine  Annunziata,  e  fotto  il  di  lei 
nome  fece  fabbricare  in  Napoli  una  nuova  Cattedrale. 

La  terza  ha  il  bullo  d'eflb  Re  colle  parole  KAROL.  SED.  REX.  Nel 
rovefeio  la  Croce  ,  e  IERL.  ET  SICIL. 

La  Quarta  è  limile  alla  precedente ,  ma  più  picciola . 

La  Quinta  ha  l'effigie  d'eflb  Re  col  manto*,  in  coi  tre  Gigli  colla 
«averte  di  fopra ,  e  colle  lettere  K.  S.  cioè  Carolus  Secundus  1ER.  SI- 
CIL. REX.  11  rovefeio  ha  la  Croce,  e  COME  (  cioè  Comes  )  PRO- 
VINCIE . 

.  Roberto ,  e  Giovanna  I.  Regi  di  Puglia  . 

NELL'Anno  1309.  Roberto  fuccedette  a  Carlo  IL  fuo  Padre.  La  Prè- 
ma ,  e  Terza  delle  fue  Monete  hanno  la  Donna  fedente  in  una  Sedia , 
o  fopra  due  Lioni ,  da  noi  veduta  nelle  precedenti ,  e  dame  creduta  Ro- 
ma. V'ha  quella  Ifcrizione:  ROBERT.  DEI.  GR.  IERL.  ET  S1CIL. 
R.  Nel  rovefeio  HONOR  REGIS  &c.  Non  fu  Roberto  Senatore  di  Ro- 
ma ,  e  pure  fi  fervi  di  quella  Figura. 

La  Seconda  è  limile  alla  precedente  nel  diritto  ,  diveda  nei  rovefeio, 
perchè  ha  COMES.  PROVINCIE  ET  FORCALQERII  . 

La  Quarta  appartiene  a  Giovanna  1.  Nipote  di  Roberto  defunto  nel 
1343.  Ivi  li  mira  una  Corona  Regale,  fotto  cui  tre  Gigli  col  Raftello. 
Ali*  intorno  IOHAN.  HIER.  ET  SICIL.  REG.  Il  roveiao  ha  la  Croce, 
in  legna  del  Regno  di  Gerufalemme,  e  i  Gigli  col  R  alleilo,  e  le  lettere 
COMITSA  PVICE.  £  FORCAL.  cioè  Comitiva  Provincia  &  Forcai- 
querìi  . 

La  Quinta  moltxa  la  medefima  Corona  fenza  Gigli,  ed  AVE  MA- 
RIA GR/UjL\.  PL.  Nel  rovefeio  la  Croce  Gigliata,  ed  AVE  M. 
La  Seltaw  attribuita  dal  Vergara  a  Giovanna  L  Io  la  riferifeo  alla  Se- 
conda . 
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conda.  Vi  fi  vede  un'Aquila  con  IVHANNA  REGINA.  Nei  rovefcio  1* 
effigie  di  un  Romano  Pontefice ,  e  S.  PETRVS  PP.  cioè  Papa.  Vedi  le 
Monete  di  Giovanna  II. 

La  Settima  ci  fa  vedere  la  Corona, "e  le  lettere  IOVA.  D.  G.  SCI- 
CIL.  fotrintendi  Regina .  La  Croce  co  i  Gigli  è  nel  rovefcio  ,  e  COMI- 
SA  PRO  .... 

L'Ottava  ha  nel  diritto  quattro  lettere  ,  cioè  G.  V.  A.  R.  che  lafcio 
interpretare  ad  alni.  Nel  contorno  IVHANNA  REGINA.  Nell'altra  fac- 
ciata l'effigie  d'un  Pontefice  Romano  colie  lettere  S.  LEO  PAPA.  U 
Vergara  la  riferifce  a  Giovanna  I.  Forfè  appartiene  alla  Seconda  . 

La  Nona  ha  l'effigie  d'una  Regina  coronata,  e  IYH.  REGINA.  Ve- 
defi  nel  rovefcio  la  Croce,  e  IER.  SICIL.  Secondo  il  Vergara  è  di  Gio- 
vanna. I.  A  me  fembra  più  torto  della  Seconda  . 

Carlo  III.  Lodovico  <f  Angiò ,  e  Ladislao 
Regi  di  Napoli. 

Carlo  III.  Nipote  del  Duca  di  Durazzo  ,  fopranominato  Iella  Paze~t 
efTendofi  impadronito  del  Regno  di  Napoli  nel  1381.  levò  nel  feguen- 
te  di  vita  la  Regina  Giovanna  I.  A  lui  appartiene  la  Prima  Moneta , 
confervata  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena  .  Ivi  nel  diritto  quefte  Si- 

fle  S.  T.  P.  E.  Le  fpieghi  chi  vuole  .  Nel  contorno  REX  KROLVS. 
'.  cioè  Tertius .  Nel  rovefcio  l'Immagine  di  un  Papa  colle  lettere  S.  PE- 
TRVS P.  6 

Nella  Seconda  fi  vede  la  Croce  Gerofolomifana  ,  e  tre  Gigli .  Nel 
rovefcio  un'altra  Croce.  E  perchè  ivi  comparifcono  quattro  Fafcie, 
infegna  del  Regno  d' Ungheria  ,  appartiene  tal  Denaro  a  Lodovico  Re 
d'Ungheria  pretenfore  del  Regno  di  Napoli,©  a  Carlo  III.  pretenfore  di 
quello  d'Ungheria. 

La  Terza  è  da  attribuire  a  Luigi  Conte  ,  o  fia  Duca  d'  Angib  %  il  quale 
adottato  dalla  Regina  Giovanna  I.  nell'  Anno  1382.  dichiarato  Re  di  Na- 
poli dall'Antipapa  Clemente  VII.  infelicemente  morì  nel  1394.  Nel  mez- 
zo fi  vede  una  Corona  co  i  Gigli,  e  il  Raftello,  chiamato  da'Franzefi 
Lumhel.  Nel  contorno  fi  legge  LVDOV.  HIER.  ET  SICIL.  ftEX.  Mirafi 
nel  rovefcio  l' Arme  Regale  di  Francia  col  Raftello  ,  e  colla  Croce  del 
Regno  di  Gerufalemme  ;  e  dintorno  COMES  PROVICE.  ET  FOR- 
CA L/aer/7  . 

La  Quarta  ha  nel  mezzo  quefte  lettere  I.  E  Q.  L.  nel  contorno  LV- 
DOVICVS  REX.  Nel  rovefcio  l'effigie  di  un  Papa  colle  lettere  S.  PE- 
TRVS CONFES.  cioè  Confeflbr.  Credo  io  qui  difegnato  S.  Pier  Celeri- 
no Papa  ,  come  nella  Prima  di  Cario  HI.  Appartiene  la  Quinta  Moneta 
a  Ladislao  Re  di  Napoli ,  che  da  alcuni  Winceslao ,  e  da  altri  Lancìslao 

fi  truo- 
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fi  truova  nominato ,  Figlio  di  Cario  III.  che  nel  1 390.  cominciò  a  fi- 
gnoreggiare  nel  Regno  di  Napoli.  Nel  mezzo  coraparifee  AQLA, 
cioè  la  Città  dell'Aquila,  a  cui  dicono  concedute  di  poter  battere  Mo- 
neta .  Nel  contorno  fi  legge  LÀDISLAVS  REX.  Neil*  altra  parte  l'Im- 
magine di  un  Romano  Pontefice  celle  lettere  $.  PETRVS  PP.  CON- 
FES.  creduto  San  Pietro  Apofiolo  dal  Vergara,  da  me  San  Pur  Ce- 
le/lino . 

La  Setta  ha  quattro  Sigle  S.  M.  P.  E.  all'intorno  LÀDISLAVS  R. 
E'fimile  al  precedente  il  rovefeio  . 

Nella  Settima  comparirono  le  quattro  lettere  da  noi  vedute  nell'Ot- 
tavo Denaro  di  Giovanna  I.  cioè  GVAR.  e  all'  intorno  LÀDISLAVS 
R.  Nel  rovefeio  l'Immagine  d'un  Pontefice  Romano  coli' Menzione  S. 
LEO  PP.  cioè  Papa  . 

L'Ottava  ha  le  Arme  di  Francia,  e  del  Regno  di  Gerufalerame ,  e 
le  quattro  Fafcie  cioè  l'infegna  del  Regno  d'Ungheria,  pretefo  da  ef- 
fo  Re  Ladislao.  Nel  contorno  LÀDISLAVS  REX  ET  DV.  Nel  rove- 
feio due  Chiavi  colle  lettere  SANCIVS  PETRVS.  Forfè  battuta  in  Ro- 
ma, dove  Ladislao  fece  da  Padrone. 

Giovanna  II.  e  Renato  d'  Angiò  Regi  di  Napoli . 

NELL'Anno  141 4.  fuccedette  Giovanna  IL  nel  Regno  di  Napoli  a 
Ladislao  fuo  Fratello.  La  Prima  Moneta  a  lei  fpettante  ha  nel  mezzo  un 
Aquila  coli' ale  aperte,  e  all'intorno  REGINA  IO  VA .  Nel  rovefeio  T 
«frìgie  d'un  Pontefice  Romano,  e  S.  PETRVS  PAPA. 

La  Seconda  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  la  medefima  Aquila  e  REGI- 
NA IVHANNA.  11  rovefeio  è  amile  al  precedente. 

La  Terza  ha  quattro  Sigle ,  cioè  AQLA.  denotanti  la  Città  dell'Aqui- 
la, e  all' intorno  IVHANNA  REGINA.  Nel  rovefeio  l'immagine  di  un 
Romano  Pontefice,  e  S.  PETRVb  PP. 

La  Quarta  appartiene  a  Renato  Duca  d' Angiò,  che  nel  1438.  fu 
proclamato  in  Napoli  Re .  Nella  prima  Moseta  comparifee  la  Donna 
coronata  ,  fedente  fopra  la  fedia ,  e  fopra  i  Lioni ,  con  Io  Scettro  e  Glo- 
bo ,  di  cui  s  e  più  volte  parlato  di  fopra.  In  un  lato  fi  vede  una  piccio- 
la  Aquila.  Nel  contorno  RENATVS  DEI  GRE  IRVLE  SIC  R.  Nel  ro- 
vefeio la  Croce,  e  il  motto  HONOR  REG1S  IVDIC1V  DILIGIT. 

La  Quinta  ha  nel  mezzo  una  Corona ,  e  le  lettere  R.  1ER.  ET.  Sf- 
CIL.  REX.  Il  rovefeio  ha  la  Croce  co' Gigli  ne  gli  angoli,  e  COMES 
PVINCIE. 

La  Setta  ci  fa  vedere  un'Aquila  con  Corona  di  fopra,  e  nel  contomo 
REX.  RENATVS.  Nel  rovefeio  l'Immagine  di  un  Papa  fedente  coll'lf- 
«rizione  S.  PETRVS  E.  cioè  Eremita:  il  che  conferma  quanto  ho  detto 

di 
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di  Copra,  che  in  quefte  Monete  iì  parla  di  San  Pier  CeUjh.no. 

La  Setiima  ha  un'Aquila,  e  RENATVS.  REX.  DEI.  G.  Nel  rovefcio 
r effigie  d*un  Pontefice,  e  S.  PETRVS  PP. 

L'Ottava  folamente  è  diveda  dalla  precedente  per  la  picciolezza. 

La  Nona  ha  uno  Scudo  colPArme  di  Francia,  Gerufalerome,  e  Lorena. 
L' Ifcrizione  rapportata  dal  Vergara  è  cucila  RENATVS  D.  G.  REX. 
SIC  IER.  ARLIOTI  D.  Strana  parola  Arlioti  D.  Per  me  credo ,  che  ivi 
fi  legga  AC  LOTH.  D.  cioè  Lotharingice  Dux.  Nel  rovefcio  un  braccio 
armato,  e*  le  parole  FECIT  POTENClAM  IN  BRACHJO  SVO. 

Alfonfo  I.  d'  Aragona ,  e  Ferdinando  I. 
Regi  di  Napoli. 

Ne ll'  Anno  1441.  s'impadronì  di  Napoli,  e  di  tutto  il  Regno  Alfon- 
fo I.  infigne  Re  d'Aragona  e  Sicilia,  e  ne  fu  fpogliato  dalla  morte  nel 
1458.  La  Prima  Moneta  appartenente  a  lui  inoltra  il  bullo  di  un  Re  co- 
ronato con  ALFONSVS.  DEI.  G RAGIA.  REX.  Il  rovefcio  ha  delle  Faf- 
cie  pendenti,  infegna  d'Aragona,-  le  orizzontali,  infegna  d'Ungheria;  t 
Gigli  e  la  Croce,  infegna  di  Francia  e  Gerufalerome.  Nel  contorno  Cl- 
CILIE.  CITRA  ET  VLTRA . 

La  Seconda  ha  le  fuddette  Arme  o  Infegne,  ed  ALFONSVS  (  o  pu- 
re ALHONSVS  )  D.  G.  R.  ARAG.  S.  C.  V.  H.  cioè  Dei  grana  Rex  A- 
ragonum  ,  Sicilia!  Cura  Ultra,  Hierufalem ,  o  Hungari* .  Ovvero  in  vece 
di  H.  fi  dee  leggere  F.  cioè  Citta  Ulfa  Farum.  Nel  rovefcio  la  Donna 
coronata  col  Globo  e  Scettro,  e  l' ifcrizione :  DNS  M.  ALFO.  AIVT.  E. 
D.  I.  M.  cioè  Dominus  mihi  Alfonfo  aòjutor.  Ego  defpiciam  inimicos  meos» 

La  Terza  è  poco  diverfa  dalla  precedente.  Chiaramente  vi  fi  legge 
l' Ifcrizione  da  me  recata  di  fopra  ALFONSVS  &c.  laddove  il  Vergara. 
leggeva  D.  G.  R.  AR.  S.  E.  VN.  Nel  rovefcio  è  aggiunto  un  S.  alla  Fi* 
gura  di  Donna ,  quafi  denotante  la  Sicilia  ► 

Nella  Quarta  è  la  ftefla  Ifcrizione. 

La  Quinta  di  forma  picciolo,  ba  il  bullo  del  Re  colte  lettere  ALFON- 
SVS D.  G.  Nel  rovefcio  fon  le  Armi  Regali  con  R.  AR.  S.  C.  V.  F. 

La  Seda  rapprefenta  l'effigie  del  Re,,  e  nel  contorno  ALFONSVS  REX 
ARAGONVM .  Nel  rovefcio  fi  mira  la  Vittoria  tirata  da  correnti  Caval- 
li, e  il  contorno  ha  VICTOR  SICILIE  PRECI,  cioè  Vincitore  del  Re- 
gno di  Napoli  per  le  preghiere  della  Sicilia, 

La  Settima  appartiene  a  Ferdinando ,  o  Fernando  I.  che  nell'Anno  M$£- 
fuccedette  al  Padre  nel  Regno  di  Napoli.  Nella  prima  Moneta  fi  vede  V 
Immagine  di  elfo  Re  coronato  con  una  piccioia  Aquila,  e  il  motto  CO- 
RONATVS  QA  (  cioè  Quia  )  LEGITlME  CERTAVI.  Nel  rovefcio  è 
la  Croce,  e  FERDINANDVS  D.  G.  R.  SICIE.  IER.  V.  cioè  Uiwm*. 
Denari  tali  fi  nomavano  Coronati*  L'Ot- 
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L'Ottava  fa  vedere  le  Copra  riferite  Arme  od  Infegne,  e  FERDINÀN- 
DVS  D.  G.  R.  SI.  I.  V.  Nel  rovefcio  è  la  Donna  coronata  col  Globo 
e  Scettro,  e  il  motto  DNS.  M.  AIVT.  ET  EGO  D.  I.  M. 

La  Nona  è  limile  alla  Settima  nel  diritto.  Vi  iì  legge  chiaramente  R. 
SIC.  IER.  VNG.  Nel  rovefcio  fi  vede  l'effigie  del  Re  fedente,  a  cui  un 
Cardinale  impone  la  Corona,  e  un  Vefcovo  tiene  il  Libro  Rituale.  V'ha 
il  motto  CORONATVS  &c. 

La  Decima  tnoftra  l'effigie  di  eflb  Re  con  FERRANDVS  p.  G.  R. 
SICILIE:  1E.  Nel  rovefcio  è  l'Immagine  di  San  Michele  fotto  i  cui  piedi 
ita  il  Drago .  if  motto  è  IVSTA  TV  END  A . 

L'Undecima  ha  le  Infegne  di  Aragona,  Sicilia,  Gerufalemme,  ed 
Ungheria,  e  FERDINANDVS  D.  G.  R.  S.  I.  V.  Nel  rovefcio  fi  vede  1* 
effigie  del  Re  coronato  con  un  M.  e  nel  contorno  RECORDATVS  MI- 
SERICORDIE SVE. 

La  xn.  fa  vedere  il  Re  coronato  con  FERRANDVS  REX.  Nel  ro- 
vefcio fi  mira  un  Cavallo,  che  marcia  fenza  briglia,  Arme  di  Napoli. 
V'ha  ancora  un'Aquila  picciola,  e  nel  fondo  un  T.  con  Rofe  di  qua  e 
di  là.  Nel  contorno  fi  legge  EQV1TAS  REGNI. 

La  xm.  e  le  tre  feguenti  poco  diverfe  inoltrano  l'effigie  di  eflb  Re, 
e  FERRANDVS,  o  pure  FERDINANDVS  REX.  Nel  rovefcio  fi  vede 
un  Cavallo ,  e  un  L.  ovvero  A.  o  pure  BR.  Quelli  Denari  di  rame  tut- 
tavia in  ufo  fon  chiamati  Cavalli. 

La  xvn.  ha  la  Figura  della  Donna  fedente  col  Globo  e  Scettro,  e 
FERDINANDVS  D.  G.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  SICILIE  1ERVS.  VN. 

La  xv] iì.  è  limile  alla  Settima,  ma  di  minor  mole. 

La  xix.  ha  l'effigie  del  Re  con  FERDINANDVS.  D.  G.  REX;  e 
nel  rovefcio  la  Vittoria  tirata  da  Cavalli,  e  nel  contorno  SICILIE  VIC- 
TOR. 

La  xx.  del  Mufeo  Chiappini  fu  battuta  da  gli  Aquilani,  allorché 
nel  i486,  ribellati  al  Re  Ferdinando  fi  diedero  a  Papa  Innocenzo  Vili. 
Quivi  fi  mirano  le  Chiavi  colla  Tiara  Pontifizia,  e  all'intorno  INNO- 
CENTIVS  PP.  Viti.  Nel  rovefcio  un'Aquila,  enei  contorno  AQVILA- 
NALIBERTAS. 

La  XXI.  fu  battuta  da  Niccolò  Conte  di  Campobaffoy  che  con  .altri  Ma- 
gnati nel  1459.  ribellato  a  Ferdinando,  feguitò  Giovanni  d'  Angiò  figlio 
di  Renato.  Nel  diritto  fi  mirano  i  ceppi,  che  fi  veggono  nelle  Monete 
di  San  Lodovico  Re  di  Francia,  colle  lettere  NICOLA  COM«.  Nel  ro- 
vefcio una  Croce,  e  CAMPIBASSI. 

Alfonfo  li.  Re  di  Napoli. 

NELL'Anno  1404.  fini  i  fuoi  giorni  Ferdinando  I.  a  cui  fuccedette  AL 

■  .  fon- 
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fonfo  II.  fuo  Figlio,  che  abbattuto  da  Carlo  VUI.  Re  di  Francia,  nel 
fogliente  Anno  terminò  il  fuo  vivere.  La  prima  Mbneta  appartenente  a 
lui  ha  S  in  Michele,  che  feiifce  il  Drago  colle  lettere  ALFONSVS  D.  G. 
SIC.  IE.  V.  Nel  rovefeio  è  l'effigie  (edente  d'eflb  Re,  a  cui  un  Cardi- 
nale mette  la  £.otqt\z  in  capo.  Lifcrizione  è  quella:  CORONAV1T  E 
VNXIT  ME  MANVS  T.  D.  cioè  Tua  Domine. 

La  Seconda  ha  l'Arme  di  Aragona  c  di  Napoli  con  ALFONSVS  li. 
D.  G.  R.  S.  cioè  Dei  grada  Rex  Sicilia.  Nel  rovefeio"  fi  mira  Donna  fe- 
dente con  Scettro  nell'una  mano,  e  Croce  nell'altra  colle  feguenti  pa- 
role: SVB  DEXTERA  TVA  SALVS  M.  D.  cioè  Afw,  Deus. 

La  Terza  ha  nel  mezzo  un  Ermellino;  dal  di  fopra  pende  una  fafeia,  in 
cui  èferitro  DECORVM .  Intorno  v'ha  ALFONSVS  II.  D.  G.  R.  SIC1L. 
IER.  V.  Nel  rovefeio  (i  mira  un  Altare,  fopra  cui  arde  fiamma  colle  pa- 
role IN  DEXTERA  TVA  SALVS  MEA. 

Ferdinando  II.  e  Carlo  Vili.  Regi  di  Napoli. 

Figlio  di  Alfonfo  li.  fu  Ferdinando  II.  che  nel  1495.  ricuperò  il  Re- 
gno. La  fu  a  prima  Moneta  è  fimile  alla  precedente,  fé  non  che  ha  que- 
lla Ifcrizione:  FERRANDVS  II.  D.  G.  R.  SIC. 

La  Seconda  ha  le  infegne  d'Aragona  e  di  Napoli  colle  parole:  FER- 
D1NANDVS  II.  D.  G.  R.  SI.  Nel  rovefeio  l'Ermellino,  o  Donnola  con 
favrapolto  un' E.  e  la  parola  DECORVM;  e  nel  contorno  OMNIA  SE- 
RENA. In  fondo  •LICI. 

La  Terza  è  quafi  la  itefla  che  la  precedente. 

La  Quarta  appartiene  a  Carlo  Vili.  Re  di  Francia ,  che  nel  1494.  s' 
impadronì  del  Regno  di  Napoli.  Fu  battuta  nell'Aquila,  Città  delle  pri- 
me ad  entrare  nel  fuo  partito,  e  fi  fece  confermare  da  lui  il  privilegio 
della  Zecca.  Vi  fi  mira  in  uno  Scudo  l'Arme  Regale  de' Gigli ,  e  fopra 
d'  éflì  la  Corona,  colle  parole  CHARLES  e  un  K.  al  rovefeio,  e  RÒI. 
D.  FR  E.  Nel  rovefeio  è  un'Aquila,  infegna  di  quella  Città,  e  nel  con- 
torno CITE  DE  LE1GLE,  cioè  Città  dell'Aquila. 

La  Quinta,  parimente  battuta  dagli  Aquilani,  ha  il  fuddetto  Scudo, 
e  CAROLVS  REX  FRA.  Nel  rovefeio  la  Croce,  una  picciola  Aqui- 
la, e  le  lettere  AQV1LANA  CIV1TAS. 

La  Sefta  ha  il  medefimo  Scudo  ,  e  KROLVS  D.  X  G.  REX  FRA. 
Il  rovefeio  fimile  al  precedente  . 

La  Settima  companfee  do'Gigli  ,  e  colle  lettere  KROLVS  D.  G.  R. 
FR.  SI.  Nel  rovefeio  la  Croce,  e  TEATINA  CIV1TAS. 

L'Ottava  prefenta  il  medefimo  Scudo,  e  di  qua,  e  di  là  K.  L.  e 
KAROLVS  D.  G.  R.  FRANCORV.  SIC.  IER.  Nel  rovefeio  la  Cro- 
ce ,  e  XPS.  VINCIT.  XPS  REGNAT.  XPS.  ÌMP^AT. 

JDifltal.T.I.  •    Hhh  La 
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La  Nona  è  poco  diverfa  dalla  precedente; 

La  Decima  allo  Scudo  aggiugne  CAROLVS.  D.  G.  FRACCORV. 
IHEM.  ET.  S.  R.  Si  mira  m\  rovefcio  la  Croce  di  Gerusalemme  colle 
lettere  PER  LIGNV  S.  CRVC1S  LIBERET  N.  D.  N.  cioè  no*  Deus 
ncjler. 

L'Undecima*  ha  tre  Gigli  colla  Corona  di  l'opra,  e  nel  baffo  S.  M. 
P.  E.  Nel  contorno  KROLVS.  D.  G.  R..FR.  Si.  I.  Nel  rovefcio  la  Cro- 
ce con  quattro  Crocette,  e  XPS  VINC.  &c. 

Federigo  II.  Re  di  Napoli . 

A  Ferdinando  li.  fuccedette  nel  1496.  Federigo  II.  fuo  Zio  paterno. 
La  Prima  fra  le  fue  Monete  ha  il  butto  di  lui  coronato  con  un  T.  nel 
mezzo,  e  FEDERICVS  DEI  GR  SIHI.  eie  lettere  RECEDANT  VE- 
TERA  ,  indicanti,  che  dimentica  i  torti  a  lui  fatti  dal  Popolo. 

La  Seconda  ha  X  Arme  d'  Aragona  e  Sicilia ,  e  FEDERICVS  DEI  GRA 
REX  SI.  I.  V.  In  una  di"  rame  REX  SI.  H1ER.  Due  Cornucopie  nel  ro- 
vefcio, e  VICTOR' E  FRV.CTVS. 

La  Terza  ha  un'Aquila,  e  FR1DERIC.  T.  D.  GRA  REX.  SICIL. 
E*  chiamato  Tcr^o  in  riguardo  a  Federigo  II.  Augufto;  ma  egli  nonni 
che  Primo  fra  i  Re  di  Sicilia.  Nel  rovefcio  l'ihfegna  de  gli  Aragonefi, 
e  DVC  APVL. -PRINCIPAT.  CAPVE  . 

La  Quarta  ha  l'effigie  del  Re  coronato;  e  FEDERICVS  D.  G.  R.  SI. 
e  nel  contorno  la  Croce,  e  SIT  NOMEN  DNI  BENEDICw*i. 

La  Quinta  ha  la"  fletta  effigie,  e  FEDERICVS  REX.  Nel  rovefcio 
un  Cavallo  fenza  freno  ,  e  il  motto  EQVITAS  REGNI. 

E  quello  batti  ,  non  pattando  l'afiunto  mie  oltra  al  1500. 

I  Dogi  di  Venezia. 

.Non  lafcia  d'eflere  antichi/lima  la  Zecca  dell'inclita  Città  di  Vene- 
rili ancorché  non  fe  *ne  fappia  bene  l' origine.  Andrea  Dandolo,  il 
più  dotto  e  antico  de  gli  Storici  Veneti  ,  ferine,  che  tal  diritto  era  ftato 
conceduto  a  Venezia  fin  da  i  più  antichi  tempi;  perciocché  parlando 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  circa  1'  Anno  921.  così  fcrive:  Hic  Rohulfus  Ri- 
fili fui  Anno  Quarto ,  Papice  jolium  tenens  ,  immunitates  Venetorum  in  Re- 
gno Italico  ab  antiqui*  Imperatoribus  &  Regibus  concejfas,  per  Privdeetium 
renovavit .  Et  in  eodem  declaravit  ,  Ducem  Venetiarum  potejlaiem  habere 
fabricandi  Monetante  quia  ei  conjlitit ,  antiquos  Duces  hoc  continuati*  tempo- 
ribus perfeciffe .  Ma  Marino  San  uro  iuniore ,  il  Sanfovino ,  ed  altri  han 
pretelo,  che  a  Pietro  Candiano  III.  Doge  circa  V  Anno  950.  fotte  con- 
ceduta la  facoltà  di  battere  Moneta  da  Berengario   11.  Re  d'Italia: 
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in  fegno  di  che  fotto  l' immagine  di  quel  Doge  pofero  il  feguente  Di- 
ttico: 

Multa  Berengarìus  mini  Privilegia  fecit . 
Is  quoque  Mondani  cudese  poffe  dedit . 

•  • 

Ma  non  può  fuflìftere  sì  fatta  opinione,  e  dee  dirfi,  che  Berengario  II. 
fola  mente  confermò  quel  diritto  .  L'Anonimo  Scrittore  delle  Vite  MSte 
de  i  Dogi  Veneti,  che  fi  confervano  .nella. Biblioteca  Eftenfe  ,  e  giungo- 
no fino  a- Bartolomeo  Gradenigo  eletto  nel  1339.  cos>\  parla  di  Pietro 
Candiano  Terzo ,  Doge  circa  l'Anno  94*.  Ifie  Dux  fuit  filius  fupràfcripd 
Petri  Candiani  Ducis  .  Cujus  tempore  Bercngarius  Rex ,  Venetorum  anti- 
qua fura  confirmavit ,  &  denuo  concejjit  &c.  &  cudendi  Monetarti  auri  &  ar- 
genti, ut  Jub  Imperio  Gracorum  habuerant,  poteflatem  dediti  parole  chia- 
ramente indicanti,  che  anche  prima  fotto  i  preci  Imperadori  ebbero  i 
Dogi  di  Venezia  il  Gius  della  Zecca .  Scrive  il  fopra  lodato  Dandolo 
all'Anno  1031.  di  Otto  Orfeolo  Patriarca:  Hic  Monetam  paivam  fub  ejus 
nomine,  ut  vidimus ,  excudi  fecit.  E  all'Anno  1194.  di  Arrigo  Dandolo 
Doge  fcrive  :  Hic  argenteam  Monetam,  vulgariter  "òiclam  Grofli  Venezia- 
ni, vel  Matapani,  cum  imagine  Jefu  Chrifti  in  throno  ab  uno  lai ere ,  & 
ab  alio  cum  figura  Sancii  Marci,  &  Ducis,  valoris  viginti  fex  Parvulo- 
rum  ,  primo  fieri  decrevit .  E  che  la  Moneta  Veneziana  nel  Secolo  XI. 
folte  in  corfo  per  l'Italia,  lo  pruova  uno  Strumento  del  10^4.  efiften- 
te  nell'Archivio  de' Canonici  di  Modena,  dove  è  fatta  menzione  Dena- 
riorum  Veneùcorum.  Ma  ciò  che  maggiormente  accredita  la  Moneta  Ve- 
neziana, è  un  paiTo  di  Raterio  Vefcovo  di  Verona,  che  fiorì  ne' tempi 
del  fuddetto  Re  Berengario  li.  perciocché  •  nell'  Opufcolo  intitolato  Qua- 
rtati* conjcclura  nomina  /ex  Libras  Denariorum  Veneùcorum'.  dal  che  fi  può 
inferire,  che  non  afpettaflèro  i  Dogi  Veneti  le  Grazie  d'  eflb  Berenga- 
rio per  battere  Denari,  cioè  per  esercitare  una  prerogativa,  di  cui  fo- 
lamente  goderono  in  que' tempi  i  Duchi  di  Benevento  e  Napoli .  Poiché 
quanto  al  Porcacchi,  il  uuale  nel  Lib.  IV.  della  Famiglia  Malafpina  fcri- 
ve di  aver  veduto  una  Moneta  con  capo  virile,  e  colle  lettere  ADAL- 
BERTVS  THVSCIAE  MARCHIO,  che  fioriva  nell'Anno  905.  non  fal- 
leremo credendo,  quella. edere  una  delle  favole,  che  quello  Scrittore 
francamente  usò  di  fpacciare  a' tempi  fuoi .  Parimente  penfo,  che  s'in- 
ganni ,  chi  vuol  battuti  Denari  da  Bonifacio  Marchefe  di  Tofcar.a ,  Pa- 
dre della  ContefTa  Matilda  .  Né  pure  il  Fiorentini  giudicò  fuflìltente  sì 
fatta  opinione.  Anzi  v'ha  chi  crede,  che  anche  allorché  fignoreggiaro- 
no  in  Italia  i  Re  ■  Goti ,  ut' all'ero  di  battere  Moneta,  ma  di  bado  metallo, 
ricavandolo  da  Calilo  doro,  il  anale  nel  Lib.  XII.  Epift.  14.  parlando  del- 
le loro  Ifole  ,  così  fcrive:  Moneta  illic  quóòammodo  percutiiur  vidualis . 
Ma  altro  a  mio  credere  fu  il  fentimento  di  Cafliodoro.  Col  fuo  fiorito 

Hhh    i  ilile 
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ftile  egli  loda  le  Saline  Venere  :  Inde  (  così  egli  parla  )  vobis  frudut  om- 
nis  enjfciiur,  quaido  in  ipfts  &  qua:  non  facitis  ,  pnjfideus .  Moneta  Ulte 
quodamnodo  percut'tur  viottoli* .  Notili  quel  quodammodo ,  cioè  per  così  di 
re.  Le  voftre  Saline  per  voi  fono  una  Zecca,  perchè  il  Sale  ivi  for- 
mato vi  provvede  di  tutto  quanto  fi  richiede  al  voftro  vitto.  Il  Sale  yì 
è  in  luogo  di  Moneta.  Sommamente  defiderava  io  di  poter  rinvenire  uno 
di  que \  Dtnan  frenetici,  che  abbiam  veduto  fpefi  nel  Secolo  Decimo,  e 
grandi  ricerche  ne  feci.  A  quella  mia  voglia  in  fine  foddisfece  l'Eccel- 
lenti 15.T10  Sig.  Domenico  Paf'qualigo  del  quondam  Vincenzo  Senator  Ve- 
neto ,  con  aver  egli  trovato  tre  antichi  Denari  limili ,  che  fomminirtra- 
rono  a  lui  occaiione  anche  d'illuftrarli  con  una'erudita  Difiertazione 
ftampata .  Io  ne  ho  prodotto  un  io  lo.  Quivi  fi"  mira  la  Croce,  e  nel 
contorno  CHRISTVS  IMPERAT-.  Il  rovefeio  rapprefenta  una  figura  di 
Tempio  colle  lettere  VEI^ECI ,  e  un  A.  più  baffo .  Ponto  non  dubito 
io,  che  tal  Moneta  appartenga  alla  nobiliffima  Città  di  Venezia,  gran- 
de ornamento  d'Italia,  e  non  già  alla  picciola  di  Francia  .  E  quelli  De- 
nari fi  doveano  battere  ivi  ne' vecchi  Secoli.  Già  li  abbiam  trovati  in 
ufo  nel  Secolo  X.  e  quello  vien  confermato  dal  Chiariflìmo  P.  Bernar- 
do de  Rubeis  dell'Ordine  de' Predicatori ,  da  cui  furono  lette  in  uno 
Strumento  del  Friuli  dell'Anno  971.  le  ieguenti  parole:  Et  perjolvert 
exindi  dcte.int  Jìngulis  annis  per  omnem  Miffam  Sancii  Martini ,  Argenteo* 
bonos  Medtolanenfs.s  fclum  quinque  ,  attt  eie  V meda  folum  decem  .  A  que' 
tempi  adunque  credo  io,  che  s'abbia  a  riferire  il  Denaro  fuddetto,  nel 
quale  non  comparendo  nome  di  alcun  Imperadore  Greco  o  Latino,  in- 
dizio può  eflere  fin  d'allora  della  Sovranità  di  quella  infigne  Repubbli- 
ca. Andiamo  ora  a  vedete,  quali  altre  Monete  Venete  ho  io  potuto  rac- 
cogliere . 

La  Seconda  appartiene  ad  Enrico ,  o  fia  Arrigo  Dandolo ,  Doge  di  Ve- 
nezia nel  11 91.  che  lafciò  gran  memoria  delle'  fue  iliuftri  azioni.  Sicco- 
me accennammo,  fu  egli  il  primo  a  mettere  ne' Denari  il  l'uo  nome  : 
cola  non  praticata  in  addietro.  Nel  diritto  comp^rifee  l' Immagine  di  Cri- 
ito  con  lettere  Greche  IC.  XC.  Jefus  Chnjìus .  Nel  rovefeio  San  Marco 
conlegna  al  Doge  la  bandiera  colle  lettere  H.  DANDOLVS ,  cioè  H» 
ricits;  e  S.  M.  VENETI,  cioè  Sanctus  Marcus.  Venetia^  0  Venetiarumy 
o  Ventticorum  .  Denari  tali  furono  appellati  Grojji ,  o  Matapani. 

La  Terza  preflb  ii  fu  Padre  Catterino  Zeno  ,  Fratello  del  rinomato 
Sig.  Apoltolo,  riguarda  Pietro  Ziam,  eletto  Doge  nel  1205.  Quivi  ti 
vede  Crilto  ledente  col  Vangelo,  e  le  lettere  IC.  XC.  11  rovefeio  è  li- 
mile a!  precedente,  fuorché  nellifcrizione,  cioè  P.  ZIANI ,  e  S.  M. 
VENETI. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Bertacchinì  ,  appartiene  al  fuo  Succeflbre  Jaco- 
po Tiepoìo,  c'erto  nel  1219.  E' limile  a*  precedenti ,  iè  non  che  ha  l' as- 
crizione IA.  TEVPL  DVX  .  La 
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La  Quinta  parimente  in  Modena  preflb  il  Sign.  Domenico  Vanerelli , 
Pubblico  Lettore  ,  non  è  diverfa.  Ha  le  lettere  RA.  CENO.  DVX. 
cioè  Raynerius  Zeno  Dux  nel  1252. 

La  Sefta  preflb  il  Sig.  Giufeppe  Cattaneo  in  Modena,  (ìmile  all'al- 
tre, ha  quefte  lettere  LA.TEVrL.  DVX.  cioè  Laurenuus  Teupulus  Dux , 
eletto  nel  1268. 

La  Settima  preflb  il  Dottore  e  Parroco  Padovano  Adamo  Pivati,  ha 
IO  D4NDVL.  DVX.  cioè  Giovanni  Dandolo,  eletto  nel  1180. 

L'Ottava  nel  Mulèo  Bertacchini,  e  predo  altri  in  Modena  ,  ha  le  let- 
tere PE.  GRADONICO  DVX,  cioè  Petrus  ,  eletto  nel  1288.  In  una 
di  quefte  fi  legge  {blamente  XPVS,  cioè  Chnjìus  .  • 

La  Nona  efiftente  preflb  il  Sig.  Pietro  Gradenigo  di  Jacopo,  Patri- 
zio  Veneto,  è  d'oro  con  figura  diverfa  dalle  precedenti.  Quivi  San 
Marco  in  piedi  porge  la  bandiera  al  Doge  inginocchiato  colle  lettere 
PET.  GRADO.  DVX.  cioè  Petrus  Gràdomco  Dux,  mentovato  nella  pre- 
cedente. Nell'altra  facciata  fi  vede  i*  effigie  del  Salvatore  in.  piedi,  or- 
nato di  varie  Stellette .  Nel  contorno  fi  legge:  S1T  T.  XPE.  DAT.  Q, 
TV  REG1S  ISTE  DVCA.  cioè,  s'io  mal  non  m'appóngo: 

• 

Sii  tibi,  Chrifle,  datus  ,  quem  tu  regis ,  ijle  Ducatus . 

I  precedenti  Denari  fono  d' argento  ;  quefto  è  d'  oro  .  Giovanni  Dan- 
dolo Predeceflbre  di  Pietro  Gradenigo  ,  fu  quegli  che  cominciò  a  bat- 
tere Moneta  d'oro  .  Di  lui  fcrive  Rateino  Carifino  Continuatore  del  Dan- 
dolo :  Qui  edam  Ducatos  aureos  primitus  fieri  juffit .  Quel  Denaro  fu  poi 
appellato  Zecchino  dalla  Zecca,  da  cui  ricevette  la  forma. 

La  Decima  in  Modena  preflb  il  Sig.  Giufeppe  Maria  Cattaneo,  .fu 
battuta  dal  celebre  Doge  e  Storico  Andrea  Dandolo  n  eletto  nel  1342. 
Vi  fi  vede  San  Marco ,  che  dà  la  bandiera  al  Doge  colle  lettere  S.  M. 
VENETI,  eAN.  DANDVL.  DVX.  Nel  rovefeio  l'effigie  di  Crifto  Si- 
gnore, che  forge  dal  Sepolcro  colle  lettere  XPS.  RESVRES1T. 

L'  xi.  nel  Mufeo  Bertacchini  è  rimile  alla  precedente  ,  ma  con  que- 
lla libazione  alquanto  diverfa,  cioè  S.  M.  VENETI  ANDR.  DANDV- 
LO  DVX.  L'altra  facciata*ha  Crifto,  che  ita  in  piedi  col  Vangelo  in 
mano  ,  e  benedice  col  verfo  fopra  riferito  SIT.  T.  XPE  &£. 

La  xii.  ha  l'effigie  del  Doge  colle  lettere  ANDR.  DANDVLO  D, 
Nel  rovefeio  è  un  Lione ,  infegna  della  Repubblica  Veneta  ,  che  tiene 
la  bandiera ,  colle  lettere  S.  MARCVS  VENETI . 

La  xiii.  preflb  1'  Abbate  Domenico  Vandelli ,  in-  altro  non  è  diverfa 
dalla  precedente  che  nell'Ifcrizione  ,  leggendoci  ivi  IOH.  DELPHYNO 
DVX.  che  neh"  Anno  1356.  ottenne  tal  Dignità  .  ' 

La  xiv.  nel  Mufeo  Bertacchini  è  un  Zecchino,  e  però  ha  folamente 
di  divetfo  da  gli  altri  il  nome,  cioè  IO.  DELPHINO  DVX. 

La 
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La  xv.  «ielle  fteflb  Mufeo ,  è  limile  alla  precedente  fuorché  nel  no- 
me, eh'  è  ANDR.  CTAR  DVX,  cioè  Andrea  Contanno  eletto  nel 
1367. 

La  xvi.  nel  medefimo  Mufeo  ha  quella  Ifcrizione:  FR.  FOSCARI 
DVX.  cioè  Franqjcus  Fofcari ,  creato  Doge  nel  1423.  Nel  rovefeio  fi 
vede  l'effigie  del  Salvatore  col  motto  GLORIA  TIBI  XPE  ,  cioè 

Chnftc. 

La  xvii.  nello  fteflb  Mufeo  ha  il  buflo  del  Doge  colle  lettere  NICO- 
LAVS  TRONVS  DVx.  eletto  nel  1471.  Nel  rovefeio  il  Lione  tenente 
la  bandiera,  e  SANCTVS  MARCVS. 

La  xviii.  ha  quelle  parole  AND.  VENDRAMIN.  DVX.  e  le  lettere 
M.  P.  Fu  egli  eletto  Doge  nel  1476.  Nel  rovefeio  V  immagine  del  Sal- 
vatore, e  le  lettere  IESVS  CHRISTVS  GLORIA  TIBI  SOLI.  Nonso 
fe  fia  di  quelle  Monete  ,  che  in  Venezia  fi  chiamano  OfMc. 

La  xix.  pretto  il  Conte  Giovanni  Bellincini  di  Modena  ha  IO  M0- 
CENICO.-  DVX.  e  le  lettere  A.  M.  fu  promoffo  alla  Dignità  Ducale 
nel  1478. 

La  xx.  Nel  Mufeo  Bertacchini  appartiene  allo  fi  e  fio.  Vi  fi  mira  la  ef- 
figie ,  che  tiene  in  mano  la  bandiera  colle  lettere  F.  F.  e  nel  contorno 
IOANES  MICENIGO,  o  fia  MOCENIGO.  Nel  rovefeio  mira  fi  il  Lio- 
ne Veneto  alato  col  Libro  de'V  angeli. 

La  xxi.  nel  medefimo  Mufeo  fa  vedere  Criflo,  che  fiede  e  benedice 
coll'.fcrizione  GLORIA  TIBI  SOLI.  IC  XC.  Nel  rovefeio  S.  M.  VE- 
NETI.  MARC.  BARBADICO  DVX.  Z.  M.  Fu  eletto  nel  1485. 

La  xxii.  nello  fteflb  Mufeo.  Vi  fi  mira  la  Croce,  e  all'intorno  AVG. 
BARBA  DICO  DVX.  cioè  Agoftino  Barbando  eletto  nel  1485.  Nel  rove- 
scio il  Lione  cou  due  lettere  M.  B.  e  nel  contorno  SANCTVS  MAR- 
CVS VENETI. 

La  xxiii.  fi  dovea  riferir  molto  prima,  ma  per  non  effe  re  Moneta, 
T  ho  riferbata  a  quello  (ito  .  Efla  è  un  Medaglione ,  o  fia  ,  come  dico- 
no in  Venezia,  un'Ofelia,  battuta  per  onore.  Vi  fi  vede  l'effigie  del 
Doge,  che  porta  in  capo  la  berretta  Ducale  colle  lettere  CRISTOFQ- 
RVS.  MAVRO  DVX.  Nel  rovefeio  una  Corona  ,  che  contiene  quella 
Ifcrùione  RELIGIONE.  ET  1VSTICIAE  CVLTOR.  Fu  promoffo  alla 
.Dignità  Ducale  nel  1462. 

E  finqui'  delle  più  antiche  officine  Monetarie  d'Italia.  Vennero  poi 
tempi  in  Italia,  che-  non  poco  cangiarono  il  fiflema  e  l'afpetto  delle  co- 
fe  .  Perciocché  i  Vefcovi ,  e  non  poche  Città  ,  volendo  accrefeere  il  lo- 
ro decoro,  andarono- ottenendo  da  gli  Augufli  le  Regalie,  fra  le  quali 
il  Gius  di  battere  Moneta.  Ciò  principalmente  cominciò  ad  introdurli  nel 
Secolo  XI.  benché  non  manchino  efempli  di  Vefcovi,  che  anche  mol- 
to pri- 
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to  prima  ebbero  temporal  Dominio,  e  batterono  Denari .  Intorno  a  ciò 
fon  da  vedere  il  Tomafino  e  il  Blanc .  E  certamente  ad  alcuni  Vefcovi, 
«d^ anche  Abbati  in  Francia  fi  truova  conferita  prima  del  Mille  una  tal 
facoltà.  Mi  lìa  nondimeno  permeilo  di  dire,  che  rame  cofe  dette  di 
elfi  Vefcovi  non  s'-hanno  da  ricevere  lenza  efame .  Se  vogliam  credere 
al  Browero  Lib-  IX.  Annal.  Trever.  Lodovico  Re  di  Germania  nell'An- 
no 901.  conferì  a  Rabodo  Arcivefcovo  di  Treveri  Trevericce  Civitatis  Mo- 
naam .  Ma  lì  può  dubitare  di  quel  Diploma  ,  conceduto  da  un  Re  giun- 
to appena  all'età  d'undici  Anni,  particolarmente  perchè  tal  prerogativa 
fi  dice  non  conceduta,  ma  reitituita  a  Rabodo.  Qua  quondam  tempore 
Wemoòi  ejusiem  Urbis  Archiepifcopi  de  Epifcopatu  ob/ìriSa ,  &  in  Comi- 
tatuai  converfa  nofeuntur .  NeirAnn077j.  ru  creato  Vefcovo  di  Treve- 
ri Weoraodo .  Creda  chi  vuole,  che  fino  allora,  e  forfè  prima,  appar- 
tenere a  que'Vefcovi  la  fabbrica  de  i  Denari .  Ma  non  fono  mai  man- 
cati coloro,  che  han  cercato  di  dedurre  da  i  più  vecchi  Secoli  la  pre- 
dente loro  Nobiltà  e  Potenza,  e  ciò  che  Y  antichità  ignorò  ,  fi  vide  con 
finti  Strumenti  alTerito.  Lo  iteffo  Browero  avendo  trovato  all' Anno  902. 
il  Conte  in  Treveri,  immaginò,  Comites  prò  Archi epifeopo  in  Urbe  jus 
dixijfe  ;  e  che  fu  con  quel  Diploma  restituito  jus  Treverenjts  Urbis  Archie- 
pifeopo.  Ma  Miniftri  de  i  Re  ed  Imperadori,  e  non  già  de'Vefcovi ,  an- 
ticamente furono  i  Conti.  Ma  lafciando' andar  quello ,  dichiamo,  che  in. 
Italia  nel  Secolo  XI.  e  XII.  oltre  alle  Città  di  fopra  riferite,  comincia- 
rono altre  a  godere  il  Privilegio  di  battere  Moneta,  con  obbligo  nondi- 
meno di  mettere  in  efla  il  nome  del  Re  od  Imperadore  in  fegno  del 
fupremo  loro  dominio.  Il  qual  rito  andò  a  poco  a  poco  cotanto  cre- 
scendo, che  niuna  Città  libera  o  Principe  vi  reftò,  a  cui  non  folle 
permeilo  di  bartere  Denari  d'argento,  e  in  fine  anche  d'oro.  Anché 
allora  fi  otteneva  tutto  coll'oro.  Io  dunque,  fecondo  l'ordine  dell'Alfa- 
beto, andrò  notando  tutte  quante  le  Monete  de  Principi  e  delle  Città, 
che  ho  potute  finora  raccogliere. 

Ancona  . 

Parecchi  Denari  della  Città  d'Ancona  ho  io  trovato  in  Modena, 
perchè  andando  per  divozione  i  Pellegrini  ad  Affili ,  o  alla  Santa"  Cafa 
di  Loreto,  riportavano  fovente  da  Ancona  di  quelle  Monete,  liman- 
do, che  S  in  Ciriaco  o  Quiriaco  ivi  ìmpreUo,  particolar  virtù  avefle  per 
impetrar  da  Dio  qualche  determinata  grazia. 

La  Prima  Moneta  nel  Mufeo  Chiappini ,  e  in  Roma  preflb  il  Cava- 
liere Francefco  Vettori,  ha  quella  Ifcrizione  nel  diritto  *PP.  S.  QVIRI- 
ACVS  ,  con  prendere  le  tre  ultime  lettere  dal  centro.  Nel  rovefeio  è  una 
Croce,  e  all'intorno  DE  ANCONA.  L'Ughelli  Toro.  I.  hai.  Sac.  ne 
rapporta  una  fimile.  La 
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La  feconda,  confervata  da  molti  in  Modena,  benché  di  varie  forme, 
rapprefenta l'immagine  di  un  Vefcovo  colle  parole  PP.  S.  QVIRIACVS.e 
in  altre  PP.  S.  CIRI  A  CVS.  L'altra  facciata  ha  la  Croce,  e  nel  contor* 
no  DE  ANCONA. 

La  Terza  nel  Mufco  Bertacchini  è  limile  alle  precedenti,  fe  non  che 
ha  le  Chiavi  per  indizio  del  Dominio  della  Chiefa  Romana.  Protettore 
di  Ancona  è  da  lunghiflìmo  tempo  San  Ciriaco  j  ma  chi  egli  fia  ftato.s' 
è  difputato  aflaiflimo  fra  gli  Eruditi ,  e  tuttavia  reità  quello  affare  nelle 
tenebre.  Chi  l'ha  giudicato  un  Vefcovo  di  Gerufalemme  e  Martire;  vo- 
gliono altri,  che  ha  (tato  un  Vefcovo  di  Ancona.  Spezialmente  fi  veg- 
ga rUghelli  ne'Vefcovi  di  Ancona,  e  il  Padre  Papebrochio  nella  Pre- 
fazione a  gli  Atti  di  San  Ciriaco  nel  di  4.  di  Maggio.  Hanno  qua  cac- 
ciato il  capo  non  poche  favole,  e  non  mancano  Atti  Apocrifi .  Se  non 
mi  avelfe  trattenuto  una  Moneta  di  Rimino,  di  cui  fi  farà  menzione  qui 
fotto,  avrei  fofpettato,  che  gli  Anconitani  avelfero  fenuto  San  Ciriaco, 
non  per  un  Vefcovo  di  Gerufalemme,  o  della  loro  Citta  ,  ma  per  un 
Pontefice  Romano .  Perciocché  quando  a  i  Santi  fi  aggiugne  il  doppio 
P.  quello  non  fuol  lignificare  fe  non  PAPA,  come  coita  da  innumerabi- 
li pruove.  In  fatti  nell'antica  e  favolofa  Leggenda  di  Santa  Orfola,  e  di 
(  quali  non  mi  attento  a  dirlo  )  Undici  mila  Vergini  e  Martiri  fue  Com- 
pagne, fi  truova  Papa  Ciriaco,  "Pontefice  fabbricato  da  gl'impoftori,  fe 
pure  non  è  con  ral  nome  indicato  San  Siricio  Papa,  come  ha  immagi- 
nai taluno  per  foltenere  quella  filaftrocca  di  favole.  Ma  a  tal  fofpetto 
non  reità  luogo,  da  che  anche  il  PP.  fi  truova  nella  Moneta  di  Rimino, 
altre  di  che  qui  elfo  fi  mette  innanzi  al  nome  del  Santo,  laddove  per 
lignificare  un  Papa  fuole  pofporfi.  Potrebbe  effere  ,  che  avveniri  gli  An- 
conitani, non  poter  duello  «fiere  un  Patriarca  di  Gerufalemme  lì  nducef- 
ùxo  a  intitolarlo  di  Ancona.  Nel  Mufco  Bertacchini  fi  veggono  Denari 
Anconitani  coli' effigie  di  un  Vefcovo,  e  fenza  il  PP.  ma  (blamente  S. 
QV1RIACVS  EPS,  cioè  Epifcopus. 

.  La  Quarta  nel  Mufeo  Mufeili  di  Verona  ha  un  Uomo,  che  corre  a 
cavallo  colle  lettere  DE  ANCONA.  Nel  rovefeio  un' A.  nel  mezzo,  e  nell' 
int.-rno  S.  QVIRIACVS  PP.  Qui  veramente  è  pofpolto  il  PP.  contut- 
tcciò  non  credo  che  lignifichi  Papa. 

Là  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  le  Arme*  di  Papa  9 aolo  II.  e  fo- 
vrapolte  le  Chiavi  e  il  Triregno,  e  nel  contorno  PAVLvS  PAPA  II.  Nel 
rovefeio  è  l'effigie  di  un  Santo,  probabilmente  San  Ciriaco,  e  nel  con- 
torno MARCHIA  ANCONE.  Fra  le  Monete  di  quello  Pontefice  pubbli- 
cate  dal  P.  Bonanni  non  ho  trovata  la  preferite. 


La 
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La  Città  dell*  Aquila . 

Già'  s'è  veduto  nel  Catalogo  delle  Monete  del  Regno  di  NapoK,  quan- 
te ne  fieno  ftate  battute  in  quefta  Città.  11  trovarfi  in  effe  così  fpeffo  l* 
Aquila,  può  fervire  d'indizio,  ch'effa  veramente  godeffe  un  particolar 
Privilegio  della  Zecca. 

Aquileia,  e  fuoi  Patriarchi. 

Lungo  tempo  fu  una  delle  più  nobili  e  riguardevoli  Città  d'Italia 
quella  di  Aquileia,  finché  il  furibondo  Re  de  gli  Unni  Attila  si  fattamen- 
te l'atterrò,  che  mai  più  non  alzò  dipoi  la  teda.  Veggonfi  molte  Mone- 
te ivi  battute  lotto  i  primi  Imperadori  Criftiani .  Ma  dopo  il  Tuo  lagri- 
me voi  eccidio  per  più  Secoli  niun  veftigio  ivi  fi  truova  di  officina  Mone- 
taria.  Finalmente  a  i  Patriarchi  di  Aquileia,  perchè  fignoreggianti  all' 
ampia ,  e  nobil  Provincia  del  Friuli,  fu  da  Federigo  II.  Augulto  conce- 
duta la  facoltà  di  battere  Moneta.  Se  prima  que  Patriarchi  efercitaffero 

3uefto  diritto,  noi  so  dire.  Almeno  da  quel  tempo  fi  veggono  Denari 
ella  loro  Zecca.  L'effigie  di  molti  di  efli  cavata  dal  Mufeo  Padovano 
del  Conte  Giovanni  da  Lazzara ,  fu  a  me  trasmeffa  dal  Dottore  Adamo 
Pivati,  mio  (ingoiare  Amico.  Maggior  copia  ancora  me  ne  fomminiftrò 
il  Sig.  Gian-Francefco  Mufelli,  Arciprete  della  Cattedrale  di  Verona, 
già  raunate  dal  Chiarifs.  Monfig.  Francefco  Bianchini.  . 

La  Prima  nel  Mufeo  Mufelli  ci  prefenta  l'effigie  del  Patriarca,  che 
tien  colla  deftra  la  Croce,  un  Libro  colla  finiftra  colle  lettere  VOLF- 
KER.  EP.  cioè  Volfkerius  Evifcopus .  Nel  rovefcio  un'Aquila  coronata, 
e  nel  contorno  CiVITAS  AQVILEGIA.  Fu  batt  uta  circa  l'Anno  ilio. 

La  Seconda  nello  fteffo  Mufeo  ha  una  fomigliante  effigie,  e  BERTOL- 
DVS  P.  cioè  Patriarcha.  Nel  rovefcio  la  figura  di  un  Uomo  colle  mani 
alzate,  e  CIVITAS  AQVILEGIA.  All'Anno  1134.  o  circa  fi  dee  riferire. 

La  Terza  nel  Mufeo  Lazzara  è  del  medefimo  Patriarca,  limile  alla  pre- 
cedente, fe  non  che  nel  rovefcio  di  effa  v'ha  un'Aquila. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufelli  ha  un  fomigliante  diritto.  Nel  rovefcio 
una  Porta  con  tre  Torri,  e  CIVITAS  AQVILEGIA. 

La  Quinta  nello  fteffo  Mufeo  ha  la  feguente  lfcritione  GREGORIa* 
ELECTVS.  Nell'altra  facciata  l'Arcivefcovo,  a  cui  un  Santo  (  probabil- 
mente Hermagora  )  porge  la  Croce,  e  CIVITAS  AQVILEGIA.  Egli  é 
Gregorio  da  Montelongo  eletto  Patriarca  nel  1151. 

La  Sefta  nel  Mufeo  Lazzara  appartiene  allo  fteffo  Gregorio  già  confe- 
crato.  Nel  diritto  GREGOmw  PATRIarcAa.  Nel  rovefcio  un'Aquila,  e 
ael  contorno  AQVILEGIA. 
Diff.  haLT.  /.  Iii  La 
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La  Settima,  Ottava,  e  Nona  nei  Mufeo  Mufelli  appartengono  al  mede- 
fimo  Gregorio.  Mirafi  un  Giglio  nelle  due  prime,  una  Croce  nella  terza» 

La  x.  xi.  e  xn.  nello  Hello  Mufeo  hanno  quefta  Ifcrizione:  RAIMVN- 
DVS  V  Amarena;  e  nel  rovefeio  AQVILEGENSIS.  Egli  è  Raimondo  dal- 
la Torre  eletto  nel  1271.  la  di  cui  Arme,  cioè  la  Torre,  fi  mira  nella 
Decima;  e  l' Aquila y  o  i  Gigli  coli' immagine  della  Beata  Vergine  neli" 
altre  due. 

La  xiii..  nel  Mufeo  Lazzara  appartiene  al  mede  timo  Patriarca,  &  ha 
due  Chiavi  denotanti  l'autorità  fpirituale  e  temporale;  e  due  Torri,  in- 
feste della  fua  Cafa. 

La  xiv.  nello  fteflb  Mufeo  ha  la  feguente  Ifcrizione:  PETRVS  PA- 
TRIARCA, eletto  circa  l'Anno  1299.  Nel  rovefeio  un'Aquila  coli' Arme 
del  Patriarca,  e  le  lettere  AQVILEGENSIS. 

La  xv.  nel  Mufeo  Mufelli  è  poco  diverfa  dalla  precedente. 

Nella  xvi.  del  Mufeo  Lazzara  comparifee  l'effigie  del  Patriarca  colle 
lettere  OTOBONVS  VAt narcha .  Nel  rovefeio  le  fue  Arme ,  ed  AQVI- 
LEGENSIS. Fu  eletto  nel  1301. 

Nella  xvii.  del  Mufeo  medefimo  fi  legge  PAGAnus  VkTRiarch*  elet- 
to circa  il  1319.  Il  rovefeio  ha  una  Torre,  ed  AQVILEGIA. 

La  xviii.  nello  ìteflfo  ha  l'Immagine  della  Madre  di  Dio,  che  ha  in 
braccio  il  Divino  Infante,  e  BERTRANDVS  P.  cioè  Patriarcha ,  eletto 
nel  13:15.  Nell'altro  lato  un'Aquila  ed  AQVILEGENSIS. 

La  xix.  nel  Mufeo  Mufelli  ha  nel  diritto  una  Croce  e  DEVS.  All'intor- 
no BERTRANDVS  PATnanrHA.  Nel  rovefeio  l'effigie  d'un  Santo  coli* 
ifcrizione  S.  HERMACHORo*  AQVILEGENSIS. 

La  xx.  è  poco  diverfa  dalla  precedente. 

La  xxi.  nel  Mufeo  Lazzara  ha  un  Lione  coronato  rampante  colle  let- 
tere MONETA  NICOLAI.  Nel  rovefeio  (la  la  Croce,  e  all'intorno  PA- 
TRiarchAE  AQVILEG<r«/u .  Fu  quefti  eletto  nel  1350. 

La  XXII.  ivi  pure  fi  truova.  Nel  diritto  ha  MONETA  LVDOVICI. 
Di  qua  e  di  là  due  Scettri  colle  lettere  LV.  Nel  rovefeio  è  l'Aquila,  e 
PATRIARCHA  AQV1L-GEN/7*,  eletto  nel  1358. 

La  xxiii.  nel  Mufeo  Mufelli  è  del  medefimo  Lodovico.  Siede  egli 
nella  Cattedra  o  Faldiltoro  colle  lettere  LVDOVICVS  V Amarena .  Neil' 
altra  facciata  una  Torre,  Arme  fua,  da  cui  efeono  due  Scettri  Gigliati, 
e  di  qua  e  di  là  LV.  Nel  contorno  AQVILEGIA. 

La  xxiv.  del  Mufeo  Lazzara  fa  vedere  un'  Aquila.  Nel  contomo  fi  leg- 
ge MONETA  MARQVARDI  PAT'/WAjE,  eletto  nel  1364.  Nel  ro- 
vefeio l'Immagine  di  un  Santo  colle  lettere  S.  HERMACORA,  che 
fu  il  primo  Vel'covo  di  Aquileia. 

La  xxv.  nel  Mufeo  Mufelli  ha  un  Globo  fopra  un  guanciale,  fotto 
cui  ita  un  M.  e  all'intorno  MARQVARDVS  PATR.  Nel  rose/ciò  la 
Csoce.  con  AQVILEGENSIS ..  La 
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La  xxvi.  nel  Mufeo  Lazzara  ha  l'Arme  Regia  di  Francia ,  cioè  tre 
Gigli  colle  lettere  FIL1PPVS  COMINARIS.  Nell'altra  pane  un'Aquila 
con  PATRIARCHA  AQVILEGENSIS.  Era  quelli  del  Sangue  Reale  di 
Francia,  e  de' Conti  di  Alenzon ,  ornato  della  Porpora  Cardinalizia,  e 
deftinato  circa  l'Anno  1582.  a  reggere  la  Chiefa  d  Aquileia.  Ma  che  è 
quel  Commans?  Forfè  fon  corrofe  le  lettere.  Il  mio  fofpetto  è,  che  fia 
un'abbreviatura  di  COM/nEN^AraRIaS ,  cioè  Commendataria* j  perchè  a 
cagion  di  quefto  Titolo,  che  facea  diventare  quella  ricchiflìroa  Chiefa, 
per  così  dire ,  un  Benefizio  femplice ,  fi  rivoltò  la  Patria  del  Friuli,  e 
ne  nacque  una  lunga  guerra. 

La  xxvn.  nel  Muleo  Mufelli  ha  nel  diritto  un'Aquila  fcavata,  e  le 
lettere  IOANES  PATRIARCA  AQVI.  Nel  rovefcio  un  Vefcovo  feden- 
te nel  Faldiftoriocoli'ùcrizione  S.  HERMACHORAS.  Quefto  Giovanni , 
durante  lo  Scifma,  fu  eletto  circa  l'Anno  1389. 

La  xxviii.  nel  medefimo  Muièo  ha  un  Elmo  colle  penne  fopra  l'Ar- 
me dello  fteffo  Patriarca,  colle  lettere  IOANES  PATRIHA.  Il  rovefcio 
poco  diverfo  dal  precedente. 

La  xxix.  nel  fuddetto  Mufeo  ha  lo  Scudo  colf  Arme  della  Cafa  Gae- 
tana con  due  fafcie  o  vipere  trafitte  da  uno  fpiedo.  Nel  contorno  AN- 
TONIVS  PATRIARCHA,  eletto  nel  1395.  11  rovefcio  ha  la  Croce,  ed 
AQVILEGENSIS. 

La  xxx.  in  elfo  Mufeo  è  poco  diverfa  dalla  precedente.  Ha  nel  rove- 
fcio un'Aquila. 

La  xxxi.  nello  fteflb  Mufeo.  Ha  uno  Scudo  coli' Arme  differenti  dal- 
le precedenti,  e  le  lettere  ANTONI VS  PATRIARCHA.  Nel  rovefcio 
un' Aquila,  ed  AQVILEGENSIS.  Appartiene  ad  Antonio  da  Portogruaro^ 
eletto  nel  1402. 

La  xxxii.  nello  fteflb  Mufeo,  ha  uno  Scudo  con  Arme  a  fcacchi,  e 
le  lettere  LVDOVICVS  DVX  DE  TECH,  eletto  nel  1318.  Nel  rovef- 
cio l'Immagine  della  Beatifs.  Vergine,  e  PATRA  AQVILE. 

La  xxxiii.  parimente  nel  Mufeo  Mufelli  è  un  Medaglione.  V'ha  la  fi- 
gura di  un  Ecclefiaftico  colla  Corona  Chericale,  e  all'intorno  LVDO... 
A  Q VILEGIENSIVM  PATRIARCHA  ECCLESIAM  RESTITVIT.  Nel 
rovefcio  foldati  in  moto  coll'ifcrizione  ECCLESIAM  RESTOV/  EX  AL- 
TO. Appartiene  a  Lodovico  Scara mpo  Cardinale,  che  nel  1440.  eletto 
Patriarca,  venne  ad  un  accordo  colla  Repubblica  Veneta. 

Arirmnum,  cioè  Rimino.  / 

Più' Monete  di  Rimino  ho  io  veduto  di  differente  mole,  ma  quali  tut- 
te col  medefimo  afpetto.  Vi  fi  mira  l'effigie  di  un  Vefcovo  colle  lettere 
PP.  S.  GAVDECIVS,  cioè  San  Gaudenzio  Vefcovo  e  Protettore  di  quel- 
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la  Città.  Nell'altra  facciata  una  Croce,  e  DE  A  RIMINO.  Come  ne 
Denari  di  Ancona ,  così  qui  comparifcono  i  due  PP.  i  quali  quantunque 
altrove  fogliano  fignificare  Papa,  qui  nondimeno  pare  che  altro  fenfo  non 
abbiano ,  fuorché  quello  di  Perpetuus  Patronus  ,  o  Patria  Protedor,  o 
altro  fimile . 

La  Seconda  in  Roma  predo  l'Abbate  Benedetto  Fioravanti.  Quivi  fi 
legge  SANT.  IVLIANVS.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  DE  ARIM1NO. 

Aggiungati  un  Medaglione  del  Mufeo  Bertacchini.  Ivi  l'effigie  di  un 
Principe  laureato  coll'ifcrizione  SIGISMVNDVS  PANDVLFV5  MALA- 
TESTA  ?ANJu(fì  Filius.  Nel  rovefcio  la  facciata  del  Tempio  di  San 
Francefco,  da  lui  fabbricato,  colle  lettere  PRECLArum  A  RI  MINI  TEM- 
PLVM  AN.  GRATIAE  V.  F.  (  cioè  Vivens  ftcit  )  MCCCCL.  Vedi  qui 
fotto  alla  voce  Malate/la  altre  Monete  di  lui. 

Arezzo . 

UN'anrica  Moneta  d' Are^o  fece  a  me  vedere  il  Cavaliere  Gregorio 
Redi,  figlio  del  celebre  Francefco,  e  Patri  ciò  dì  Arezzo.  Nell'una  par- 
te fi  vede  T  effigie  di  un  Santo  Vefcovo  colle  lettere  S.  DONATVS.  Pro- 
rettore della  Città .  Nell'altra  una  Croce,  e  DE  ARITIO. 

La  Seconda  poco  diverfa  ha  quella  Iscrizione  PP.  S.  DONATVS:  da 
cui  fempre  più  fi  fcorge,  che  PP.  nelle  Monete  è  adoperato  non  per 
Papa,  ma  per  Patronus.  Nel  rovefcio  Ita  DE  ARITIO. 

La  Terza  è  fimile  alla  precedente ,  fuorché  nel  rovefcio» 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufelli  è  poco  differente  dalla  precedente.  Leg- 
geli  anch'ivi  DE  ARITIO.  Così  h  fcriveva  allora.  Gorello  nella  Cronica 
da  me  data  alla  luce  ne  fa  fede  fcrivendo: 

//  vero  nome  mio  fu  fempre  Ari^io 

Per  le  moli  Are  ,  cA'eran  nel  mio  centro , 

Dove  a  gli  Dei  fi  facea  facrifyo  . 

Ma  nelle  picciolo  Monete  di  rame  di  effa  Citta  fi  vede  DE  ARRETI 0* 

Afcolì . 

Anche  ad  Afcolì  Città  della  Marca  Anconitana  appartenne  uoa  volta 
il  pregio  di  poter  battere  Moneta.  Dal  Padre  Filippo  Camerini  Prenden- 
te dell'  Oratorio  di  Camerino  mi  fu  inviata  una  Moneta  di  rame  ,  dove 
«omparifee  la  facciata  di  una  Porta,  o  Ponte  ,  o  altro  edilìzio  con  Tor- 
ri. Nel  contorno-  le  lettere  DE  ASCHOLO.  Il  rovefcio  ha  la  Croce 
con  de' Gigli  negli  angoli. 

Là  Seconda  nel  Muieo  Bertacchini  ha  f  Arme  gentilizie  di  un  Papa , 
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probabilmente  AUjfandro  VI.  con  fopra  le  Chiavi  e  il  Triregno  ,  e  nel 

contorno  ALE  P.  M.  nel  rovefcio  "una  Porta  con  due  Stellette,  e 

DE  ASCVLO. 

La  Terza  più  antica  ha  le  lettere  MARTIN.  PAPA ,  e  le  Chiavi  di 
fopra.  Sarà  Martino  V.  Nel  rovefcio  fi  legge  S.  EMIpDIVS  (  Protetto- 
re della  Città  )  ESC  VLO . 

La  Quarta  predo  1'  Abbate  Fioravanti  ha  R.  SFORTIA  ,  cioè  Rober- 
to Sforma  Signore  d'Afcoli.  Nel  rovefcio  S.  EM1DIVS  DE  ESCVLO  . 
Un  altro  rimile  preflb  il  Cavalier  Francefco  Vittorio  ha  PP.  S.  EMIDIVS. 
&c.  E  in  altro  fi  legge  EVGENIV.  PAPA.  S.  EMM1D.  D.  ESCVLO- 

Arti. 

Gran  figura  fece  una  volta  in  Lombardia  la  Città  à'AJii.  Una  delle 
fue  Monete  elìdente  nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  ha  nel  contorno 
CVNRADVS  II.  e  nel  mezzo  R EX.  Nel  rovefcio  la  Croce  colle  let- 
tere ASTENSIS .  Da  eflb  Corrado  II.  ebbe  quel  Popolo  licenza  di  bat- 
tere Denari,  jus  facienda  Moneta  ,  nelrAnno  1 140.  come  apparii  ce  dal 
Aio  Diploma  nel  Tom.  IV.  dell'Italia  Sacra.  Un'altra  limile  Moneta  fi- 
conferva  in  Modena  nel  Mufeo  Bertacchini . 

Bergama. 

Tre  Denari  di  Bergamo  ho  io  veduto.  Ne  poffeggo  io  uno,  dove  fi 
vede  la  figura  di  un  Impera  do  re  laureato  colle  lettere  IMPRT.  (  cioè 
Imperator  )  FREDERICVS,  da  me  creduto  il  Primo.  Nel  rovefcio  la 
figura  di  una  Città  con  Tom  porta  fopra  un  Monte,  come  appunto  fta 
Bergamo.  V'ha  le  lettere  PERGAMVM  :  che  cosi  ne'Secoli  barbarici 
fi  nomava  queHa  Città.  Rapporta  1'  Ughelli  nell'Italia  Sacra  Tom.  IV. 
un  Diploma  di  eflb  Federigo  I.  dato  nell'Anno  11 56  in  cui  concede  a 
Gherardo  Vefcovo  di  Bergamo,  ut  liceat  et  in  Civitate  Jua  Monetam pu- 
blicam  cudcre,  per  omnem  Contitatum  &  Epifcopatum  ejus  Dativam.  I  De- 
nari da  me  veduti  li  credo  battuti  dalla  Repubblica  di  Bergamo  ,  a- 
vendo  efla  continuato  anche  ne' tempi  fulTeguenti  a  mettere  in  elfi  il 
nome  di  Federigo  con  ceditore  di  quel  Privilegio,  come  ufarono  anche 
altre  Città. 

Bologna .. 

Già' fu  avvertito  da  Carlo  Sigonio  nel  L:b.  IV.  Hiji.  Bonon,  e  pofcia 
dal  Ghirardacci ,  che  Pinfigne  Città  di  Bologna  ottenne  nell'Anno  1191. 
da  Arigo  V.  fra  gli  Augu/ti,  e  Setto  fra  i  Re,  la  facoltà  di  fabbricar 
Denari.  Ho  io. pubblicato  lo  fieno  Diploma,  dato  in  Bologna  Idibus  Fe* 

brua- 
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hruariì  del  fuddetto  Arrigo  non  peranche  coronato  Imperadore  ,  in  cui 
concedè  a  i  Bolognefi  licenttam  in  Ciritate  Bononia  cudendi  Monetarti  . 
Non  fi  dee  tacere ,  aggiugnere  effo  Sigonio  (  fe  pur  non  è  quella  una 
giunta  fatta  da  altri  a  quella  poftuma  Storia  di  lui  )  che  non.  mancò  a 
Bologna  il  Gius  di  battere  Moneta  Langobaròorum  temporibus  ,  quemad- 
modum  ex  Privilegio  Dejìderii  Regis  Viterbienfibus  dato  cognofeitur .  Il  Pri- 
vilegio auì  citato ,  altro  non  è  ,  che  il  famofo  Editto ,  tuttavia  incifo  in 
Tavola  di  marmo ,  ed  efiftente  in  Viterbo ,  che  lo  fteflb  Sigonio  ram- 
mentò nel  Lib.  IH.  de  Regno  /tal.  e  il  Grutero  inferì  come  una  gioia 
nel  Teforo  delle  Iscrizioni,  per  tacere  altri  fuoi  Panegerifti.  None  da 
ftupire  ,  fe  non  feppero  ben  guardarli  da  quefto  finto  Editto  i  vecchi , 
perchè  non  abbondava  in  etti  la  Critica  *  Abbiamo  bensì  da  maravigliar- 
ci, come  l'Olftenio  Uomo  certamente  da  mettere  fra  i  ptimi  Letterati , 
e  bene  fperto  in  eflfa  Critica ,  dopo  tanta  luce  data  in  quefti  ultimi  tem- 
pi all'  Erudizione  Ecclefiaftica  e  profana  ,  giugnefle  non  folo  ad  appro- 
vare,  ma  anche  a  difendere  (  come  non  ha  molto  ha  tentato  anche  un 
Letterato  da  Viterbo  )  un  sì  fgreditato  monumento  ,  riconofeiuto  per 
un'impoftura  dal  coro  de  gli  altri  uomini  Dotti.  Bafta  vedere  il  folo 
fbpr' accennato  paflb  per  conofeere  la  falfità  della  merce  .  Ivi  fi  legge: 
Permittimus  (  cioè  al  Popolo  di  Viterbo  )  Pecunìis  imprimi  F.  A.  L.  1. 
Jèd  amoveri  HercuUm  ,  &  poni  Sanclum  Laurentium  eorum  patronum  ,  ut  fa- 
cit  Roma  &  Bononia.  Laido  andare  quella  frafe  Pecuniis  imprimi  j  e  di- 
co ,  trovarfi  qui  fe  non  chè  una  favola.  Si  dee  tenere  per  falfo,  che  folle 
conceduto  il  Gius  della  Zecca  ad  un  Cartello  o  Fortezza ,  come  era  Viter- 
bo ,  detto  da  Anaftafio  Bibliotecario  Viterbienfe  Cajlrum ,  quando  ne  e- 
rano  prive  quafi  tutte  l'altre  più  itluftri  Città  d'Italia.  Fallo  è  parimen- 
te ,  che  allora  fi  batterìe  Moneta  in  Bologna  ;  e  molto  più  il  dire  ,  che 
la  Pecunia  Romana  e  Bolognefe  portaffe  l'effigie  di  S.Lorenzo.  Nruna  di 
tali  Monete  fi  è  mai  veduta  ,  nè  fi  vedrà  .  Quello  che  in  fine  (trozza 
quefto  fpurio  Editto,  fi  è  il  dir  ivi  Defiderio  d'aver  egli  edificata  PE- 
TRAM  SANCTAM,  OLIM  FA/VVM  FERONIAE.  Ma  quella  fabbri- 
ca non  gli  coftò  un  quattrino .  Già  Rafaello  Volterrano  fenile  ,  che  Pie- 
tra Santa  fu  fabbricata  da  i  Lucchefi  ,  allorché  erano  in  apprenfion  di 
guerra  co  i  Genovefi.  Petram  Sanclam  Lucenjìum  ccd'tficium,  quo  tempore 
de  finibus  UH  cum  Genuenjìbus  litigabant .  Ma  più  preciiamente  dell*  origi- 
ne di  quella  Terra  parlò  uno  Storico  più  antico ,  cioè  Tolomeo  da  Luc- 
ca ne  gli  Annali  brevi  ferini  da  lui  nell'Anno  1303.  Eccole  fue  paro- 
le all'Anno  1255.  Dominus  Guifcardus  de  Petra  Sonda  (  Milanefe  )  fuit 
Àie  Poteftas  (  di  Lucca  )  qui  de  Verfilia  duo*  Buraos,  unum  ex  SUO 
NOMINE  nominava;  alterum  vero  Campum  Majorem.  Hunc  rujlicis  ,  feti 
homintbus  Cattaneorum  ;  alium  vero  de  Petra  Sanda  replevit  hominibus  de 
Corvaria  &  de  Vallecchi*.  &c.  Ci  vuol  egli  di  più  per  riconofeere  sfac- 
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datamente  finto  tutto  quel!'  Editto  ?  Per  confeguente  va  anche  a  terra 
il  dirli,  che  Bologna  a'  tempi  de' Longobardi  battefle  Moneta. 

La  Prima  Moneta  de' Bologne!! ,  da  me ,  e  da  moltiffimi  altri  pofle- 
duta,  ha  nel  diritto  ENRICVS,  e  nel  mezzo  IPRT.  cioè  le  lettere  ini- 
ziali delle  Sillabe ,  che  formano  la  parola  ImPeRaTor.  Egli  è  Arrigo  Quin- 
to fra  gli  Augufti ,  il  quale,  ficcome  vedemmo,  nel  1191.  concedette 
un  tal  Privilegio  a  i  Bolognefi .  Nel  contorno  del  rovefeio  fi  legge  BO- 
NONI  .  con  un' A  nel  mezzo,  che  compie  la  parola  Bononia. 

La  Seconda  nel  Mufeo  13  erta  echi  ni  ,  e  preflb  altri  Modenefi  nell'una 
parte  ha  BONONIA  ,  e  nell'altra  MaTER  STVDIORVM.  il  qual  glo- 
riofo  titolo  quella  illuftre  Città  non  fenza  ragione  fe  T  attribuì ,  e  per 
gran  tempo  ritenne  nelle  fue  Monete. 

La  Terza  a  me  comunicata  dal  riguardevole  Cavaliere  di  Bologna 
Marchefe  Gian  Paolo  Pepoli ,  ha  nel  diritto  la  Croce ,  e  TADEVS  DE 
PEPOLIS,  cioè  quegli,  che  nel  1337.  eletto  Signore  di  Bologna,  no- 
bilmente la  governò  con  trasmettere  anche  a'fuoi  Figli  quella  Signoria. 
Nel  rovefeio  fi  mira  l' effigie  di  San  Pietro  col  Libro  nella  finiitra ,  e 
le  Chiavi  nella  deftra .  Stanno  all'intorno  le  lettere  S.  P.  (  cioè  San- 
3us  Petrus,  in  riconofeimento  della  Sovranità  Pontifizia  )  DE  BONO- 
NIA. Attefta  il  Ghirardacci,  che  tali  Denari  furono  da  lui  battuti  nelT 
Anno  fuddetto  j  e  ciò  vien  confermato  dall'Autore  della  Mifcella  da  me 
data  alla  luce,  con  aggiugnere ,  eh'  e(Ta  Moneta  valeva  due  Soldi  d'ar- 
gento. 

La  Quarta  efifte  in  Modena  nel  Mufeo  Baracchini.  Nel  diritto  fi 
legge  IA.  ET.  IO.  DE  PPLIS ,  e  nel  mezzo  FRES,  cioè  Jacobus  ,  & 
Johannes  de  Pepolis  Fratres ,  i  quali  dopo  la  morte  di  Taddeo  loro  Pa- 
dre neir  Anno  1347.  cominciarono  a  lignoreggiare  in  Bologna.  Nell'al- 
tra facciata  v'ha  BONONIA. 

La  Quinta  in  Modena  ha  le  lettere  IOHES  VICECOMES ,  cioè  Gio- 
vanni Fi/conte  Arcivefcovo  e  Signor  di  Milano,  che  neh"  Anno  1350. 
comperò  da  i  Pepoli  il  dominio  di  Bologna .  Nel  rovefeio  BONO- 
NIA. *  • 

Nella  Sefta  fi  vede  l'  effigie  di  un  Pontefice  Romano  colle  lettere  VR- 
BAN.  PP.  V.  e  nel  rovefeio  BONONIA  coli'  Arme  o  del  Legato  Pon- 
tifizio,o  del  Gonfaloniere .  Fu  battuta  nel  1368. 

La  Settima  nel  Mufeo  Bertacchini  è  molto  più  recente.  Quivi  è  l'ef- 
fìgie di  San  Petronio  Vefcovo  e  Protettore  di  Bologna  colle  lettere  S. 
PÉTRONIVS.  Nel  rovefeio  un  Lione  rampante ,  che  tiene  una  bandie- 
ra, colle  lettere  BONONIA  DOCET,  del  quale  elogio  tuttavia  fi  fer- 
ve quella  Città  per  denotare  l'antica  fua  prerogativa. 

L'Ottava  nello  rtefl'o  Mufeo  ha  la  Croce  con  tre  Stelle,  Arme  di  non 
so  chii  e  all'intorno  BONONIA.  Nel  rovefeio  è  il  fuddetto  Lione,  e 
DO.  CET..  La. 
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La  Nona  nel  Mufeo  Mufelli  di  Verona  è  molto  fomigliante  alla  Settima. 
Ivi  comparifce  l'effigie  del  Santo  Protettore  colle  lettere  S.  PETRO- 
NIVS  DE  BONONIA . 

La  Decima  nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  ha  le  Chiavi ,  cioè  l'Ar- 
me della  Chiefa  Romana,  che  nel  1360.  e  più  altre  volte  ricuperò  il 
dominio  di  BoJogna.  Nel  contorno  fi  legge  DE  BONONIA.  Nell'altra 
facciata  il  Protettore  portante  in  mano  la  Città  colle  lettere  S.  PE- 
TRON1VS. 

L'Undecima  d'oro  ha  l'immagine  di  San  Pietro  coli'  ifcrizione  S.  PE- 
TRVS  APOSTOLVS .  Nel  rovefcio  BONONIA  DOCET .  Il  Sigonio 
Libro  III.  de  Epifc.  Bonon,  parlando  di  Filippo  Carrafa  Napoletano  fcri- 
ve  ,  che  i  Bologne!!  nell'Anno  1380.  Nummum  aureum  percuffenint  in 
quo  ab  uno  laure  Leonem  VexiUum  Libertatis  tenentem  cum  lueris  BONO' 
NI  A  DOCET;  ab  altero  imaginem  cum  nomine  SanSi  Petri  finxerunt . 

Si  può  aggiugnere  qui  una  Medaglia  di  Giovanni  IL  Écntivoglio ,  eli- 
dente nel  Mufeo  Bertacchini.  Fu  egli  come  Padrone  di  Bologna.  Un 
altra  più  tolto  Medaglia,  che  Moneta,  mi  fu  comunicata  dal  Dottore 
Giam-Batifta  Bianconi  pubblico  Lettore  di  Bologna .  Ivi  1'  Arme  Benti- 
voglia,  e  le  lettere  IOANNI  II.  BENTIVOLO.  Nel  rovefcio  l'Aquila 
Imperiale,  e  CONCESSIO  MAXIMILIANI,  cioè  Imperadore. 

Brefcia. 

Per  quanto  fcrive  il  Caprioli  nel  Lib.  V.  della  Storia  Brefciana,  nell' 
Anno  nói.  Brixìanis  a  Federico  (  cioè  il  Primo  )  Imperatore ,  Brixut 
Aiebus  o&o  manente,  concejfum  ejl  eorum  fignis  Monetata  cudere.  Il  Cano- 
nico Paolo  Gagliardi  una  di  tali  Monete  mi  additò  ,  empente  in  Brefcia 
preflb  il  Conte  Giovanni  da  Martinengo.  Una  limile  fi  conferva  in  Pa- 
dova nel  Mufeo  Lazzara.  Quivi  èia  Croce  colle  lettere  BRI  SI  A  ;  enei 
rovefcio  le  Immagini  de'  Santi  Protettori  della  Città ,  cioè  S.  FAVSTINV. 
S.  IOVITA . 

La  Seconda  nel  Mufeo  Bertacchini .  Ivi  la  Croce  ,  e  BRISIA .  Nel 
rovefcio  reftano  le  fole  lettere  ATOR.  Verifimilmente  v'  era  fcritto  FE- 
DERIC.  IMPERATOR.  Quella  è  più  antica  della  precedente . 

La  Terza  comunicatami  dal  fuddetto  Canonico  Gaeliardi  ha  la  Cro- 
ce colle  lettere  I.  II.  P.  P.  compartite  ne  gli  angoli .  Nel  contorno  BRI- 
SIA }  enei  rovefcio  l'effigie  de' Santi  Protettori.  Era  quel  dottuTimo 
uomo  di  parere ,  che  tal  Moneta  fofTe  battuta  da  i  Brefciani  in  onore  di 
Papa  Innocenzo  IL  il  quale  ,  fecondo  il  Malvezzi  nella  Cronica  di  Bre- 
fcia nell'Anno  1131.  o  pure  nel  feguente,  come  pretendeva  elfo  Cano- 
nico, fi  portò  a  Brefcia.  Mancano  Scrittori  contemporanei,  che  e  in- 
flruifcano  meglio  di  quefto  fatto.  Ma  pofto  anche  f arrivo  di  effo  Pa- 
pa colà, 
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pa  colà,  non  fi  sa  intendere,  come  il  Popolo  di  Brefcia  baitene  allo- 
ra Moneta  ,  dappoiché  tanto  dopo  ne  impetrarono  il  Gius  da  Federigo 
I.  Né  certamente  in  quella  Città  ebbe  o  pretefe  temporal  dominio  il  Pon- 
tefice fuddetto.  Sarebbe  da  veder  meglio,  fe  da  quelle  lettere  rifultaf- 
fe  più  tofto  INPR,  cioè  Imperator. 

■ 

Camerino . 

Celebre  fu  ne' Secoli  barbarici  la  Città  di  Camerino  »  perchè  Capo  di 
una  Marca,  diftinta  dal  Ducato  di  Spoleti,  ancorché  talvolta  un  folo  Prin- 
cipe ad  amendue  comandafle.  Anch' effa  dipoi  fi  milè  in  libertà,  e  bat- 
tè Monete,  alcune  delle  quali  pofleggo,  e  l'altre  le  debbo  al  P.  Filip- 
po Camerini  Prete  dell'Oratorio.  La  Prima  è  nel  Mufeo  Bertacchini  di 
Modena.  Nel  fuo  contorno  fi  legge  VRBS  CAME,  e  nel  mezzo  RI- 
NA. Nel  rovefeio  l'Immagine  del  Vefcovo  colle  lettere  S.  ANSOVI- 
NVS. 

La  Seconda  è  in  mio  potere.  Nel  mezzo  fi  mira  la  Croce,  e  all' 
intorno  -DE  CAMMERENO .  Somigliante  al  precedente  è  il  rovefeio. 

La  Terza  per  la  grandezza  è  alquanto  diverla ,  fimile  nel  refto  ,  fe 
non  che  ha  in  cima  l'Arme  di  quella  Città  ,  cioè  tre  Torri  o  Cafe  . 

La  Quarta  preflb  il  P.  Camerini  ha  VR.  CAMER1N.  e  nel  mezzo 
A.  cioè  Urbs  Camerina.  Nell'altra  facciata  SANTVS  VENA ,  e  nel  mez- 
zo TIVS.  cioè  San  Venanqo  ,  altro  Protettore  di  quella  Città  . 

La  Quinta  ha  l'Arme  della  Città  colle  lettere  D.  CAMER.  cioè  de 
Camerino  y  fe  pur  non  fofTe  Dominus  Camerini.  Nell'altra  parte  la  Croce, 
e  S.  VENANTIVS. 

La  Sella ,  Settima ,  ed  Ottava  nel  Mufeo  Mufelli  fon  fimili  alle  pre- 
cedenti, e  pur  v'ha  fra  loro  qualche  diverfità . 

La  Nona  da  me  pofTeduta  moflra  l'effigie  di  un  Principe  coli* Menzio- 
ne: IO.  MARIA  VARANVS  CAMERINI  D.  cioè  Giovanni  Maria  Va- 
rano Signore  o  Duca  di  Camerino.  Lungamente  fignoreggiò  in  quella  Cit- 
tà la  Nobil  Cafa  Varana .  Giar.-Maria  verfo  il  fine  del  Secolo  XV.  ore- 
fe  il  titolo  di  Duca.  Nel  rovefeio  l'Arme  gentilizia  col  motto  DISTIN- 
GVE  ET  CONCORDABiS  .  Altre  Monete  di  lui,  e  di  Giulia  fu  a  Fi- 
glia ,  ho  veduto,  ma  le  tralafcio. 

La  Decima  ha  l'effigie  di  San  Venanzo,   che  tien  la  bandiera  coile 
lettere  VENAN.  Nel  rovefeio  l'Arme  della  Cafa  Varana,  e  nel  contor-  N 
no  CAMARINEN.  VR.  cioè  Urbis . 

L'xt.  nel  Mufeo  Mufelli  ha  quella  ifcrizione  IO  ANNA  M.  ET.  IO. 
MARIA  VAR.  CAM.  cioè  Giovanna  de'  Malatefti  Madre  t  e  Gian  Ma- 
ria Varano,  Signori  di  Camerino.  Nel  rovefeio  S.  VENA«TlVS.  DE 
CAMERI/w. 

Diff.  Ital.T.  1.  Kkk  Como  . 
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Como . 

Truovasi  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena  una  Moneta  di  Como. 
MMlra  l'effigie  di  un  Imperadore  ,  tenente  colla  deftra  lo  Scettro. ,  e 
colla  tìniftra  accodante  una  Rofa  al  nafo  .  Si  legge  FREDERICVS  IM- 
PERT.  Se  il  primo,  o  il  Secondo,  noi  so  dire.  Nel  rovefeio  pare  un* 
Aquila,  ornata  di  perle  o  gemme  ,  e  nel  contorno  CIVITAS  CVMA- 
NA:  che  così  una  volta  i  Comafchi  confondevano  la  loro  Città  con 
quella  di  Cuma  .  Al  che  non  avendo  fatto  mente  il  P.  Pagi,  contro  il 
dovere  cenfurò  il  Sigonio  . 

La  Seconda  parimente  in  Modena  ha  il  diritto  fimile .  Nel  rovefeio 
l'Aquila  è  diverfa  .  Solamente  vi  fi  legge  CVMANVS ,  cioè  Populus. 
VeJi  nel  Tom.  V.  Rer.  hai.  il  Poema  intitolato  Cumanus. 

Non  so  fe  la  Terza  appartenga  a  Como  .  Vi  fi  veggono  le  lettere  CO. 
R.  o  pure  B.  VICECOMES.  Nel  rovefeio  VB...  MANA.  Tutto  quU 
feuro . 

Cortona . 

Debbo  all'Abbate  Rodolfino  Venuti  Patrizio  di  Cortona  la  feguente 
Moneta,  efirtente  nel  Mufeo  di  quell'Accademia.  Vi  fi  legge  CORTO- 
NA ,  e  nel  rovefeio  S.  VINCENTIVS . 

Cremona . 

Di  fopra  vedemmo,  che  Federigo  I.  Auguro  nel  1155.  tolfe  a'Mi- 
lanelì ,  e  trasferì  ne'Cremontfi  il  Gius  di  batiere  Moneta.  Tal  verità 
vien  confermata  da  una  Moneta  efiftente  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Mo- 
dena .  NA  diritto  fi  legge  FREDERICVS,  nel  mezzo  P.  R.  I.  non  so 
fe  Imperniar,  o  Primus  Romaiorum  Impcraior.  Nell'altro  lato  la  Croce, 
e  DE  CREMONA. 

La  Seconda  in  Modena  ha  nel  mezzo  F.  cioè  Freòerìcus  j  nel  contor- 
no IMPERATOR  .  La  Croce  fta  nel  rovefeio  con  CREMONA  . 

La  Tetza  nel  Mufeo  Bertacchini  è  poco  diverfa  dalla  precedente. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Chiappini.  Quivi  nel  contorno  lì  legge  FRE- 
DERICVS, e  nel  mezzo  IPR.  come  fopra.  Il  rovefeio  è  rimile  al  pre- 
cedente . 

La  Quinta  nello  fteflb  Mufeo.  La  Croce  è  nel  mezzo  coli*  ifcrizione 
AZO  VICECOMES.  Nel  rovefeio  CREMONA.  Di  quella  Città  s'im- 
p.tdronì  nell'Anno  1335.  Azzo  Vifconte  Signor  di  Milano. 

La  Serta  inviatami  dal  Chiarifs.  Francefco  Arili  Cremonefe  ,  ha  nel 
diritto  un  braccio  armato  colle  lettere  FORTITVDO  MEA  IN  BRA- 
CINO.  Nel  rovefeio  S.  HIMER1VS  EPISCUPVS,  Protettore  di  Cre- 
mona .  La 
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La  Settima  è  di  Francefco  II.  Sforza  Vifconte. 

Deciana  . 

Famosa  è  nella  Storia  di  Vercelli  la  Cafa  de' Tizzoni,  che  anche  fi- 
gnoreggiò  talvolta  quella  Città.  Deaana  ,  oggidì  Defana  ,  è  Cartello  di 
quel  diitretto  ,  che  Lodovico  Tizzone  comincio  nell'  Anno  1411.  a  gode- 
re con  molo  di  Conte.  Vedi  la  Storia  di  Benvenuto  da  San  Giorgio  . 
Etifte  la  fua  Moneta  in  Piacenza  nel  Mufeo  Chiappini. 

t 

Dertona,  cioè  Tortona. 

Anche  alla  Città  di  Tortona  fu  conceduto  da  Federigo  I.  Augufto  il 
Privilegio  della  Zecca,  come  apparilce  dal  tuo  Diploma  da  me  dato  al- 
la luce.  Nel  Mufeo  Bertacchini  li  conferva  una  Moneta  di  quella  Città. 
Si  legge  nel  mezzo  FR.  e  nel  contorno  IMPEIUTOR.  Nel  roveicio 
è  la  Croce  colie  lettere  TERDONA  . 

Eugubium  ,  oggidì  Gubbio  . 

Gubbio  Città  del  Ducato  di  Urbino  richiede  anch' efla  luogo  in  que- 
fto  Teatro  .  Ivi  fembra  battuta  una  Moneta  ,  che  nd  diritto  ha  COMES 
FEDER1CVS.  V'ha  di  fopra  una  picciola  Aquila.  Nel  contorno  del  ro- 
vefeio  fi  legge  DE.  EV.  GV.  BIA.  Può  appartenere  a  FcJeriqo  III.  da 
Montefeltro,  che  nell' Anno  1444.  ricuperò  Urbino,  e  nell'Anno  1471. 
da  Papa  Sifto  IV.  fu  dichiarato  Duca  di  quella,  e  di  altre  Città.  Po- 
trebbe nondimeno  riferirli  a  Federico  I.  Conte  di  Montefeltro ,  che  nel 
1321.  fu  tagliato  a  pezzi  da  gli  Urbinari  . 

L'altra  eliftente  nel  Mufeo  Chiappini  ha  *  FEDERICVS  &c.  nel  mez- 
zo l'Arme  fua.  Nell'altra  parte  *  EV,  GV.  BI.  VM.  e  l'Arme  verili- 
milmente  della  Città  . 

Ferrara,  e  i  Marchefi  d'Efte. 

Non  ho  dubbio  alcuno,  che  Federigo  I.  Imperadoie  conccdelTe  a 
Ferrara  Città  libera  il  Gius  di  battere  Denari,  giacché,  come  vedremo 
nella  Differt.  XLVlll.  quell' Augufto  nell' Anno  1164.  le  concedette  mol- 
ti Privilegi,  ed  altri  pare  che  ne  concedefle  dipoi,  fra*  qua  li  la  facoltà 
fudHetta.  Quanto  ho  detto,  vien  confermato  dalle  vecchie  Monete.  Una 
d'effe  confervata  nel  Mufeo  Berracchini  di  Modena,  ha  quefte  letrere 
nel  mezzo  F.  D.  R.  C.  cioè  Fredericus,  e  nel  contorno  1MPERATOR.. 
Nel  roveicio  la  Croce  colle  lettere  FEKRARIA.  Nè  ficredefle  alcuno  , 

K  k  k  1  che 
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che  qui  fi  parlafle  di  Federigo  II.  perchè  prima  del  di  lui  tempo  fi  troo- 
va  Ftrmrienfis  Moneta.  Ciò  apparilce  dallo  Strumento  de' Patti  ftabiliii 
nell'Anno  1105.  fra  i  Bologneli  e  Ferrarefi  fuper  fado  Moneta  Bononien- 
fìs  &  Ferrarienfis ,  allorché  Azio  Marchete  d'Elle  era  Podeftà  di  Ferra- 
.ra.  In  un  altro  Strumento  del  1109.  dove  fi  legge  ,  che  s'erano  obbli- 
gati Fcrrarienfes  &  Bononienfes  fuper  facto  Moneta  in  uno  &  eoòem  fiata 
tenere  ,  &  facere  ,  &  fabbricare  ;  &  nulla  illarum  Civitatum  fine  licentia  & 
pirabjla  dati  in  C  mfìlio  generali  a  RcClore  vel  ReSonbus  alttrlus  Civitatisy 
Monetai  illas  pojfe  facere  dtminuere.  A  me  inviò  quante  Monete  potè 
raccogliere  di  Ferrara  il  Canonico  Giufeppe  Scalabrini ,  fpezialmente  ri- 
cavate dal  Mufeo  del  Chianfs.  Arciprete  di  Cento  Girolamo  Baruffaldi. 

La  Seconda  forfè  battuta  circa  il  1340.  ha  X  Immagine  di  un  Vef- 
covo  colle  lettere  S.  MAVRELIVS  P.  cioè  ProteHor.  Nell'altra  faccia- 
ta l'Arme  della»  Città  di  Ferrara,  e  DE  FERHARIA. 

La  Terza  nel  Mufeo  BarufTaldi ,  ed  anche  ia  Modena  ,  non  è  molto 
diverfa  dalla  precedente  ,  nè  abbisogna  di  fpiegazione . 

La  Quarta  polleduta  da  molti  in  Modena,  ha  un'Aquila  Arme  de  gli 
Eftenfi*  colle  lettere  NICHOLaw*  MARCHIO,  cioè  Efienfis  ,  Signote 
di  Ferrara  &c.  Nel  rovefeio  l'Arme  d"lla  Città,  e  DE  FERHARIA.  Non 
so  dire  ,  fe  appartenga  a  Niccolò  //.  Marchefe,  che  nel  1361.  fignoreg- 
giavain  Ferrara,  o  pure   a  Niccolò  III.  che  cominciò  la  fua  Signoria  nel 

*393* 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  un  Elmo,  fopra  cui  ita  il  capo 
d' Aquila  coronata  colle  lettere  N.  I.  cioè  Nicolaus .  Nel  contorno  (ì  leg- 
ge NICHOLi«j  MARCHIO .  Nel  rovefeio  un  Monocerote ,  e  nel  con- 
torno DE  FERRARI  A.  Probabilmente  è  Moneta  del  Marchefe  Nicco- 
lò III 

La  Setta  nel  Mufeo  Baruffaldi  moftra  nell'una  parte  l'Arme  della 
Città  di  Ferrara,  e  al!'  intorno  LEOMELVS  MARCHIO  .  Nell'altra  f 
effigie  d'  un  Vefcovo  colle  lettere  S.  MAVRELIVS  EPIScopus  .  Nel  144»- 
cominciò  Lionello  Mirchtfe  a  llgnoreggiare  in  Feirara. 

La  Settima  nel  Mufeo  Bertacchini,  appartenente  al  medefiroo  Marche- 
fe, è  poco  diverfa  dalla  precedente,  le  non  che  qui  li  legge  S.  MAV. 
(  cioè  ScnSas  Maureltus  )  FERARIENSIS. 

L'Ottava  nel  Mufeo  BarufTaldi  inoltra  San  Giorgio,  che  porge  la  ban- 
diera a  Borfo  Marchefe  d'  Efle ,  come  ne  gli  Zecchini.  Nel  contorno  S. 
GEORGIVS.  BORSIV.  Dux  ,  cioè  nel  1452.  dichiarato  Duca  di  Mo- 
dena, Reggio,  Comacchio  &c.  e  nel  1471.  da  Papa  Paolo  IL  creato 
Duca  di  Ferrara. 

La  Nona  nel  Mufeo  Bertacchini  fa  vedere  l'Aquila  con  due  tefte  co- 
ronata ,  e  BORSIVS  DVX.  Nel  rovefeio  l'Arme  della  Città  ,  e  nel  con- 
torno DE  FERRAR] A. 

La 
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La  Decima  nelle  fteflb  Mufeo,  appartiene  al  predetto  Borfo  Duci, 
è  fomigliante  alla  precedente,  fé  nonché  moftra  l'Aime  più  antica  del- 
ia Città  di  Ferrara. 

V  Undecima  nel  Mufeo  medefimo ,  ha  nel  diritto  il  Monocerote  col- 
le lettere  FERARIE  D.  CORN1GER.  Nel  rovefcio  l'Aquila  da  due  te- 
tte coronata,  e  CLAR  COMITAT.  INS1GE.  forfè  la  prima  Ifcrizione 
vuol  dire  /VrRARIAE  DECVS  CORNIGER,  cioè  il  Monocerote.  La 
Seconda  forfè  vuol  dire  :  Clarum  Comitaius  infyne ,  o  Clari  Comhaius 
lnfigne ,  cioè  di  Rovigo  e  Comacchio  eretti  in  Comitato  da  Federigo 
III.  Augufto . 

La  xn.  in  Modena  ha  l'effigie  di  un  Principe,  e  le  lettere  HERCV- 
LES  DVX  FERRARIE,  cioè  Ercole  I.  Efienfe ,  che  nell'Anno  1471.  fuc- 
cedette  nel  Ducato.  Nel  rovefcio  l'immagine  di  San  Giorgio  Protettore 
de'Ferrarefi,  e  DEVS  FORTITVDO  MÉA. 

La  xiii.  ha  l'Aquila  da  due  tefte  coronata ,  Arme  gentilizia  de'Prin- 
cipi  Eftenfi,  e  nel  contorno  HERCVLES  DVX  &c.  cioè  lo  fteflb  Erco- 
le Primo.  Nel  rovefcio  il  Monocerote,  e  DE  FERRARIA. 

Nella  xiv.  fi  mira  San  Maurelio  in  piedi,  che  benedice  il  Duca  ingi- 
nocchiato >  e  all'intorno:  S.  MAVRELIVS  HERCWw  DVX  FERR.  Mi- 
rali nell'altro  lato  l'immagine  del  Salvatore  colle  lettere  1ESVS,  e  nel 
contorno  il  motto:  SALVSIN  TE  SPERANTIVM. 

La  xv.  ha  l'Aquila  da  due  tefte,  ed  HERCVLES.  DVX.  Nel  rovefcio 
un  Cavallo,  e  DE  FERRARIA. 

Il  diritto  della  xvi.  è  limile  al  precedente.  Nel  rovefcio  fon  le  Arme 
della  Città  di  Ferrara . 

La  xvii.  moftra  1' effigie  di  un  Vefcovo,  e  SANTVS  MAVRELIVS. 
Nel  rovefcio  un  Fiore,  inferito  in  un  Anello,  che  moltia  un  Diamante 
acuto  col  motto  DEXTERA  DNI  EXALTAVIT  ME. 

La  xviii.  ha  il  bufto  di  eflb  Ercole  I.  Duca,  colla  capigliatura  all'u- 
fo  di  que' tempi.  Nel  rovefcio  un  uomo  nudo  a  cavallo. 

Le  Monete  de' fufleguenti  Duchi  le  lafcio  alla  cura  d'altri,  perchè  bat- 
tute dopo  i  confini  dell'  all'unto  mio.  Vegganfi  ancora  le  Monete  di  Mo- 
dena e  Reggio  qui  fotto.  Ma  perciocché  nel  Secolo  XV.  fi  cominciò  4 
formar  de  i  Medaglioni  in  onore  de' Principi,  ed  alcuni  ne  ho  io  veduto 
ipettanti  a' Principi  della  nobiliffima  Cala  d'Erte,  voglio  aggiugnerli  qui. 

Il  Primo  ci  fa  vedere  l'effigie  di  Niccolò  III.  Marchcfe^  Signor  di  Fer- 
rara &c.  coli' ifcrizione  NICOLAI  MARCHIO/*/.*  ESTENSI?.  Nel  rove- 
fcx>  l'Arme  della  Serenifs.  Cala  d'Elle.  Fu  battuto  circa  il  1415. 

Il  Secondo  nel  Mufeo  Eftenfe.  V'ha  l'effigie  di  Lionello  Marchcfe  coli* 
ifcrizione  LEONELLVS  MARCHIO  ESTENSIS.  Nel  rovefcio  la  tetta  di 
un  uomo,  che  ha  tre  faccie  puerili.  Nel  contorno  OPVS  PISANI.  PIC- 
TORIS. 

U 
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Il  Terrò  nello  lleflb  Mufeo  ha  la  ftefla  effigie,  e  le  medefime  ìfcriilcr 
nì.  Ma  differente  è  ii  rovefcio,  mirandoli  ivi  due  uomini  nudi,  portanti 
fopra  il  capo  due  caneftri  di  fiori ,  forfè  Indicanti  il  felice  ftato  di  Ferra- 
ra  lotto  quel  Principe. 

11  Quarto  nel  medefimo  Ertenfe  Mufeo,  ha  il  bullo  di  efib  Lionel!» 
colle  lettere  LEONELLVS.  MARCHIO.  ESTENS1S.  D.  FERRaRIE. 
REGII.  ET  MVTINE.  Vedcli  nel  rovefcio  la  figura  di  un  uomo  nudo, 
forfè  un  Fiume.  Di  fopra  un  tìafco,  da  cui  elicono  due  rami  d'alberi. 

Il  Quinto  nel  Mufeo  Bertacchini .  Nel  diritto  è  V  effigie  di  Lionello, 
e  una  pari  ifcrizione.  Sopra  il  capo  le  lettere:  GE.  R.  AH.  Nel  rovelicio 
un  Lione,  e  davanti  a  lui  un  Cupido  o  Genio  alato.  Si  aggiugne  OPVS 
PISANI  PICTORIS.  E  in  una  Colonna,  dove  fi  mira  una  nave,  è 
fcritto  T  Anno  MCCCCXLIV  . 

Il  Serto  nel  Mufeo  Elrenfe .  Ivi  è  l'effigie  di  Borfo,  ottimo  Principe, 
colie  lettere:  BORS1VS...  MARCHIO...  ESTENSIS...  DOW1NVS. 
Corrofe  fon  f  altre . 

Il  Settimo  nello  ftelfo  Mufeo  appartiene  al  poco  fa  lodato  Borfo  crea- 
to Duca.  Vi  fi  vede  il  fuo  bullo,  e  BORSIVS.  DVX.  MVTINE.  ET. 
RE  GII.  MARCHIO.  ESTENSIS.  ROD1G11.  COMES  ETC.  Nel  iovef- 
ciò  un  Monte;  di  fopra  un  Globo  Solare,  o  Lunare,  che  fparge  i  fuoi 
raggi  fopra  il  Monte.  Nel  contorno  OPVS  IACOBVS  LIX1GNOL0 
Mi  CCCLX. 

L'Ottavo  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  quafi  la  lìelTa  effigie  ed  ifcrizio- 
ne. Nel  rovefcio  un  Monte,  nel  quale  un'Arca  con  delle  Croci.  Di  fu- 
pra  v'è  il  Sole,  che  fparge  i  raggi,  e  le  lettere  OPVS  PETRECIM 
DE  FLORETlA  MCCCCLX. 

(1  Nono  nel  Mufeo  Ellenfe  ci  fa  vedere  Alfonfo  I.  tuttavia  fanciullo, 
e  poi  Duca,  nato  nel  1476.  da  Eicole  I.  e  da  Leonora  d'Aragona.  Vi 
li  vede  la  fua  effigie  colle  lettere  ALFONSVS  MARCHIO  ESTENSIS. 
Nel  lovtfcio  Ercole,  che  nella  cuna  (trozza  i  Serpenti.  Di  fopra  alcuni 
rozzi  caratteri  Greci,  de' quali  non  ho  potuto  intendere  il  fenfo. 

Fermo . 

Alla  Città  di  Fermo,  capo  una  volta  della  Marca,  per  attelrato  del 
Rinaldi  ne  y>li  Annali  Ecclelìartici ,  Onorio  III.  Papa  concedette  il  Gius 
di  battere  Moneta  nell'Anno  1120.  il  che  mi  pare  cola  rara.  Frale 
Monete  Pomifìzie  la  XXXIV.  di  Bonifacio  IX.  Papa  fu  battuta  iu  quel- 
la Città. 

Ne  produco  una  più  antica,  comunicatami  dall'Abbate  Giovdcchim 
Av^vocaro  di  Folio mbmne.  Vi  lì  veggono  le  Chiavi  Pontifizie  colle  let- 
tre M.  PAPA  QVARTVS.  Nel  rovefcio  VB.  cioè  Urbs ,  FlRMrtNA. 
Fu  battuta  chea  il  1282.  fotto  Martino  IV.  Papa.  Nei 
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Ner  Mufeo  Chiappini  altra  Moneta  fi  vede  coll'ifcrizione  :  D.  L.  DE 
MELIOKATIS.  Nel  rovefcio -VB.  FIRMANA.  cioè  Dominus  Ludovicus 
de  Melioraiis,  Nipote  di  Papa  Innocenzo  VII.  che  nell'  Anno  1405.  cagio- 
nò un  grande  fconvolgimenro  in  Roma.  In  que' tempi  (concertati  fu  egli 
invertito  della  Città  di  Fermo. 

La  Terza  in  Roma  preflb  F  Abbate  Francefco  Vaiefìo.  Appartiene  al- 
la fuddetta  Città,  perchè  nel  rovefcio  fi  legge:  VB.  FIRMANA.  Ma  chi 
fofTe  allora  Signore  d'efla,  lo  diranno  i  più  pratici  che  io  della  Città. 
Le  lettere  CO  VICECOMES  coli' Arme  del  Serpente  forfè  denota- 
no Francefco  Sforra ,  che  fu  poi  Duca  di  Milano. 

La  Quarta  ha  le  Chiavi  infegna  della  Chiefa  Romana,  ed  EVG.  PP. 
QVARTVS,  cioè  Papa  Eugenio  IV.  Nel  rovefcio  le  ftefle  Chiavi,  ed 
VB.  FIRMANA.  Una  limile  fi  vede  in  Roma  nel  Mufeo  del  Cav.  Fran- 
cefco Vettori  con  altre  lettere,  cioè  M.  PAPA  QVINTVS.  E' di  Mar- 
tino  V, 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  mcftra  l'effigie  di  un  Vefcovo  colle 
lettere  S.  SAVINVS.  Celebre  fu  una  volta  il  Moniftero  di  San  Savino 
nel  Territorio  di  Fermo.  Nel  rovefcio  è  uno  Scudo,  le  cui  Arme  fono 
Smarrite,-  e  di  fopra  fi  legge  URBIS  FIRMI. 

La  Setta  nel  medefimo  Mufeo  ha  nel  contorno  SANTVS.  SAVIN.  e 
nel  mezzo  VS.  Vi  fon  due  lettere  fcadute,  forfè  PR.  cioè  Prote3or,  qua- 
le probabilmente  fu  quel  Santo.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  DE  FIRMO. 

Firenze . 

Delle  Monete  Fiorentine  ha  trattato  baftevolmenre  il  Borghini  re' 
fuoi  Libri  delle  memorie  Fiorentine.  Gloria  è  certamente  di  quella  sì  tt- 
guardevol  Città,  l'elTere  fiata  la  prima  a  battere  i  fiorini  foro,  Mone- 
ta, che  ficcome  dirò  nella  feguente  Diflertazione ,  divenne  celebre  per 
iurta  l'Europa,  e  fino  per  l'Afta  e  per  l'Affrica.  Si  mantenne  fempre  la 
fletta  figura  di  tali  Monete  ,  fe  non  che  vi  fi  cominciò  ad  aggiugnere  in 
uno  Scudetto  l'Arme  del  Gonfaloniere.  Chi  conofee  tati  Arme,  sa  ezian- 
dio, di  che  tempo  furono  battute.  Farò  io  qui  meniione  folan.ente  di 
Tei  Monete  Fiorentine. 

La  Prima  d'argento  nel  Mufeo  Bertacchini  rnpprefenn  rimm?g"ne  c!i 
San  Giovanni  Batifta,  Protettore  di  Firenze,  colle  lettere  S.  lOHANNES 
B.  Nel  rovefcio  il  Giglio,  Arme  del  Popolo  Fiorentino,  e  nel  conromo 
FLORENTIA. 

La  Seconda  è  di  rame  con  argento  della  figura  fuddetta.  Tale  è  ì'if- 
crizione  S.  IOANNES  FLORENTIA. 

La  Terza  d'argento  ha  la  medefima  forma,  ma  con  un  picciolo  Scu- 
do. Vi  fi  legge  S.  lOHANNES  B.  DE  FLORENTIA . 

La 
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La  Quarta  d'  argento  ne*  Mufei  Bertacchini  e  Chiappini  fa  vedere  il 
Batifta  fedente,  che  tien  colla  finiftra  un'afta  ,  nella  cui  cima  è  la  Cro- 
ce, e  colla  deftra  una  fafcia .  Vi  fi  legge  SANCTVS  IOHaNNES  BAP- 
THISTA  PR.  cioè  Proteclor.  Nel  rovelcio  un  Giglio,  e  all' intorno  il  fe- 
dente verfo:  DET.  TIBI.  FLORERE.  XPS.FLORENT1A.  VERE.  Fer- 
ie quelli  è  delle  più  antiche. 

La  Sefta  d'oro  nel  Mufèo  Bertacchini  è  un  Fiorino  de  i  più  vecchi, 
alla  cui  fomiglianza  e  pelo  oggidì  fi  battono  in  Firenze  i  Gigliati  o  Ruf- 

Si .  Vi  fi  mira  il  Bautta  colla  pelliccia,  e  all'intorno  S.  IOHANNES 
.  Nel  rovefcio  il  Giglio,  e  FLOHENTlA  .  Nella  Notizia  delle  Città, 
che  MSta  vien  citata  d3Ì  Pignoria  nelle  Annotazioni  alla  Storia  del  Mul- 
tato, è  fcritto  Civitas  ijla  cuòit  Monetante  cum  qua  fere  toius  Munòus  tati- 
ditur,  imo  per  illam  peccata  hoòie  fiuni  mirabilia  &c.  Hcdie  Civitas  ipfa  au- 
reis ,  quos  fxbricat,  ab  ipfa  Florentia  nominatis  Florenist  majora  longe  t  quarr. 
clava  fferculiiy  domar ,  &  dominatur  in  Orbe.  Guglielmo  Ventura  nel  Cap. 
46.  della  Cronica  d'Arti  fcrive,  che  Raimondo  da  Terzago  Capitano  del 
Popolo  Artigiano  fu  corrotto  ex  multa  quantitaie  terree  rubece  Florcntin* . 
Vuol  dire  de' Fiorini.  Ma  intorno  a  quella  celebre  Moneta,  tornata  og- 
gidì in  ufo  per  l'Italia,  è  da  vedete  una  Dilfertazione  del  Cavaliete 
Francefco  Vettori,  che  diligentemente  ha  illulhato  tutto  quanto  appar- 
tiene alla  medefiina. 

Forlì . 

Dal  fu  Conte  Fabrizio  Monfignani  fui  aflicurato,  e  lo  attefta  anche 
V  Autore  della  Storia  di  Forlì  nel  Lib.  X.  che  i  Forlivefi  da  Federigo 
II.  Imperadore  ottennero  il  Privilegio  di  battere  Denari.  Ma  niun  di  ef- 
fi  m' è  nulcito  di  trovare  finquì .  Ho  bensì  veduto  un  Medaglione  fat- 
to in  onore  di  Cecco  ,  cioè  Francefco  de  qli  Ordelaffi^  Signore  di  quella 
Città .  Nel  contorno  fi  legge  CICCVS  IÌI.  ORDELAPHVS  FORLIVIY. 
P.  P.  ET  PRINCEPS.  Nel  mezzo  un  V.  (  forfè  Vivat  )  MCCCCVU. 
Nel  rovefcio  l'effigie  di  Curzio  Romano  a  cavallo,  che  per  la  fàlute 
della  Patria  fi  precipita  in  una  voragine  ,  con  querto  verfo 

SIC  MEA  VITALI  PATRIA  EST  MIHI  CARIOR  AVRÀ. 

Sotto  il  Cavallo  fi  legge:  IO.  EP.  PAPITIVS.  Sembra  quefti  il  fabbri- 
catore del  Medaglione.  Ma  fe  taluno  pretenderà,  che  qui  fi  nomini  il 
Vefcovo  di  Forlì  allora  vivente,  non  mi  opporrò,  purché  fi  fpieghi  quel 
Pap-tlus.  Ai  dotti  Forlivefi  parimente  rimetto  P ingegnarci ,  perchè  chia- 
mino Cecco  o  Francefo,de  yli  Ordelaffiiì  Figlio  di  Antonio,  e  di  Catte- 
rìna  Rangoni  da  Modena,  nato  nel  14^.  quando  qui  comparifee  Cecco 
Te/jo  Principe  di  Forlì  nell'Anno  1407. 

Elifto- 
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Efiftono  pofcia  in  quella  Città  Monete ,  battute  dal  Conte  Ottaviano 
Riarto ,  e  da  Caterina  Sforma  Vifcotai ,  che  ivi  dominavano  fui  fine  del 
Secolo  XV.  Nel  rovefcio  delle  quali  fi  vede  X  effigie  di  San  Mercuria- 
le colle  lettere  S.  MERCVRIALIS  FORLmV  PROT«&v, 

Genova  . 

L'  antico  Cronifta  Genovefe  Carfaro  così  fcrive  nel  Tom,  VI.  Rer. 
hai.  In  i/lo  Confutati*  Moneta  data  fuit  Januenfibus  a  Conrado  Theutonico 
Rege  j  &  Privilegia  inde faci  a,  &  figlilo  auro  fienaia  Cancellarius  Regis  Januam 
duxit,  &  Confulibus  dedit  Anno  M(  XXXIX.  Perciò  fino  a  quefti  ultimi 
tempi  ufarono  i  Genovefi  di  mettere  nelle  loro  Monete  il  nome  di  Gi- 
te Corrado  II.  Re  di  Germania  e  d'Italia.  Anche  Agofiino  Giuitiniano 
ne  gli  Annali  di  Genova  fcrive ,  che  mettevano  il  nome  d'efio  Re  nei 
diritto  ,  e  nel  rovefcio  formivi  Arcis  five  Cafiri  rum  tr'ibus  tumbus  . 

Tre  Monete  Genovefi  efiftenti  nel  fuo  Mufeo  di  Piacenza  mi  ha  fom- 
miniftrato  il  P.  Don  Aleffandro  Chiappini  Generale  de  i  Canonici  Re- 
golari. La  Prima  d'oro  ha  la  Croce,  e  CONRADV.  REX  .  Nel  ro- 
vefcio DVX  IANVE . 

La  Seconda  d' argento  con  lettere  corrofe  C  . . . .  S.  II.  RO.  REX. 
M.  Nel  rovefcio  DVX.  CE.  ... 

La  terza  d'  argento  ha  CONRADVS.  REX.  R.  Nel  rovefcio  DVX. 
IANVENSIVM.  PRIMVS.  Fu  eletto  per  la  prima  volta  Doge  di  Geno- 
va  nel  1339.  Simone  Boccanegra  . 

La  Quarta  d'oro  ha  CONRADV:  REX:  ROMANORVM.  Nel  ro- 
vefcio la  figura  d'una  Porta©  Rocca  turrita  colle  lettere  DVX:  IANV- 
ENSIVM: QVARTV:  cioè  o  Giovanni  Vifconte  Arcivescovo  e  Signor  di 
Milano  j  o  più  tofto  lo  fteflb  Boccanegra ,  che  nell'Anno  1361.  tornò 
ad  edere  Doge . 

La  Quinta  appartiene  a  Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  che  nel  1499. 
s'impadronì  di  Genova.  Nel  diritto  CONRAD.  REX.  ROMANOR.  ET. 
fi.  I.  forfè  BenefaBor  Janu* .  Nel  rovefcio  LVDOVICVS  REX  FRANC. 
IAN.  D.  cioè  JanuiV  Dux  o  Domintis. 

I  Conti  dì  Lavagna . 

La  nobil  Cafa  de'  Fiefchi ,  che  nel  Secolo  XIII.  diede  due  Papi  alla 
Chiefa  Romana,  e  tanti  altri  infigni  perfonaggi  prcdufiè,  lungo  tempo 
fignoreggiò  il  Comitato  di  Lavina  come  Feudo  Imperiale .  La  Prima 
Moneta  da  me  veduta  ha  uno  Scudo  puro  fenza  fegno  d'Arme,  e  l'Acjui- 
la  di  fopra  ,  che  pofa  fopra  una  Corona  .  All'intorno  MONETA  FELISC. 
in  vece  di  Flifcorum  .  Nel  rovefcio  la  Croce  ,  e  SANCTVS  TEONETVS 
MART.  in  vece  di  Theonefìas . 

Dif  Itd.T.1.  Lll  Due 
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Due  Monete  del  Mufeo  Veronefe  Mufelli  ci  afficurano ,  che  la  Mo- 
neta l'uddetta  appartiene  a  i  Conti  di  Lavagna  .  Nella  prima  ù  vede  f 
effigie  di  un  uomo,  e  nell'altra  un'Aquila  coli'  ifcrizione  :  PETRVS. 
LVCAS.  FLISCVS.  LAVANIE  COmes.  Nel  rovefcio  d'amendue  l'ef- 
figie di  un  Martire,  e  S.  TEONESTVS  MARTI R . 

Anche  nel  Mufeo  del  Cav.  Francefco  Vettori  in  Roma  efifte  Moneta 
colle  lettere  LVDOVlCus  FLISCw  LAVANIE  &c.  DOminus .  Nel  ro- 
vefcio S.  THEONESTkj  MARTIR  . 

Macerata . 

Di  fopra  abbiam  veduto  fra  le  Monete  Papali  la  xxxiu.  battuta  in 
Macerara  ad  onore  di  Papa  Bonifazio  IX.  Nei  Mufeo  Padovano  del  Con- 
te Giovanni  Lazzara  fi  truova  una  Moneta,  probabilmente  più  antica. 
Ivi  fi  legge  S.  IVLIANVS,  Protettore  della  Città.  Nell'altra  pane  DE 
MACERATA . 

La  Seconda  ha  l' effigie  d'un  Santo,  che  colla  fìniftra  tiene  una  fpada, 
e  colla  deftra  un  battone ,  e  le  lettere  S.  IVLIANVS.  Nel  rovefcio  la 
Croce ,  e  nel  contorno  DE  MACERATA . 

I  MalatefH. 

De' tanti  Malatejìi,  Principi  valorofi  ed  illuftri  di  Rimino,  e  d'altre 
Città ,  non  ho  veduto  fe  non  due  Medaglioni  ,  fpettanti  a  Sigifmoiìòo 
Figlio  di  Pandolfo.  Il  primo  Jjreflb  l'Abbate  Domenico  Vandefli ,  pub- 
blico Lettore  nell' Univcrfìtà  di  Modena,  ha  l'effigie  di  eflb  Principe 
coli' ifcrizione:  SIGISMONDVS  P.  D.  (  cioè  Pandulfus  De)  MALA- 
TEST1S  S.  R.  E.  C.  (  cioè  Sancite  Romana:  Ecclefia  Capitaneus  )  GE- 
NERALIS.  Nel  rovefcio  un  Lambcquin,  come  dicono  i  Franzeiì  ,  colie 
lettere  SI.  cioè  Sigifmundus ,  e  di  lotto  MCCCCXLVI. 

L'altro  prefTo  il  Sig.  Bernardino  Abbati  Mudenefe,  in  cui  fi  mira  il 
bufto  del  medefimo  colle  lettere  SIGISMVNDVS  PANDVSFVS  MA- 
LATESTA.  PAN,  F.  cioè  Panòuifi  filius .  Nell'altra  parte  l'immagine 
di  un  Cartello  turrito  coll'ifcrizione  :  CASTELLVM  SISMVNDVM  ARI- 
MINENSE.  MCCCCXLVI. 

Mi  fìa  permefTo  di  aggiugnere  un  altro  Medaglione,  pofleduto  dalSig. 
Bartolomeo  Soliani ,  rinomato  Libraio  di  Modena.  Nel  diritto  l'imma- 
gine di  una  Donna  .colle  lettere  Domina  ISOTTAE  ARIM1NENSI .  Nel 
rovefcio  fi  mira,  fe  non  fallo  ,  un  Libro  chiufo  con  quattro  fìbbie,  e 
le  lettere  ELEGIA  .  Celebre  a'fuoi  tempi  fu  I/otta  da  Rimini,  la  quale 
per  le  fue  Doti  di  corpo  e  d'ingegno  piacque  fommamente  al  fuddetto 
Sigismondo  .  V'ha  chi  la  dice  fpofata  da  lui*  altri  la  pretendono  folamen- 
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te  concubina.  Quel  che  è  certo  nel  Tuo  Sepolcro  in  San  Francefco  di 
Rimiri i  fu  efla  chiamata  DIVA  ISOTTA ,  titolo  ben  Gentilefco . 

Mantova  . 

• 

Non  avrei  mai  creduto,  che  la  nobil  Città  di  Mantova  ave ffe  godu- 
to il  Privilegio  della  Zecca  prima  del  Mille ,  fe  non  avefli  veduto,  ed 
anche  pubblicato  un  Diploma  di  Ottone  III.  Imperadore,  a  noi  con- 
fervato  da  Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe  ,  che  fioriva  nel  1490.  ne'fuoi 
MSti  efiftenti  nella  Biblioteca  Ellenfe.  Fu  effo  dato  nell'tAnno  997.  in 
favore  della  Chiefa  di  Mantova»,  e  di  Giovanni  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà. Quivi  fi  legge:  Monctam  publicam  ipfius  Mantuarux  Civiiatis  noflro 
Imperiali  dono  ibi  perpetualner  habenàam  concedi  mus  &  Jìabilimus  .  Ma  non 
so  dire',  fe  mi  fia  avvenuto  di  trovar  alcuna  delle  antiche  Monete  di 
Mantova.  Re^iftrerò  quelle,  che  mi  fon  venute  alla  mano. 

La  prima  d  argento  è  in  mio  potere  ,  e  fi  truova  anche  nel  Mufeo 
Chiappini.  Mirali  nel  diritto  un'Aquila  coll'ali  tefe ,  e  nel  contorno  VIR- 
G1L1VS.  Ognun  sa,  quanto  vada  gloriofa  Mantova,  per  aver  dato  al- 
la luce  il  Principe  de' Poeti  Latini.  Perciò  ne  volle  perpetuato  il  nome 
anche  nelle  fue  Monete.  Eravi  in  oltre  la  fua  Statua,  che  Carlo  Malate- 
fta  fece  abbattere,  come  corta  da  una  mordente  Orazione  contra  di  lui 
del  vecchio  Vergerlo,  da  me  data  alla  luce .  Vedefi  nel  rovefcio  la  Cro- 
ce, e  nel  contorno  DE  MANTVA .  Forfè  ben  antica  è  tal  Moneta,  fo- 
lamente  ne  dubito,  perchè  s'è  veduto,  che  l'altre  Città  mettevano  nelle 
lor  Monete  il  nome  del  Re  o  dell'  Imperadore  . 

La  Seconda  nel  Mufeo  Bertacchini  è  mólto  fimile  alia  precedente . 

La  Terza  nello  fteflb  Mufeo,  ha  la  Croce  celle  lettere  VIRGILIVS. 
Nel  contorno  dell'altro  Iato  MANTVE.  E  nel  mezzo  tre  lettere  E.  S. 
R.  Se  quelle  fignificaffero  EnricuS  Rex  ,  la  Moneta  farebbe  delle  più 
antiche. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufelli  moftra  Virgilio  fedente  in  una  Cattedra 
colle  lettere  VIRGILIVS  MANTVE.  Nel  rovefcio  l'Immagine  di  San 
Pietro  Apoftolo,  e  di  un  Vefcovo,  e  S.  PETR.  EPS,  cioè  SanSus Pe- 
trus Epifcopus. 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  rapprefenta  l'Arme  della  nobiliflima 
Cafa  Gonzaga ,  ben  diverfa  da  quelle  ,  che  fi  ufavano  ne'  tempi  addie- 
tro .  Nel  contorno  LO.  D.  (  cioè  Lodovicus  de  )  GONZAGA ,  che  nel 
1365.  fu  creato  Vicario  Imperiale  di  Mantova  da  Carlo  IV.  Imperadore. 
Nel  rovefcio  il  di  lui  butto  colle  lettere  V.  D.  MANTVA ,  cioè  Vica- 
rius  de  Mantua  .  • 

La  Sella  predo  l'Abbate  Domenico  Vandelli ,  ha  nel  contorno  e  nel 
mezzo  FRAN.  CIS.  CHVS,  cioè  Francefco  Gonzaga  ,  quegli  a  mio  cre- 
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dere,  che  nel  1382.  (recedette  nel  dominio  dì  Mantova,  e  s' acquiftò 
gran  nome  nell'armi.  Nel  rovefcio  V.  D.  MANTVA. 

La  Settima  predo  il  Soliani  in  Modena  moftra  un  bullo  di  un  Princi- 
pe colle  lettere  FRANCISCVS  MR.  (  cioè  Marchio  )  MANTVE  UH. 
Egli  fuccedette  nell'Anno  1444.  a  Federigo  fuo  Padre.  Nel  rovefcio  fi 
mira  un  Crociuolo  attorniato  da  fiamme  con  tre  lamine  d'oro  o  d'ar- 
gento, che  ne  efcono  fuori,  e  il  motto:  D.  PROBASTI  ME  ET  CO- 
GNO.  M.  Sono  parole  del  Salmo  138.  Domine  probafhi  mey  cs  coonovi- 
fii  me.  Allude  alle  difgrazie  patite. 

L'Ottava  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  il  bufto  di  eflb  Principe  colle 
lettere  FRANfC. . .  .  e  nel  rovefcio  un  otenforio  facro  coll'ifcnzione  SAN- 
GVINIS  XPI  IESV  ,  che  da  più  Secoli  fi  venera  in  Mantova. 

I  Marchefi  di  Monferrato. 

Tengo  per  fermo,  che  gli  antichi  nobiliflìmi  Marchefi  Di  Monferrato 
avran  battuto  molti  Denari  ;  ma  non  più  che  quattro  mi  fon  venuti  Tor- 
to gli  occhi.  Il  Primo  nel  Mufeo  Chiappini  porta  l'Arme  del  Marche- 
fe  colle  lettere  GVIL.  MA.  MO.  FE.  cioè  Guillelmu*  Marchio  Monti* 
Ferrati ,  forfè  quegli  ,  che  nel  1 460.  fu  Marchefe .  Nel  rovefcio  un  Sei- 
dato,  che  colla  lancia  corre  addotto  ad  un  ferpente  di  tre  tefte  colle 
lettere  S.  THEODORVS  CVSTOS  . 

Il  Secondo  nel  Mufeo  Bertacchini.  V'ha  la  fua  effigie,  e  GVLIEL- 
N  MVS  MAR.  MONT.  FER.  Nell'altra  pane  la  fua  Arme,  e  nel  contot- 
no  SACRI  RO.  IMP.  PRIN.  V1C.  PP.  cioè  Perpetua*: 

Il  Tèrzo  nel  Mufeo  Mufelli .  Quivi  fi  legge  GV.  MAR.  MON. 
PRINC.  VICARIVS  PP.  SAC.  RO.  IMP.  Più  Guglielmi  fioreggiaro- 
no il  Monferrato:  non  so,  a  qual  d' effi  fia  da  attribuire  quella  Moneta. 

Il  Quarto  in  Bologna,  preflb  il  Marchefe  Gian-Paolo  Pepyli ,  ha  coli' 
Arme  la  fuddetta  Ifcrizione .  E'  differente  il  rovefcio  . 

Anche  in  Roma  il  Cav.  Francefco  Vettori  ne  ha  una  colle  lettere  IO. 
GEORG1VS.  M.  MONTIS.  FERRATI.  IMPERATO  .  VICARIVS . 

Modena  . 

Pare,  che  non  prima  dell'Anno  1242..  la  Repubblica  di  Modena  bat- 
tette Moneta,  leggendofi  ne  gli  antichi  Annali  di  quella  Città  a  queir 
Anno:  Primo  captum  j'uit  cudere  Nummo*  in  Civitate  Mulina.  Contutto- 
ciò  ho  io  dato  alla  luce  il  Diploma  di  Federigo  II.  Imperadore,  fpedi- 
to  in  Borgo  San  Donnino  nel»' Anno  1226.  dove  ad  effa  Città  fi  veg- 
gono confermati  tutti  gli  antichi  Privilegi.  Fra  1'  altre  grazie  fi  legge: 
Mx  abundantiori  quojue  grana  Celfuuiinis  nofirx  concedimus  predici*  Cin- 
tati* 


t 


VentesimasettimaJ 

tatù  Communi^  ut  licitum  jit  eis  Monetam  fub  charaSere  nomirùs  nojln  prò 
voluntatc  &  commodo  juo  cudere  facere ,  &  fiaberc,  magnam  ,  vel  parvani , 
quce  ubique  terrarum  Imperii  nofiri  expendatur ,  &  currat ,  &  et  debeant 
nomen  prò  fua  imponere  voluntate  &c.  Di  quello  Federigo ,  più  torto  che 
del  Primo  ,  fi  trova  pofcia  ripetuto  ri  nome  nelle  antiche  Monete  di  Mo- 
dena . 

La  Prima  di  erte  d'argento  nel  Mufeo  Chiappini  ha  nel  contorno  FE- 
DERfCVS,  e  nel  mezzo  1.  E.  R.  T.  cioè  Imperator.  Nel  rovefcio  D. 
MVTINA,  cioè  de  Mutina . 

La  Seconda  la  tengo  io  ,  ed  anche  il  Mufeo  Bercacchjni .  Nel  mez- 
zo fi  veggono  tre  lettere  F.  D.  C.  cioè  Fredericus  ,  e  nel  contorno  Zrc- 
perator.  Nel  rovefcio  M.  DE  MVTINA,  cioè  Moneta  de  Mulina. 

La  Terza  pofleduta  dal  Marchefe  Gian  Paolo  Pepoli,  e  dal  Dottore 
Gian  Francefco  Soli  mio  Nipote  ,  ha  nel  diritto  AZO  MARCHIO  ,  e 
nella  fommità  un'Aquila,,  Arme  della  Sereniflìma  Cafa  d'Erte  .  Il  rove* 
feto  è  fimile  al  precedente.  Nell'Anno  1*93.  A^o  Vili.  Marchefe  d* 
Efle ,  fuccedette  ad  Obizzo  fuo  Padre  nel  Dominio  di  Ferrara  ,  Mode- 
na ,  Reggio ,  Rovigo ,  Comacchio  &c. 

La  Quarta  preffo  il  Marchefe  Bonifazio  Rangone  in  Modena  ,  ha  I* 
effigie  di  San  Geminiano  Vefcovo  e  Prorettore  della  Città  colle  lettere 
S.  GEMINI  A.  MVTINAE  EPS.  Nel  rovefcio  uno  feudo  colla  Croce  , 
Arme  della  Città  ;  e  nel  contorno  RESPVBLICA  MVTINAE . 

La  Quinta  d'argento  coli' effigie  e  nome  di  elio  Santo,  ha  nel  rove- 
fcio la  Croce  colle  lettere  COMVNITATIS  MVTINE . 

Novara .. 

Una  fola  Moneta  di  Novara,  efiftente  nel  Mufeo  Bertacchini,  ho  io- 
trovato.  Ivi  comparifee  la  Croce ,  e  all'intorno  le  lettere  NOVARIA ... 
Nel  mezzo  del  rovefcio  fi  veggono  tre  fole  lettere  S.  T.  G.  Quelle  del 
contorno'fon  crorrofe  .  Che  lignifichino  tali  Sigle,  noi  so  dire.  Salvinus 
Turrianus  Capitaneus  fi  potrebbe  dire  ,  che  figlio  di  Pagano  dalla  Torre 
ivi  fignoteggiò  nel  Secolo  XIII.  Ma  farebbe  forfè  un  fogno.. 

Parma . 

Nell' Anno  1037.  Corrado  L  Augufto  fu  in  Parma.  Forfè  anche  paf- 
sò  per  colà  , nel  1017.  tornando  dalla  Coronazione  Romana  ;  e  potè  in 
uno  di  quefti  due  Anni  concedere  al  Popolo  di  Parma  il  Gius  dell'Offi- 
cina Monetaria.  Quel  eh' è  certo,  egli  lo  concedette,  cortando  ciò  dal- 
la Prima  Moneta,  poflfeduta  in  Modena  dal  Conte  Giam-Batifta  Scala- 
btini.  Quivi  fi  mira  la  Croce  colle  lettere  CQNRADVS  AVGVS,*/. 
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Nelrovefcio  fi  vede  un  abbozzo  del  Ponte  del  Fiume  Parma  con  tor- 
ri, e  v'ha  le  lettere  CIVITAS  PARMA. 

La  Seconda  fi  truova  in  Modena  e  Piacenza.  Nel  diritto  fi  legge  FRE. 
D.  RI.  C.  IP.  cioè  Fredericur  Imperator,  da  me  creduto  il  Primo.  Nel 
rovefcio  la  forma  del  Ponte  fuddetto,  colle  lettere  PARMA. 

La  Terza  nel  Mufeo  Bertacchini .  Neil'  una  parte  ha  FILIP.  e  nel 
mezzo  REX.  cioè  Filippo  I.  Figlio  minore  di  Federigo  I.  eletto  Re  nel 
H98.  da  cui  i  Parmigiani  ottennero  la  conferma  de'Tor  Privilegi  *.  Neil* 
alma  parte  fi  legge  P.  A.  R.  M.  A. 

La  Quarta  jiello  fteffo  Mufeo  fa  vedere'  un  Montone  ,  e  nel  contor- 
no CIVITAS.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  P.  A.  R.  M.  A. 

La  Quinta  in  Modena  ha  la  Croce,  e  F.  S.  VICECOMES,  cioè 
Franccfco  Sforma  Duca  di  Milano,  e  Signore  di  Parma.  Nel  rovefcio  1' 
effigie  di  un  Santo  Vefcovo  colle  lettere  nel  contorno  S.  ILARIVS  (  Pro- 
tettore ) PARME. 

La  Sella  parimente  in  Modena.  V'ha  l'immagine  di  un  Santo,  cali' 
intorno  SANCTVS  HILARIVS.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  nel  contorno 
COMVN1TAS  PARME. 

Padova  ,  e  i  Signori  da  Carrara . 

Quando  fia  lincerò  e  indubitato  il  Diploma  di  Arrigo  Secondo  fra 
gT  Imperadori ,  dato  nel  1049.  in  favore  di  Bernardo  Vefcovo  di  Pa- 
dova, già  pubblicato  da  Sertorio  Orfato  Lib.  III.  H'Jl.  Patav.  e  pofcia 
da  me  più  corretto,  dicendo  nell'Anno  fuddetto  elio  Augufto  a  quel 
Vefcovo  licenùam  &  potejlstem  Monetam  ficienòi  in  Civitate  PatavUnJì ,  fe- 
curidum  pondus  Veronenjis  Monete:  ,  Jìbi ,  fuxque  Ecclejì*  perpetua/iter  con- 
cedimus  atque  permittimus  &c.  Più  fotto:  In  una  fuperficie  Denariorum  no- 
Jìri  nominis ,  &  imaginis  impreffionem  ;  in  altera  vero  ejusdem  Civttatis  f- 
ciiram  imprimi  jttjjimus  .  Finora  non  ho  potuto  feoprire  che  i  Vefcovi  di 
Padova,  come  in  tante  alrre  Città  avvenne,  otteneflero  da  gì' Impera- 
dori il  Comitato  o  fia  la  Signoria  di  quella  nobiliflima  Città  ;  e  pure  a 
Bernardo  Vefcovo  è  conceduta  la  facoltà  di  battere  Moneta  ,  e  di  met- 
tervi la  figura  della  Città,  come  s'  egli  vi  fignoreggialìe .  E'  forfè  da  di- 
re ,  che  il  Vefcovo  fofTe  allora  Capo  di  quella  Comunità  ,  alla  quale 
egli  proccuralTe  quel  pregio,  con  che  nondimeno  i  proventi  appartenef- 
feto  alla  Menfa  Episcopale .  Certamente  in  eflì  Denari  non  fi  dice,  che 
abbia  a  comparire  alcun  fegno  di  Deminio  Epifcopale.  Vedi  quaggiù 
le  Monete  di  Reggio.  Quelle  di  Padova  fpezialmente  furono  raccolte 
dal  Conte  Giovanni  Lazzara  Patrizio  di  quella  Città. 

La  Prima  Moneta  in  eflb  Mufeo  ha  la  Croce  colle  lettere  CIVITAS. 
Nell'altra  parte  PADVA  . 

La 
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La  Seconda,  clic  fi  truova  anche  nel  Mufeo  Bcrtacchini  di'Modena , 
ha  nel  diritto  un'Aquila,  e  all'intorno  PADVA  REGIA.  Nel  rovefcio 
la  Croce,  e  CIV1TAS .  Vi  fi  vede  anche  uno  Scudetto  coli' arme  di  non 
so  chi . 

La  Terza  ,  da  me  trovata  anche  in  Modena,  moftra  la  Croce  nel 
diritto  colle  lettere  C1V1T.  PAD.  Ne  gli  angoli  della  Croce  le  due  let- 
tere I.  A.  Sarebbe  da  veder  meglio ,  fe  fbflero  V.  A.  per  compimento 
della  parola  PADVA.  Nell'altra  facciata  l'immagine  d'un  Santo  Vefco- 
vo  ,  e  le  lettere  S.  PROSDOCIMVS,  Protettore  della  Città  di  Padova. 

La  Quarta  fu  credei  dal  Conte  Lazzara  l'pettante  ad  effa  Città.  Ma 
non  v'ha  che  un  P.lR  diritto,  fenza  altre  Ietterete  fenza  altro  fegno 
indicante  Padova.  Però  è  Hata  mefta  in  dubbio.  Nel  rovefcio  fi  vede 
uno  Scudo  con  arme  a  me  ignota . 

La  Quinta  in  eflb  Mufeo  ha  nel  mezzo  un'  A.  nel  contorno  CIVI- 
TAS.  Nel  rovefcio  una  Stella ,  e  le  lettere  PADVA  . 

E  finquì  le  Monete  battute  dalla  Repubblica  Padovana.  Succedono 
altre  imprefe  da  i  Carrarefi  Signori  di  quella  Città,  fra' quali  nondimeno 
pare,  che  folamente  i  due  Franceschi  Seniore  e  Juniore  batteffero  Mo- 
neta. Può  e  fiere ,  che  anche  gli  altri  non  faceflero  di  meno  .  Il  Carro 
fu  l'Arme  ed  Infegna  di  que' Principi,  però  quali  fempre  ne  comparifee 
un  Abbozzo  ne' loro  Denari.  E  quefti  a  quale  de' due  Frahcefchi  appar- 
tengano, noi  so  io  difeernere. 

La  Sefta  dunque  nel  Mufeo  Lazzara  fa  vedere  nel  diritto  il  Carro  col- 
le lettere  FRAN.  DE  CARRAIA.  Nel  rovefcio  la  Croce ,  e  le  lettere 
D.  I.  P.  AD.  VA,  cioè  Dominai  in  Padua.  . 

La  Settima  ha  il  Carro  colle  lettere  R  R.  di  qua  e  di  là ,  e  nel  con- 
torno FRANCISCI  DE  CARARIA.  Nel  rovefcio  l'effigie  di  un  Vefco- 
vo  colle  lettere  B.  Z.  da  i  lati,  e  all'  intorno  S.  PROSDOCIMVS. 

L'  Ottava  è  limile  alla  precedente ,  fe  ngn  che  nel  rovefcio  ha  CI- 
VITAS  PADVA. 

La  Nona  fa  vedere  il  Carro  con  quefta  ifcrizionc  :  F.  D.  KRARIA 
PADVE  ECETERA  ;  fottintendi  Dominus  .  Net  rovefcio  la  figura  di  un 
Santo  ,  che  tiene  nella  delira  una  Città  ,  colla  finiltra  una  bandiera  ,  e 
le  lettere  S.  DANIEL  MARTIR  N. 

La  Decima  nel  fuddetto  Mufeo,  ed  anche  in  Roma  preflo  1'  Abbate 
Francefco  Valrfio  ,  moftra  il  Carro,  e  all'intorno  FRANCISCHVS  DE 
CARARIA.  Nel  rovefcio  la  figura  di  una  Stìnge  con  due  A  A  da  i  lati, 
e  nel  contorno  SEPTIMVS  DVS  (  cioè  Dominus  )  PADVE.  Altre  fi- 
mtli  Monete  colla  Sfinge  ho  veduto,  fenza  ifcrizione,  e  folamente  colle 
lettere  F.  F.  o  pure  R.  R.  ed  altre  col  Carro  dall'una  parte,  e  dall'al- 
tra il  Giglio  (  Arme  di  Lodovico  Re  d'Ungheria  Protettore  di  Francef- 
co Sen.ore  )  ed  altre  in  fine  col  Carro  nell'un  canto,  e  un  Elmonell' 
altro.  Ma  per  non  infaftidire  1  Lettori,  le  tralafcio.  Fi- 
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Finalmente  l'Undecima  nel  fuddetto  Mufeo  ha  la  Croce  radiata  ,  e  air 
intorno  FRANCISCI  DE  CARARIA  .  Nel  rovefcio  la  Croce  colle  let- 
tere CIVITAS.  PADVE. 

Perugia . 

Cinque  Monete  della  Città  di  Perugia  fon  venute  a  mia  notizia.  La 
Prima  nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  ha  nel  mezzo  un  P.  cioè  Perù, 
fia ,  fe  pur  non  fofle  Pecunia  ;  e  all'intorno  DE  PERVS1A .  Il  rovefcio 
ha  la  Croce  colle  lettere  S.  ERCVLANVS,  ProMttore  di  quella  Città. 
Ma  pare,  che  quello  fia  più  tofto  il  diritto,  e  cW nell'altra  parte  il  P. 
fignifichi  ProteSor. 

La  Seconda  nel  Mufeo  Bertacchini  porta  la  Croce,  e  nel  contorno  DE 
PERVSIA.  Nel  rovefcio  fi  mira  l'effigie  d'un  Santo  Vefcovo  colle  lette- 
re S.  ERCVLANVS. 

La  Terza  in  Roma  nel  Mufeo  del  Cav.  Francefco  Vettori  ha  nel  dirit- 
to S.  ERCVLANVS,  e  nel  mezzo  P.  cioè  Protedor  o  Patronus .  Nel  ro- 
vefcio un  Ippogriffo  coronato  colle  lettere  AVGVSTA  PERVSIA.  Truo- 
vafi  cosi  nominata  quella  sì  riguardevol  Città  ne' Marmi  antichi. 

La  Quarta  predo  il  Padre  Filippo  Camerini  Prete  dell'Oratorio  di  Ca- 
merino. Vi  fi  mira  l' effigie  di  un  Santo  colle  lertere  S.  ERCVLANVS.  E 
nell'altra  parte  nel  contorno  DE  PERVSI.  e  nel  mezzo  un' A.  che  com- 
pie la  parola  PERVSIA.  All'intorno  quattro  Stellette. 

La  Quinta  pofledwa  dal  Dottore  Dionifio  Andrea  Sancaffani  da  Scandia- 
no, Medico  rinomato,  ha  il  Griffo  alato,  Infegna  de'Perugini.  Nel  ro- 
vefcio le  Chiavi;  fegno  del  Dominio  Pontifizio.  Altre  fimiU  di  differente 
modello  ho  veduto  ;  ma  di  più  non  ne  reco,  ballando  le  accennate. 

•  Pifa. 

In  che  tempo  cominciarle  la  già  potente  Città  di  Pifa  a  fabbricar  Mo- 
neta, non  fi  può  Sufficientemente  conofeere.  Certamente  quel  Popolo 
avea  Zecca  nel  1 1 75 .  fcrivendo  Tolomeo  da  Lucca  a  quell'Anno,  fen- 
tentiam  fuiffe  Latam  per  Impcraiorcm  fredericum  contro.  Pijanos  de  Moneta 
non  cubenoa  in  ea  forma  &  cuneo ,  qua  &  quo  Luccnfes  cudere  poffunt.  Vien 
ciò  confermato  dall'antico  Caffaro  ne  gli  Annali  di  Genova,  che  fcrive 
.d'eflb  Federigo  I.  Auguilo:  Pifanis  Monetam  Lucenjem^  quam  malinoft 
<udebant,  &  falfificabant ,  fub  juramento  debito  inttròix'u .  Ma  forfè  nè  pu- 
re ne' più  vecchi  Secoli  di  quefto  pregio  fu  priva  quella  nobil  Città.  Im- 
perocché in  uno  Strumento  dell'Anno  782.  da  me  accennato  nella  Dif- 
iert.  I.  noi  trovammo  menzionati  Sohdos  fptinientos  Lucmni ,  &  Pifani . 
Certo  è,  che  allora  in  Lucca  fi  batteva  Moneta:  perchè  non  anche  in 
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Pifa?  S'è  veduto,  che  non  folamente  Pavia,  ma  anche  la  vicina  Città 
di  Milano  n^' vecchi  Secoli  goderono  un  pari  Privilegio.  11  P.  D.  Virgi- 
nio Valfecchi  nel!'  Epiftola  de  veterìbus  P'fance  Civitatis  Coajlitutis  rappor- 
ta uno  Strumento  di  concordia  fra  i  Pifanì  e  Lucchesi  intorno  alle  Mo- 
nete, fcritto  nel  1181.  dove  è  ihpulato,  che  nella  Lucchefe  nomea  Luca, 
vel  Benrigi  jignandum  ejfe,  e  in  quella,  quarti  Pi/ani  jabricare  debent ,  no- 
mea FrUcrìcL,  feu  Curradi,  &  nomea  Pifa,  s'abbia  da  fcrivere:  fegno,  che 
Corrado  II.  Re  d' Italia ,  e  Federigo  1.  Augufto  aveano  confermata  quel- 
la facoltà  a  i  Pifani .  Ricavati  anche  da  quella  Carta,  che  in  Lucca  fo- 
lamente avea  da  efiere  la  Zecca,  e  quivi  fi  doveano  battere  anche  i  De- 
nari di  Pifa,  con  partire  poi  fra  loro  il  guadagno. 

La  Prima  Moneta  efifttnte  preflb  il  fu  Sig.  Uberto  Benvoelienti  in  Sie- 
na ,  avea  la  Croce  colle  lettere  intorno  GLORIOSA  PISA.  Nel  rovefeio 
la  Croce  colle  lettere  VIVIVIVIVIVIVI.  Eccoti  una  Sfinge.  Si  può  fof- 
pettare  fette  volte  ripetuto  VIVAT.  Torna  a  mirare  il  primo  Denaro 
Lucchefe.  Chi  sa  che  quello  ancora  non  fia  fattura  del  Secolo  Otta- 
no ì 

La  Seconda  preflb  il  mede/imo  ha  nel  mezzo  F.  cioè  Frederìcus,  e  nel 
contorno  IMPERATOR.  Il  rovefeio  ha  nel  mezzo  PISA,  e  all'intorno 
CIVITAS. 

La  Terza  in  Pifa  preflb  il  fu  Sig.  Angelo  Pogefi,  ha  uV Aquila  coro- 
nata colle  lettere  FEDERICVS  IMPERATOR.  Nel  rovefeio  l'Immagi- 
ne della  Beatifs.  Vergine  col  Bambino  in  braccio  col  motto:  PROTEGE 
VIRGO  PISas. 

La  Quarta  in  Roma  preflb  il  fu  Abbate  Valefio,  e  la  poileggo  anch' 
io.  Vi  fi  vede  un'Aquila,  e  FR.  IMPATOR,  cioè  Fredericus  lmperator . 
Nel  rovefeio  la  fuddetta  Immagine,  e  PISE. 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  di  Modena,  e  Vettori  di  Roma. 
V'ha  un'Aquila,  e  all'intorno  FR.  IMPTOR.  Vederi  nell'altra  parte  la 
ftefia  Immagine,  e  con  lettere  Greche  MP.  0Y.  cioè  Mater  Dei,  e  fot- 
to  PISE. 

La  Sefta  nel  Mufeo  Bertacchini ,  in  Pifa  e  Siena ,  ha  la  Croce  nel  di- 
ritto colle  lettere  POPVL1  PISANI.  Nel  rovefeio  la  fuddetta  effigie,  e 
PROTEGE  VIRGO  PISA.*. 

La  Settima  ha  nel  diritto  la  Croce,  e  PISANI  COMMVNIS,  e  nel  ro- 
vefeio l'Immagine  con  PROTEGE  VIRGO  PISAS. 

L'  Ottava  in  Modena  predo  il  Sig.  Lodovico  Parma  ,  ed  altrove  , 
ha  nel  mezzo  KL.  cioè  Karolus.  Nel  contorno:  KAROLVS.  REX.  PI- 
SANORVM.  LIB.  cioè  Liberator.  Egli  è  Carlo  VIII.  Re  di  Francia,  che 
nel  1494.  fottraflè  Pifa  al  dominio  de' Fiorentini .  Nel  mezzo  del  rovefeio 
l'effigie  della  Vergine  colla  fuddetta  Ifcrizione ,  e  al  fuo  lato  un' A  col- 
la Croce.  » 
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La  Nona  in  Modena  preflb  il  Sig.  Bartolomeo  Soliani .  Vi  fi  ve^e  V 
Arme  Regia  di  Francia,  e  KAROLVS  REX.  Nel  rovefeio  un  P.  nel  mei 
zo:  non  so  fe  Pifx ,  o  ProteBor.  E  all'intorno  CIV1TAS  PISANA. 

Finalmente  in  Roma  nel  Mufeo  Vettori  un  Denaro  ha  nel  diritto  PO- 
PVLI  PISANI;  nei  rovefeio  PROThCTRIX.  PISANORVM.  Un'altro 
ha  F.  IMPERaTOR,  e  nel  rovefeio  S.  MAR.  D.  P1SIS. 

Pefaro  . 

Nell'  Anno  di  Criilo  MCCCCXLIV.  cominciò  a  (ìgnoreg^iare  io 
Pefaro  A'.jfinlro  Sfirja  Fratello  del  celebre  Francefco  Sr  -ria  I.  Duca 
di  Milano.  A  lui  appartiene  la  Prima  Moneta,  enfiente  preflb  l'Avvo- 
cato Giovacchini  di  Foflbmbrone.  Vi  fi  legge  ALEX.  SFORTI.  e  DO- 
MINVS  PISAVRI. 

La  Seconda  di  Coftanzo  fuo  Figlio,  chs  nell*  Anno  1473.  fu  Signote 
di  Pefiro,  efifte  nel  Mufeo  Bertacchini  .  Ivi  la  Croce  colle  lettere  CON- 
STAN.  SF.  PISAVRI  j  fottintendi  Domir.us  .  Nel  rovefeio  l'Immagine 
di  un  Martire,  e  S.  TERENTIVS,  ch'è  Protettore  di  Pefaro. 

Li  Terza  preflb  il  fu  Abbate  Valefio  ha  nel  diritto  CONSTANTIVS. 
S.  cioè  Sfirtia  ;  e  nel  rovefeio  DOMINVS  PISAVRI.  con  uno  Scudet- 
to, che  ha  le  lue  Arme  . 

La  Quarta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  un  Leone  rampante,  che  tiene 
un  ramo  fiorito,  e  all'intorno  CONSTANTIVS  3F.  P.  cioè  Pifaurì  Do- 
minus .  Nel  rovefeio  PISAVR. 

La  Qjinta  in  Bologna  ,  v'  hi  la  Vergine  inginocchiata  ,  che  adora  il 
divina  Infante  col  motto  HIC  TE  ADORAT.  Nell'altra  facciata  CON- 
STAN1ÌVS  SFORTI  A  DE  ARAGONIA  PISA,  cioè  Pijauri  Demi- 
nus  . 

La  Sefta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  l'effigie  del  Principe  colle  lettere: 
CONSTANTIVS  SF.  DE  ARAGO.  PISAV.  Nel  rovefeio  il  Cartello  da 
lui  fabbricato  in  Pefaro.  Vi  fi  legge  SALVTl  ET  MEMORIaE  CON- 
DIDIT  . 

La  Settima  nello  fteflb  Mufeo,  ed  altrove,  ha  PArme  della  Cafa  Sfor- 
za coirifcrizione  IO.  S.  DE  ARA.  CO.  COTI.  PISAV.  cioè  Giovanni 
Sforma  (  Figlio  di  Coftinzo  )  da  Aragona  ,  Conte  di  Cotijnol*  ,-  Signcrìi 
Pefaro,  che  nel  1483.  cominciò  la  fua  Signoria.  Nel  rovefeio  V  Imma- 
gine della  Madre  di  Dio  con  ORA  PRO  NOB1S  . 

L'  Optava  nel  medefìmo  ha  il  butto  del  Principe  colle  lettere  IOAN- 
NES  SFORTI  A  PISAVR.  P.  Nel  rovefeio  PVBLICAE  COMMODI- 
TATI. 

Mi  fia  lecito  di  ag*iugnere  un  Medaglione  da  me  veduto  in  Modena 
preflb  il  Conte  Nicolò  GralTem.  Quivi  è  l'effigie  d'una  Donna  colite 
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cruiser  CAMILLA.  S?OR.  DE  ARAGONIA.  MATRONAR.  PVDl- 
CISSIMA.  PISAVRI.  DOMINA.  Nel  rovefcio  Donna  che  fiede  fopra  un 
U.iicorno,  e  una  Pecorella,  che  colla  delira  tiene  un  dardo,  colia  fini- 
Ara  un  Serpente  col  motto  :  SIC  ITVR  AD  ASTRA.  Nel  fondo  fi  leg- 
ge SIC.  SPERANDEI .  Fu  quella  Camilla  Moglie  del  fuddetto  Co- 
lta nzo. 

Ad  ella  ancora  appartiene  la  Decima  Moneta ,  efiftente  nel  Mufeo  Mu- 
felli  Hi  Verona.  Quivi  fon  l'Arme  di  Caia  Sforza  coll'Ifcrizione  CAMIL- 
LA D.  GZ.  IO.  S.  PISAVRI  D.  Reftò  erede  del  Marito  effa  Camilla 
con  Giovanni  Sforza  fuo  Figlio .  Quel  D.  GZ.  non  so  le  dica  Domini 
Galea^  Johannis  ,  cioè  Mater ,  o  pure  Dei  Gratta  ,  o  fe  quel  li  a  il  fuo 
Cognome  .  Nel  rovefcio  la  Vergine  coli*  ORA  PRO.  NOB1S  . 

Piacenza  . 

Da  Corrado  II.  Re  di  Germania  ed  Italia  ottennero  nel  1140.  i  Pia- 
centini l'ornamento  della  Zecca.  Lo  attefta  a  queir  Anno  l'Autore  della 
Cronica  Piacentina,  da  me  data  alla  luce  con  due:  Ecò*.m  Anno  Re x 
Conr&òus  Secundus  j'ccu  P  r'tvileqtum  Placeniinis  facicnòi  Monetam  ,•  &  eo- 
àem  Anno  dicla  Moneta  fuit  increpra  fieri.  Fu  pubblicato  dal  Locati  nella 
Storia  di  Piacenza ,  da  cui  appatifee ,  che  tal  prerogativa  era  tata  con- 
ceduta anche  da  Arrigo  Quarto  e  Quinto  a  i  Piacentini. 

La  Pfima  Moneta  conlèrvata  nel  Mufeo  Chiappini  c!i  quella  Città,  ha 
nel  diritto  CONRAD1,  e  nel  contorno  REGIS  SECVNDl.Nel  rovefcio 
DE  PLACENTIA. 

La  Seconda  nello  fteflb  Mufeo  ha  uno  Scudo  con  un'Arme,  o  con 
una- Figura,  e  all'intorno  PLACENTIA  AVGVSTA  .  Nei  rovefcio  la 
Croce  ,  e  le  lettere  NOSTRA  REDEMPTIO  . 

La  Terza  nello  lleflo  Mufeo.  Nel  contorno  fi  legge  IOANNES  DE 
VIGNATE,  e  m' è  fembrato  di  leggere  nel  mezzo  P.  D.  cioè  Piacen- 
ti/e Dominus.  Coftui  Padrone  ,  olia  Tiranno  di  Lodi,  prefe  anche  la  Si- 
gnoria di  Piacenza,  e  U  perdè  poi  nel  141  ).  Nel  rovefcio  la  Croce  col- 
le lettere  PLACENTIA.... 

La  Quarta  in  Modena  ha  l'effigie  di  Donna,  che  tiene  un  fanciullo 
nudo  ,  che  fembra  porgere  un  baftone  .  Nel  contorno  fi  legge  FIDA  PLA- 
CENTIA. Il  rovefcio  moltra  il  buito  di  un  Santo  colle  letteie  SA.  AN- 
TON1NVS. 

Recanati . 

Godeva  anticamente  anche  la  Città  di  Recanati  il  Gius  della  Zecca. 
Nel  Mufeo  Bertacchini  v'ha  una  fua  Mo  età  ,  dove  fi  m:ra  un  Lione 
rampante,  e  nel  contorno  fi  legge:  DE  RECANETO.  Il  rovefcio  ha  la 
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Croce  nel  mezzo,  e  all'intorno  S.  FLAVIANVS,  Protettore  di  quella 
Città.  In  Roma  il  Cavalier  Vettori  nepotfiede  un'altra,  che  ha  nel  dirit- 
to DE  RECANETO ,  e  nel  rovefcio  S.  MARIA  . 

Reggio  di  Lombardia . 

Ni  una  Moneta  della  Città  di  Reggio  ho  potuto  io  vedere  battuta 
prima  del  1133.  In  fatti-a  quell'Anno  fcrive  il  Cronifta  Reggiano  da 
me  pubblicato:  Eo  Anno  primo  inccepta  fuit  Monna  Re^tnorum.  E  il  Pan- 
ciroli  nella  Storia  MSta  a  effa  Città,  così  parla  de' Reggiani .  Primum 
N  colai  Maltraverjli  Antijlitis  nomine  ,  penes  quem  hoc  jus  rejtòebat ,  cadere 
Monnan  coeperunt.  Unde  aliqua  edam  ho  àie  Numijmam  cum  hac  injiriptic- 
ne  vifuntur:  NICOLAVS  EPISCOPVS.  Ab  altera  vero  parte  Ug'uur 
FRIDERICVS  IMPERAOR  :  yuoi  JEnobarbi  beneficio  td  Antiji  ti  no- 
fi  0  jus  olim  concejfum  fuijfe  Jìgnijicat .  Non  da  Federigo  Barba  rolla  ,  ma 
da  Federigo  II.  è  da  credere,  che  veniffe  a  Reggio  quel  Privilegio.  Se 
tanto  prima  l' avellerò  impetrato,  non  par  credibile,  che  avellerò  dif- 
ferito il  valerfene  fellamente  a'tempi  del  Vefcovo  Niccolò,  che  fiorì  for- 
to  Federigo  II.  Fulvio  Azzari  nella  Cronica  MSta  de'  Vefcovi  di  Reg- 
gio fcrive  di  "non  aver  vedute  Monete  di  quel  Vefcovo,  in  cui  fi  leg- 
ga il  nome  di  Federigo  .  Nè  pure  a  me  è  avvenuto  di  trovarne .  Contut- 
tociò  tengo  per  certo  quanto  dice  il  Panciroli .  11  Vefcovo  Niccolò  fui 
principio  dovette  mettere  il  nome  di  quell'Imperadore  nelle  fue  Mone- 
te j  ma  da  che  le  Scomuniche  fi  affollarono  fopra  di  lui ,  il  Vefcovo  de- 
fitte dal  nominarlo  . 

La  Prima  Moneta  efiftente  in  Reggio  e  Modena ,  ha  nel  mezzo  un,N. 
cioè  Ntcolaus  ;  e  nel  rovefcio  EPISCOPVS.  Nel  rovefcio  fi  mira  un  ra- 
mo con  foglie ,  e  le  lettere  DE  REGIO .  In  altra  fimile  quell'N.  pare 
un'  H.  che  taluno  potrebbe  attribuire  ad  Henrico  Vejcovo  nel  1301.  Ma 
in  que'  tempi  Azzo  Vili.  Marchefe  d'Efte  era  padrone  di  Reggio. 

La  Seconda  preffó  Bartolomeo  Soliani  ha  l'effigie  del  Vefcovo  Santo, 
Protettore  di  Reggio,  colle  lettere  S.  PROSPER.  Nel  rovefcio  uno  Scu- 
do colla  Croce  ,  e  REGIVM  . 

La  Terza  nel  Mufeo  Bertacchini.  Vi  fi  vede  il  capo  d'un  Principe 
colle  lettere  DIVO  HERC.  DVCI.  Egli  è  Ercole  11.  Duca  di  Ferrara, 
che  nel  1471.  cominciò  a  portare  quel  titolo.  Il  rovefcio  ha  la  Croce 
colie  lettere  COMVNITAS  REGII. 

La  Quarta  poffeduta  in  Modena  dall'  Abbate  Domenico  Vandelli  ha 
un' Aquilla  ,  che  fta  fopra  una  nonsoqual  Macchina,  e  le  lettere  HER- 
CVLES  DVX.  Nel  rovefcio  1*  Im  magine  d'un  Vefcovo,  e  le  lettere  S. 
PROSPER.  EPS.  REGII. 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  il  Capo  d' effo  Duca,  colle  let- 
tere 
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tere  HERCVLES  DVX.  Nell'altra,  parte  REGIVM  OLIM  AEMILIA. 
Di  quella  denominazione  vedi  fopra  la  Differì.  XXI. 

La  Seda  è  Cimile  ,  fé  non  che  con  licenza  del  Prifciano  vi  fi  legge  RE- 
GIVM EMILIA  VÉTERES. 

La  Settima  nello  fteflb  Mufeo  ha  l'effigie  del  Vefcovo,  e  S.  PROS- 
PER.  Nel  rovefeio  REGII  LEPIDI . 

Conti  e  Duchi  di  Savoia . 

Della  nobiliflìma  Real  Cafa  di  Savoia,  che  da  tanti  Secoli  fìorifce 
in  Italia  ,  illuftre  per  titoli  di  potenza  ,  di  valore  ,  e  di  gloria  non  men 
di  qua,  che  di  là  da' Monti,  e  a' noftri  giorni  maggiormente  rifplende 
per  la  foftanzial  .Corona  del  Regno  di  Sardegna,  e  per  1' accrefcimento 
di  tanti  altti  Stati,  ampiamente  ,  oltre  ad  altri  Autori,  ha  trattato  Samue- 
le Guichenon  con  teflerne  la  Storia  Genealogica  in  tre  Tomi.  Avendo 
egli  rapportato  quante  Monete  feppe  egli  trovare,  fpettanti  a  que'  ge- 
nerofi  Principi,  io  profitterò  ora  della  fua  fatica.  Convien  Colo  avverti- 
re, che  contandoti  in  efla  Real  Cafa  molti  Umberti ,  ed  aflai  più  Ame- 
dei ,  non  fi  può  indovinare,  a  quai  precifamente  di  elfi  s'abbiano  ad  af- 
fegnare  le  antiche  loro  Monete  .  Volentieri  ancora  io  tralafcierò  un  dena- 
ro ,  attribuito  dal  medefimo  Guichenon  a  Btroldo,  primo  fra  i  Princi- 
pi a  noi  noti  della  flirpe  di  Savoia  ,  che  circa  il  1015.  fioriva:  sì  perchè 
non  fembra  Denaro  ,  mancandovi  il  rovefeio  ,  e  sì  perchè  non  leggia- 
mo, che  in  que'  tempi  i  Conti  e  Marchefi  potettero  battere  Moneta,  ed 
era  allora  la  Savoia  parte  del  Regno  di  Borgogna  ,  e  Beroldo  fidamen- 
te Conte  di  Morienna  ,  era  Vallano  de  i  Re  d'ella  Borgogna.  Andiamo 
dunque  alle  più  certe  notizie . 

La  Prima  Moneta  è  attribuita  dal  Guichenon  ad  Umberto  Conte  di 
Morienna,  che  fi  crede  morto  nel  1048.  Nel  .diritto  comparifee  la  Cro- 
cei una  Stella  nel  rovefeio  colle  lettere  VMBERTVS  COMES.  Ma  at- 
tribuendone egli  una  limile  ad  Umberto  II,  più  tolto  a  lui,  che  al  Primo, 
pare  che  quelta  Ila  da  riferire  . 

La  Seconda  ha  un'Aquila  nel  mezzo  colle  lettere  AMEDS  COMES 
SAB  .  cioè  Ameìeus  Comes  Sabauòix .  Nel  rovefeio  la  Croce,  e  ne  gli 
angoli  A.  M.  E.  D.  efprimenti  lo  fteflb  nome .  Nel  contorno  PEDE- 
MONTENSIS .  E' attribuito  quello  Denaro  dal  Guichenon  ad  Amedeo 
II.  Conte  di  Savoia,  che  circa  l'Anno  1080.  fi  crede  defunto.  A  tal 
parere  non  mi  pollo  fottoferivere  ;  sì  perchè  molto  più  tardi  fu  inven- 
tata l'Aquila  con  due  tefte,  e  perchè  non  potea  peranche  competere  a 
quel  Principe  il  titolo  di  Pedemontenfts .  E  però  s  ha  elfo  da  riferire  ad 
uno  de'  fuffeguenti  Amedei . 

La  Terza  ha  la  Croce  colle  lettere  AM.  COMES .  Nel  rovefeio  una 
Stella,  e  SABAVDIE.  Di  quale  Amedeo  fi  tratti,  noi  so. 

La 
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La  Quarta  ha  la  Croce,  e  ne  gli  angoli  d*  effa  A.  M.  E.  D.  e  nel 
contorno  AMEDEVS.  Nel  rovefcio  una  Stella,  e  COMES  SABAVD. 
Amendue  Tono  dal  Guichenon  attribuire  ad  simedeo  IT,  1  ulani  ente  indo- 
vinando ,  potendo  appartenere  a  i  polle  noti. 

La  Quinta  fi  dice  battuta  da  Umberto  II.  defunto  ntl  1103.  Nel  di- 
ritto la  Croce,  ed  VMBERTVS  COMES.  Nel  rovefcio  una  Stella  col- 
le lettere  SECVSIA,  oggidì  Su/a. 

La  Sella  vien  creduta  fpettante  ad  Amedeo  III.  che  fin)  i  Tuoi  dì  nel 
1149.  Nel  mezzo  un  A.  lignificante  Amedeus ,  e  all'intorno  COMES 
DE  SABAVD.  Il  rovefcio  ha  uno  Scudo  colla  Croce,  e  le  lettere  IN 
ITALIA  MARCHIO. 

La  Settima  è  attribuita  al  medefimo.  Mirali  quivi  una  Croce  con  due 
palle.  Tre  altre  ne  ha  il  rovefcio  colle  lettere  AMEDEVS  COMES. 
SECVSIA. 

L'  Ottava  appartiene  .ad  Umberto  III.  che  cefsò  di  vivere  nel  1 1 88. 
Nel  mezzo  fi  mira  un'H.  lettera  iniziale  di  Humbertus  ,•  e  nel  contomo 
COMES  DE  SABAVDI.  Nel  rovefcio  la  Croce  in  uno  Scudo  ,  Arme 
di  quella  Real  Famigliai  e  all'intorno  IN.  ITALIA.  MARCHIO  . 

La  Nona  vien  creduta  appartenere  a  Tommafo  I.  che  terminò  il  fuo 
vivere  nel  1133.  Vi  fi  mira  lo  Scudo  colla  Croce,  ed  un  Cimiere,  e 
le  lettere  TS.  HT.  che  il  Gaichcnon  pretende  fignificare  Thomas  Hum- 
berti ,  giocando  ad  indovinare.  Nel  rovefcio  due  lacci,  e  nel  mezzo  F. 
E.  K.  T.  le  quali  lettere  effo  Storico  crede  efiere  ftate  la  Divifa  di  quel 
Principe,  e  d'altri  fuoi  Succeffori.  Cofe  curiole  immaginarono  intorno 
a  tal  Divifa  gli  Scrittori  Piemontefi  .  Il  Du  Cange  ofTervò  nel  Capit.  56. 
de  Phyfionomia  di  Michele  Scoto  Strologo,  che  Fert  e  Conferì  erano  cre- 
dute buoni  o  cattivi  augurj .  Furono  anche  Fertones  una  fona  di  Mone- 
ta ,  la  quale  non  so  fe  powrfle  fervile  a  rifehiarar  quelle  tenebre  . 

La  Decima  indovinando  è  attribuita  ad  Amedeo  IV.  che  nell'Anno 
1153.  pafsò  all'altra  vita.  Vi  fi  mira  l'Aquila,  e  AMD.  COMES  SA- 
BAVD. La  Croce  nel  rovefcio,  colle  lettere  IN  ITALIA  MARCCHO, 
in  vece  di  Marchio.  • 

L'Undecima  del  Mufeo  Chiappini  pare  che  fia  da  riferire  allo  ileflb 
Ameàco  IV.  o  pure  ad  Amedeo  V.  Nel  diritto  Y  Aquila  colle  due  tette 
colle  letrere  AMEDS  SaB.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  ne' fuoi  angoli  A. 
M.  E.  D.  e  all'intorno  SABAVDIESIS.  Rimile  è  alla  Seconda,  e  fot- 
fe  ancor  quella  s'  ha  da  rirerne  a  quello  Principe. 

La  xii.  è  attribuita  a  Bonifacio  Come  •  che  nell'Anno  1163.  cefsò  di 
vivere.  V'ha  nel  mezzo  un  B.  indicante  il  fuo  nome  .  Nel  contorno  CO- 
MES SABAVD.  Il  rovefcio  ha  Io  Scudo  colla  Croce,  e  all'intorno  MAR- 
CH. IN.  ITALIA. 

La  xii t.  nel  Mufco  Bertacchini  di  Modena  appartiene  a  Pietro  Con- 
te. 
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re.  Nel  mezzo  comparifce  la  Divifa  FERT.  colle  lettere  PETRVS  CO- 
MES SABA.  Nel  rovefcio  la  Croce  gentilizia,  e  IN  ITALIA.  MARCH. 
Quelli  nel!'  Anno  1 268.  giunfe  al  fine  di  fua  vita . 

La  XIV.  è  creduta  dal  Guichenon  fpettante  a  Filippo  Come  del  Pie- 
monte, e  Principe  d'AcAaia,  che  nel  1334.  compiè  la  carriera  del  fuo 
vivere .  Nel  mezzo  un  P.  può  fignificare  Phthppus.  Lfggefi  nel  contor- 
no PRINC.  MARCC.  (  cioè  hfatkio  )  ITAL.  Nell'altra  parte  I'  Arme 
della  Cafa  con  COMES  SABAVDIE  .  Forfè  appartiene  al  precedente 
Pietro. 

La  xv.  è  fenza  f.illo  del  fuddetto  Filippo.  Ivi  comparifce  la  Croce 
con  tre  palle  ne  gli  angoli,  e  PHILIP.  PRINCEPS.  Nel  rovefcio  una 
Stella  con  cinque  palle  intorno,  e  colle  lettere  TORINVS  C1VIS,  cioè 
Civttas.  Quella  pare  che  foffe  allora  I*  Arme  della  Città  di  Torino,  li 
quale  oggi  ufa  lolamente  tre  Stelle.  Vedi  fopra  le  Monete  attribuite  ad 
Umberto  I.  e  II.  Quando  mai  que' Principi  non  fodero  Itati  Signori  di 
Torino,  s'avrebbero  effe  da  riferire  ad  Umberto  III. 

La  xvi.  ha  l'Aquila  da  due  tette .  Veggafi  ciò  che  varj  Letterati  ,  e 
maffimamente  il  Du-Cange  nella  Differt .  de  Nummìs  infer.  cevi ,  e  dall' 
Heineccio  nel  Lib.  de  Sigdlìs  hanno  difputato  intorno  all'  origine  di  que- 
llo Simbolo  .  Certamente  Aquila  tale  era  in  ufo  nel  Secolo  XIV.  e  ne 
fa  menzione  Giovanni  Villani.  Crederi,  che  i  Greci  Imperadori  foffero 
i  primi  a  valerfene.  Probabilmente  o  del  loro  efempio,  o  da  Privilegio 
ottenuto  da  eflì ,  Filippo  di  Savoia  fé  ne  fervi  anch'  egli .  Nel  contorno 
fi  legge  PH1LIPVS  DE  SAB.  Nel  rovefcio  la  Crece,  ne' cui  angoli  P. 
H.  I.  L.  lettere  iniziali  del  fuo  nome;  e  all'intorno  PEDEMONTEN- 
SIS. 

La  xvii.  è  un  Fiorino  d'oro  ad  imitazione  de' Fiorentini .  Vi  fi  mira- 
la Croce,  Arme  della  Ofa  con  Cimiere  fopra,  e  un  Lione  rampante, 
con  le  lettere  PRINCEPS  ACCHAYE  .  Nell'altra  facciata  l'immagine 
del  Precurfore,  e  le  lettere  S.  IOHANNFS.  B. 

La  xviii.  fi  attribuire  ad  Amedeo  V.  che  nel  1323.  fu  rapito  dalla 
morte.  Ha  un  Giglio  colle  lettere  AM.  COMES.  11  rovefcio  è  fimi  le 
al  precedente  .  Quello  ancora  è  un  Fiorino  d'oro,  che  tanto  egli,  co- 
me dirò  a  fuo  tempo  ,  che  altri  Principi ,  batterono  al  difpetto  de'  Fio- 
rentini . 

La  xix.  fpettante  A  medefimo  Ameieo  V.  ha  l'Arme  gentilizia  coli' 
Elmo  e  Cimiere  fuddetti  .  Vi  fi  legge  AMEDEVS  D.  GRA.  COMES. 
La  Croce  è  nel  rovefcio  con  quattro  Rofe  ne  gli  angoli ,  e  le  lettere  SA- 
BAVD.  IN  ITALIA  MARCHIO. 

La  xx.  pare  che  riguardi  lo  fteflb  Amedeo  V.  e  crede  il  Guichenon 
d'aver  letto  ivi  FERT:  il  che  a  me  non  è  avvenuto  .  Vi  fon  le  lettera 
AMEDEVS  COMES.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  SABAVDIE. 

La 
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La  XXI.  fi  crede  fpettante  al  medefimo  Principe .  Sta  un'  A  nel  »«. 
zo,  enei  contorno  MED  COMES  SABAVDIE .  Nel  rovefcio  la  Cro- 
ce, e  MARCH.  IN  ITALIA  . 

La  xxii.  è  di  Amedeo  VI.  che  nel  1383.  mancò  di  vita.  Nel  dirit- 
to è  la  Croce  gentilizia  colle  lettere  AMEDEVS  COMES  SABADIE 
DVX.  Nel  rovetcio  la  Croce  ,  e  CHABLII  ET  AVGTE  (  cioè  Augujl*  ) 
ITALIAE  MARCHIO  ET  PRE.  cioè  Princeps  ,  o  PrafeSus.  Lappatola 
Dux  va  riferita  non  alla  Savoia,  ma  a  Chablais  ed  Aojla. 

La  xxiii.  moftra  l'effigie  del  Principe  medefimo,  che  porta  al  collo 
infegna  dell'Ordine  Cavalerefco  da  lui  iitituito  ,  tiene  colla  delira  la  fpa- 
da  ,  e  colla  finiftra  lo  Scudo  coli'  Arme  gentilizia .  Vi  fi  legge  AME- 
DEVS COMES  SABAV.  Nel  rovefcio  la  Croce  attorniata  da  quattro 
FERT,  uniti  con  lacci.  Enel  contorno  DVX  CHABLAS  IL  IN  ITA- 
LIA MARCH. 

La  xxiv.  fi  crede  fpettante  ad  Amedeo  VII.  chiamato  ivi  DVX  CHA- 
BLIS AVGTE  IN  ITALIA  MARCH. 

La  xxv.  è  di  Amedeo  Vili,  che  nel  1416.  fu  per  la  prima  volta  di- 
chiarato Duca  di  Savoia,  e  nel  1439.  creato  Papa,  o  vìa  Antipapa,  c 
poi  nell'Anno  1 441 .  terminò  i  fuoi  giorni.  Nel  diritto  fi  vede  1*  effigie  di 
San  Maurizio,  e  a  fuoi  piedi  il  Duca  colle  lettere  AMEDEVS  DVX 
SABAVD.  P.  cioè  Pnmus ,  o  Princeps,  o  Pedemontis.  Nel  rovefcio  lo 
Scudo  colla  Croce  con  Lacci  di  qua  e  di  là  indicanti  1'  Ordine  Cava- 
lerefco, e  uno  ceffo  di  Lione  con  lettere  AMEDEVS  DVX  SABAV- 
DIE. 

La  xxvi.  appartiene  al  medefimo.  Ha  l'ultima  ifcrizione,  e  queft' 
altre  nel  rovefcio:  IN  ITALIA  MARCHIO  PR1N.  P.  cioè  Pedemontis. 

La  xxvii.  fu  battuta  da  Lodovico  Duca,  rapito  dalla  morte  nel  1465. 
V'ha  l'Arme  gentilizia  co  i  Lacci,  la  Divifa  FERT,  e  le  lettere  LV- 
DOVICVS  D.  SABAVDIE  PRINCEPS.  Nel  rovefcio  la  Croce  col  mot- 
to:  DEVS  IN  ADIVTORIVM  MEVM  INTENDE. 

La  xxvin.  ha  l'effigie  del  medefimo -Principe  a  cavallo  colle  confuc 
te  Iscrizioni,  e  la  Divifa  FERT. 

La  xxix.  ha  l'effigie  e  i  titoli  del  medefimo  Principe.  Nel  rovefcio 
fi  vede  la  facra  Sindone  di  Torino  colle  lettere  SANCTA  SYNDON 
DOMINI  NOSTRI  IESV  CHRISTI. 

La  xxx.  è  alquanto  fimile  alla  precedente.  V'ha  l'Anno  1453.  efpref- 
fo  cosi  Milli.  LIII. 

La  xxxi.  fu  bartuta  dal  Beato  Amedeo,  che  nel  1472.  tu  chiamato 
a  miglior  vita.  V'ha  AMEDEVS  DVX  SAB.  e  nel  rovefcio  IN  ITALIA 
MARCH. 

La  xxxii.  appartiene  a  Filiberto  I.  Duca,  che  morì  nel  1482.  V'ha 
le  lettere  PHILIBERTVS  DVX  SABAVDIE  IV.  Nel  rovefcio  è  San  Mau- 
rizio colle  lettere  SANCTVS  MAVRIT/VS.  La 
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La  xxxiii.  appartiene  a  Cario  I.  Duca,  che  nel  1490.  fece  fine  a 
i  fuoi  giorni.  V'ha  la  fua  effigie  a  cavallo,  e  all'intorno  KAROLVS 
DVX  SABAVD.  Nel  rovefcio  l'Arme  gentilizia  FERT.  e  MARCHIO 
IN  ITALIA  PRINC. 

La  xxxiv.  fpettante  al  medefimo  Principe,  ha  nel  rovefcio  il  motto: 
S1T  NOMEN  DOMINI  BENEDICTVM. 

La  xxxv.  dello  ftelTo  Principe  ha  nel  rovefcio  la  Divifa  FERT,  e 
XPS  VINCIT,  XPS  REGNAT,  XPS  IMPERAT,  prefo  dalie  Monete 
di  Francia. 

La  xxxvi.  ha  nel  rovefcio  il  Laccio  dell'Ordine  Cavalerefco ,  e  IN 
ITALIA  MARCHIO. 

La  xxxvn.  ha  il  motto  XPS  RESurrexit.  VENIT  IN  PACE  DEVS. 
La  xxxvin.  è  poco  differente. 

La  xxxix.  nel  Mufeo  Bertacchini,  per  quanto  io  credo,  appartiene 
al  medefimo  Carlo  I.  V'ha  l'Arme  gentilizia,  e  CAROLVS  DVX  SA- 
BAVDIE.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  PRINCEPS  ET  MAR.  IN  ITALIA. 

La  xl.  ha  l'Arme  fuddetta,  e  KAROLVS  II.  DVX  SABAVD.  La 
Croce  dell'Ordine  di  San  Maurizio  colle  lettere  S.  MAVRICIVS.  S.  M. 
Se  crediamo  al  Guichenon ,  quella  e  le  tre  feguenti  fon  da  riferire  a 
Carlo  I.  tuttoché  fia  qui  chiamato  Secundus ,  e  ciò  per  effer  egli  appel- 
lato DVX.  V.  Non  ne  fon  convinto  . 

La  xli.  ha  l'Arme  della  Cafa  di  Savoia,  e  del  Regno  di  Cipri  colle 
lettere  KROLVS  SECVNDVX  S  AB  A  V  DIE  V.  Nel  rovefcio  l'effigie  di 
San  Maurizio,  e  il  motto  DNS  ILLVMINACIO  ET  SALVS  Mai. 

La  XLXI.  ha  l'Arme  del  Ducato  di  Savoia,  di  Chablais,  Aorta,  Prin- 
cipato dell'Imperio,  colle  lettere  KROLVS  SEC.  DVX  SABAVD.  V.  e 
nel  rovefcio  KBLAS  ET  AVG.  S.  ROM.  IMP.  P. 

La  xliii.  nel  Mufeo  Bertacchini.  V'ha  l'Arme  gentilizia,  e  KROLVS 
SECONDVS.  Nel  rovefcio  DVX  SABAVDVS  R.  e  in  mezzo  R. 

La  xliv.  appartiene  a  Filippo  Duca,  il  quale  nel  1497.  diede  fine  a' 
fuoi  giorni.  Vi  fi  mira  l'effigie  d'elfo  Principe  colle  lettere  PHILIPVS 
DVX  SABAVDIE  VII.  Nel  rovefcio  l'infegna  dell'Ordine,  la  Divifa 
FERT,  e  il  motto:  A  DNO  FACTVM  EST  ISTVD.  , 

La  xlv.  ha  PHILIPVS  DVX  SABAVDIE,  e  nel  rovefcio  PRINCEPS 
MARCHIO  IN  ITALIA. 

La  xlvi.  xlvii.  e  xlviii.  appartengono  a  Filiberto  IL  Duca,  il  qua- 
le nel  1504.  da  morte  immatura  fu  rapito.  Tale  è  la  fua  ifcrizione: 
PHILIBERTVS  DVX  SABAVDIE  Vili,  Nel  rovefcio  l'Arme  gentilizia, 
la  Divifa  FERT.  con  un  Laccio ,  e  il  feguente  motto  :  IN  TE  DOMI- 
NE CONFIDO.  T. 

Non  reco  altri  Denari  di  quella  Real  Cafa,  perchè  eccedenti  l'iftituto 
mio. 

Vi  fi  hai.  T.J.  Nnn  I  Mar- 
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I  Marchefi  di  Saluzzo. 

Due  Denari  d'argento  frettanti  a  i  Marchefi  di  Saluto  mi  fon  venuti 
«Ile  mani.  Il  Primo  nel  Mufeo  Chiappini.  Quivi  comparifce  l'effigie  di 
un  Principe  colle  lettere  LVDOVICVS  M.  (  cioè  Marchio  )  SALVTIA- 
RVM.  Egli  è  Lodovico,  che  nell'Anno  1475.  terminò  il  fuo  vivere  ;  0 
pure  Lodovico  li.  che  in  quell'Anno  fuccedette  al  Padre.  Nel  rovefcio 
l'immagine  di  un  Santo  a  cavallo,  e  le  lettere  SANCTVS  CONSTaN- 
T1VS .  In  un'altra  Moneta  fi  vede  un  Santo  a  cavallo,  che  tiene  colla 
mano  una  bandiera,  e  SANCTVS  CON —  Nel  rovefcio  l'Arme  genti- 
lizia con  Elmo  di  fopra ,  e  colle  lettere  SALVTIARVM . 

Siena . 

Nella  Diflèrt.  L.  fi  produrrà  il  Privilegio,  in  cui  Arrigo  VI.  Re  de' 
Romani  nel  1186.  concedette  alla  Repubblica  di  Siena  il  Gius  di  battere 
Moneta  colle  (eguenti  parole:  Item  ex  uberiori  gratta  benignitatis  nofirct, 
Regia,  qua  fungimur ,  auiloritate  concedimus  ipfis  Senenfibus  potejlaiem  cuden- 
dee  &  jaciendx  Moneta  in  Civitate  Senenfi.  Ma  che  prima  ancora  di  quel 
tempo  godettero  i  Sanefi  cotal  prerogativa,  apparifee  da  uno  Strumento 
del  1180.  da  me  dato  alla  luce  nella  Diflertaz.  L.  in  cui  Criftiano  Arci- 
vefeovo  di  Magonza,  Legato  Imperiale  per  Italia,  fa  quella  promefla  a 

?uel  Popolo.  Citius  quam  poterò,  Serenijjimo  Imperatori  nojlro  frederigo 
}riviìegium  confirmaùonis  ve/Irte  Moneta;,  ad  laudem  &  totius  Civitatis  ho- 
norem faciam  fine  Jraude  componere.  In  oltre  quattro  Mefi  prima  nella  For- 
ma compofitionts ,  per  quam  Senenfes  veniunt  ad  gratiam  Domini  Imperatoria 
&  Regis  Henrigi,  fi  legge  Inabilito ,  che  i  Sanefi  all'Imperadore  e  Re  re- 
fiìtuent  ac  refignent  omnia  Regalia,  jura,  &  jurisdiStones ,  qua;  pertinent  ad 
Imperium  infra  Civitatcm  &  extra,  &  nomtnattm  Monetam  &  pedagium,  fi. 
ve  uloneum  ,  quam  facere  confueverunt  vel  faciunt.  Ecco  le  Monete  ,  che  mi 
è  avvenuto  di  vedere  fpettanti  a  Siena. 

La  Prima  da  me  polTeduta  ha  nel  mezzo  un  S.  indicante  il  nome  di 
Siena.  Nel  contorno  SENA  VETVS.  Il  rovefcio  ha  la  Croce  colle  lette- 
re ALFA  ET  OD.  cieè  Omega. 

La  Seconda  predo  il  Sig.  Uberto  Benvoglienti  Patrizio  Sanefe,  è  qua- 
li la  ftefla,  fe  non.  che  in  vece  dell'Omega  ha  un  Omicron,  ed  ha  un  ED 
in  vece  di  ET. 

La  Terza  in  Modena  ha  nel  mezzo  V  S.  e  all'intorno  CIVITAj  VIR- 
GO SENA  VETVS.  Nel  rovefcio  la  Croce  con  ALPHA  ET  O.  (  in  ve- 
ce  dell'Omega  )  PftlCIPLun  ET  FIN/j.  In  altre,  in  vece  di  Civitas  Vir- 
go, fi  legge  Civita*  Vir^mis ,  come  volevano  appunto  dire  i  Sanefi. 

la 
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In  fatti  la  Quarta  difterite  in  Modena  ha  1'  S.  nel  mezzo ,  e  nel  con- 
torno SENA  VETVS  CIV1TAS  VIRG1NIS.  Simile  al  precedente  é  il 
rovefcio . 

La  Quinta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  il  folito  S.  offufcato  da  feftoni  tal- 
mente, che  appena  fi  diftingue.  V'ha  SENA  VETVS,  e  nel  iovefcio 
ALPHA  ET  O. 

La  Sefta  nello  fteffo  Mufeo  è  fomigliante  alla  Quarta. 

La  Settima  nel  Mufeo  Mufelli  di  Verona  ha  SENA  VETVS  C.  VIR- 
G1NIS. 

L'Ottava  ha  la  medefima  ifcrizione,  e  nel  rovefcio  uno  fcudetto  coli* 
Arme  di  non  so  chi.  E  di  fopra  un  G. 

«Sinigaglia. 

Una  fola  Moneta  fpettante  alla.  Città  di  Sinicjaglia ,  mi  ha  fommini- 
flrato  dal  fuo  Mufeo  Romano  il  Cav.  Francefco  Vettori.  Vi  fi  mira  1* 
effigie  di  un  Vefcovo  colle  lettere  S.  PAVLINVS  SENOGA.  Protettore 
della  Città  dovea  efiere  San  Paolino  ;  ma  non  ve  n'ha  parola  nell'Ughel- 
li.  Nel  rovefcio  l'effigie  di  non  so  qual  quadrupede. 

Spoleti . 

Di  quella  illuftre  Città  ,  che  per  più  Secoli  fu  Capo  di  un  ampio 
Ducato,  una  fola  Moneta  mi  procacciò  il  Dottore  Dionifio  Sancafiani. 
Nel  diritto  fi  vede  la  Croce,  e  all'intorno  DE  SPOLETO.  Nel  rovefcio 
S.  PONTIANVS  P.  cioè  ProteSor  o  Patronus.  Altre  Monete  di  quella 
Città  fi  potranno  feoprire.  Anzi  affai  veri  limile  a  me  fembra  ,  che  anche 
lotto  i  Re  Longobardi  ed  Imperadori  Franchi  godefle  Spoleti  il  pregio 
della  Zécca.  Perciocché  avendolo  noi  trovato  nelle  Regie  Città  di  Pa- 
via e  Milano,  e  in  Lucca  come  Capo  d'altro  più  infigne  Ducato,  e  lo 
vedremo  anche  in  Trivigi  come  Capo  del  Ducato  del  Friuli:  frana  cofa 
farebbe ,  che  il  riguardevol  Ducato  di  Spoleti  fi  lafciaffe  fenza  tal  pre- 
rogativa. 

Aggiungasi  un'altra  Moneta  a  me  fomminiftrata  dall'Abbate  Fran- 
cefco Maria  Giovacchini,  Avvocato  da  FolTombrone.  Quivi  comparifee 
un  Vefcovo  col  Piviale  colle  lettere  IOHES...  A...  C.  Nel  rovefcio  SPO- 
LETANVS . 

Trivigi . 

Il  Chiariflìmo  Marchefe  Scipione  MafTei  nella  fua  Verona  illuftrata  al- 
la pag.  377.  pubblicò  uno  Strumento  dell'Anno  773.  ferino  nella  mede- 

Nnn    2  fima 


468  Dissertazione 

fima  Città  di  Trivigi,  dove  è  fatta  menzione  Monetarii,  anzi  è  menrio- 
nata  la  ftefla  Moneta  pubblica ,  cioè  la  Zecca  ivi  efiftente.  Feci  perciò 
iftanza  al  dottiflìmo  Canonico  e  Patrizio  Trivifano  Antonio  Scotti,  accioc- 
ché ufafle  diligenza  per  iicoprire  alcuna  Moneta  di  que'  remoti  Secoli. 
Finalmente  mi  rifpofe  d'averne  trovata  una,  anzi  mela  inviò.  La  ravvi- 
fdi  torto  de' tempi  Carolini.  Comparifce  ivi  il  Monogramma  di  Carlo 
Magno,  cioè  KAROLVS,  e  nel  rovefcio  TARVISIO.  Perciò  non  reità 
più  dubbio,  che  per  quafi  mille  anni  a  quella  Città  competefie  il  Gius 
di  battere  Moneta,  che  fervide  pel  Ducato  del  Friuli.  Se  poi  quello 
continuale  fotto  gl'Imperadori  Tecefchi,  noi  so  dire.  Ben  so,  che  ne' 
Meguenti  Secoli  non  (blamente  il  diritto  della  Zecca,  ma  la  Città  mcde- 
fima  fu  conceduta  a  que' Vefcovi,  come  atteftano  le  antiche  Memorie. 

Aggiungo  un'altra  limile  Moneta,  (blamente  di  differente  modello, die 
s'è  trovata  dipoi  colle  Lettere  fuddette. 

• 

Torino . 

Allorché'  quefta  nobil  Città  godeva  il  privilegio  di  Repubblica,  cè 
ubbidiva  i  Principi  di  Savoia,  fu  battuta  una  Moneta  d'argento,  dame 
veduta  predo  il  Sig.  Giufeppe  Maria  Cattaneo  Modenefe.  Dopo  la  mor- 
te di  Federigo  II.  Augufto,  accaduta  nel  1250.  Tommafo  Conte  di  Mo- 
rienna  s'impadronì  della  Città  di  Torino.  Ma  nel  1255.  o  più  tolto  nel 
feguente,  inforta  una  fedizione,  fu  effo  Come  imprigionato  da  i  Torine- 
fi,  e  poi  confegnato  a  gli  Artigiani  di  lui  nemici.  Pare  che  a  que' tem- 
pi s'abbiada  riferire  erta  Moneta,  nel  cui  diritto  fi  veggono  l'Arme,  pro- 
babilmente della  rteffa  Città  con  tre  Stelle  di  qua  e  di  là,  e  le  lettere 
MONETA  TAVR1NENSIS.  Nel  rovefcio  è  un'Aquila  coli' ali  aperte,  e 
nel  contorno  C1V1TAS  IMPERI ALIS. 

Verona . 

Fra  le  Città  del  Regno  d'Italia,  che  dopo  le  privilegiate  ne' più  vec- 
chi Secoli,  cioè  Milano,  Pavia,  Lucca,  Benevento  e  Trivigi,  comin- 
ciarono a  godere  la  facoltà  di  fabbricar  Moneta  ,  fi  dee  contare  l'illu- 
stre Città  di  Verona.  Della  Pecunia  Veronefe  noi  troviamo  memoria  nel- 
le antiche  Carte.  In  una  Ferrarefe  del  1113.  io  leggo:  Et  in  ornai  fifi- 
vitale  SanSi  Martini  annua/iter  daiurus  fum  vobis  in  vejìro  arbitrio  p<>rcun 
unum  de  pretto  Soliòorum  oclo  denanorum  Veronenftum.  &c.  In  un'altra  pa- 
rimente Ferrarefe  del  1078  fi  legge:  Det  pars  parti  pene  nomine  Dettano- 
rum  Vcronenjium  So/idos  viginta  &  fes.  Così  in  una  Carta  di  Beatrice 
Conteffa ,  di  cui  fu  fatta  menzione  nella  DhTertaz.  XI.  fi  veggono  nomi- 
nate cejuum  Libra  denariorum  Veroncnfium .  E  già  vedemmo,  che  Arngo 
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II.  Augufto  nel  concedere  il  Privilegio  della  Zecca  al  Vefcovo  di  Pado- 
va nell'Anno  1049.  comandò,  che  1  Denari  fi  fabbricane™  fecundum  pon- 
dus  Veronenfis  Moneta.  Ecco  dunque  le  Monete  Veroneft  da  me  vedute, 
con  derìderlo  di  trovarne  affai  più. 

La  Prima  elidente  in  Verena  nel  Mufeo  Mufelli,  e  in  Padova  in  quel- 
lo del  Conte  Lazzarai  ha  due  contorni.  Nel  mezzo  è  la  Croce,  attor- 
niata dalle  lettere  Verona.  Nel  contorno  più  largo  d'ambe  le  parti  CI 
*  EV  *  CI  *  IV.  delle  quali  lettere  ne  attenderò  la  fpiegazione  da  i 
Letterati  Veronefi. 

La  Seconda  nel  fuddetto  Mufeo  Mufelli,  e  nel  Bertacchini  di  Mede- 
na,  ha  nel  mezzo  un'Aquila  coli' ali  ftefe ,  e  le  lettere  C1VITAS.  Nel 
rovefeio  la  Croce  con  VERONA.  A.  M.  cioè  Alberto  e  Maftino  Dalla 
Scala ,  che  nel  1329.  fuccederono  nel  dominio  di  Verona.  Fra  X  A.  & 
M .  fi  vede  la  Scala ,  Arme  di  quella  rinomata  Caia . 

La  Terza  in  Verona  e  Padova  ha  nel  diritto  l'Aquila,  nel  rovefeio 
la  Scala  ,  fenza  lettere. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Mufelli  moftra  nell'un  de' lati  la  Scala,  e  nell* 
altro  un  uomo  tenente  un  battone  nella  delira,  e  toccante  colla  finiftra 
un  capo  d'un  Lione. 

La  Quinta  nel  medefimo  Mufeo  fa  vedere  l'Aquila  colle  lettere  BTHS* 
ANTNS,  cioè  Bartholomaus  ed  Antontus  dalla  Scala,  che  nel  1374.  fi- 
gnoreggiarono  in  Verona.  Nel  rovefeio  l'effigie  di  un  Vefcovo  colle  let- 
tere SANCTVS  ZENO,  e  in  cima  una  Scala. 

La  Sella  nel  fuddetto  Mufeo.  Neil'  una  facciata  la  Scala  colle  lettere 
BARTOLOMEVS.  Nell'altra  la  Croce  ed  ANTON1VS. 

La  Settima  efiftente  in  Modena  ha  la  Croce,  e  nel  contorno  COMES 
VIRTVTVM  D.  MLI....  cioè  Dominus  Mediolani,  e  forfè  Verona.  E- 
gli  è  Gian-Galeazzo  Vifconte ,  che  nel  1387.  avendo  cacciato  Antonio 
Scaligero,  s'impadronì  di  Verona.  Nel  rovefeio  l'Immagine  di  un  Vefco- 
vo coli' Scrizione  S.  ZENO  DE  VERONA. 

L'  Ottava  nel  Mufeo  Mufelli.  Quivi  è  l'Aquila  colle  due  tefte,  e  all' 
intorno  DVX  AVSTRIAE .  Nel  rovefeio  l'Immagine  di  un  Vefcovo,  e 
nel  contorno  S.  ZENO  PROTEC.  VERONAE.  Quando  quefta  Mone- 
ta non  foflè  battuta  nelle  vicende  della  Lega  di  Cambrai ,  cura  farà  de 
gli  Eruditi  Veronefi  lo  fpiegame  il  lignificato. 

Vicenza 

Una  fola  Moneta  battuta  in  Vicenza  ,  ed  efiftente  nel  Mufeo  Lazza- 
ra  ,  poflb  io- produrre.  Quivi  fi  vede  l'Aquila  nel  mezzo;  all'  intorno. 
C1VITAS  ;  e  uno  Scudetto  con  Arme  a  me  ignota .  Nel  rovefeio  la  Cro- 
ce colle  lettere  VICIENC1E. 

Vige- 
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Vigevano . 

L'  insigne  Terra  di  Vìgevano ,  oggidì  Città  Epifcopale,  fu  concedu- 
ta in  Feudo  da  Lodovico  XII.  Redi  Francia  all'  infigne  Marefciallo Gian- 
Giacomo  Trivul^io  con  titolo  di  Marche/e.  Molte  Monete  di  lui  fi  truova- 
no  predo  il  Marchefe  Teodoro  Aleflandro  Trivulzio  ,  riguardevole  Patri- 
2Ìo  Milanefe  ,  difendente  per  linea  mafcolina  da  Gian-Fermo  Fratello 
primogenito  del  medefimo  Gian-Giacomo.  Io  ne  riporterò  .  folamente 
due . 

La  Prima  è  un  Medaglione  efiftente  in  Modena  nel  Mufeo  Bertacchi- 
ni,  nel  cui  diritto  fi  vede  il  bufto  d'uomo  laureato,  coli' ìfcnzione :  10. 
IA.  TRI.  MAR.  VIG.  FRAN.  MARE,  cioè  Johannes  Jacobus  Trivuluv 
Marchio  Vtglevani ,  Francia  Marefchalcus  .  Neil' altra  parte  il  bufto  d'uo- 
mo laureato  ,  col  motto  NEC  CEDIT  VMBRA  SOLI . 

L'altra  preflb  il  fuddetro  Marchefe  ha  lo  Scudo  contenente  l'Anne 
gentilizia  della  Cafa  Trivulzia  colle  lettere  IO.  IA.  TRIVLT.  MAR. 
VlGLE.  ET.  F.  MA.  Nel  rovefcio  F  Immagine  di  San  Giorgio,  e  nel 
contorno  SANCTVS  GEORGIVS . 

Volterra . 

Niuna  moneta  ho  potuto  trovare  di  Volterra.  Che  tuttavia  quella  Cit- 
tà godeffe  la  facoltà  di  batterne,  rifulta  da  uno  Strumento  dell'Anno 
1231.  da  me  dato  alla  luce,  e  ferino  in  Rieti ,  in  cui  Papa  Gregorio  IX- 
inveftifee  del  Comitato  d' Afco'i  il  Vefcovo  di  quella  Città  fub  annuo  Cvr 
fu  centum  Librarum  Vulteranenjìs  Moneta:  il  che  fa  intendere,  che  an- 
che in  Volterra  fi  dovea  allora  fabbricar  Moneta . 

Urbino . 

Un  Medaglione  confervato  in  Urbino  dal  Conte  Lodovico  Palma, fi 
vedere  F  effigie  di  un  Principe  colla  feguente  ifcrizione  :  DIVI.  FE.  VRB. 
DVCIS.  MONTE  AC.  DR.  COM.  REG.  CAP.  GE.  AC.  S.  R.  EC- 
CLE.  CON.  INV.  Cioè  Divi  Feerici  Urbini  Ducis,  Monuferetri  ac  Du- 
rami* Corniti*  y  Regii  Capitanei  Generala ,  ac  Sandix  Romance  Eulefie  Con- 
fanonerii  inviBi,  Nel  rovefcio  la  figura  d'eflb  Principe  armato  a  cavallo 
colle  lettere  OPVS  SPERANDEI ,  fonditore  d*  effo  Medaglione Egli  e 
Federigo  Conte  di  Montefeltro ,  dichiarato  Duca  di  Urbino  nel  1471.  ce- 
lebre Condottier  d'armi. 

Due  altri  Denari  pofieggo  io.  Nel  diritto  è  l'Immagine  di  un  Prin- 
cipe colie  lettere  GVIDVS  VB.  VRB.  DVX.  Nel  rovefcio  F  Arme  fi*, 
e  CO.  MON.  FE.  AC.  DVRANT.  Egli  è  Guidubaldo  Duca  d'  US- 
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no ,  e  Conte  di  Montefdtro ,  che  nel  1482.  fuccedette  a  Federigo  Tuo 
Padre . 

Il  Terzo  nel  Mufeo  Bertacchini  nel  diritto  ha  l'ifcrizìone  GVIDVS. 
VB.  VRBINI  DVX.  Nel  rovefeio  l'Arme  fua  col  motto  FIDES  SPES 
CAR1TAS . 

Il  Quarto,  esente  in  Pefaro,  predo  1' Abbate.  Annibale  de  gli  Abbati 
Olivieri,  ha  il  diritto  quafi  lo  fteffo.  Nel  rovefeio  fi  mira  l'effigie  di  San 
Giorgio  colle  lettere  ORA.  PRO.  N.  S.  GRI.  cioè  prò  nobis  Santità  Georgi. 

E  finquì  le  Monete  Italiane  de'  Secoli  barbarici ,  che  mi  è  riufeito  di 
vedere  ,  battute  prima  del  Mille  e  cinquecento.  Affai  più  faran  quelle, 
che  non  fon  venute  a  mia  cognizione.  Corrono  già  tre  Secoli,  che  lo 
itudio  de'  noftri  Letterati  va  a  raccogliere  tutte  le  Medaglie  o  Monete 
de'Greci,  Romani,  Soriani,  ed  altri  Popoli  d'Oriente.  Quefte  fon  gio- 
ie; di  quefte  fi  gloriano  eflì .  All'incontro  nulla  curano,  fors' anche  han- 
no a  fchifo  le  Monete  de'Secoli  inferiori,  perchè  rozze,  quafichè  non 
ferviffero  ancorquefte  all'Erudizione  Italiana,  e  alla  cognizione  de  gli  anti- 
chi Re  ed  Augufti ,  e  delle  Città  libere  di  quefto  paefe.  Un  tale  fprezzo  ca- 
gione è  ftato,  che  ne'rempi  addietro  gran  copia  (  e  più  di  quel  che  fi  cre- 
de) di  tali  Monete  è  fiata  disfatta  e  fufa  dalle  Zecche  e  da  gli  Orefici  ed 
Argentieri.  Ma  forfè  più  conto  fe  ne  farà  da  qui  innanzi.  Intanto  non  vo' 
tacere  la  maniera  da  me  tenuta  per  ifeoprir  quelle  barbariche  merci  . 
In  Modena  e  fuo  Diftretto  (  verilìmilmente  lo  fteflb  avverrà  in  altre 
Città  )  fogliono  le  Donne  appendere  al  collo  de'lor  figliolini  le  Mo- 
nete di  San  Lodovico  Redi  Francia  per  la  divozione,  che  profetano  a 
quel  Sa^.to  Principe  :  rito  confervato  non  men  dalla  Nobiltà  che  dalla  Ple- 
be .  Ma  effendochè  di  pochi  è  il  conofeere ,  quali  fieno  le  vere  Monete 
dtlui,  fpeffiflìmo  accade,  che  i  fanciulli  portano  non  quelle,  ma  altre  af- 
fatto diverfe,  battute  da  varie  Città,  e  in  varj  tempi.  Perciocché  ap- 
pena s' incontrano  in  alcuna  di  effe  ,  che  ìappia  d'  antico ,  o  porti  la  fi- 
gura di  qualche  Santo  o  la  Croce,  che  fi  figurano  d'aver  trovata  una 
Moneta  di  San  Lodovico,  atta  a  difendere  da  qualfifia  malore  i  lor  Fi- 
gli .  Di  qua  è  proceduto  1'  aver  potuto  io  raccogliere ,  e  fare  ch'altri  rac- 
coglieffe  buona  parte  di  sì  fatte  Monete,  come  fpezialmente  ha  fatto  in 
Piacenza  il  Reverendifs.  P.  Abbate  e  Generale  de' Canonici  Regolari 
A Icffandro  Chiappini ,  e  in  Modena  il  Sig.  Aleffandro  Bertacchini.  E 
perciocché  in  tal  ricerca  ho  feoperto  varie  altre  Monete,  fpettanti  a  Prin- 
cipi e  Città  fuori  d'Italia  }  non  difpiacerà ,  credo  io,  a  i  Lettori  di  ri- 
cevere ancor  di  quelle  qualche  notizia.  E  primieramente. 
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Re  d' Inghilterra  e  Scozia . 

In  Roma  nel  Mufeo  Sabbatini  fi  vede  Moneta  frettante  ad  uno  de  gli 
antichi  Re  Anglo-Saflbni .  Nel  diritto  fi  legge  COENVVLF.  REX.  Nel 
rovefcio  le  feguenti  lettere  T.  A.  E.  A.  L'opinione  mia  è,  che  qui  li 
tratti  di  Coenvulfo  Re,  il  quale  nell'Anno  796.  cominciò  a  regnare  in 
una  parte  dell'  Inghilterra,  di  cui  così  parla  Simeone  Dunelmenfe de GejL 
Reg.  Angl.  a  quell'Anno.  Coenulf quoque ,  pater  Sancii  Kenelmi  Mary- 
ris  ,  deinc  diadema  Regni  Merciorum  fujcepit  glorio/e  &c  Fu  egli  il  XV.  fra 
i  Re  di  quel  paefe .  Preflb  V  Hickefio  Par.  HI.  Thefaur.  Linguar.  Sepum- 
tnon.  fra  le  Monete  battute  da  quello  Coenulfo  ne  rapporta  una  molta 
limile  alla  prefente ,  ma  con  lettere  molto  diverfe . 

Due  altre  Monete  fpettanti  a  gli  antichi  Re  Anglo-Saflbni  ,  fi  confer- 
vano in  Roma  nel  Mufeo  del  Cav.  Francefco  Vettori.  Nella  Prima  fi 
legge  COENVVLF  REX.  Ilrovefcio  ha  quelle  lettere  A  ».  E  A.  Neil' 
altra  comparifce  OFTA  REX,-  e  il  rovefcio  ha  EDELVAL.  Ma  da  che 
il  Fountaine  prefio  il  fuddetto  Hickefio  ha  illuftrato  le  antiche  Monete 
Inglefi ,  a  me  non  conviene  di  ageiugner  altro  intorno  ad  effe . 

La  quarta  efifteva  in  Pavia  pretto  lì  P.  D.  Gafparo  Beretti  dottiamo 
Benedettino.  Ivi  il  bullo  di  un  Re,  e  le  lettere  HENRICVS  D.  G. 
AGL.  FRA.  ET.  HIB.  REX.  Nel  rovefcio  l'Arme  de  i  Re  Inglefi  col 
motto  POSVI  DEVM  AD1VTOREM  MEVM.  A  quale  de  i  Re  Ar- 
righi s'abbia  da  riferire,  gli  Eruditi  Inglefi  cel  fapran  dire. 

La  quinta  preflb  il  medefimo  .  ha  il  bullo  d'un  Re,  e  IAC0BV5. 
DEI.  GRA.  REX  SCOTOtfVM.  Nel  rovefcio  la  Croce,  e  il  trotto 
DEVS  PROTECROR  MEVS  ET  LIBERATOR  .  Più  d'  un  Re  Giaco- 
ino  ebbe  la  Scozia  nel  Secolo  XV. 

Aragona  e  Navarra. 

Nel  Mufeo  Chiappini  fi  vede  Moneta  col  capo  di  un  Re  e  le  lene- 
te  FERDINANDVS  Nel  rovefcio  C1VITAS  BARCHINONA. 

Altra  Moneta  nel  Mufeo  Bertacchini  ha  l'arme  gentilizia,  e  FER- 
NANDVS  ....  AVAR.  cioè  Rex  Navarree .  Verilimilmente  appartiene 
a  Ferdinando  V.  Cattolico  Redi  Aragona,  come  anche  la  precedente. 

Boemia . 

Giovanni  Re  di  Boemia  Primo,  Figlio  di  Arrigo  VII.  Augulto,e 
Padre  di  Carlo  IV.  Imperadore  ,  dovette  battere  una  Moneta  poiìeduta 
in  Bologna  dal  Marchefe  Gian-Paolo  Pepoli.  Nel  diritto  fi  vede  una  Co- 
rona, e  nel  cerchio  minore  fi  legge  JOHANNES:  PRIMVS:  nella  fupe- 
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rte-re  DEI:  GRA:  REX  :  BOEMIE.  Nel  rovefcio  un  Lione  e  PRAGEN- 
SIS;  GROSSI . 

Chio  ,  cioè  Scio  Ifola . 

Posseggo  io  un  Denaro,  creduto  da  me  affai  raro.  In  mezzo  ila  la 
Croce,  e  nel  contorno  CONRADVS  REX  R.  Nel  rovefcio  fi  vede  la 
figura  di  una  Città  turrita,  (opra  cui  è  un'Aquila  coronata  coli' ali  ile- 
fe ,  e  le  lettere  CIVITAS  CHIl.  Ma  come  potè  Corrado  Re  aver  dirit- 
to nell'Itala  di  Scio  /  Lo  credo  io  battuto,  allorché  quel  Re  nell'Anno 
1147.  con  efercito  numerota  sì,  ma  infelice,  pafsò  alla  volta  di  Terra 
Santa,  come  s'ha  da  Ottone  Frifingenfe ,  e  da  altri  Storici.  Allora  Scio 
dovette  effere  tolta  a  i  Greci:  o  quel  Popolo  per  fua  ficurezza  a  lui  fi 
diede . 

Chiarenza . 

Nel  Mufeo  Chiappini  due  Monete  fpettanti  a  Chiarendo,  fi  conferva- 
nò.  Nella  Prima  fi  vede  quella  figura,  che  comparile  e  ne' Denari  di  San 
Lodovico  Re  di  Francia.  Credette  Giovanni  Villani,  che  denotale  t 
ceppi  del  Santo  Re .  Altri  hanno  penfato ,  che  rapprefenti  la  forma  d' 
un  Cartello  turrito .  Il  Sig.  le  Blanc  non  feppe  decidere  .  Sembra  a  me, 
che  non  fuflifta  la  feconda  opinione.  Certo  è,  che  i  Denari  Turonenfi, 
chiamati  in  Italia  Tornefi,  ritennero  molto  dipoi  quella  m  ed  elima  figu- 
ra. Nel  contorno  fi  legge  DE  CLARENTLA.  Il  rovefcio  ha  la  Croce, 
e  all'intorno  S.  S  AB  ACCIO  ... .  EPS.  cioè  Emfcopus^ 

L'altra  ha  il  diritto  fimile.  Nel  rovefcio  ila  QWitas  FLORENS.  Due 
Chiarente  fi  truovano  .  L' una  in  Inghilterra  nel  paefe  di  Suffolc .  Cele- 
bre in.  Italia  fu  Lionello  o  Uoneto  Duca  di  Chiarenza  ,  Figlio  del  Re 
d' Inghilterra  ,  che  nell'Anno  1368.  fposò  Violante  Figlia  di  Galeazzo 
IL  Vifconte .  L'  altra  Chiarenza  era  nella  Morea ,  infignita  con  titolo  di 
Ducato.  Probabilmente  a  quell'ultima  fon  da  riferire  le  fuddette  Mo- 
nete ,  perchè  ivi  ebbero  Signoria  alcuni  Principi ,  fe  non  erro ,  Franze- 
fi.  Nel  Mufeo  Bertacchini  altra  Moneta  fi  truova  della  forma  de' Tor- 
nefi colla  fola  parola  CLARENTlA  nel  diritto,  effendo  corrofa  l' iscri- 
zione del  rovefcio. 

Re  di  Francia. 

Abbiamo  la  Storia  Monetaria  di  Francia  egregiamente  trattata  dal 
Du-Cange  ,  e  più  efattamente  ancora  dal  Sig.  le  Blanc.  Ecco  le  poche 
Monete  da  me  trovate  in  tal  congiuntura  .  Nel  Mufeo  Vettori  di-Roma 
una  fe  ne  conferva  ,  che  io  credo  fpettante  a  Carlo  M.  Tanto  più  vo- 

Dtg.  hai  Tom.  I.  O  0  o  len- 
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lenrieri  ne  f*o  menzione,  perchè  non  fu  conofciuta  da  eflò  Blanc.  N?ir 
una  parte  fi  legge  CAROLVS;  nell'altra  DNS  ,  cioè  Dominuj .  Non 
so  ,  le  battuta  in  Italia,  o  in  Francia,  nè  in  qual  tempo. 

La  Seconda  nel  Mui'eo  Chiappini ,  molto  rimile  ad  una  rapportata  dal 
Blanc.  Nel  diritto  fi  legge  CAROLVS.  Nel  rovefcio  KeX  YrancorVM, 
d\  miniera  che  fembra  battuta ,  prima  dell'  Anno  774.  in  cui  Cario  M. 
conquiltò  il  Regno  d'Italia. 

Li  Terza  è  in  mio  potere  .  Vi  fi  mira  il  Monogramma  CRLS.  cioè 
Carjlus ,  o  Carlus .  Nel  contorno  ME-TVLLO  .  Scrive  il  Blanc  ,  trovar- 
fi  Muullum  nelle  Monete  di  Carlo  M.  Lodovico  Pio,  e  Cacio  Calvo, 
e  feguendo  1'  opinione  d  el  Sirmondo ,  e  di  Arrigo  Valerlo  ,  crede  figni- 
ficato  ivi  Melluit ,  Terra  o  Borgo  della  Provincia  Pictavienfe  .  Io  in  eme- 
tta Moneta  ho  olfervato  una  linea  interposta  fra  Me ,  e  Tulio  .  Però  fa- 
rebbe da  vedere  ,  fe  quivi  fi  parlafle  della  Città  di  Tullum  ,  o  fia  7W, 
e  quel  ME.  diceflè  per  qualche  ragione  Metenfium  Tullum.  Nel  rovefcio 
la  Croce  colle  lettere  CARLVS  REX  FRancorum  . 

La  Quarta  in  Milano  preffo  il  Marchefe  Teodoro  Aleffandro  Trivul- 
aio,  ha  nel  diritto  la  Croce,  e  all'intorno  HCAROLVS  IMPERaow. 
Nel  rovefcio  la  facciata  di  un  Tempio,  e  XP1STIANA  RELIGIO.  Di 
quarto  motto  fi  fon  ferviti  Carlo  il  Grande,  il  Calvo,  e  il  GrofTo;  e 
però  non  fi  può  dir  di  certo,  a  qual  d'  efli  appartenga  quefta ,  c  la  pre- 
cedente. Rara  cofa  è  il  trovar  Carolus  coli'  Ha  vanti. 

La  Quinta  è  in  Modena  preffo  il  Sig.  Maffimiliano  Capelli.  Vi  fi  ve- 
de la  Croce  ,  e  all'  intorno  HLVDOWICVS  IMP.  Nel  rovefcio  la  Cro- 
ce,  e  VENEcIAS  .  Il  Blanc  ne  ha  una  limile.  Si  crede  battuta  in  Fran- 
cia nella  Città  di  Vaine*  fono  Lodovico  Pio. 

La  Sefta  è  un  Denaro  Turonenfe  ,  chiamato  in  Italia  Torme/è,  fpet- 
tante  al  Santo  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  Più  di  uno  ve  n'  ha  in  Mo- 
dena. Nel  diritto  fi  legge  doppia  ifcrizione  colla  Croce.  Cioè  LVDO- 
VICVS  REX  in  una,  e  nell'altra  BNDICTV/n  SIT.  NOME*  DNI  NRI 
DEI  IEV  XPt.  Nel  rovefcio  TVRONVS  ClVIS,cioè  Civita*.  Sèi  mez- 
zo fi  vede  la  figura ,  che  alcuni  Scrittori  Francefi  hanno  creduto  due- 

f;no  di  un  Cartello  turrito.  Giovanni  Villani  Lib.  VI.  Cap.  36.  della 
tona  ,  parlando  della  prigionia  del  Santo  Re  Lodovico  ,  fcrive  :  Per  ri- 
cordanza della  detta  prefura ,  acciocché  vendetta  ne  fojfe  fatta  o  per  lui  ,  0 
per  li  fuoi  Baroni ,  il  detto  Re  Luis  fece  fare  nella  Moneta  del  Tornefe 
graffo,  da  lato  della  Pila,  le  bove  da  prigione,  cioè  Compedes,  o  fia  i 
Ceppi.  Non  è  approvata  dal  Blanc  così  ratta  opinione.  Nè  vo'lafciardi 
dire,  che  in  quella  ricerca  ho  trovato  molti  Tornefi,  battuti  fono  nome 
di  S.  Lodovico,  fallì  e  di  niun  valore,  prevalendoli  una  volta  gì' impo- 
fitori della  divozion  de'Criitiani  per  fare  il  loro  negozio. 

La  Settima  appunto  è  un'  Impoftura,  dove  nel  rovefcio  fi  legge  PO- 
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L'Ottava  è  un  Tornefe  grafo,  che  predò  molti  in  Modena,  nel  di- 
ritto e  rovefcio  è  fimile  a  quei  di  San  Lodovico ,  fe  non  che  in  fua  ve- 
ce vi  fi  legge  PH1UPPVS  KEX.  li  Blanc  1'  attribuire  a  Filippo  il  Bello, 
che  neii'  Anno  lafif.  cominciò  a  regnare.  A  me  fembra  più  verifimile, 
che  appartenga  a  Filippo  t  Audace ,  Figlio  dello  Ite  ilo  S.  Lodovico.  Di 
tali  Tomefi  n'ha  veduto  mola  al  collo  de' fanciulli  ,  perchè  in  tutto  fo- 
«igiiawti  a  quei  di  San  Lodovico,  non  Capendo  il  volgo  diftinguerli  per 
la  difficulrà  de' caratteri . 

La  Nona  è  parimente  un  Tornefe.  Ha  nel  me  120  un'Aquila  coU'ali 
aperte,  e  MONETA  NOVA.  Nel  rovefcio  è  la  Croce.  Delle  lettere 
corro fc  non  rdfta  fe  non  TVRON VS .  » .  SIT  NOM ....  Non  ne  ho  ve- 
duto un  (ìnule  preflò  il  filane. 

La  Decima  in  Modena  ha  la  Croce  con  due  Gigli  ne  gli  angoli,  e 
PHILIPPVS  REX  FRANCO,  e  BNDICTV.  SIT  &c.  Nel  rovefcio  una 
Corona  ,  e  di  fotto  FRANCO.  PHI.  e  PAR1S1VS  CIVIS  ARGENTI  . 
Appartiene  a  Filippo  di  Valois ,  che  nel  1317.  cominciò  a  regnare.  Que- 
lli Soldi  fi  -chiamavano  les  Parijis  tC  argent , 

L'  Undecima  cT  ero  m  Modena  preflò  il  Sig.  Bartolomeo  Solia  ni  ha  V 
Arrrre  Regia  di  Francia  con  due  Urici  di  qua  e  di  là ,  e  LVDOVJCVS . 
DEI.  GRACIA .  REX  FRANCORVM.  Nel  rovefcio  XPVS.  VINCIT. 
XPVS.  REGNAT.  XPVS.  JMPERAT.  Dal  Blanc  è  attribuita  a  Lodovi- 
co XII.  Re.  Ma  anche  l'Undecimo  fi  fervi  di  quella  jfcririone. 

Ungheria . 

Una  fola  Moneta  d'oro  fpettante  all'Ungheria  ho  veduto  nel  Mu- 
feo  Bertacchmi.  Di  la  venne  in  Italia  il  coftume  di  chiamar  Unghen  i 
Ducati  (T  oro  .  Ivi  fi  mira  la  Vergine  con  Cri  ito  fanciullo  in  braccio ,  e 
MATHIAS.  D.  G.  R.  VNGAR1E.  Egli  è  il  celebre  Mattia  Corvino ,  Re 
celebre  fui  fine  del  Secolo  XV.  io  Ungheria.  Il  rovefcio  ha  l'Immagi- 
ne di  un  Santo ,  che  tiene  un'alabarda,  e  all'intorno  5.  LADISLAVS 
REX. 

Ragufi . 

Nel  Mufeo  Bertacchini  fi  confervano  due  Denari,  battuti  dalla  Re- 
pubblica di  Ragufi  .  Vi  fi  vede  V  effigie  di  un  Vefcovo  Santo  colle  let- 
tere S.  BLASIVS  RAGVSl.Nel  rovefcio  l'immagine  del  Salvatore ,  fol- 
to cui  fta  la  figura  d' un  Vefcovo  colle  lettere  Greche  IC.  XC.  cioè  Je- 
fu*  Chrìfius, 
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Re  di  Schiavonia  . 

Due  Monete  d'argento  conferrate  nel  fuo  Mufeo  dal  Chiarifs.  Ape- 
Itolo  Zeno  ho  io  veduto.  Nella  Prima  apparifee  un  Cane  da  cacciale 
pur  non  è  una  Volpe,  e  di  fopra  due  Stelle.  Nel  contorno  MONETA 
REGIS  £  SCLAVONIA  .  Nel  rovefeio  una  doppia  Croce  ,  di  qua  una 
Stella ,  di  là  una  Luna .  Di  fotto  due  tede  coronate .  Sopra  F  una  ila 
R.  fopra  1'  altra  L. 

Nell*  altra  Moneta  fi  vede  lo  fteflb  diritto  colle  lettere  REX  SOLA- 
VO NIE .  Simile  è  anche  il  rovefeio,  ma  fenza  lettere  .  Scrivono  che 
gli  Schiavoni  celarono  di  avere  i  Re  loro  fui  principio  del  Secolo  XIII. 
Non  ho  Libri  per  chiarire  tale  opinione,  nè  per  indagare  da  chi ,  e 
quando  furono  battute  limili  Monete. 

Re  della  Servia . 

In  Modena  fi  truova  una  Moneta  d'argento,  fomigliante  alla  Vene- 
ta. Quivi  è  l' Immagine  di  un  Santo,  che  porge  la  bandiera  al  Re, 
colle  lettere  VROSIVS  REX.  S.  STEFaN  .  Nel  rovefeio  l'effigie  del 
Salvatore  fedente  colle  lettere  IC.  XC.  cioè  Jefus  Chriflus.  Due  Uro- 
fii  Re  della  Servia  vi  furono.  E' probabile,  chequi  fi  parli  di  Urofo co- 
gnominato il  Santo  ,  detto  volgarmente  Milutino  ,  che  mancò  di  vita 
nell'Anno  1311. 

Conti  del  Tirolo  . 

Due  Monete  confinali  d'argento  pofleggo  io,  ed  anche  altri  in  Mo- 
dena ,  ed  altrove .  La  Croce  è  nel  mezzo  ,  e  all'  intorno  MEINARDVS. 
Nel  rovefeio  l'Aquila  con  ali  aperte,  e  COMES  TIROLI.  Fiorì  que- 
llo Meinardo  ,  Figlio  d'  un  altro  Meinardo,  Conte  del  Tiralo ,  verfo  il 
pe  del  Secolo  XIU.  una  cui  Figlia  Lifabetta  maritata  con  Alberto  Du- 
ca di  Auftria  ,  e  poi  Imperadore,  gli  apprettò  nel  Secolo  feguente  ra- 
gioni per  acquetare  il  Tirolo  . 

La  Seconda  nel  Mufeo  Bertacchini  appartiene  allo  fteflb  .  Vi  li  legge 
COMES  TIROLI.  Nel  rovefeio  reftano  folamerite  quelle  lettere :M 
.  . .  DVX  .  .  .  ILLVSTRIS ,  che  credo  s'  abbiamo  a  fupplire  dicendo 
Meinardus  Dux  Cari/uhi* -,  perciocché  il  medefimo  fu  anche  Duca  di  Ca- 
rini ia  . 

La  Terza  prelTo  più  d'uno  in  Modena,  ha  1*  Aquila  s  e  COMES  TI 
ROLI.  Nel  rovefeio  la  Croce  colle  lettere  DE  MARANO.  Era  quella 
Terra  della  Contea  del  Tirolo. 

La  Quarta  nel  Mufeo  Chiappini  ha  la  Croce,  e  le  lettere  SIGISMVN 

DVS 
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DVS.  Nel  rovefcio  l'Aquila,  e  COMES  TIROLI.  Egli  è  Sigìfmondo  V 
Aujlria ,  che  nel  1475.  era  padrone  del  Tirolo. 

La  Quinta  nel  Muleo  Bertacchini  con  lettere  corrofe .  Reità  iòlamen- 
te  ARCH1DVX  AVSTR1E.  Nel  rovefcio  la  Croce  con  quattro  diverte 
Arme,  e  le  lettere  GROW  COMITIS  TIROLI. 

Triefte . 

Nel  Mufeo  Mufelli  di  Verona  fi  truovano  varie  Monete  di  Triejìe , 
Città  e  Colonia  una  volta  de  i  Romani.  La  Prima  rapprefenra  una  Cit- 
tà, e  all'intorno  C1VITAS  TERGESTVM.  Nei  rovefcio  SANCTVS  1VS- 
TVS,  cioè  Martire,  Protettore  della  Città. 

La  Seconda  nello  lleflb  Mufeo  ha  l'effigie  di  un  Vefcovo,  colle  let- 
tere CIVARDVS  EP.  cioè  Epifcopus .  Per  lungo  tempo  furono  Signori 
di  Triefle  que'Vefcovi,  e  ad  elfi  apparteneva  il  battere  Monete:  però 
in  quelle  fi  truova  il  loro  nome.  Nel  rovefcio  un  Agnello  con  due  Cro- 
ci, e  CIVITAS  TERGESTVM.  Non  ebbe  1*  Ughelli  nell'Italia  Sacra  co- 
gnizione di  quello  Vefcovo ,  nè  io  so  dire  in  che  tempo  fiorirle . 

La  Terza  ha  quefta  ifcrizione:  CONRADVS  EP.  che  fecondo  l'Ughel- 
li  fiorì  nel  1x23.  Nel  rovefcio  l'Immagine  probabilmente  di  S.  Giufto,  e 
CIVITAS  TERGESTVM. 

La  Quarta  è  anche  nel  Mufeo  Lazzara  di  Padova.  Vi  fi  legge  VOL- 
RICVS  EP.  Quello  Vefcovo,  chiamato  dall' Ughelli  Odelricus,  fioriva 
nel  1253.  Nel  rovefcio  l'abbozzo  di  una  Città  colla  folita  ifcrizione. 

La  Quinta  appartiene  al  medefimo  Vefcovo  Volricot  ed  è  folamente 
diverfa  nel  rovelcio,  dove  fi  mira  l'effigie  di  San  Giulio. 

La  Sella  ha  quelle  parole  LEONARDVS  EPISCOPVS.  Quelli  fem- 
bra  quel  medefimo,  che  dall'Ughelli  è  appellato  Leoniòas.  Non  feppe  e- 
gli,  in  che  tempo  vivefle  quello  Prelato  ;  molto  meno  lo  so  io.  Il  rove- 
lcio limile  a' precedenti. 

La  vii.  vili,  e  ix.  nel  fuddetto  Mufeo  Mufelli  portano  quello  nome 
ARLONGVS  EP.  Se  crediamo  all' Ughelli,  fu  eletto  Arlongo  nel  1254. 
e  nel  fufleguente  deporto  da  Papa  AlelTandro  Quarto  \  ma  la  diverfità 
di  quelli  Denari  fa  foipettare,  che  durafle  molto  più  il  di  lui  governo. 

Tre  veri , 

Nel  Mufeo  Chiappini  di  Piacenza  fi  conferva  Moneta  d'oro  con  un 
Giglio  nel  diritto,  e  le  parole  CONO  AREPS.  T.  cioè  Cono  (  lo  ileflo 
è  che  Conradus  )  Archiepifcopus  Treverenjìs .  Nel  rovefcio  fi  vede  l'effigie 
di  Giovanni  Precurfore  colle  lettere  S.  IOHANNES  B.  Fu  eletto  Arci- 
vefeovo  di  Treveri  quello  Corrado  nel  1362.  S'ha  qui  da  avvertire,  ef- 
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fere  tal  Moneta  tm  Fiorino  d'oro  battuto  <a  (ornigli ama  «ie'Fiopentim.  fa 

tal  credito  falì  la  fabbrica  de' Fiorini,  cominciala  in  Fsrenae  nel  t «5 a. 
che  non  pochi  Principi  per  gara  e  guadagno  cominciarono  anch'  elfi  a 
batrerne  de' limili ,  come  dirò  nella  Diùerw&ione  leggente,  tàteoendo  H 
modello  e  le  figure  ftefle  de  i  Fiorentini.,  mutato  folamewe  il  nome  del 
Principe  o  del  Luogo.  Giovanni  Villani  Lib.  IX.  Cap.  169.  Iftor.  fi  la- 
menta di  Papa  Giovanni  XXII.  perché  nel  1322.  fece  battere  di  quelli 
Fiorini.  Ma  avendo  voluto  far  lo  Aedo  i  Marciteli  di  Monferrato,  gli  Spi- 
noli  Genovesi,  ed  altri  Principi  d'Italia,  il  medesimo  Pontefice  con  inti- 
mar la  Scomunica  nel  132.4.  ti  fece  defiftere .  Per  non  fapere  cfuerto  fat- 
to H  Guicheaon  rapportando  un  Fiorino  -d'oro,  battuto  da  Amedeo  V. 
Conte  di  Savoia,  e  da  noi  menzionato  di  fopra,  formò  ii  feguente  fo- 

f no  con  dire:  La  premiere  forte  de  Monnoyc  de  ce  Prince  £  or  ,  àu  petòt 
e  la  Pi/Iole  <èf  balte  {  il  che  non  fomite  )  ou  La  Flear  di  Lys  de  Floren- 
ce, fan  croi  re,  qu' die  ayt  efìè  frappe*  ea  metnoire  de  quoque  confederano*, 
uvee  ia  Repubtiaue  de  Florence. 

Un  akro  Fiorino  o  Ducato  d'oro  fi  conferva  ia  Modena  nel  Mufeo 
Bertacchini,  il  quale  non  90  dire,  a  chi  appartenga.  Ivi  è  l'effigie  dei 
Precurfore  colle  lettere  S.  JOHANNES  B.  Nell'altra  patte  un  G»clio,  e 
R.  DI.  G.  P.  AVRÀ.  Ma  chi  è  quedo  Principe?  Finche  altri  meglio  m' 
iftruifca,  fofpetto  io,  che  tal  Moneta  appartenga  a  qualche  Principe  di 
Oranget.  Perciocché  Araufio  ne' Secoli  barbarici,  fa  anche  appellata  Ci- 
%>itas  Aurafìca ,  oggidì  detta  da'  tuoi  Cittadini  Auranges ,  e  da'  Franaci 
Oranges.  Due  Raimondi  han  goduto  quel  Principato. 

Gran  Maflro  de' Cavalieri  Gerosolimitani. 

Da  molti  Secoli  gode  il  Gran  Martro  di  quefto  nobiltffimo  Ordine 
Cavalerefco  il  pregio  della  Zecca.  Una  fola  Moneta  nondimeno  d'eéfi  ho 
io  veduto ,  confervata  in  Bologna  dal  Marchefe  Gian-Paolo  Pepoli .  Ivi 
comparifee  I*  Arme  dell'Ordine  colle  lettere  F.  FABftICU  DE  CAR- 
RETTO M.  MGR.  R.  cioè  Fratris  Fabricii  de  Carretto  Magni  Magifiri 
Rhodiorum  :  così  perchè  Cavalieri  di  Rodi  erano  una  voha  -appellati  que* 
Cavalieri.  Nel  rovefeio  fta  l'effigie  di  San  Giovanni  Batifta  Protettore, e 
all' intorno:  ECCE.  AGNVS.  DEI.  QVI  TOLLIS  P.  M.  cioè  Ptccau 
Mundi . 

Moneta  incerta. 

Il  fu  Canonico  Antonio  Scorti  Patrizio  di  Trivigi ,  mio  Angolare  Ami- 
co ,  mi  comunicò  una  Moneta ,  nel  cui  diritto  compariva  un*  Aquila  ,  e 
nel  contorno  NOBILITAS  COMVN.  .Nell'altra  parte  era  una  Corona 
Regale ,  colle  lettere  FE.  di  lòtto .  Vi  fi  vede  anche  no»  so  fe  un  R.  o 

L.  o 
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L.  o  pare  una  Stelletta ,  eflendo  logora  la  forma  de  i  caratteri,  e  ne! 
contorno  LONBARDORVM .  Qutnot*  50  che  mi  dire.  E' da  vedere  , 
fe  mai  vi  fi  parlafle  del  Comune  di  Feltre  y  o  fe  quel  Fe  fignificafie  Fe- 
dencus  Rex.  Forfè  un  migliore  impronto  darebbe  pia  lume. 

E  finquì  Le  Monete,  ch'io  ho  potuta  raccogliere  de* vecchi  Principi 
e  Città  d'Italia.  Vi  faranno  ftate  altre  Città  libere,  e  Signorotti,  che 
una  volta  goderono  il  privilegio  di  fabbricar  Moneta,  i  cui  Denari  fono 
fcappati  alle  mie  ricerche .  A  quel  che  manca  fiipplirà  la  diligenza  e 
fortuna  altrui .  Solamente  aggiugnerò  ,  non  effervi  mai  (lato  tempo  ,  in 
cui  non  fi  fieno  veduti  kripoiliori  e  tofatori  delle  Monete .  Di  ciò  fi  par- 
lerà nella  fegueuie  DuTertazione  .  Per  quefta  anche  ne  gli  antichi  Seco- 
li erano  deputate  perfone  perite,  che  efaminivano  la  buona  e  falfa  Mo- 
neta ,  e  il  Tuo  giudo  peto  .  Noi  li  appelliamo  Saggiatori ,  e  1'  efame  Sag- 
gio .  L'origine  di  quella  voce  non  I ina  trovata  Egidio  Menagio  dottiffimo 
Scrittore  Franzefe ,  a  cui  per  altro  noi  fiam  tenuti  per  avere  ferino  in 
Italiano  le  Origini  della  noftra  Lingua.  Affilare,  die' egli,  viene  dalla 
particella  Ad ,  e  dal  nome  Sapor.  Sapor ,  Sapos  ,  Sapus,  Sapay  Sapagium, 
Sapagiare  ,  Sapgiart ,  Sagiare  Afj'aggiare.  Uno-  flrano  lavoro  di  rantafia 
è  quello  .  Noi  abbiamo  Affiorare,  nato  da  Sapor-,  e  nulla  ha  che  fare 
con  Sapor  la  parola  e  fignirkato  di  AJfiggiare .  Pertanto  altronde  non 
viene  il  noilro  Sagaio ,  fignificante  efame ,  che  da  Exjgium  antica  voce 
Latina.  Per  la  {lena  ragione  Examen  apunt  s' è  convertito  Sciame.  In  un 
Denaro  di  Onorio  AuguTlo  pretto  il  Du-Cange  fi  legge  EXAGIVM  SO- 
LIDI colla  Dea  Moneta,  e  le  bilance.  Noi  diremmo  Saggio  del  Soldo  . 
Teodofio  ìuniore  Aueufto  nella  Novella  de  Predo  Solidi  così  parla  :  De 
ponderibus  quoque ,  ut  fraus  penitus  amputetur,  anobi*  aguntur  EXAG/A, 
qua  fine  fraude  deèeant  cufladiri .  Noi  diciamo  fare  il  Saggio  di  qualche  Mo- 
neta ,  anzi  1'  abbiamo  trasferito  ad  altre  cefe ,  come  fare  il  Saggio  del  Fino , 
o  d'altri  liquori,  per  indagare  la  forza,  fapore,  purità  &c.  Della  vo- 
ce Axagium  fi  fono  ferviti  Santo  Zenoue  nel  Serm.  VI.  a  i  Neofiti,  Caf- 
fiano  nella  Collazione  I.  Cap.  xz.  V  Editto  di  A  promano  predo  il  Gru- 
ferò pag.  647.  num.  6.  per  tacer  d'  altri .  Noto  è  pofeia ,  che  Exagium 
viene  da  Exigo  .  Però  i  Latini  dille ro  Exigere  ad  normam  %  Exigere  ad 
veritatem,  cioè  pefare  ,  indagare  ,  efaminare,  fe  una  cofa  fia  vera  o  ret- 
tamente compofta.  E  ciò  badi  intorao  alle  Zecche,  0  fia  officine  Mo- 
netarie de'  Secoli  di  mezzo  . 
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Delle  varie  forte  di  Denari ,  che  anticamente  furono 

in  ufo  in  Italia  . 

L'Argomento,  eh' io  ora  propongo,  leggiermente  (  Io  confetto  ) 
verrà  trattato  da  me,  eflendo  così  vallo,  che  in  mano  di  chi  mag- 
giormente abbondarle  d'ozio,  batterebbe  per  farne  un  grotto  Libro.  Ne 
«irò  io  quel  poco ,  che  mi  andrà  fowenendo  ,  e  che  mi  s'è  affacciato 
nello  ftudio  delle  antiche  memorie,  affinchè  i  Lettori  abbiano  qualche  no- 
tizia delle  Monete  ufate  ne' Secoli  barbarici.  Come  pretto  i  Romani,  cosi 
fotto  i  Re  Goti,  Longobardi,  Franchi,  e  Tedefchi,  il  pubblico  commer- 
zio  fi  facea  con  tre  forte  di  Monete  ,  cioè  d'  oro,  d'argento,  e  di  rame. 
Nelle  Ifcrizioni  Romane  fi  truovano  le  feguenti  lettere  applicate  a  qual- 
che Magiftrato  ,  cioè  A.  A.  A.  F.  F.  le  quali  fono  interpretate  da  gli 
Eruditi  Auro,  Argento,  Acre,  Florido,  Feriundo .  Odafi  Cafliodoro,  che 
nel  Lib.  VII.  Variar,  num.  32.  fotto  nome  di  Teodorico  Re  de' Goti  in 
Italia  efpone  la  Formola  ,  qua  Moneta  committitur ,  cioè  lì  commette  ad 
alcuno  la  cura  della  Zecca.  A  uri  fiamma  nulla  injuria  permixtionts  albe- 
fcat  .  Argenti  color  gratÌA  candoris  arrideat .  JEris  rukor  in  nativa  qu  alitate 
permaneat  &c.  Pondus  quin  etiam  conjìitutum  Denatiis  prcecipimus  debere  fer- 
vori. Che  vi  follerò  anche  Denari,  come  noi  diciamo ,  Enfi ,  cioè  d'ar- 
gento, e  di  rame  mifchiato ,  pare  che  non  fe  ne  polla  dubitare.  E  tro- 
vando noi  in  tanti  Diplomi  e  Contrarti  ordinato,  che  fi  paghi  con  oro, 
il  qual  fia  obrintm,  obri-zatum,  optimum,  purum,  probatum  Ve.  ta  fofpet- 
tare,  che  vi  follerò  Denari  d'oro,  dove  entrane  qualche  lega  d*  argen- 
to .  Ora  anticamente  non  vi  fu  Moneta  più  rinomata  ed  ufata  ,  che  ì 
Soldi .  A  tutta  prima  ,  fe  mal  non  mi  appongo,  furono  folamente  d'oro* 
pofeia  ve  ne  furono  anche  d'argento.  Il  nome  e  la  fabbrica  de' primi  fi 
truova  prima  de'  tempi  di  Coftantino  il  Grande.  Veggali  il  Codice  Teo- 
dofiano ,  dove  in  più  leggi  vien  fatta  menzione  de'  Soldi  e  che  follerò 
d'  oro ,  lo  atteftano  le  chiare  parole  di  que'  tetti .  Però  chi  diceva  allo- 
ra un  Soldo,  lignificava  una  Moneta  d'oro  di  pefo  determinato  dalle 
Leggi.  Nel  Libricciuolo  de  Mtnfuris  di  antico  Scrittore  Anonimo  pretto 
il  óoefio  de  Re  Agraria,  lì  legge  :  Duodecim  unciae  Libram  ,  viginti  Solido* 
continentem,  efficiunt .  Sed  veteres  Solidum  ,  qui  nunc  Aureus  diciiur,  nun- 
cupabant.  Gran  tempo  durò  in  Italia  il  nome  e  l'ufo  de' Soldi  d'  oro  ,•  ma 
non  so  dire  di  certe,  fe  i  Re  Lombardi  ,  i  quali  lattavano  in  Soldi  il  pa- 
gamento delle  pene  impotte  a  i  trasgreflbri  delle  Leggi ,  intendeflcro  di 
Soldi  d'oro.  Sembra  verifimile  che  sì,  eflendo  fuor  di  dubbio,  che  an- 
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che  a  i  !or  tempi  correva  per  l'Italia  quella  Moneta  d'oro.  Di  ciò  re  ti- 
sto  l'atteftato  in  uno  Strumento  dell' Anno  736.  originale,  per  quanto 
ari  parve,  (  cofa  ben  rara)  che  fi  conferva  nell'Archivio  dell' Arcive- 
feovato  di  Lucca,  contenente  la  vendita  di  una  cafa  fatta  Domno  Wal- 
pert  glorioso  Duci  di  Lucca  ,  pretium  pUcitum  6*  definiium  Auri  Solidos^vi- 
genti .  Attefta  anche  il  Grimaldi  nell'Opufc.  MSto  de  Sudario ,  che  in  un 
antichiflìmo  Papiro  Egizziano  della  Vaticana  Biblioteca  fi  veggono  no- 
minati Aurei  Solidi ,  Dominici  ,  probati ,  obri^aù ,  ornimi  ,  penfantes  ,  in- 
tegri ponderis ,  Jìngulares  numero ,  fuper  vendicione  /ex  unciarum  ,  fundi  Ge- 
niciani .  ASum  Ravenna  per  Julianum  Forum  Civitatis  Ravenna  Scriptorem. 
Tejles  Eufebius  Adinfcutarius  Florentinus  ex  PreefeBis  (  fe  pure  non  dice 
Exprafeclus)  Pìjlorum,  Oderijcus  Probus  ex  Primicerio  (  fe  pure  non  v* 
ha  Exprimicerius  )  Petrus  CoUiclar,  ante  cujlodiam  carcerum  .  Cosi  in  altri 
Papiri  pubblicati  dal  Chiarifs.  Marchefe  Scipione  Maffei . 

Chieggo  io  ora:  fe  non  v'erano  allora  Soldi  d'argento,  perchè  nel 
nominare  i  Soldi ,  vi  fi  aggiugneva  d'oro  ?  Ballava  dir  Soldi,  come  og- 
gidì fi  fa  nominando  Doble,  Zecchini,  Unaheri,  i  quali  non  occorre  chia- 
marli d'oro,  perchè  non  ve  n'ha  fe  non  d'oro.  Certamente  allorché  non 
fi  ufava  fe  non  Soldi  d'oro  s'intendeva  fenz' altro  aggiunto,  di  che  me- 
tallo era  quella  Moneta.  Omncs  Solidi,  in  quibus  A ojìri  Vultus  oc  vene- 
ratio  una  efi,  dice  Coftantino  M.  nella  Legge  I.  Tir.  22.  Libro  9.  del  Co- 
dice Teodofiano.  Cosi  nella  Legge  XIII.  Tit.  6.  Lib.  12.  del  medefi- 
mo  Codice  è  fcritto:  Quotiescunquc  Solidi  ad  largitionum  fub/ìdia  perferen- 
di  funt  &c.  Così  in  altre  Leggi  ,  e  in  varj  palli  di  San  Gregorio  M.  Da 
che  vien  dunque,  che  ne' Secoli  fufleguenti  non  ballava  il  dire  Soldi  , 
ma  coftume  fu  di  aggiugnere  3'  oro  ?  Eccone  una  nuova  teftimonianza 
in  altra  pergamena  dell'Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  dell' Anno  746. 
in  cui  "Walprando  Vefcovo  di  quella  Città  concede  ad  ufo  o  livello  una 
Cafa.  Dice  il  Livellano,  chele  non  manterrà  il  pattuito,  cumponamus 
tivi  Domno  W^alprando  Epifcopus,  vel  ad  tuos  erides  auri  Soledus  numero 
/exagenta.  Io  nulla  determino;  e  folamente  paflo  ad  avvertire,  che  al- 
meno nel  Secolo  lu  (Tegnente  v'  erano  Soldi  £  argento .  Neil'  Archivio  po- 
co fa  accennato  altro  Strumento  dille  dell'Anno  847.  in  cui  Ambrofio 
Vefcovo  di  Lucca  concede  ad  Uberto  Diacono  una  Pievanìa ,  il  quale 
ptomette  cenfum  dare  &  perfolvere  debeam  Argentum  Solidos  viginti,  bonos 
denarios  expendivdes .  Quando  circatas  ad  confignationes  de  Pieve  in  Pleves 
veflras  feceritis  ùc.  Col  nome  di  Lircata  fon  difegnate  le  Vifite,  che  an- 
che allora  fi  facevano  da  i  Vefcovi  per  le  Chiele  rurali  ,  a  fin  di  mini» 
ftrare  il  Sacramento  della  Crefima ,  ivi  appellata  Conjìgnatio.  Efi  vede, 
che  anche  allora  i  Parrocchi  erano  tenuti  a  dare  alloggio  e  patto  al  Pre- 
lato ,  e  alla  fua  famiglia.  Così  in  altra  pergamena  dell'Anno  807.  di  cui 
f\  parlerà  qui  fotto ,  noi  troveremo  Solidos  Argenteos  .  Qual  folTe  il  va- 
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lore  e  pefo  de' Soldi  d'oro,  lo  cercò  Jacopo  Gotofrcdo ,  Letterato  inii- 

Sne,  alla  Legge  unica  Tit.  24.  deoblat.  votorum  Lib.  7.  del  Codice  Teo^ 
of.  Penìa  egli ,  che  a  i  tempi  di  Coftantino  ottantaquattro  Soldi  d'  oro 
forn>aflero  la  Libra  d'oro,  e  però  l'oncia  folte  compolla  di  fette  Soldi. 
Cor.  al  Temenza  fu  impugnata  dal  Gronovio .  Quel  eh'  è  certo ,  Valenti- 
mano  Seniore  volle  che  fettanta  due  foldi  coftituiffero  la  Libra  ,  con  ac- 
crefeere  il  valore  eftrinfeco  di  quelle  Monete.  Quanti  Denari  di  rame 
occorreflero  allora  per  uguagliare  il  prezzo  di  un  Soldo  d'oro,  ce  X  infe- 
gna  Caffiodoro  Lib.  I.  Epifc.  10.  fcrivendo:  Sex  nullia  Denariorum  Soli' 
outn  effe  voluerunt:  il  che  fi  può  anche  confermare  con  alcuni  tefri  del 
Codice  Teodoliano.  Truovanfi  ancora  nominate  preflò  gli  antichi  le  Si* 
lique ,  e  ne* abbiamo  menzione  nella  Legge  258.  di  Rorari  Re  de' Lon- 
gobardi. E  San  Gregorio  M.  lafciò  ferino ,  che  il  Soldo  d'oro,  preflb  i  Ro- 
mani valeva  vigintiquatuor  Siliquis  .  Santo  Ifidoro  all'  incontro  notò  ,  che 
folamente  venti  Silique  coftituivano  il  Soldo  d'oro  .  Né  maraviglia  è, 
perchè  non  meno  in  que' tempi,  che  neinoftri,  i  Principi  e  i  Popoli 
faceano  guerra  all'Oro  e  all' Argento,  ftudiandofi  ognuno  di  valutar  lém- 
pre  più,  ed  oltre  al  dovere,  le  loro  Monete. 

Gkan  mutazione  al  certo  in  effe  di  prezzo  dovette  introdurre  il  tem- 
po, e  la  cupidigia  sfrenata  della  gente.  Imperciocché  pare,  che  la  Li- 
tra  d' oro  fofle  ridotta  a  foli  venti  Soldi  d' oro .  Lo  accenna  Carlo  M. 
nella  Legge  Longobardica  23.  De  Heribanno,  con  dire:  Qui  vero  non 
habuerint  amplius  in  fupraferipto  preùo,  valente  nifi  Libra*  III.  Solidi  XXX. 
ab  eo  exigatur,  id  efl  Libra  una  &  dimidia.  Di  fopfa  ancora  abbiam  vedu- 
to l'Anonimo  attergante,  che  a  fuoi  dì  con  venti  Soldi  fi  aveva  una  Li- 
bra d"  oro,  ma  Libra  a  mio  credere  ideale.  Impariamo  parimente  da  un' 
altra  Legge  del  medeiìmo  Augufto  Carlo,  cioè  dalla  76.  de  omnib.  debit. 
con  quanti  Denari  fi  comperane  un  Soldo ,  cioè  con  quaranta  ;  e  in  al- 
tri tempi  e  Luoghi  con  foli  XII.  Denari .  De  omnibus  debitis  Jolvendis 
(  die' egli  parlando  delle  pene  )  ficut  antiquata  jiiit  confuetudo  ,  per  Duo- 
decim  Denarios  Solidi  folvantur  per  totam  Salicam  Legem ,  excepto  fi  Leuiet 
idefi  Saxo  aut  Frixo  Salicum  occidente  per  XL.  Denarios  Solidi  folvantur. 
Qui  lì  parla  di  Soldi  d' argento ,  come  apparirà  fra  poco .  E'  anche  da 
avvertire  ciò,  che  ha  il  Sinodo  di  Francoforte  dell'Anno  794.  dove  con- 
corfero  anche  i  Veicovi  d' Italia  ,  e  vi  fi  trovò  anche  lo  ftelTo  Carlo  M. 
Fu  ivi  riabilito  ,  che  le  biade  non  fi  vendeffero  di  più  in  tempo  di  care- 
lua,  che  di  abbondanza,  e  che  fi  mifuraffero  col  Moggio  pubblico,  nuo- 
vamente riabilito.  De  Modio  de  avena ,  Denarius  unus .  Modio  horòei , 
Denarii  duo.  Modio  Sitali,  Denarii  tres .  Modio  frumenti,  Denarii  qua- 
tuor.  Si  vero  in  pane  vendere  voliurit ,  duodecim  panes  de  frumento,  haben- 
tes  fingulos  libras  duas  prò  Denario  dare  debeat  ;  Sigalacios  quindectm  xquo 
ponderi  prò  Denario  >  órdeaceos  viginti  fimiliter  penfantes.   Nel  Can.  V. 
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chiaramente  fi  vede  efpreflb ,  che  quei  Denari  erano  ex  mero  argento . 
Nella  Legge  Salica  Tit.  57.  Cap.  V.  S excenti  Denarìi  danno  Solido*  Quin- 
decim .  E  nel  Tit.  2.  Cap.  I.  Centum  viginti  Denarìi  faciunt  Solidos  tres , 
di  maniera  che  ogni  Soldo  coitava  Quaranta  Denari.  Nè  tal  mutazione 
del  prezzo  de' Soldi  feguì  (blamente  per  le  pene  de' delitti,  che  fi  paga- 
vano in  Soldi,  con  isminuire  il  valore  eftrinfeco  de'Soldi,  ma  pafsò  an- 
che nel  pubblico  commerzio.  A  quello  propofito  farà,  quanto  fi  legge 
in  uno  Strumento  autentico  dell'Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca,  fcnt- 
to  nell'Anno  807.  in  cui  Alberto  Cherico  cede  a  "Walprando  Prete  una 
Chiefa,  col  confenfo  di  Jacopo  Vefcovo,  riferbandofi  una  pernione  col- 
le feguenti  parole:  Tu  mihi  rendere  debeas  decem  Solidos  Argento  de  bonos 
Denarios  mundos,  grojfos,  expendiviles ,  una  duodecim  Denarios  prò  Solido 
tantum.  Ecco  dunque  come  s'ba  da  intendere  la  fopra  riferita  Legge  di 
Carlo  Magno  cioè  dodici  Denari  formavano  un  Soldo  d'Argento.  E  pe- 
rò qui  mi  nafce  gagliardo  dubbio,  che  i  Soldi ,  tante  volte  menzionati 
nelle  Leggi  Longobardiche,  fofTero  d'Argento,  e  non  d'Oro,-  e  maflima- 
mente  perchè  vi  s'incontrano  pene,  che  troppo  grevi  farebbero  fiate,  fe 
d'oro i  e  miti  all'incontro,  fe  di  Soldi  d'argento.  Nulla  nondimeno  olb 
io  di  determinare. 

Egli  è  certamente  credibile,  che  il  Soldo  d'oro,  non  ideale,  ma  ve- 
ro a' tempi  di  Carlo  Magno  fuperafle  di  poco  le  Monete,  che  noi  ora 
chiamiamo  Me^e  Doble,  e  Scudi  d'oro,  o  Ducati  di  Camera.  Coniut- 
tociò  v'ha  chi  pretende,  che  eflì  Soldi  d'oro,  folTero  folamente  di  un 
quarto  minori  delle  Doble  d'oro,  e  de' Luigi ,  battuti  dal  Re  Lodoyico 
XIV.  E  il  Wendelino  nel  Gloflario  Salico  credette,  che  i  Soldi  mento- 
vati nelle  Leggi  Saliche  foflero  nel  valore  fomiglianti  a  i  Fiorini  del  Re- 
no. Intanto  dal  poco  finora  offervato  nafce  fofpetto ,  che  anche  antica- 
mente vi  foflero  Monete  ideali,  come  oggidì  è  in  Inghilterra  la  Lira  Ster- 
lina,  che  neSecoIi  precedenti  fu  fpecie  di  effettiva  Moneta.  Anche  in  Mo- 
dena il  Soldo,  da  noi  appellato  Bolognino,  fi  divide  in  dodici  Denari,  che 
una  volta  erano  in  ufo,  ed  ora  vivono  folamente  nell'opinione  del  Popolo. 
Che  fe  talun  deriderà  di  fapere,  quanti  Denari  occorreflero  ne'vecchi  tem- 
pi per  una  Libra  d'Argento,  io  ne  recherò  ciò,  che  fi  truova  in  uno  Stru- 
mento dell'Anno  958.  a  noi  confervato  da  Fulvio  Azzari  nella  Storia  Eccle- 
fiaftica  di  Reggio .  Quivi  Azzo  Figlio  del  fu  Azzo,  o  fia  Attone  de  Comitatu 
Parmenjì,  cioè  un  perfonaggio  di  Linea  diverfa  fra  i  Maggiori  della  Con- 
tefla  Matilda,  vende  ad  Adalberto  Azzo  Conte,  Bifavolo  della  medefima 
Contefla,  alcune  terre  ;  e  il  prezzo  è  tale:  Argemum  per  Denarios  bonos 
Libras  fexaginta ,  habentes  ducenti  quadraginta  Denarìi  Libra.  Si  potrebbe 
penfare,  che  tale  fotte  anche  in  altri  paefi  il  corfo  de  i  Denari  ;  ma  non 
{ì  può  aderir  con  franchezza  per  la  diverfità  delle  Zecche  allora  efiften- 
ìi.  Perciocché  ficcome  a' tempi  di  San  Gregorio  Magno  meno  valevano  i 
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Soldi  di  Francia,  che  i  Romani,  così  ne'  fuffeguenti  Secoli,  e  ma  Gì  ma- 
mente  da  che  fi  moltiplicarono  cotanto  le  Officine  Monetarie,  fi  può  cre- 
dere ,  che  non  foffe  per  l' Italia  uniforme  il  valore  de  Soldi  e  de  i  Dena- 
ri. Nella  Cronica  del  Volturno  all'Anno  870.  noi  troviamo  Solido*  nume- 
ro centum  quinquaginta  Siculo*  ;  e  di  fotto  Solido*  oBogtnta  Siculorum, 
ficcome  ancora  Auri  Librarti  unam  Beneventanam.  Le  quali  Monete  per 
conf'eguente  pare  che  indicaffero  una  differente  valuta.  Cosi  noi  trovia» 
DIO  Dettano*  Papienfes,  ed  Argentum  Dentino*  Dono*  Lucenfium  Libra*  cen- 
tum in  uno  Strumento  del  1096.  £  parimente  in  altra  Carta  del  1104. 
Denano*  Venecice  Libra*  mille .  Ogni  Zecca ,  come  oggidì ,  anche  antica- 
mente taflava  il  valore  delle  Aie  Monete.  Ma  perciocché  nelle  Carte 
vecchie,  e  marinamente  ne* Contratti  dopo  il  Mille,  fi  truova  gran  co- 
pia di  Monete  di  differenti  paefi,  delle  quali  non  fi  sa  il  valore,  grata 
cofa  credo  io  che  farò  a  i  Lettori,  producendo  un'antica  memoria,  a  roe 
fcmminiftrata  da  Jacopo  Grimaldi,  Cherico  Beneficiato  della  Bafilica  Va- 
ticana, che  nel  iózi.  (etnìe  un  Trattato  tuttavia  MSto  de  Sudario  Vero- 
nica:. Cioè  rapporta  egli  una  Relazione  fatta,  quattrocento  anni  tono,  da 
un  Giovanni  Cabrofpini,  Nunzio  della  Sede  Apostolica  in  Polonia  ed  Un- 
gheria, del  valore  delle  Monete  allora  correnti,  e  che  anche  prima  di 
quel  tempo  fi  trovavano  mentovate  ne  i  Libri  e  ne  i  pubblici  Strumenti. 
Di  non  poche  a"  effe  fi  troverà  anche  menzione  nel  Trattato  de  i  Cenfi 
della  Crucia  Romana,  comporto  da  Cencio  Cardinale,  e  Camerlengo  di 
effa  Romana  Chiefa  nel  1191.  che  rapporterò  nella  Differt.  LX1X.  qui 
fotto.  Ecco  la  Memoria  del  Cabrofpini,  fcritta  in  Latino,  e  da  me  tra- 
dotta in  Volgare. 

• 

Nota  delle  antiche  Monete. 

Il  Fiorino  di  debito  cenfuale  vale  X.  Soldi,  e  un  Denaro  di  Denari  tur» 

pizj  antichi. 
Un  Groìfo  vale  XII.  Denari  tnrpiz; . 
La   Libra  d'oro  vale  XCV1.  Fiorini .  )  . 

La  Marca  d'  oro  LIX.  Fiorini . 
Tu  Oncia  d'oro  in  oro  Vili.  Fiorini. 
L' Oncia  d'oro  in  Argento  V.  Fiorini. 
La  Marca  d'oro  vale  due  parti  di  una  Libra  d'  oro  . 
La  Marca  d' argento  vale  due  parti  di  una  Libra  d'argento  . 
La  Libra  d'  argento  vale  LXXV.  Gro/E. 

La  Marca  d' argento  per  convenzione  antica  in  Inghilterra  vale  IV,  Fù> 
rini. 

La  Marca  d'argento  in  altre  parti  vale  quel  prezzo,  che  comunemente 
corre  ai  tempo  del  pagamento- 
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La  Libra  d'argento  puro ,  o  fia  due  Marche  d' argento  vale  Vili.  Fiorini. 

La  Libra  £  argento  a"  Inghilterra ... .  IV.  Groffi  ;  e  della  Curia  Roma- 
na VII.  Fiorini,  X.  Groffi,  e  mezzo  Groflb. 

La  Libra  a"  argento  de  Aragona,  Tofcana,  Sardegna,  e  limili,  vale  VII. 
Fiorini  e  mezzo. 

L'Oncia  d'argento  vale  VII.  Groflì  e  mezzo. 

Il  Ma/abotino  d'argento  vale  un  Fiorino  meno  dodici  Denari  Tornefi . 

Dodici  Ma Igu ne nfi  vagliano  un  Groflb. 

Un  Obolo  d' oro  vale  un  Fiorino  . 

Un  Mijpttrapo  3'  oro  vale  due  parti  di  un  Fiorino . 

Dodici  Denari  de' Sipioni  un  Malachino. 

Un  Malachino  vale  Vili.  Groflì. 

Un  Bifuntino  vale  XV.  Groflì  e  mezzo. 

Un  Tulleno  Vili.  Soldi,  e  IV.  Denari  vagliono  un  Fiorino. 

Un  Mante/ino ,  e  X.  Soldi  vagliono  un  Fiorino  . 

Un  Mantefi.no,  IX.  Soldi,  e  V.  Denari  vagliono  un  Fiorino. 

Un  Friguento,  e  XII.  Denari  vagliono  un  Grolle*  e  mezzo  antico. 

Un  Marabipo  d'  oro  vale  XXIV.  Marabiz*j  d' argento ,  o  pure  un  Fiori- 
no meno  XII.  Denari . 

Nel  Regno  di  Sicilia ,  fpezialmente  di  qua  dal  Faro  ,  1'  Oncia  vale  LX+ 
Carlini  Gigliati. 

Un  Tanno  vale  due  Carlini. 

Il  Carleno  vale  X.  Grani . 

Il  Grano  vale  VI.  Denari. 

L'altre  Monete,  come  i  Fiorini,  fono  valutare  al  prewo  di  quefta  Mo- 
neta . 

La  Co/ina ,  o  Salma  del  grano  è  di  IV.  Temoli . 

Parimente  nel  Regno  di  Cartiglia  e  Leone  vi  fon  le  Monete  ufuali ,  cioè 
i  Coronati  di  valore  di  V.  Oboli. 

11  Marabiùo  di  X.  Denari.  E  VI.  Coronati  vagliono  un  Marabizio.  E 
XXV.  Marabizj  vagliono  una  Dobla  di  Maracco.  E  XXII.  Mara- 
bizj  uno  Sciliato  vecchio ....  un  Montone,  una  Cattedra  .  E  XXV. 
Marabizj  vagliono  un  Agnello.  E  XXVIII.  Marabizj  vagliono  un 
Reale  .  E  XXIV.  Marabizj  vagliono  una  Dobla  di  Cartiglia  .  E  pa.- 
rimente  XXX.  Doble  vagliono  una  Dobla  grande  e  larga  de  Sara* 
ceni . 

Et  è  da  fapere,  che  la  Marca  de' Groflì  d'argento  di  Boemia  vale  co» 

munemente  XLV111.  Groffi  di  Praga ,  o  XXIV.  Scoti . 
In  oltre  in  quattifia  Marca  fono  IV.  Fertoni. 
E  VI.  Scoti  vagliono  un  Fertone. 
E  uno  Scoto  vale  due  Groffi  di  Praga . 
E  un  Groffo  di  Praga  vale  XVI,  Denari. 

Pari- 
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Parimente  è  da  fapere,  che  nella  predetta  Marca  vi-fono  XVI.  Loth*. 
ni.  E  un  Lothone  vale  uno  Scudo  e  mezzo,  o  fia  tre  Groffi:  che 
è  lo  fteflo . 

Qualsivoglia  Fertone  cofta  di  quattro  Lothoni . 

Un  Rifanno ,  o  fia  £ i fante  %  vale  due  parti  d'un  Fiorino  d'oro. 

Medefiroamente  lo  fteffo  valore  .fi  truova  e  pratica  nel  Majfamutin*. 

Vale  il  Marabotino  un  Fiorino  d'oro,  meno  X.  Denari. 

Un  Malachino  cofta  otto  grofli  d'argento. 

Finqui'  il  Cabrofpino  in  quel  foglio  MSto.  Furono  alcune  di  quefte 
Monete  d'Oro,  ed  altre  d'Argento.  E  primieramente  per  quel  che 
concerne  i  Marabotini,  già  battuti  in  Ifpagna ,  e  Monete  di  gran  credi- 
to, certo  è,  ch'erano  Monete  d'oro.  Negli  antichi  Secoli  l'Oro  fi  trae- 
va dalle  Miniere  di  quefto  Metallo  in  Ifpagna  ;  oggidì  non  fi  vuol  dura- 
re fatica  a  ricavarne ,  perchè  unicamente  li  bada  a  quelle  dell'  America 
Spagnuola,  tanto  più  abbondanti,  che  le  Europee.  Il  prezzo  d'eflì  Ma- 
rabotini ,  una  volta  affai  celebri ,  fi  truova  indicato  da  Girolamo  Roffi 
nel  Lib.  I.  della  Storia  di  Ravenna  all' Anno  1076.  Di  lui  fono  le  feguen- 
ti  parole  :  Geraròu*  quotannis  penjìonem  folveret  duóòecim  Marahofinorum 
(  pare  che  s'abbia  a  fcrivere  Marabotinorum  )  {Ma  in  vetuflis  tabuli*  Au- 
jus  locationisy  quas  nos  legimus  in  Bibliotheca  Urfiana,  fcnbuur  )  Qui  ejus 
ejfent  ponderi* ,  ut  fepteni  unciam  conflarent,  cioè  d'oro.  Truovanli  altre 
antiche  Memorie,  concorrenti  ad  allìciirarci ,  che  foflero  d'oro  i  Mara- 
botini.  Tuttavia  ficcome  è  avvenuto  d*  altre  Monete  ,  le  quali  quantun- 
que portaflero  il  medefimo  nome,  pure  parte  erano  d'oro,  e  parte  d' 
argento,  così  pare,  che  fieno  fiati  in  uio  anche  de  i  Marabotini  d'ar- 
gento ,  fcrivendo  il  fopra  lodato  Grimaldi  :  In  Lbro  Magijìri  Marini  de 
Ebulo  ,  centum  quadraginta  Marabotini  junt  decem  Martha  argenti  .  Ma  que- 
fto paflb  non  bada  a  fondare  tale  opinione.  Si  può  vedere  il  P.  Gio- 
vanni Mariana  Spagnuolo  nel  fuo  Trattato  de  Ponderib.  &  Menfur.  che 
molto  ]>a: la  de' Marni  £ dini ,  i  quali  temporibus  Regum  Legioni* ,  fed  &  Got- 
thorum  tempore  ex  auro  jignabantur.  Vo'io  credendo,  che  il  nome  di  Mj- 
rabotino  fi  convertirle  in  Maravotinoyt  finalmente  in  Maravedino .  Secon- 
do e  fio  Autore  ,  Inter  So/tdum  Romanum  ,  &  Mararedinun  aureum  Got- 
thorum  exiguunt  erat  in  valore  diferimen:  il  che  conviene  col  foglio  fopra 
riferito  del  Cabrofpino.  In  uno  Strumento  del  1147.  da  me  dato  alla 
luce ,  in  cui  è  fallato  il  Cen/o  da  pagarji  alla  Camera  del  Papa  pel  Ca- 
mello di  Agantico  nella  Diocèfi  Magalonefe  ,  troviamo  nominati  tre*  Ma- 
rabotino* aureo*  Anfufinos ,  cioè  dal  Re  Anfu* ,  che  noi  oggidì  chiamia- 
mo A'fonfo. 

Torniamo  alle  fopra  riferire  Note  del  Cabrofpino.  Ivi  è  detto,  che 
XXII.  Marabitù  valent  Sciliatum  veterem.  Moneta  diverfa  da  i  Maraboti- 
ni è 


V  EU  TE  S  IMA  OTTAV  A.  487 

ni  e  da  credere,  che  foflero  quefti  Marabitù.  Che  Moneta  fbffero  gli 
Sci/iati,  noi  so  dire,  nè  fe  tal  nome  fofle  pollo  in  vece  di  Liltatum%  o 
pure  Styphcuum,  ovvero  Schijaium  .  Di  quelle  ultime  Monete  fovente  s' 
incontra  menzione  nella  Cronica  Cafinenfe  di  Leone  Oftien0s,e  in  altre 
antiche  Carte .  Il  corfo  degli  Schifati  fu  fpezialmente  nella  Puglia  e  Ca- 
labria ,  e  di  quella  Moneta  abbiamo  menzione  in  uno  Strumento  delitti, 
da  me  dato  alla  luce,  comunicatomi  dal  P.  Sebaftiano  Pauli  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dio,  Letterato  chiariffimo  ,  contenente  la  ven- 
dita del  Cafale  di  Santo  Apollinare  fatta  a  Crijladoro  Ammiraglio  di  Gugliel- 
mo Duca  di  Santa  Maria  del  Parerò .  Cosfefla.  i\  venditore  di  aver  rice- 
vuto da  eflb  Ammiraglio  quingentos  Sch  fatos,  &  tres  Defìrieros.  Opinio- 
ne fu  del  Du-Cange,che  così  foflèro  appellate  quelle  Monete,  perchè 
formate  colla  figura  di  uno  Scìpho  ,  e  perciò  non  diverfc.  da  i  Cauci  men- 
tovati ed  ufati  da'  Greci  :  giacché  Caucum  nella  lor  Lingua  lignifica  lo 
fleflb,  che  il  Latino  Scyphus ,  o  fia  vafo  da  bere.  Se  così  fofle  ,  noi  so 
io  determinare.  Con  franchezza  bensì  dico,  che  Nummi  tali  ,  o  Greci  o 
Latini,  imitavano  più  tofto  una  Scodella,  e  furono  fonili  alle  Monete  d' 
argento  ,  battute  in  Milano  a'  tempi  di  Ottone  Augufto  il  Grande,  le 
quali  erano  alquanto  cave  nel  mezzo,  e  prominenti  nel  contorno:  del  che 
s'è  parlato  nella  precedente  Diflertazione .  Che  poi  gli  Schifati  foflero 
Denari  d'ero,  l'ha  fatto  conofeere  il  fuddetto  Du-Cange,  e  dopo  di 
lui  il  fopralodato  P.  Pauli  nelle  Giunte  al  Beverino  de  Fonderibus.  An- 
che il  Doerdelino  nel  Aio  Trattato  de  Nummi?  Germania  mediai  parla  del- 
le Monete  cave  battute  in  quel  paefe .  Rinomati  ancora  furono  gli  Augu- 
rali,  Moneta  d'oro,  che  Federigo  li.  Imperadore  fece  battere  in  Sicilia, 
nel  qual  paefe,  ficcome  anche  nel  Regno  di  Napoli,  fu  molto  in  ufo. 
Comunemente  lì  crede ,  che  foflero  così  nomati  dallo  (leflb  Augufto  Fe- 
derigo. Ma  il  Sig.  Apoftolo  Zeno,  egregio  Raccoglitore,  e  intendente 
di  tali  merci,  mi  aflìcura,  che  prefero  il  nome  da  Cefare  Augufto,  il 
cui  volto  è  ivi  effigiato,  e  perciò  appellati  Augufìarii>  Auguflales ,  & 
Agujlales.  Ecco  ciò,  che  ne  ha  Giovanni  Villani  Lib.  VI.  Cap.  21.  del- 
le lue  Croniche.  L' Agofìaro  d'oro  (  così  fcrive  egli  )  valea  l  uno  lava- 
Iuta  <T  uno  Fiorino  e  quarto  d'  oro  ;  e  dalC  uno  lato  dell'  Ago/laro  era  impron- 
tato el  vifo  dello  Imperadore  ,  e  dall'altro  un  Aquila  ,  al  modo  de'  C efari  an- 
tichi,  e  era  grojfo  di  carati  venti  di  fine  oro  a  paragone  .  Di  quella  Moneta 
è  fatta  menzione  in  una  Carta  ,  che  io  ricavai  dui  RegiUro  di  Cencio  Ca- 
merario ,  che  contiene  la  eonceffìone  in  Feudo  del  Caflello  d'  Arfa  fatta  da 
Innocenzo  IV.  Papa  al  Vefcovo  di  Caflro  nell'Anno  1253.  fub  annuo  Cen- 
fu  duorum  Auguftariorum  tutti  ,  vel  vigiliti  Solidorum  denariorum  Senatus  : 
notizia ,  che  ci  fa  anche  intendere  ,  qual  fofle  il  valore  della  Moneta 
Romana  battuta  da  quel  Senato .  Riccardo  da  San  Germano  ci  fcuo- 
pre  il  tempo,  in  cui  fi  fece  la  battuta  d'effi  Agoftari,  con  ifcrivere  ali* 
*  Anno. 
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Anno  MCCXXXI.  Nummi  aurei ,  qui  Auguflales  vocantur  ,  de  mandato  Im- 
peratore in  utraque  Sicilia  Brundujìi  &  Mejjanat  cuduntur.  Ma  dalla  Giun- 
ta fatta  alla  Cronica  di  eflb  Riccardo ,  e  data  alla  luce  da  Cefare  Ver- 
gara  nel  Libro  de  Numm.  Regni  Ntapol.  impariamo  il  pefo  e  valore  di 
tali  Monete  ,  e  parimente  ,  che  molto  prima  ne  fu  fatta  la  fabbrica.  Qui- 
vi fta  fcritto  :  MCCXXII.  Menfe  Junii  ,  quidam  Thomas  de  Bando  Cìv'h 
Scalenjìs ,  novam  Monetam  auri ,  qua;  Auguflalis  dicitur ,  ad  SanSum  Gcr- 
manum  detulitj  deflribuendam  per  totani  Abbatiam,  &  per  SancUum  Germi- 
num  ,  ut  ipfa  Moneta  utantur  homines  in  emtionibus  &  venditionibus  fuis  ju*> 
ta  valorem  ei  ab  Imperatore  confa tutum ,  ut  quilibet  Nummus  aurius  recpia- 
tur  &  expendatur  prò  quarta  uncia  ,  fub  poma  perfonarum  &  rerum  in  lmpt- 
rialibus  Literis ,  quas  idem  Thomas  detulit  ,  annotata.  Ftqwa  AuquJUhs 
erat  ab  uno  laten  capai  hominis  cum  media  jacie  ,•  &  ab  aito  AquiU.  Ma 
nella  Vita  di  Papa  Gregorio  IX.  nel  Tomo  111.  Par.  I.  Rer.  Lai.  pag.  784. 
fi  legge  ,  eh'  etto  Federigo  II.  fabbricò  altra  Moneta  di  peggior  condi- 
zione ,  anzi  falfa.  Di  lui  ivi  è  fcritto:  Novus  Moneta  falfanus  ,  dum  ara 
cudù  diverfo  charaSere,  argenti  tenui  fupe-^duta  cuticula.. 

In  fomraa  riputazione  ed  ufo  anticamente  furono  anche  i  Nummi  chia- 
mati By{antii^o  Byfantiì ,  Moneta  d'  oro  de  gl'lmperadori  Greci,  fab- 
bricata in  Coftantinopoli ,  e  poco  diverfa  da  i  Ducati  d'  oro  di  Venezia, 
da  gli  Ungheri  ed  altri  Ducati  d'oro  della  Nazione  Germanica,  e  da  i 
Fiorini  d'oro  di  Firenze.  Nelle  vecchie  rIarte,  e  fpezialmente  in  quelle 
del  Regno  di  Napoli,  e  delle  vicine  Provincie,  noi  troviamo  femplice- 
mente  mentovati  Sohdos  By\ant\os ,  e  alle  volte  auri  Solidos  Bifanuot. 
Frequente  menzione  se  n'incontra  nella  Cronica  del  Volturno  Par.  II. 
del  Tomo  I.  Rer.  Lai.  Ivi  eziandio  miriamo  mentovati  in. uno  Strumen- 
to dell'Anno  88z.  centum  auri  Solidos  Conflantinmnos ,  i  quali  fi  poflbno 
credere  gli  fteflì ,  che  i  Bifanzj.  Nel  Catalogo  de'Vefcovi  di  Salerno  pref- 
fo  l'Ughelli  talvolta  fi  veggono  Solidi  Con/Iantinr,  ma  probabilmente  li  do- 
vea  fcrivere  Conjlantiniani,  o  pure  Conjtaivnopolttani .  In  una  Carta  del 
Moniftero  della  Cava,  da  me  pubblicata,  che  contiene  U  Donatore  del- 
la  Chiefa  di  San  Felice  in  Lucania ,  fatta  daGuaimario  If^.  Principe  di  Sa- 
lerno nell'Anno  1051.  noi  troviamo  ducentos  auri  Solidos  Conjlantit.stot, 
probabilmente  per  errore  del  Copifta.  Talmente  poi  invalfe  l'ufo  c  il 
credito  àt'Bifaniii,  che  anche  nei  Secolo  XIV.  era  quel  nome  familia- 
re in  Italia  -y  ed  allorché  uno  fi  augurava  d'aver  buoni  Bifanti  ,  niuno  al- 
meno in  Tofcana  ignorava  ciò,  che  quella  voce  fign^cafle.  Perlaftef- 
fa  ragione  in  bocca  e  ne  gli  atti  de  gl'Italiani  fpe<To  r\  faceva  antica- 
mente udire  la  voce  Tornefe,  denotante  la  Moneta  Turonenfe  ,  o  fia  bat- 
tuta inTours.  Dubbio  alcuno  non  refta  ,  che  i  Bifanzj  fodero  d'o«o:.il 
che  eziandio  fi  legge  in  un  Giudicato  autentico,  efiftente  in  Arezzo  pret- 
to i  Benedettini  di  Santa  Flora,  e  da  me  pubblicato, dove  Co/lantino  Vt- 
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[covo ,  ed  Ugo  Conte  in  un  ^Placito  attribuirono  a  Guido  Abbate  di  quel  Mo- 
mjiero  la  Corte  di  Seflo ,  imponendo  per  pena  a'  trasgreflbri  duo  millia  Bi- 
fancios  duri  nell'Anno  1079.  Col  tempo  nondimeno  fi  videro  anche  Bi- 
fany  bianchi ,  cioè  d'argento,  come  pruova  il  Du-Cange  j  e  quelli  va- 
levano uno  Scudo  Romano  da  dieci  Giuli . 

TruovaNsi  in  oltre  nelle  vecchie  Carte  nominati  fovente  i  Mancufi, 
o  Mancofi,  e  quefti  ora  chiamati  Mancufi  auri ,  ed  ora  Mancofi  argenti. 
NeHe  Chiofe  Fiorentine  pubblicate  dall'  Eccardo  leggiamo  :  PkiUppos 
(  nummos  )  Maneufa.  Si  dee  leggere  Mancufa.  Preflb  gl'Inglefi,  come 
dimoftra  il  Du  Cange  la  voce  Mancufa  lignificava  Marca-,  e  però  fecon- 
do tale  opinione,  propofta  anche  dal  Voflio  e  dall' Hickefio,  allorché  noi 
troviamo  nelle  vecchie  Carte  nominati  i  Mancufi,  s'ha  da  intendere  u- 
na  Marca  d'oro  o  d' argento .  Per  conto  dell'Italia,  ho  qualche  difficul- 
tà  ad  abbracciar  si  fatta  opinione,  ftante  V  oflervarfi  ne  gli  antichi  Stru- 
menti tanta  copia  di  Mancufi.,  coftituita  per  pena  a  i  trasgreflori  :  il 
che  non  fi  folea  praticare  parlando  dell'oro.  Alcuni  efempli  ne  darò.  L* 
uno  d'effiè  tratto  dall'  infìgne  Archivio  del  Moniftero  Ambrofiano  di  Mi- 
lano, e  da  me  pubblico  renduto.  Cioè  in  un  Diploma  dell'Anno  857. 
Lodovico  II.  Imperatore  conferma  ai  Anfperto  Diacono  Milanefe  alcuni  Be- 
ni da  lui  evinti  in  giudizio ,  imponendo  per  pena  a  chi  contravenifle  Mil- 
le Mancufos  auri.  Così  un  riguardevol  Placito  dell'  Anno  998.  ho  dato 
alla  luce,  ricavato  dal  Regiftro  del  Vefcovato  di  Cremona.  Quivi  Otto- 
ne Duca  ,  e  Meffo  di  Ottone  III.  Imperatore ,  alla  preferita  del  medefimo 
Auquflo ,  riconosce  per  vero  e  legittimo  un  Diploma  Imperiale ,  prodotto  da 
OÙcrico  V ifcovo  di  Cremona  contro  i  Cittadini  della  fleffa  Città,  con  decre- 
tare per  pena  a'contrafacienti  duo  Millia  Mancofos  auri.  Un  altro  Placi- 
to dell'Anno  1055.  ho  io  prodotto,  efiftente  nell'Archivio  del  Capito- 
lo de' Canonici  di  Padova.  Tenuto  fu  eflò  Placito  in  Mantova  da  Gua- 
terò Cancelliere  e  Meffo  di  Arrigo  II.  Imperadore,  il  quale  confermò  a  t 
Canonici  di  Padova  il  Gius  delle  Decime,  coftituendo  per  pena  duj 
Mille  Mancofos  aureos.  Così  Milone  Vefcovo  di  Padova  in  un  altro  Pla- 
cito tenuto  in  efla  Padova  davanti  a  Liutaldo  Duca  nell'Anno  1085.  vin- 
ce una  lite  contro  di  alcuni  ufurpatori  de' Beni  della  fu  a  Chiefa.  Trovia- 
mo ivi  ancora  importi  per  pena  duo  Mille  Mancofos  aureos.  Se  vogliamo 
col  nome  di  Mancufi,  o  Mancofi  lignificata  una  Marca  di' oro,  poifono 
fembrar  eccedenti  quelle  pene.  Quel  eh' è  più,  truovo  io  difegnati  con 
quefta  voce  una  forta  di  Soldi  d'oro  o  d'argento.  Preflo  AoaftafiO  Bi- 
bliotecario nella  Vita  di  Adriano  L  Papa  polliamo  offervare  in  auro  So- 
lido* Mancuffos  ducentos.  E  nella  Vita  di  Papa  Leone  IV.  Multos  et  in 
argento  Mancofos  prtebuit .  Da  Ifone  Maeftro  Fhilippei  fon  chiamati  Man- 
cufi-, e  Papia  Grammatico,  e  le  Chiofe  MSte  atteftano,  che  il  Filippeo 
era  un  Soldo,  Anche  in  un  antichiffimo  Papiro  Ravennate,  ferino  allor- 
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chèì  Franchi  regnavano  in  Italia,  dato  alla  4uce  dal  celebrati/lìmo  Mar- 
chele  Scipione  MafTei  pag.  175.  della  Aia  Diplomatica,  noi  troviamo 
{cripto  pretto  SoliJos  Mancofos  trecento*.  Nè  io  diflìmulerò  di  aver  pro- 
dotto un  Diploma  dell'Anno  1014.  confcrvato  nell'Archivio  dei  Mona- 
fterio  Veronefe  di  San  Zenone,  in  cui  Arrigo  I.  fra  gl'Imperadori  confer- 
ma a  Rozo,  o  Roione  Abbate  tutti  i  Beni  di  quel  facro  Luogo,  obbli- 
gandolo a  pagare  al  Vefcovo  fu i a  mente  Mancufos  vidimi,  ovvero  Soixòot 
quinquaginta .  Forfè  i  Mancufi  erano  d'oro,  i  Soldi  d'argento.  Il  6nqtì 
detto  mi  fa  fov  venire  di  un  Diploma  di  Carlo  il  Grotto  Imperaci  ore,  fcrir- 
to  nell'Anno  883.  che  fi  legge  nel  Toro.  IV.  dell'Italia  Sacra  nel  Cata- 
logo de'Vefcovi  di  Bergamo.  Ivi  è  ftatuito,  che  i  trasgreflbri  pagheran- 
no per  pena  triginta  Milli  a  Mancoforum  aureorum%  come  ha  anche  il  P. 
Celerino  Cappuccino,  copiato  dall'UghcIli.  Ma  limili  ecceflìve,  e  non 
mai  pagabili  pene,  non  fi  iole  vano  imporre,  e  perciò  è  da  credere  gua- 
ito quel  palio,.  Chiuderò  il  racconto  tè  Mancufi  colle  parole  dell'  Hicke- 
fio  nella  Diflert.  Epiltolare  Tom.  II.  Linguar.  veter.  Sepuntrìonal.  Mone- 
tèe  penuffa  argentea;  unum,  ut  videtur,  apud  Anglo-Saxones  genus  fuit:  riem- 
pe argenteus  i/le   Nunmus  ,  quem  Penning,  Pennig  %  Pennino ,  &  cum  firn- 
plici  N.  Pening  &c.  vocabant .  Penning  auiem  ,  qui  a  nobis  Penningus  La- 
tino-barbare nuncupatur ,  cufum  nummulum  argenteum  ,  quem  dicimus  hodit 
a  three  pence9idefi  tres  denarios  Efierlingos,  quod  trutina  probat,  ponòtreii 
valore  aquabat.  Quinque  Penningi  pecunia  argentea  fummulam  ,  qua  An- 
glo-Saxonice ,  a  enne  Scyling,  idefl  unum  ScylLngum  ,•  &  triginta  Penmm 
fummulam  pecunia  argentea ,  quam  a  enne  Mancus  ,  vel  anne  Mancs,  unam 
Mancufam  confluuebani  (  vel  unam  Marcam  ).  Mearc  enim ,  five  Marc  apuò 
Anglo-Saxones  idem  aroenti  pondus  ac  Mancus  figmficabat  Oc.  Mancufa  ce- 
rner argentea ,  qua  triginta  Penningos  tales  continebat  t  nonaginta  nojtros 
valeiat  Penningos ,  feu  tres  excujos  patria  noflra  nummos  argenteos ,  quos 
vocamus  Halferowns .  Mancuja  vero ,  vel  Marca  auri,  decies  valehat  Man- 
cufam argenti ,  fecundum  v  alo  rem ,  quo  aurum  argentum  fuperabat  apud  Gre- 
cos  &  Romanos.  Così  l'Hickefio. 

Convien  ora  dir  due  parole  de  i  Folli  9  antichi/Caia  forra  di  Mone- 
ta ,  Folles  predo  i  Latini,  e  Phollcs  preflb  i  Greci,  che  diedero  l'origi- 
ne ad  elfi.  Furono  moneta  bafla .  Il  Salmafio  nelle  Annotazioni  al  Libro 
di  Tertulliano  de  Pallio  alla  pag.  112.  notò  ,  ritrovarli  nella  Real  Bi- 
blioteca di  Parigi  un  Libro  Greco  da  Conti,  da  cui  fi  ricava  la  propor- 
zione, che  correva  fra  le  Monete  Greche  degli  antichi.  Nummus,  die' egli, 
Aureus  tum  duoòecim  MiUiarenfibus  argenteis  valtbat.  MUliarenfe  (  di  que- 
lli Soldi  menzione  fi  ritruova  nella  Cronica  del  Volturno  da  me  pubblica- 
ta nella  Par.  II.  del  Tom.  I.  Rer.  Jtal.  )  viginti  quatuor  artis  Follibus .  la 
beffem  nummi  aureiy  Dicerati  nomine ,  poflulabant  ExaBores  Folles  fexòeùm 
prò  Hcxapholto  ;  fex  Folles  bes  aurei  cum  Diceraio  &  Hefaphollo ,  Milita- 
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renfia  odo  colligit,  &  Folles  duo  &  vidimi.  Abbiamo  da  Suida,  non  effe- 
re  flato  il  Folle  che  un  Obolo.  La  maggior  parte  di  elfi  fu  di  materia 
erofa,  quantunque  lì  porta  forfè  moftrare,  che  talvolta  fe  ne  bure-fiero 
d'argento.  Solamrnre  per  Moneta  d'oro  li  riconobbe  il  Gutherio  de  Offic. 
Dom.  Aug.  Lib.  III.  Cap.  17.  Penfo,  ch'egli  s' ingannaffe  all' ingrofio . 
Marcellino  Conte  nella  fua  Cronica  all'Anno  di  Cnfto  498.  così  fcrive 
di  Anaftafio  Imperadore:  Nummi*  ,  quos  Romani  Terentianos  vocant  (  il 
Sirmondu  ha  ragion  di  fofpettare,  ch'egli  fcrivefle  Teruntios,  o  Terunàa- 
nos .)  Graci  FoTlares  (  altri  Codici  hanno  FolLes  )  Anaftafius  Princeps  fua 
nomine  figuratisi  placibilem  Plebi  commutationem  dijlraxu.  Difli  antichilfimo 
l'ufo  e  nome  di  quella  Greca  pecunia,  trovandofene  menzione  preffo 
Lampridio,  nel  Codice  Teodoiiano,  nel  Lib.  XXII.  Cap.  8.  de  Cirit. 
Dei  di  S.  Agofiino,  ficcome  ancora  prefib  Evodio  Vefcovo  Uzalenfe  nel 
Lib.  I.  Capii.  14.  de  Miraculis  Sandi  Stephani.  Ne  fa  anche  commemora- 
zione un'  Ifcrizione  rapportata  dal  Grutero  pag.  810.  num.  to.  dove  fon 
minacciati  pan*  nomine  Folles  Mille.  Ne  parla  anche  un'altra  Ifcrizione 
del  mio  Teforo  pag.  376.  num.  5.  Il  Commentatole  de' Libri  Badici 
nell'Eclog.  13.  parla  di  quelti  e  di  altri  Nummi  Greci,  fcrivendo:  Nojfe 
.oportet ,  Ceratium  unum  rollibus  valere  duodecim ,  Jive  Miliarijìo  dtmidio . 
Valent  itaaue  Ceratia  duodecim  Nomifmatis  dimidio,  nant  integrum  Nomi  fina 
continet  Mdianfia  duodecim ,  feu  Ceratia  XXIV.  Da  tutrociò  apparifee , 
effere  Itati  i  Folli  Moneta  infima.  Chi  più  ne  dentiera,  veda  una  Dif- 
ferrazione  del  Padre  Pctavio,  mirabile  ingegno,  fopra  POpufcolo  di  San- 
to Epifanio  de  Menfur.  &  Ponderibus . 

Parimente  fra  le  Monete  Greche  in  ufo  furono  i  Michelan  ,  Soldi 
battuti  da  Michele  Imperador  di  Coftantinopoli;  e  i  Romanad ,  a' qua- 
li diede  il  nome  Romano  Greco  Augufto .  Truovanlì  ancora  gli  Efme- 
raditi  una  Carta  conferva  ia  nell'Archivio  del  Monitlero  di  Subbiaco , 
dove  Leone  Abbate  nell'Anno  936.  compra  alcuni  Beni,  il  prezzo  de' 
quali  è  sborfa  to  in  argento  bono  Efmeratos  Libram  ,  jufloque  penfantem . 
Ma  quelli  non  li  tengo  io  per  fona  di  Moneta  particolare,  credendo- 
li più  tolto  così  chiamati  i  Soldi  fabbricati  ex  mero  argento ,  e  ben  pur- 
gato .  In  un  Capitolare  di  Carlo  Calvo  Re  prefib  il  fialuzio  Tom.  II. 
z  pag.  178.  fi  legge:  Quorum  argentum  ad  purgandum  acceperint ,  ipfum  ar. 
gentum  Exmerent .  Qui  Exmerare  lignifica  purgar  bene  .  Una  fpecie  ben- 
sì di  Nummi  proprj  nella  Grecia  furono  i  Ptrperi,  de' quali  fovente  vien 
fatta  menzione  nella  Cronica  Veneta  del  Dandolo  ,  e  ne'  monumenti  de* 
Popoli  Orientali .  Per  reilimonianza  di  Marino  Sanuto  iuniore  nella  Sto- 
ria Veneta  Tom.  XXII.  Rer.  Lai.  due  Perperi  valevano  un  Ducato  d" 
oro  Veneto.  Truovanfi  anche  nominati  Hyp*'yed ,  o  Hyperpera.  Di  ef- 
fi ,  dopo  il  Du-Cange ,  ha  trattato  il  fopra  lodato  P.  Pauli  nelle  Giunte 
al  Beverino.  Afpri,  ovvero  Albi  furono  chiamati  i  Nummi  Greci  d'ar- 
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gemo  ;  del  nome  e  valor  di  effi  è  da  vedere  il  fuddetto  Du-Cange  nel- 
la Diltertaz.  delle  Monete  de'  Greci .  Ma  il  poco  fa  mentovato  Sanuto 
fembra  indicare ,  che  gli  Afprì  non  follerò  divertì  da  i  Perperi ,  mentre 
fcrive,  che  un  Ducato  d'oro  Veneto,  oggidì  Zecchino ,  era  valutato 
due  Afpri.  Forfè  furono  cosi  chiamati  come  a' tempi  noftri  s'ufa  in  Fi- 
renze il  nome  di  Rufpi.  Di  fopra  vedemmo  mentovati  dal  Cabrofpino 
i  Mdachini  ,  che  valevano  otto  Gro/B .  Cencio  Camerario  nel  fuo  Ce- 
rimoniale Romano  li  chiama  Meloquinos ;  e  quefti  fon  creduti  dal  Du  Gan- 
ge Moneta  Italiana  .  Sembra  a  me  più  probabile ,  che  fodero  d'  origine 
Arabica,  cosi  detti  da  MtUch  fignirìcante  Re,  ficcome  battuti  da  i  Re 
Saraceni,  che  gran  commerzio  ebbero  in  Italia.  Tali  ancora  furono  i  Ma- 
rabotini.  I  Tanni  fi  fabbricavano  nel  Regno  di  Napoli  e  Sicilia.  Tutta- 
via da  Leone  Oftienfe  fon  anche  mentovati  Tanni  Africani.  De  i  De- 
nari o  Soldi  Imperiali  C\  cominciò  ad  udire  il  nome  in  Italia  nel  Secolo 
XII.  e  fors'  anche  più  antica  fu  la  loro  origine  ;  così  chiamaci  o  perchè 
battuti  neir  Imperiale  Zecca  di  Pavia ,  o  perchè  inventati  da  Federigo 
I.  gran  propagatore  del  nome  Cefareo  in  Italia.  In  una  Carta  di  Ge- 
rardo Arcivefcovo  di  Ravenna  dell' Anno  1170.  un  Livellano  promette 
di  pagare  Impenalem  unum  .  Da  Riccardo  da  San  Germano  all'  Anno 
1136.  fu  ferino,  che  Federigo  I.  Imperadore  fece  battere  novos  Impe- 
riales  ..  Quanto  Ci  apprezzale  la  Libra  o  Lira  Imperiale ,  lo  accenna  Mat- 
teo Paris  all' Anno  1249.  feri  vendo:  OSodecim  Millia  Librarum  de  Mone- 
ta Imperialium ,  qua  tantum  fere  valet ,  quantum  Eflerlingorum  ,  dette  og- 
gidì Lire  Sterline  .  E  celebri  anche  furono  una  volta  i  Denari  Sterlingiy 
de*  quali  varia  fu  la  maniera  di  formarne  la  Lira  preflo  i  Franzefi  ed  In- 
glefi.  Su  quefto  è  da  confultare  il  Du-Cange.  Altro  io  qui  non" accen- 
nerò ,  fe  non  quanto  ha  uno  Strumento  della  Raccolta  di  Cencio  Came- 
rario ,  fpettante  all'Anno  I23x.  in  cui  Giovanni  dalla  Colonna  Cardinale 
confefla  di  avere  ricevuto  una  fomma  di  danaro  da  Papa  Gregorio  IX. 
colle  feguenti  parole  :  Septuaginta  Marcas  bonorum  novorum  &  Legaìium 
Sterlingorum  ,  feilieet  XIII.  Solidts  ,  &  quatuor  Sterlingis  prò  Marca  qua- 
libet  computati*  .  Item  ,  &  viginti  Uncias  boni  &  legalis  aun  Tarenorum  Re- 
gni Sicilia  ad  pondus  Romanum.  Jtem  &  ducentas  &  viginti  Libras  bono- 
rum Provenienjìum  Sendtus .  Item  &  odo  uncias  &  unam  quartam  auri  pul- 
veris  ad  pondus  Romanum  . 

Ho  ferino  Provenienjìum ,  per  edere  abbreviata  quella  parola  nel  Te- 
tto; ma  probabilmente  ri  dee  leggere  Provinenjìum  ,  o  più  torto  Provi- 
finorum  Stnatuj .  Di  quefta  Moneta  ,  battuta  allora  per  ordine  del  Se- 
nato Romano  ,  frequente  Memoria  s'  incontra  in  altri  Documenti  da  me 
dati  alla  luce  nella  preferite  Opera.  Il  Sig.  le  Blanc  nel  fuo  Trattato 
delle  Monete  di  Francia,  accenna  molli  Nummi  battuti  a' tempi  di  Car- 
lo il  Calvo  Re ,  e  poi  Imperadore ,  e  tra  V  alwe  cofe  fcrive  in  Franze- 
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le  :  Caftis  PRWINIS ,  id  ift  Provins  en  Brie .  Ejus  ager  in  Capitula- 
rikus  Caroli  Calvi  appellatur  Pagus  Provinifus  &  Provinenjis.  Apud  Au- 
Qores ,  atque  in  Chartis  fub  tenta  Regum  Francomm  Stirpe,  /aspe  fit  men- 
ilo Soiidorum  oc  Librarum  Provinenjtum  .  Ego  de  iis  f  'ujius  loquar  in  Tra- 
ttati* .de  Monetis  Pralatorum  ac  Baronum  :  Libro,  eh  io  non  so  le  mai  fia 
flato  da  lui  meflb  alla  luce .  Il  Du-Cange  penfa ,  che  Provifini  fofle  ap- 
pellata la  Moneta  de  i  Duchi  di  Sciampagna  .  Quanto  a  me  ,  in  troppi 
Contratti  ferini  in  Roma  nel  Secolo  XII.  e  molto  più  nel  XIII.  truovo 
effere  ivi  ftate  in  ufo  Libras  Provijinorum  Senatus ,  cioè  Lire  di  Denari 
o  Soldi  battuti  in  Roma  per  ordine  e  regolamento  del  Senato  Romano  , 
che  godeva  il  diritto  della  Zecca.  Pietro  Manlio,  che  nell'Anno  1157. 
fioriva ,  nella  Storia  della  Bafilica  Vaticana ,  data  alla  luce  dal  Chia- 
rifs.  P.  Gianningo  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tomo  VII.  de  gli  At- 
ti de' Santi  del  Me  fé  di  Giugno,  fcrive  ,  edere  fiati  dati  a  i  Canonici 
tres  Solìdos  Provinienfes  prò  ctareto .  E  preflb  il  Turrigio  Par.  II.  Cap.  3. 
delle  Grotte  Vaticane  in  una  pergamena  fi  legge  :  A.VI.  Kalendas  Au- 
gujias  obiit  felicis   recordationis  Innocentius  Papa  III.  relinquens  BafiUcx 
nojlrat  [ex  Libras  Provijinorum  prò  Anniverjario  fuo  .  Potrà  al  certo  pare- 
re Arano  a  i  Lettori ,  che  i  Romani  prendefiero  in  preftito  il  nome  del- 
la lor  Moneta  o  Lira  dal  Villaggio  o  Terra  di  Provins  di  Francia  .  E 
quantunque  quella  Terra  non  ha  molto  dittante  da  Parigi,  e  forfè  da 
qualche  Re  quivi  dimorante  potefle  emanare  qualche  Edjtto ,  coftituen- 
te  il  prezzo  della  Libra  corrente  ;  o  pure  polla  ivi  la  Zecca  potette  dar 
la  denominazione  alla  Moneta,  che  poi  li  fparfe  per  l'Italia:  contuttociò 
la  coniettura  del  Blanc ,  in  cui  concorre  anche  il  Du-Cange  ,  nè  pu- 
re fu  approvata  dal  fuddetto  P.  Gianningo  ,  il  parere  di  cui  fu,  che  più 
tolto  i  Soldi  o  Denari  Romani  prendeflero  quel  nome  dalle  Provi/ioni , 
o  rendite  delle  Chiefe.  Truovo  io  nondimeno,  che  la  Terra  di  Provins 
in  Francia  fu  rinomata  per  una  gran  Fiera,  che  ivi  fi  teneva,-  e  preflb 
Rolandino  Bolognefe  nella  Somma  dell'  Arte  Notariale  ferina  nel  Secolo 
XIII.  veggo  mentovate  decem  brachia  panni  de  Pruyn  :  il  che  fa  vedere 
molto  dilatata  la  fama  di  quel  Luogo.  Intanto  i  Documenti  del  Codice 
MSro  del  fuddetto  Cencio  Camerario  ,  da  me  dati  alla  luce,  potratt 
giovare  per  intendere ,  di  che  valore  /offe  una  volta  la  Libra  o  Lira  de* 
Frovifini,  o  Provemenji ,  o  Provenienti.  In  uno  dell'Anno  1195.  dove 
Guido  Prete  Cardinale ,  e  Giovanni  di  Guido  del  Papa  &c.  Fratelli  ,  e  Fi- 
gli del  quondam  Cencio  del  Papa  rinunciano  a  i  loro  diritti  fop/a  Civita  Ca- 
Jlellana  ,  fi  leggono  le  feguenti  parole  :  Datis  &  perfolvins  prò  ducentis 
Jèx  Libris  Provenienfium  f  o  fia  Provijinorum  )  Senatus ,  &  quinque  Soli-* 
ìis  ,  eo  quód  Denarius  Papienjts  Jecundum  formam  (ìaiutam  a  Judicibus  & 
Mercatoribus  Urbis,  duodecim  Denani  prò  viginti  Provenienjibus  veterikus 
nunc  computantur  ;  &  kabua  proportione  Provenienfium  veterum  ad  Prove-» 
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ntenfes  Senatus ,  qui  duodecim  Proverùtnfts  veteres  nunc  prò  /ex  Provenite 
jibus  &  dimidio  Senatus  cambiantur.  Unde  ufque  ad  pradiSam  Jummam  ar- 
genti txtenduntur  di3x  duat  parus  prelibata  doti* .  Quefta  dote  era  ftati 
coftituita  nella  fornirla  centum  Librarum  Denariorum  Papienjhtm.  In  un 
altro  Strumento  del  medefimo  Anno,  fpettante  allo  ftello  affare,  Spar- 
la di  una  porzione  centum  aiiarum  Ltbrarum  Provenienjìum  ,  vel  Infortì*- 
torvm.  In  un  altro  del  1 131.  Giovannid  alla  Colonna  Cardinale  confefla 
di  avere  ricevuto  dalla  Camera  Pontificia  centum  &  odo  uncias  curi  Rt- 
gis  &  dtmtdiam  ad  pondus  Romanum ,  &  centum  Jepiuaainta  quatuor  Uhm 
&  quatuor  Solidos  honorum  Provenienjìum  Senatus  . 

Della  Pecunia  Provi/ina  ha  anche  parlato  il  Grimaldi  Copra  nomina- 
te- uomo  accurati  Hi  mo  ,  alcune  di  cui  oflèrvazioni ,  che  (corrono  fopra 
altre  fpecie  di  Moneta ,  meritano  di  aver  luogo  qui .  Libra  Provemau 
è  da  lui  appellata  quella  Moneta.  Ma  a  me  ,  in  conliderare  i  vecchi MSri, 
nacque  dubbio  ,  fe  fi  aveiTe  più  tofto  a  leggere  Provifienjìum,  o  Provifo- 
rum ,  fenza  poter  io  determinare  quella  voce ,  per  eitere  abbreviata,  e 
capace  di  più  d'  una  intepretazione .  Così  dunque  fcrive  il  Grimaldi  :  U- 
bra  Provenìens  Senatus  valoris  erat . . .  2.  bo.  Libra  parva  Provifinorvm  Se- 
natus valoris  erat  Boi.  ib.  Et  20.  Solidi  Provijinorum  conficiebant  Libnth, 
Solidus  Provenientium  Senatus  argenteus  valoris  erat  Boi.  tz.femis.  Solièu 
Provijinorum  Senatus  valoris  erat  quatuor  quadrantum .  De  differentia  Solido- 
rum  Provenientium  &  Provijinorum  extat  memoria  in  Injlrumentc  Anni  MCC- 
XCV.  in  Archivio  Sondi  Petri  fafcicul.  3S6.  capjula  66.  De  Libra  vero 
Provifinorum  Senatus  docent  Libri  cenfuales  dici*  Bajilica  ab  Anno  MCCC- 
LXXVIII.  ufque  ad  MCCCCL.  Florenus  aureus  valoris  erat  Semi  unius 
Boi.  xb.  Hic  namque  aureus  erat,  &  ponderabatur ,  ut  liquet  ex  Injlrumento 
venditionis  0S0  petiaruni  vinca  in  cojlts  Montis  Mali  Anno  MtCCXlX. 
predo  XLIX.  rlorenorum  boni  &  puri  aun ,  &  jufil  ponderis ,  ex  dióh  Al" 
chivo  capjula  66.  fafciculo  189.  Et  in  Libro  Tranjumptorum  foL 
Anno  MCCCLXXVII.  quinquaginta  Floreni  boni  aurt  &  recti  ponòeris%  fra- 
ter  aha  exempla  brevitatis  caujj'a  omijja .  Florenus  Roma  currens  tempore  Eu» 
genii  IV.  molto  etiam  ante  &  pojl^  ex  Libro  Injlrumcnt.  Lalii  Peironii  in  it- 
elo Archivo  ,  Ù  in  Libris  Cenjualibus ,  valebat  Boi.  3b.  &  quadrantem  unum. 
Et  4J.  Solidi  Florenum  conficiebant  %  Tempore  Innocenti.  HI.  uti  ex  ejus  vi- 
ta habetur%  valida  fames  invaluittut  rubium  frumenti  a  20.  ad  30.  Soliiot 
venderetur,  hoc  ejl  ad  24.  &  36.  Julios  efeendit  frumenti  rubium.  Ex  Ca- 
remoniali  Qregoni  X.  in  Bibliotheca  V alitano  fol.  y.  In  Coronatone  Pon- 
tificis  procelììo  a  Sanato  Petro  ad  Lateranum  .  Fiunt  Domino  Papa?  3r- 
cus  ;  oc  Clerici  Romani  occurrunt  cidem  via  facra ,  ubicumque  poffunt, 
cum  thuribulis  &  incenfo.  Et  in  remuneratione  dantur  Romanis  Libra? 
XXXV.  Provenientium .  Et  Clericis  prò  thuribulis  XIV.  Libra;  &  di  mi- 
dia  Pfovenientium.  Iicm.  fol.  62.  de  Mandato  faciendo.  MilTa  igitor  io- 
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lemntter  peracìa,  afcendic  Palati um,  comitantibus  eum  tam  Epifcopis  , 
quam  Presbyteris  &  Diaconibus,  omnibus  paratis  fecundum  ordinem  fuum. 
Pontifex  vero  ingreditur  Bafilicam  SanéH  Laurentii  de  Palatio  ,  vel  Ca- 
pellam  SanéH  Martini,  iì  eli  ad  San&um  Petrum,  &  exuit  planetam  , 
&  affumit  fibi  mantum  in  fcapulis,  impoftto  fuper  caput  ejus  fanone  cura 
mitra ,  &  facit  Mun  iatum  ,  XII.  Subdiaconis  roqueturn  cum  fuper  pelli- 
cce portantibus  (  Hodie  funt  duodecim  Pauperes ,  quibtu  Papa  lavai  pedes)t 
Cubiculario  ponunt  concham  ante  eum,  ipfe  vero  prsetnetus  linteo,  ha- 
bens  ante  fe  linteum  mundum ,  quo  unus  Diaconus  ei  fervit,  fecundum 
Duminum  Jacobom  Gaytani  ipl'um  Papam  praecingit  ,  bracheolam  ad  hoc 
paratam  habens  in  bracchiis,  &  linteum  mundum  ante  fe  tenens  .  Quas 
omnia  debent  parati  per  Thefaurarium ,  vel  Fratres  de  Pagnotta (  Fratres 
de  Pagnotta  Ordini*  S.  BenediSi  Ecclefiam  Sancii  Blafii  in  via  Julia  in" 
colebant  ;  curabant  edam,  corpus  Pontificii  defungi  .  Hodie  hujusmeòi  curarti 
habet  Sacnfia  Papa  Ofòinis  Sanali  Auguflini  ) .  Et  duodecim  Subdiaconi 
manent  foris  Baùlicam  difcalciati .  Duo  vero  Olliarii  accipiunt  Priorem  in 
ulnis  ,  &  portant  eum  ante  Pontificem  .  Pootifcrx  cum  aqua  calida,  quam 
infondere  debent  Cubicularii ,  lavat  pedes  ejus,  &  tergit  linteo,  &  deo- 
fculatur  pedem  ejus  dextrum,  &  dat  ei  duos  Solidos  Provenientes  .  Et 
fic  facit  unicuique  Subdiaconorum ,  &  dat  eis  XII.  denarios  &c. 

Bene  ancora  farà  l'aggiugnere  quello,  che  ha  il  fuddetto  Papa  Innocen- 
zo III.  nella  Cogitazione  fa  a  al  Rettore  ed  a  i  Frati  dello  Spedale  di  S. 
Spirito,  che  fra  l'Opere  fue  ftampata  ft  ritruova.  Così  adunque  egli  parla: 
Jubemus,  ut  prò  mille  Pauperibus  extrinfecus  adventantibus  &  trecenti*  perfonis 
intus  degentibus,  decem  feptem  Libra  ufualis  Moneta  (  ut  fingali  accipiant 
ires  Denarios ,  unum  prò  pane ,  alterum  prò  vinOj  aliumque  prò  carne  )  ab 
Eleemofynario  Summi  Pontificii  annuatim  vobis  in  perpetuum  trUuantur.  Co- 
manda parimente  il  medeiimo  Innocenzo  III.  Pontefice,  che  a  i  Cano- 
nici ,  qui  effiqiem  Salvatoris  proceffionaluer  deportabunt ,  Jingulis  duo  dee  ni 
,  Nummi*  de  oblationibus  Confezioni*  Beati  Petri  prafientur.  Il  Grimaldi,  pren- 
dendo ad  Uluftrar  quelli  palli,  vien  poi  foggiungendo  le  feguenti  parole  : 
Suprad&a  decem  &  Jepiem  Libra  ufualis  Moneta  erant  Scuta  auri  inauro  tri- 
ginta  quatuor ,  ut  colligitur  ex  pluribus  obfervatioràbus  a  me  faci rs  ex  Scrip- 
tum Archivi  pradicla  Bafilica.  Solidi ,  de  quibus  infra ,  valoris  erant  Bono- 
nenorum ,  five  Obolorum  duodecim  Jemis  prò  quolibct .  Decem  Solidi  argentei 
conficiebant  Nummum  aureum  Juliorum  decem ,  &  Bonon.  zb.  Quatuor  Num- 
mi argentei  erant  unus  Soiidus .  Nummus  valoris  erat  trium  Oboforum,  feu 
Denanorum.  T/iginta  Solidi  valelant  Marcham  unam  argenti  puri:  funi  Set* 
ta  iriaf  Bonon.  yb.  Ita  habetur  fol.  yi.  in  Libro  antiqui ffimo  MSto  in  mem- 
brani*  Callifii  II.  Papa.  Ex  Vita  eiusdem  Innoceniii  III.  colltgitur,  Mar- 
cham majorem  effe  Scutorum  trium  Boi.  jb.  atque  etiam  Scutorum  quinque , 
Boi.  jb.  Libra  XXXV.  Provenientium  Senatus  funt  Scuta  auri  in  auro 
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LXX.  Idem  etiam  Innocentius  prò  jubjìdio  Terne  Scinda  fecit  novam  navem, 
in  qua  cum  armamentariis  fui*  Mille  trecento*  Ltbras  expendit.  Sunt  Sott'a 
in  auro  x6oo.  Hinc  ed! untar  ,  Libram  hanc  effe  magni  valori*.  Pro  Mille 
igitur  &  trecenti*  perfomss  largiendo  ftngulit  tre*  Denarios ,  feu  Obolos, 
conficiebant  Summam  Scutorum  Jg.  Moneta»  Et  fupradtdat  Libra  XVIL 
funt  auri  in  auro  Scura  34.  ad  Julios  duodecim  prò  Scuto .  Sic  fati*  fuptr. 
que  erat  hujusmodi  eleemofyna,  &  fufficiebant  illis  temporibus  dicli  tris  De- 
tiarii  feu  Oboli  ab  panem ,  vinum»  ki  carnem  pradiilas  emenda*.  In  Care- 
montali  Gregorii  X.  in  Bibliotheca  Vaticana  de  elei.li or. e  novi  Pontifici*  hac 
legttntur:  Recipit  Papa  de  manu  Camerarii  Denarios  Argenteos  valente* 
decem  Solidos  Provenientes ,  &  projicit  fuper  Populum,  dicens  (ìngulu 
vicibus:  Difperfìt»  dedit  paupenbu*  &c.  S'  incontrano  ancora  nelle  Carte 
antiche  della  Città  di  Roma  Libra  Affortiatorum ,  delle  quali  s'è  par- 
lato nella  precedente  Di  n'erta  zione.  Il  Tuo  prezzo  ragguagliato  colla  Li- 
bra Lucenjis  Moneta,  forfè  fi  parrebbe  ricavare  da  uno  Strumento  delf 
Anno  1159.  da  me  (lampa to ,  in  cui  la  Rocca  di  Santo  Stefano  con  altri 
Luoghi  è  data  in  pegno  a  Papa  Adriano  IK.  Nel  telìo  è  detto  prò  ccntum 
quaoraginta  Libri*  Lucenfium  &  quinque  Solidi*;  e  nella  Rubrica  prò  cen- 
tum  Libri*  Affortiatorum ,  &  quinque  Solidi*. 

Finalmente  mi  reità  da  dire  qualche  cofa  de' Fiorini.  Moneta  fopra 
tutto  celebrati/lima  d'Italia.  Per  teftimonianza  di  Ricordano  Malafpina 
Cap.  ifz.  e  di  Giovanni  Villani  Lib.  VI.  Cap.  53.  delle  Storie,  nell'An- 
no izj2.  cominciò  il  Popolo  Fiorentino  a  battere  quella  Moneta  d'oro, 
chiamata  da  elfi  Fiorino ,  e  Ducato  d' oro  da  altri,  perchè  nell'una  pane 
era  impréflo  un  Giglio»  e  nell'altra  l'Immagine  di  San  Giovanni  Balilla. 
Quefta  è  l'origine  del  Fiorino  <z" oro;  però  tembra  feura  la  fentenza  del 
Borghi  ni  nel  Libro  delle  Monete  Fiorentine,  dove  fcrive  :  Queflo  nome  ìi 
Fiorino  fu  innanzi  alcuni  Secoli  (  cioè  prima  che  Carlo  I.  di  Angió  ton- 
quiftaiTe  il  Regno  di  Napoli  e  Sicilia  )  e  tutta  la  cofa  della  Moneta  nofta 
era  prima  ferma  ,  che  queflo  Carlo  aveffe  che  far  nulla ,  o  pur  penfaffe  al  Rt' 
gno  di  Napoli.  Quel  che  è  certo,  nell'Anno  di  Crino  1266.  Carlo  1. 
s'impadronì  di  quel  Regno ;  e  il  Fiorino  fu  la  prima  volta  battuto  nelT 
Anno  1251.  Dove  dunque  fono  que' Secoli,  che  il  Borghini  fpacciò? 
Fors'  egli  profferì  quello  con  prenderlo  da'  proprj  fuoi  giorni .  Ora  il  no* 
me  e  pregio  di  tali  Fiorini  fi  dilatò  sì  fattamente  per  tutta  l'Europa,  che 
quali  tutti  gli  altri  Pi  inopi  a  gara  cominciarono  a  batterne  anche  effi 
con  ritenerne  lo  fteflb  nome.  Come  fa  fede  il  fuddetto  Villani  nel  Lib. 
IX.  Cap.  48.  Arrigo  VII.  Augufto  contra  de' Fiorentini  adirato  fentenzió: 
Che  i  Fiorentini  non  poteffero  battere  moneta  d'oro  né  d'argento-,  e  confina 
per  privilegio  a  Meffer  C/bigino  Spinoli  da  Genova  ,  &  al  Mar  che fe  di  Meri' 
jerrato ,  che  poteffero  battere  in  loro  Terre  Fiorini  d' oro  contrajatti  fono  il  f- 
gno  di  quegli  di  Firenze.  Ciò  parimente  fecero  altri  Principi  o  per  prò- 
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prio  diritto,  o  per  piivilegio.  Fra  gli  altri,  fecondo  la  teftimoninnza 
del  medefimo  Storico  Lib.  IX.  Cap.  169.  Giovanni  XXII.  Papa  nell'An- 
no 1311.  fece  fare  in  Avignone  una  nuova  Moneta  5' oro  ,  fatta  del  pefo  e 
lega  e  conio  di  Firenze ,  Jan^a  altra  injegna  ,  fe  non  che  dal  lato  del  Giglio 
"bucano  t.e  lettere  il  nome  di  Papa  Giovanni .  Aggiugne  nel  Cap.  178.  Per 
intrafegna  di  cojla  a  San  Giovanni  vi  avea  una  M.tra  Papale  ,  e  dallato 
bel  G  gl'io  diceano  le  lettere.  Sanctus  Petrus  ,  San3us  Paulus.  Scrive  in  ol- 
tre, che  il  medefimo  Papa  fulminò  la  Scomunica  contro  chiunque  bat- 
telTe  Fiorini  d'  oro  ad  imitazione  de'  Fiorentini ,  quando  egli  ite  ilo  non 
ebbe  fcrupolo  di  fabbricarne  per  sè .  Maravigliarono"  forfè  allora  i  Fede- 
li ,  che  faltafìe  fuori  la  Scomunica  per  foftenere  la  Moneta  de'  Fiorenti- 
ni .  Ma  anche  i  Re  di  Francia  col  nome  di  Fiorini  batterono  Moneta  , 
non  però  in  quel  tempo,  che  immaginò  il  Sig.  le  Blanc.  Attribuifce  egli 
i  Fiorini  Franzeii  a  Filippo  Augulto ,  Lodovico  Sefto ,  Settimo,  ed  Ot- 
tavo Regi,  fenza  badare,  che  quelli  fiorirono  prima  del  1152.  in  cui 
ebbero  principio  e  nome  i  Fiorini  di  Firenze.  Il  perchè  è  da  credere, 
eh' eflì  furono  battuti  da  Lodovico  Nono  o  Decimo,  e  da  Filippo  il  Bel- 
lo. Nè  s*  hanno  da  confondere  co'  Fiorini  i  Gigliati ,  Moneta  d'oro  di 
Carlo  I.  Re  di  Napoli  e  Sicilia ,  e  così  appellati ,  perchè  anch'  eflì  por- 
tavano il  Giglio  ,  inlegna  de  i  Re  di  Francia .  Non  è  però  certo  ,  che 
anche  i  Fiorini  di  Firenze  prelTo  alcuni  non  fortifTero  lo  fteflo  nome  di 
Gigliati ,  come  oggidì  vengono  anche  chiamati  in  Firenze  i  battuti  a  fo- 
mighanza  de  gli  antichi,  ed  hanno  parimente  il«nome  di  Rufpi.  Qual 
folte  il  valore  del  Fiorino  ragguagliato  colla  Libra  Romana  di  Provenien- 
ti,  o  Provieni-,  Ci  può  ricavare  da  uno  Strumento,  ch'io  ricavai  dal  Co- 
dice MSto  di  Cencio  Camerlengo,  fcritto  nel  1295.  dove  troviamo  odin- 
gentos  fexaginta  Jex  Florenos ,  6*  duas  partes  unius  Floreni  auri  prò  Sex- 
centis  Quinauaginta  Librìs  ProviJinorum^(  o  Provenìentium  )  pagati  da  gli 
uomini  di  Froiinone .  Otto  Fiorini  della  Zecca  Fiorentina  davano  il  pelo 
di  un'oncia  d'oro,  e  ciafeun  di  eflì  valeva  XX.  Soldi.  Per  atteftato  an- 
cora di  Guglielmo  Ventura  nella  Cronica  di  Adi,  i  Fiorini  d'oro  nell*' 
Anno  1 290.  valebant  Solidos  XX.  Afìenfes  .  Così  Giovanni  Villani  nel 
Lib.  VII.  Cap.  89.  fcrive,che  Cento  mila  Libre  di  Gienovini  (  Moneta  di 
Genova  )  erano  più,  di  Cento  venticinque  migliaia  di  Fiorini  d'oro.  PrelTo 
i  Brefciani ,  per  quanto  fcrive  Jacopo  Malvezzi  nella  Cronica  di  quel- 
la Città  circa  l'Anno  1270.  Mille  aurei  fexcentis  Libris  eequivalebant  . 
JVam  cune  in  Civitete  hac  Brixia  duodecim  Soldi  tantum  prò  Floreno  aureo 
dabantur .  Ora  così  crebbe  nel  Secolo  XIV.  la  fama  e  il  nome  de'Fio- 
rini,  che  fopra  l'altre  Monete  d'oro  eflì  erano  in  corfo  per  tutta  l'Ita- 
lia,* ed  anche  fuori.  Nel  Libro  MSto  de  i  Decreti  e  Privilegj,  efiftente 
neU'*Archivio  del  Comune  di  Modena»,  lì  leggono  tre  Diplomi  di  Gio- 
vami Re  di  Boemia,  dati  nel  1331.  in  cui  egli  fece  tanti  progrefli  in 
P$.  Lai.  T.L  Rrr  Italia, 
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Italia ,  Nobili  viro  Andrea  de  la  Mol\t ,  in  un  de'  quali  gli  dona  Cartel- 
lo  Leone,  dopo  aver  cenuro  al  facro  Fonte  Gherardino  di  lui  Figlio.  In 
un  altro  il  coftituifee  Domus  naflra  Domiccllum ,  &  famUiaremoomefii- 
cum.  Ivi  ancorali  legge  una  Memoria  prefentata  dallo  fteilb  Andrea  a 
Carlo  IV.  Augulto,  Figlio  di  eflb  Re  Giovanni,  per  pregarlo  di  eflere 
foddisfatto  delle  fomme  di  danaro  preitate  al  medebmo  Imperadore,  e 
al  Re  fuo  Padre.  Imprima,  die' egli ,  preparo  Andrea  al  meo  Signore 
Miffir  lo  Re  di  Boemia  ,  fiando  in  Modena  ,  li  quae  elio  ge  fé  dare  a  Mijftr 
E  ufi l maro  Todefco,  li  quae  elio  ge  donò,  efbe  a  dì  X.  d' Aprile  MCCCXXXl. 
in  prefentia  di  Miffer  Loyxe  de  Savoia ,  e  de  Mijfer  Zim  da  Caflione ,  e  de 
Miffer  Raynero  da  Monte  Pulsano  Joe  Cancellerò ,  Fiorini  CCC.  d'  oro.  Lem 
prejlà  eo  Andrea  al  duo  meo  Signore',  fiando  in  Bologna  in  ca/a  del  deto 
Andrea;  e  recevelli  Miffer  Niccolò  ,  che  era  allora  foe  Cancellerò  ,  e  dj  poi  joe 
Vefcovo  de  Trento,  6*  haveli  per  pagare  F  albergo  là,  ove  era  fìae  molti  Ca- 
vateci, e  Famia  del  deto  Re,  e  per  vari  drapi ,  che  comprò  lo  deto  Miflir 
•  Nicolò  ,  per  ve/lire  lo  deto  Miffer  lo  Re ,  e  li  Conti  de  Namurco  foe  Cuxi- 
ni  ;  e  joe  a  dì  XV.  d' Aprile  MCCC.  XXXIII.  in  prefentia  di  Mffcr  Gui- 
do de  $caìi  da  Fiorenza  Factore  e  Donzello  di  Miffer  lo  Legato  Cardinale 
de  Hofl  a  e  Signore  di  Bologna  &c.  Fiorini  DCC.  d'oro .  Item  pre(ìà  tq 
Andrea  al  di3o  Miffer  l'Imperatore  a  dì  XXIII.  d'Aprile  MCCCXXXIII. 
fiando  lo  deto  Re  a  Modena  in  cafa  di  Fra  Predicatori  ;  e  rice  velli  Mifftr 
Nicolò  alora  foe  Cancellerò  per  pagare  fpefe  ,  che  havea  facto  Miffer  lo  Re  in 
Modena,  non  poffendone  havere  nefu/w  da  Miffer  Manjrè  de'  Pu,  nè  in  Co- 
mune; e  queflo  in  prefentia  de  Miffer  Guido  de  Pii  da  Modena,  e  de  Fra  la- 
corno  da  Collega/via  Priore  di  Fra  Predicatori  di  Modena  6'C  Fiorini  MDC. 
d' oro  ,  di  qtiai  da  lo  deto  Imperatore  ne  ricevè  Cartha  fiando  in  Modena  in 
cafa  di  Fra  Predicatori .  Oltre  a  quello  ,  che  s'è  detto  de' Fiorini  nella  pre- 
cedente Diflertazione  ,  diede  alla  Juce  una  Diflenazione  su  quello  argo- 
mento il  dottiflimo  Francefco  Vettori ,  Cavaliere  di  Santo  Stefano,  che 
abitante  in  Roma,  sì  per  la  fua  Erudizione,  che  pel  fuo  Mufeo  gran 
lume  fi  è  acquiftato  . 

E' ora  da  avvc!t:re,  che  dopo  eflere  itata  conceduta  alle  Città  Ita. 
liane  da  gli  Augulti  tanto  la  Liberta,  quanto  il  Gius  di  -battere  Mo- 
neta d'oro  e  d'argento,  allora  non  poche  di  effe  regolatone  il  corto 
della  propria  Moneta  a  tenore  de'Soldi  o  Denari,  che  ie  mcdefime  fab- 
bricavano, di  modo  che  non  di  rado  altro  era  in  una,  e  diverfo  in  al- 
tra l'ordine  e  nome  della  Pecunia.  In  una  Carta  eiìltente  nell'Archi- 
vio de' Canonici  di  Modena,  fcritta  nell'Anno  mi.  Honefius  Pei  gratta 
A»bas  Monafterii  Sanili  BenediSi  de  Lene  (  cioè  ad  Leones  )  in  Dicrcefi 
Brixice  ,  ex  prxcepto  Domini  Sicardi  Cremonenfis  Epifcopi-,  &  Apofloliue 
Sedis  Legati  (  era  a  me  ignota  quella  prerogativa  di  Sicardo,  allorché 
pubblicai  la  di  lui  Cronica  nel  Tomo  VII.  Rer.  Lai.  )  vende  alcuni  po- 


VentesimaottavaT  '499 

deri ,  e  particolarmente  Curtem  Sanili  Vincentii  ,  qua  efi  pofita  prope  Ca- 
firum  de  Badiano  (  nunc  Bazzane  )  pretto  CCCLl.  Librarum  Imperialium 
in  Bolognini* ,  vel  Ferrarmi* ,  vel  Parmejianis ,  tribù*  Solidi*  per  unum  Im- 
periale m  .  Il  P.  Mabillone  ne  gli  Annali  Benedettini  all'Anno  DCCLIX. 
fa  menzione  del  Monafterio  Leonenfe  B  re  lei  a  no  ,  e  lo  chiama  a  Conra- 
do 11.  Imperatore  folo  aquatum .  Eccolo  tuttavia  in  eflere  nell'Anno  un. 
In  un'altra  Carta  del  1179.  mi  &  affaccia  Donnus  Lri^o  Monachus  ve- 
nerabile Monafìerii  Sancii  Bcncdicti  de  Leune ,  Prior  de  Pannano,  cioè  di 
un  Monalteruolo  efiftente  nel  Luogo*  di  Panzano,  allora  territorio  di  Mo- 
dena, ed  ora  di  Bologna.  Abbiam  dunque  veduto  Soldi  Bblognelì ,  Fer- 
&rcft  ,  e  Parmigiani ,  e  tuttavia  dura  il  nome  di  Bolognini  non  folo  in 
Bologna,  ma  anche  in  Modena,  e  in  altri  Luoghi,  ma  con  gran  mu- 
tazione di  Moneta  e  valore  .  Mèli'  antichiflimo  Codice  de  gli  Statuti 
MSti  di  Ferrara  Lib.  IL.  Rub.  341.  v'ha  un  titolo  de  valore  Bagjtinorum, 
cioè  quod  quiiibet  uneàtur  recipere  quatuor  Bagatinoé  prò  tribus  Ferrarmi*  . 
Era  Moneta  bafla:  anche  oggidì  diciamo:.  Io  non  ti  Jlimo  un  Bagatino. 
Preflb  i  Pavefi  due  diverte  Libre  fi  ufavano,  fcrivendo  Gualvano  Fiam- 
ma deli' Ordine  oV  Predicatori  nella  Aia  Cronica  Maggiore  MSta  al  Cap. 
2 8 6.  Ex  hoc  poflea,  Communuas  Papitnjìs  folvit  decem  &  odo  mille  Libra* 
illius  groffte  Moneta ,  cujus  Libra  vdebat  Florenum  .  Così  fcriveva  Gal- 
gano circa  il  1330.  tempo,  in  cui  fopra  l'altre  monete  era  celebre  il 
Fiorino.  Afcoltifi  anche  l'Anonimo  Autore  di  una  Cronica  Milanefe  tut- 
tavia MSta  ,  parte  di  cui  pubblicai  nel  Tomo  XVl.,Rer.  hai.  così  egli 
parla  nella  parte  da  me  tralasciata:  De  Moneta,  ab  ArchiepifcopislMe' 
diolanenftbus  cufa .  Prima  Moneta  dicebatur  Marea  auri,  &  valebat  XÌV. 
Floreno*  (  cioè  d'oro,  )  .  Alia  fuit  Marca  argenti ,  qua  valuit  quatuor  Flo- 
renos  cum  dimidio . .  Tenia  Moneta  dicebatur  Augu(ìa ,  habens  Imperatori* 
Imaginem  &  fupraferiptionem  ,  &  erat  de  argento  putijftmo.  Decem  Solidi 
Imperialium  vai  ebani  unum  Florenum  .  Quinta  Moneta  dicebatur  Tertiolu*  , 
<quia  ejus  tenia  pars  erat  tantum  argentea ,  &  XX.  Solidi  valebant  'unum 
jFlorenum  .  Nè  lì  dee  tralalciare  la  memoria  de  gli  Zecchini  Veneti , 
■chiamati  una  volta  Ducati  aurei  Veneti .  Abbiamo  da  Marino  Sanuto  nel- 
la Storia  Veneta  Tom.  XXII.  Rer.  hai.  che  quefta  Moneta  fi  comin- 
ciò a  battere  in  Venezia  V  Anno  1185.  Furono  dello  fteflb  pefo  e  for- 
ma ,  che  i  Ducati  d'oro  Germanici  ed  Ungarici,  e  de  gli  antichi  e  mo- 
derni Fiorini . 

Passiamo  ora  a  i  noftri  tempi.  Non  v'ha  Provincia,  non  v'ha  Città 
in  Italia,  che  non  riconofea  una  fomma  differenza  fra  le  Libre  e  i  Sol- 
di dell'antica  e  della  prefente  età.  Una  volta  con  poche,  ed  ora  con 
molte  Libre  ricambiano  le  Monete  d'oro  e  d' argento j  anticamente  po- 
che Libre  comperavano  un  campo,  ora  parecchie  fe  ne  erìgono  .  All' 
oflfervare  gli  antichi  Contratti ,  fi  viene  a  poco  a  poco  feorgendo  que- 
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Ila  mutazion  di  valore  nella  pecunia,  che  anche  oggidì  miriamo  acca- 
dere. O  fia  ehe  tale  iftabilità  fi  debba  attribuire  alla  non  mai  fazia  a- 
varizia  de  gli  uomini,  che  Tempre  fi  ftudiano  di  valutar  più  caro  il  prez- 
20  dell'oro  e  dell'argento  nel  vendere  e  fpendere  ;  o  pur  fia ,  come  io 
vo' credendo,  ch'ella  provenga  dalla  condizione  della  Moneta  bafla  ed 
erofa ,  che  Tempre  va  peggiorando  nelle  notlre  Zecche  ,  al  valor  della 
quale  fi  adatta  quello  de' Metalli  preziofi  (  giacché  non  fi  può  attribui- 
re quella  metamorfofi  alla  rarità  di  efli  Metalli  )  certo  è ,  che  un  gran 
divario  paffa  fra  l'antica  e  recente*  pecunia  .  Ne' vecchi  Secoli  la  Mo- 
neta fi  foleva  fare  di  Soldi  d'argento  buono  per  lo  più  .  Nell'Archivio 
della  Comunità  di  Modena  ho  oflèrvato  ,  quanto  valefle  il  pane  e  il  vW 
no  pretto  i  noilri  Antenati  .  Anno  MCCXLIX.  India.  VII.  die  Man» 
X.  innante  Menje  Augufli  ,  Regnante  ^Dominq  Imperatore  Fredenco .  Hac 
ejl  ratio ,  quaìiter  v'mum  vendi  debeat  ad  minutum  %  Vtnum  ,  cuoò  conflat  X. 
Òoiidos  Mutinenfes  qumarium  ,  debet  fieri  menfura  le  XXXIII.  unciis,  & 
una  drama.  Item  menfura  vini  de  Xl.  Solidis  Mutinenjìbus ,  debet  effe  de 
XXX.  unciis  &  una  drama  &c.  Nota  ,  quod  quanarìum  vini  ejl  tn  Jumma 
CCCXXXIII.  Libras.  Quando  Sextarium  frumenti  valet  XX.  Soltdos  Mu- 
tinenjes ,  debet  effe  parti  codus  Vili,  uncias  &  me^a  prò  due-bus  Denariis 
Mutinenjìbus  .  Item.  ad  rationem  XIX.  Soldorum,  debet  effe  IX.  uncias  , 
minus  una  drama  &c.  Perla  flefla  ragione -nell' Anno  1183.  eflendo  Po- 
deilà  Guidotto  de  gli  Arcidiaconi ,  e  Capitano  del  Comune  e  Popolo 
di  Modena  Guido  c\a  Correggio  ,  panis  venalis  bene  co3us  ,  qui  fiet  de  Sex- 
tario  frumenti ,  qui  valu'u  XX.  Soltdos  Mutinenfes  ,  vel  ultra  ,  f  eri  deleat 
tribus  denariis  Mutìnenftbus  XIV.  unciarum ,  &  triniti  tramarum  minus  quar- 
ta parte  unius  trama  &c.  In  Ferrara  ,  come  fi  iegge  ne  gli  Statuti  di 
quella  Città  compilati  1'  Anno  1  i6B.  Fornaxarii  tenebantur  dare  Mtlliari- 
um  lapidum  (  cioè  di  mattoni  )  prò  XX.  Solidis  Ferrarinis  \  &  Milliarium 
tavellarum  (  cioè  di  mattoni  più  fottili  )  prò  XV.  Solidi*  ferrarinis  $  & 
modium  calcina  prò  XVIII.  Solidis  Ferrarinis  ;  &  Milliarium  cupporum  prò 
XXIV.  Solidis  Fcrarinis.  Quinto  al  prezzo  delle  terre,  nell'Anno  mi. 
Uberi  ìnus  Campana  de  Spilamberto  vendidit  per  alodium  duas  petias  terra 
pofitas  in  Cune  Sp'dambeni  .  Prima  petia  ejl  duodecim   Bubulca .  Secunda 
gfl  VI.  Bubulca  prò  XL.  &  oclo  Librts .  Neil'  Anno  1228.  Guglielmo  Vef- 
covo  di  Modena  comperò  nella  Villa  di  Porcile  una  pezza  di  terra  di 
Biolche  XIV.  con  pagare  XLIX.  Libras  Imperiales  ad  rationem  trium 
Librarum  Impenalium  prò  qualibet  bubulca  .  E  nel  medefim©  Anno  un'al- 
tra ne  comperò  ad*  rationem  quindicim  Librarum  Parmenjium  quamhbet  bu- 
bulcam .  Nell'Anno  1160.  Guido  da  Suzara,  molto  rinomato  Giuriscon- 
fulto  de'fuoi  tempi,  creato  Cittadino  di  Modena,  di  cui  patlerò  nella 
Diflertazione  XLIV.  della  fortuna  delle  Lettere ,  comperò  due  pezze  di 
terra  >  polle  nel  Bofco  delia  Lama  j  di  Biolche  XCVL  ad  rationem  XII L 
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Lìhrarum  Mutinenjium  prò  qualibct  bubulca  .  Correndo  il  medesimo  An* 
no ,  dal  Comune  di  Modena  fu  comperata  una  pezza  di  terra  porta  nel 
cKftretto  di  Fiorano  per  Lire  Secento  ventuna,  ad  rationem  novem  Libra- 
rum  &  feptem  Solfòorum  Mutinenjìum  prò  quaìibet  bubulca ,  quot  pctia  terra 
dtbet  effe  feptuaainta  feptem  bubulcas  minus  decerti  tabulis .  Oggidì  predo 
di  noi  una  Biolca  di  terra  fi  Tuoi  vendere  cinquecento  ,  ed  alle  volte  an- 
che mille  e  più  Lire  di  Denari  correnti. 

Si  può  riconofcere  quefta  eccefliva  mutazion  delie  Monete,  crefcen-. 
te  quafi  ogni  anno,  da  i  tempi  fufteguemi.  Ne  i  Libri  dell'Archivio  de' 
Benedettini  di  San  Pietro  di  Modena  ho  fatto  le  feguenti  otTervazioni . 
Nel  1.470.  un  migliaio  di  mattoni  cotti  fi  pagava  Bolognini  cinquanta  , 
cioè  due  Libre  e  mezza  di  Soldi.  Ora  fi  paga  40.  e  più  Libre.  Neil' 
Anno  1471.  Lire  96.  Bolognini  16.  e  un  Denaro  di  Moneta  Fiorentina 
valevano  Lire  48.  Bolognini  12»  e  Denari  3.  di  Moneta  di  Modena.  In 
quell'Anno  ancora  ad  un  Copifta  delle  Omelie  di  Beda  per  ciafcun  gior- 
no fi  davano  4.  Bolognini.  Nel  1482.  un  Fiorino  d'oro  valeva  Soldi  98. 
di  Moneta  Modenefe.  E  nell'Anno  1487.  il  Fiorino  largo  d'oro  correva 
in  Modena  per  tre  Lire  e  due  Bolognini.  Nel  1508.  il  Ducato  d'oro  fi 
valutava  Soldi  71.  E  Scudi  z6.  di'  oro  fi  prezzavano  Lire-  93.  Modenefi. 
Parimente  lo  Scudo  a* oro  nel  1560.  fi  pagava  Lire  quattro  e  mezza.  La 
Dobla  di' oro  di  Spagna  nel  1597.  valeva  Lire   12.  e  mezza  di  Moneta  di 
Modena.  La  Dobla  d'oro  <? Italia  Lire  12.  e  Bolognini  tre;  lo  Zecchine 
d'oro  di  Venezia  Lire  7.  e  Bolognini** 6.  L'  [/righerò  d'oro  Lire  7.  e  Bolo» 
gnini  cinque.  Tralafcio  il. refto  delle  mutazioni  fuffeguenti,  per  folamen- 
te  dire,  che  in  Modena  giunfe  a'dì  nollri  la  pobla  d'oro  di.  Spagna,  e 
il  Luigi  d' oro  battuto  da  Lodovico  XIV.  a  valere  Lire  50.  di  Bologni- 
ni, e  pofcia  con  un  maraviglio  fu  falto  giunfe  fino  a  Lire  65.  Una  pari 
incoftanza  nelle  Monete  fi  rruova  anche  ne'paefi  vicini.  Ognun  sa,  quan- 
to oro  ed  argento,  da  che  furono  fcoperte  le  Indie  Occidentali,  lì  a  p  af- 
fato in  Europa.  Dovremmo  nuotare  in  que'preziofi  Metalli.  Ma  il  Luf- 
fa infaziabile  ne  confuma  non  poco .  Di  troppo  abbonda  la  Moneta  ero- 
fa,  laonde  conviene  impiegarne  molta  quantità  per  comperar  oro  ed  ar- 
gento. Ci  è  in  oltre  un'ampia  voragine  di  quefti  Metalli,  molto  più  gra- 
ve dell* altre,  e  men  conofciuta:  cioè  il  portarti  da  gl'ingordi  Mercatanti 
un'indicibil  copia  d'oro  e  d' argento  alle  contrade  de* Turchi ,  del  Gran  Mo- 
gol, della  Cina,  ed  altji  paefi  di  Levante,  per  trarne  !»;  loro  merci  da 
vendere  in  Europa,  giacché  i  Popoli  Orientali  contenti  del  proprio,  po- 
co curano  le  manifatture  e  merci  Europee.  Tal  coftume  nè  pur  fu  igno- 
to a  i  precedenti  Secoli.  AtteHa  Giovanni  Villani  Lib.  XII.  Cap.  96.  del- 
la Storia,  parlando  dell'argento  de'  Fiorentini,  che  i  Mercatanti  per  guada- 

Cnare'  il  raccoglievano ,  e  portavano  oltre  Mare,  dove  era,  molto  richiejlo.  Creb- 
e  pofcia  il  Luflb,  ed  allora  s'andavano  a.  prendere  da  gli  Orientali  a  fu- 
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ria  più  merci  con  difcapito  più  greve  de  i  Tefori  d'Italia.  Vedi  le  Note 
del  Benvoglienti  alla  Cronica  Sanefe  nel  Tomo  XV.  Rer.  hai.  all'An- 
no 1337.  quante  diverfe  merci  trafle  dalla  Soria  con  effufion'e  di  gran 
danaro  la  fola  Famiglia  eie  i  Salimbeni.  • 

Del  refto,  mai  non  fono  mancati  fabbricatori  di  Moneta  faifa  e  adul- 
tera, e  tofatoti  della  buona.  Nel  Codice  Teodofiano  abbiamo  molte 
Leggi  Lib.  IX.  Tit.  2.  e  fegu.  contro  di  quella  abbominevol  razza  di 
.Ladri.  Anche  l'Imperador  Tacito,  come  avvertì  Vopifco,  cavit,  ut  fi  (più 
argento  publice  privatimque  ecs  mifcuijfet  ;  fi  quis  auro  argentum;  fi  quis  ari 
plumbum-t  .capital  effet  cum  honorum  profcripùone .  Anche  ne' tempi  de  i  Lon- 
gobardi e  Franchi  regnava  quefta  iniquità.  Perciò  il  Re  Rota  ri  nella  Leg- 
ge 246.  pubblicò  quefta  Legge.  Si  quis  fine  jujfione  Reg.'s  aurum  /ignave- 
rity  aut  monetam  confinxerit ,  manus  ej.us  incidatur.  Le  quali  parole  ci  fan- 
no conofeere,  che  già  i  Re  Longobardi  battevano  Moneta  col  loro  nome, 
benché  io  non  abbia  potuto  trovar  de  i  loro  Denari  più  antichi.  Carlo 
Magno,  acciocché  non  fi  potefle  fare  falfa  Moneta ,  comandò  che  la  fo- 
la Real  Zecca  ne  avefle  da  battere.  Anche  Lodovico  Pio  nella  Legge  17. 
fra  le  Longobardiche  rinovò  la  Corruzione  di  Rotari,  imponendo  anch' 
egli  il  taglio  creila  mano .  Et  qui  hoc  confenferit  fi  Liber  tfly  LX.  Solàot 
componai,  fi  fervus  efl,  LX.  idtts  acciptat .  Ma  che  anche  ne'  Secoli  bar- 
barici, oltre  a  i  Soidi  e  Denari  d'oro  e  d'argento,  lì  ufalTero  Nummi 
di  rame,  o  di  argento  rnifchiato  col  rame,  fi  può  con  fondamento  afle- 
rire.  Erano  nondimeno  più  rari,  che  preiTo  i  Romani,  da'quali  fi  truova 
battuta  tanta  copia  di  Monete  di  rame;  laddoye  molto  di  rado  fi  fcuopre 
Moneta  erofa  dopo  la  declinazione  del  Romano  Imperio  ;  ed  effa  quali 
tutta  battuta  fotto  gli  Augufti  Germanici,  e  dalle  Città  Libere.  Nè  altri- 
menti fi  potea  fare,  richiedendolo  la  neceflSrà  del  commerzio  umano. 
Perciocché,  ficcome  fcrhTe  Niccolò  Orefmio  nel  Secolo  XIV.  nel  Lib. 
de  Mutat.  Monetce  Cap.  3.  Quoniam  portiuncula  argenti ,  qua:  jufle  dori  de- 
serei prò  libra  panis ,  vel  aliquo  tali,  effet  mtnus  bene  palpabili^  propter  ni- 
imam  parvttatem  :  ideo  fa3a  juit  mxtio  de  minus  bona  materia  cum  argento; 
&  inde  ortum  habuit  Nigra  Moneta ,  qua;  efl  congrua  prò  minutis  mcrcatu- 
ris\  Veramente  nulla  ho  io  potuto  trovare  di  quefta  Moneta  erofa  ne 
tempi  de  i  Longobardi,  ed  Augufti  Franchi.  Nè  pure  il  Blanc,  nel  fuo 
Trattato  della  Moneta  di  Francia  ,  ha  ©fato  di  aflerire,  fe  fotto  la  prima 
e  feconda  ftirpe  de  i  Re  di  Francia  fofle  in  ufo  la  Moneta  de'  Bigltoni, 
cioè  fabbricata  di  fchietto  Rame,  o  di  Argento  rnifchiato  di  Rame.  Tut- 
tavia la  ragione  addotta  dall' Orefmio  fembra  alTai  perfuadere,  che  nè  pur 
que' tempi  follerò  privi  di  balTa  Moneta  per  li  loro  bifogni,  perchè  non 
ii  sa  capire,  come  la  povera  plebe  fi  potefle  procacciar  tante  minute 
cote  alla  giornata ,  quando  non  vi  fofle  Hata  qualche  fpecie  di  vile  pecu- 
nia. Nella  Puglia  e  Calabria,  correndo  il  Secolo  Xli-  fu  in  ufo  la  Mo- 
neta 
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neta  Rome  fina  di  bada  lega.  Falcone  Beneventano  parlando  dell' attedio 
di  Bari  fano  nel  1139.  dal  Re  Ruggieri,  fcrive,  che  quel  Popolo  com- 
prava panem  unum  /ex  Romefìnis .  Fu  anche  battuto  da  etto  Re  nel  1140. 
un  Ducato,  che  valeva  080  Romefinas .  Vedi  il  Du-Cange ,  dove  tratta 
di  quefta  Moneta .  Abbiam  veduto  di  (opra  che  i  Folli  furono  moneta 
batta,-  e  il  medefimo  Ruggieri  battè  dipoi  Follare*  eereos  ,  Romcfinam  u- 
nam  apprettato* :  moneta  sì  cattiva,  che  per  teftimonianza  dello  Storico 
fuddetto,  accrebbe  foromamente  la  calamità  e  la  povertà  di  quel  Re- 
gno: tanto  è  vero,  che  i  vizj  del  Secolo  noftro,  nè  pur  furono  incogni- 
ti a  gli  antichi  tempi.  Trattano  del  valore  delle  vecchie  Monete  il  P, 
Giovanni  Mariana  nell'Opufc.  de  Ponòerib.  &  Menfuris,  che  fi  truova  ftam- 
pato  in  firre  del  fuo  Trattato  de  Rege  &  Regi*  Injlitut.  Antonio  Sola  in 
t'ondo  ai  fuo  Commentario  fopra  •  Decreti  de  i  Duchi  di  Savoia,  Cam- 
pato in  Torino  nel  1607.  e  Antonio  Gobio  Mantovano  nel  fuo  Trattato 
de  Moneti* ,  ftampato  nel  1699.  fra  i  fuoi  varj  Trattati  Legali.  Delle  più. 
antiche  ha  anche  trattato  il  Padre  Beverini  nel  fuo  Libro  de  pondenbtts  £c. 
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DELL'   ABATE   GAETANO  CENNI 


A  quejlo  Primo  Tomo. 
• 

(  i  )  p*g.  rj.  In  Yarie  maniere  fa  comparfa  qucfia  propofizioiie  negli  feruti  del  medelìmo  Au- 
tore.  Negli  Annali  (  ann.  757.  774.)  ccmpaiilcc  cerne  jDonazione  di  Carlo  Magno,  o  di  Pipa- 
no, e  fuoi  figlj ,  la  qual  copiane  Leone  Olhenfe  da  Anaftafio  Autor  male  informate.  Qai 
s'attribuifee  la  Donazione  al  Re  Pippino  .  E  nella  Differì.  69-  lì  confiderà  come  uno  feuro 
luogo  de' Diplomi  d'Ottone  e  Succelìbri .  Certa  cofa  è,  che  tanto  in  Anaftafio,  che  ne' Di- 
plomi s'è  ferino  ciò,  che  ferbavalt  in  varie  carte  dell'Archivio:  e  che  quefto  fofTe  il  fite 
ai  Carlo  Magno  (  a  cui  appartiene  la  Donazione  ),  lo  apprendiamo  dalla  carta  di  dividerne 
del  medelimo  Re  Carlo  tra'  fuoi  figlj ,  riportata  .neh;  dall'  Autore  negli  Annali  (  an.  8sf.  ): 
Ab  ingreffu  Itali*  per  Angufiim  civitaiem  asipiat  Carolut  Abore ja>n,  l'er  celiar,   Papsatn,  & 
inde  per  Factum  fluvium  termino  currcnte,  ufque  ad  finet  Regenfìum,  &  ipfam  Regium ,  (r  Ci- 
mi totem  novam,  atque  Mutinam  ufque  ad  termimt  S.  Vetri.  Preflu  Anaftafio  non  è  quefto  ti 
primo  luogo  fcritto  con  qualche  confusone  :  è  però  facile  l'emendarlo  col  Diploma  di  Ot- 
tone, nel  quale  comparve  la  primi  volta,  fe  non  erro,  una  tal  Donazione  per  dejigutionm 
confinium .  Leggefi  ivi  ,  dtinde  in  Parma  ,  deinde  in  Regio ,  exinde  in  Mantua  ,  atque  in  Min- 
te Silicit ,  atque  provincia  Venetiarum,  &  IJlria  :  necnon  &  cun3um  Dueatum         eon  otri- 
zna  ditìinzione  di  ciò,  che  fa  figura  di  confini,  e  di  quel  che  comprende!]  nella  Donazione. 
£  fe  in  luogo  di  Mantua  fi  poneife  M  ut  ina,  andrebbe  talmente  d'accordo  colla  predetta  car- 
ta di  Divifìone,  che  toglierebbe  ogni  dubbio.  Poiché  gli  altri  pie  fi  efprefli  in  Anaflafio,  e  ne' 
Diplomi,  fono  altresì  en  il  agiati  nrllc  lettere  del  CoJ.  Carol.  il  che  bada  per  frenar  l' auda- 
cia di  chiunque  fentifle  in  contrario.  Nel  Giornale  del  170-  ho  trattata  dtffufamente  quella 
*  materia.  Ojn  batterà  indicare,  che  dentro  a' confini  Cirio  M  tgio  comprende  anche  la  Tof- 
cana  Regale,  o  voglia  dirli  il  Djcato  Tofcano ,  didimo  dille  al:re  due  Tofcane  Romana, 
e  Longobardica  :  perchè  sì  quel  Djcato  ,  che  lo  Spoletino  furono  refi  Tributar;  dcHa  S.  Se- 
de per  convenzione  tra  S.  Adriano,  e  Cirio  Magno:  quantunque  la  Santi  Sede  non  vi  avef- 
fe  altro  diritto,  che  quello  d'efìgerne  il  Tributo.  Altrimenti  non  può  intenderti  tal  Dona- 
zione per  confini  .  E  il  fofpettar  d' interpolazioni  (  come  fa  qui  1'  Autore  impiacevoliro  da! 
Giornale  Romano  )  quando  non  s"  arrivano  a  comprendere  i  Documenti  antichi ,  è  un  rifugio 
troppo  ordinario.  Anch'io  fofpettai,  che  fi  dovette  legger  Mulina,  ove  è  ferino  in  tutti  i 
Codici  d' Anaflafio,  e  in  tutti  i  Diplomi,  o  fia  in  tutte  le  copie  de' Diplomi  d'Ottone  I,  e 
di  S.  Arrigo,  Mantua,  e  il  fofpetto  mi  fembrò,  e  mi  fembra  ragionevole.  Ma  per  quello, 
s' hanno  ad  emendare  tutte  le  antiche  memorie,  perchè  io  le  intenda?  Non  già.  Molto  me- 
no per  falvar  la  Pietra  Efpo/ìzione  &c.  fi  devoti  ripetere,  ed  inculcare  in  tutti  gli  ferini  'e 
immaginazioni,  e  le  falle  opinioni,  che  ebber  luogo  in  effa.  Nel  fopradetto  Giornale  del 
i7*f.  gli  Articoli  del  mefe  di  Giugno,  e  de'  feguenti  fino  al  fine  dell'anno  moUrauo  chia- 
ramente i  piincipj  del  Dominio  temporale  della  S.  Sede;  i  di  lei  antichi  Patrimoni;  la  k- 
cehtà  de  Diplomi  di  Lodovico  Pio,  Onone  1.  e  S.  Anigo,  e  feoprono  le  falfità  della  Dif- 
fen.  69.  di  quello  Autore .  Ad  elfi  rimetto  il  Lettore .  ~  • 

(  *  )  P"g-  Parlando  Anaflafio  del'a  gita  di  Stefano  IV.  in  Francia  (Jet!.  418  *  co'-ì  dice,  B-c 
fantlijjìnittt  vir  in  Pontificata  jam  pofitw  prò  conjìrmanda  pace  (x  untiate  Santi*  Dei  Ecrltfia, 
ad  Tranci*  arreptut  efi  iter  aptia  piijftmum  &  Serenift.  Domnum  Ludovicum  Imptntcrtm , 
Aggiunge  Tegano  altre  particolarità,  cap.  itf.  Statim  poftquam  Pontificatimi  fufcepit, 
cmntm  populum  Romanum  fidelitatem  rum  juramento  promittere  Ludevvico,  (  lenza  prejtadi- 
7Ì0  del  giuramento  già  preftaro  al  Pontefice ,  eom'  è  noto  ),  &  diri^ent  Legetot  fuot  ai fu- 
pradiltum  Prineipem  ,  nunciant  ei ,  ut  libenter  tym  videre  voluiffet  in  loco  ,  ubic:mtQM  fthi 
placuiffet.  Quod  audient  magno  tripudio  rep/ctur  coepit  gaudire ,  &  confifiim  jujftt  Mifit  fan 
obviam  ire  ti.  Pontifici.  Similmente  l'AftronosftO  nella  Vita  di  Lodovico  Pio  :  Pot  fm :  co*- 
fecrationem  ai  Dominum  Imperatorem  v:n:re  '  non  diftulit .  Vix  enim  duobus  exatlit  mtafi- 
ii  us ,  fu  nma  cani  fefiimttione  ei  oc.-urrere  frjìnavit .  Si  vedano  tutte  !e  antiche  memorie,  niu- 
na  fe  ne  incontreià, che  non  dkiuari  fpoticanci  quella  i;\ta.  Quello  medelimo  Scrittore  ncg!'. 

Ania- 


Annali  (  a».  8t«\  )  avea  fcrftto  „  Fu  fbmmamente  caro  al  pio  Imperatore  d*  ndirè  che  il 
„  .'omino  Paltor  delia  Cincia  volcfTe  venir  a  trovarlo  „ .  Qui  poi  gli  viene  il  ghiribizzo  di 
farlo  chiamar  dall'  Imperadore  conrro  tutt  i  la  dona  antica,  e  co;uro  1"  autorità  de'  tuoi  feri- 
ti medefi.ni.  Di  più  loi'pettò  negli  Annali  (  m.  8i<.  ) ,  che  Cari  )  Magno  nrlla  D:e;a  d'A- 
quii'^rau  coronando  Lodovico  Pio  alla  prelenza  de*  Veicoli  e  de' Magnati,  ne  avcfTc  prima 
consultato  Papa  Leone,  e  calcitane  l*  appi  ovazione  ,  perchè  il  maclèji'o  titolo,  e  ^ra  13  u' 
Imojr.iiorc  non  lo  riconoscerà  da  akri,  che  dal  Romano  Pontefice.  Qui  poi  le  parole  delta 
Crònica  Mo'idaieufe  de  omnt  Regno  &  Imperio  $'  hanno  ad  intendere,  the  gl'Inviati  del  Por- 
teùce  ancli'ciii  co.icorred'cro  alla  Dieta.  Voglio  accordai',  che  la  Cronica,  e  Telano,  con- 
forme icrilfeio,  così  aneli--  intcadcllcro ,  che  Carlo  Magno  infame  codituide  fuo  lucc;!T\>rc 
nel  Regno,  ed  erede  del  Tuo  nome  d' Imperadore  Lodovico  Pio:  ma  dove  mai  s'apprend-, 
che  t'  imperadore  li  coltituilìc  in  una  Dieta,  febben  vi  fodero  Ilari  prefenti  in  gran  numero 
gl'  Inviati  dei  Pontefice  ì  Pranchorum  Prìncipe!  primo  Reget  ,  deinde  vero  Imperai  n  et 
Jsintii  dumtaxit ,  qui  a  Romano  Ponti/ice  ad  hov  oleo  fancio  perftfi  funt .  Cjsì  Lo  logico  If. 
quarto  Imperadore,  atteila  all' Imperador  Balilio,  degli  Augulii  fuoi  Predecelfori  Lottano 
genitore,  Lodovico  Pio  Avolo,  e  Carlo  Magno  Bifavolo  (  Bar.  871,  num.  if.  ):  e  U  di  Li 
aucorità  è  da  preferirli  a  tucte  le  Croniche,  e  a  tutti  gli  Scrittori  .antichi  e  moderni.  Che 
J>crò  Lodovico  Pio  non  folo  non  'reiette  compiuta  l' ef ai fazione  fzta  lenza  la  corona '.io  ie  per 
mano  del  Pontefice,  ma  fapeva  di  non  edere  Imperadore:  Elfi  alibi,  fcriveva  Innocenzo  II/, 
a' Principi  di  oc. mania ,  corovam  Regni  recipiat  ;  ab  Apostolica  t amen  fede  ultimar»  manut 
impojitwnem ,  &  Coronam  linperii  re.ipit  Imperator  (  Baluz.  RegeJÌ.  to.  1.  Ep.  jo.  jt,  )  I 
Diplomi  tutti  degi'  Imperadori  tino  a  Carlo  V.  e  tutti  gli  Scrittori  contemporanei  degli  Au- 
guili  ci  ammaestrano,  che  mai  non  fi  adoperò  da  alcuno  il  nome  d' Impera  tore  Ce  ani  do- 
po ottenuta  la  Corona  dal  Romano  Pontefice.  Ben  mille  volte  lì  trova  ciò  olTervato  nc^li  An- 
nali Italiani  .  Ed  in  quella  medefima  D'fl'errazione  (  £Mg.  jo.  e  feg.  )  Ci  replica  una  tal  ve- 
ra dottrina.  Adunque  fallo  è,  che  ali  a  Dieta  d*  Aquilana  concorrere  Inviato  del  Papa,  ed 
è  parimente  fallo,  che  il  Pontefice  folle  chiamato  in  trancia  . 

(  ì  )  P*5'  34-  Troppo  angufti  fi  dilegnano  i  Confini  al  Patriziato .  Era  elfo  una  dignità  ìftì- 
tuita  da  Costantino  Magno,  fuperiorc  a  tutte  le  altre,  anche  al  Prefetto  del  Pretorio,  ed  in- 
feriore al  Iblo  Coniolato.  (  Vide  Jac.  Gothofr.  in  Col.  Theod.  to-n.  x.  pig.  71.  7*.  )  molto 
di  più  predò  il  Gloflario.  Jacopo  Giurerò  (  Lib.  \.  cap.  1*.  )  va  letto  con  gran  cautela,  c- 
vc  parla  de'  Patrizi  de' tempi  baffi.  Le  ultime  parole  della  Formula  predo  Paolo  Diacono, 
conlervata  nella  Bibliot.  Vat.  e  riferita  dal  Du  Cinge  contengono  una  g:an  diverltà  da 
quelle  che  legghiamo  qui  del  coltro  Autore .  Tunc  induat ,  fi  dice  ivi ,  eutn  Imperator  man- 
$ui* ,  &  ponàt  ei  in  dextro  indice  anulum.  &  det  et  bombacinum  propria  manti  frriptum , 
ubi  taliter  contineatur  fcriptum:  E/lo  Patriciut  mifericort  (x  juflut .  Percocchè  le  Chiele  ed  i 
poveri  erano  raccomandati  al  minilterio  del  Patrizio  .  E  Ce  tal  dignità  portava  (eco  tal'  ob- 
bligo in  chi  n'era  onorato:  non  farà  dunque  dato  il  Patriziato,  che  dava  una  fpezie  di  So- 
vranità. Negli  Annali  (  an.  8yj.  )  citò  quedo  medi-fimo  Documento,  e  ne  fece  rifultare  la 
fovranità  dey  Greci  nel  Principato  di  Salerno. 

(4  )  pag.  40.  Di  limili  Marchcfi,  cioè  cultodi  de' confini ,  fe  ne  valevano  anche  i  Pontefici. 
Un'efempio  ne  adduffi  nel  Giornale  del  174*.  (  pag.  io*.  ).  Quelli  era  Adelvertut  Comet  vir 
firenuut:  del  quale  li  legge  nel  celebre  Codice  Farneliano,  che  avvisò  a  Roma  l'anno  84*. 
ultimo  di  Sergio  li.  come  una  Flotta  grande  di  Saraceni  era  incamminata  a  danneggiar  Ro- 
ma. Vi  li  oifcrvano  inoltre  molti  lumi  per  la  Storia  Pontificia.  Primieiamentc,  che  oltre  a' 
Duchi,  e  Conti,  il  Romano  Pontefice  aveva  anche  i  Marchelì  ,  e  che  la  Corfìca  apparteneva 
alla  S.  Sede:  Hic  quum  ejfet  Marcenfit ,  <Jr  tutor  Corficante  Infili*,  Giornale  1751.  (  pag. 
«41.  *4f.  ).  In  fecondo  luogo,  che  anche  lo  Stato  della  Chiefa  li  trova  chiamato  col  nome 
di  Repubblica,  cognita  necejjìtate  Rcipublica.  Onde  non  bene  lo  attribuire  il  noilro  Airote 
al  Sacro  Romano  Imperio  privativamente.  Finalmente,  che  i  Sacri  corpi  di  '  S.  Pietro  e  S. 
Paolo  davano  ciafeuno  nella  fua  Bafilica  :  Aicertarent  liberare  B.  Petri  Apojhli,  &  Pauli 
thefaurot  Ecclejìarum  .  Et  fi  fieri  potuiflet ,  ipfomm  Apoflolorum  corpora  intro  inferrent  Roma  ; 
ne  de  tanta  falute  naflrd  gent  nefandiffima  paganorum  exultan  potu'fet. 

(  T  )  pag.   fi.  Di  cucilo   Arrigo  IV.  Re  di  Germania  parlando  neili  Annali  f  an.  1084.  ) 
«lille      Nella  Balilica  Vaticana  ricevette  Arrigo  dalle  mani  del  facritego  Antipapa  la  corona 
„  Imperlile,  e  il  titolo  d'Impendorc  Augudo.  Tale  il  chiamerò  anch'io,  come  hai»  fatto 
„  tanti  .ilni,  qn  mtuiicue  illegittimo  Imperadore,  perchè  unto,  e  cotonato  da  un*  ufuruato- 
Dif.Ital.ioml.  °  Sfl  „re 
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„  re  del  Romano  Pontificato  „.  Qui  liberamente  ìó  dichiara  Aogufto.  E*  credibile ,  che  h- 

fene  dimenticato:  Te  pure  non  lo  ha  fatto  per  accreditare  i  Diplomi. 

(a)  pag.  f<.  Il  Du-Cange  nel  GlofTario  eira  la  Formula  delta  creazione  di  Caftruccio  per 
cfempio  a'  ogni  altra  di  rat  Conti  Palatii  Lateranemjìt,  come  ita  preifo  il  Goldailo  (  0*^1, 
imp.  tom.  i.  pag.  ),  nella  quale  quel  Principe  fanatico  ola  di  pronunziare  di  tal  Comi- 
tato del  Sacro  Palazzo  Latcranenfe,  ad  fifeum,  &  Sacrum  Romanum  l  mptnum  juflit  fr,  ugi. 
rimi*  Mufìt  divolutum  (f  applicatum.  Onde  non  reca  altrimenti  maraviglia,  che  gli  Augiua 
s' arroghino  quel  diritto  in  Roma.  La  reca  bensì  grande  il  lupporrc  ,  che  ne' tempi  piti  anti- 
chi lo  godettero:  quando  l*  iltelfo  Bavaro  confetta  V  invasone  fatta  dell'  altrui  giurisdititae. 
Si  vedano  i  Cerimoniali  di  que' tempi ,  cioè  quello  del  Gaatani  (  htuf.  Irai.  to.  i.  pag.  ; 
quello  inferito  in  un  Diploma  di  Clemente  V.  e  in  altro  d' Innocenzo  VI.  (  Buttar,  l'arie.  f*t. 
•fi.  jjj.  fi  troverà  tra  gli  U  oziali  Pontifici  anche  elfo  Come:  Deductntihtr  eum  W  «< 
(  l' Imperatore  fino  alla  porta  Argentea  )  Comite  Lattrantnjh  Palatii,  &  Primicerio  Jadicum 
Romanorum  .  Forfè  l' avranno  ella  medelìmi  ac  camp  agnato  anche  nelle  altre  varie  funzioni  del- 
la coronazione ,  ma  i  Cerimoniali  antichi  non  lo  dicono ,  e  in  qucilo  d' Agoftino  Patrizj  fi 
vede  mutato  filtema  .  Ciò  poco  importa .  La  formula  del  Goldalto  pretto  Du-Cange  ebbe  la 
llcili  fortuna  di  Caltruccto,  che  fece  una  rapprefentazione  da  Scena  come  dice  quell'Autore 
negli  Annali  (  on.  1518.  ),  mentre  non  fi  vedono  praticate  le  cerimonie  preferitte  in  ella  ne' 
Rituali  pottcriori.  E' ben  poco  lodevole  per  uno  Scrittore  1'  addurre  sì  fatti  clcmpj,  fenzi  ri- 
flettere, che  negli  Annali  dichiarò  vacanza  d'Imperio  tutto  il  tempo,  che  vifTe  Lodovico  Bava- 
io,  e  moltrò  evidentemente  nulli  tutti  gli  Atti  o  fiano  le  keftiatità,  com'  ei  le  chiama,  del 
fno  fallo  Imperio.  Niuiu  io  ne  nomino:  folo  mi  rapprefento  la  Santa  Citta  di  Roma  foto- 
polla  a  generale  interdetto  fpedir  Legati  in  Provenza  a  nome  del  Senato  e  del  Popolo  a  di- 
mandar merce,  pc  av;r  riconolciuto  quel  Principe  empio,  facrilego,  e  fanatico.  Indi  rivol- 
go tuttala  mia  maraviglia  non  già  all'aver  tolto  il  Du-Cange  dal  Goldalto  quel  Diploma 
Illegittimo  del  B*varo;  ina  al  vederlo  adoperato  da  quello  Autore  come  valido  e  legittimo 
al  pari  di  quelli  degli  altri  Augulti  che  accenna  . 

(3)  per  (7)  pag.  T+.]uiiccs  dativi,  non  dittiri ,  vorrà  dir  Giudici  delegati  :  ma  forfè  fari  error 
di  Itampa.  Concita  però  non  è  cola  di  gran  rimarco.  Lo  è  bene  la  induzione  della  padro- 
nanza d'Imola  l'anno  ??8.  la  quale  non  fece  negli  Annali.  In  efB  bensì  la  prevenne  all'an- 
no 8x4.  con  una  traduzione  infedele  del  capo  quarto  della  Coltituzione  di  Lottano  col  con- 
fenlb  d'Eugenio  II.  Le  parole  latine  fedelmente  date  da  Olftenio  nella  Collezione  Rom.  (  ptrt. 
»;  pag.  108  ),  e  rillampate  poi  dal  Labbc  nella  Collezion  de*  Concilj ,  fono  le  feguenti  :  Cap. 
iv.  Votumus  etiam,  ut  Sltfli  conjlitnantur  a  Domito  Apojio'.ico,  <J*  a  nobit ,  qui  aanuatim  no- 
bis  rfUKIIIl UT.  qualiter  Jìnguli  Dttctt  &  Judictt  juJUt-am  papato  faci ant  ,  &  quomoio  noftri 
Conflitittio  fcrvetur .  L' infcdel  traduzione  degli  Annali  è  quella.  „  Nella  quarta  vuole,  che 
„  fieno  deputati  dei  MefiTì  dall'  Imperadore ,  che  ogn'  anno  informino  elfo  Augufto ,  corre  fi 
,,  portino  >  Giudici  nell'  amminillrazion  della  giuttizia  ,  e  come  lìa  oiTcrvata  V  Imperiai  Co- 
„  lìitu/.ione  „ .  Con  umile  arte  di  toglier  via  ciò  che  appartiene  al  vero  Padrone  fi  viene  a 
(ottenere  il  Dominio  altrui.  In  quella  grande  armonia  del  Sacerdozio,  e  dell'Imperio  fotcr- 
gli  Au-zutti  Carolini  erano  Minirtri  Pontifkj,  ed  Imperiali,  che  invigilavano  al  buon  gover- 
no, così  piacendo,  an/.i  così  volendo  i  Pontefici  alfoluti  padroni  dello  Stato  Ecclefuriico . 
E  da  quelro  fatto,  o.iJe  tirali  la  finilìra  illazione,  fi  viene  a  comprendere,  che  anche  lot- 
to Ottone  III.  continuava  famigliarne  armonia  di  governo.  Il  che  produce  un' alrra  i/la/io- 
ne  molto  efficace  contro  le  argomentazioni  di  quello  Scrittore  nella  Piena  Efpofizioitt  ;  ore 
(  pag.  81.  •  fcgg.  )  nXMi  cllendofi  avvilo  che  Ottone  I.  e  S.  Arrigo  ne'  loto  Diplomi  con- 
fermano la  predetta  Coltiruzion  di  Lottano,  dice  tante  cofe  a  favor  degli  Augulti  .  E  f  il- 
lazione è,  che  i  prtdctci  Diplomi  fon  veri,  e  legittimi:  perciò  fìamo  molto  tenuti  alla  di 
lui  involontaria  diligenza,  che  ci  famminillra  sì  farti  Documenti  per  viepiù  confermarli  tali. 

(9)  fag.  81.  L'erudizione  è  fuor  di  (Ito,  ed  c  falla .  Che  loci  Scrvator  fia  Luogotenen- 
te, o  Vicario,  agevolmente  s'intende  falsa  cemento.  Ma  pure  volendo  "di  moiìrarlo  con  an- 
tichi efempj ,  poteva  farli  colf  autorità  di  S.  Gregorio  Magno  (  lib.  ti.  ef.  30.  ):  /*  l'aaor- 
mitana  autem  parte  loci  Servatorem  tui  mefufficit  clegijjì  .  La  qiul  cola  egli  d  rive  dopo  aver 
detto  poche  lir.ee  (opra,  Rencnatum  vtro  Sotarium  panttr  tranfnvjji ,  ut  in  Panormitma  far- 
ti lociun  turni»  in  Patrimonio,  qmadufqut  Omnipotenr  Dcut  ordinct ,  quoi  ei  placutrit ,  ipf*^ 
conferve!;  perciocché  avendo  chiamato  a  Roma  Pietro  Suddiacono,  a  cui  era  commetta  '• 
ammi»tha*ione  della  Skilia,  mandò  in  fuo  luogo  un  Notare  e  loci  Servatortm  ■1«pi™n" 
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dolio.  Così  anche  k  Legge  Longobardica  (  L.  i.  tìt.  §.  78-  )  ufa  un  tal  termine 
per  denotar  Luogotenente  >  o  Vicario  mandato  in  luogo  di  Giudice  ,  o  Conte  prendente 
in  alcun  luogo:  Si  quii  furem  vei  latronem  ad  prafentiam  Judicii  aut  Comhit  ,  qui  in  lo- 
co prjteft ,  vii  loci  Servatorit  ,  qui  mijjut  ejì ,  ndduxerit .  Ma  nel  cafo  preferite  non  può 
mai  darli  titolo  di  Vicarj,  o  Luogoccncoti  all'Arciprete,  all'  Arcidiacono  ,  e  al  Primicciio 
de'  Noiari  in  tempo  di  Sede  vacante  .  Tal  nome  può  bensì  convenir  loro  in  afienza  ccl 
Pontefice  :  e  lo  mfegtu  S.  Martino  I.  nella  fua  lettera  a  Teodoro  (  Labbè  Concii.  tom.  4. 
pag.  )  dicendo.  In  nbfentia  ,  Pontificii  Archidiaconnt ,  &  Archipreibyter ,  &  Primi  ceriut 
locum  prtftnxant  Pontificii.  Ditll  può  convenire  j  perchè  nemmeno  in  calo  d'  afl'enza  affer- 
merei di  certo  ,  doverli  il  titolo  di  Vicario  del  Pontefice  ad  altra  perfona ,  fuorché  all'  Ar- 
cidiacono. Quello  infatti  lo  trovo  cfprerlamente  chiamato  negli  Ordini  Romani  antichi 
(  M.uf.  /tal.  to.  t.  pif.  }.  &  \f.  )  Vicarium  Papié  .Vicarium  Pontificii.  E  oltre  a  ciò  lo 
vedo  qui  nomiruto  in  .primo  luogo ,  dove  all'  incontro  in  Sede  vacante  Ila  in  mezzo  Mai 
l'Arciprete,  e  il  Primicerio,  perchè  eflendo  morto  il  Pontefice,  veniva  a  celiare  il  fuo  ufizio  : 
ed  egli  non  aveva  alrra  diitinzione,  che  quella  d' efler  capo  de'  Diaconi  Cardinali  ,  o  f:a  del 
fecondo  ordine  del  Clero  della  Chicfa  Romana.  Ma  fi  accordi  il  Vicariato  o  la  Luogotenen- 
za a  rocciose  vivente  il  Pontefice:  fi  farà  il  medefìmo,  quand'  egli  è  morto >  Gli  efcmpli  ad- 
dotti fopra  ripugnano .  Di  più  uno  di  quei  tre  Pcrfonaggj ,  che  tctillero  agli  Scozzefi  la  I  et- 
tera  rtte.-ita  da  Beda  cioè  l'Arcidiacono,  era  (lato  eleuo  Papa,  e  non  poteva  efler  Vicario 
o  Luogotenente  di  fé  Hello.  Quindi  è,  che  non  fi  legge  nel  titolo  di  ella  lettera Joannet  ftr- 
vavt  forum  (fc.  come  degli  altri.  Eccone  il  titolo  Hello  riportato  inficine  colla  lettera  anche 
dal  p.  Labbè  (  Coite,  to.  «.  pag.  1117.  )  Dilettiffimii  &c.  Scotit  Hìlariut  Archipreibyter  ,  iy 
fin-vani  locum  S.  Scdit  Apofiolicte ,  Joanntt  Diaconia  ,  <5r  in  Dei  nomine  elettili  ,  item  Joannes 
Primicerius ,  (f  fervane  locum  S.  Sedit  Apofiol.cs.  Adunque  non  fi  appellavano  fervantet  lo- 
cum ere  i  primari  Pret'  •  Tanto  più  che  il  Primicerio  de' Notari  era  femplice  Cherico  : 
onde  ,  per  parlar  proprio ,  dovea  dirli  i  Capi  d'  Ordine  del  Clero  Romano  .  E  ficcome  anche 
a'  noiln  tempi  i  tte  Capi  d' Ordine  in  Sede  vacante  fi  pollbno  chiamar  fervantet  locum  S.  Se- 
die per  l' amminirìrazione  ;  ma  non  Vicarj  o  Luogotenenti  :  così  amicamente  non  erano  tali, 
vacando  la  Sede;  lo  erano  bensì,  adente  il  Pontefice.  In  quello  s'.è  ingannato  anche  il  Du- 
Cangc  alla  voce  Locifervator »  E  il  P.  Garnerio  (  lib.  Diurn.  Rom.  Pont.  cap.  j.  tit.  r.  )  non 
ha  capir..  U  differenza  rra  la  Sede  vacante,  e  il  Pontefice  aliente:  perciò  gli  recò  maraviglia 
la  mutazion  di  Cto  dell' Arcidiacono . 

(  10  )  pag.  147.  Il  Ven.  Card.  Baronio  parlando  di  quello  Autore  (  an.  9**.  n.  6\.  ),  la  cui 
Storia  venne  in  luce  a' fuoi  giorni  Pan.  1*71.  Saie  Scriptit,  dice,  numi  fuerit  animo  infenfiffì- 
mo  in  Apofioheam  Sedem,  juxta  illud  Matth.  16.  loquela  tua  manifcllum  te  facit  ,  quivi  1  fa- 
cile potevit  iutelligere  K  u  fi  probra  illa  fuerint  additamela  potiut  ejiu ,  qui  tdidit  ,  Kcvatorrr 
lueretìcì  homi  ni  1  :  quum  peculiare  fit  iltit ,  librot  quot  potuerint ,  depravar»  )  dum  nulla  in  to 
libro  pnetermittitur  oc  enfio  carpendi  Romanot  Pontificii;  immo  &  fine  ocenfiont  omnia  ipforum 
fatta  in  deteriorem  nccipient  partem ,  eordit  J ecreta  rimani,  &  in  malum  fenfum  femper  in- 
terpretant ,  in  eoi  eorumque  mimfirot  acerbiffime  invekitur  femper ,  nec  parcit  mquam  ...  A 
quo  libro  fi  quii  demat  calumami ,  invctt'vai,  dicncitntei ,  &  blaiphemiat  in  Apofiolicam  Se- 
dem frequenter  iteratat ,  nureum  Cane  dixerit  Commentarium .  Per  togliere  ogni  credito  al  fat- 
to che  qui  fi  racconta  in  pregiudizio  della  Corte  di  Roma,  balla  riflettere,  che  in  quelli  tem- 
pi era  Pontefice  Gregorio  IX.  a  cui  dobbiamo  i  cinque  libri  delle  Decretali,  e  per  conferen- 
te Oppiamo  di  certo,  che  grazia  fimile  con  illufioue  del  retto  operare  di  un  Vefcovo  contro 
T  ufure  ,  non  fi  ottenne  da  Roma  . 

(  it  )  pag.  187.  Il  luogo  di  Radevico,  che  qui  porta,  non  è  doglianza  del  Pontefice,  è  u- 
tio  de*  Capitoli  propoli!  al  Barbaroffa  da'  Cardinali  Legati  ,  a  nome  del  Pontefice,  che  non 
diede  un'argomento  fclo  di  fua  coltanza  contro  quel  Principe  ingrati/limo.  E  fi  può  veder 
preflb  il  Baronio  (  nn.  m?.  num.  14.  &  feqq.  )  che  non  Ceppe  V  Imperatore  ,  che  rifioila 
dare  a  quel  C.ipitolo  ,  febbene  agli  altri  trovò  che  contrapporre.  Vero  è  che  Radevico  altro- 
ve  (  lib.  1.  cap.  i*.  )  riferì  anche  tai  doglianze  del  Pontefice,  dicendo,  com'egli  cercava  di 
romperla,  modo  ìimtiorum  fuotum  injuriam ,  modo  .eorum  qui  prò  collidendo  fodro  diretti 
fuerant ,  infolentiam ,  &  (  afie II anorum  fuor um  gravamen  tncufant.  Preflb  il  Baror.io  dal  prin- 
cipio del  predetto  anno  abbiamo  diffufamente  tutto  il  fatto.  Anche  quell'Autore,  sì  nella 
Piena  Efpofiziont  (  pag.  i<<8.  e  fegg.  )  che  negli  Annali  (  a».  11*9.  )  la  difeorre  di  proposto 
fu  tal  marcria  ,  tutto  a  fine  di  pcifiiadcr  la  padronanza  di  Federigo  in  Roma,  e  nello  Sta- 
to. E  qui  ancora,  fc  fi  pone  mente  all'affettata  pietà  vetfo  il  Pontefice  trattato  pegpio  de' 
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Vefcovi ,  e  degli  Abati,  eanta  la  medefima  canzona.  Che  bi fogno  aveva  il  Papa  di  Privile- 
gio Imperiale  ne' tuoi  Stati}  Ve  ben  della  prevenzione  in  quetto  Sente  or  tanto  accreditato, 
ove  li  iracta  del  Dominio  temporale  di  S.  Chiefa.  Nel  Giornale  del  174*.  (  pag.  }i».&ftq.) 
epilogai  il  carattere  che  egli  fece  a  Federigo  Barbaro!!  1  nel  tomo  fello  de' tuoi  Annali,  f  in 
quello  del  1751.  inoltrai  evidentemente  la  lincerità  de' tre  Diplomi  Imperiali  ,  cioè  di  Lodo- 
vico Fio,  Otto.ie  1.  e  Santo  Arrigo,  tacciati  di  fallita  ,  ed  impotlura,  per  fo  ile  nere  il  Domi- 
nio Imperiale,  ed  abbattere  il  Pontificio.  Se  fi  confultcrà  l'uno,  e  l'altro  Giornale ,  poco 
s'applaudirà  quello,  c  altri  luoghi  dell'  Autore,  ne' quali  li  mantiene  con  tanto  impegno 
voltante  in  l'ottenere  opinioni  contrarie. 

(ti)  pag.  141.  L'illazione  è  veriffima:  ma  non  corrifponde  alle  premerle.  Si  tratta  d'Ita- 
lia in  particolare,  e  li  dice  po  deduca  da  varie  Nazioni.  Fino  a' Franchi  va  bene.  Queih  poi 
non  furono  mai  Padroni  della  parte  migliore  d' Italia ,  e  di  Roma .  Così  ancora  i  óermani 
antichi:  prctfa  di  quella  nazione  confervali  ardi"  ogni  l'Imperio  Romano:  ma  dell'Itila 
noi  può  dirli  la  llelfa  cofa .  Così  le  vicende  di  ella  a  prima  villa  paiono  qui  ben  condotte, 
ma  chi  ben  1*  efamina  vi  feopre  gran  djvcrfità  in  genere  di  dominio  delle  nazioni  ,  che  i'uc- 
cedooo  1'  una  all'  altra  . 

(  11  )  pa.r.  148.  Quello  luogo  prende  lume  da  due  altri  degli  Annali;  lume  così  chiaro , 
che  non  lì  può  non  entrar  nella  mente  dell'  Autore .  Diifc  primieramente  all'  anno  774.  „  Non 
„  fi  farà  torto  veruno  alla  memoria  del  Pontefice  Adriano  I.  in  credere  eh'  egli,  Autore  del- 
„  la  venuta  in  Italia  del  Re  de' Franchi ,  impiegarti  l'autorità,  e  delirezza  fua  in  quanti  oc- 
„  culti  maneggi  egli  potè,  aifinchè  li  Nazione  Longobarda,  e  mafumamentc  gli  antichi  ali- 
ti tatori  dell'  Italia  concorrefléro  ad  accettare  un  Re  nuovo  lenza  contrailo,,.  In  fecondo  lo* 
go  mandando  del  pari  con  S.  Adriano  il  Pontefice  S.  Leone  III.  dille  all'anno  8»o.  „Po- 
„  tendo  noi  mobo  bene  immaginare,  che  Papa  Leone  llabililTc  tale  accordo  con  Cado  Ma- 
ngio, prima  di  cotanto  d'aitarlo,  e  guadagna  (Te  anch' egli  dal  canto  fuo  ,  e  de' iuoi  Succef- 
„  lori ,, .  Adunque  alle  pratiche ,  e  maneggi  di  quelli  due  Santi  Pontefici  attribuì  negli  An- 
nali il  Dominio  temporale  della  S.  Sede.  E  qui  in  alcri  termini  dice  la  medefima  cefa.Io 
ho  dimoilrato  l' infuifillenza  di  quella  opinione  in  varj  articoli  del  Giornale  175».  da  elfi  poi- 
fono  apprcnderfi  i  varj  antichi  titoli  del  Dominio  Pontificio  ,  e  per  confeguente ,  che  quella 
prctefa  divisione  dell'  Italia  tra' Pontefici  ,  e  Re  Franchi,  come  fi  farebbe  tra  due  Potenze  al- 
leate della  conquida  di  Regni,  o  Provincie,  è  una  mera  idea  . 

fi*)  fag.  ttf».  Il  P.  Vittorelli  nelle  fue  addizioni  al  Ci  Acconto  nota,  che  Pio  IV.  quali 
trecento  anni  dopo  quelli  tempi,  cioè  il  ic«4.  alferì  in  Concilloro,  eh'  egli  fi  ricordava ,  non 
elferfi  ufatc  in  Roma  le  Carrozze;  averne  cominciata  1' ufanza  la  NUrchefa  di  Mantova; ed 
averla  pofeia  imitata  le  Dame  Romane.  Ciò  egli  fece  per  cl'ortare  i  Cardinali  a  lafciare  al- 
le femmine  una  tal  coti u manza  ,  per  riputazione  della  loro  maellà  Senatoria,  ammirata  da 
Carlo  V.  quando  fu  in  Roma.  Nota  inoltre  che  un  mefe  dopo  lìmilmente  in  Concilloro  il 
dì  if.  Dcccmbrc  del  medelimo  anno  commendò  il  Sacro  Collegio  per  aver  reltituito  il  de- 
toro e  la  dignità  alla  Corte  di  Roma,  tracciando  le  Cairozze,  e  andando  femprc  a  Ca- 
vallo quando  ufciva.io  per  li  loro  affari ,  indi  efottoìlo  a  perfeverare . 

(  il.)  pag.  180.  ElTer  la  bigamia  nel  Clero  impedimento  per  afeendere  agli  Ordini  facri, 
non  nane  daJl'  aborrimento  die  fi  avefle  ne' primi  Secoli  della  Chiefa  alle  feconde  nozze, 
argomento  chiaro  d'incontinenza.  Molto  prima  della  legge  di  Grazia  Iddio  la  proibì  a' Sa- 
cerdoti,  e  S.  Paolo  A  politilo  fui  bel  principio  della  Chiefa  rinnovò  la  Divina  proib'itone. 
Così  infegna  S.  Siricio   nella   prima  delle  Decretali    comunemente   ricevute.  Ut  tttttmt 

Suod  altiut  fufpiramur ,  ubi  itimi  tfl ,  quod  Deus  mfttr ,  ditta  per  Moyft»  lag* ,  confiti*' 
icent ,  Sacerdote*  mei  femel  nubant  ?  Ef  alio  loco,  Sacerdos  uxorem  virgmem  accpiat,  nw 
viduam  ,  non  repudiatali! ,  non  meretricem  >  Quod  fecutus  Apoftoìut  ex  perfteutort  pmiunv 
unms  uxoris  V  ir  UBI  tam  Sacerdote™ ,  __quam  D.;a;onum  fieri  dtbert  mandavit  (  Ai  Mil- 
iari ac.  e.  8.  .  E  profegue  decretando  la  medefima  cola,  come  fece  S.  Ilario  (  Ep.  1.  cap. 
4.  )  e  i  Concìli  Arclatenfc  Ili.  con.  ».  Agathen.  cait.  ».  Tol.  1.  can.  3.  8cc.  Quella  è  eru- 
dizione Eccleiiatìica . 

(  16.)  pa,g-  »44-  '.'erudizione  è  bella,  ed  è  nuova  nuova.  Il  male  è,  che  è  fotlenuta 
dal  folo  Codice  PaCìoneo .  E  quello  ncll' Ifcrizione   citata  parla  d'una  porta  fola ,  fer>" 
ncntovar  %;<W  porteci  mura.  Cht  bella  Città  doveva  clTcrc  con  una  poeta  fola  da  entrar- 
vi a 
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ti  a  aio  di  Carcere!  Io  peiò  intendo  diverfamente  quell'Ifcrizione.  Vedo  che  (i  chiama  quell* 
unica  Fona,  Porta  burgi  Bafilica  S.  Pauli  :  onde  mi  fembra  che  lia  la  (ìeiTiflima  oggi  detta 
Porta  San  Paolo.  Quella  potè  effer  munita  d'  alto,  e  forte  muro,  come  avea  già  San  Leo- 
ne IV.  munite,  e  fortificate  altre  porte,  e  mura  della  Città,  prima  di  fabbricar  la  nuova 
Città  Leonina,  per  aneliate  di  Anailafio  ( fe&.  511.  feq.  ).  Nè  devefi  ammetter  la  nuota 
tSiovanmpoli ,  ad  onta  di  tanti  diligcntiilimi  Antiquari,  colla  fola  interpretazione  d"  llcrùio- 
ne  Poetica  in  un  Codice  d'incerta  autorità  .  Quel  che  è  certo  di  elfo  Codice,  fi  è  che  tro- 
vanti in  elfo  corrotte,  e  guade  le  buone  memorie  o  per  adular  Giovanni  Vili,  o  per  favorir 
chi  vede  di  mal'  occhio  la  Sovranità  del  Pontefice .  Si  vede  ciò  chiaramente  ncll'  altra  U- 
crizione  precedente:  poiché  dove  I' Aringhio,  e  il  Turrito  leggono  della  Città  Leonina, 

Principe  cum  fummo  gaudens  Wotarius  herot 
Perfecit ,  cujut  ernie  dt  alt  tu  hono  r  : 
(  ne'quai  verfi  fi  efprimc  con  illorica  verità  la  Sovranità  di  S.  Leone  IV.  e  l'ajuto  che  JieJe 
Lottano  Augurio  per  terminar  la  non  lieve  imprefa  della  Città  Leonina  }  quel  Codice  goffa- 
mente contro  l' moria  ,  e  coti  manifcfla  falfità  legge  . 

Principi  cum  fummo  hac  cuncla  Johannes 
Perfeiit ,  cujus  ernie at  alt  ut  honor . 
Onde  vien  fubito  volontà  a  chi  vede  tal  variazione  d*  interrogare  a  chi  fi  riferifee  quel  Prin- 
cipe fummo  }  Perciocché  fecondo  la  vera,  e  antica  lezione  riferiva»"  a  S.  Leone  V.  fondato- 
re della  Città  Leonina,  in  cui  oltre  alla  Poita  detta  di  S.  Pietro  di  là  dal  Tevere,  fece  il 
Santo  Pontefice  la  Porta  Viridiria ,  che  mecteva  ne'  prati  ;  e  due  Pollcrule ,  o  fieno  porte 
minori ,  una  prcfTo  a  Calici  S.  Angelo ,  e  1*  altra  accanto  al  Torrione  ,  chiamate  pofeia  por- 
ta CalTello ,  e  de' Cavalleggieri .  Ma  nella  corrotta  lezione  non  può  convenire  ad  altri,  tha 
ad  uno  degli  Augulii  coronati  da  Giovanni  Vili,  cioè  a  Carlo  Calvo,  o  a  Carlo  Crafib  . 
Niente  più  fuor  di  ptopoiito .  Se  in  alcuno  ae'  Pontefici  è  chiara  la  Sovranità,  c  in  Gio- 
vanni Vili,  talmente  che. Pietro  de  Marca  ha  creduto,  aver  Carlo  Calvo  ceduto  a  ogni  di- 
ritto de'fuoi  Predeceflori  (  Pag.  on.  87  (.  ».  4.  ).  Sonovi  oltre  a  ciò  tante  lettere  di  Gio- 
vanni Vili,  all'uno,  e  all'altro  di  quelli  Auguili ,  le  quali  iilruilcono  abbattanza  chiunque 
le  legge»  che  il  Muratori  è  veloce  in  credere  le  ùlfuà.  manifetlc,  quando  foltengono  la  pre- 
tefa  Sovranità  Imperiale  in  Roma ,  e  nello  Stato  della  Chiefa  ;  ed  è  tardo  ali  incontro  in 
ammettere  le  tcllimonianze  certe  della  vera  Sovranità  Pontificia,  ovunque  le  incontri . 

C  «7.  )  t*g'  J9}.  Eruditamente  oflèrvò  il  ChiarifRmo  Giovanni  Vignoli  (  De  ant .  Dtn.  Pont.to. 
1.  p-  9.  &  feq.  ) ,  che  il  Lemma  DNN  ad  altro  non  fi  riferifee  che  alla  Croce  efprelTa  nel 
Danaro.  Quella  erudizione  non  l'ammette  il  Muratori;  ma  pretende,  che  leggendoli  Domini 
nofirifO  Dominorum  nofirorum,  il  che  lafcia  in  forfè,  non  s'abbia  da  applicare  ad  altri, 
che  agli  Auguili  d'Oriente.  Tal  fua  opinione  l'aveva  già  appoggiata  a  una  Bolla  d'Adria- 
no divolgata  da  lui  negli  Scrittori  Italici,  e  negli  Annali  (  a».  771.  )  con  quella  Data:  im~ 
perantibut  Domino  nofiro  piijjìmo  Augujìo  Conftantino  a  Deo  coronato  Magno  Imp.  an.  <j.  cT 
poft  Cof.  ejuf  an,  }j.  fed  (f  Leone  Magno  Imp.  ejut  filio  an.  ti.  Ind.  x.  La  bolla  è  a  favor 
del  Moiùllero  di  Farfa,  il  che  balla  per  renderla  fofpctra.  Si  aggiugne  che  tre  foli  anni  pri- 
ma Stefano  III.  celebrò  un  Concilio  contro  Collanti  <■  Antipapa  (  del  quale  io  pubblicai  tut- 
to il  principio,  e  buona  parte  della  prima  Azione  )  fenza  alcuna  menzione  degli  Auguili  d* 
Oriente:  in  nomine  Patrit ,  così  comincia,  &  PUH,  &  Spiritur  Sancii.  Regnante  uno,  & 
aadem  Sanila  Inni  taf  e  cum  eodem  Patre,  (T  Spiritu  Sanilo  per  infinita  omnia  ftcula;  inni j  e 
Aprile  die  duodecima  'udiciont  feptima .  Mtnu-ra  come  ben  fi  vede  affatto  nuova:  mentre 
folevanfi  per  l' addietro  indicar  gli  anni  degl'  Imperadori  d'Oriente.  Onde  vediamo  cUc  S. 
Zacheiia  l*an.  745.  ben  tre  volte  in  principio  d'ogni  Azione  del  fuo  fecondo  Concilo  (  Lab* 
Conc.  tom.  6.  Pag.  <r/f.  )  dice:  In  rum  ne  D.  N.  /.  Chrifii  Imperante  Domino  piiffimo 
Jttg.  Contamino  Imperatore  anno  ig.  polì  Cof.  ejut  anno  j.  menfe  Ottobri  die  1$.  nditl.  14. 
Vero  è  che  in  oue'  tempi  Eutichio  fcfarco  amminiilrava  1'  Efarcato  di  Ravenna  a  nome  dell' 
hnpcv.de. e  .  All'incontro  a  tempo  di  Stefano  111.  non  v'era  più  Efarco',  mentre  il  Ponte- 
fice era  Signore  afloluto  dell' Eiarcato  e  delli  Pentapóli  aggiunte  dal  Re  Pippino  agli  Sta- 
ti della  S.  Sede.  Anzi  olfervo,  che  anche  dopo  cacciati  d' Italia  gli  I-fuchi  a  tempo  di  S. 
Paolo  1.  antecedette  di  Stefano  III.  l'anno  761.  la  Cancelleria  non  avea  mutato  ilile  ,  tro- 
vandoli folcritta  la  Bolla  della  cafa  di  eflo  S.  Pontefice  convertita  in  Monili  ero  S.  SilvelVo 
in  Capite  )  in  quella  forma:  Datum  iv.  nonat  Junii  Imperante  Domino  Contentino  Augufi<* 
*  Deo  coronato  Magno  Imperatore  anno  41.  ex  ano  cum  patt  e  regnare  ctpit  :  &  poft  Cof".  r. 
iut  armo  u.  Ind.  14.  Si  noti  però  che  nè  a  temyj  di  S.  Z-ichena ,  ne  a  quello  di  S.  Pao- 
lo fi  dice  Domino  aojlro.  Dal  che  fi  argumcnti ,  fc  a  tempo  di  S.  Adriano  fi  poteva  cangiar- 
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re  (Ufo?  quando  le  cofe  enm  meglio  tfficorafe  per  parte  della  S»  Sede,  e  maggior  empietà 

regnava  in  Oriente .  Di  più  fi  noti ,  che  ti  rnedetimo  s.  Paolo  lotto  U  predetta  Data  «iella 
Cancelleria  aggiunge  in  pedona  propria  :  hLenfe  Jalu  die  19.  intvduxnmu  Sec.  tempere  <  «a. 
Jhotini,  ir  Leoni*  Augujhrum  ,  rjr  Pippini  txctllemffitm  Reps  Fr  ancor  um,  &  Defemfora 
Romani  indithene  quartadecima  (  Lab.  Concil.  tom.  6.  pag.  169+.  )  :  cola  oHcrvata  già  anche 
dal  Muratori  negli  Annali  a  quello  medefimo  anno,  c  al  75J-  contro  alcuni  Diplomi  del 
Monirtcro  di  Nonantola ,  che  dicono  cola  oppolla  «Ha  flotta  in  orarne  al  corpo  «li  S.  SHw. 
tiro.  Inoltre  il  ollètvi,  che  morto  Leone  IV.  lmp.  d'Oriente,  e  falrto  a  quel  trono  il  Cito* 
vine  Coltantino  l'otto  la  tutela  della  madre  piuuma  dum.a  ,  il  cui  nome  era  Irene,  l'ano* 
780.  il  Pontefice  S.  Adriano  ebbe  occafioiie  di  driver  loro,  e  non  .gli  diede  altro  Trattamen- 
to eh?  quello  Pomùtit  piijfimit ,  (X  JertnffiutU  Imperato*  ibur ,  ac  triamphato-  -il  u  1  ,  -filut  dili- 
gtndit  in  Dee  (T  Domino  noflro  Jefii  Chnjio  ^cnjhntino  tr  Irena  Augg.  (  ie>id.  tom.  7.  pag.  ?y.  ), 
Da  ciò  fi  raccolga,  che  il  mcdeiimo  S.  Adriano  non  poteva  dare  il  ertolo  di  IHmjne 


a  Collant  ino  Copronimo,  da  cui  ,  per  clfcrc  peggiore  del  fuo  padre  Leone  Ifaurico  nel  per- 
ieguitare  le  facrc  Immagini  erafi  ribellata  1' Italia ,  e  Roma  in  fpccie  i*cTa  affatto  alienata* 
e  che  la  fpiegazione  del  Lemma  del  Denaro  DNN.  non  può  eflcr  più  gioita  actribu«jdofi  a 
Gesù  Critlo ,  che  con  la  Croce  ha  trionfato  della  morte  come  dice  il  Vignoli  .  Molto  mag- 
gior lume  acquifta  rale  fpiegazione  da  altro  Dinaro  quali  umile  prodotto  dall'  IH.  Signor  Ca- 
nonico Oarampi  (  D*  num.  argem.  Bentd.  111.  pag.  ita,  &  ),  nel  quale  fi  legge  VIC- 
TOH  X.  DNN  onde  egli  interpreta  molto  bene  Vittori*  Chr/Jti  Dammi  noprt ,  c  con  lecita  e» 
rudizione  lo  prova. 

Nò  fi  contenta  già  il  Muratoti  d'applicare  il  lemma  agli  Augufti  Greci  :  pretende ,  che  da 
efll  oteeneficro  i  Romani  Pontefici  il  diritto  di  batter  moneta,  come  altii  Ve  1  covi  l'ottenne- 
ro da' Re  Franchi  .  Ciò  nafee  dal  ibllcnere  egli  con  tutto  lo  sforzo,  che  non  fofiè  caduta  h 
iovranità  dc'medefimi  Greci,  e  dal  confiderar  la  tanta  Repubblica  come  facro  Romano  Im- 
perio ad  onta  di  tutte  le  memorie  contrarie  .  Io  ho  chiaramente  inoltrato  nel  Giornale  del 
1751.  che  il  capo,  e  Principe  di  quella  fama  Rcpobblicu,  era  il  Pontefice:  onde  lenza  bifo» 
gno  d'altrui  Privilegio  batteva  moneta,  nella  quale  cominciò  a  comparire  il  nome  degli  An- 
nulli d'Occidente;  allorché  le  due  potellà ,  cioè  la  Sovrana  Pontificia»  e  la  delegata' Impe- 
riale unitamente  amminifhavano  gli  Stati  della  Chiefa  .  Perciò  troviamo  1'  anno  877.  (  Lei. 
Concil.  tom.  9.  pag.  jov.  )  nel  Concilio  di  Ravenna  (  Coti.  i^.  )  rra'  Patrimoni  della  Cimerà 
Apotlolica  annoverata  anche  la  zecca:  PorticumS.  l'etri,  hlonetam  Romanam  ,  Ordinarie,  ij 
Att-.onarica  <Jrc.  Benché  niuna  variazione  s'incontri  nelle  monere  battute  dal  tempo  di  S.  Leo- 
ne III.  che  fu  il  primo  ad  introdurvi  il  nome  dell'Imperatore,  onde  fi  può  interne ,  che  t 
Pontefici  appena  divenuti  Signori  temporali  cominciaflcro  a  batter  moneta  ,  nè   alcuno  fi  è 
mai  gloriato,  o  glorieraffi  in  avvenire  di  produrr;  alcun  Diploma  o  Privilegio,  in  cui  li  fac- 
cia la  menomiflìma  menzione  di  diritto  conccllb  a' Pontefici .  Lodovico  Pio,  Ottone  I.  &. 
Arrigo  ne*  loro  Diplomi  ,  ne*  quali  comprcndonii  tutti  i  Privilegi  e  Diritti  de'  Romani  Pontefi- 
ci, uon  dicono  altro  di  Roma  fe  non  che  facciano  e  disfacciano,  come  avean  fatto  fin  allo- 
ra :  fìcut  a  Prtdecejforibut  veflr  ir  ufque  nunc  in  vefira  potevate  &  ditiont  tenwjhit ,  «7  difpe- 
juiflh  Civitatem  Romanam  cum  Ducatu  fuo.  In  99.  tenete  del  Codice  Carolino  ,  nelle  quali  i 
eipre:l'.i  minutamente  non  l'olo  ogni  grazia,  ma  fino  ogni  buona  intenzione  de'  Re  Franchi, 
nemmeno  per  ombra  vi  comparile*  il  Privilegio  di  batter  Moneta.  Che  però  ilolido  far  ebbe 
chiunque  derivale  o  da' medefimi  Re  Franchi,  o  dagl'Imperatori  d'Occidente  il  diritto  della 
Zecca  Romana  .  Molto  più  lo  farebbe  chi  1'  attribuitle  a'  Greci  :  •mentre  non  comparvero  Mo- 
nete Pontificie  fin  dopo  V  alienazione  da  elfi  ;  oltredichè  un  Privilegio  di  tal  forte  non  fi  paA 
fcrebbe  in  filenzio  da  Anailafio  Bibliotecario,  che  fioriva  in  que' tempi .  Veramente  in  tutte 
le  raccolte,  fpecialmente  nella  copiofiflima  di  Saverio  Scilla,  oggi  nella  Biblioteca  Vaticana, 
cominciano  i  Denari  Pontifici    da  S.  Adriano?  ne  finora  fe  n' è  trovato  alcuno  degli  Ante- 
ceffori.  Da  ciò  fembra  poterli  arguire,  che  liberata  Roma  dalle  continue  venazioni  de' Lon- 
gobardi con  diflruggerc   il  loro  Regno  l'anno  77».  e  trovandoti  il  Pontefice  S.  Adriano  » 
ben  difefo  contr'  ogni  tentativo  de* Greci  per  la  vicinanza  de' Franchi  fucceduti  nel  Regno  d' 
Italia,  cfcrcitalìc  i  diritti  del  Principato  con  maggior  libertà  de'fuoi  PredecetTori .  Certa  con 
è,  che  i  foli  denari  d'Adriano  fenza  indizio  d'Imperatore  fono  un  gran  Documento  della 
Sovranità  de' Romani  Pontefici.  Il  Muratori  fe  ne  accorte  ;  onde  reca  m  dubbio  fe  tai  denari 
appartengano  ad  Adriano  I.  ma  ballava  che  vedeflè  la  diverfità  totale  di  quei  del  fecondo, 
e  terzo  Adriano,  per  non  lafciarfì  ufeir  di  bocca  propofiiionc  così  fiacca.  Io  per  me  non  pollo 
qui  tacere  il  mio  fentimento  concepito  dal  ferio  elame  della  Ittoria.  I  due  Santi  Pontefici 
G  ?;orio  IL  e  III.  istituirono  il  Principato  della  S.  Sede,  comunque  lo  amminitrrafftro >  e 

t.  S.  Zaccaria  amminillrollo  difpoticamente,  e  un  moderilo  e- 


non  pare  che  bai  teffero  . 

rudi- 
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radito  d'  tento  ingrano  propone  un»  noseu  quadra  di  e  fi»  Pontefice .  Moneta  già  vìfta  dal 
P.  Mabillone  nel  Mirteo  del  Conte  Mezzabarba  (  Muf,  hai.  tom.  t.  pag,  18.  )  11  faccettare 
Stefano  li.  dunuanuo  di  l'ottenere  il  Principato!  o  fia  fama  Repubblica,  tentò  di  rifoggeetar- 
]o  agli  Augutti  Greci»  fe  tolfuro  accorti  a  liberar  1"  Italia  dalla  tirannide  Longobarda  (  Anajt. 
fr&.  ijx.  )  ina  non  alcoluto,  noti  alleggiato  andò  ut  trancia;  e  ottenne  dal  Re  pippino 
quanto  chiné  :  onde.il  prima  angulto  Dominio  delia  S.  Sede  fi  dilatò  nelì' Efarcato,  «  nella 
Pentapoli  gli  ultimi  anni  del  di  lui  Pontificato .  Circa  *o.  anni  continuò  in  quello  ttato  1' 
affare  colla  veltaaione  perpetua  de*  Longobardi  fotto  due  SucceiToti  di  Stefano  II.  che  furo- 
no  S.  Paolo  I.  e  Stefano  111.  e  fotto  i  primi  anni  di  S.  Adriano:  finché  1' an.  774.  il  Regno 
d'  Italia  venne  in  mano  de' Re  Franchi  .  E  da  allora  cominciano  a  vederli  Denari  Pontihcj. 
Che  però  i  predetti  AnteceiTori  di  Adriano  con  tutto  il  diritto  di  battere  moneta  annefTo  al 
Principato,  probabilmente  avranno  lalciatc  correr  le  cole  fui  piede  antico,  lenza  prevalerli 
di  tal  diritto:  almeno  così  mi  perfuade  il  non  veder  di  loco  alcun  denaro.  Adriano  all'  ia- 
contfo  usò  quel  diritto,  e  lo  usò  in  tempo  e  forma  da  non  pocerfegli  contraltare  il  Dominio) 
altoluto,  e  indipendente ,  per  molte  opinioni*  anzi  immaginazioni  che  fi  propongono  in  con- 


(  il.)  pag.  jyt.  Sebbene  fopra  l'afta,  che  Benedetto  XII.  tiene  nella  finiftra,  cotnparifce 
mi  una  Itella ,  che  una  croce  :  nondimeno  1'  erudito  Fioravanti  la  interpreta  Croce ,  c  con 
ragione:  perciocché  e  prima,  e  dopo  Benedetto  XII.  s'incontrano  frequenti  i  Danari  colla 
lidia  figura  del  Papa  ledente  ,  e  mitrato,  che  colla  finiftra  tiene  la  croce,  e  benedice  colla 
delira.  Che  poi  il  Muratori  ne  formi  un  ballon  Pattora le  renderà  maraviglia  a  chi  non  ha 
feoperta  la  debolezza  di  quello  Autore  nella  Storia  Pontifìcia  .  Il  Pontefice  Romano  non  ufa 
Pattorale  .  Onde  a  S.  Giovanni  Laterano  nel  giorno,  che  dal  volgo  lì  chiama  del  pojjeffb,  il 
Priore  della  Baulica  di  San  Lorenzo  gli  prefentava  la  Ferula  .  Così  infegna  Cencio  Camera- 
rio (  Mr«/,  hai.  to.  x.pag.  ni.  Ord.  Rom,  xii.  cap.  48.  )  Prior  Bafilic*  S.  Lamentìi  d$  Palati» 
iat  ei  jerulam,  qua  ejt Jignum  regimimi  &  correttionit.  Delle  frefTuume  parole  fi  ferve  il  Gae- 
tani  (  lbid.  cap.  10.  pag.  kso.  ).  E  nel  Codice  inedito  d'Agoftino  Patrizj  verib  il  fine  del 
Titolo  fecondo,  Prior  kccltjì*  S.  Laurent  ii,  qui  idem  rji ,  oc  Prior  Eccltfìa  Luterano!  :is  ac- 
cediti &  genufiexus  dat  Pontifici  feruìam  in  manu  in  figwttn  ccrre&ionit  ac  rtgiminit.  Che 

Ierò  fé  il  Muratori  avelie  interpretato  Ferula,  farebbe  più  foffribilc:  ma  ballon  Pattinale  non 
è  gli  può  ammettere. 

(iy.  )  pag.  j*7.  Cheche  fia  de' Goti  il  paragone  de' Romani  Pontefici  non  cammina.  Cho 
quelli  riconofcelfer  mai  fovranità  Imperiale  dappoiché  cominciarono  a  batter  monete,  è  una 
mera  immaginazione.  S.  Adriano,  come  s' é  villo  forra ,  fegnò  i  fuoi  danari  col  trionfo  di 
Gesù"  Grillo  Salvator  noftro .  S.  Leone  III.  ebbe  nccelfità  di  comunicar  h  poteftà  all'  Impe- 
radore per  raffrenare  1  fudditi ,  e  anche  nelle  Monete  fece  correre  il  nome  dell'  Imperadoie  -, 
nel  che  fu  imitato  da'  Succcflori  :  fcbbine  non  tempre.  Opportunamente  oflèrva  il  Fioravan- 
ti mancare  in  alcuni  Danari  il  nome  dell'  Imperadore,  e  giunto  a  quelli  di  Sergio  III.  fenza  mcn 
"1.  avverte,  che  honoris  tantum  caufa  Imperai 


di  Lodovico  III.  avverte,  che  honoris  tantum  caufa  Jmperatorum  nomen  moneta»  infcribebatur, 
ad  aliquod  jus  fuprentum  in  Romanam  mbem  indicandum  (  To.  1 .  pag,  6 3.  )  Il  Muratori  villoli 
alle  ftrette  fvicolò  con  poca  dilinvoltura  (  pag. 477.  ),,  Non  v'è  il  nome,  egli  dijje,  di  Lodovico  III. 
„  Imperadore,  perché  acciecato ,  gli  convenne  abbandonar  l'Italia.  „  Quafichè  o  la  dignità 
Imperiale  conlìltcffe  negli  occhi ,  come  la  forza  di  Sanfonc  ne'  capelli ,  o  dovette  l*  Imperato- 
re rifedere  in  Italia,  le  voleva*  il  fuo  nome  ne' Danari.  Anche  Auallafio  III.  fuccelìbre  di 
Sergio  tralafciò  il  nome  Augulto  :  e  di  nuovo  il  Muratori  lì  mette  in  difefa ,  con  dire  che  1* 
anno  yu.  era  vacante  l'Imperio.  Ma  al  vedere  s' é  egli  feordato  d'aver  detto  negli  Annali 
all'ann.  yij.  in  cui  Giovanni  X.  diè  la  corona  dell'Imperio  a  Berengario,  che  da  quello  paf- 
fo  „  s'era  guardata  finora  la  Corte  di  Roma,  perchè  viveva  tuttavia  l'Orbo  Impcradorc 
„  Lodovico,  che  quantunque  nulla  s' impacciale  degli  affari  d'Italia  niuno  conto  di  lui  f.i- 
„  celle  Roma,  e  l'Italia;  ciò  non  ottante  confcrvava  il  titolo  d' Imperadore  ,  ne  i  Papi  a- 
»,  mavano  di  levargli  quell'ombra  di  diritto,  e  di  dignità  „.  La  verità  non  ammette  fuco. 
11  Pontefice  Principe  foviano  creava  V  Imperadore  ,  l'onorava,  e  gli  comunicava  autorità  fi- 
no in  Roma,  ma  fe  egli  era  poco  utile  alla  Chicfa,  e  non  la  difendeva,  nulla  più  curava 
di  lui.  Perciò  Sergio  ed  Anallafio  non  onorarono  nelle  loro  monete  Lodovico  III.  cot.c  a- 
vea  fatto  Benedetto  IV.  E  Giovanni  X.  acato  Imperador  Berengario,  vivente  ancor  Lodovi- 
co, di  quella  e  non  di  quello  impreffe  il  nome  nelle  monete.  Né  era  già  neceifirio,  che 
jiV0?  •  P°n«fl«o  femwe  quell'  Augufto  nome  nelle  monete.  Niccolò  i/ora  vi  pofe  cuiellQ 
di  Lodovico  11.  ora  tralafciotlo .  La  licita  cola  praticarono  Giovanni  Vili,  c  Stefano  V.  On- 
de 
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tic  portiamo  inferire ,  che  fe  tutte  fi  trova  fleto  le  monete  Pontificie ,  di  molti  altri  Pontefici 

fi  direbbe  il  medcfimo .  Il  Sign.  Canonico  Garampi  numera  otto  Pontefici»  che  praticarono 
lo  lìciTo  11  ile  di  ometter  l' Imperaiore  nelle  monete,  cioè  S.  Zaccaria,  Adriano,  Stetano, 
Niccrlò,  Giovanni,  Benedetto,  Sergio,  e  Giovanni  (  De  num.  Arg.  Benedt  III.  pag.  i7  ), 
ed  eruditamente  dimollra ,  che  per  (bla  onore  vi  fi  vede  imprciiò  in  molti  altri,  nulla  al- 
lenando lenza  l'autorità  di  dottiilìmt  uomini. 

(  10.)  pag.  tj8.  Anche  1' Ughclli  porta  quelk»  privilegio  (  hai.  Sic.  tom.  1.  ni,  ), 
nel  quale  li  legge  ,  Sccnon  dtfiriilum  Ravennatemfem  cum  partir  <Jr  ripa ,  (X  portubur  pubha- 
liif ,  &  cmmbttt  Teloneir ,  &  moneta  publica  ,  tjuam  bine  mante*  fieri  praerpimut .  Quindi  è 
che  non  fi  può  tacciare  di  fuppolìo:  mentre  Ughelli  lo  tra(cri(jc  da  Codice  MS.  Vaticino. 
Soiofi  vorrebbe  faperc,  che  autorità  avelie  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  giovanetto  di  q.  in 
14.  anni,  e  come  toflc  bene  informato  d.-lle  cole  d'Italia  1*  Arcivclcovo  di  Colonia  Arciun- 
ccllicrc,  che  fegnù  il  Privilegio?  Senza  la  Coronazione  Romana,  che  gli  dava  autorità  dele- 
ara  nulla  valevano  i  fuoi  Privilegi.  Quella  non  folo  non  l'aveva  avuta  ancora:  ma  non 
ebbe  mai  dal  Romano  Pontefice,  e  pei  confeguentc  di  ni  un  valore  fono  le  grazie  da  lui 
a  larga  mano  difpcnfatc,  fpecialmentc  nello  Stato  della  Chiefa.  Che  però  fe  la  Zecca  ci  Ra- 
venna non  fi  fonda  in  altro  Privilegio,  quello  è  molto  debole.  Si  aggiunge,  che  l'anno 
i; -a  Ottone  IV.  Aueuflo  conferma  tutti  i  Privilegi  all'  Arcivescovo  Ubaldo,  come  colla  di! 
privilegio  preflb  Ughclli  (  là.  ibi.  col.  574.  )  con  replicar  le  tteftifiimc  parole  udite  lopra:C« 
portir ,  rifir ,  &  portubut  a  mare  publicariit  omnibus  teloneir,  moneta  public*,  qu<t  htnc  ma- 
rea ibi  fieri  pracipimut .  Onde  pare  che  non  più  da  Arrigo  IV.  Re  fanciullo,  ma  da  Ottone 
IV.  fu  Hata  relrituita  la  Zecca.  E  quello  Privilegio  d'Ottone  è  valido?  Si  fenta  da  Innocen- 
zo 111.  (  rlegeji.  lib.  ij.  ep.  177.  ).  Otto  contra  noi  indign*  ft  gerit ,  qui  tum  tato  consumi 
fiuduimur  promovere.  Tra  qnefta  lettera  e  il  Privilegio  non  vi  corre  che  un  anno:  mrntie  il 
Privilegio  è  dato  il  dì  ?o.  di  Ottobre  U09.  e  la  lettera  il  di  1».  Novembre  dell'anno  ft- 
gurnte  :  ma  d'  altra  parte  lappiamo,  che  Ottone  appena  coronato  cominciò  ad  occupar  di 
Stati  della  Chiefa ,  lenza  voler  rettituire  i  già  invali  contro  il  fatto  giuramento  ;  e  lo  cui- 
fella  il  Muratori  medcfimo  negli  annali  (  an.  1109.  ).  Onde  non  ci  dee  render  maraviglia, 
che  tai  Privilegi  fi  trovino  contro  ogni  ragione,  e  giuflizia  nell' Arcivefcovado  di  Ravena. 
Ce  la  debbono  bensì  render  grande  le  parole  del  Muratori,  che  la  Ze  c*  fofli    conferiti  dt 
Arrigo  Jlr.  agli  Arcivcfcovi  /'"«».  lotfj.  Perciocché  5j.  anni  prima  Gregorio  V.  vero  e  legit- 
timo Signore  avea  concedo  all' Arci vefeovo  Gcrberto  l'anno  *j>8.  DfòiiJum  Ravctaatu'iff- 
bit,  ripam  integram  ,  monetam,  Telontum ,  mtreatum,  murai,  tj  omner  portar  civitatit.  Co- 
me Ielle,  e  copiò  dal  predetto  Codice  1'  Ughclli  (  Id.  ibi.  col.  3*5?-  ).  E  di  quella  'o;tc  fo- 
no i  Privilegi  Poiitiricj  ,  che  furono  efibiti  a  Innocenzo  III.  e  lo  fecero  fbprafl'edere  per  al- 
lora dal  ricuperar  1' Efarcato ,  come  avea  fatto  d'altri  Dominj  della  S.  Sede.  Di  c:ò  parl-i 
nel  Giornale  dell'anno  1747.  (  pag.  x*.  feg.  ),  e  qui  iu  detto  di  paffaggio ,  e  pei  linl'tefcar- 
ne  la  memoria  di  chi  legge. 
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